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tutto l’anno nuovo... (alsandosi soddisfatto) Un. 
giornale straordinario! Basta dire che è nato ap- 
pena da una settimana... ed è già al secondo anno 


di vita! 
= 


TE ACGGRAESSI 
(Cronaca e retroscena.) 

Prima di tutto permettete che mi rallegri con 
me stesso, che fin dalla sera del 39 dicembre rac- 
contavo dettagliatamente, nella prima edizione del 
Folchetto, com'era scoppiata la crisi, della quale 
gli altri giornali, nè in quella sera, ‘nè ieri mat- 
tina, avevano l’aria di accorgersi. 

Detto questo, ripiglio il racconto, al. punto in 
cui lo lasciai. Si: 

Appena ricevute le dimissioni, cioè la mattina 
del 30, alle ore dieci, il primo movimento del 
marchese Di Rudinì fu lo spavento. Però credette 
di trovare un rimedio, alla meglio, facendo ta- 
stare l'on. Grimaldi sulla offerta del portafogli 
| dell'agricoltura. Si narra che l’on. Grimaldi re- 
Spingesse sdegnosamente l'offerta. La verità è che 
il /astatore aveva tastato prima l'on. Chimirri 
sulla possibilità di un passaggio al ministero di 
grazia e giu: a, da quello dell'agricoltura. L'o- 
norevole Chimirri disse lì per lì di no, e finirono 
per allora le trattative. L'on. Grimaldi non fu 
neppure tastato. $ 


A-MEZZANOTTE Cesare Rossi: 
Gaetano, zitto zitto, ne ha fatta un’altra delle sue. 
Egli, per mezzo di un miracoloso servizio di 

reportage, ha potuto riunire le frasi di parecchi 

uomini illustri, pronunziate alla mezzanotte pre- 

cisa del 81 gennaio 1801. 

Ed eccole, senz'altro ; 
Il marchese Stabarba : 


Di 
i 


— Dodici toechi! Dodici come i piedi de' mici 
endecasillabi |... 


Il ministro Colombo: 


(© Mezzanotte... andiamo a letto! 
Amilcare Cipriani; 


— Î gir un anno che siedo sulle cose dello 
Stato... vale a dire che io dedico loro la miglior 
parte di me stesso ! 1 

Tl barone Giovanni, indossando la nuova tunica 
di generale : 


rp 


sempre 


anche qui, benvenuto novantadue! Meglio 
rti un brindisi con Yacqua della prigione 

)er prepot che brindare col vino nella 
libertà dell’ingiust 


xa 

L'on. marchese di Rudinì, ch'era già stato in- 
fruttuosamente dal conte I'erraris a tentare di 
dissuaderlo dall’andarsene, fece ripetere, collo stesso 
insuccesso, le trattative dall’on. Branca, sempre 
in casa Ferraris. 

Alle tre pomeridiane il conte guardasigilli 
Ferraris a nuove pratiche, fatte questa volta per 
indurlo a firmare almeno il decreto di ritocco alla 
applicazione della legge sulle preture, rispondeva 
con una lettera; nella quale, confermando le di- 
missioni, addittava una via legale per la pub- 
blicazione di quel decreto cli'egli non avrebbe 
firmato 702. 

La lettera era grave, e il marchese replicava 
con un breve biglietto nel quale scongiurava il 
conte a lasciargli è tempo di pensare. 

Ma, mentre egli si ritirava nella solitudine 
dello studio, per pensare a questo nuovo proble- 
ma senza soluzione, nella serata, tra la prima 
edizione del Z'o/chetto e le corrispondenze telegra- 
fiche attinte al Zo/chetto pei fogli di provincia, 
la faccenda era già troppo pubblica. 

xx 

Verso sera, gia avevano capito tutti che non 
c'era nulla da fare. 

E cominciò la ricerca del successore. 


— Anno nuovo... vita nuova. Peceato che mi sia 


un po’ stretta | 
L'amico Gigione : 
go. 


f 
i 


— E chi sa che nel '92 non mi venga un'idea 
chiara intorno all’editto Pacca! 
Il marchese Torrigiani sindaco di Firenze: 


M 


| NI — (vedendoci doppio)t Mio Dio! seno già. 


ventiquattro 
Il contribuente * 


Ì È £ sfata A A 
l j° 5 ? L'on. Grimaldi trovò il modo di far capire che 
Mezzanotte !... L'ora dei misteri... Chi sa Ria ij| i] i 55 sarebbe entrato volentieri al ministero di grazia 
che in mezzo a essi non ci sia anche il mio famoso - Come scorre il tempo !.. E come non scorre a =! e giustizia, perchè la sua candidatura va bene 
segreto ! ancora l’acqua di Garfagnana! == per tutti i dicasteri, come i berretti da notte 
fi. oi 


= vanno bene per tutte le teste pi 

Ma a un' entrata dell'on. G di deve corri- 
spondere un'entrata dell’on. Giolitti, e a questo 
non si poteva pensare. 

E sì trovò una candidatura senatoriale, che - 
secondo gli ingenui e gli smemorati - non aveva 
alcun carattere politico, -e-lasciava il cattivo tem- 
po che aveva trovato. Ma la trovata fu abbando- | 
nata tosto. 

A ogni modo il tipo merita un bozzettino. 


Pierino Lucca: L'on. D'Arco; 


— Chi sa che non sia mezzanotte! Eh, il tempo 
passa... e. passa anche l'orologio! 
Nelle pareti domestiche: 


xa 

Ecco qui. È 

Non molti giorni addietro, e precisamente quan- 
do l'organo massimo del marchese Stabarba co- 
minciò a pubblicare la serie delle osservazioni 
tutt'altro che benevolo all'indirizzo del ministro 
guardasigilli, un senatore magro, piccolo, asciut- 
to, piuttosto curvo, imbattendosi nel collega che 
siede con molto sussiego sulle cose  dell’avvoca- 
tura generale, gli stese la mano dicendo: 

— Fra pochi giorni dovremo darle dell’eccel- 
lenza ! ) x 

— Le pare? - rispose subito l’altro, scotendo la 
testa dai lunghi capelli già biondi - No, no; in non 
entrerò mai in un ministero, del quale fa parte Ni- 
cotera. 

E poichè il vecchietto magro, piecolo, asciutto. 
atteggiava le labbra a punto interrogativo, l’av- 
vocato generale erariale aggiunse: 

— Non ricorda ? E° colui che mi fece saltare da 
Genova. 

La conversazione si arrestò lì anche perchè si 
avvicinava fra tanto un altro collega di dubbia 
tendenza. 

Teri, a ra di distanza, il senatere: 
Costa, avvocato g'ènerale erariale, stava per entrare: 


— Gran Dio! Gii nel'nuovo anno! e io che ho 
tanto da fare... Ola, miei fidi! Arrestate subito il 
tempo!... i 

L'on. Ferraris: 


— Imbecille! Siamo nell’anno nuovo... 
L'uomo di buon senso: 


— Come si entra facilmente nell’anno!... 
Il prof. Ulisse Dini: 


— Un'idea: se con l'anno nuovo osassi rinnovare 
1 anche la camicia ?... 


D3 È x 


— (serivendo). Caro Iolchetto, mi abbuono per 


— Curo,novantuno .. Eccoci dimessi insieme! 


Da 


PT 


- se non nasceva altro - precisamente in quel mi- 
nistero, del quale è parte non piccola Nicotera. 
Ed era cosa naturale. O non aveva forse detto qual- 
che cosa di simile il marchese Starabba all’indi- 
rizzo del.suo odierno fratello siamese, poco prima 
che Gigione avesse scoperto le suzie memorie? 


xx 


Ma che cosa è mai questo salto da Genova, che 
era rimasto fisso nella mente dell'eminentissimo 
avvocato erariale ? 

Coloro, i quali tengono dietro da parecchi anni 
alle miserie del Parlamento italiano, ricordano che 
il procuratore generale Costa, elevato dal mini- 
stro Vigliani, che aveva per lui affetto grande e 
sincero, all'ufficio di segretario generale (allora 
non era stata ancora scoperta la carica di sotto- 
segretario di Stato) del ministero di grazia e giu- 
stizia, venne tosto in graride odio della Sinistra 
per il soffio di reazione e di partigianeria politica 
da lui cacèisito dentro la bocca della dea Temi. 

Era il segretario generale che faceva il paio con 
Gerra, segretario generale dell'interno, contro il 
quale l’ex-canonico Asproni tuonava tuttii giorni 
in latino tacitiano nelle colonne del Puzgo/o di 
Napoli. 


va 

Caduta la Destra per il celebre voto del 18 
marzo 1876, definito dall'on. Marselli una r/vo/u- 
zione parlamentare, il genovese Costa fu nominato 
in punto di morte procuratore generale a Genova, 
ina, venuto su il primo ministero di Sinistra, fu 
immediatamente sbalzato in Sicilia, se ben ricordo, 
per iniziativ fu affermato - del ministro del- 
interno, cioò di quel Giovanni Nicotera, che era, 
e non a torto, la bestia nera della Destra. 

Altri tempi, altri usi, altri sentimenti! 

Sarà stato l'on. Nicotera anche adesso a sbal- 
zarlo... dalla candidatura a ministro? Mi pare im- 
possibile perchè sarebbe logico, 


* * 

Finalmente ieri si riunì sul tardi il Consiglio 
dei ministri e dopo matura riflessione fece uscire 
questo comunicato della fida Stefani: 

“ ROMA, 81. — Il Consiglio dei ministri ha dé- 
ciso oggi, di proporre al Re l'accettazione della 
dimissione dell'on. senatore conte avv. Luigi Fer- 
raris da ministro di grazin e giustizia e dei culti. 
Egli sarebbe nominato ministro di Stato. 

“ Il Consiglio ha deciso inoltre di proporre al 
Ie la nomina dell'on. Bruno Chimirri a ministro di.. 
grazia e giustizia e dei culti. 

Il presidente del Consiglio on. marchese di Ru- 
dini assumerà l'interim del ministero dell’ agricol- 
tura industria e commercio. , x 

Come mai il reverendo don Bruno Chimirvi 
si era lasciato persuadere ? 

Evidentemente gli si è fatto capire nell'interesse 
comune, che era impossibile modificare il  gabi- 
netto, facendovi entrare elementi nuovi, senza 
mandare sottosopra la maggioranza. 

E sopratutto si è rimnsso l'ostacolo di dargli un 
successore all'agricoltura. 

L'on. Chimirri voleva la gloria dei trattati di 
commercio. 

Non la voleva cedere a nessuno. 

Dare a nessuno il portafogli dell'agricoltura po- 
teva essere una soluzione: 

l per non darlo a nessuno, s'è dato natural- 
mente... al marchese Di Rudinì. 

Questo è semplicemente un procrastinare o un 
prolungare la crisi. Ecco tutto. 

xx 

Intanto quella che è andata a monte è la can- 
didatura dell'on. Garelli a ministro di agricoltura. 

Povero Garelli! e sopratutto infelice quell’ottimo 
deputato, mio carissimo amico personale, che a- 
veva inventata quella candidatura di Mondovì, 
per la giusta speranza del sottosegretariato ! 


C'è chi crede che la crisi possa rinascere subito. 

L'on. Colombo aspira sempre ad andarsene: La 
sua voglia è cresciuta dopo uno scherzo che gli 
ha fatto l'on. Luzzatti. 

Quando l'on. Colombo parlò sul catenacer, Gi- 
gione ordinò che dalle bozze del discorso, che do- 
veva stamparsi in un giornale molto amico SUO, 


si levassero tutti i Zeze e i daro largiti al mi-; 


nistro delle finanze. ; si 

Ed era lo stesso.uomo, che, nei suoi discorsi, fa 
mettere dai revisori ufficiali molti più %rao di 
quelli che ha saputo conquistare. É 

I revisori, una volta, per amore della verità, se 
ne lagnarono col presidente della Camera. 

E questi, per trovare un accomodamento, or 
Îlinò : : 

— Mettano il cinquanta per cento dei bravo che 
vorrebbe lui! ton) 


Parermlntta i 


INTERVISTE 


Ho pregato i miei colleghi corrispondenti di far 
ciascuno le mie parti coi letterati delle rispettive 
città, ed ho avuto occasione di raccogliere qual- 
che primizie di valore. Il corrispondente di Milano, 
per esempio, essendo stato a visitare il Verga, mi 
manda il seguente brano. 

Giovanni Verga è attualmente cirenito da un as- 
sedio di nuovo genere: cinquanta musicisti vo- 
gliono e non vogliono, chiedono e non chiedono, 
aspirano insomma o s'industriano di musicare, anzi 
di melodrammare qualeuna delle sue novelle. Ce 
n'è pure di quelli che tendono a trarre sulle scene 
liriche addirittura ‘i romanzi! Mastro Don Gesualdo 
è in via di elaborazione librettistica; quanto poi 
a IMalavoglia la musica è già quasi compiuta. 


Intanto il Verga tira diritto per la sua strada 
come sempre, ed ha cominciato un romanzo che 
s'intitolerà Massara Agatina. La trama è sem- 
plicissima. È la storia di una contadina benestante, 
Massara Agata, la quale ibnamora di sè un solfa- 
taro, uomo facinoroso che vive sci giorni della sct- 
timana sotto terrà, e ne sbuca ln domenica per ub- 
briacarsi e favorire qualche coltellata. 

Il marito di Agata scopre la tresca, ha paura del 
solfataro e, facendo lo gnorri, si fa condurre a vi- 
sitar la solfara, la studia a lungo, finchè non riesce 
a realizzare un suo terribile disegno. Cioè : invoglia 
l’adultera a scend on lui nella caverna per tro- 
varvi il solfataro ; lì fa il curioso, si allontana per 
le gallerie, e, mentre i due amanti se la godono e 
ridono di lui, egli a colpi di piccone abbatte un pi- 
lastro su cui poggia una parte della galleria. Sue- 
cede la catastrofe: marito, moglie, amante, e insie- 
me tutti coloro che stanno a lavorare nell’antro 
soccombono sotto la vòlta, in mezzo a un fantastico; 
luccicar di cristalli sulf: pioventi in ruina nella 
penombra, 

ll romanzo termina col grido affannoso d'un ra- 
gazzo, che, sfuggito alla disgrazia, si arrampica su 
per le scalette taglinte nel masso urlando : 

— Hanno schiacciata comaro Agntina!., 


Il corrispondente di Catania, entrato in discorso 
col Rapisardi per! mezzo ‘deî sòliti ‘auguti; è al vaso 
di scrivermi : K 

II nuovo poema a cui ha posto inano Mario Ra- 
pisardi s'intitola: Pundemonio. Non è facile trae- 
ciarne il sunto; preferiamo darne un saggio: è la 
descrizione del consiglio dei Dèmoni nel eratere 
dell'Etna, al momento in cui risolvono la distruzione 
dell'umanità : il valcano se ne commove, éd erat- 
tando furiosamente, lancia inaria braciacchiati tutti 
i cospiratori del Pandemonio. Così l'umanità è salya. 

“ Sedea primo fra tutti, unqua non visto 
gigantesco demone, il re Satano, 

che per ben venti boeche ulula e freme, 


simile a un golfo tempestoso. Ai lati 
gli s'assidon Minosse, il dell’averno 
magistrato, e Astarotte, industrioso 
accusator dell’uman seme, Questi 
presiedono il concilio. Intorno intorno, 
su per gli scanni di. basalto oscuro, 
fragoreggian minori orridi mostri — 
quinei alati o pennuti, 0 di stridenti 
zanne ed artigli minacciosi, quindi, 
per inquieto chiachiericcio insigni, 
le consorti aiy demòni atre megere. 
Ma Persefone vien, la paventata 
reina, e d'oro ha ben tre volte cinto 
‘e il crine e il collo e d’ambo i piè la breve 
sostenitriae cavigliar colonna ; 
viene e si desta un mormorio, per tutta 
l'aula. Il re non fa motto. Ella s'avanza, 
ecco, ogni membro del concilio ritto 
al suo passaggio il nome suo ripete ». 
Pari 
Dal corrispondente di Bologna mi giunge questa 
lettera: i È 
“ È giù quasi terminato l'inno che Giosuè Car- 
ducei dedica al Volapiik, la Hmgua universale È che 
sarà il miglior cemento per i pezzi crollanti del 
muro ciclopico che vien detto Europa. Dopo aver 
dipinto le stragi avvenute tra popolo e popolo per 
difetto d'una lingua a doppio uso, cioè per i com- 
paesani e per l'estero, e dopo avere enumerato le 
pietre miliari della storia volapiikiana, il poeta fini- 
sce così: 
“ Te primi forse intravedean nel mare 
della lor torre di Babele magno 
i padri, o in mezzo all’arca il trovadore 
Noè del vino. 
T'udia fra le sonanti Omero d' Ilio 
acque; venia dall'occidente allora 
il flutto umano, e Bopp e Max Mullero_ 
ahi non pur anco 
avenn glottologato. Ora si compie 
di Vico il voto, il seppe Kant, e vita 
al neolinguaggio da’, Milleottocento- 
novantadue. ,, 


* 
* * 


Da Luigi Capuana, che sta in Roma, sono andato 
io medesimo ad augurare il buon anno. 
xx 
Quando, in fine della visita, egli mi disse il no- 
me del romanzo che sta scrivendo: Il. profumo di 
Giacinta, non potei fare a meno di pensare che 
questo lavoro fosse una specie di riassunto de’ ro- 
manzi precedenti, Giacinla e Profumo. Ma udendo 
esporre il soggetto dallo stesso Capuana, me ne di- 
singannai, Si tratta d'un caso interamente nuovo, 
Giacinta è il cognome d’un parruechiere inventore 
d'un'essenza aromatica, nient'altro ; non è nemmeno 
un personaggio del racconto. 


Ora, il Capuana ha trovato in non so quale vo- 
lume di scienza, dirò, ipnotica, ehe ogni odore agi. 
sce in un modo particolare sopra ogni singolo or- 
ganismo, a seconda dei rapporti, tuttavia inesplo- 
rati, che esistono tra la sensibilità nervosa della 
tal natura, con la caratteristica efficacia emanata 
dal tal profumo. Non so se mi spiego. 

Ora, nel caso nostro, Livia, giovane finissima, e 
naturalmente, un poco isterica, è condotta ad amare 
colui o colei, il quale o la quale esali il profumo di 
Giacinta. Da ciò un viluppo di passioni meravi- 
gliose, che, alla fine, viene risoluto per mezzo della 
suggestione ipnotica, che un dottore opera sulla pa- 
ziente, a insaputa di tutti. ‘ 

L'autore è ancora indeciso se deve costringere il 


dottore a sposare 0 nola sua malata, anzi la su 


guarita. ° 
o si metterà a scrivere unt 


® ti $ 
Gabriele D'Annunzi dios L'impresa 


manzo che avrà questo ti 


pena sarà compiuta Ja nuova serie di poesie Plegie 
partenopee, di cui offriamo un saggio : È 
& Noi scendevamo il Vomero insieme (tadea, 
benedicendo il golfo, di liquid'oro il’ sole), 
e tu la mano, la man cui nessuna carezza 
profanò mai, la cara d'angelo morto, mano 
tendesti, Ol dove tendevi la mano (non certo 
più soave saluto volse il chernbo nunzio 


quando Maria nel fulgido ostello lo accolse), 
dove la man tendevi? forse al tramonto ? dove 

Presaga, io credo, che l’ultimo sole splendesse 
per noi, l'ultimo sole, pel nostro puro amore, 

eri - Deh non toccate quest’ultimo sole, voi flutti: 
me, me nel grembo, me, flutti, accogliete vostro, 

Sovra la salma del dolce suo naufrago la dolce 
signora il rituale bacio deponga suo. » 


CV A cn 


IL BILANCIO LETTERARIO 


In mancanza d’un ‘altro bilancio, facciamo quello 
letterario. Esso, bisogna dirlo subito, sarà molto 
consuntivo, poichè, nelle patrie lettere, il germe 
della consunzione c'è, purtroppo! ER prima di tutto. 
da quale ramo letterario (quello che non trovò Ber È 
toldo) comincieremo a fare i nostri conti? Nessun 
ramo ha frutti così vistosi da attirare specialmente | 
la mia attenzione. I frutti secchi, o nati male e cre. 
sciuti peggio, hanno una certa rassomiglianza fra 
loro, appartengono tutti ad una stessa famiglia: e 
così avviene che le tinte del nostro albero lette 
rario siano monotone e grigie. 

Tuttavia, diamogli una scrollatina e vediamo, 


xa 

Di giornali, durante l’anno ormai andato, ne ap si 
parvero parecchi; ma, fatta un’eccezione di fami» 
glia, che il lettore accorto capisce sorridendo beni: 
gnamente, quelle apparizioni non fecero sul pub 
blico l’effetto che produssero la morte di due vecchi 
giornali romani: » il Fracassa e la Capitale. Pe 
dirla chiara, il pubblico si accorse della morte dei 
due giornali, e non avverti affatto - Folchetto a 
parte - la nascita di parecchi altri, G 

A me solo fece una sensazione profonda e durt£ 
tura la nascita a Monte Pelice di un Grido UA 
Guerra! gazzetta ufficiale dell'esercito della sa 
Vezza. 9 

To penso: — Dio mio, se gli eserciti della sal 
vezza cacciano delle grida di guerra, che cosa fa 
ranno quelli altri? i 

xt 5 

Quest'anno l'Africa ha fatto capolino nella nostra | 
letteratura. Ne ha seritto Antonelli ; e non pochi s0 
ne sono accorti: ne ha scritto Ferdinando Martini, e 
tutti lo hanno letto... fra un sigaro © l'altro, Liu 
guto ed elegante toscano ‘mena il lettore per il naso | 
da Massaua all'Asmara, e da questa a diversi altri | i 
punti (speriamo che sieno punti fermi) dell’Altipiani 
Etiopico, con un garbo infinito. Dil Zunfulla della D 
ca in Africa per una metà (l'al 
colli oli - pa i; i ERRE Fal 
Se TR tigrini bisogna benedire lo spî- 

antasio, che ci fa digerire un boccon di dura 


offrendoci ogni tanto un arrubinato bicchiere 
Chianti. i 


10 ADOLFO ROSSI 


TRE ANNI A NEW-YOEK 


(Seguito dell'America Sconosciuta*) 


In generale è vero che le ragazze non crescono 
negli Stati Uniti come nel vecchio continente, 
Sempre attaccate alle gonnelle della mamma ; sono 
più franche, più ardite, più coraggiose ; escono 
sole di casa e vanno pei fatti loro senza bisogno 
di farsi accompagnare ; e riescono spose e madri 
che non hanno nulla da invidiare alle nostre, anzi 
curano di più l'educazione pratica, la pulizia e 
l'igiene dei figli, e sono più amanti del. conzyort 
della casa. 

La signorina Mary, nata a New-York da ge- 
nitori italiani emigrati poco dopo il loro matri- 
monio (suo padre era un distinto architetto), aveva 
diciassette anni. Di statura ordinaria, possedeva 
bellissime forme, aveva i capelli e gli oechi 
grandi e neri e la carnagione un po’ pallida, come 
quella di quasi tutte le donne nate a New-York: 
era intelligentissima e studiosa, e frequentava i 
corsi dell'ultimo anno del principale collegio nor- 
male della città come studente libera. 

I genitori, cresciuti nella religione cattolica, la- 
sciavano ai figli la scelta delle loro credenze: 
Mary era libera pensatrice, e, senza alcuna affet- 
tazione, senza sparlar mai della fede altrui, alla 
domenica assisteva alle conferenze che sul libero 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
ital "a 


Milono col titolo: Un America, 


ensiero facevano a New-York gente di eran ta- 
lento, come il prof. Adler. 

Sebbene la sua famiglia fosse dî agiata condi: 
zione, attendeva molto volentieri al disbrigo delle 
faccende domestiche. Sapeva cucire e ricamare 
magnificamente, ma era anche buona cuoca. Solo 
ogni tanto l'assalivano delle velleità da bambina. 
Quando fioccava la neve, indossava improvvisa- 
mente il 772%e/-pro0f è correva in istrada a farsi 
tirare in una piccola slitta dal fratello minore e 
a balocearsi insieme con aleane amiche. 

Non assumeva mai quelle arie sentimentali che 
hanno spesso le fanciuile-d’ Europa appena ami- 
vare alla puberti ; era anzi allegra, vivacissima, 
e si abbandonava sovente a risate rumorose che 
mettevano in mostra î suoi bellissimi denti 

Si recava alle lezioni del collegio sola, come 
tutte le compagne, coi suoi bravi libri sotto il 
braccio, VIRGILIO nell’ Hlevaled” Raitroad; la 
strada ferrata che uttraversa Ja città. Vestiva con 
buon gnsto senza civetteria ed amava i fiori, ma 
preferiva i confetti. 

Quando io la conobbi non sapeva forse ‘ancora 
esattamente ciò che fosse l’amore, Probabilmente 
ne sentiva già il bisogno senza volerlo è fra. un 
capitolo della breve storia degli Stati Uniti e un 
problema aritmetico, intravvedeva. qualche paio 
ALI Teri pa di Topo e Forse non 

Ta pensato e il giorno in cui avesse 
trovato la cosiddetta incarnazione dell' ideale sotto 
le forme di Dizohasia giovinotto, avrebbe per- 
duto gli ultimi giocondi vestigi della fanciullezza 
eil suo carattere avrebbe subito qualche modifi= 
cazione, come avviene in tutte le giovinette quando 
dere cuore s'apre per la prima volta all’ignnoto 


Intanto rideva e studiava, 
scorrevano lieti e sereni. 


e i suoi giorni tra- 


— Ebbene? — mi disse quando ci riv 
dopo il ballo di Vanderbilt. SIRO, 
— Ohimè! - feci io - dove sono andati 
SILIO, e patriarcali di Washington e tal picca 
clin ? 


— La costituzione della nostra repubblica di 
però ancora oggi che nessun titolo di nobiltà so 
concesso dagli Stati Uniti. i 

— SÌ, voi non avete principi, duchi, m i 
conti o baroni. Molte i ‘ricche OR 
un titolo col mezzo del matrimonio, ma, all'in 
fuori.di quelle che si vendono a un nobile spian- 
tato straniero per sentirsi dire contesse 0 ora 
chese.e farsi ricamare una corona sul fazzoletto, 
non potete vantarvi di avere neppure un meschino 
cavalierato come quello che viene conferito in In- 
ghilterra a mercanti di candele arricchiti o a sarti 


in voga, le cui mogli £ î à 
sere chibmato my oi SSREIAIARTO. di sbb 
— E dunque? ? 


‘enza, nel) o 
id i ea FORESE alla Corte ur hic 
nere quel ballo che, per apparte 


. New-XYork. per lavorare 


liore società pi Y i i 
Susni a Seegt i Bic. 

— Costoro sono 
Mary. 

—. A, ma quando 
virtù non contano n 
col. danaro solo 
fanno pazzie 
mente. L’altr 
è incredibile 


eccezioni - fece la signorina. 


in un paese la coltura e la 
io nulla e tutto è l’oro, visto €) 
SÌ ottiene quello che si vuole, si 
per cercare di arricchirsi rapida 
(0) giorno un medico mi diceva Cc 
la quantità di morfina che si usa 

1 con attività fi ile. 
A È do è vero, pur troppo ui 

— Il cafè, il the, îl tabacco. mi v 

LL ta L b ‘accontava, @ 

ne gli altri alimenti nervosi, narcotici cdi 
anti di cui si contentano finora gli womini, noi 


hanno più alcun effi ERA 
AI etto sopr: tà È 
moltissimi nostri pra i nervi malati 


giovani. Essi ricorrono all'opp 
a morfina. Cominciano. coll’iniettarsi pica 
x quest'ultima quando hanno l’emierani 
Insonnia o il mal di denti i ( 


comprarne, e. non 
to narcotico, » 


(Conti 


Proprio... non vi pare d'essere in Africa; ma su 
pei colli che il Redi amò e che i beyitori ado- 
rano” A a 
Intanto 1’ Africa grave e un po' orrenda ci ap- 

pare nell’VITI volume dei JMiei 35 anni nell'Alta 

Etiopia di monsignor Massaia, 

xa 

Di storia ne abbiamo avuta poca; forse. perchè 
la gente seria ha tolto per intercalare questa sen- 
tenza inappellabile: — non vogliamo più storie! 

Pasquale Villari, per farsi perdonare di essere mi- 
nistro, pubblicò un volume dei “ Saggi storici e cri 
tici ,; Tullo Massarani scrisse una vita di C. Cor- 
renti a cui sta aggiungendo un volume di appen- 
dice che conterrà una difficile e fedele enumera- 
zione di tutte le croci che portò l’illustre lombardo... 
un Cireneo centuplicato. Corrado Ricci pubblicò la 
storia di una “ Illustre avventuriera ,, dimostrando 
che si può essere ayventuriera ed illustri nello stesso 
tempo. 

Il D'Ancona scrisse le Origini del teatro italiano, 
le quali sono degne di. un teatro morale, educativo, 
e pedagogico come il nostro, perchè risiedono nelle 

| rappresentazioni sacre, 

Tsidoro De Lungo, visto le brutte... figurazioni 
che fanno i nostri uomini politici, si occupò della 
Digurazione del Medio Evo italiuno nel Poema di 
Dante. Adolfo Borgognoni stampò un eccellente vo- 
lume di Studi di letteratura storica... e dei bellis» 
simi versi sul Folchetto. 

Un’onda di monografie langhé e brevi allagò le 
riviste principali... e le altre; ma l'opera che si erge 
su tutte, come un faro, non l'abbiamo avuta. 

xx 

Giosuè Carducci (stavo per dire i Carducci; ma 
l'illustre uomo non me lo permette) non ha scritto 
La Storia del Rinascimento e nemmeno quella dei 
Trovatori. 

Adolfo Bartoli non aggiunse un volume alla sua 
splendida Storia della nostra letteratura. 

La critica storica e letteraria, che ebbe negli anni 
seorsi un periodo di attività davvero miracoloso nel 
nostro paese, dove l’arte ha sonnolenze accidiose, 
quest'anno si è raggomitolata in sè stessa ed ha 

prodotto poco. E inerzia apparente? Speriamolo, 
Sarà tanto di guadagnato per il bilancio dell’anno 
venturo. 

* 

** 

E il romanzo? 

Ah, non vorrei sconfessarmi, e contraddirmi | L'al- 
tro giorno scrissi molte cose buone del romanzo ita- 
liano; ma avendo la mente agli anni passati. Quando 
s'incomincia a discendere la curva degli anni, la 
mento si attacca disperata ed ostinata al passato. 
In un cantuccio dell'anima si appiatta la giovinezza 
come un fiore rinchiuso nei tepori artificiali di una 
serra, Tutto questo preludio significa che il romanzo 
italiano, per quest'anno, alla stretta dei conti, non 
fa una buona figura. Abbiamo avuto, è vero, qual- 
che lampo di luce: Annie Vivante, strana poetessa 
e donna bizzarra, ci ha dato col suo romanzo Ma- 
rion artista di caffè concerto alcune scene origi- 
nali, strane come l’indole sua, ma profondamente 
sentite ed efficacemente rese. 


‘Anton Giulio Barrili - vedete brutto segno dei 
tempi - non ebbe quella mirabile fecondità che è 
la felicità di tante lettrici... tutte gentili - e non 
ci porse che una sua profamatissima Mosa di Ge» 
rico Giovanni Verga, il principe dei nostri roman- 
zieri, ci offri I Ricordi del Capitano d'Arce, che 
sono... ricordi della sua prima maniera, la quale 
non è la migliore; Matilde Serao colle sue Leg- 
gende Napoletane ei riempì le pupille di quello 
scintillio che sprizza dal suo stile denso d’immagi- 
nazioni e di colore; Bruno Sperani, un’ altra donna 
di forte ingegno, pubblicò Eterno inganno - e Tre 
donne; e Neera, la sobria artista, che ha squisi- 
tezze femminili di analisi e virili concepimenti, non 
ci ha dato cho un suo “ Senio ,, che i suoi ammi- 
ratori dovettero rintracciare nei fascicoli della 
Nuova Antologia. 

A questi volumi aggiungete Ze memorie ed 
Acqueforti del Ragusa Moleti, una Contessa di 
Ret: del Faldella; Per la vita e per la morte di 
Salvatore Farina... un romanzo che vi assicura la 
vita... coi sorrisi dell'arte; e un caro e brioso vo- 
lumetto di E. Cheechi Note e motivi; e avrete sot- 
t'occhi tutto il patrimonio - dirò così - romantico 
che lascia l’anno spirato. 


* 
x * 

Ora questo non è molto. Anche qui manca l’o- 
pera che come una potente sintesi, raccolga in sè 
la vita di una società e sia un segnacolo in ves- 
sillo, e faccia gridare: - è quello! 

E questo che io domando veramente non è poco! 


Pat 


E la poesia? 

Molta roba - non par d’essere in un paese de- 
vastato dalla crisi. Abbiamo un’ abbondantissima 
frittura poetica. E fra tanto brulicame, solo due 
raggi di forte e veramente italica poesia si librano 
in alto sfavillando; e sono sempre tuoi, o Pnotrio 
Romano! sono la tua Bicocca di San Giacomo e la 
tua Guerra, così calunniate dai più, e così ammi- 
rate dai pochi! 

Cammina, o poeta! Il tuo genio, accenni alle 
balze della Savoia, o a quelle di Caprera, si fermi 
sulle rive del Po, o si levi dalle fonti del Olitummo, 
è sempre la più pura e la più forte manifestazione 
dell’arte nostra. 

Tu incedi solo! 

® per questo sei grande! 

I & x 

Tra i poeti e'è anche S. S. Leone XII, 

Egli scrisse în altri tempi in latino alcuni versi 
su due lontane della natia Carpineto; e i-.versi ele- 
ganti.. e paganamente latinî vennero tradotti que- 
st'anno da Francesco Baldrati. Leone XII serisse 
anche sulla questione sociale... nonchè sul’ Santo 
Rosario, e fu, starei per dire, uno dei più fecondi 
scrittori dell’anno. 7 


È Facciamo pratiche attive.e vaticane per ottenerne 
la collaborazione nel Fo/chetto. 
" xx 

Tinisco con due cifre... come finiscono tutti i bi- 
lanci. Sapete quante opere ed operette religiose 
vennero stampate in questa Italia laica ? Noyecen- 
tosei! E sapete quante opere educative loro fanno 
riscontro ? Quattrocentotrentatre! Una miseria! 

Questa parola è degna fine... di questo bilancio. 


IX /GZEe: 


I1 1891 


Questo riassunto storico interessantissimo dell’anno 
che è piombato ieri - pace a lui - negli abissi della 
storia, è dovuto all'amico E. Monnosi, revisore della 
Camera, che da anni lo compie, assai più diffusa 
mente e raccoglie cosi gli elementi di una croni- 
storia, che farà certo la fortuna sua e dell’editore 
che avrà l’abilità di pubblicarla. 

E' un lavoro di pazienza degno di uno storico 
diligente, e la collezione di queste notizie eronolo- 
giche formerebbe uno dei volumi più belli e curiosi 
che si possano pensare. 

ji Gennaio. 

Muore a Bruxelles S. A. il principe Balduîno erede 
del trono del Belgio (23) - Muore a Londra Carlo 
Bradlaugh (0) - Caduta del gabinetto Crispi (31) - 
Tl signor Lacazo, eletto pres. della repubblica del 
Nicaragua (15) - Muore a Parigi il pittore Meis- 
sonnier (1) - Il Messico ade alla convenzione 
internazionale del metro (6) - Il Congresso degli 
S. U. di America approva il Dil che cresce di 24 
il numero dei deputati (30). 

Febbraio. 

Si istituisce il posto di Seg. gen. al ministero de- 
gli affari esteri (9) - Promulgasi al Brasile la nuova 
costituzione (23) - Si costituisce l’istituto italiano di 
credito fondiario (7) - Si presenta . alle. Camere il 
nuovo ministero Rudinì (14) La Camera dei Comuni 
respinge la proposta di Gladstone che possano i cat- 
tolici occupare l'ufficio. di Lord Cancelliere della 
Gran Bretagna e di Vicerè d'Irlanda (4) - L'impe- 
ratrice Federico recasi a Parigi (19) - Muore a Roma 
Agostino Magliani (21) - Inaug. della ferrovia Na- 
poli-Ottajano (7). 


Marzo. 

Inaug. ferrovia. Benoyento-Avellino (8) - A Li- 
voro crah finanziario col fallimento della ditta Cor- 
radini (25) - Il pres. del Consiglio invita il Consi- 
glio di Stato a studiare un sistema di docentra- 
mento amministrativo (27) - Nomina di una commis» 
sione d'inchiesta per l'Eritrea (11) - Muore a Roma 
il principe Napoleone (17) - Muore. a Londra lord 
Granville (31) - Linciamento di italiani a New-0r- 
Jeans (15) — Il'Iteiclstag germanico respinge la pro- 
posta di Schrader per accordare alle donne il di- 
ritto di seguire gli studii superiori (11) - Il senato 
degli S. U. respinge la convenzione di Bruxelles 
circa la tratta degli schi (4). 

Aprile. 

Il Consiglio intercoloniale australiano approva un 
progetto di stituzione federale (10). - Apresi a 
Roma il Congresso delle deputazioni provinciali (6) 
- Muore il maresciallo Moltke (24) - Si applica il 
telefono fra Londra e Marsiglia (6). 

Maggio. 

L'ufficio centrale della Camera dei deputati del 
Belgio, approva in massima la revisibne della co- 
stituzione (20) - Inaug. a Berlino espos. intern. di 
belle arti (4) - Innugurasi a Lucca il monumento a 
Francesco Carrara (8) - Inaug. l'acquedotto a Chieti 
(10) - Inaug. a Milano l’espos. intern. di giuocattoli 
(7) - Muore a Monaco Ferdinando Gregorovius (1)- 
Apertura della ferrovia Limone-Vernante (81) - E- 
spulsione forzosa dalla Serbia della regina Natalia 
(18) - Enciclica del pontefice sulla questione sociale 
(15) - Legge che approva l'abolizione dello serutinio 
di lista (6). 5 


Giugno. 

Un r. deereto riordina le truppe d'Africa (11) - 
Inaug. della cattedrale di Amalfi (27) - La Camera 
italiana respinge la proposta del deputato Maffei 
per obbligare le banche d'emissione ad anticipare 
denaro alle società cooperative (27) - Il re visita la 
città di Oryieto (9) - Si annunzia alla Camera ita- 
liana il rinnovamento della triplice alleanza (28). 

Luglio. 

Apertura della ferrovia Arce-Sora (1) - Si apre 
a Perugia l’ospizio pei cantanti e musicanti inabili 
(12) - La Cassazione di Roma sentenzia che l'im» 
munità parlamentare stabilita dall'art. 45 dello Sta- 
tuto, non si estende alle contravvenzioni (27) - La 
squadra francese visita Cronstadi (24). 

A gosto. 

Esperimento a Milano, di canzoni lombarde (18) - 
Inaug. a Mondovi il monumento a Carlo Emanuele I 
(23) - Un r. decreto concede amnistia generale ai 
renitenti di leva (23) - Inaug. la ferrovia Rocchetta - 
Melfi (1). 


Settembre. 

Il governo tedesco abolisce i passaporti per l'AI- 
sazia (21) - Suicidio di Josè Balmaceda pres. del 
Chili (20) - Si suicida a Bruxelles il generale Bou- 
lanzer (30) - A Lione, il concilio dei PP. Dome- 
nicani elegge Andrea Truwirth, generale dell'ordine 
(19) - Il Congresso giuridico di Firenze approva il 
divorzio (1) - Muore Giulio Greyy (9) - Prima 
rappresentazione del Lohengrin a Parigi (17) - 
Psperimentasi nel Texas il sistema Caster e Fair. 
child per produrre artificialmente la pioggia (26) - 
Apertura della ferrovia Reggio: Castellarano (7). 

i Ottobre. 

Prima rappres. a Roma dell’Amico Fritz di Ma- 
seagni (23) - Il sig, De (iers visita a: Monza S. M. 
il Re (13) - Inaug. a Nizza il monumento a Gari 
baldi (7) - Inaug. a Torino il monumento ad Al. 
fonso Lamarmora (25) - Muore Carlo. Parnell (6) - 
Abrogasi il regolamento 29 marzo 1888 per la pro- 


s tituzione (28) - Muore Ss M. Carlo I Re del Wur- 
temberg (6). 
È — Novembre, d 

Dimissioni del gen. De Fonseca da presidente 
della Repubblica del Brasile (23) - Processo e con- 
danna dell’arcivescovo di Aix (24) - Si abolisce il 
comando superiore del genio pei lavori della R. Ma- 
rina (1) - Conferenza Interparlamentare della Pace, 
a Roma (3) - Inaug. dell'Esposizione nazionale di 
Palermo (15) - Un R. decreto sopprime 272 pre- 
ture, (9) Si inaugura a Vienna la Borsa dei pro- 
dotti aricoli (28). 

Dicembre. 

Votazione politica sulla legge del catenacedo (20) 
- Si firmano i trattati di commercio fra VItalia, 
l'Austria e la Germania (6) - Muore a Parigi don 
Pedro, ex-imperatore del Brasile (5) - Accordo fra 
l’Italia e i capi del Tigrè (7) - Apertura della fer- 
rovia. Gioja-Tauro-Nicotera (21) - Viene eletto 
Hapser pres. della Confederazione Svizzera (17) - 
Apertura, della ferrovia  Noto-Modica, (23) 


E molto lodevole chi si abbona, con 18. misera- 
bili lire, al Yolcheito per un anno. 

Ma non devesi lesinare la lode neppure a chi si 
contenta dell'abbonamento di saggio per' due lire, 
dal 23 dicembre 1891 (compresi gli arretrati) fino 
al 29 febbraio 4892. 


LA CRISI. 


Dì 


Rupinî — Dunque, vuoi andartene ? E come mai? 
FERRARIS — Ho trovato il Spo2, il migliore dei 
poni, e non so resistere alla tentazione di... la- 
varmene le mani 


LA PROVVIDENZA. 

Feto - pet esempio - un fatto significante, 

Un povero padre di famiglia s'era dato in brac- 
cio an una crudele disperazione, che faceva temere 
per la sua salute e per la sua ragione. 

Quel penoso stato d'animo derivava da questo: 
gli mancavano le diciotto lire che ci vogliono per 
al Folchetto dal 23-dicembre 1891 al 31 
dicembre 1592. 

Gli fu suggerito che la provvidenza. aiuta più 
I Imente i poveri, e che provvidenzialmente 
l'amministrazione del Folcheffo ha aperto degli ab 
io dal 23 dicembre 1891. (com- 
al 29 febbraio 1992, per due 


nfelice accolse il snggerimento, e spese due lire. 
Ed ora è perfettamente sano di spirito e di corpo. 


Cronaca DI Roma 


I FUNERALI DI GIOVANNI MANCINI 

Bandiere, fiori, luee e popolo; in queste parole 
è compendinta tutta la descrizione del funerale di 
Giovanni Manei 

‘Ritorno in questo momento da Campo Verano, 
dove abbiamo lasciato il forte e modesto trasteve- 
rino insieme al suo compagno di virtù e di armi 
Ammannini; e sono profondamente commosso. 

Quando arri al vicolo Moroni, dove abitava il 
povero Mancini, erano le due; e per il ponte Sisto 
e per quelle viottole così pittoresche e così carat- 
teristiche, la gente stava ad aspettare, 

Nel vicolo Moroni un carro di seconda classe, co- 
perto di fiori e di corone, aspettava anch'esso. Tra 
i fiori fiammeggiava il rosso vivido della camicia e 
del berretto da garibaldino. 


xa 


Il corteo invece» ipassare per il ponte Sisto, si 
incamminò giù per a Lungaretta, e passò sotto la 
casa di Ginditta Payani Arquati, come se non sa- 
pesse decidersi a lasciare il Trastevere, 

* 


REI 

Fra le miglidia di cittatini che seguono il carro 
noto: Menotti Garibaldi, Ettore Socci, Ettore Fer- 
rari, l’on. Pratti, Lizzani, l'avv. Praga, Lollini, Fa- 
ma, Vassallo, l'assessore Koseo, il dottor Bertarelli, 
Marchesini, Mazza, il colonnello Gattorno, Ernesto 
Nathan, l’avv. Emilio Felici ex procuratore del .re, 
e molti altri. i; 

Into:no al carro vi sono quattro bandiere: quella 
dei Reluci dalle patrie battaglie, portata da un 
garibaldino con la camicia rossa, quelle dei circoli 
Guglielmo Oberdan, Maurizio Quadrio e Giuditta 
Tavani Arquati. 

Seguono il, feretro, Italia Filipperi, le cognate 
del Mancini e molte popolane di Trastevere. 

Sul carro noto molte magnifiche corone, fra cui 
quelle della signora Virginia Nathan, dell'on. Bar- 
zilai, di Arnaldo Vassallo, degli Agenti ferroviari, 
del colonnello Gattorno, della famiglia, dell’asso- 
ciazione Giuditta Tavanì Arquati. 

Alcuni soci Jel circolo Mazzini ne. portano una 


splendida dietro al carro. 


* 
x * 


Procedono e seguono il feretro forse più di 
cinquemila persone, Le bandiere delle associazioni 
superano la cinquantina, 

Ho segnate le seguenti: quella del Circolo anti- 
clericale di Trevi, della Società dei mattonatori, 
del Circolo “Fietro Barsanti, della. Società Flora, 
della Società m. ass. riene Monti, del Circolo la 
Speranza, della Società di m. s. fra i selciaroli, del 


‘ 


nd 
x 


Circolo Mandolini, dei Circoli anticlericali, del 
circolo Giordano Bruno, dei Superstiti garibaldini, 
del Circolo democratico ‘universitario, dei Reduci 
indipendenti, della Lega Latina di Albano, della 
Federazione delle società democratiche di Roma e 
provincia, dei Condannati politici, dei Conciatori di 
pellami, dei Facchini del Mercato, del Circolo anti- 
clericale di Borgo, della Società. Pro Patria, del 
circolo A. Saffi, della Gioyentù operosa, del Circolo 
Tiburtino L. Marini, dei Romagnoli e Marchegiani 
residenti ad Albano, dei Mercanti di generi alimen- 
tari, del Circolo repubblicano rione Ripa, del Cir 
colo fratelli Bandiera. 

Il circolo Mazzini aveva inviata una speciale rap= 
presentanza, n 

Alle esequie si sono fatti rappresentare la Con 
sociazione operaia di Genova, Felice Dagnino; la 
Consociazione romagnola, Sernia ed altri patriotti. 

Il concerto romano e quello di Porta Pia, suo- 
nano alternativamente. Gli inni patriottici senza 
un motivo sufficiente, sono stati proibiti dagli orga» 
nizzatori del corteo. 

Il corteo muoyendo dal Ponte GariCaldi ha per- 
corso via Arenula, e per le strade che conducono 
al Pantheon, siamo giunti a piazza Colonna. Sotto 
il palazzo Chigi, le bandiere sono state abbas- 
sate... 

Poi pel Tritone, e via San Nicola Tolentino, si 
è passato per via Palestro, ove ci siamo soffermati 
un momento. 

Un altro funebre carro attendeva 1 quello del po- 
vero Ammannini. 

I rappresentanti di tre associazioni, fra cui quellì 
dell’Angelo Brunetti, si sono uniti a noi, Sul carro 
dell’Ammannini vi erano molte corone tributate da- 
gli amici e dalla famiglia, e, fra di esse la camicia 
rossa ed il berretto garibaldino dell’estinto. 

AI cimitero di S, Lorenzo siamo giunti senza in 
cidenti, 


Sul piazzale del cimitero, presso al forno crema» 
torio i due carri si sono fermati. 

A nome di Trastevere e della società Giuditta 
Tavani Arquati è sorto a parlare Argentino Argen- 
tini. Era molto commosso ma parlò splendida- 
mente. 

Si applaude e monta sul carro Ettore Socci. Ha 
la voce malferma e rotta dalla commozione, Inco- 
mincia : 

Amici, il dolore che ci unisce mi dà ‘diritto di 
darvi questo nome. E questo dolore qui. aduna in- 
torno ad un feretro il fiore della cittadinanza e 
del patriottismo di Roma. Pure quegli che abbia- 
mo qui accompagnato non era un generale, ma 
questo berretto vi dice che era un milite sol- 
tanto. 

Egli fu soldato, nel 59, e nel 60 e nel 66 e nel 
67 a Villaglori, e quando il periodo dei pericoli 
delle guerre e delle congiure ebbe fine, affrontò 
con la fede profonda dell'anima tutti i sacrifici 
materiali e morali (applausi). 

Fa uno degli esecutori più serupolosi dell'idea 
mazziniana, restò sempre al posto del dovere pel 
trionfo di quella idea.. 

A questo punto l'oratore è così commosso 
non può continuare. Dopo qualche secondo 
ripiglia : 

Intorno a questo feretro non bisogna fare una 
sterile commemorazione ; ma prefiggersi d’imitare le 
opere del defunto. 

Lo dico, ai giovani, a Roma, ai popolani di Tra- 
stevere, esortandoli a non essere degeneri da Gio» 
vanni Mancini. 

Le donne di quel rione come (Giuditta Tavani 
hanno mostrato come si sa morire, e gli uomini, 
come Giovanni Mancini, come si debba vivere 

Gli applausi salutano questa chiusa efilicacissima 
e dall’altro carro parla lo studente Pellini per sa- 
lutare il patriotta Ammannini. 

Succede al Pellini il prof. Pennesi che parla 
molto nobilmente fra gli applausi, 


che 
egli 


# le 

I discorsi finirono. Anche la luce che aveva scal- 
dato e avvolto i due feretri finiva. Nelle lonta- 
nanze di Campo Verano, fra il biancheggiare delle 
croci, fra i fusti neri e irrigiditi dei cipressi, il 
crepuscolo metteva una luce grigia e una malin- 
conia infinita. 

Di fronte a noi, verso le mura di Roma, i '‘pro- 
fili della Necropoli e le punte aguzze dei epiressi 
sì staccavano su d’un cielo che tratteneva o stento 
l’ultimo raggio di sole. 

E uscendo da quel recinto sacro a tante me- 
morie io pensavo: — oggi il cuore del popolo ha 
avuto uno. de' suoi palpiti migliori. 

Onore a lui | 


Visio i. 


Lerenate romane 

Maggiore imprevidenza non si poteva attendere: 
iersera dal municipio, il quale, malgrado fosse in- 
formato che un concerto - non importa se buono 0 
cattivo - sarebbe venuto ia suonare in piazza Co- 
lonna dalla mezzanotte al tocco, ordinava di la- 
sciarla... al buio. 

Ma il popolo che la. micragna la capisco e la 
tollera entro la dovuta misura, si è incaricato esso 
di illuminare la piazza e due ragazzi sono saliti 
fino ai becchi dei fanali a gaz con cerini regalati 
dal colto pubblico e ci hanno data luce a profu- 
sione quando quella elettrica ci veniva tolta fra 
l’uno e l’altro anno. 

A questo punto la musica molto stantia, ha ces- 
sato di suonare per ordine della questura ed è an- 
data a piantare Je sue tende dove sorgeva il pa- 
lazzo Piombino di buona memoria. In mezzo all’area 
disocenpata sorgeva un teatrino, meglio un grandè 


- non è esatto il dire che. l'on. Ferraris ha colto 


quadro piantato su quattro pali di abete, raffigu- 
rante un ministro che fa scavare i quattrini da po- 
polani per metterli nella cassa dello Stato. — Il qua- 
dro che era illuminato da aleumi globi alla vene- 
ziana è stato tolto e sequestrato dalle guardie per- 
chè portava la scritta seguente: Finalmente le 
economie hanno prodotto il pareggio. 

Le parole non sono testuali ma il significato è 
questo e mi meraviglio che il cav. Bo, il quale ha 
tatto come pochi ne hanno, a S. Marcello, abbia 
proceduto a tale sequestro. 

Che cosa temeva il cavalier Bo? La rivoluzione, 
forse ? 5 

Il popolo, più logico di lui, ha saputo risponder- 
gli cantando il Deprofundis ed il Miserere nell'ac- 
compagnare il cavalletto che teneva il quadro in- 
criminuto in niodo che, al tocco pareva che la com- 
pagnia della Misericordia attraversasse il Corso - 
Quel piagnisteo di gente che lamenta la miseria di 
tutti i giorni non poteva essere più efficace, più 
eloquente. 

Nessun ispettore di polizia varrà a cancellarlo. 

Anzi, mi augurerei che la cancellasse per l'anno 
incominciato oggi!... 

L'Esposizione di Roma. 

Il Comitato dell'Esposizione ci trasmette la 54% 
nota delle sottoscrizioni. 

Il totale della somma sottoscritta è di Lire 
1.021,817. 

L'aumento è determinato dalla sottoscrizione di 
alcuni fra i principali nostri Istituti di Credito, 
cioè, Società del Gas L. 20,000 — (Credito Mobi- 
liare 15.000 — Società Aequa Marcia 40.000 — 
Banca Generale 10.000 — Società di Navigazione 
5.000 — Società degli zuccheri di Rieti 2.000 — 
Assicurazione Venezia 5,000. 

Notevoli le offerte del Circolo Enofilo L. 10.000 e 
della Ditta Haasenstein e Vogler L. 10.000. 


Per finire 
— Ditemi, di grazia, l'età di vostro padre ? 
— Sabito: la stessa che la mia. 
— Come? 
— Sissignore! Egli diventò mio padre, il giorno 
stesso ch'io divenni suo figlio. 


rr) AIA 


INTEATRP. 


Questa sera e il 3 gennaio, all'Argentina vi sarà 
ancora rappresentazione della Gioconda con le st- 
gnore Bellincioni, Leonardi, "Filipponi e con i si- 
gnori Colli, Fumagalli e Nicoletti. 

Lunedì 4 gennaio andrà in scena il Roberto il 
Diavolo. 

Questo ritardo è dipeso dal desiderio che ha 
l'impresa da dare questo spettacolo nel miglior 
modo possibile. 

Vi.prenderanno parte, come è noto, le signore Co- 
lonnesi e Brambrilla e i signori Stagno, Boudon- 
resque e Poelagalli-Rossetti. 

* 

Affollatissimo ieri sera il Valle per la replica 
delle Vacanze matrimoniali. Nè un posto nè un 
palco disponibile. Applausi e risate senza fine su- 
scitarono, come sempre, Novelli e Leigheb, ai quali 
va il merito principale della fortunata pochade. 

* 
* * 

AI Nazionale, ieri sera per indisposizione della 
della signora Rossi, non vi fu spettacolo. 

Questa sera prima della Scuf/iara Raggiratrice 
di Paisiello. Le parti sono così distinte: Madama 
Perlina (scuffiara) Repetto Vittorina; Gianferrante 
Pini-Corsi Gaetano; Don Gavino, Irigiotti Giusep- 
pe; Doo Milridate, Pozzi Paolo; Ninetta, Vitale 
Elisa; Chiarina, Kitzu Aurelia: Cocotte, Carmignani 
Francesco. 


na 
leri affollati anche: il Quirino dove continua il 
successo del Diavolo nero e della compagnia mila- 
nese Cavalli - il Manzoni dove Dominici recita con 
un insieme di compagnia niente disprezzabile e il 
Rossini dove le operette romanesche divertono 


molto. 
SPETTACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — La Gioconda - ore 8. 

NAZIONALE — Laseuffiara raggiratrice - ore9. 

VALLE — Le vacanze matrimoniali - «ore 9, 

QUIRINO — IT Diavolo nero, ballo - On scompi- 
glio in famiglia - ore 9. 

ROSSINI — Carmine e L'amico sfrizzolo- ore 6 e 9 

MANZONI — Le due crfanelle - ore 6 — I tre 
moschettieri = ore 9, , 

POLITEAMA ROMANO —-Marchese del Grillo - 
ore 6 — Cavalleria (rasteverina - ore 9, 


NOTIZIE E INFORMAZION 


La crisi 

Poco abbiamo da aggiungere a quanto abbiamo 
già scritto sulla crisi. Possiamo dire che le di- 
missioni del conte Ferraris furono accolte con una 
cortese lettera del presidente del Consiglio, forse 


pentito della parte poco brillante sostenuta da lui | | 


in questa faccenda; e che l'on. Della Rocca ri- 
marrà al sottosegretariato della giustizia, o alme- 
n0 è stato vivamente esortato a rimanere 

Rimarrebbe a esaminare la parte che, un po' in 
in ritardo, hanno preso i nostri confratelli a que- 
sto avvenimento. E allora occorre subito dire che 


l'affare delle sezioni di pretura come un pre- 
testo. 

Abbiamo qui sott'occhio una memoria, datata 
dal 23 dicembre scorso, colla quale l'on. Ferraris 
combatteva risolutamente + le. sezioni, accettate 
dai colleghi come uno spediente politico, col 
quale sì sperava invano di ammansare gli oppo- 
sitori della provvida. legge Zanardelli, e. coloro 
che dalla sua applicezione erano stati scottati nei 
più umili îfteressi eleWorali. 

Avrà avuto torto 0 ragione il coute Ferraris, 


ma certo è che se ne andò quanco, cata! 
dato ragione in consiglio, i colleghi 2. poi 
di cambiargli le carte in mano. à = 

Questo, noi che ci diciamo apertamente opposi- 
tori di fulti i ministri, compreso fino a ieri il 
conte Ferraris, crediamo giusto far osservare ai 
nostri egregi confratelli che trovano strane e poco 
opportune le dimissioni di chi, ministro, ci sa- 
remmo guardati dal difendere. 

L'Opinione poi, che ha avyta tanta parte nella 
crisi, dà l'annuncio ufficiale della cosa, senza i 
commenti che a lei sarebbero. più che ad altri 
difficili. 

Il Diritto si guarda pure dai commenti per non 
compromettere la candidatura Garelli. 

IÌ Fanfulla dedica al ministro tramontato  po- 
che righe affettuose; aggiungendo che l'on. Di 
Rudinì pensa oltrechè al titolare dell'agricoltura, 
anche a quello delle poste e telegrafi, e prean- 
nunziando pure la partenza dell’on. Pascolato. Ha 
cura poi di avvertire che il marchese presidente 
procederà con molta calma e senza fretta. Certo 
se l'illustre uomo cerca un'idea, non si sbrigherà 
troppo presto. 

La Riforma fa osservare la sconvenienza del 
passaggio dell'on. Chimirri al ministero dei culti 
mentre lo Stato è in lotta colla Chiesa, e l’ono- 
revole Chimirri non ha fama di avversario dei 
preti. 

I giornali clericali non dicono nulla di impor- 
tante, ma in fondo devono essere contenti. 

Nuove navi 

Si è riunito al ministero della marina il comi- 
tato pel disegno delle navi. 

Furono approvati i piani per la navi di batta- 
glia, secondo l’ultimo modello elaborato dall’ono- 
revole Saint-Bon. è 

Le nuove navi saranno poste in cantiere entro 
l’anno alla Spezia ed a Venezia. 

L’interim dell'agricoltura 

Produce impressione profonda il fatto «dell'inte- 
rim dell'agricoltura affidato all'on. Di Rudinì, 
mentre si agitano in rapporto alle industrie no- 
stre, per non parlare dei problemi sociali, que- 
stioni gravissime, che il marchese presidente non 
conosce neppure di veduta. 

Questo fatto torna a onore del coraggio perso- 
nale dell’egregio uomo, che affronta così dei ne- 
mici ignoti. Ma lascia pensierosi coloro che attri- 
buiscono qualche importanza alle materie affi- 
date alla generosa inesperienza del capo del. go- 
verno. 


5 Il cardinale Agostini 

E morto ierisera a Venezia quel patri 
minentissimo cardinale Ag spento 
în età non gravissima. Anzi, perchè uno dei me 
no anziani del sacro collegio, ebbe fama di pape- 
bile. 


a, l'e 


ga messe di suffragi pel carattere politico. 


tra Fe i vr una lettera i 
è rîmasto celebre specialmente pe Sua candidatura. 


scritta due anni fa al Re, è nella quale sconsi- scisse vittorioso l'o 
sc BREST: 


'ulti riu 
gliava il capo dello Stato dal firmare la legge o cinte. fg 
per l'abolizione delle decime. Ù È 
tO die ‘Cavallotti a Pistoia. — 


Ieri vennero aperti al pubblico servizio tre tron- 
chi delle nuove ferrovie biellesi, complessivamente 
per quarantadue chilometri da Biella a Valle Mosso, 
Valle Adorno e Mongrado. Non vi fu ‘alcuna. ceri- 
monia inaugurale. È 

Contro lo czar. 

Il Daily Ielegraph annunzia che 

Kharkoff un complotto contro la v 


Teri sera (29) la democrazia Pistoiese dette 
banchetto a Fetice Cavallotti il quale comm 
Oberdan con un discorso veramente splendid 
la forma. Più quà e più là alluse alla. evol 
sua e dei suoi compagni, sottilmente ironico 
i visionari e certi idealisti. s 


fu scoperto a 
Brillantissimo quando fece il ritratto della atti 


ita dello ezar 


Furono fatte. mumerose perquisizioni domiciliari ed Camera, veramente grande quando flngellò a 
operati parcechî arresti. nerali italiani provenienti dall'esercito HE ac 


Pei trattati di commercio. s £ 

L'onorevole Ellen ha dovuto interrompere 1 

suo lavoro per la relazione sul trattato di com- D ALLA STEF ‘AN 
i 


vci lla Germania e coll’Austria perchè am- = 2 
SA nn BUCAREST, 20. — In seguito all'avvenuta 


Occorreranno quindi ancora parecchi giorni pri- | sione del gruppo ia ia P sii 
me che la relazione sia approvata dai colleghi i | servatori, onde formare un pil sE o Ra al 
quali si trovano quasi tutti fuori di Roma, e con- | geneo, diretto dal presidente e sig È Da na 
segnata all'on. Rudinì. è divenuto necessario un rimpasto minisi erial e È 

= Movimento di prefetti. ll generale Mano, Stirbey e Started ni- 

Si dà per certo un prossimo movimento di pre- nistri del demanio, delle finanze e della. giustizia, 


n) i PA ivi Ù rono le loro dimissioni. x 
tti e sarebbero anzi già firmat lativi de presentarono ] 3 

fe ti e sarebbero anzi già firmati i re Gar È 
ereti. In loro vece furono nominati: Carp, ministro 


Il senatore Calenda dei Tavani, prefetto di Roma, | demanio; Gheoim&2y, BERE NS finanze; e Mar. 
verrebbg collocato a riposo, e lo sostituirebbe il ghiloman, miniato È CRE PR stagni 
comm. Giura attuale prefetto di Caserta, cognato i na pres Arno 8 Si 
dell'onorevole Branca. nelle mani de Rab È a 

A Caserta andrebbe il comm. Pasculli, attual- a Il ERO Lesa Sto alla preside 

a ‘oggi: ella Camera dei deputati. 1 s 
spl a e COSTANTINOPOLI, 31. — PAGA di 

Il conte Lefebvre de Behnine ha comunicato alla AGIRE Lea i, ga 
segreteria di Stato le proposte del gabinetto della so Fi "0 Burgas in seguito” all'incidente’ (# 
Repubblica per i tre cappelli vacanti nel cardi- Pala DI i par: 
nalato francese. ii Dip 

Le nomine si faranno nel prossimo concistoro. 


CARTOLINE SENZA RISPOSTA 


Elezione di Foggia. 
Da Foggia, 29. 

Con decreto del 24 corrente l'on. N. Tondi è 
stato nominato presidente di sezione della Corte 
di Cassazione di Roma. Il fondi è deputato del 
2° collegio di Foggia (Sansevero) e perciò, in se- 
guito all'avvenuta promozione, questo collegio 
politico è o convocato pel 17 gennaio. Occor- 
rendo una seconda votazione, essa avià luogo il 
24 dello stesso mese. 

Il Mondi ha per competitore l’on. Imbriani, il 
quale la settimana scorsa tenne un discorso agli 
elettori politici. L'on. Imbriani nelle ultime ele- 
zioni generali raccolse nel collegio di Sansevero 
un considerevole numero di voti, nei comuni del 
Gargano specialmente. Il ‘fondi gode nel collegio 
qualche simpatia, ma l'Imbriani raccoglierà lar- 


BORSA DI ROMA 


81 dicembre 1891. 7 
Apertura Parigi — Rendita italiana 5 0g da 91 95, 


Chiusura 5 91708 


Rendita it. 5 0/0 a contanti da 94.33 a 94.20. — 
Azioni Ferr. Meridionali da 644 a 613 — Az. Bancal 
gen. da 287 a 286 — Credito Mobil. da 381 a 380 
S. Gen, Imm. da 207 a 206 — S. Acqua Marcia 
da 1055 a 1059 — S. del Gas da 699 a 690 
S. Omnibus da 115-a 114 — Risanamento da 4 
a 157 — Condotte da 220 a 219 — Banca Naziozl 
nale da 1335.a 1330 — Az. B. Romana da 1040 a:10384 
Cimbi. — Francia 102.40 — Londra 25.54. DI 


Napoli. — Chiusura 30 dicembre — Credito Fondi 
diario Banco di Napoli da 470 a 470 — Prestito, 
unificato municipio di Napoli 5 O[o da 83.75 a 83,60) 
— Buoni a premio 18. 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente presso / Ufficio 
del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 197, p. p., ROMA. 
TE SITI ARIA ii CORE ERIN DIR SNIOHAI ERETA 


/ Alle Città d'Italia 


DELLE s 


in cui la nostra gentil Clientela 


Ai dilettanti del Lotto. 


Visitate NEI GRANDI MAGAZZINI DEI Elli Bocconi | 
LA SPECIALE ESPOSIZIONE 


STRENNE UTILI E GIUOCATTOLA 


potrà ammirare splendidi assortimenti 
di ARTICOLI per REGALI e troverà ECCEZIONALI OCCASIONI in ogni Riparto. 


{l vero tesoro dei dilettanti del 
lotto, ‘ovvero la Muniea per diventar ricchi, conte- 
nente: 

1. La Bella Mantovanella, vegoletta per ri ì 
i \ i 7 g ricava 
Primo estratto, ogni strazione, — Uri 

2. Il Segreto di Argentinese, rinvenuto nella cella 
del }. Manzi gesuita, colla tavola per ricavare due nu- 
meri ogni estrazione. 

3. La regola degli scarti settimanali, ed i 

: gli sta al altre in 

ressanti regolette. — Prezzo L. UNA.” 2A 

La vera tavola di Eraclito, col’ Cireolo della Chiave 


Basale. Semplicissima Regol colla pi i i 
Basale. i Regoletta, colla 'spivgizione per rica 
i cinque futuri estratti per ogni ruota del Jotto. L'UNA. Les 


La vera ruota della scienza, Regola famosissima per 
ricavare i 5 futari estratti, ogni ecttimana per ogni ruota; con 
l'esempio pratico-dimostrativo. L. TRE. |. 5 i 


Il vero libro dei sogni romano, il più acercditato L. 1, 


Spedire l'importo con ca to'ini-vaglià o francobolli a 
Lesare Ber@ini, libraio, VELLETRI. ‘è si riceveranno i 
ibri franchi e raccomandati per pesia. si 

da ‘ 


Caoxtehoue — 


Galoches — Fili elettr 


La Ditta in 


sei 


t» Cacutoeho 
È ; LS 
e cioè BAMBOLE elegantissime: 


Sorelle ADAMOLI 


ROMA - Via del Plebiscito - ROMA 


Guitapercha Ebanii 
3 — Ebanite 
dmianto — Tessuti e Vestiti 


ici, ecc. ece. 


occasione delle prossime feste ha fo ito 
” azzì di Foto 
propri magazziui anche di un rieco i rornito È 


GIUOCATTOLI 


PALLE.e P ALLONI a colori e i ogni “Specie 


issimi. 


Abbonatori all'Allgri 
UN AHnO DI ONERTIMENTO 
per 60 centesimi, . 
“hl L'Allegriain faniglia, g 
nale mensile dilettevol 
fi Struttivo, di giuochi, sci e 
indovinelli, rebus, racconti 
(piacevoli, poesie giocose, 10 
icezie, aneddoti, freddure; 
Mi, ecc., con 10 pred 
ogni numero (120p 
REGIA due diplomi:el. 
8 medaglia in fin 
anno. _ SOLI sa 
ciri il 15 d’ogni mese. 
DSG L'abbonamento per 
no costa 60 centestini, 
; dirsi con_ cartolina 
FAllegnia presg 
Bertini, Velletri. 


ABBONAMENTI 
UN ANNO. a 


UN SEMESTRE >. < 
UN TRIMESTRE, + - - + 3 5 


Per l'estero aumento delle sp 
postali. esa 
L'abbonamento decorre dal 1° e 
16 d'ogni mese. © 


i latita sestonini CINQUE 
P in tutta Italia, 
UFFICIO DEL GIORNALE 


Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano» 


ROMA, Sabato 2 gennaio 1892 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi ele inserzioni al giornale 


Elcichetto 


x 
si ricevono esclusivamente dall’Uffi« 


cio Annunzi dello stesso giornale 
è 


4 
Via del Tritone Nuovo, 197. 
— Rowia 


ROMA — piano. primîo: — 


3 


Tariffa: 


Per Se linea o spazio di linea in 


corpo 


TERZA PAGINA . . . . 
QUARTA PAGINA. . +. » 


INTERIM 


. Il marchese di Rudinì, accortosi che aveva po- 
tuto essere presidente del Consiglio e ministro 
degli esteri senza che l'Europa se ne mostrasse 
troppo scandalizzata, ha voluto essere anche mi 
nistro d’agricoltura. 2 

Gosì si rinnova il fenomeno, che - per dire la 
verità - destava così scarso entusiasmo ai tempi 
dell'on. Crispi, di un presidente del Consiglio 
che regge due diversi ministeri. 

A) tempo dell'on. Crispi, questo fatto pareva 
enorme agli stessi amici del governo d'allora. Ep- 
pure si trattava di un uomo, al quale quell’ec- 
cesso di lavoro sembrava ancora sproporzionato 
alla propria attività. 

Oggi, lo stesso fenomeno sì rinnova pel mar- 
chese Di Rudinì, per un uomo, la cui carriera po- 
litiea è definita da due frasi. 

Era da pochi anni nella politica, quando Marco 
Minghetti disse di lui: 

— Quanto ho penato inutilmente per far entrare 
una sola idea in quella bella testa! 

® pochi giorni fa, quando scoppiava la crisi che 
ha dato il portafogli della giustizia al reverendo 
Ghimirri, e quello dell'agricoltura al presidente 
del Consiglio, il conte Ferraris - secondo quel che 
raccontano - si lasciò sfuggire questa specie di 
intimazione all'indirizzo del marchese di Rudinì: 

— Ma perchè invece di nascondersi dietro quella 
barba non si decide a dire qualche cosa? 

% 
ES 

Gli <2/erim non portano fortuna al marchese 
Di Rudinì. 

Nel primo giorno del suo ministero, quando 
l'on. Di Saint-Bon non aveva ancora accettato il 
portafogli della marina, il marchese Di Rudinì ne 
assunse l’iz/erim. E fu in quella occasione che gli 
scappò, nell'annuncio, la celebre serammaticatura: 
— Il re ha nominato ministro della marina... io! 

Oggi, alla notizia che egli assume il portafogli 
dell’agricoltura, sempre pro in/erim, se in Ttalia 
vi fosse ancora un po' di buonumore, dovrebbe 
scoppiare una lunga, indescrivibile risata. 

In un paese dove il livello intellettuale del par- 
lamento fosse apparso un po’ più alto di quel che 
sia oggi in Italia, un marchese di Rudinì, presi- 
dente del consiglio, ‘non si sarebbe neppure im- 
maginato; savebbe parsa una specie di imperti- 
nenza agli Stati che devono ‘trattare con noi, af- 
fidare a quell'onesta nullità la nostra politica in- 
ternazionale. Eppure questo parve possibile. In 
un'ora di confusione, il nome del marchese Di 
Rudinì, parve come presidente del consiglio, una 
specie di pseudonimo collettivo di tutti i maleon- 
tenti, di tutti i piccoli ambiziosi, di tutti i miseri 
cospiratori della vecchia destra impenitente, e 
tutti finsero di supporre che dietro quella barba 
si celasse un uomo. Como ministro. degli esteri 
egli stesso, e il conte D’Areo, che ha troppo spi- 
rito per non comprendere come le relazioni inter- 
nazionali della grande politica sieno abbastanza 
diverse dalle relazioni internazionali colle diveltes 
d’ogni paese, ebbero cura di tentar di rassicurare 
il paese nominandosi una specie di tutore, col ti- 
tolo omai caduto in disuso di segretario generale, 
nel commendator Malyano, un piccolo diplomatico 
che non cambierà certo la carta dell'Europa, ma 
sa almeno qual'è la forma decente da dare a una 
nota o a un memorandun. 

Eppoi, come per rassicurare il paese, il gene- 
rale Nicotera non dissimulava a nessuno come il 
vero capo del governo fosse lui, unicamente lui, 
e molta gente, che lo sapeva altrettanto incolto 
del capo del governo, ma gli attribuiva general 
mente un'intelligenza vivace, che nessuno sup- 
pone nel marchese Di Rudini, quasi riposava tran- 
quilla, pensando » quella specie di carica di vice- 


presidente che l'on. Nicotera si era largita di 
mol proprio. 
da 
Certo, per un paese come il nostro, è abbastanza 


umiliante dividere il proprio governo fra due uo- 
mini diversi d' ingegno, ma così ugualmente 
— sprovveduti di quella cultura senza la quale non 
“sì diventa più neppure volontario di terza classe 
in una pubblica amministrazione. Ma l’Itaiia è 
fortunatamente, ancora un paese di filosofi, e a 
questo sì trovava, in un modoo nell'altro, qualche 
consolazione. 
Ma oggi, proprio oggi che 1’ Europa si accinge 
a una tremenda guerra industriale, e l'Italia 
cerca rimedi ai molti mali che affliggono il cre- 
dito suo e i suoi commerci; e sorge dai campi e 
dalle ofiicine il grido di una plebe che chiede ri- 
forme sociali, e, non avendole presto, potrebbe tro- 
vare nel coraggio della disperazione, l'ispirazione 
di moti pazzi, disordinati, temibilissimi, affidare 
quel ministero, che deve provvedere al paese le 
armi per la guerra industriale, che deve trovare 
rimedio ai travagli crudeli del credito e del com- 


mercio, che deve aprire delle valvole di sicurezza 
a questa grande macchina sociale che minaccia 
uno scoppio; affidare - dicevo - un tale ufficio, 
all'uomo che nella solitudine del suo studio, e nei 
colloquii coll'on Luzzatti, non sa trovare la solu- 
zione di nessun problema, vuol proprio dire che 
da oggi si inaugura la dittatura dell’ incoscienza, 
che si bandisce una santa crociata contro ogni 
persona e ogni cosa che possa essere sospettata di 
qualche relazione colla cultura e la dottrina. 
n'a 

Alessandro Fortis credeva nel suo ultimo discorso 
parlamentare, di aver trovata nna logica divisione 
dei partiti in questo: da una parte chi voleva 
uno Stato forte e provvido, dall’altro chi credeva 
di poterne fare a meno. Ed egli avevalil coraggio, 


| un po’ giacolino di schierarsi tra i primi. 


Evidentemente la maggioranza ministeriale ha 
raccolta la sfida e si schiera fra quelli che non 
credono nello Stato e nel governo. 

Affidare due ministeri al marchese di Rudinì 
significa precisamente credere di poter fare a 
meno ci ministri e di ministeri, sostituire una 
specie di barba finta a un uomo di governo av- 
viarsi allegramente a quell’anarchia, che poi si 
vuol colpire coi più sconclusionati e stravaganti 
processi che un governo conservatore-e cieco ab- 
bia pensati mai 

Se così è, se si crede veramente l'umanità così 
progredita da poter fare a meno diogni governo, 
bisogna avere il coraggio di applicare questa 
Specie di utopia individualista, mettere in li- 
bertà gli anarchici, e pubblicare un decreto, con- 
trofirmato Cipriani, simile a quello che servì a 
parodiare il governo della Comune : 

Ari. i. — È abolito ogni governo. 

Art. 2 — Nessuno è incaricato dell’applicazione 
del presente decreto. 

Soltanto ; per dare il colore del tempo e del 
luogo a questo documento, #1 messuzo del se- 
condo articolo, bisognerebbe sostituire un sino- 
nimo, così 7 

“ Il marchese di Rudini, titolare di tutti i mi- 
nisteri, è incaricato dell'esecuzione del prosente de- 


creto. 
Cimone, 


E molto lodevole chi si abbona, con 18 misera- 
bili lire, al Yolchefto per un anno. 

Ma non deyesi lesinare la lode neppure a chi si 
contenta dell'abbonamento di saggio per due Vire, 
dal 23 dicembre 1891 (compresi gli arretrati) fino 
al 29 febbraio 1892. 


IL SEGRETO TELEGRAFICO 


Romanzo istantaneo contemporaneo 


CapIroLo I. 


— Signora Merope, i miei rispetti! 

— Guarda chi si vede! Il signor Oronzo.. E 
come va? 

— Bene, grazie. Giusto. volevo venir da lei per 
augurarle il buon anno e per sentire se aveva bi- 
sogno di nulla da Roccatepida... 

— Come! Lei va a far le feste al paese? 

— Si, veramente a mia moglie ho. scritto fin da 
ieri che sarebbe stato impossibile muovermi da 
Roma. Sa, ho voluto farle una sorpresa per domat- 
tina. 

— Bravo! Quand'è così buon viaggio e tante cose 
a Marietta! 

Ma all'acuto osservatore non sarebbe stato diffi- 
cile accorgersi che l’augurio era fatto a denti 
stretti e che la signora Merope, stringendogli la 
mano, non aveva saputo superare un visibile tur- 
bamento... 

Infatti, appena salutato il signor Oronzo, ella 
mormorò : 

— Bisogna salvare Marietta a tutti i costi! 

CapiroLo IL 


La signora Merope si diresse. frettolosamente 
verso piazza San Silvestro. 
Giunta là, si guardò attorno, poi entrò rapida- 


34 


sportello dell’impiegato e dettò questo tele 
gramma 
Mariella del Carmine 
ROCCATHPIDA 

Consiglio oggi fare a meno artiglieria. Atten- 

zione e prudenza - partito consorte. 
MEROPE. 
CapiroLo INIL 

La sera delle stesso giorno l’ on, Nicotera cam- 
minava su e giù nel suo gabinetto dell'Interno, 
sbuffando, 3 

Finalmente si assise dinanzi al tavolo®e spiegaz- 
zando fra le mani un telegramma, esclamò: 
ita Del Carmine! Evidentemente questo 
lonimo come è un pseudonimo Merope 

e è dubbio: il telegramma parla chiaro,.. Co 

siglio oggi fare a meno artiglieria .. Perdinci! 
Questi gi li ne inventano una. tutti i gior 
L'altro giorno era il telegramma al Giornale di S 
cilia, ieri quello al Secolo, oggi eccone un altro per 


‘ata la penna serissa le seguente smen- 
tita da far pubblicare l'indomani dall'Agenzia 
Stefani : 


ffatto insussistente che ieri il Consiglio dei 
mi bia deliberato di f a meno dell’ arti- 
glieria ed è perciò inutile che il partito consorte 
fermi la‘sua attenzione sopra una deliberazione che 
non esiste. 

E, chiamato un segretario del gabinetto, gli 


disse, consegnandogli i dispacci : 

— Questo alla Stefani e quest'altro al telegrafo 
perchè gli dia corso! 

CapitoLo IV. 

La mattina . dopo, a Roccatepida, la signora 
Marietta Del Carmine si alzò più allegra del so- 
lito. 

La ragione di questa allegria non tardò a 
larsi sotto le sp 


dI ve- 
ie di un tenente di artiglieria 


il quale entrando in casa le prese le mani senza 
preamboli ed esclamò : 

.— Dunque è proprio vero ? Il deputato tuo ma: 
rito è trattenuto a Roma? E noi passiamo il primo 
dell’anno insieme?.., 

— Si. Oronzo mi ha scritto ieri... 


role che un fattorino del telegrafo entrò nella 
stanza, recando un dispaccio urgente. 

-— Come! - esclamò il tenente stupito - Un di 
spaccio urgente spedito ieri che arriva stamani... 

E, afferratolo dalle mani del fattorino lo aprì e 
lo scorse rapidamente, facendo un atto di stu- 
pore. 

— Ma qui non ci si capisce nulla! - esclamò por- 
gendolo a Marietta, la quale, dopo averlo scorso, 
rispose : 

— Non comprendo neppure io ! 

Proprio in quel momento entrò nella stanza 
l'on. Oronzo con Ja sua valigia. 

CAPITOLO V. 


I due colpevoli, come accade iu tutte le scene 


madri di questo mondo, si avvicinarono alla pa- 
rete atterriti, mentre l'egregio deputato ripeteva 
il terribile punto interrogativo di tutti i caratte- 
risti dei drammi a base d'adulterio : 

— Che vuol dir ciò ? 

Ma in quel punto un'idea luminosa traversò la 
mente dell'imbarazzato ufficiale. 

— Voi siete deputato - esclamò con voce com- 
mossa - e io sono un vostro elettore. Ho ricevuto 
stamane da Roma un telegramma di una notevole 
importanza politica e ho pensato che sarebbe stato 
utile comunicarvelo. Eccolo. 

E mostrò all’on. Oronzo - celandogli l'indirizzo 
- il telegramma giunto poco prima e che diceva 
precisamente così: 

E affatto insussistente che il Consiglio dei mi- 
mistri abbia deliberato di fare a meno dell'artiglie- 
ria cd è perciò inutile che il partito consorte fer- 
mi la sua attenzione sopra una deliberazione che 
non esiste. 

È inutile aggiungere che il signor Oronzo - ben- 
chè non ne capisse niente - si affrettò a sprofondarsi 
in ringraziamen 


CaprroLo VI. 

Ma la catastrofe non tardò a scoppiare e a ful« 
minare i colpevoli. 

Il giorno dopo, infatti, la ,Sle/azi comunicava 
a tutti i giornali il seguente telegramma: 

Marielta del Carmine - Roccatepida - Consiglio 
oggi fare a meno artiglieria. Attenzione e pruden- 
ca = Partito consorte - Merope. 

Il segretario di gabinetto dell'on. Nicotera, non 
volendo, aveva fatto giustizia sbagliando 1’ indi- 
rizzo dei due telegrammi. 

Ed è questa la sola cosa giusta che il barone 
Giovanni abbia fatta finora, 


IL RE DELLE BARBABIETOLE 


La Camera francese ha approvato, con una grande 
maggioranza, le nuove tariffe doganali - e dovun- 
que, nelle ubertose terre d’oltr’Alpi, suona il peana 
del trionfo. 

I fautori ad ogni costo della triplice alleanza ri- 
peteranno che, in Francia, coloro stessi i quali ave- 
vano sempre indossata la toga di Adamo Smith, sî 
fecero protezionisti unicamente per muover guerra 
all'Italia 

Trottole, come ne sballano spesso gli ufficiosi. 

Sotto l'egida del trattato di Francoforte, la Ger- 
mania ha inondato il mercato francese de? suoi pro- 
dotti industriali. In dieci anni, l'esportazione dalla 
Germania in Francia ha superato di circa seicento 
milioni l’esportazione dalla Francia in Germania. 
Se si fosse trattato dell'Inghilterra, della Russia, 
del Belgio, e magari dell'Austria e dell’Italia, la 
Francia si sarebbe forse rassegnata, e avrebbe sue 
biti pazientemente i danni della soverchiante con- 
correnza. Ma come poteva rassegnarsi a subirli in 
pace dalla nazione più temuta e più odiata, dalla 
nazione che sì arricchi e si ingrandi a danno della 
Francia?... Ù 

Così, quando Méline reclamò un dazio protettore 
peri cereali, l'aumento, sebbene potesse colpire 
qualche regione italiana, non aveva una mira fi- - 
scale contro di noi. L'Italia, in fin dei conti con- 
suma più cereali di quello che non ne produca, ed 
è quindi più importatrice che esportatrice. Oltr'Al- 


à 


pi si vollero, allora, alzare barriere quasi insormon- 
tabili contro gli inesauribili granai americani, < che 
avvilivano i cereali francesi. 

Del resto, che male ci sarebbe se i grani, i vini, 
i buoi italiani servissero un poco a rifare il sangue 
e e riscaldare le fibre delle nostre popolazioni cit- 


tadinesche e rurali anemiche? 
* 


Intanto, l'eroe del giorno è Méline. Fino a ieri 
ha diretta, con ‘una pertinacia da montagnardo, la 
campagna proteziorista. Domani può essere presi- 
dente del Consiglio e arbitro dei destini della 
Francia. 

Fisicamente presenta molte rassomiglianze con la 
sana e vegeta si/lhovette del senatore Saracco — e 
come il sindaco d'Aequi ha una spiccata debolezza 
per lo cifre, per le statistiche e per i raffronti te- 
deseamente pazienti. Non ha però comune col se- 
natore Monferrino, nè le vedute politiche, nè i par- 
simoniosi gusti culinarî, nè la fierezza della vo- 
lontà. 

Méline è un'intelligenza mediocre; ma possiede 
una souplesse tutta sua. Gli mancano le grandi 
doti onde uno statista si rivela e sue in alto. In 
compenso ha tutte le finezze, tutti gli accessori, 
tutte le smorzature opportune che vi sopperiscono, 
massime quando si ha da fare con un popolo come 
il francese e se ne sanno indovinare e accarezzare 
i desideri. 

Ministro dell'agricoltura, divenne popolare in 
paese repubblicano ereando un nuovo ordine ca- 
valleresco : l'ordine del Mérite Agricole, che è 
chiamato adesso Mérite du poirear (del porro). 

Nonostante questo secondo battesimo, la demo- 
erazia dei francesi è così sana e il loro interesse 
per l'agricoltura è tanto intenso, che in pochi mesi 
lo associazioni pel miglioramento agricolo rigurgi- 
tarono di soci, Il raccolto delle patate non migliorò 
per questo’ e la filossera continuò a distruggere i 
vigneti della Champague; ma intanto gli individui 
che potevano fregiursi del nastrino verde - quello 
del porro - crebbero, continuano a crescere, e la 
riconoscenza va tutta a Méline. 


Come, essendo ministro, aveva saputo valersi delle 
dobolezze dei francesi per i nastri all'occhiello, ca- 
duto da ministro, Méline seppe trarre partito del 
patriottismo dei suoi connazionali per ricacciare la 
Francia liberale mezzo secolo indietro. 

Una semplice analisi basta per dimostrare che 
l'immensa maggioranza, la quale votò le tariffe do- 
ganali, non è che il risultato di un contratto do ut 
des fra i deputati delle barbabietole e i deputati 
vinicultori. 

I primi hanno detto: 

— Noi voteremo i dazî sulle uve e sui vini, 

— X noi voteremo - hanno risposto i secondi - i 
dazî sui zuccheri e sui grani. 

mM Una buona stretta di mano ha suggellato il con- 
tratto. 

Che cosa importa che il popolo paghi caro il pane 
ela carne? 

La coltivazione delle barbietole - divenuta ormai 
un'industria preponderante nella Francia - senza il 
protezionismo sarebbe onerosa anzichè rimunera- 
trice: adesso gli industriali possona contare sulla 
loro fortuna avvenire, e tutto va pel meglio. 

Méline è già stato ministro, è giù stato presidente 
della Camera. Ora aspira alla presidenza del Con- 
siglio, c poi aspirerà alla presidenza della repub- 
blica. Intanto il suo capo è già cinto da una co- 
rona: egli è il re delle barbabietole. 


15 conte Lascaris, 


NAPOLI ED I NAPOLETANI 


11 mistero del Vomero 
(Note di reporter) 
NAPOLI, 81. 
Ho telegrafato ogni giorno per questo misterioso 
avvenimento che ha interessato ed interessa tutta 
Napoli. Stamane, poi, mi ha vinto il desiderio di 
sagiirs un po’ le orme del mio carissimo amico e 
collega nel giornalismo napoletano Ferdinando Russo, 
il quale, nel Pungolo, ha scritto un seguito di in- 
dagini molto acentate e molto simpatiche cirea il 
misterioso avvenimento: egli s'è messo a faro delle 
indagini per conto proprio, io mi sono. limitato a 
vedere i luoghi che servono da scenografia al mi- 


mezzo - dal br 


stero del Vomero e le persone che vi sono 1 maggior 
mente interessate. LS 

L’avvenimento è abbastanza noto. Eccolo, ad ogni 
modo, nelle sue linee principali. La signorina Hilda 
Welsell Wellesley la mattina di sabato scorso, verso 
l'alba, fu trovata morta in via Tasso - una via che 
unisce il Vomero al sottoposto corso Vittorio Ema- 
nuele = dall’accenditore di lampioni Totaro. Come 
era morta? La prima perizia fu fatta da un certo 
signore di cui ignoro, e non sarà per.sventura sua, 
il nome: disse ch'era morta per ancurisma, 

La colonia inglese napoletana si ribellò. L'ancu- 
risma, secondo le sue informazioni, non esisteva 
Fu deferito il caso all'autorità giudiziaria, ln quale 
lunedì nominò due peritiper esaminare le parti del 
corpo della signorina Wellesley. 

Il Pungolo, che aveva pel primo sospettato di 
un delitto, seguì le opinioni della colonia inglese: 
altri giornali non vollero prestar fede alla possibi- 
lità di un delitto. Gli avvenimenti posteriori pare 
abbiano dato ragione all’autorevole giornale della 
sera: ci sarebbe un delitto. 

La signorina Wellesley sarebbe'stata violentata. 
Ella era invitata a pranzo per la sera di Natale 
în casa del pastore della chiesa anglicana, signor 
Barfî: veniva di casa sua, nel villaggio di Posil- 
lipo, a villa Quaranta, ne' pressi di Villanova: erano 


circa le sette di sera, La v Quaranta è sulla 
collina, a due buone ore di carrozza da voli. Per 


venire in città bisogna prima pe ere, quasi 
piano, sul ciglions della collina, lo stradone di 
lanova, il quale serve anche di cinta daziar 
poi pigliare via Tasso e, pel pendio della collina, 
dopo molte giravolte, raggiungere il corso Vittorio 
Emanuele, Finito lo stradone di Villanova e prima 
che via Tasso incominci v'è il largo che da * Pal- 
lino , - un famoso ostiere dei dintorni di Napoli - 


Vi 


piglia il nome. . 


Poco prima di questo largo, dove la ciuta dazia- 
ria finisce, ln sera di Natale, la signorina Hilda 
Welsell Wellesley fu fermata - verso le sette e 
diere di finanza Bissoni -e dalla 
guardia Brunetti, perchè aveva seco un involto. Non 
era che uno scialle, Mentre ella era li ferma, passò 


- secondo hanno deposto le guardie suddette al giu- 


dice istruttore - un popolano in camicia rossa, Fatta 
la verifica, la Wellesley prosegui per la sua via, la 


stessa battuta pochi minuti prima dallo sconosciuto. 


Si suppone che costui sia il reo, Il Brunetti affer- 
ma che lo riconoscerebbe se lo rivedesse. l'inora 
identificarlo è stato impossibile. 

Questo il fatto. 

To mi sono prima di tutto domandato : 

— C'é un delitto ? 

E allora ho pen 
perizia che stanno 
cenzo Gianturco - un valoros 
dell'on. Gianturco - ed il dott, Cappa. Come sia pe- 
netrato stamane nel gabinetto dell'illustre dottore 
Schoreun su all'ospedale di Gesù o Maria - ove gli 
esperimenti si fanno — come & cito a vedere le 
parti del corpo della signorina Wellesley non è ne- 
cessario dire. lo posso garentire che l’anenrisma, 
di cui il primo perito aveva parlato, non esiste, che, 
invece s'è trovata dilatazione del ventricolo destro 
con una leggiera degenerazione delle carni; iper- 
trofia del ventricolo sinistro con leggiera endocar- 
dite. La nefrite interstiziale e parenchimale cronica 
spiega l’ipertrofi anche trovato un forte edema 
pulmonale con antichi fuochi obsoleti negli apici. 

Queste condizioni, secondo i periti, servono a spie- 
gare la morte in seguito alla violenza, la quale, di 
per sè sola, non l'avrebbe potuta produrre. Come 
causa vi si sarebbe potuta aggiungere la perdita di 
sangue; di cui larghe macchie furono trovate sugli 
abiti. 

Ma allora mi son chiesto: 

Quali le ragioni de la violenza? 

E, per la mia imprudente invasione nel gabinetto, 
ho potuto sapere e constatare de visu, che vera- 
mente tracce di violenze vi sono. n 

Domando'scusa a'lettori se non voglio usare termini 
poco pudichi, senza dei quali non sarebbe possi 
bile convincere essi di quello ch'io oramai comin- 
cio a eredere, che, cioè, ci è stato un delitto. F, 
con questa convinzione, ho lasciato lo studio del- 
l’egregio dottore su a Gesù e Maria e mi sono av- 
viato verso il 


ire il segreto della 
egio dottore Vin- 
no giovane, fratello 


Conso'ato inglese 
Tl console, ch'è una egregiu persona, ne sapeva 


L'ho lasciato e s0n0 salito a Villanova a ved 
Ja casa di lei. Ma di questa e del luogo ove 
trovata morta vi scriverò domani. Questa corrispoi 


denza è già troppo lunga. 
Quando si dice un mistero. 


| molto meno di me: da lui ho potuto supere «che 
aveva raccolti e suggellati gli effetti della signorina 
Wellesley - tre casse - ed aveva promesse cento 
lire sterline di premio a chi avesse scoperto il reo. 
Di più - da buon inglese - egli era impensierito 
intorno alla decenza con cui s'era trattato il cada- 
vere della morta; e e'è voluto il bello ed il buono 
per spiegargli - un po’ in inglese, un po’ in fran- 
cese, un po’ in italiano -° che, almeno che non ri- 
tenesse indecente l'autopsia, non c'era dove collo- 
care la sua preoccupazione. * 
{Ma la gita mi è valsa a sapese def precisione 
dove abitava il du 


Miliiel | 
L'ultima commedia di Ibsen 
HEDDA GABLER. 


Non -eredevo possibile la rappresentazione in 
Francia, e molto meno în Italia, del nuovo Aram 
di Ibsen, Hedda Gabler. Pubblicato nell edizion 
Reclame, mi pareva la vera esegerazione di u 
metodo, che il vecchio commediografo norveges 
s'era visto accettare solo dopo molte battaglie 
molte lotte, È 7 

Oggi la cortesia dell'editore Savine, mi fa ava 
in un bel volume la traduzione dell’ I/edda Gabl 
fatta in francese dal sig. Proyor; la traduzione n 
è davvero grande cosa, e preferisco quelle dei Fi 
tasmi, e della Nora, ma su la. prima pagina della. 
prefazione vi ho trovato trascritto un biglietto del- | 
Ibsen che m'ha davvero fatto meraviglia: ho vo- | 
luto - serive l'autore di Brand - mostrare ciò chel 
produce îl contatto di due nuclei sociali che non: 
si possono comprendere l'un Valtro. Hedda Gablen | 
non è una produzione a tesì. 

Siccome la produzione entra, 0 almeno vuole ei 
trare in Italia, siccome il signor Polese, nell'Arte 
Drammatica, dichiara averne presa la. proprie! 
letteraria, siccome l’esporimento di Parigi e di Mid 
lano ha constatato che l'/Zedda s'impone ad ogni. 
modo, alla critica come una delle più notevoli opere. 
d'arte degli ultimi anni, siccome è ormai accessi. 
bile a tutti per la traduzione francese, siccome ci 
si promette anche la pubblicazione d'una traduzione. 
italiana, c,in ultimo, siecome si tratta d'un lavoro 
d' Enrico Ibsen, bisogna bene che se ne parli qui 
in una rassegna d’arte. 7 


Pastore Barff 

Il pastore Bar non abita in via Tasso, come 
han pubblicato quasi tutti i giornali cittadini. Ma 
al Rione Amedeo, n. 415, presso villa Crispi. Sono 
andato da lui. Al Consolato mi han detto che al 
l'una era possibile trovarlo în casa, perchè ora di 
colazione. 3 

Infatti ho dovuto attendere un po’ nel suo studio, 
una cameretta modestamente arredata con una seri- 
vania nel mezzo e su libri alla rinfusa; di rincon- 
tro, e sulla dritta della scrivania due librerie piene 
di bibbie e di trattati di critica storica e religiosa. 
ho notati gli “ Essais , di Max-Muller. 

Così io era già convinto di avere a fare con una 
persona intelligente quando me lo son visto com- 
parire dinanzi, Egli è un ometto di giusta statura, 
veste lo st/ffellius aperto, come i pastori inglesi, 
Ha una lunga barba brizzolata e fluente. S'è se- 
dato innanzi alla scrivania: sul suo capo un quadro 
di “ Garibaldi a Caprera , spiccava, appeso alla 
parete. Gli ho chiesto : 2 

— Da quanto tempo conoscevate la Wellesley ? 

Mi ha risposto che la conosceva quasi ‘da dieci 
anni, Ella era una signorina - come abbiamo scritto 
e telegrafato sino ad ora; poteva avere una cin- 
quantina di anni. Passava una porzione dell’anno a 
Napoli ed un'altra porzione in Inghilterra. Ella era 
relativamente culta. Era stata prima maestra di 
lingue e di musica nel Brasile. 

Li aveva dovuto fare una certa sommetta, tanto 
che, quando per rovesci di fortuna o per altro, 
questi danari finirono, elia tornò di nuovo nel Bra- 
sile per alquanti anni a farne degli altri. 

Benchè fosse, in fondo, di buon cuore, aveva ma- 
niere brusche e ruyide ,. Era nervosa - diceva il 
pastore Barfî - come si afferma diventino tutte le 
inglesi, che han dimorato lungamente nel Brasile ,,, 
Di parenti pare non avesse in Inghilterra che una 
sorella, non si sa se per parte di padre o di madre. 
Certo niun parente venne mai qui da lei, che pure 
non si allontanò da Napoli, in un decennio, che per 
due soli anni consecutivi, oltre la sua solita gita in 
patria. 

La Wallesley era molto nota nella colonia in- 
glese, perchè prendeva parte al coro domenicano 


Ho già detto che erodeio l' Hedda Gabler una | 
esagerazione di sistema, ora bisogna che aggiunga 
che non dimostra punto ciò che l’autore - secondo 
il biglietto al Proyor - avrebbe voluto che dimo-- 
strasse, Hedda, figlia di un generale, sposa un topo 
di biblioteca, dopo d'aver minacciato di bruciar 
cervella a un certo Eyberto Loavborg che aveva 
tentato di passare con lei la frontiera del matti- | 
monio senza le formalità del sindaco e del prete, 
Al contrario di quanto l’ Ibsen fa negli altri suoi. 
drammi, non è punto messo in chiaro il problema | 
dell'eredità atavica: non è punto detto che il ge- 
nerale Gabler fosse un matto 0 un esaurito, come’ 
lo era il ciambellano Alving dei Fantasmi. No, l'au- 0 
tore ci descrive il personaggio al suo primo appar 
rire in iscena: Hedda, dice l'Ibsen in didascalia, è 
della chiesa anglicana, coro di signore che fanno | *@ donna di ventinove anni, dal personale e dal 
questo # per amore - diceva Barff - di Dio. , tratio pirno di nobiltà e di eleganza. Il colore) 

Gli ho chi > del viso è d'un bianco opaco; molta calma e chi 

— Non sapete voi ch'ella avesse delle passioni ? | "07e freddo negli occhi d'un grigio d'acciaio. I cad 

Mi ha risposto un po’ indignato : pelli hanno una graziosa sfumatura al castagno, 

— Non era donna da questo. ma non son molto folti. E da questa desti 

Ho ripigliato : noi potremo tutto al più dedurre che entra în iscena 

— Dicevo delle simpatie che ella poteva avere {| 9 personaggio nevrotico, ma pazzo mai. 
per altri ed altri avere per Ici, simpatie di amici e Ora tutto ciò Hedda fu o dice è da pazza: così 
diaanohe: mincia coll'usare ima feroce sgarberia alla zia Giala 

Ha soggiunto: una vecchia che ha impegnato le proprie. rendita 

— Voi parlate cosi perchè non la conosceste. Non f Pe" montarle con eleganza la casa; ha in fastidio” 
aveva neppure la forma fisica per destare queste | PROTME il mavito, si stranisco se le parlano di ma 
passioni: era d’età avanzata e bruttina. ternità; fa la civetta quasi con isfacciataggino di. 

Egli ha sorriso furbescamente, cocotte coll’assessore Brak; quando tivelo Wi tal 

Di Ji si sentiva il rumore delle stoviglie smosse, | LH0evborg non usa nè sarcasmi, nò malignità Ma 
Evidentemente il buon Barff aveva lasciato a mezzo poi, più sensibile a una vecchia rivalità dodu sad 
da lle Ho avuto pietà di lui e gli ho solo | Che a wn oltraggio di innamorata, carezzando iL 
chiesto: ( biondi capelli de la signora Elvsted è pi 7 

— La sera di Natale veniva a pranzo da voi? casmi e di crudeltà. È lei Ca rn 

Csi P voi eltà, ei che, per la smania dî di 


struggere l’opera di redenzi 

— Ma come si è detto che i i gione “della sta ox cambal 
3 essa era puntualis- | rata, ricondue Y ti i È 

sima do P ) e Loevborg a bero, lo ridà nelle manîî 


dell'assessore Brak, lo ri ia in gi 
ma i. IRE ; ; 3 , lo ricaccia in giù 
Sp di ai Criungeva in chiesa sempre | nocchia della signorina Diana aa # nor 
" elle altre! R fino a un i izi 3 AT 
a posto di polizia ; è lei cl ia il libro 
im ! ; ; no” { i che br 
a ga sera alle sette e mezza - ora in cui | di Eyberto trovato in terra dal sn pe 
degli, dra A essere in casa vostra - fu vista alla | segnanelle mani del disgraziato una MIO sa cond 
a pai sà Vene: o a più di due | poi sa che costui si è ammazzato in caso di 
n) ino lontana da qui? ferendosi al bass Tao ; po 
plage tana di È 1 al basso ventre, esclama sc i — 
ci glese si è limitato a rispondere: ma che basso ventre! a la tempia, ch i 
uesto deve essere un errore delle guardie clio cao 


tempia! e s'uccide bruci i 

che 1 ha pra. uccide bruciandi C 

e lo hanno affermato. Esse non sanno distinguere | | Tutto ciò senza IPRISTI 08 le corvella. 
bene le ore. che l'autoro ci dica un 


un i 
movente, una spinta qualunque, Fra un accenno, 


II 


ADOLFO ROSSI 


TRE ANRI A REW-YORK 


DI (Seguito dell'America Sconosciuta*) 


— È proprio così - appoggiò Giorgio, il fra- 

tello di Mary.- Abusano degli alimenti” nervosi 

coloro specialmente che lavorano col cervello: vi 

Rò sono giornalisti e pubblicisti che ricorrono all’op: 
x pio per trovare l'energia e la forza d'ingegno che 
> non hanno; serivono con maggior facili sotto 
sf l'influenza della d asiatica, ma finiscono poi 
s col logorarsi le cellule e diventano ben presto in- 
Lao capaci di fare quello che facevano prima di ri- 


correre all'oppio. 

— (Giuai - disse il signor Antonio, l'architetto 
padre di Mary e di Giorgio - se l'emigrazione 
non versasse sulla costa atlantica dei veri torrenti 
di sangue fresco e sano! 

1 li americani - continuò Giorgio - sono il 
n. popolo più nervoso ché esista. I costumi, le fac- 
cende politiche, finanziarie, sociali ed intellettuali 

Bi , contribuiscono a mantenerli in uno stato di ecci. 
"Ri tabilità permanente. Noi (essendo nato qui posso 
v parlare in plurale) abbiamo la sensibilità dei fran- 
cesì senza la loro elasticità, la serietà del tempe- 

5 ramento inglese senza la sua flemma; come razza 
du siamo trascuratissimi per tutto ciò che riguarda 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Mileno col titolo: Un italiano in America. 


le abitudini sistematiche della vita. La maggior 
parte dei decessi succede relativamente fra i gio- 
vani, e la causa deve ricercarsi nell’esaurimento 
del sistema nervoso. Quando abbiamo spinto a 
forza i nostri neryi nello stato cronico di un'in- 
cessante e dolorosa irritabilità, allora cominciamo 
«a medicarci, v E ricorriamo sempre a casaccio a 
certi narcotici (io pure mi lasciai tentare dalla 
morfina e mi ci volle una gran fatica per smet- 
tere prima di acquistare l'abitudine) a certi ecci- 
tanti della cui natura poco o nulla sappiamo. Se 
non ci sembra di soffrire sotto i loro effetti, ne 
soffrirà la prossima generazione. a 

— Avete notato - riprese il signor Antonio - il 
tipo uniforme che vanno prendendo i giovani 
americani - della classe media? Sono per lo più 
magri, dal. collo sottile, dalle mani e dai piedi 
lunghi... 

— Chicago feet! - intermappe 
ludendo all'opinione corrente a 
americani dai 
Chicago. 

— Pare - continuò il signor Antonio - che dalla 
mescolanza delle razze emigrate nell'America del 
Nord stia per uscire una razza nuova. È stato 
notato che dopo la seconda generazione il yantee 
mostra segni del tipo indiano; più tardi la pelle 
diventa secca, il colore vermiglio delle. guancie 
sparisce e dà luogo, negli uomini, ad una tinta 
terrosa e nelle donne ad una livida pallidezza. La 
testa diventa più piccola, rotonda e persino acu- 
minata; si osserva un grands sviluppo degli zi- 
gomi; le fosse temporali si fanno più profonde, 
e, massiccie le mascelle, e gli occhi giacciono 
n occhiaie incavate e molto vicine: le ossa lunghe 


Mary ridendo, al. 
ione cor New York che gli 
piedi più lunghi siano quelli di 


PED specialmente nelle membra -supe- 
— Tant'è vero - interruppe nuovamente P 
che in nessun altro paese, neppure in e 
che è tutto dire, si fabbricano guanti dalle dita 

parlo SURE negli Stati Uniti. 

— ll clima - seguitò il signor Antonio - dev 
forse entrare per qualche cosa nella Pio di 
questo muovo tipo, e nella fretta nervosa degli 
americani del Nord. Ne possiamo far fede noi-eu- 
ropei, che diventiamo qui più attivi e irritabili 
che cambiamo professione con tanta facilità è che 
acquistiamo il mutabile istinto girovago io 
febbre degli affari e delle cose nuove. Eppure 3 
parte il clima, gli alimenti nervosi e la vita che 
conducono, lo suno persuaso che una causa della 
magrezza dei giovani nord americani sia il loro 


York, la quale so i il 
h sopporta la maggior parte dei. 
danni e gode Ia minima parte di ven del-È 
europea. Gli emigranti che hanno, 

Passano e vanno nell'interno : qui, | 


verso il quale si 
nel suo corso 


È È veduto New-York 
la signorina Mary - in tutta la sua lunghe 
EROE coll elevated radlroad dal ini è 
i fino ad Harlem? È una gita So 
Rn e e delle cose curiose, ignoa 
LE sia faremo insieme dop: 


- mi domandò 


enere di alimentazione. Da noi (il si RI i 

ro i : ; a Ù a OR VIVissimo. piacere - 1: i i 

for fto sale catch, | Ceo a ui 10 grato ie de 
lo risotto) si fanno dei pasti re, i I 

bondanti, si mangiano delle TE e, VI 


col brodo, dei pollastri e dell 

d asti la carne, si Y 
del pn vino; qui si fanno delle relezioni ché 
sembrano apparecchiate per bambini : e di 
pane spalmate di burro, piattini i 

zucchero, piattini di 
e the.o caffè alla 
alla sera e 


i s fumatori d'oppio. 


È steak esi 
fish balis per godersi ara made nie 
— Nella mia qualità di 01 ese ò 
LOT - io devo, farvi intero ci "i Mi 
Può prendersi come modello la città di New? 


breve, fugace, fea una reticenza e l'altra si viene 
a supporre che Hedda sia gravida, e allora il signor 
Proyer si crede autorizzato a spiegar tutto come un 
fonomeno isterico di questa madre a ventinove anni, 
ma non pone mente come le madri, tanto più se 
legittimamente madri, non si uccidono, e come le 
isteriche hanno, negli affanni della maternità, un 


momento di sollievo. 
* 


E se Hedda si mi ‘imananiente spiegare, sa- 
rebbe sempre ‘un troppo complicato organismo pel 
| pubblico dei teatri L'autore doveva dirci se essa 
agiva per vendetta contro Loevborg e contro la si- 
gnora Elysted: se poi uccidendosi, intendeva di pu- 
nire sè stessa, che aveva spinto altrui al suicidio, 
o ‘intendeva di raggiungere colui, che, dando un 
esempio di coraggio, le rendeva. insopportabile la 
vita accanto a un marito debole e irresoluto, fa- 
cendole tornare a mente la violenza del primo 
amore. L'autore, almeno, avrebbe dovuto spiegarci 
qualcosa di quel Loevborg stravagante, che torna a 
impazzire al primo bicchiere di punch che beve, 
che porta a leggere i capolavori proprî in giro per 
le case dove si fanno le orgie, e che poi se li perde. 
per le strade; avrebbe almeno dovuto presentarci 
quella signora Elvsted, la moglie di un giudice di 
pace, che scrive ciò che Eyberto le detta. che 
scappa di casa per andare a raggiungerlo, e che, 
appena saputo il suicidio dell'amante, si leva di 
tasca un sacco d’appunti per rifare un libro del 
morto con l’aiuto di Giorgio Tesman; avrebbe do- 
vuto dirci perchè quell’assessore Brak diventa a 
un tratto così vigliacco da tentare un ricatto su 
Hedda.. S 
xx 
Pppure, guardate, i primi tre atti si reggono, non 
solo, ma, per un vero sforzo di genio, appaiono me- 
ravigliosi. Quei personaggi falsi, impossibili, assurdi, 
sembrano aver vita e operare gagliardamente. La 
stravaganza dei tipi interessa, la vita falsa della 
scena seduce, la forma nuovissima del dialogo affa- 
scina. Ma quando, dopo un finale meraviglioso al 
terzo atto, lo spettatore aspetta con ansia una so- 
lnzione logica, allora tutto l’edificio crolla: s'ac- 
corge di avere avuto fino allora a che fare con una 
gabbia di matti, o di scemi, e si ribella. La ribel- 
lione dei pubblico - almeno del nostro - a quel quarto 
atto è immancabile, e non eredo possa l'Hedda 
Gabler, così com'è, salvarsi sulle scene d’Italia, tanto 
più poi, sea ridurla congiurerà il signor Brizi, o il si- 
gnor Galletti o il signor Polese. 
Eppure - è innegabile - anche Zedda è opera di 
un uomo di genio. 


DLPANSASTZA = 


Crovaca pi Roma 


IL RICEVIMENTO DU CAPO D'ANNO 
AL QUIRINALE. 


Tl ricevimento a corte per gli auguri di capo 
d'anno è riuscito col consueto splendore, 

T sovrani erano sul trono, ed avevano a lato il 
duca d'Aosta, Erano circondati dai gentiluomini e 
dai dignitari di corte, 

Il re era vestito in alta uniforme. 

La regina indossava una splendida oilette di 
velluto verde cupo, con lunghissimo mantello e cor. 
sage ricamato oro vecchio, Ayeva fiori alla testa ed 
un magnifico mazzo. Fra i gioielli predominavano 
gli smeraldi, 

I sovrani avevano entrambi ottimo aspetto. 
Dopo il ricevimento dei gran collari dell’Annun- 
uta, fra cui eranvi l'on. Crispi e il generale Co- 
nz, e dei senatori, sono stati introdotti i rappre- 
ntanti della Camera 5 

Della presidenza mancavano l’on, Baccelli, am 
malato d'influenza, e l'on. Ferracciù, assente. La 
Commissione sorteggiata fra i depatati era com- 
plota. dre x È 

L'on. Biancheri lesse un indirizzo di auguri, af- 
fermando i sentimenti di devozione e di fiducia del 
paese yerso i sovrani. San 

Il re rispose assicurando la sua gratitudine 
ni rappresentanti della Camera, espressione sincera 
del Paese. Espresse la sua soddisfazione per avere 
il Parlamento già compiuto, in brevissimo tempo, 
lavori importanti, affermando che ciò è buono in- 
dizio di ulteriori risultati, specialmente perchè, es- 
sendo ormai assicurato il mantenimento della pace, 
il paese potrà, con maggior Sicarezza e calma, stu- 
dinre e risolvere i problemi interni per il maggior 
benessere generale. 3 

Soggiunse infine che nessun popolo potrà meglio 
sperare di risolvere la questione sociale come il 
popolo italiano, il quale non è afflitto da lotte di 
classe, e l'affetto verso il re è ricambiato, e che 
popolo e sovrano formano una cosa sola. 

Il re s'intrattenne quindi cordialmente e singo- 
larmente con ciascuno dei deputati presenti. 

« Agli onorevoli di S. Giuseppe e di Sant'Onofrio 
Han) dell’esposizione di Palermo, per la quale ebbe 
frasi lusinghiere, deplorando però che per ora il 
numero della mostra non sia stato quale si augu- 
PAVA. 

®,.Con l'on Ambrosoli s'intrattenne circa la crisi 
dell'industria serica, chiedendogli ampi ragguagli. 

L'on. Ambrosoli rispose chele condizioni di quella 
sndustria sono molto tristi. Ù 

Discorse poi coi deputati Faldella e Oddone del 
suo recente viaggio a Vercelli e delle condizioni 
«el Piemonte. Nominò anche vari deputati di quella 
ragione, di cui serba simpatico ricordo. 

l'on. Brunialti, il re ha parlato dell'università 
di Morino, ove l’egregio deputato ha una cattedra. 

Con l'on Pais s'intrattenne lungamente. Questi 
portava la medaglia al valor militare. 

Jl' re gli strinse con molta effasione la mano, c 
gli chiese notizia dell'on. Fortis, pel quale egli 
disse di sentire una vivissima simpatia. e sog- 
giunse : "IE 

— Glielo dico sinceramente; è uno degli uomini 
parlamentari che più mî piacciono, 

Parlò poi deile condizioni della Sardegna, di cui 
mostrossi molto bene informato, ed esprimendo an- 
che la probabilità di visitare l'isola, 

La regina intanto conversava con l’on. Ambro- 
soli, ricordando con affetto il nonno che è stato uno 


dei suoi primi maestri. Accennava al prof. France- 
sco Ambrosoli. 

i S'intrattenne quindi a lungo con l’on Pais, a cui 
richiese ove avesse guadagnata la medaglia che gli 
fregiava il petto. Quando seppe che gli era stata 
conferita per la campagna del Tirolo disse: 

Sono orgogliosa di stringere la mano ad un 
prode. 

All’on. Faldella, la regina parlò di pubblicazioni 
letterarie ed artistiche, ed ebbe parole di encomio 
pel volume di recente pubblicato dal deputato pie- 
montese Verbanine. 

Il ricevimento della rappresentanza della Camera 


durò circa un'ora, 
a. 


Era cominciato alle due. 
CA 
Qimondo 
Una parola all'on. Pascolato. 

Ogni mattina alle 8 antimeridiane, come a Rocca 
Cannuecia, si hanno a piazza $. Silvestro due soli 
sportelli dell'ufficio telegrafico aperto. Uno d’essi 
deve fare il servizio pei dispacci fermi in ufficio e 
per giunta quello dei ministeri, delle ambasciate, 
del Vaticano, della Sfefun? ed anche della questura. 
Intanto il pubblico fa ressa e deve attendere dei 
buoni quarti d'ora prima di poter consegnare un 
telegramma all’impiegato prezioso oltre ogni dire, edi 
corrispondenti de' giornali di provincia si mettono 
le mani nei capelli per la disperazione. 

Termattina poi abbiamo assistito alle dieci e mezza, 
ad uno spettacolo deplorevole. Vi erano 57 persone 
pigiate innanzi a tre sportelli, e gli impiegati do- 
vettero digerirsi tutti i mocecoli che vennero diretti 
alle amministrazioni dei telegrafi, senza. protestare 
perchè vedevano troppo bene che quei disgraziati 
di protestanti non stavano dalla parte del torto. 

Sta bene che si facciano delle economie, ma non 
si deve nemmeno lesinare di troppo in nn servizio 
che il pubblico, e più di tutti i giornalisti, pagano 
pepatamente, assai pepatamente. 

Si alzi di letto una volta di buon mattino l'ono- 
revole Pascolato, dia una capatina al telegrafo, 
vegga se abbiamo ragione e, quel che più importa, 
provvegga seriamente. 

Le gratificazioni. 

Giorni sono accennai ad una vera enormità che 
sì commetteva a danno dei volontari al ministero 
della guerra. Ora un amico mi scrive per dirmi che 
al ministero di agricoltura e commercio e specialmen- 
te alla Direzione generale della statistica avviene 
peggio. Vennero concesse gratificazioni rilevanti ai 
pezzi gro uno dei quali ha intascato ben selle- 
cento live. Tranne pochi impiegati subalterni ehe 
godono la protezione dei capi, gli altri - e sono per 
lo più gravati da numerosa famiglia - non hanno 
visto il becco d'un quattrino. 

Per salyare le apparenze, i pochi fortunati hanno 
ricevuto la loro parte a titolo di compenso per la- 
vori straordinari.. che non avevan fatto. 

L'amico chiede che io assuma la difesa di questa 
causa buona e giusta; ma so troppo bene che a vo- 
ler raddrizzare le gambe ai cani ci si rimette tempo 
e fatica. 

E' la vecchia storia: i cenci van sempre in aria. 

Gli operai. 

La Commissione pei provvedimenti per Roi 
minata dai rappresentanti di tutte le assoc 
operaie della città e provincia mi manda una vi- 
brata protesta contro la così detta beneficenza per 
gli operai disoccupati, perchè offende la dignità dei 
lavoratori tutti che vogliono vivere col frutto delle 
loro fatiche e non avvilirsi stendendo la mano in- 
callita nel lavoro, per raccogliere l’obolo della ca- 
rità privata e del governo. 

La Commissione previene inoltre gli operai che 
sin da quando le fu, conferito il mandato, ha sem- 
pre lavorato pel comune benessere, e.che fra breve 
in una assemblea di tutte le associazioni di Roma 
renderà conto dell’opera sua 

La lettera è firmata dal presidente Angelini, da 
D. Gregory e da Mariano Croce. 

L'on. Brunicardi e i telegrafisti, 

Al telegramma spedito dagli impiegati telegrafici, 
che si riunirono l’altra sera alla Posta Vecchia, l’o- 
norevole Brunicardi ha così risposto: 
zie infinite gentile pensiero, Vostra causa è 
giustissima e potrete contare sempre mio caloroso 
appoggio. » 

ce Servite Dominmn in laetitia. 

Perpetua avea versato senza risparmio il vino ge- 
neroso nel-sempre asciutto biechiere di don Aure- 
conto suo pensava a vim- 
che la eccellente cuoca 


ave mmanniti. 
All'età di cinquant'an anno, quasi quasi non resta 
altra gioia quella mensa, e don Aurelio 
l’assaporay con voluttà ; poi, fido al detto 
evangelico,-si sentiva migliore; servendo nella gio- 
conda ebbrezza il suo 


del godimento bacchico, 
il troppo stroppia, e 


non aveva posto mente che 


che aveva trocannati più bicchieri di quanto: il suo j 


stomaco e la sua testa comportassero. 

Un certo malessere, una for 
gli foco sentire la necessità di abbandonare la mensa 
e il seggiolone ove comodamente adagi 
per uscire nella via a respir aperto sperando 
che il fresco nottarno facesse presto evaporare i 
fumi aleoolici che gli o 

Mosse per il Viale Prineipess gi 
il dio di don Aurelio non è precisamente quello ehe 
protesge i seguaci di Bacco, e non salyò da una 
caduta tremenda, che richiese l’immediato trasporto 
del buon prete alla Consolazione. 

Don Aurelio si è ferito per bene alla faccia, e 
per otto o dieci giorni farà bene a rinunciare al 
vino, 


ma 


Tentato suicidio. 

La casa del cav. Giacinto Ricci, consigliere di 
prefettura, è stata funestata da una sravesciagura. 
apoleone Verger; di anni 29, impiegato 
della marina,-ha tentato di uccidersi. con 
un colpo di renolver che gli ha traversuto il polmone. 

Il suo stato mo i il dottore Nicolai che 
lo cura ha dichiarato che il ferito trovasi in peri- 
colo di vita 

La causa che ha spinto quelgiovane al disperato 
proposito pare che sia una malattia nervosa che più 
volte lo ha determinato a cercare la morte per sot- 
trarsi ad atroci sofferenze. 


Dal taccuino del « reporter ». 

Avevano alzato forse un po’ troppo il gomito - 
ea è naturale del resto, nell'ultimo giorno dell’anno - 
Filippo Ranzi ed Angelo Colombo. Fatto sta che in 
Borgo Pio, da una discussione vivace fra i due, 
nacque una rissa, in cui il Ranzi buscò una coltel- 
lata alla coscia sinistra. 

(Alla Consolazione ritengono che non basteranno 
dieci giorni di cura. 

— La domestica Elvira Ronehini di anni 81 è 
stata arrestata come rea di un furto di vari oggetti 
del complessivo volore di lire 41 a danno della sua 
padrona Macciocchi Anna che abita in via Umbria 
lett. A, 

Per finire 

Dal Farmacist 

== Favoritemi cinque grammi di arsenico puro. 

— Non posso darvelo senza ricetta. 

— Ma credete che io voglia uccidermi ? 

— Sentite, se avessi il vostro viso mi ucciderei! 


ORO SATA TOGA 


VER 


La < Sculiara raggiratrice ». 

Nessuno se lo aspettava, e l'impresa - credo - 
meno degli altri: La Scuffiara ier ‘sera al Nazio- 
nale ha avuto un successo, successo che in alcuni 
punti è stato pieno, sincero, entusiastico. Meno gon- 
fiata del Matrimonio segreto, l'opera di Paisiello 
ha avuto ier sera una vera e nobile resurrezione, 

Qualcuno - s'era purtroppo in pochi, - qualcuno 
battè le mani dopo la sinfonia. 

La sinfonia non era gran cosa e si dubitò che una 
claque inopportuna avesse a scinpare la serenità 
dello spettacolo, tanto più che l’aria di Chiarina: 

Se non vede il caro bene 
eantata piuttosto maluccio non fu punto gustata, 
come non fu molto gustata la sorti/a di Gavino. Si 
vide subito che la parte era troppo grave pel Fri 
giotti e sopra tutto di tessitura troppo bassa, ma 
poi il cicaleccio de le tre crestaie, l'aria di Ninetta, 


Pur così bella e cara 
e finalmente il duetto Gavino-Madama decisero del 
trionfo; Ja commedia regnava sulla scena, il pub- 
blico rideva, la tela calò fra gli applausi. 

Allora non si discusse più; fu fatto trissare il 
preludietto al secondo atto, trentasei battute che han 
dato il tema a Bellini pel vondò dei Puritani, e 
gli applausi e le risate continuarono per tutto. l'atto: 
un atto di farsa se vogliamo, ma di un effetto co- 
mico irresistibile. Non si bada se il terzetto delle 
donne diventa - pel precipitare dei tempi - cagnara, 
e se il terzetto Gavina, Gianferrante e Mitridate 
diventa lamentoso per la soverchia lentezza della 
battuta, Ne l’alleg che invadeva il pubblico 
tutto ciò è pa la benevolenza. 

E il terz’atto? francamente l’aria di Mitridate: 

Amor, perchè mì pizziohi 
è una delle più belle cose comiche del settecento 
e d'un incantevole modernità, il succedersi dei duetti 
e dei quartetti è tutto uno scintillio di gemme mu- 
sicali, ma il sestetto nel castello della marchesa di 
Acquanera; turbata da un fantasma assolutamente 
| insufficiente, è stato talmerte mutilato che il pub- 


blico al calar della tela è rimasto un po’ male. Poi 
ha applaudito e il successo delia Scuf/iara ha avuto 
la sua conservazione, 
Parlerò un po' più a lungo dell'opera, chè ne val 
{ In pena, un’altra volta, per ora. constato che la 
i Repetto ‘cantò squisitamente e che gli altri furono 
abbastanza buoni, e, in certi punti, specie il Fri- 
giotti, eecellenti attori 
Dell'orchestra e del suo direttore, mi riserbo a par 
lare a comodo. Ah! quel benedetto carattere, que- 
benedetto carattere | 


* x 

Sabato va in iscona l'Amico Prife al Costanzi. 
Impresario il Sonzogno che porta tutto lo spettacolo 
da Firenze. 

Pri'z Kobus sarà il tenore Baldini, Suzel la Tor- 
resella e il Rabbino il Sottolana. Le recite che darà 
il Sonzogno formano una vera stagione. Oltre il 
Fi verrà data un’altra opera, forse la Mignon. 

La stagione finirà entro gennaio. 


ne del 4° atto, il pubblico 
gi è trattenuto ancorarin teatro, per fare una vera 
ovazione alla Bellincioni, che ormai è proclamata 
unanimemente la maggiore interprete del carattere 
di Gioconda. Al successo del duetto finale larga- 
mente contribuisce il baritono Fumagalli, che ogni 
sera ottiene effetti nuovi. AI 2° atto dovette bissare 
la barcarou, 

La Bellincioni e la Leonardi bissnrono il duetto 
della gelosia. Furono ‘anche applauditi il tenore 
Colli che - quantunque leggermente indisposto - 
1 basso Nicoletti. 


All’Argentina, alla 


Belli 
L'impresa, come si vede, non risparmia fatica per 
dare all'Argentina spettacoli degni della capitale; 
cerchi il pubblico d'incoraggiare tanto buon volere, 

j popolando il teatro. 


* x È 
Anche ieri sera il Valle era affollatissimo per la 
quarta replica delle Vacanze matrimoniali: tutto 


‘esaurito; i palchi erano popolati da nua infinità di 


signorine, che non si lasciarono sfuggire l'occasione 
di ammirare Leighleb in una pochade tutt'altro che 
immorale. 
Questa sera quinta replica. 
xa \ 
AI Quirino si annunzia per questa sera la rappre= 
sentazione del ballo I thea #i. 
Se ne dice un gran bene. Vedremo. 
SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Riposo, x 
NAZIONALE — La scuffiara raggiratrice - ove 9. 
VALLE — Le vacanze matrimoniali - ove 9. 
QUIRINO — I thea zi, ballo - ore 9. 
ROSSINI — Carmine e L'amico sfrizzolo- ore 6e 9 
E ROMANO — Cavalleria Trastere- 
rina - ore 9. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Le dicerie sulla crisi. 

Come era facile prevedere, la crisi non è consi- 
derata da nessuno come risolta. Anzi tutti si ac- 
cordano nel considerare la soluzione trovata nel- 
l'ultimo Consiglio dei ministri come il principio 
di un periodo di crisi più grave e più difficile del 
precedente. 

Si sa, che prima di tornare alla vecchia idea di 
un passaggio dell'on. Chimirri alla giustizia, si 
erano fatti, oltre il nome del senatore Costa, an- 
che quelli dell'on. Eula e dell’on. Villa. Dispiacque 
il nome dell’Eula all’on. Nicotera perchè il mini- 
stero dell'interno ha bisogno di un guardasigilli 
pieghevole a causa dei processi politici pendenti, 
e il senatore Eula, specialmente dopo certe parole 
da lui pronunciate a proposito della magistratura 
che rendeva dei servigi, ha una fama troppo as- 
sodata di indipendenza. Il nome dell’on. Villa 
turbò l’on. Di Rudinì, al quale ricordava i p 
fatti in comune coll’illustre deputato piemontese, 
alla vigilia del voto del 31 gennaio. Pare si sia 
tastato anche l'on. Taiani, amico recente dell'ono- 
revole Nicotera, ma l’on. Taiani era, o parve, ri- 
luttante. 

Accomodata la cosa pel momento col passaggio 
dell'on. Chimirri alla giustizia, l'on. Di Rudinì 
non si illuse però sulla stabilità della soluzione, 

L'on. Luzzatti gli va consigliando un rimpasto 
più importante, conciliandolo coll’abolizione del 
ministero di poste e telegrafi, i cui servizi pas- 
serebbero al ministero d’agricoltura, il quale, alla 
sua volta, cederebbe al tesoro quanto si riferisce 
al credito e ai trattati. 

L'on. Nicotera, però, non vede di buon occhio 
questo aumento di importanza del ministero del 
tesoro, non avendo egli tenerezze esagerate per 
l'on. Luzzatti. 

L'on, Pascolato seguita a dichiarare che se ne 
va dal sottosegretariato delle poste. 

Tutto è più sottosopra che mai. Siamo in un 
periodo di tregua che può duraro ben poco, e può 
condurre a qualche cosa di più grave, che non 
pensassero gli amici del ministero, adoperandosi 
imprudentemente ad allontanare il conte Fer- 
raris. 


Malumora fra impiegati 

Al ministero del tesoro, mentre si pagarono le 
grosse gratificazioni, si cercano continui pretesti 
per non pagare le piccole. 

Di qui malumore non ingiustificato fra gli im= 
piegati di quel dicastero. 

I nuovo ambasciatore a Costantinopoli 

Ibrahim bey, introduttore degli ambasciatori, 
si è recato ad Andrinopoli a salutarvi, a nome del 
sultano, il comm. Ressmann, nuovo ambascia- 
tore d’Italia, che vi è arrivato oggi nel pome- 
riggio. 

Anche il marchese Bisio, incaricato d'affari 
d’Italia, si è recato ad Andrinopoli ad incontrar- 
vi il comm. Ressmann. 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


Alla ricerca della torpediniera 105. 

Livorno, 1, (ore 2,50 pom). — Il proprietario 
della barca. che conosce la località. dove affondò 
la torpediniera 105.8, pretende 10,000 lire per dare 
le indicazioni necessarie alla ricerca. 

L'’inerociatore Piemonte, destinato a tale servizio, 
non potrà riescire senza il concorso del marinni 
Crescenzio, proprietario della barca suddetta, ma 
il governo non è disposto ad accordargli altro che 
il compenso legale. 

Pei lavoratori. 

Lendini, 1, (ore 9,45) - (M) — Defelice Giuffrida, 
recatosi da Catania a Lendini,. per tenervi una 
conferenza popolare, vi venne festosamente accolto. 
Parlò applauditissimo invocando l'unione dei la- 
voratori in favore dei quali metterà tutta l’opera 
sua. Invitato nella vicina Francoforte, la folla plau- 
dente lo ricevette con vero entusiasmo e lo ae 
compagnò fino al Circolo dei Lavoratori dove tenne 
uncaltro discorso di propaganda, acquistandosi 
sieme agli applausi, la simpatia personale dei nostri 
buoni operai. 

FRANCESCO BRUNO, gerenie responsabile. 


Tip. Artero — Montecitorio 124 


Egregi colleghi, 


Ai Signori Farmacisti 


La domanda straordinaria che ci è fatta in questi giorni, ci rammenta che durante l'epidemia d’'In- 
flnenza del 1889-99, ebbimo il dispiacere di dover rifiutare o mutilare moltissime ordinazioni di nostre 
pillole di eatramina Bertelli, stante l'impossibilità di prepararne quante ne venivano chieste, quantunque 


si lavora: 


giorno e notte. D'allora in poi i nostri Laboratorii vennero molto ampliati, e possiamo ora 


affrontare qualsiasi richiesta, ancorchè dobbiamo fornire la BerteMli's Catramin Company di Londra che 


as 


rbe più della meta della nostra produzione. Però, affinchè ogni cosa proceda regolarmente, ed onde 


eliminnare qualsiasi ritardo 0 confusione, stimiamo opportuno di pregare i signori Farmacisti a dare le 
loro ordinazioni per tempo, limitandole strettamente al quantitatico che può loro probabilmente oecorrere 


durante l'epidemia d'Influenza che ora ci coglie di nuovo, 


a ertaie 


Rispettosamente, 
BERTELLI e C. 
Chimici-Parmacisti — MILANO 


DI 


3 


A 


CONTRO IL 
Catarro bronchiale, Catarro polmonare, 


Catarro generale delle mucose; 


f Catarrò vescicale, Catarro gastrico, Catarro intestinale, 


CONTRO IL CATARRO: CONSEGUENTE AL MORBO 


INI E° 


E come preservative di tate malattia, per la loro potenza antisetica, sono 


La WI 


raccomandate daî Medici le 


PILLOLE DI CATRAMINA BERTELLI 


Premiate nei Cengressi Scientifici ed a tutte le recenti Esposizioni 


«...In diversi casi di catarro bronchiale a lento decorso e in af- 
fezioni catarrali della vescica, con l'uso delle pillole di Catramina, 
anche în confronto a congeneri rimedi, ebbi a ritrarne forti vantaggi ; 
del che sento di esprimere la mia soddisfazione per tale utile pre- 
parato di sicura eflicacia.,, » a sr 

Milano, 1 gennaio 1888. Dott. LUIGI CALASTRI 

Medico primario nell’ Ospedale militare di Milano. 


«.. La larga esperienza fatta nello scorso inverno, acquistò alle 
pillole di catramina Bertelli, un meritato posto nella terapia delle 
affezioni dell'apparato respiratorio... Continuo le esperienze fidu- 


cioso in benefici risultati.., » DUE d 
Torino, 27 giugno 1837. Dott. GIUSEPPE BERRUTI. _ 
Professore nella R. Università di Torino. 
Direttore della Gazzetta Medica di Torino, 
Direttore dell'Ospedale Maria Vittoria. 


«... Le pillole di catramina Bertelli in parecchi casi di malattie 
dell'apparato respiratorio mi tornano costantemente utilissime... » 
Bologna, 28 ottobre 1888. X si 
Prof. Comm. conte PIETRO LORETA 
Direttore della Clinica della R_Università di Bologna 
Direttore dell Ospedale di S. Orsola, Deputato al Parlamento 


&... Nella bronchite lenta, nella broncorrea, ed in parecchi casì di 
tubercolosi polmonare. le pillole di catramina Bertelli mi diedero ri- 
sultati superiori all’aspettazione, Esse sono tollerate facilmente dai 
ventricoli deboli ; in pochi di invertono il processo di secrezione 
bronchiale, e lo diminuiscono con grande vantaggio dei sofferenti. 

Milano, 1886. Dott. REZZONICO Cav. ANTONIO — 

Primario emerito e consulente straord: nell'Osp. Magg. di Milano. 

«...Ho ottenuti inicontestabili vantaggi nelle atfezioni catarrali dei 
bronchi e dei polmoni ed anche nella vescica coll’uso delle pillole di 
catramina Bertelli, che sono anche di facile somministrazione...» 

Firenze, 26 ottobre 1888. Dott. Cav. VITTORIO B£ )SI a 

Medico primario nel R. Spedale di S. Maria degli Innocenti 
COS ioni 


«... Sono due anni ch'io prescrivo nelle malattie bronchiali e 
bron jolmonari, acute e croniche, le pillole di catramina Bertelli 
con risultati oltremodo soddisfacenti... Per esse migliorano assai le 
funzioni digestive. Non è rimedio miracoloso, ma ottimo...» —_ 

Cremona (Castelleone), 10 agosto 1888. — Dott. 'TOME ENRICO 

Diveltore e Medico primario dell Ospedale di Castelleone, 


a... Le pillole di catramina Bertelli mi diedero splendidi risultati 
in gravissimi casi di malattie di petto.. » Pia 
Palermo; 20 maggio 1887. Cav. BANDIERA Dott. GIUSEPPE 
Medico primario dell'Ospedale dei Fate-Bene-Pratelli di Palermo 


«.,, Esperimentate nel nostro Stabilimouto, le pillole di catramina 
Bertelli le abbiamo trovate assai giovevoli nelle affezioni croniche 
bronchiali e polmonari... » c > 

Milano (Mombello) 9 marzo 1887. Dott. Cav. E. GONZALES, 
Direttore del Manicomio prov. di Mombello (Milano). 


#... Ho esperimentato le pillole di catramina Bertelli in questo 
ospedale civile e nella mia pratica privata .. Godo attestare che nei 
catarri bronco polmonari e nei morbi lenti di petto diedero utilissimi 
effetti...» 

Spezia 5 luglio 1887 Dott. A. F. PRATI. — È 

= Medico primario dello Spedale ci vico di Spezia 


«... Mi è grato il poter dichiarare che l'uso delle pillole di catra- 
mina Bertelli da me fatto nei casi di catarri bronco-polmonari, ed in 
altre forme morbose dell'apparato respiratorio mi corrisposero con 
molta efficacia... » 

Mantova, 9 novembre 1887. Prof. GIUSEPPE QUINTAVALLE 

già Medico primario del civile Ospedale 


<... Dichiaro con piena soddisfazione che le pillole di catramina 
Bertelli, in casi di catarro bronchiale anche a lungo decorso, mi die- 
dero ottimi risultati... v , 
Piacenza, 27 maggio 1887. Prof.. ENRICO PICCINELLI 
giù Medico-chivurgo primario del civile Ospedale. 


<.. Le pillole di catramina Bertelli sono un prezioso medicamento. 
Corrisposero prontamente e sicuramente nei catarri bronco-polmonari 
intestinali e vescicali a decorso lento, senza arrecare i soliti disturbi 
| di stomaco, anzi migliorando l'appetito. Sono di incontestabile valore 
e tali da raccomandarsi con tutta fede al pubblico e ai medici ...» 
Brescia, 27 aprile 1887. Dott. G. REMONDINA — 
È Medico negli Spedali civili di Brescia. 


«... Ho adoperate con molto profitto le pillole di catramina Bertelli 
nelle diverse forme di catarro bronchiale e polmonare e specialmente 
nella broncorrea ...n_—_ f 

Venezia, 27 giugno 1887. Brof. PIETRO DE VENEZIA , — 

‘ Medico primario nell'Ospedale civile di Venezia 


«... Le pillole di catramina Bertelli da me esperimentate su larga 
scala nelle più inveterate bronchiti, catarri anche vescicali e renali, 
nonchè nell'asma, corrisposero meravizliosamente, con efficacia mi- 
racolosa, guarendo radicalmente qui malattie. Mi reputo fortunato 
d'aver conosciuto tale rimedio e ne io tesoro nella mia clientela. 

Catania, 25 giugno 1887. C Dot TORE CONSOLI 

Medico-Chi ale di Santa Marta. 

«.;. Le pillole di catramina Bert 
polmoniti a corso lento, laringiti, cata 
trali, sono solubilissime, di azione tonica 
tanto dai bambini che dagli adulti ...» 

Napoli, 10 ottobre 1838. Dott. Di LORENZO cav. GIACOMO 

Prof. alla R. Università di Napoli, Primario e Direttore di clinica 

agli Ospedali Incurabiti del Cirillo e dell'Annuneiata. 


me nelle bronchiti, 
bronchiali, vescicali e ure- 
sullo stomaco e ben tollerate 


«... Mi è soddisfacente il 
Bertelli mi corrisposero 
respiratorio, massime n 
a tutte le altre prepa 
affatto inutili. Le pillole 
pazio: onale dei prodotti ri i quali 
mistificazioni quando non stano di peggi 

Parma, 22 giugno 1887, 3 PPE BISSONI 

Medico Div. nell'Ospedale Maggiore di Palermo. 


ichiarare che le pillole di catrami 
no intatte le malattie del 3 


acuti e cronici. | 


portano all'emanci- 
nou 


«,. Le pillole di Catramin 
È xdale che nella pr 
zioni ca 
cando gli sp 701 
o il catarro. Di re, 5 ee 
digerite, e il mio mo: i 
costituisce un utili 
vantaggio sugli altri 
Londra, 17 aprile 1838. 


li, da me 
ata, d 


Dott. BARTOL''MEO SASSELLA 
Medico dell'Ospedale italiano di Londra. 
ramina B 
ime nei 
sub-ac 


1. Le piHole di 


ondo la mia personale espe- 
no indi 


tracheali e broù 
ca, e negl 
bambini } 3 
lulcorato edin qualnu- 
rate dallo stomaco, aiu- 


o 
tutte le et 


o decotto 
tandone fortemente 1 
Torin maggio 1 
Prof. di clinica delle malattie dei bambi, 
Direttore dell'Ospedate 


JONDO LAURA 
vell'Univerità di Torino, 
Infantile. 

«= Sono lieto di poter attestare che Je pillole di catramina Ber- 
telli sono utilissime in tutte le affezioni bronchiali, giacchè quanto 
meno ho sempre notato dietro il Joro usò una diminuzione erando dei 
conati di tosse ed una notevole facilitazi o 


) zione di espettorazione,. 
Livorno, 18 giugno 1887. Dott. ALBE FTO LEVE 


Medico dell'Ospedale civire. 


”» 


«.» Mi gode l'animo nel dicl re che le pillole di catramina Ber- 
ssono e debbono considerarsi come un-vero specifico contro le 
icatorrali, segnatamente croniche, tautto degli organi respi- 

ratori che vescicali. Sono ben tollerate e prese con trasporto. Anche 
in alcuni casi di tubercolosi le trovai utili...» @ 

Pesaro, 7 ottobre 1833, ‘omm Prof. ANTONIO MICHETTI 
Dirett. del Manicomio Provinciale di S. Benedetto in Pesaro. 

“ «+ Trovai molto. giovevoli le pillole di catramina Bertelli spe- 

cialmentenei catarri bronchiali con secrezione abbondante. » 

Firenze, 7 ottobre 1883. Dott î 

Primario nell’ Ospednte 


fil ni 
“.. Già esperii Je pillole di catramina Bertelli in parecchie ma- 


lattio catarrali dell'apparato respiratorio su 
ebbi buonissimi ed I ERRHELI iealfaio » 
Milano, dicembre 1886. ott. LONGHI Cav. GIOVANNI © 
Ù Prof nella R. Tniversità Mi Pooh; N 
Primario specinlista nell'Ospedate Maggiore di-Milano. 
to specialista nelt'Ospedate Ma 5 
“ ... La catramina Bertelli di\ottimi risultati nella inberi i ne 
cidendo il bacillo di Koch.... Dalla Memoria sulla CRAS Senta 
Ottobre 1838. Dott. EUGE MO CASATI 5 
Professore nell'Università di Roma. 
©. Nella mia pratiea privata e nell'ospedale usai le pi i 
catramina Bertelli, che mi farono utilis fra contro URRA 
ed aneora contro affezioni più profonde degli organi respiratoii. An- 
novero questo preparato fra i più buoni rimedi... » 
Rovigo,:21 giugno 1887. Prof. BUCCHIA Dott, ACHILLE 
Direttore dell'Ospedale civite di Itovigo. 


vari miei clienti e ne 


i {nella cura di bronco- 


n 2 
*{che io avea 


+ .. Nelle malattie di petto esperii larvamente le pillole di catra- 
[una Bertelli e Je trovai veramente efficaci anche nello forme ca- 
tarrali croniche bronchiali e polmonari e molto utili nelle malattie 
je catarri delle vie urinario Esse pillole sono da tutti ben tollerate 
e facilmente accettate anche dai bambini, 
Udine, 2 giugno 1887. Prof. FERDINANDO FRANZOLINI 
Chirurgo ordinario dell'Ospedale civile di Udine, 
Prof. nell'Università pi Padova, 
Le ripetute esperienze fatte in questa Casa di Salute con le 
li catramina Bertelli, mi persuasero essere questo rimedio 
imo nelle affezioni catarrali delle mucose delle vie aeree e 
pparato orinario. 7 
Puvia;, 26 maggio 1837. Dott. Cav. ANGELO SCARENZIO 
Prof. nella R. Università di Pavia, Direttore della Casa di Salute: 
«». Preferisco spesso con piavere le Pillole di Catramina Bertelli, 
cho mi diedero splendidi risultati, superiori ad ogni aspettativa, sia 
polmoniti crenic he con espettorazione muco-pu- 
rulenta, che nelle semplici bronchiti e consimili malattie di petto. 
Godo nello assicurare essere questo rimedio uno splendido ritrovato 


,|e mando i miei elogi al preparatore. . » 


Caserta, 28 maggio 1887. 
Prof. CUTILLO Dott GIO. GIUSEPPE 
Direttore dell'Ospedale civile di Caserta. 
<... Posso fin d'ora manifestarle che lo sue Pillole di Catramina, 
i giù da qualche tempo adoperate sia nella pratica civile, 
che in questo Spedale Vittorio Emanuele, riescono vai 


È diminuire la secrezione muco-purulenta nelle affezioni ca 


niche della mucosa laringea bronchiale 
genitali... » 


Catania, 13 ottobre 1883. 


e di quella degli organi uro- 


Dott. MARIO RONSISVALLE 
È . Prof. all’Università di Catania 
e medico primario nell' Ospedale Vittorio Emanuele 
«.. Piacemi testificare che le Pillole di Catramina Bertelli, lar- 
gamente usate in questa Poliambulanza, diedero ottimi risultati nelle 
malattie dell’albero respiratorio... » 
Milano. I; Dott. Cav. PANZERI 
Presidente del Consiglio Direttivo della Poliamb. di Milano 
Professore dell Università di Pavia 
«A preferenza d'ogni altro rimedio, uso le Pillole di C: trami 
nine Se Suo da bene tollerate dagli stoinachi ai deboli, 
e che nelle malattie di petto e specialmente nel catarro br “al 
veolare, danno dei buonissimi Tone » TO pena 
Macerata, 81 maggio 1887, 
Dott. FILOCOLO Cav. MARTINELLI 
Medico primario all Ospedale Civile 
, ì n questo ospedale e nella mia pratica pri- 
fi RIGO di a Bertelli che mi danno SUE 
$ eran Ù 4 CHRIS SE 
Snai rl polmonari acuti e cronici e nelle bronchiti esercato 
Alessandria, 21 settembre 1838. 
, Dott. Cav. GIOVANNI ROGGERO 
si Diimario all'Ospedale Civile di Alessandria 
© .. Ho esperimentate largamente nelle malattie di pett il 
Iole di Catramina Bentellise posso dichiarare che caluso delle De 


desime ho ottenuti imi n : IAS 
Fon nuti ottimi risultati anche nelle affezioni catarrali dei 


Verrara, 19 giugno 1887. 
Prof. Dott. ALESSANDRO BENNATI 
Direttore dell'Arcispedale di sStant'Ana 


<.. Da due anni uso i 


‘Modena, 8 ottobre 1988 DI 
ona, 8 ottobre 1888. ott. GENERALI Fr ESE 
Prof. ail Università di Modena. Medico primario O, 
me che le Pillole di Catramina Bertelli mi tor- 
i eflicacia in nei catarri bronchiali 


E DI 
“alermo, 28 gingno 1887. di; i 
gno 1887. . ‘Prof. CARUSO Dott. GIUSEPPE 
ME Soprainlend, dell'Ospedale Civile di Pala | 
RARE: Te e di Catramina, Bertelli sono molto utili nell 
DI ° Specialmente nei catarri cronici. Così asi 
elle tossi di bambini... e 


Lucca, 25 Marzo 1887, Dott. NICOLAO CARU? 


Le PILLOLE DICATRAMINA 


PO ARRROCIN RE III IEZZO TIA TITTITTIO ALLO Bre STAN vi 
dicì. — Yengono esportate su Vusta scula in rugnilierra, 
Svizzera, Turchia, Nord-America, Boepubblica Argentini 


Congo. -- Per facilitare l'esportazione si è costituita in Lon 


LUENZA, 


Ed a Londra; ove-è assai estesa 


UbECI 


tebre 1891, N. 3552, pag 22 G. A.) in un indirizzo ai medici do 
vescica, è detto: « PerZa sua 


. Bertelli/s Gatramin Com 


le Pillole di Catramina Bertelli hanno già fatto Puo: H 
‘ giornale medico del mondo) scrive: « d'olio di calrame”col quale le Pillole di Caty dr i RI 


medici troveranno in questo prodotto un conveniente vimedio per prevenire e combattere anche l'ira taza 


potenza antisettica l'olio di calra; % eros) Dacita 
me Bertelli uccide il bacilto 
come preservatito dalla malaria, dall'INFL'UENZA e dalle febbri infettive... > 


vamina Bertelli sono 1reparate, agisce quale potente 


«+.» — Nel 


delle. Pillole di Catramina Bertelli in tati 
di Kock della Pubercolosi). Molti. medici 


s Medico dell’ Ospedale: Civile 
sono lar 


la, Bulgaria 
toe libero dei | 


bi 


aduct, LONDRA, Rio 


Illustre dott. prof. Wilson il 
anlisellico, germicida.... i 
«Lancet » (Londra, 26 set- 
e lo malattie di petto e della 
preserivono queste Pillole 


ule, il più diffuso 


1987: al TT°Con Di 
ciato. di Darcolluima IeS8E 
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UFFICIO DEL GIORNALE" 
Via del Tritone Nuovo, 197 . 


primo piano. 


Canzone di FOLCHETTO da Marsiglia 
(K. Bartsch Chrest. Prov. 121) 


FRAMMENTO 
E pur cantando m'avvien di pensare 

. quel che m'ingegno cantando obliare; 
e per ciò canto, che scordi il dolore 
e il mal d'amore; È 
ma ahimè, più canto e più me ne sovviene, 
però che al labro null'altro mi viene 
che suon di pene; s 
ond’è, guardate, il vero, ed appar bene, 
ch'io porto, o Donna, in cor l'effigie vostra, 
la qual gastiga mia ragione e prostra. 
Ma già che amor mi vuol tanto onorare, 
ch’entro del core mi fa voi portare, 
di grazia, me ’l guardate da l’ardore : 
che ben maggiore 
di voi timor, che non di me mi tiene. 
Pensate, 0 Donna, il mio cor vi contiene, 
se mal gli avviene, 
dentro vi state, e soffrir vi conviene. 
Fate però ciò ch'util vi si mostra, 
guardate il cor come la casa vostra. 
SIRIA RESI AI IR 


Traduzione di 


PA 
ancora peggio, se dovevano servire ai fini par- 
lamentari dell'on. Nicotera o dell'on. Rudinì. In- 
sisto nella versione esatta, per puro amore della 
verità. 

Ma l’amore della verità esige che si alzi un 
altro piccolo lembo del velo che nasconde agli 
occhi profani il retroscena della crisi, il perchè a 
un tratto sia passata per la testa degli altri mi- 
nistri questa. singolare. idea di provocare una 
crisi. 

Bisogna sapere che, per l'on. Di Rudinì, il conte 
Ferraris non era mai stato un ministro ideale, 
Non perchè le idee del guardasigilli differissero 
da quelle del presidente pel Consiglio. Il presi- 
dente non ne ha di nessuna specie, e un conflitto 
in questo campo diventa perciò difficilissimo. Ma 
Von. Di Rudinì s'era fissato in questa supposi- 
zione; che il conte Ferraris fosse legato al mini- 
stro dell’ interno, e perciò non fosse amico a lui. 
Quindi non era precisamente il presidente del 
Consiglio quello che poteva pensare a difendere il 
guardasigilli. 

Ma come mai questi è stato abbandonato anche 
dal generale Nicotera ? 

Ecco qui. 

Fino dall’estate scorsa il ministro dell'interno, 
insisteva presso il collega della giustizia per ot- 
tenere certi traslochi di magistrati napoletani Le 
trattative erano condotte da un sottosegretario di 
Stato. 

Il guardasigilli faceva il sordo, anche perchè 
- oltre la testa di alcuni minorì magistrati - si 
lasciava intendere dai mezzi del generale Nico: 
tera che sì esigeva l'allontanamento del procura- 
tore generale Borgnini. 

Un episodio curioso è questo: uno dei magistra- 


Luigi Pirandello 
DALLA CONSULTA ALLA STAMPERIA 


PUBBLICITÀ — 


Gli annunzi e le inserzioni ‘al giornale 
EFE'olchetto 


sî ricevono esclusivamente dall'Uffi- 
cio Annunzi dello stesso giornala 


Via del Tritone Nuovo, 197 
ROMA — piano primo — ROMA 


Tariffa : 


Per ogni linea o spazio di linea in 
corpo 7; 
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— Ah! ora posso dire di trovarmi... nel mio ambiente! 


ti che si volevano sradicare da Napoli era. stato 
pochi mesi prima encomiato per  Zeffera dal- 
l’on. Nicotera al guardasigilli. Il conte Ferraris 
si ricordò di quella lettera e fece noted sl cu 
lega la strana incoerenza. Di qui im. 

Il conflitto si era acuito stranamente dope la 
fine di una querela che © ata sporta contro il 
direttore del Dorn Marzio di Napoli. 

Non è affar mio rieatrare in quel pettegolezzo 
napoletano. Il fatto è che la causa fini subito, 
non trovando la procura del re gli elementi di 
una fondata accusa contro il direttore del Do 
Marzio. 

Questa piena assoluzione dispiaeque enor 
mente ad alcuni, che seguitarono con magg 
accanimento a chiedere la testa dei magistrati di 
Napoli. 


FISIOLOGIA D’ UN BACIO 
(aspettando l'on. Gandolfi) 

A dire la verità, da buon oriundo parmigiano, io 
sono un dasucron in tutta regola, Il bacio, per me, 
ha sempre rappresentato il sublimato della potenza, 
dell’ intelligenza e dell’ arte applicata, sia al para- 
diso, sia a anetti di Barhe: Ho difatti in 
mente uno ato di paradiso del Francia in cui 
sì ved che brucia colle bacianti labbra 
il piedino di bimbo. E mentre serivo, passa 
sotto le mie fir e il cilindro armonico .- dico per 
dire - che È 


Una delle teste più in pericolo era [allora] quella Intendia 
del procuratore De Rosa. In genere poi si ve dell'organetto 


una vera ecatombe: almeno una dozzina (salva la | storico del maes 
reverenza del termine) di toghe nere e rosse do- 
vevano finire entro le valigie, e prendere la. via 
dell'esilio e della punizione. 

Quelle grida non furono ascoltate. 

E non potendo, pel momento, far fare il fa- 
gotto ai magistrati, si cominciò a spingere verso 
l’uscio il guardasigilli. 

Così finì per succedere la crisi, in mal punto 
però per quegli stessi che l'avevano desiderata. 


iamo correre è ritorniamo a quei “ grandi 
principii ,, che sono la lebbra delle politiche tuber- 
colose e dei fogli affetti da cocluche. 

E' così. I grandi baci ed i grandi -principii stabi- 
liscono un indistruttibile amalgama storico. Avete 
paura che mi imbrogli nelle citazioni ? Poveracci! 

Dunque: 

Bacio di donna che salva Israele. Chiedere infor- 
mazioni a S. M. la regina Ester. Attingere inoltre 
schiarimenti presso il comm. Mardocheo, gia mini- 
sto per gli affari interni di S. M. Artaserse re di 
Media... cd infima. 

Bacio di uomo, che manda a soqquadro la re- 
pubblica di Roma col suo suo Carnot del tempo, il 
quale quantunque apparisse ‘esclusivamente Otta- 
viano, ci teneva a comparire almeno discretamente 
Augusto, - Leggere l'amena storiella, col nome dei 
morti e fer: le vertebre del primo cobra-capello 
che vi capiti sott'occhio in un museo zoologico. 
In un momento, da quell’ossicini sbucan fuori. An- 
tonio, Cleopatra, la battaglia d’Azio, la corbella dei 
fichi freschi, il serpentello, il marmoreo ed egizio 
seno della regina, lo spasmo voluttuoso dell’ago- 
nia, nonchè una quarantina di piramidi: cioè : una 
quarantina di secoli. occhieggianti dai relativi ca- 
cumi... 

Bacio di donna che crea una civiltà, Aspasia pre- 
mente la sua sulla bocca di Pericle, Onde la ma- 
gnifica e comodissima morale delle etère. Adesso, 
piena decadenza nel concetto e nel genere. Figu- 
rarsi! Allora i filosofi guardavano, approvando con 
Socrate, e1 inneggiavano i poeti con Pindaro. Oggi 
per contrario, le guardie di città colla scusa del 
Regolamento sanitario, impedirebbero la rappresen- 
tazione d'uno spettacolo così del resto innocente. 

Bacio di uomo che comincia a intedescare- 1’ Ita- 
lia. Parlo di quell’aleoolizzato di re Alboino che 
dopo aver bevuto nel cranio spolpato di suo suo- 
cero -.ridotto così alla destinazione di. litro - lo 
bacia e vuole che sua moglie baci il suo bacio. Ma 
ecco un quarto: bacio, che entra in ordine di bat- 
taglia... 

Badate. È notte. Io sento l'istinto della coltellata. 
Divento brigante e svaligio Giovanni Prati: 

€ Sei tu, Almachilde? - Son io - che porti? - 

“ Che un lungo sonno dormono i morti! 

Buona sera, sire, 


TrWararcnesn (07 generale). — Ci dicono sempre 
che abbiamo poca coltura... Ma io, d ora in poi, 
potrò dire di avere almeno dell’agri. coltura. &: 


DALLA STAMPERIA A PALAZZO PIRENZE. 


Si capisce Dorfetlamente. Un uomo come il ge- 
nerale Nicotera, e un altro uomo come l'on. Di 
Rudinì, reduce da uno di quei ministeri Mena- 
brea, che volevano convertire i tribunali e le pro- 
cure in ispettorati e delegazioni di polizia, hanno 
bisogno di un guardasigilli docilissimo. Augu- 
riamo pure al reverendo Chimirri ch'egli sappia 
essere fermo, e che sieno sacre per lui, oltre i 
dogmi della romana {chiesa, anche la dignità e 
l'indipendenza della magistratura, ma egli non 
può ignorare tutto questo dietroscena, e può im- 
maginare facilmente quello che si chiede al nuovo 
guardasigilii. 5 

Ci sono dei traslochi da decretare, dei magi- 
strati da mandare a spasso in barba alla legge; 
ci sono dei processi politici, cominciati per far 
onore alle eresie di diritto e di buon senso pro- 
clamate dal banco dei ministri, e si devono 
spingere innanzi co% energia; v'è da mettere agli 
atti una savia proposta d’amnistia; v'è da pre- 
parare qualche nuovo pasticcio per quella legge 
sulle preture, che bisognava avere il coraggio di 
non applicare se non si voleva applicarla franca- 
mente; v'è da da dare qualche nuovo pegno di 
affetto al Vaticano. 

Questo è il programma che il passato e il pre- 
sente additano al nuovo ministro. 

S'egli non è uomo da far ciò, tanto meglio per 
lui. Aggiungerò - per quel pochissimo che val- 
gono - le mie lodi a quelle che di lui ho già lette, 
dettate dai suoi nuovi ammiratori. 

Ma egli allora farà una dimora assai breve a 
palazzo Firenze, e rimpiangerà presto di non es- 
sere rimasto uno dei vicini di Zo/eketto, nel 
diroccato e malinconico palazzo della Stamperia ; 
e chi sa, che, cadendo in qualche imboscata, non 
rimpianga... il picchetto di guardie forestali, che 
gli rendeva un tempo gli onori militari sul por- 
tone del ministero d'agricoltura. 


Dox Bauxo. — (com unzione), Lascio di coltivare 
‘a vigna del Signore, ma almeno passo... ai culti. 


PER LA TOGA E PERLA VERITA” 


I giornali ufficiosi, semi ufficiosi, e un quarto di 
ufficiosi, possono seguitare a dire che 1° on. Fer- 
raris non guarda più i sigilli per un capriccio 
del suo capo, ma la verità è che se n'è andato 
proprio per quello scherzo delle sezioni di pretura, 
per le quali due volte i suoi onorevoli colleghi gli 
hanno voluto cambiare le carte in mano. Non che 
a me importi molto della questione speciale. Tutto 
sì riduce a una legge buona applicata male, e i 
ritocchi a una cattiva applicazione potevano fare 


Ahime! Alboino era un tedesco solo. Sparito lui, 
capitarono in mille. 

Oggi superano i trentasette milioni, e nascono 
tutti coll’elmo a chiodo sulla testa. Che razza di 
progresso dai tempi in cui bevevano la birra nella 
zuccoria di re Cunimondo | 

Pari 

Ho da continuare un pezzo ? 

Vengo velocissimamente a noi o quasi. 

Redolfo d'Absburgo bacia"la baronessina Wetsera, 
Ed eccovi l'omicidio, il suicidio, il regicidio - per 
quanto volontario - di Meyerling. 

Ernesto Boulanger bacia la signora di Bonuemain. 
E subito il boulangismo evapora colla medesima, 
ità dei milioni di madama la duchessa d'Uzés, 
li, Ma nossignori. La signora di Bonnemain 
muore, malgrado la linfa Koch. Il bell’Ernesto va 
ad uccidersi, come un tenore qualunque, sulla tomba 
di lei. E per quindici giorni, i garofani - emblema 
dell’ex-generale - sono condannati a domicilio coatté 
nel cimitero di Bruxelles. 

Il duchino d’Orleans bacia la bellissima Porter. 
C'è pronto un marito che in tutte le parti del globo 
insulta alla monarchia per la grazia di Dio, e do- 
manda la rifazione dei danni coniugali in sterline, 
penny c scellini, 

Il re irlandese - Carlo Parnell - bacia la capita- 
nessa O'Shea. Apriti cielo! Sua maestà autoctona 
viene spodestata, ed occorre che muoia per aspirare 
ad una modestissima riabilitazione... 

Insomma, dal bacio di Giuda a quello di Don 
Pedro d’Alcantara sulla rosa già donatagli da Ales: 
sandro Manzoni - è tutta un’iliade, un’odissea, un 
nibelungo del bacio applicato alla mondialità - e 
purtroppo ! - una trenodia in pura perdita, mal- 
grado qualche utile o dividendo saltuario... 

* 


Comunque, l’ultima où non era ancora stata 
detta L'abbiamo nuova, fiammante di trinca, da 
qualche giorno soltanto, 

È infatti positivo che nel recente colloquio fra 
il generale Gandolfi e Ras Alula, sul Mareb, Ras 
Alula ha dato un famoso bacio al generale ita- 
liano. Ci furono prima le solite cerimonie solenni. 
Poi è stata una commozione . generale. Commosso 
Alula, commosso Gandolfi, commosso Mangasciù, 
commossi persino gli sciammà dei due capi afri- 
cani. 

Poi non mancò il discorso del Gandolfi. Ras Alula 
fu solleticato, onorato, esaltato. Non mancava 
altro che consegnargli le insegne commendatoriali 
deila Corona d’Italia. Ad un certo punto il Ras 
chiese d’abbracciare il generale, strofinando — he- 
ninteso — reciprocamente i due rispettivi nasi. 
Dopo l’abbraccio, il bacio. Et osculati sunt, L'uf- 
ficioso, il ministeriale che narra, sente l'obbligo di 
gongolare. Embrassons nous, Polleville, ct que 
cela finisse. Il natale imminente faceva sentire la 
sua influenza. Gli angeli della Cappella Sistina ce- 
leste non intonavano mica per nullailcantico della 

AC... 

È Pax in terra hominibus..... O morti di Do- 
gali, è per voi questo bacio eritreo dell’ultimissima 
ora. O cinquecento caduti cadaveri, allineati, in 
fila, congioite. 

Francesco Giarelli. 
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SCRITTORI MILITARI 


[Un libro del generale Corsi, 

In questi giorni sono stati pubblicati, per cura 
diretta della casa reale, i primi tre volumi di un 
grandioso lavoro che il generale Corsi ha seritto 
per incarico espresso di re Umberto: Le campagne 
del principe Eugenio. 

In un momento in cui, pel generale disagio in 
cui si vive, non spirano aure favorevoli agli ideali 
guerreschi, non molti saranno quelli che si com- 
muoveranno all'annuncio di questa pubblicazione 
militare; ma, giacchè non sono, purtroppo, frequen- 
tissime nel nostro esercito le manifestazioni di vita 
intellettuale, a me fa piacere segnalare questa che 
ci viene da uno dei nostri generali, colto ed eletto 
ingegno, verso cui si volgono fiduciose le speranze 
delle novelle generazioni militari. 

L'opera del Corsi, pubblicata con lusso veramente 
regale, di tipi e di carte topografiche, oltre che un 
grande valore storico e letterario, ne ha uno gran- 
dissimo dal punto di vista del sentimento na- 
zionale, 

Già lo stato maggiore austriaco aveva raccolto, 
in un lavoro di grossa mole, tutti gli elementi re- 
lativi a quella colossale danza guerresca che va 
nelia storia sotto il nome di guerra per la succes- 
sione di Spagna; ma in questo lavoro, pregevolis- 
simo come ricostruzione storica, non era natural- 
mente stata lumeggiata, come dovevasi, la grande 
figura del principe di casa Savoia. 

i Il Corsi, invece, ha rimesso nella/sua vera luce il 
principe Sabaudo; dell’abbatino che parlava tre 
lingue, e che, per una curiosa condizione storica, 
si trovò a capo di un esercito composto da elementi 
appartenenti a tre diverse nazionalità; e che, dive- 
nuto grande capitano, seppe costringere la fortuna 


a coronare lo sforzo dell’eroismo piemontese sugli | 


spalti di Torino. 

E il libro, riuscito una vera opera d’arte come 
racconto e come monumento di scienza militare, ha 
potuto essere dedicato all'esercito italiano ed al 


principe di Casa Savoia, alla cui educazione esso è 


specialmente destinato. 
* 


** 

Pochi nomini nell'esercito hanno lavorato tanto 
e tanto prodotto come il Corsi. Una delle note più 
simpatiche della sua opera di serittore è la la cura 
minuziosa che egli ha della forma: i suoi seritti 
hanno un sapore di lingua classica squisitissimo, e 
lo stile è seultorio, incisivo, di una stringatezza ta- 
citiana. Tra il pensiero e la forma, è tale un'intima 
corrispondenza, che nella sua prosa descrittiva ap- 
pare la perfetta rappresentazione dell’azione, con 
tutto il concitato movimento degli eserciti in cam- 
pagna. 

Quest'uomo, soldato e letterato, deve,Eio credo, 
provare un yero dolore per la noncuranza con cui 
nei nostri istituti militari, si attende alla cultura 
letteraria. Il calcolo integrale, la geometria anali- 
tica, tutte le scienze esatte sono più belle ed utili 
cose: ma un poco di forma, un po' di ossequio per 
la letteratura patria, farebbero tanto bene là dove 
si tratta d'infondere, sopratutto juna educazione na- 
zionale. 

xx 

Ed ora, giacchè ho avuto occasione di par- 
lare del Corsi, voglio fare un augurio: che pre- 
sto vegga la luce l’altro lavoro, a cai egli sta atten- 
dendo già da parecchi anni, intorno alla guerra 
del !66;-la nostra letteratura storico-militare po- 
trebbe contare, certamente, un’altra opera insigne; 
verrebbero rischiarati con un po' di luce pure pa- 
recchi angoli rimasti all'oscuro. 


F. Cameroni il noto e coscienzioso critico, nella 
rivista dei libri dello scorso anno, dice: 

— Va classificato in mezzo ai viaggi il divertente 
libro impressionista di Adolfo Rossi: Un italiano 
im America, a cui da pochi giorni tiene continua- 
zione nelle appendici del nuovo giornale romano 
Folchetto. un'altra spigliata nagrazione dello stesso 
intraprendente pubblicista, col titolo: Tre anni a 
New-York. — 


NAPOLI ED I NAPOLETANI 


ll mistero del Vomero. 
(note del reporter). 
x NAPOLI, 1. 

Poi che la domestica del pastore Bar? mi chbe 
accompagnato gentilmente (ella è giovane, bionda e 
bella) fino al cancello del villino, ove abita il suo 
padrone ed al mio 

— “I thank you , 
ebbe risposto graziosamente * 

— “ Not at all, 

Mi venne, per pura curiosità, il desiderio d’andare 
a vedere il luogo, dove la morta era stata trovata 
e la casa, ch'ella abitava. Ogni uomo può avere un 
momento di pazzia. Vi dirò, tuttavia, che se per 
poco avessi saputo con precisione ove si trovava 
questa benedetta “ Villa Quaranta » forse avrei ri- 
mandato... a miglior tempo un desiderio così strano. 
Ma io l’ignorayo e l’onesto cocchiere della carroz= 
zella, che mi trascinò fin lassù, tenne a non dir- 
melo... se non quando fummo giunti. 

Fummo prima al corso Vittorio Emmanuele e dal 
corso a via Tasso, la quale a zig-zag sale la col- 
lina del Vomero fino alla trattoria di “ Pallino , 
un famoso ostiere napolitano che gode d’una ripu- 
tuzione, come ostiere, certo più assodata di quella 
che non sia la riputazione... del senatore Fusco come 
liberale. Questa è la via che avrebbe battuto la 
signorina Wellesley scendendo dal villaggio di Po- 
sillipo, via quasi sempre solitaria, deserta del tutto 
poi che col passare del crepuscolo, gli amanti l’ab- 
bandonano alla solitudine. Vi dirò ch'io non pensai 
punto al bel panorama, che, a misura che si sale 

| la collina; la città sottoposta ed il mare azzurro, le 
| 


insenature della collina ed il verde della campagna 
offrono: no. Mi stava dinanzi, come una specie di 
ossessione, la scena quale sarebbe avyenuta.in quella 
sera. Ecco: la vecchia zitellona, verso le sette e 
mezzo, passata la barriera daziaria, si avviava per 
via Tasso. La notte era scura e silenziosa. Uscito 
appena al largo di “ Pallino ,, e girando sulla dritta 
(la via di Villanova sbuca nel largo accanto all’ul- 
timo lampione a sinistra), ella si cra vista seguita 


fermato [ad aspettarla: o, forse nemmeno questo, 
era là nella voltata della via ad attenderla : 0, forse 
nemmeno questo, le era saltato dinanzi all’improy- 
viso dal muro che segue la via sulla dritta  scen- 
dendo o da una delle scalette che servono di scor- 
ciatoia fra un braccio e l’altro della via. 

Costui le si era avvicinato brutalmente, 0 l'aveva 
seguita per un poco e poi aveva intavolato con lei 
un discorso fino a trarla in quel gomito misterioso 
della via? Era una persona del tatto a lei seono- 
sciuta, o nota a lei, che abitava da anni in quei 
dintorni ? 

Aveva per lungo tempo premeditata questa vi 
lenza o, nella ebrezza del lauto desinare natalizio, 
d'un tratto era stato vinto dalla libidine brutale? 

Ad ogni modo m'immagino il ribrezzo di lei alle 
prime richieste: il rifiuto: il terrore. Potevano cs- 
sere le otto di sera. Non una voce per la collina; 
non una guardia nella via deserta. A_ chi cercare 
aiuto? Come reagire ? Ecco, il brutale uomo la ab- 
braccia, la bacia. Ella non cede. Oppone, da ma- 
laticcia ed atterrita quale era, una debole resisten- 
za e, nel mezzo della via, le cadono le lenti, ai 
primi assalti brutali di lui. Resiste ancora, lotta, ed 
ecco più in là, presso il marciapiede, l'ombrellino. 


Lo ssomento le strozza la voce nella gola, 0, se 
grida, niuno può sentirla. Non può la voce giun- 
‘ Îlino, ch'è il solo, 51 quale l'avrebbe 


i 
I gere sino re Pa 
ta sentire. È 
5: più un’altra versione è possibile. Quando A 
brutale uomo 1’ ha trascinata verso il marciapiede 
della via e l’ ha costretta a cadere siversa a pan- 
cia in aria, ella, malaticcia, è quasi svenuta. Il 
vigile lampione di rincontro vide il resto. 


| Questo io andavo fantasticando fra me, quando 

eccomi proprio al posto, dove la morta fu tro- 
vata. 

| Le gonne erano sollevate fino in alto e aggro- 

| vigliate al di dietro: una gamba aveva tesa e l’al- 

| tra leggermente inarcata. 

| Ella portava gli scarpini e le calze di seta 
nera più su al ginocchio. In questa positura mi 
racconta d’averla vista l’accenditore Vitale, ch'è li 
presso ad aspettare che venga l'ora di incomincia- 
re l’opera sua quotidiana. 

Egli dice dopo: —, 

— L'accenditore Catano, che verso la mezzanotte 
si trovò a passare di qui, vedendo questo corpo 
giacente a #erra, credette si trattasse di uno 
briaco e corse ad avvisarne noi al posto di guar- 

ì dia. Eravamo li in parecchi, perchè tutti gli accen- 
i ditori, insieme, quella sera eravamo stati fino alle 
| undici al tertro “ Excelsior , del Vomero. Io che, 
| per servìzio, doveva passare l'indomani presto per 
î di là proposi di andare a vedere di che si trattas- 
j se. andammo, 

Trovammo la, morta come who detto. Corremmo 
a chiamare il brigadiere delle guardie daziarie - 
poteva essere l’una e mezza dopo la mezzanotte - 
ed allora, acceso un lume, notammo il sangue. 

Ila aveva addosso un portafoglio con dieci lire 

al braccio, sotto i lunghi guanti, un brace- 

o, che pareva d’oro. 

Conchiudeva filosoficamente il bravo Vitale: 

| — “ Signore mio, a me nessuno mi leva dal capo 
che è dovuto essere uno che conosceva la signore 

| ed è venuto discorrendo con lei fin che l’ha trasci- 

I 

I 


nata qui, 
To lho lasciato immerso nelle sue meditazioni ed, 
andandomene, ripensavo quale altro momento spa- 
ventevole è dovuto essere per il brutale uomo, con- 
scio del tutto, od in parte, di quello che faceva, 
quando l’ha sentita inanime. Se fosse vera l'ipotesi 
suddetta, si potrebbe anelre supporre in questa bestia 
umana, un ladro, che non ha poi rubato per la 
paura di questa morte quasi repentina. Ad ogni 
modo, via, nella notte silenziosa, a corsa precipi- 
tosa, sarà fuggito costui, 

To ero intanto giunto al largo di Pallino e pie- 
gavo sulla sinistra per andare a Villanova. 

Dalla casa di Barî, fino al luogo del delitto, sa- 
lendo in carrozza, avevo impiegato una buona ora. 
Se veramente la Wellesley fu vista passare în quei 
pressi verso le scite e mezza di sera ella, per V’in- 
vito delle sette e mezza in casa Barff cra în ri- 
tardo. Bar afferma che ci deve essere un errore 
di ore per parte dello guardie di finanza. Se fosse 
passata di lì yerso le sette poteva, accelerando il 
passo, essere per le sette e tre quarti circa in casa 


Villanova serve anche di cinta daziaria La via 
va sul ciglione della collina in guisa che si ha 
sulla dritta i Bagnoli, Pozzuoli, Nisida e, sulla si - 
istra, la collina ed il mare di Posillipo, Ogni quin- 
i o venti passi v'è una guardia di finanza. Non 
c'é quindi da maravigliatsi se la Wellesley prefe- 
risse battere questa via anzi che altre, perchè que- 
sta appunto era la più sicura. A tre quarti d'ora 
di carrozzella, scendendo un po a sinistra fino a 
raggiungere una viottola sottoposta, si trova, sem. 
pre sulla sinistra, un casamento: è la “ Villa Qua- 


EEE AE O IRE SPERO VIE 


rante , a. Villanova: Ci oanagimo ImesgnA 
buone ore. Ecco una cosa di cui gli pino, giusta 
mente indignati, dovrebbero farsi Le Dersuadi pe 
una signora sola non è prudente abitare Sen le 
ore di cammino dalla città, tanto più quando. noi 
c'è alcun mezzo di trasporto possibile, specie nella 
! one: . od 
sula « Villa Quaranta , è di due piani, guarda i 
sottoposto mare di Posillipo. Il primo Do è sfita 
tato; il secondo, che ha tre 0 quattro 1a coni sull 
via, era abitato dalla Wellosley. Di ue Ingressi 
uno dalla parte della via che guarda il mare € 
serve per le persone che abitano l’interno del (o 
solare, quasi tulti - 2 quel che pare - campagnuoli: 
un altro, quasi sulla via che scende dallo stradone 
di Villanova a £ Villa Quaranta ,. Questo serve al 
primo ed al secondo piano suddetto ed ora serviva 
solo alla Wellesley, essendo sgombero il primo 
piano. Di là ella entrava ed usciva a suo comodo, 
Questo servirebbe a spiegare che nonna Brigida 
Ajello afferma di non averla vista uscire che alle 
otto del mattino. Ella aggiunge, però, che quasi mai 
s'accorgeva dell’uscire e del rincasare della Wel. 
lesley ed il pastore Barff dice che alle quattro di 
quel giorno la poveretta aveva lasciato la chiesa 
anglicana e suppone che, nel frattempo - dovendo 
andare a pranzo in casa sua verso le sette e mezza- 
aveva forse sentito il bisogno di risalire a “Villu 
Quaranta , per mutare d’abiti o per altro. 

Chiesi a “ Don Aniello , il padre della padrona 
di casa, quali fossero le abitudini della Wellesly. 
Rispose: 

— Quasi si può dire che noi non lo sappiamo. 

— Veramente - interloqui una popolana dalla fi- 
nestra dell'altro piano interna. Noi discorrevamo 
sul ballatoio. 

— Vedete quella finestra ? 

E mi indicò una finestra del secondo piano spor« 
gente sulla. campagna. 

— Ebbene è la sola finestra di casa sua che guar- 
dava di qui; nè noi dell'interno della villa abbiamo 
finestre o balconi al di fuori. Ella quasi mai di 
giorno vi si affacciava, A sera scendeva di là una 
di quelle grandi paglie delle inglesi piegata come 
a formare un canestro e raccomandata ad uno spago. 
Vera dentro un bicchiere. “ ’U pozzunale ,, di buon 
mattino metteva nel bicchiere, rinchiuso nella paglia, 
il latte ed ella, più tardi, si tirava tutto su e sene 
faceva chessaccio, ?u thè, receva essa. 

— Ma teneva qualche passione, la veniva a tro 
vare qualche amico, qualche amica. 

— Noi non abbiamo visto mai nessuno. “ Quella 
nun poteva verè l’uommene ,. — Ha ripigliato la 
donna del secondo piano. Non voleva essere nem- 
meno guardata. 

— Si trattava bene ? 

— Per solito faceva comperare un soldo di pane 
e qualche po’ di minestra verde. Mangiava puntual- 
mente a mezzogiorno. Era arraggiosa: ma qui non | 
dava guaio ad alcuno. Un gran difetto teneva, quello 
di ritirarsi sempre tardi la sera quando usciva, 

Così diceva Don Aniello e la donna soggiungeva: 

— Sarrà pecchè era brutta e ‘i quagliune ‘a 
‘nguietevano. 

Così la mia curiosità fu del tutto appagata. È 
una fine penosa questa della povera zitellona in- 
glese. Sarà quel che sarà, e certo non bisogna scan- 
dolezzarsene più del dovere. Di bricconi, per fortuna 
della gente onesta, non ce n’ è uno solo al mondo. 
Ma certo è doloroso che nelle ore della notte sia 
lasciata del tutto deserta una delle più importanti 
vie che uniscono uno dei più importanti villaggi 
alla città. Come è doloroso che si sia fatta fare la 
prima perizia - in un caso così grave - ad un certo 
signore, che ha trovato nella morta un aneurisma 
che non esisteva e non ha trovato... quello che c'era: 
come è doloroso che vin cadavere, trovato all’ una 
dopo la mezzanotte, non sia rimosso dal osto che 
d0e ore Sono, il pae srosionno: P 

periamo che le indagini dell’ istr ria di 
pratico risultato. Non nea prnane dano 
* per rifarsi degli errori commessi - dessero addosso 
al primo malcapitato, per ridargli la libertà fra un 
paio d'anni scovrendo un... nuovo errore giudiziario. 


‘ciel 


al 29 febbraio 1892, 


12 ADOLFO ROSSI 


TRE ANNI A_REW-YOFK 


{Seguito dell'America Sconosciuta*) 


Fino a pochi anni addietro l'oppio si fumava 
liberamente negli Stati dell'Unione, ma, dopo es- 
sersi accorte dei danni che produceva, le autorità 
fecero chiudere tutte le sale chinesi dove si fumava 
la droga perniciosa. Tuttavia si continua a fu- 
mare egualmente în segreto e il vizio va diffon- 
dendosi. 

A San Francisco, a New-York e nelle altre prin- 
cipali città della repubblica, malgrado il divieto 
della polizia, esistono sale clandestine pei fumatori 
eleganti e sotterranei per la gente poco denarosa, 
dove per un dollaro o due nei posti migliori, e 
per cinquanta soldi nei più bassi, si può abban- 
donarsi allo snervante letargo. 

Il peggio si è che i chinesi si servono spesso 
dell'oppio per condurre nelle loro spelonche molte 
ingenue ragazze le quali finiscono poi col non 
tornare più ai loro genitori, per darsi completa- 
mente alla mala vita. 

Un giorno si trovò in Pell Street, a New-York, 
una cantina dove le fanciulle dai dieci ai venti 
anni venivano indotte a entrare da qualche don- 
na loro conoscente già corrotta; là, dopo alcune 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milrno col titolo: Un italiano in America. 
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pipe d’oppio, perduta la ragione, le disgraziatesi 
abbandonavano al primo capitato. 

Una volta gustato l’oppio, dopo aver superato 
le prime nau:ee, le infelici non hanno più la forza 


di astenersene, è, anche condotte a casa dai loro 


parenti 


fuggono alla prima occasione per pro- 
i piaceri inebbrianti della droga fatale. 

Il signor O'Brien, presidente di un Comitato co- 
stituitosi per fare la guerra ai ridotti dei fuma- 
tori d'oppio, mi raccontava che questi andavano 
prosperando e crescendo in modo spaventevole. I 
chinesi, non solo pagavano fitti enormi, ma, per 
entrare in possesso di un nuovo locale, sborsa- 
vano forti indennità agli inquilini, i quali, natu- 
ralmente, le accettavano e andavano a stare in 
un altro quartiere, lasciando così il posto libero 
ad una nuova sentina di corruzione. 

Quando io mi trovavo a New-York non pas- 
sava quasi settimana senza che i giornali regi- 
strassero o la scoperta di un nuovo s4/002 0 i 
casi toccati alla gente annoiata e disutile che 
si dava all’uso della droga chinese. Eccone qual- 
che saggio. 

Una sera un giovane americano entrò in una 
sala da fumar oppio in Bowery. Quando sì sve- 
gliò, s'accorse che durante il sonno gli erano 
stati rubati i cento dollari che aveva in tasca. 
Contemporaneamente s'avvide della presenza di 
una donna che giaceva addormentata sul: sofà 
accanto al suo. Sospettò che essa fosse la-ladra e 
la denunziò alla polizia. Ma la donna, che era 
una pallida giovanetta, ammise di .essere Jun'ar- 
rabbiata fumatrice d’oppio, respingendo però l’ae- 
cusa di furto. E siccome i denari rubati non si 
Ie nelle sue tasche, si dovette rilasciarla 

ibera. 


Ì 
H 

da qualeuno : 0, forse no, costui la precedeva e s'è 
£ 


Una notte il capitano di polizia Pett; essendosi 
assicurato che all'ultimo piano delin casa n 8 
Pell Street, un ce to Ah Foo, chinese, teneva un 
ridotto pei fumatori d’oppio, vi entrò con alcuni 
agenti e LO o di quanti vi sì tro- 
vavano, cioè del padrone, di sua moeli i quin- 
dici fumatori, ni ri 
Di questi ulfimi, tre erano donne di malaff: 
sei uomini chinesi e sei bianchi, fra cui un SR 
tore del teatre di Union Square. Quasi tutti gli 
arrestati avavano indosso una piccola bottiglia 
doppio; uno teneva un limone la cui scorza era 
bucata in varii punti per saturarlo d’oppio. Sul 
Li) EE iO pipe e una provvista di 
pio da fumare, che il capitano raceols ‘tò 
seco come corpi di reato. I) 
Un'altra notte il dottor 


polizia che inun vastofa i 
rg ‘fabbricato, al n. 98 Mott 


Oltre che nai ridotti segreti, si er 
di fumare l’oppio anche nelle "TUR i 
. { ubbli 
Fa ee Ra in Sega A 
e atte i 
esposto al fumo dell'oppio Rea dg 


ciere finchè si era im 


022. I vecchi ; i 
temente tali SÉ SA cchi fumatori usano Scien- 
donarsi alla loro 


star sospetti. 
A giorno avevo deciso di entrare in un Opium 


ovato modo 


pa dA fumare il narcotico famoso per provarne 
verne le sensazioni. Ma ne fui dissuaso con 

una TOUS osservazione. 

ee 3 mi si disse - non sentire- 

£ sorta; l’oppi zi, vi ser 

nausee ed emicrania. Sen O Rita LR 

ste poi a piccolissime osì, 


per volta, non rovereste d; incipi 

ot. ; E a pr E) 
sazione piacevole, e quando SG ost dr 0 AO 
gustarlo, ì 


e per abituarvi lo fuma- 


entai di inter- | 
fumatore, otte- | 


l viz e - parlarvi 
fa l'oppio. È come se un cieco nato 


siedo tutto quello che OO 
) un uo; Ò i 

Quando toi sveglio, mi sento cos te oo er 
Te e mi sembra tanto meschina e noio: I 

on vedo il momento d' immerger 0. 
nel letargo. i 

—, Ma non pensate ì si 

- ì che vi rovinate i he. 
vi logorate il cervello, che diventa nr ic 
mia e v'accorciate la vita? Bi 


(Continua) 3 


DI 


CANZONI E BALLATE 


Seguita l’odissea delle preture. 

La legge Zanardelli doveva essere applicata 
entro il 1891. 

Irtocchi fatti al decreto d'applicazione dove- 
vano dunque essere pubblicati prima del capo 
d'anno. 

L'on. Ferraris non volle firmarli. Evidentemente, 

‘ non se ne può più parlare. 

Il governo però cerca delle scappatoie. Ma finirà 
per commettere delle illegalità. Se vuol mutare 
quel che è stato fatto nell’applicazione della legge 
deve presentare una legge nuova. 

Capisco che il marchese presidente giurò alla 
Camera.di non voler presentare leggi nuove sulla 
materia delle preture. 

— Mail gabinetto ruminante rimangerà anche 
questa fiera promessa, 


* 
Ecco un ritratto di Sir Morier, il nuovo amba- 
Sciatore inglese, che verrà presto a Roma a sosti- 
tuire Lord Dufferin. 


Conveniamo che è un po’ più venusto del suo 


nobile e illustre predecessore. 


* 
* * 


La polemica degli assidui. 

Un giovane scrive a Zolehetlo, così: 

— Giorni sono, Cimone scriveva nel olchetto 
un articolo intorno alla letteratura, che egli chia- 
mava coloniale; e terminava offrendo ai giovani 
le colonne del giornale : ai giovani, che si lagnano 
di non trovare ove dare sfogo alla loro attività 
letteraria. Za soddisfazione - scriveva Cimone - 
di trovare e di rivelare uno scrittore onesto ed in- 
telligente fra mille giovani rosi dal baco della tet- 
teratura, compensa la nota del leggere quegli altri 
mnovecentonovanta nove manoscritti seccanti e infe- 
lici. 

A questo punto, io pongo, diro così, la pregiu- 
diziale. E dico: Perchè credete che fra mille gio- 
vani uno solo sappia scrivere, uno solo abbia in- 
gegno, buona volontà e grammatica ? 

È vero che lo dicono tutti: ma mi sembra, ap- 
punto, che sia necessario distruggere quella an- 
tipatia, quella contrarietà, che troppe persone 
còlte dimostrano ai giovani, i quali tentano di 
scrivere. 

In questa età di fedi vive quanto brevi, d’entu- 
siasmi bollenti quanto fugaci, nascono i sonet- 
tucci « A Zed », i bozzetti romantici e le novelle 
sentimentali; — in questa età si spediscono Jet- 
tere e manoscritti a questo od a quel giornale 
letterario, e sì picchia dappertutto, e dappertutto 
si susurra un: « S% può ? » pauroso, senza che una 
sola volta si avveri l'evangelico : Picchiate, e vi 
sarà aperto; — senza che nessuna voce amica ci 
risponda: — Oh! passi, si accomodil!... 

Ed allora i giovani si pongono a tavolino af- 
franti, maledicendo agli studi lunghi compiuti, 
e vegliando la notte in cerca della scintilla del 


genio, sperando forse di trovarla una buona volta... } 


Ma vi è sempre chi li avverte dell'errore, chi li 
sveglia dicendo loro : - Voi sognate, chi sfronda 
‘tutte le speranze, chi abbatte tutti i castelli in 
aria. 

Ora io non dico che sia cosa mal fatta quella, 
e non chiedo che i giornali aprano le loro colonne 
ai capolavori di tutti i genî incompresi, che po- 
polano per due terzi la faccia della terra... no. Io 
dico soltanto: questi giovani che non sanno finiîr 
bene un periodo, che non sanno trovare la miglior 
parola per il loro miglior pensiero, che non sanno 
immaginare una scena possibile di bozzetto, e che 
per farla ver4 hanno bisogno di parlar di gente 
ignuda, e - grazseat quello - di gente sudicia; - 
oppure, che per esprimere un concettino qualun- 
«que, semplice semplice, hanno bisogno di mettere 
‘a soqquadro tutto il mondo fisico ed astrono- 
mico... dove, ditemelo voi, dove le hanno impa- 
rate i giovani queste belle cose? Donde credete 
abbia origine la decadenza degli scritti e degli 
scrittori? Di chi volete sia la colpa? 

La colpa è della scuola. 

Io parlo principalmente delle scuole classiche, 
comé di quelle da cui la letteratura patria ha di- 
ritto di aspettare e di ricevere qualche cosa. 

Entriamo di nascosto in una scuola di lieco alla 
ilezione d'italiano. È 

Il professore fa la chiama, procurando di per- 
deri più tempo che sia possibile : poi fa leggere 
a un? scolaro un brano della Commedia o delle 
Istori Ploventine, è mentre gli altri, al posto, si 
passano ulia nuova edizione del ritratto cel pro- 


fessore, 0 lavorano d’intaglio sulla panca, o spu- ! 


‘tano nei calamai... 


Queste sono le lezioni, e che volete che noi im- © 


pariamo così ? 

Non piace Dante, biascicato in presenza di un 
professore che dorme, e che non si crede obbli- 
«gato, per 1200 lire‘, a star desto; così non piace 


la letteratura fatta studiare a pappagallo, senza 
ombra di criterio, senza nesso tra i fatti etragli 
autori : così non piace la scuola stessa; e i gio- 
vani preferiscono una passeggiata con le sartine. 

Nulla di male in questo, nevvero ? 

Ma io ritorno alla mia prima idea. Voi l'avete 
scordata, forse. Io ritorno a porre la pregiudiziale. 
E, concludendo, dico che ogniqualvolta si parla 
dei giovani, e si lamenta la loro incapacità, e si 
deride la loro ignoranza - sì abbia ogni volta, 
come ha fatto Cimone, una parola d’incoraggia- 
mento per loro; - non solo; ma si risalga anche 
all’origine del male, e si dica anche che il male 
vien dall’alto, insieme ai regolamenti barocchi ed 
alle istruzioni cretine : si dica tutto questo, si ag- 
giunga un rimprovero alla noncuranza, alla poca 
voglia di molti professori... e le cose forse an- 
dranno meglio, o, per lo meno, saranno più 
giuste. 

To chiedo questo. 

E aggiungo con Dumas figlio: Si j'ai dit des 
délises, je nai pas d'emcuses, n'ayant dit absotu- 
ment que ce que je voulais dire. 

* 


Il giovane e brillante” romanziore inglese Rud- 
gard-Hipling, salito in gran fama in brevissimo 
tempo, viene ora pagato dagli editori non meno 
di 5 franchi per ogni parola. 

La rivista americana Z%e Allaztie Monthly gli 
ha dato 60 mila franchi per un racconto di 3) 
pagine. 

Paro 
Un biglietto da visita che mi mandano da Ca- 
serta : 
CosrAntINO PARRAVANO 
Comm. del Liberator, Stati Uniti del Venezuola, 
cav. della Corona d’Italia, di Carlo III, 
del Niscian Iftikar, di S. Marino, 
di Nostra Senora di Guadalupa, 
Cittadino Romano onorario. 


FRA IL PO E LA DORA 


Il debutto di un consigliere 


Torino, 81 dicembre. 

Il nome di Pasquale Negri fece la su prima com- 
parsa sulla lista de cosidetti padri di famiglia, e 
gli mancarono allora pochi voti per entrare nel 
patrio Consiglio. 

Quando, nelle ultime elezioni, la Gazzet/a Pie- 
montese ne accolse la candidatura. si d e si ri 
petù che l'autorevole giornale di piazza Solferino 
accordava il proprio appoggio ad un clericale, 

Perchè ?_ Perchè 
Negri era stato 
“ portato ,- co- 
me ho detto più su 
- dai padri di fa- 


miglia. 

Questa non era 
una ri suf- 
ficiente, Forse che 


Melchiorre Voli -- 
l’attuale sindaco - 
non giunse in con- 
siglio coi ‘voti dei 
padri di famiglia? 
E chi oserebbe dire 
che il Voli non sia 
un liberale ?.a 

Piccolo di statu- 
ra, quadrato, poco 
più chè trentenne, 
Negri ha la chioma D 
ricciuta come.lalana di un agnello... pasquale. Na- 
tura lo ha dotato di buone orecchie; e, appena messo 
piede in Consiglio, ha subito dimostrato di ayer 
buona lingua. 


Discutendosi il bilancio per il 1892, egli ha inci- 
tato il municipio a diffondere l'istruzione fra il 
popolo, non lasciando nessuna scuola operaia senza 
sussidio. 

Convènitené: per in sospetto di clericalismo 1’e- 
sordio non è cattivo. 

Poi ha reclamata .l’istituzione di un scuola d’arte 
e mestieri, 

— Rendere popolare il disegno - ecco il sogno, 
il tic del neo consigliere. 

Bisogna aggiungere che Pasquale Negri è un 
bravo disegnatore. 

Lasciati .gli studi dopo i primi anni dell’ Istituto 
tecnico, s'inscrisse all’accademia Albertina di Belle 
Arti. Ottenuto il diploma di professore, passò al 
R. Museo Industriale, e fu alunno prediletto di 


Y. Mazzanti, il simpatico architetto romano. Infine, | 


si dedicò tutto quanto all’ineremento dello stabili- 
mento paterno di stipetteria, nel borgo San Sal- 
vario. 7 

Di quando in quando. gli capitava la nomina a 
socio onorario di qualche associazione operaia, ed 
egli coglieva la palla al balzo per fare un po’ di 
propaganda. con apposite conferenze, in favore delle 
industrie artististiche. 

Ora, dal suo scanno di consigliere chiederà spesso 
l'obbligatorietà del disegno in tutte le classi muni- 
cipali, e specialmente in quelle scuole che devono 
dare all'Italia operai i quali ne mantengano alta la 
fama artistica. 

Egli dice: 

— La modista, che immagina il più bel modello 
d'un'acconciatora o di un cappellino, guadagna tal- 
volta più di un pittore, e in quanto ad influenza 
essa dispone di tutte le teste femminili del globo. 
E perchè un cappellino non può essere un oggetto 
d’arte? A Parigi le modiste, le sarte, le ricamatrici, 
le { e frequentano ie scuole professionali, L'arte 
dell'avvenire sta nella decorazione e nelle arti 
utili. 

E continua: 

— Niun dubbio che le tendenze dello:spirito ita- 
liano sieno essenzialmente favorevoli per quelle 


Dali ii ii rin 


produzioni che ricevono la loro ispirazione dall'arte 
E se per un momento queste inclinazioni rimasero 
inattive, ciò ron vuol dire che non debbano risor- 
gere alla vita, 
È Pax 
< Non dico affatto che Pasquale... abbia torto. Ma 
l'obbligatorietà del disegno ha anche i suoi incon- 
venienti. Essa potrebbe portare il turbamento nelle 
scucle, nelle vie, nelle famiglie, 

Nelle scuole si assisterebbe a delle scenette come 
questa; 


— Briccone! Chi ti ha insegnato a mettermi in 
caricatura ? 

— Professore: il disegno è obbligatorio e non so 
fare altro che le caricature, 

Nel santuario della famiglia avverrebbero addi- 
rittura degli scandali. Un marmocchio di otto anni 
non esiterebbe un istante a dire al quarantenne 
genitore : 


— Papà, non posso riceverti. Ho di lì un modello 
Studio il nudo! 

zi a parte, Pasquale Negri per la diffusione 
del disegno non s'adopera soltanto a parole. Da pa- 
recchi anni insegna gratuitamente nelle scuole tec- 
niche operaie di San Carlo. E se il suo sogno sì 
realizzasse, Folchetto non avrebbo a dolersene, 
poichè sacebbe certo consigliato dai maestri agli 
alunni quale modello per lo studio... del pupaz: 


setto. pari 
Gian d’ Uia. 
SCENE DELLA VITA. 


— Permettetemi di baciare questa mano, la più 
bianca e la più vellutata mano del mondo... 


— (con naturalezza). Bianca e vellutata |... Sfido! 


io non adopero mai che il 52702! 


I risultati nella cura dell’Ortodon- 
tiasi ottenuti mediante gli apparee- 
chi del Dentista BARGNORI di Roma. 

La Signorina che qui presen- 
tiamo dell’età di 16 anni aveva i 
quattro denti incisivi superiori 
sporgenti in avanti in modo che 
i suoi lineamenti erano completa- 
mente deformati. 

Le fu applicato un piccolo ap- 
parecchio in vulcanite, ad esten- 
sione continua, appositamente co- 
struito, e, nel termine di 18 gior- 
ni, i denti sono ritornati nella 
loro posizione normale come lo 
addimostra la seconda figura presa 
dopo la cura. Qualunque sia il 
grado di queste deformazioni, sia- 
no congenite, che acquisite, il dot- 
tor BARGNONI ne garantisce il ri- 
sultato, premettendo che le appli- 
cazioni dei suoi apparecchi si pos- 
sono fare solo su soggetti che non 
‘abbiano oltrepassato l’età di 20 
anni. “ 

Vari modelli di guarigioni ot- 
tenute sono visibili nel suo Gabi- 
netto in via Panetteria 24, dalle 
10 alle 4 
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Cronaca DI Roma 


LETTERA APERTA 

del Signor Nettuno Poseidone domiciliato in piazza 

del Popolo “ a sinistra venendo dal Corso, in faccia 
all’ohelisco ,. 3 

Caro Nettuno, 

Anzi tutto perdonami se io ti tratto con tanta 
disinvolta dimestichezza: voialtri Numi dell’antico 
Olimpo siete sempre stati un po’ quaccheri e il tu 
“ di primo acchito , lo avete sempre ‘dato a tutti; 
ora non ci sarebbe una ragione di fare lo schifil- 
toso perchè ve lo restuitiamo, tanto più che vi 
hanno messo a riposo — e vi vedo e non vi vedo. 

Premesso questo, veniamo ai fatti. 

Tu per mezzo di N. Nanni del Fanfulla hai 
scritto con molto garbo una lettera al sindaco di 
Roma pregandolo di farti coprire quelle parti che 
mai ti sognavi di mostrare al popolo di Roma; e 
manifestando quel po’ po’ di sbigottimento che ti 
deve esser colto vedendoti preso a tradimenio.... 
alle spalle. — E tanto per metterti in buona 
vista delle... istituzioni... snoccioli fra una domanda 
ed una querimonia un complimento alla prima Si- 
gnora d’Italia, come se il delegato Bo non avesse 
notato che tu, quando Margherita di Savoia ti 
passò vicino per inaugurare il ponte che porta 
il suo nome e che è causa de’ tuoi guai, le volgesti 
poco urbanamente le spalle. 

Tu domandi, con un pudore strano in un Nume 
pagano pari tuo, che ti si coprano le spalle... ed il 
resto. Perchè, dici, non. ti piantan da tergo una 
selvetta di pini — e magari di fichi... viminali, che 
occultino agli sguardi profani e profanatori le tue 
nudità posteriori? Tu non potevi sospettare che la 
Roma nuova la quale tante sorprese ha fatte, e 
chi sa quante altre ne farà — ti cogliesse alla 
sprovveduta alle spalle ; se tu lo avessi immaginato 
un mantello in campo di Fiori era presto com- 
prato ! E, mettendo le mani innanzi per paura di 
cascaré, esclami che non puoi rimoverti dal posto 
che ti assegnò il Valadier; ed invochi le ragioni 
dell’arte e della traduzione. Eh via, caro Nettuno, 
queste sono gretole belle e buone! 

Mettiamo le carte in tavola. 

Il tuo pudore ha una ragione sola: tu sei brutto! 
E l’arte che invochi ti condanna. 

E vuoi sapere quale è la ragione di questa nuova 
irrequietudine che ti fa diventare un grafomane? 
Eccola : - tu oramai sei uno spostato! E Valadier 
redivivo ti condannerebbe. Credi tu che V'illustre 
architetto, innamorato delle linee grandiose, avrebbe 
tappato col tuo tozzo corpo di Nume slombato la 
prospettiva del ponte Margherita e della splendida 
via che lo continua (la più bella di Roma), se il 
ponte avesse esistito a' suoi tempi? O perchè allora 
non sbarrò con delle fontane barocche, guardate da 
altri tuoi colleghi in Olimpo, l'imbocco del Corso 
e delle vie di Ripetta e del Babbuino? 

Credi, Poseidone mio, qui non si dovrebbe trat- 
tare di metterti i calzoncini o di appiccicarti alle 
spalle - con peregrina trovata - un’altra divinità 
pagana che fronteggiasse il ponte Margherita : qui 
si dovrebbe trattare di darti il passaporto senz’al- 
tro. Me ne duole, ma è proprio così. 

Piazza del Popolo, da cui già si irraggiano tre 
delle principali vie di Roma, avrebbe un raggio di 
più: e ci guadagnerebbe in bellezza e grandiosa 
maestà, 

Concludendo: ragioni d'arte non ti sostengono ; 
ragioni di architettura e di estetica nemmeno... 

Ma tu, come tutti coloro che sono a corto di ar- 
gomenti, invochi la Zradisione... 

Ah, male avvisato! Dunque non sai che questo 
è il tasto a cui si raccomandano tutte le cose che 
muoiono? s 

Ti manderemo in Vaticano! 

Senza rancore, Poseidone mio, 


La befana dei poverelli 

Oggi alle due nell’anfiteatro Umberto I si aprirà 
l'esposizione dei doni, regalati a tutt'oggi, pei bam- 
bini poveri. 

La festa promette di riescire attraentissima: vi 
saranno lotterie di giocattoli di valore; l’asta pub- 
blica sarà fatta da Ermete Novelli e da Gandolin e 
non mancherà la musica, poichè il comando militare 
ha accordato un concerto e il circolo della sacra fa- 
miglia, la sua fanfara. 

Il teatro presenta un magnifico aspetto e l’albe» 
ro, colmo di regali, torreggia sul palcoscenico, ad 
dobbato con molto buon gusto dal signor Novi. 

Il biglietto d’ingresso per l'esposizione d’oggi co» 
sta 50 centesimi, e l’introito sarà speso immediata= 
mente per nuovi acquisti di oggetti. 

Ormai i regali sono tanti che non basta un al- 
bero, ma occorrerebbe addirittura una foresta ! 

La rivista degli ufficiali 

Stamane, alle 8 e mezza, il comandante del di- 
stretto militare di Roma passerà in rivista tutti gli 
ufficiali inferiori delle varie armi, in posizione ausi- 
liaria, di milizia mobile e territoriale e di comple- 
mento. 

Al Campidoglio 

Domani sera, alle nove, si riunirà il Consiglio co 
munale. 

L'ordine del giorno reca: - nomina di un com- 
missario pel bilancio in sostituzione di quello di- 
missionario, ed altre cose di minore importanza. 

La cremazione di Giovanni Mancini 

Tutte le associazioni democratiche sono invitate 
per le tre pom. di oggi al trasporto delle ceneri di 
Giovanni Mancini e dell’Amonnini, che si com- 
pirà a Campo Verano. 

Iniziatrici della mesta cerimonia: sono le associa» 
zioni Giuditta Tavani Arquati ed il Circolo Maz 
zini, 
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Il marito e la euardia. una specie di colluttaziane, la quale peraltro non 
Pare cho sfiato guardie È P. 8 si voglia dif- ebbe seguito per l’intromissione di bravi amici. Si 
cash g 
fondere un morboso spirito d'emulazione per imitar 
le gesta di don Giovanni Tenorio. E finchè le cose 
restano nell'ombra non ne soffre che la morale ed 
il prestigio del corpo, ma talvolta il male diventa 
più serio, e tal’altra si finisce addirittura con la 
tragedia. 

Sono freschi i ricordi della guardia omicida e sui- 
cida, ed altri scandali o sventure in cui i funzio- 
nari di P, S, hanno doyuto farla da protagonista. 

Oggi la cronaca deva narrare un nuovo e non 
edificante episodio in cui un custode dell'ordine non 
fa buona figura. 

Il materassaio Nazzareno Sassetti picchiava l’altra 
sera da un pezzo alla porta della propria casa, ma 
l’uscio rimaneva chiuso. Stava per andarsene via 
quando la voce di una sua bambina, dall'interno lo 
fece soffermare. 

La porta si apri finalmente e comparve sulla 
soglia la moglie Margherita, che fa la lavandara e 
che oltre alle cure dedicate alla biancheria di pa- 
recchie guardie di P. S. pare che abbia simpatie 
troppo spiccate di una di essa. 

La bambina avverti il babbo già insospettito, che 
la guardia Giuseppe Fratta era in casa, 

Il materassaio diventò farioso, trasse un coltello 
e si slanciò alla ricerca del Fratta. Questi era na- coltura. 
scosto in sito poco odoroso. Il Sassetti lo assali ed L'on. della Rocca. 


faccenda in una prossima seduta e che anzi qual- | Russia 


Non oso credere che nna questione di natura pri- 
vata come questa, possa formare oggetto di una di- 
sposizione consigliare, e tanto meno posso ammet- 


rigoroso il nostro direttore, quantunque io sia di to 1 
avviso che il medesimo col tatto e colla prudenza, Du 


comprendere, pur ammesso che il signor Mercanti : 
lo avesse anche indirettamente offeso, che non era | di Fra 
quella la maniera di ribadire l'accusa, ma che egli 


Pungiglione. culti 
’ 


può ritenersi fortunata di aver preso soltanto tre| ha fatto preparare le casse delle sue carte, come 


colpi di coltello, se fosse deciso sd abbandonare palazzo Firenze. | di tali banche. Rendita it. 5 0[0 a contanti da 92.92 02 174 292,05 
Questo il fatto, in breve. Ma l'on, Nicotera tiene a conservarlo a quel posto, Il riordinamento amministrativo. Azioni Rerrovie:Meritionali09i Azioni Bancdl 
Ora io non credo che di fatti isolati si debba far | perchè don Giovannino è una creatura di Gio- Visto il plebiscito d’indignazione scoppiato al- | generale — — — — Credito Mobiliarà — — 

ricadere la responsabilità sovra tutta l'organizza- vanni, E l'on, Della Rocca si lascierà persuadere. | l'annuncio di certi progetti cozzro gli impiegati, | S. Gen, Immobiliare — — — — S. Acqua Marcia 

zione, certo è però che la disciplina nel personale 11 signor Arcoleo. il ministero fa dichiarare che tali notizie suno | 1015 — S. del Gas -. — — S. Omnibus 120 — 
Risanamento 175 — Condotte 215 — Banca Naz 


che integerrimo e compunto consigliere voglia pro- | gelle nozze d’oro del re e della regi. ; È 
porre persino un ordine del giorno inteso a chie- Il console d'Inghilterra a Santos telegrafa cho 1 di alcuni u 
darà dee deni del onor PAonet Ja febbre gialla vi infierisce sempre con intensità e | canti. 
che i due terzi dei ‘casi sono mortali. 

Un cassiere infedele. ov 
tere che per simile mancanza, se pure vuolsi rite- ll eassiere della prima Cassa ungherese di ri- 
nere tale, sarebbe il caso di punire in modo così sparmio, 


episcopale c 


N ; I assenza dalla diocesi. È 
OTIZIE E NFORMAZIONI Il Figaro pubblica una lettera del vescovo di 
Carcassone, il quale accusa ricevimento della deci- 
La coda della crisi. sione ministeriale e dichiara che, recandosi a Roma, 
Ieri; alle due, l'on. Grimaldi ha avuto un lungo | non fece che compiere un dovere che aveva prima 
colloquio coll'on. Rudinì. Gli sarebbe stato offerto | sempre adempiuto senza chiedere alcuna autorizza 
con qualche insistenza il portafoglio dell’agri- | zione e senza incorrere in alcun biasimo. - 
Sulla circolazione. 
Appena riaperta la Camera, sarà ripresentato 
avvenne una colluttazione feroce, in cui la guardia | ‘ L'on. Della Rocca, sottosegretario alla giustizia, | il già celebre progetto Luzzatti pel riordinamento 
degli istituti di credito, sulla base del consorzio 


Fra imperatori. 
Il corrispondente del Times a P 


E È $ n ue SAIL 3 Aia i di 
dice che il patrio Consiglio voglia interessarsi della | confermare cha gli imperatori n ; 
s'incontreranno a Copenaghen in occasione 
ina di Danimarca. 


,060,000 fiorini. 


arigi erede poter | SOrOUI 
Germania e di | limiti. 


Piufsich, si è suicidato ieri. Egli ha stor- 


La morte di un artista 


di cui non fa difetto, avrebbe dovuto da eè stesso |,» morto l'architetto Bailly, membro dell'Istituto 


neia. 


Un altro vescovo punito 


avrebbe dovuto se mai limitarsi e domandargli sod- Il vescovo di Carcassone, essendosi recato a Roma 
casini senza l'autorizzazione del governo, il ministro dei 
Fallières, gli soppresse la parte, dell assegno 
orrispordente alla durata della di lui 


di P. S. lascia molto a desiderare. La Stefani comunica : prematura. 


Manca al questore l'energia, il potere per ripri-| « Il presidente del Consiglio, on. marchese di | Proteste conteso l'aumento delle imposta 
stinarla ? Rudinì, assumendo l’in/e7m del ministero d'agri- Sono pervenute dalla.Sardegna e specialmente 
coltura, industria e commercio, ha pregato l'ono- | da Oristano vive proteste al ministero delle finanze 
revole Areoleo di continuare nell'ufficio di sotto- | ga professionisti e commercianti per gli eccessi 
segretario di Stato. » dell'agente delle imposte. 


Se lo chiedete a lui potrà fondatamente rispon- 
dervi che il torto non è suo. 


Per finire 


Il ministro ha a 
sordini, afichè l'agente n 


} : In Vaticano. ; 

rovvederà per l'Epifania alla nomi 

si uffici di prelature finora rimaste 

Perdurando la malat 

prefetto delle cerimonie, 
prelato come d2/er0%. 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


Hl mistero del Vomero, 
ore 4,26 p.) — Proseguono le inda- 
gini dell’autorità di pubblica sicurezza. Fu an 
stato certo Carlo Gallo, j 
sarebbe stato riconosciuto come la persona che 
estey la sera della morte. 
In Municipio. < 
L'on. Trinchera pubblica una lettera indiriz 
zata all'assessore delegato Turchiarulo dichiarando — 
accettare la carica di assessore, per 
Non si esclude che possa trat= 
tarsi di una grave afflizione per non essere stato 
designato ad assessore delegato. 


Napoli, 2 ( 
seguì miss Well 
di non poter 


motivi di salute. 


Apertw'a Parigi 
Chiusura © 


BORSA DI ROMA 


2 gennaio 1892. 
— Rendita italiana 5.010 91 90 


nale 1340 — Az. B. Romana 1050. 
Cumbi. — Francia 102,30 — Londra 25.55. 


La rendita in liquidazione ha fatto 94,10. 


fatto telegrafare per tema di di. 


attia di monsignor Sinisti 


on esca dai dovu 


gli verrà nominato 


garzone vinaio. Costi 


Mikdel. 


ZIE E 91900 


FRANCESCO BRUNO, ger'en:e responsabile. 


Al Circolo Scacchistico. Un medico al suo av- 


versario : 
— Si arrenda; ella è un uomo morto! 
— Oh! la forza dell'abitudine ! 
LSZEZE 


Le inserzioni si ric 


del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 197, p. p., ROMA. 


n 


L'regregio nostro amico, l'avvocato Pilade Mazza, 
BYCg a ) 


ha avuto l'immensa sciagura di perdere ieri sua 
madre, la signora Adelaide Mazza. La buona 
signara. Si è spenta quasi improvvisamente a cin- 
quantasette anni, lasciando costernati quanti eb- 
bero a conoscerla nella sua vita nobilmente consa- 
erato al marito, che aveva seguito nell’esilio, ed ai 
figli che amò di affetto insuperabile, 

All’amico nostro, ai fratelli Eugenio ed Alfonso 
crudelmente colpiti nei più cari loro affetti, noi non 
sentiamo il coraggio di rivolgere parole di conforto. 

NESEPETIZIA 


COEOIIIO SIIIIO IRPI IFITIZI ZZZ 


TIE 


Rammentiamo che questa sera all’ ARGENTIMA 
si ripete la Gioconda. 


lotto, ovvero la Maniera per dive? 
nente : 

I. La Bella Mantovanella, regoletta per ricavare 
Primo estratto, ogni estrazione. 


del P. Manzi gesuita, colla tavola per ricavare due n 
mert ogni estrazione. 


ressanti regolette. — Prezzo L. UNA. 
La vera tavola di Eraelito, col Circolo della Chia 
Basale. Semplicissima Regole colla spie 
i cinque futuri estratti per ogni ruota dei lotto. L. U 
La vera ruota della scienza. Regola: famosis 


n 


Al NAZIONALE, la seconda rappresentazione 
della Scuffîiara hn riconfermato il successo di ieri. 

Molti applausi alla graziosissima e brava signo- 
rina Repetto, al Frigiotti, al Pini-Corsi ed al Poggi, 
che ha detto con grande abilità ed eleganza l'aria 
del terzo atto. 

La regina assisteva alla rappresentazione. 

Stasera la Scuffiara si ripete. 


l'esempio pratico-dimostrativo. L. TRE. 
Il vero libro dei sogni romano, il più acereditato L. 
Spedire l'importo con ca:tolina- 


vaglia o francobolli 


libri franchi e raccomandati per posta. 


Abbonatevi all'Allogria 


pel 1892 
UNARNO DI DIVERTIMENTO NAPOLI 


per 60 centesimi. 


Al VALLE continuano i successi e le piene per 
la fortunata pochade di Valabreugne Ze vacanze 
matrimoniali. Risate continue e applausi a tutti, 
in ispecie a Novelli e Leigheb. 

* 


è 
ll ballo 7 thea zì è piaciuto molto - ieri sera al 
QUIRINO, eil numeroso pubblico ha continua- 
mente applaudito. 
La messa in scena -è abbastanza sfarzosa e il 


corpo di ballo, in genere, ben diretto. Assistendo af  L’AWlegriain famiglia, gior | HOTEL ROYALÉ 


quello spettacolo si passa di meraviglia in meravi-{nale mensile dilettevole — i- 
glia e di sorpresa in sorpresa. Ed i quadri appa-f struttivo, di giuochi, sciarade 
Ron re pesendo CUR pe Mio, K Poe pale indovinelli, rebus, racconti 
di uno scultore; si passa a una bolgia infernale con | j È LagBe: î 
relativi diavoli, dacia e fuoco; ia india ad on'i Sao IRC, ona na 
sola incantata con alberi, fontane dal getto d'ar- cezio, aneddoti fredlure, col 
gento e indispensabili ninfe e ballerine; poi si torna |! 0°, con 10 premi 
nd un'altra bolgia infernale dove le pareti sono Ogni numero (120 premi 
formate da enormi teste dagli occhi muovibili e da| all'anno); due diplomi e.l una 
questa si passa finalmente alla reggia del sole, nella | medaglia d’argento in fine di 
quale la Veronesi e la Bessone, due eccellenti pri- 
nr ballerine, danzano in modo veramente ammira- 
ie. 
Le repliche saranno parecchie. 
SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Gioconda. 
NAZIONALE — La scuffiara raggiratrice - ore 9. 
QUIRINO — I thea si, ballo - ore 9. 
MANZONI. — Due rappresentazioni - I tre mo- 
schettieri - Giordano Bruno. 
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DALLA PROVINCIA ar: 
- na == 
Deplorevole incidente. = î 
Albano, 31. fi ENUPHARE 40 anni ai grande felice» 


Or sono alenne sere, una comitiva di giovani della 
migliore società di Albano, per ripararsi dalla tra- 
montanina frizzante che lava e che agghiacciava 
i miseri mortali obbligati ad uscire di casa, sì era 
data convegno nella ben nota trattoria Salustri per 
passare allegramente un quarto d'ora, chiaccheran- 


Nuovo profumo concentrato 


dolee liquore dei nostri castelli. Ad un tratto, men 
tre la più schietta allegria regnava in essa e le ri- 
sate e gli scherzi piacevoli si succedevano senza in- 
terruzione, il signor Petrongari, direttore del nostro 
innasio, per una parola, della quale deve avere 
‘orse mal compreso il significato che egli nveva 
dato, il signor Augusto Mercanti, lanciò vesti 
veg Cia non troppo belli, e gli versò sul viso 
un bicchiere ricolmo di vino. Naturalmente ne nacque 
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omni PA tutta Italia, hi 


UFFICIO DEL GIORNALE 
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N - 
PER UN NOSTRO ABBONATO 


(Articolo di economia politica) 


Teri così senza parere (è un uomo curioso .. guai 
ad aver l'aria di domandargli qualcosa!) ho do- 
mandato a Guelano: 

— Be'? Come vanno gli abbonamenti ? 

Egli che s’inter , um po’ di tutto, ha striz- 
zato gli occhi e ha risposto: 

— Una pioggia torrenziale ! Figurati che uno solo 
s'è abbonato dieci volte! 

Questa notizia mi ha impressionato. 


Ohi poteva essere questo tipo che prendeva dieci 


abbonamenti in una volta ? Chi era questo nostro 
lettore così entusiasta e così assiduo che bramava 
occupare la giornata nel leggersi replicatamente, 
senza nessuna pietà per la sua intelligenza, dieci 
volte di seguito in dieci copie separate, lo. stesso 
numero del 7o/chetto? Chi era questo re degli as- 
sociati, questo amico syiscerato, questo dio degli 
abbonamenti annui ? 

Mi son precipitato in amministrazione, ho af- 
ferrato il registro, ho dato un' occhiata all'ultima 
pagina e... 

Potenz’ in terra! L'ultimo abbonamento era 
precisamente registrato così : 

N. 10 ABBONAMENTI ANNUI PER IL SIG. MINISTRO 


DOLL'INTERNO. 
* 


È inutile, credo, ioni come la cosa, lì 
per lì, mi abbia fatto piacere. 

Ma tutti i riguardi e tutta la naturale gratitu- 
dine per il maggiore (direi quasi... il generale) 
dei nostri abbonati non fa sì che in me, sotto le 
esultanti spoglie - dirò così - del commerciante 
giornalista, non palpiti il cuore straziato del con- 
tribuente. ; 

E, siccome il decuplo abbonato è l'ente mini- 
stero dell’ interno, io non posso assolutamente fare 
a menodi rimanere stupito che un gabinetto, nato 
non per altro che per fare delle economie, prenda 
dieci abbonamenti allo stesso giornale. 

Perchè io son rimasto con questa idea fissa nella 
testa : 

— Mio Dio! Ma che ne faranno al ministero del- 
l'interno di dieci Folchetti tutti i giorni? 

Capisco: una copia è necessaria per ehi fa ogni 
giorno il sunto dei giornali per Sua Eccellenza. 

Ma e le altre nove? Che diavolo ne fanno delle 
altre nove copie? 

Vuol dire che - oltre alle copie necessarie per 
l’ufficio - vi sono le copie prese così, per diver- 
timento. 

E ammessi gli abbonamenti per gusto, vengo 
a un altro ragionamento : 

— Se il ministero dell'interno piglia dieci ab- 
bonamenti a un giornale avversario, quanti ne pi- 
glierà, eterni dei, ai giornali amici che devono ne 
cessariamonte divertirlo di più? 

Cai 

Ma ammettiamo pure che si tratti di una regola 
fissa. 

Siccome non e’ è nessuna ragione che il mini- 
Stero dell’ interno manifesti una speciale predile- 
zione per il Zolehelto, vuol dire che è stabilito 
che, tanto a Roma, come nelle province per mezzo 
dei prefetti, ogni giornale quotidiano registri 
sempre dieci abbonamenti per conto di palazzo 
Braschi. 

Ora i giornali quotidiani in Italia sono circa 
duecento, valo a dire che il ministero dell'interno 
spende ogni anno-una cosetta come quarantamila 
lire d’abbonamenti... 

E tutto questo senza contare le piccole aggiunte... 
peri premi! 


} xs 

To ho comunicato tutte queste mie riflessioni a 
Gaetano il quale ci ha pensato un po’ sopra e poi 
ha detto: 

— Hai ragione: questa dei dieci abbonamenti 
deyvessere una regola fissa per tutti i giornali. 

— E da che lo presumi? 

— Da questo : l'on. Nicotera ha tutti i giorni... 


dieci, Opinioni! 


ana LA PROVVIDENZA. 

Ecco - per esempio - un fatto significante. 

. n povero padre di famiglia s'era dato in brac- 
cio a una crudele disperazione, che faceva temere 
per la su i salute e per la sua ragione. 

Quel penoso stato d’animo derivava da questo: 
gli mancavano le diciotto lire che ci vogliono per 
abbonarsi al Folchetto dal 23 dicembre 1891 al 31 
dicembre 1892. ia 

Gli fu suggerito che la provvidenza aiuta più 
specialmente i poveri, è che. provvidenzialmente 

l’amministrazione del Folchetto ha aperto degli ab 

bonamenti di saggio dal 23. dicembre ‘1891 (com- 
presi gli arretrati) al 29 febbraio 1892, per due 
lire sole. ta 

L'infelice accolse il suggerimento, e spese due Hre. 
Ed ora è perfettamente sano di spirito e di corj 


EVOLUZIONI TATTICHE NELLA MAGISTRATURA 


IL GENERALE Nicotera (al cappellano militare don Bruno). Adesso faccio manovrare io questi pro- 


curatori... di seccature ! 


FIGURINE DELLA CRISI 


L'on. Areoleo. 


In un restaurant di Roma, verso il mezzogiorno 
del 4 febbraio 1891, l'on Giorgio Arcoleo (questo 
serva per la futura biografia dei Grandi scono- 
sciuti del secolo XIX) dava spettacolo. 

Pei provinciali che non conoscono la vita ro- 
mana, è necessario dire in che cosa consistano gli 
spettacoli offerti dall’on. Arcoleo. 

Questo valentuomo è celebre, specialmente per 
la sua capacità... gastrica. Assistere a una sua 
colazione è come leggere un capitolo di Rabelais 
Quell’omettino piccolo, magro, grigio, nervoso, 
bilioso, che - a vederlo - si direbbe debba vivere 
specialmente di arrabbiature e di accessi nevroti 
ci, mangia quanto un uomo affetto da insanabile 
bulimia. In faccia a quel piatto di spaghetti ehe 
l'on. Arcoleo guarda colla superiorità colla quale 
«1 generale Cosenz  guarderebbe il comandante 
delle truppe di San Marino, il duca di Sandonato 
impallidirebbe come un ragazzino. 

Dunque l’on. Arcoleo stava dando ai suoi amici 
questo spettacolo sempre ammirabile di quel suo 
meraviglioso appetito, quando si spalancò la porta, 
e assieme a una folata di tramontana, entrò, ro- 
seo e sorridente come un putto di Antonio Alle- 
gri, uno dei neonati ministri del gabinetto Ru- 
dinì. 

— Ebbene? - fece l’on. Arcoleo lasciando + dirò 
così - intonse quattro libbre di risotto, per l'emo- 
zione. - E il sottosegretario dell'istruzione ? 

— È fatto - rispose il ministro coll’aria più sod. 
disfatta del mondo, di 

L'on. Arcoleo interpretò a modo suo la risposta, 
e ingoiò, in segno di gioia, in una boccata sola, 
quattro panini e venticinque grissini. Poi, còlto 
da un dubbio riprese : 


— Ed è? 
— L'on. Pullè - rispose il ministro, più sorridente 
che mai. : 


Quel giorno l'on. Arcoleo dovette ricorrere al 
bicarbonato di soda, per avere un simulacro di 
digestione. 

Part 

L’ambizione dell’on. Arcoleo era sempre state 
quella del sottosegretariato dell'istruzione. Questa 
debolezza ne aveva fatto anche il relatore del bi- 
lancio di quel ministero, anche con grave scapito 
della sua fama letteraria, perchè in quelle sue re- 
lazioni non mancava qualche sgrammaticatura 
mescolata a parecchi lagrimevoli luoghi comuni. 

Uhimè ! l'on. Arcoleo. non dovrebbe nè parlare 
nè scrivere, per serbare quella sua fama faticosa- 
mente costruita, pietra sopra pietra, chiacchiera 
sopra chiacchiera, maldicenza sopra maldicenza, 
in tutti i caffè e gli angoli di Roma, di Napoli, 
e di Catania. 

Quando parla, con un accento così strettamente 
siciliano, che il Rizzotto glie lo potrebbe invidiare 
pel suo dramma, con una voce che somiglia al 
ronzio di una zanzara, affastellando frettolosa 
mente, colta velocità di un Gr i 
mento ridotto, gli argomenti studiati mezz'ora 


a scarta. 


avanti, mentre durava il faticoso periodo della 
digestione, anche i suoi amici, quelli che si sono 
assunti l'incarico di raccontare che l’on. Arcoleo 
è un mostro d’ ingegno e di eloquenza, non pos- 
sono starlo è na e senza noia. 
a penna l’in- 
isera, con- 
ca di una 
più comuni che ab- 
ente di um farmacista 


torta, £ 
forma 
biano n 
rurale, 

Egli è un uomo di spirito perchè ha fatta una 
conferenza sull’Wumour, e molto Rumour di se- 
conda mano ha sempre su ato al caffè e al 
Restaurant. Diventò un nalista di valore, 
perchè scrisse tre articoli soli, e lasciò sempre 
aspettare il quarto. Diventò un ottimo professore 
perchè trovò modo di non opprimere gli studenti 
col soverchio numero delle lezioni. P: per let- 
terato fra gli uomini di lettere, per ebbe fama 
di non alfabeta fra gli womini politici. Conquistò 
molto credito fra gli uomini politici, perchè co- 
storo gli attribuirono molta famigliarità colla let- 
teratura. 


aty 

Appunto perchè quasi letterato, non potè con- 
quistare il posto di settosegretario all’ istruzione. 
Come tombola di consolazione; in quella lotteria 
di beneficenza, che fu la crisi del 81 gennaio, 
vinse il sottosegretariato dell’agricoltura. 

Era ben poco, ma bastava per non averlo ne- 
mico 

Perchè questi deputatini del centro, colla loro fa- 
ma di trattoria e di caffè, sono più temuti che i 
veri uomini politici, 

E oggi, se non si nomina subito il titolare del 
ministero d’agricoltura, è anche un pochino per 
non dare un dispiacere all'on. Arcoleo 

In agguato, dietro gli incartamenti dell'Econo- 
mato generale, l'on. Arcoleo veglia. 

La sua idea, dacchè ha visto consolidarsi i versi 
sbagliati dell'on. Pullò alla Minerva, è cambiata 
radicalmente. Egli vuol salire dal sottosegreta- 
riato al ministero d’agricoltura. 

Finchè in quel ministero non c’è nessuno, cioè 
il marchese Di Rudinì, egli può stare tranquillo, 
aspettando la sua ora. Un vero ministro lo di- 
sturberebbe. 


E lo accontentino! 

‘Tanto, anche il Centro deve avere un rappre- 
sentante legittimo e diretto nel ministero. 

E niuno può rappresentare il Ventre meglio di 
una persona dotata di un così invidiabile ap- 


petito. 
Cimone, 


Se la gente avesse un po’ di buon senso 
capirebbe che ron c' è da disperarsi, non avendo - 
come capita a qualcuno = diciotto lire per abbo- 
narsi al Folehetto per un anno. 

Tanto - c'è anche l'abbonamento di saggio che 
costa due lire soltanto e dà diritto a tutti i nu- 
meri del giornale dal 23 dicembre 1891. (compresi 
nataralmeste tutti gli arretrati) fino al 29 feb 
braio 1892, 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi e le inserzioni al giornale, 
EFolohetto 


si ricevono esclusivamente dall’Ufi. 
cio Annunzi dello stesso giornala 
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CANZONI E BALLATE 


(PARLA IL MARCHESE) 
IL 
La bilancia a te, Bruno, e il sigillo, 
a me l’umile zappa; perchè ? 
Son io forse minor di Ciccillo 
che l’interno con l’estero insieme 
tenne al tempo dei tempi per sè ? 
Ah la mano, la mano mi freme, 
nata all’umile zappa non è. 
Pure è ver, non è sogno, buon Dio, 
son bifronte, son Giano ; perchè ? 
Due ministri in un solo son io, 
diplomatico e agronomo insieme, 
e potrei divenire anche tre ; 
ma la mano, la mano mi freme, 
nata all'umile zappa non è. 
IL 

Si, voi rape, voi cavoli miei, 
rigogliosi sarete in april; 
come quattro e quattr'otto fan sei 
proverovvi la mia competenza 
nel piantare il legume gentil; 
purchè frutti la buona semenza 
nullo ufficio può dicersì umil. 


Tu frattanto, o mio Bruno, sarai 
impigliato fra troppi utensil: 
hai la spada di Damoele, ed hai 
d’equità la bilancia e clemenza, 
oltre a un paio di grossi sigil; 
ma lo sparger la buona semenza 
non è cura da dicersi umil. 


IL TRIPLIOH MINISTRO 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. » (ai colleghò degli 
esteri e dell'agricoltura). Sembra un po’ troppo 
anche a. me... un paio di ministri come voi. 


IAA 


LA CONSEGNA DELL'UFFICIO 


di 


— Vuol passare a prender possesso del fondo 


pel culto; eceellenza ? 
— Oh! - ne prenderanno possesso... i parroci. 


AUTORI ED ATTORI 
GIUSEPPE CESARE ABBA 


Compio un mio antico voto; e se lo faccio un po 
tardi non è mia colpa; ma dei voti antichi, che non 
sarebbero tali se si compiessero presto. 

Eppoi il pretesto c'è. Ho qui la nuova. edizione 
di un caro e vecchio libro. 

Voglio parlare di un vigoroso e modesto ingegno 
e della maggiore e più gentile opera sua. 

L'uomo è Giaseppe Cesare Abba; l’opera è un 
libricino che già ebbe diversi titoli: prima “ Da 
Quarto al Faro , poi “ Da Quarto al Volturno ,,; 
ma he resta sempre la stessa cosa: - un vero gio- 
jello, un. piccolo capolavoro. 

aci 

Giuseppe Cesare Abba - col quale io non ho che 
una conoscenza spirituale - è una di quelle mode- 
ste figure che hanno quasi il pudore del proprio 
ingegno, simili a quei fiori che, rimpiattati fra le 
erbe, vi danno il loro profumo, senza ayventarvisi 
agli occhi con dei vivaci colori. Le trombe della 
recltàme non si afl'aticarono molto d’intorno a que- 
st'uomo, il quale pure fece qualche cosa perla pa- 
tria e per l’arte: - fu dei Mille, scrisse, insegnò, ed 
ebbe ed ha quel palpito caldo e generoso per le 
cose alte, belle e gentili, che certi uomini della ge- 
nerazione che ci precedette comunicarono ai. gio- 
vani, come se con questi volessero anche dividere 
quel dono divino. 

Par 

Nato e cresciuto fra le Langhe di cui gli echi 
raccontano le velate e lontane leggende di Adela- 
sia e di Aleramo. e le sonanti e recenti pugne na- 
poleoniche; egli derivò da quelle sfumature di leg- 
genda, certe vaghe delicatezze di stile; e da quelle 
storie di armi una concitazione giovanile e guer- 
resda. 

Si direbbe che la vista degli spalti della forte 
Cosseria, e dei campi di Montenotte; e i racconti 
dei vecchi, che di battaglie e di guerrieri e di Na- 
poleone - allora Bonaparte - sempre gli parlavano, 
abbiano riempita l’anima sua di un suono d’ armi, 
che si ritrova poi in tutti i suoi seritti, 


wa 

Egli pubblicò un romanzo $ Sulle rive della Bor- 
mida ,: ed è tutta una visione di armi e di armati, 
di alberi di libertà # piantati sui sagrati ed anche 
nelle chiese , di francesi sbracati e repubblicani, 
che vincono alemanni imperiali: e, di mezzo a quel- 
la mischia, passa, avviata a Marengo, ad Austerlitz, 
a Mosca, a Waterloo ed a Sant' Flena la pallida ed 
aquilina figura del giovine vincitore di Tolone. 

Egli scrisse e visse la spedizione dei mille; cd 
ancora in questi pacifici tempi dedicò un suo libro 
al soldato italiano; - e, quando, in una conferen 
parla di Garibaldi, nessuno meglio di lui fa rivi- 
vere con tanta passione e con tanto fremito gene- 
roso la figura dell’eroe. 

Egli pieno di quel poema in azione, che fu la 
miracolosa spedizione, ne poetò fortemente nel suo 
S Arrigo n. 

Nominando la Sicilia senfe un mordo dell'anti- 
chità. Quei siracusani, che mandarono liberi i pri- 
gionieri di Nicia, gli paiono una delle più grandi 
gentilezze che sieno state sulla terra. E gli vibrano 
nella mente le parole di un volontario che fu in 
Crimea. 

“ — Appoggiammo a Trapani, raccolta laggiù 
su di una punta squallida, città colma di mestizia 
fin sopra i tetti. Venivano sulle barche dei poveri 
straccioni a venderci frutta, girando stupefatti at- 
torno alla nostra nave. 

— Che cosa siete ? ci chiedevano. 

— Piemontesi. 

— E dove andate? 

— In Crimea, alla guerra. 

— In Crimea, alla guerra! ripetevano e se ne an- 
davano pieni di compassione, , 

E, nominando Palermo, pensa che vedrà la piazza, 
dove con recente vergogna fu fatto l'auto da fè 
di fra Romualdo e di Suor Gertrude. Le pagine 
colle quali il Colletta raccontò il terribile fatto, gli 
ruggiscono nella mente. Così erano quei giovani | 

Un entusiasmo gentile, rinfocolato dalla coltura 
classic: — ed ecco il ricordo dei siracusani p di 
Nicia; uno spirito di santa vendetta - ed ecco il 
ricordo di quel rogo, che, infame anacronismo, diede 
lividi riflessi medio-evali ad una piazza di Paler- 


mo; e insieme a tutto ciò una profonda commise- 
razione per i fratelli immersi nelle tenebre; a ed 
ecco la punta squallida di Trapani, ed ecco i po- 
veri venditori di frutta che inconsci chiedono ai fra- 
teli: 

— Che cosa siete ? 

*x 

A Talamone si discende in terra, ed il giovine ga- 
ribaldino vede Garibaldi: Lento e sorriden'e se ne 
veniva su per la salita, vestito da generale dell'e- 
sercito piemontese.I lunghi capelli e la barba 
combinavano male con quei panni. IL capitano 
Montanari, che par suo grande amico, gli veniva 
a fianco celiando, e gli diceva: — così vestito mi 
sembrate un uccelo in gabbia. — 

Il generale sorrideva. è 

Non una parola di più; e pure voi la vedete in- 
tera la placida figura dell'eroe. 

Perri 

In Francia ha trionfuto, e trionfa tuttavia, una 
scuola impressionista, di cui è pontefice massimo 
Edmondo di Goncourt. 

Descrivere quel che' si vede, quel che si sente, 
senza curarsi di quello che, in dati luoghi, si do- 
vrebbe vedere, o, in dovute circostanze, si dovrebbe 
sentire: ecco il vangelo di quella scuola. 

Voi, soldato, protagonista d’un romanzo, vi tro- 
vate in una battaglia e ne siete orbito, e non 
potete descrivercene l'aspetto generale: a voi la 
battaglia apparirà in tutta la sua ferocia in un ca- 
vallo ferito, senza cavaliere; in un povero ragazzo 
che muore, in un urrà disperato che viene non sa- 
pete da dove. E così, Stendhal descriverà, nella Cer- 
tosa di Parma, la battaglia di Waterloo, e così, 
Tolstoi, nel suo libro divino Guerra e pace, dipinge 
l'incendio di Mosca. 

E l'impressione istantanea, falminea,che le cose e 
i fatti umani producono in noi. Nulla di accademico, 
di misurato, di coordinato. } la vita, come la sen 
tiamo e come ci appare veramente: da ciò ‘un ri 
lievo di figure, ed una vivezza di colori straordi- 
paria. 

A questa maniera - senza forse che l’autore lo 
abbia voluto - e forse per questo - appartengono: 
Le moterelle di uno dei mille, Da Quarto al Vol- 
turno. 


xx 
Considerato sotto questo punto di vista, quel li- 
bro è forse unico in Italia. 


come da un’imp ne nuo- 
ettura di questo io, scritto da un 
garibaldino, con una plicità ed una concita- 
zione... veramente garibaldine. 
Sono quadretti scorniciati, schizzi buttati giù alla 
brava, pensieri appena accennati, sensazioni fugge- 
voli, visioni rapide come quelle che devono colpire 
le pupille dilatate di un soldato che dà la carica, 
o di un viaggiatore che mette la testa al finestrino 
del vagone. 

E tutto ciò è di una vivacità e di una freschezza 
inarrivabili. 

Pagina per pagina, il momento rivive. 


La spedizione si è staccata dalla spiaggia li- 
gure. 

L'autore è sul Lombardo; e subito è un affollarsi 
mel suo capo, di idee che egli, con una forma quasi 
ingenua, vi racconta, in tempo presente, dandovi, 
così, tutta l'illusione della immediata impressione. 

Piu” 

Sono in mare di nuovo. 

Tl Piemonte li precede di molte miglia. 

Quella nave corre superba, come avesse co- 
scienza della fortuna e dell'uomo che porta. , Fi- 
nalmente dopo le sfuriate di Bixio, gli smarri- 
menti, i falsi allarmi, la Sicilia appare ai suoi li- 
beratori. # Pareva qualche cosa di vaporoso lag- 
giù nell'aszurro tra mare e cielo, ma era l'isola 
santa! , E come in quel momento si conoscono 
gli esuli siciliani! “ eccoli 2 a prora tutti af- 
follati... Non vivono che cogli occhi! 

E quandu lo sbareo è compiuto, quando il gio: 
vanotto è seduto in una piazzetta squallida, soli- 
taria, paurosa, di Marsala, capituno Ciaccio da 
Palermo, piange come un bambino dall’allegrezza 
ed io, dice l’autore, fuccio le viste di non ve- 
derlo. 

Poi viene l’ora dei fatti. 


Dal porto alle mura corremmo dersagliati di 
fianco. IL popolo applaudiva per le vie; Frati 
d'ogni colore si squarciavano la gola gridando : 
donne e fanciulle dai balconi ammiravano. x 

Beddi! Beddi! sì gridava da tutte le partì. 

A 
+ * 

Ma che faccio? : 

Dovrei citare il libro pagina per pagina se pro- 
prio volessi lumeggiarne e metterne in rilievo tutte 


le bellezze. 

Chi non lo ha letto, lo legga; ‘e ne sarà con 
tento; e, se è vecchio, ne sarà risgiovanito; e se 
è giovane; entusiasmato. 

E anch'io sono contento. 

Ho compiuto il mio vecchio yoto: cosa che sem- 
pre non è facile, e tante volte impossibile. 


CORRIERE DI PISA 


Dicembre, 81. 

Tre macchiette, oggi. Quando le avran. viste a 
Pisa, diranno che esse rappresentano tutto il mondo 
mascolino di qui. Sono i tre eterni giovani, costretti, 
per ragioni... di servizio, a ritrovarsi spesso spesso 
tra loro. - Ora è un salotto aristocratico ; ora è un 
salotto con... un pranzo aristocraticamente servito, 
che li riunisce e li affratella nella genialità vivace 
e scoppiettante di una conversazione saporita e spi- 
ritosa, 

Ci vogliono le gambe sane e robuste di un fatto- 
rino telegrafico per tener dietro alle lunge escur- 
sioni di questo signore 
dalla barba Vianca, gio- 
vanilmente vecchio, col suo 
immancabile bottoncino di 
rosa all’occhiello, con un 
bastone dal pomo d'ar- 
gento fra le mani, che tie- 
ne in continuo movimento. 
Egli fa la. caccia alle si- 
gnore; ma non è lo sven- 
tratore. Tutt'altro: insegue 
la donna gentile e aristo- 
eratica per conquiderla poi 
con una di quelle riveren- 
ze lunghe lunghe, cerimo- 
niose, piene di compli- 
menti e di saluti. Quando 
gli capita una signorina, 
è un altro affare. Il signore dalla bianca barba le 
stringe la manina vellutata cd affusolata con am- 
bedue i palmi, come a tabacchiera. Un giovane, in 
una parola, non è così esuberantemente ossequioso 
come lui. Proprio vero che la barba non fa il filo- 
sofo. 

Filosofo piuttosto, almeno a sentirlo, parrebbe 
quest'altro bel tipo di cavaliere... delle signore, non 
cavaliere d'altro, perchè il ministero non ha ancora 
pensato a fregiarlo di nessun ordine equestre. 

Profondela stessa 
gentilezza nobile e 
delicata colle si- 
gnore, ma vi mette 
più galanteria e più 
spirito dell’altro, — 
Anzi, appunto per 
questa sua virtù di 
riuscire piacente e 
grazioso, s' incontrò 
sempre in tutti i sa- 
lotti della società pi- 
sana, e prende parte 
a tutte le riunioni 
e, quel che importa, 
a tutti i pranzi so- 
lenni. 

E° diventato come 
indispensabile, ed è 
una gara a strap- 
parselo di qua e di 
là amorosamente Le 
signore io idolatra- 
no perchè sentono 
volontieri da lui la 


critica di una acconciatura femminile o di un pezzo 
d'opera. Infatti è sempre osservatore minuto e qual. 
che volta pedante. Posa un po’ troppo ad isterico. 
Dio ne guardi ad interromperlo, quando, colla voce 
femminilmente stridula come quella di una contralto 
stonato fa il suo discorso analitico e psicologico. E° 
abile nelle marginature, nei protocolli; ma più forte 
in gastronomia, 

Nonostante è un impiegato diligente ed assiduo e 
trova modo di. attttendere con pari zelo alle cure 


SS 


Pif 
=; 


dell'ufficio e a quelle più delicate di indefesso e 


compito corteggiatore. 
Ha due punti di con 
cino: il mal dei nervi, 


È: 
+ 
col suo amico qui yi- 
Lr il signor Gaetano ha 
un tic nervoso impertinentis- 
simo ed il posto istesso. alla 
trattoria, perchè tutti e. due 
son frequentatori assi(iul del Ri 
Ristoratore di Gigi Morelli 
Veste sempre in bleu mol- 
to scuro. - Giacosa, che ha 
scritto il Conte rosso, po- 
trebbe, se lo conoscesse. seri 
ver per lui il Conte nero. 
* poeta, parlatore facile e 
spiritoso, alle volte un po? 
boccacesco; sempre allegro e 
sempre ridente, - Ha wa 
passione matta per 1 teatri, 
ma ha il difetto di addor- 
mentarsi troppo facilmente 
sulla romanza di un tenore 6 È 
sulla scena madre di um È 
primo attore. E" desolato } 
quando i teatri son chiusi, po 
non si capisce bene però, se @ 
perchè egli non riesca a di- 
vertirsi o perchè non possa stiacciare il solifo son-. 
no, pa 
Pe una grande virtù: sebbene conte, egli è de- 
mocratico ed alla mano con tutti, E' poi generoso e 
fico. A 
Sn delle sue caratteristiche principali è quella 
di trovarsi sempre d'accordo con tutti, fossero più 
di qualche dozzina i suoi compagni di conversa- 
zione. - Al contrario del mio amico professor Fer- 
rari che non ha trovato una creatura al moudo i 
colla quale possa dire di andar d’accordo ! ‘ È 
Una sera, mi ricordo, eravamo in sette od otto 
presso un medesimo tavolo a_ criticare la prima 
del teatro, Non c’era uno che avesse le stesse idee | 
dell'altro. Il conte fu chiamato arbitro nella que- 
stione. Egli non durò fatica a dar ragione a tutti e 
otto insieme, a o È 
Almeno quell’avvocato era più modesto di lui. 
Due fratelli litigavano fra loro. Il maggiore chiese 
il parere dell'avvocato che accettò la causa ed a8- i 
sicurò il cliente dicendogli: Ra ragione. Ache l’al- 
tro fratello, credendo di arrivare a. caso vergine, 
consultò lo stesso legale che gli assicurò vinta la 
causa, ripetendo la solita antifona: Ra ragione. La 
serva, imprudente, intervenne in tempo per osser 
vare: - Scusi, padrone, ma lei ha torto. - E l'avvo- i 
cato di rimpallo: E” vero, hai ragione anche te! 


U. Golino. 
VITA LIVORNESE 


2 gennaio. 

La vita livornese è ora tutta compresa in queste 
due parole: antipirina e chinino. Noi si subisce la 
influenza dell'influenza, e non basta il vino buono 
e l'animo tranquillo, a salvarsi da quei due o tre 
giorni di febbri, di male di testa e di tremito ner- 
voso. 

Perciò, i soli che veramente fanno la vita, sono 
i medici ed i farmacisti. 

La nostra influenza, molto fortunatamente, è di 
carattere benigno, ed, a quello che pare, è molto i 


socievole : infatti, non porta rispetto a nessuna 
classe di persone. Che l'influenza sia il livello so- 
ciale di questa fine di secolo ? fi 

* 

Oltre l'influenza, a Livorno, abbiamo le due quo- 
tidiane notizie a sensazione: la torpediniera 105 S - 
che non si vuol pescare, per non sapere che pesci 
prendere - e la salute del generale Cialdini, che 
da un anno è sempre la stessa, ma che varia a se- 
conda della scarsità di notizie. Perchè, quando la 
cronaca è quaresimale, si ricorre sempre allo stesso 
mezzo : si tira nuovamente a galla la torpediniera 
105 S, che si ostina a restare dov'è: si racconta 
che il generale Cialdini ha passato tranquillamente 
la notte e che ha preso due rossi d'uovo, affogati 
in un biechiere di marsala, 

Nei casi estremi si ricorre all'acqua potabile, ed 
al famoso crak di Livorno. 

Ora, poi, che ci hanno traslocato il generale 
Sterpone, not è nemmeno più possibile parlare della 
questione delle bande, e del famoso telegramma che 
il generale Cialdini si dimenticò di mandare a 
qualche persona altolocata. 

Non ci resta, dunque, che un solo motivo di cro- 
naca: la musica dell’Amico Fritz. 

Ma io non sono musico. 


Sloppino. 


ADOLFO ROSSI 


TRE ANNI A_REW-YORK 


— E che m'importa? Non vi sono molti che se 
si sentissero offrire un patrimonio colossale a 
patto di dover morire dopo otto o dieci anni di 
una vita da nabab, accetterebbero con entusia- 
smo? Ebbene, nello stesso modo io preferisco vi- 
vere pochi anni nelle ebbrezze che mi’ procura 
l'oppio, di quello che passare una vita ordinaria, 
regolare ed insipida. Ze opiem il the key of pa- 
radise! (L'oppio è la chiave del paradiso!) 

Così i fumatori non ignorano cho dopo il pe- 
riodo dei godimenti viene un momento in cuì il 
narcotico non produrrà loro che degli spasimi ; 
sanno che allora raddoppieranno, triplicheranno, 
moltiplicheranno le dosi per non averne in com- 
pepso che il delirio e la morte; ma non si curano 
dell’indomani. 

La maggior parte, invece di fare confessioni u- 
milianti ai profani, negano il loro vizio. Una sera, 
ricordo, un giovane che cercava la sorella faggita 
di casa da aleuni giorni, accompagnò la polizia 
in una retrobottega di Mott Street Là, distesi per 
terra sulle stuoie, c'erano dieci o dodici chinesi e 


* Raccolta in un yolume dai fratelli Treves di 
Mileno col titolo: Un italiano in America. 


cinque o sei donne bianche, fra le quali la sorella 
del giovane. 

Parte fumavauo l'oppio, parte ne erano già ine- 
briati e dormivano. La stanza era pienad’un fumo 
che tramandava un odore forte ed acre. 

Condotta dal fratello alla stazione di polizia, ln 

iovane negò freddamente di essere una fumatrice ; 

isse che, condotta di un'amica, visitava per la 
prima volta un opiwn dex per semplice curiosità. 

Dopo pochi giorni fuggiva nuovamente di casa 
per non tornarvi mai più. 


VIL 
La legge sul riposo festivo. 


Ma una delle cose che mi sorprese, di più nel- 
l'America del Nord, che è considerato il paese più 


‘libero e più pratico del mondo, fu di veder con- 


servate ancora negli statuti di alcuni Stati certe 
leggi puritane, quacechere, ridicole, odiose, me- 
dioevali, che fanno ai pugni con le idee e con le 
consuetudini moderne. 

Alcuni articoli di quegli statuti di origine in- 
glese, sono assolutamente contrari ad ogni princi- 
pio di libertà, allo spirito medesimo della costitu- 
zione americana ; eppure non furono ancora, abo- 
liti. La maggior parte delle leggi più assurde cad- 
dero in disuso, ma non in tutti gli Stati. In quelli 
dell’est specialmente, sulla costa atlantica, si ri- 


trovano nei codici delle disposizioni degnè di un | 


governo teocratico. 

Ecco un saggio di queste leggi che ricordano 
quelle di Cromwell. L 

Nel codice penale di New-York la bestemmia 
è punita di multa e prigionia. È considerata come 
bestemmia la semplica evocazione del nome di 


Da o di Si go in senso profano, cioè in ogni 
altra circostanza che non sia la preghiera o i 
rito SO dl Sol 
È egualmente punita di multa "igioni 
È eg e prigioni; 
Vo aio della dt Il codice dice : E 
. Ogni occupazione mondana, sia di piacere, 
sia di speculazione, è proibita alla Rare în 
tal giorno, non solo ogni luogo di divertimento 
dovrà rimaner chiuso, ma la misura sarà estesa 
ad ogni negozio piccolo o grande, non esclusi 
quelli per gli oggetti di prima necessità. I° fatta 
eccezione per quelle case, come gli alberghi, dove 
la merce si consuma sul luogo Stesso, per le far- 
macie, de: venditori di latte, carne e pesce, i quali 
pero non devono tener aperto il negozi 
alle nove del mattino. I) SRI 


RO Da primo grado. - 
er il duello c'e questo gingillo: 
— Chiunque si baite ia duchi a 


; Sono quelli sul 
a 

ri n e ibi 
primo giorno della settimana, ESSA RT 


Ogni sorta di tiro a segno, la cacci r 
le cei di cavalli, i trattenimenti. musicali; 
giuochi ed ogni genere di pubblici esercizi, pas- 


satempi 0 rappresentazioni, sono proibiti nel pri- 

TOA rd della SetuRiaDa, CAR è Di 
rumore che disturbi i i ti 

05 rbi la quiete di tal 

La violazione di 


ranno sequestrate a bene 
travvenisse alla proibizio! 
teatrali e/ similia paghe 
De Sig la licenza. 
1 articoli di questo codice erano a poco a poco 
caduti in disuso: si osservava solo” mPpaontai 
mente quello che impone la chiusura delle bir- 
rerie durante la domenica: anche questa disposi f 
zione si violava continuamente dai birrai dagli — 
osti e di Liquoristà tenendo chiusa Ja porta da- 
i ) otteghe e socchiusa ) i dietr 
d'accordo coi Dn a SR ol 
ii persa la fine del 1882, vi fu ic 
di puritanismo, e, col 1° dice i 1 
il codice Tonale di New-y PT 
Vigore in tutta la sua forza. Ciò sioni 
A i OR za. Ciò significava che. 


; un si 

da caffè; che tutte le botteghe e. 

e ai ao lavoro era proibito; che 

nibus, nè canti dei % nt i 

DAlocated i TAMWAYS, nè vagoni del 
on dimenticherò mai 1: 

passai sotto la abi 


i U prima. domenica che 
restaurazione di quel codice. dI 


(Continua) 


Cronaca DI Roma 


LA BEFANA DEI BIMBI POVERI AL COREA 


Un manifesto affisso ieri mattina, mi avea messo 
in corpo una curiosità enorme. Il manifesto pro- 
metteva la grande esposizione dei giocattoli offerti 
iper l'albero dei bambini poveri, una grande lotte- 
ria dei premi di valore, l’asta pubblica bandita da 
Ermete Novelli e da Gardolin, e finalmente la ve- 
duta al naturale dell’albero meraviglioso. Mirabilie, 
in somma. - 

Ho strappato dalle mani di Cimone il biglietto 
«l'invito, e, con una puntualità da provinciale, sono 
corso all’anfiteatro Umberto, alle due precise. 

Credevo di non trovar nessuno, o pochi curiosi, 
viceversa l’ampia sala era già piena ed il concerto 
della Sacra famiglia, con invidiabile slancio, suo- 
nava un waltzer.. 

La fanfara del 15° reggimento fanteria aspettava 
il suo turno, 

I babbi e le mammine erano molti, ma innume- 
revole era lo sciame roseo e giocondo dei fanciulli, 
nei cui occhi grandi e luminosi scintillava il desi- 
derio irresistibile, 

In mezzo al palco scenico un gigantesco pino, i 
cui rami si curvavano sotto un' carico di bambole, di 
giocattoli d'ogni sorta, di lampioncini colorati, di 
grandi fiocchi di bambagia, di striscioline di prin- 
cishecco. . 

Attorno, altri quattro alberelli, anch'essi addob- 
bati, e oggetti di tutte le specie erano disposti sul 
tavolato. 

Ai due lati della ribalta due gruppetti di ra- 
gazzi della società ginnastica Roma, in costume, si 
tenevano pronti a, porgere agli acquirenti gli og- 
getti, quando fosse incominciata l'asta. 

Sotto la ribalta eravi il banco del comitato, a cui 
sedevano Fedea, la marchesa Rattazzi, presiden- 
itessa, la signora De Montel, a cui è affidata la se- 
igretoria, le signore Grazia Pierantoni Mancini, Ba- 
sevo, Emma Perodi. e la contessa Pasolini, 

Aspettando Ermete Novelli e Gandolin, mentre 
le due bande, alternativamente, suonavano con uno 
slancio invidiabile, fo un gire per la sala. È diffi- 
cile aprirsi il passo fra la folla sempre crescente. 
I palchi e le gallerie si popolano man mano quasi 
tutt]. 

In giro, sotto i palchi, sono esposti i doni mode- 
sti che saranno distribuiti ai bambini poveretti. il 
giorno della Befana. 

Ai duc lati del palco scenico vi sono due tavoli 
e scansie di giocattoli di ogni sorta e d'ogni va- 
lore. 

Sono i banchi della lotteria, 

A quello di sinistra, provvedono alla vendita dei 
‘biglietti le signorine Pierantoni, la signora Novara, 
le signarine Lena e Bongi, e la signorina Pardo 
graziosissima, 

I signori Pardo e Federico Boulet assistono le 
leggiadre venditrici, 

All’altro vi sono la contessa di Marese e la con- 
tessa di Ponte San Martino. 

I due tavoli si fanno un' accanita concorrenza, 
ma la vittoria resta indecisa, poichè a conti fatti 
anno introitato ottocento franchi egnalmente di- 
visi. 

Giunge intanto Novelli e Gandolin che montano 
subito sul palco scenico. Gundolin chiede il per- 
messo di tenere la foga e il pubblico ride ed ac- 
consente. 

Novelli si scopre perché, dice lui, è avvezzo a ri- 
spettare il pubblico. 

I due impegnano un dialogo vivacissimo, condito 
di spirito, per provar la voce. 

Poi Gandolin dice che bisogna spiegare al pub- 
blico lo scopo dell’annunciata conferenza e ricorre 
a questo aneddoto : 

— “ C'era dunque a Parigi una compagnia ita- 
liana. Un bel giorno si ammalò il Pantalone (Sì 
ride). 

fi; comico avrebbe almeno dovuto averne 
un paio di parialonz... Si ride più di prima, 

Gandolin continua: - Alla sera c'era un pubblico 
come questo .. 

Non si poteva mandarlo via e il capo comico 
pensò a sostituire al suo Pantalone un artista fran- 
cese, 


presatio della compagnia gli spiegò la parte che dovea 
rappresentare, ma quando il francese fu alla ri- 
balta, appena ZYorindo gli chiese la mano della 
gentile £osaura, il Pantalone di ripiego, senz'altro 
rispose: Io ve la dono. 

È la commedia finì li, e il pubblico dovette an 
dar via, 

Il nostro scopo era quello di farvi venis qui e la 
commedia è finita, e lor signori potrebbero an- 
dar via. 

Novelli richiama il suo interlocutore: C'è ancora 
un’altra cosa, la vendita... 

L'intonazione di questa frase provoca una risata 
unanime è la vendita incomincia, 

Gandolin prende in mano una bambola nata da 
poveri ma disonesti genitori, di cui egli ha cono- 
sciuto lo zio e Novelli la madre. Le risate durano 
un pezzo. 

La bambola che fra le altre ha la virtù di par- 
lare con la bocca di Novelli tutte le lingue, è ce- 
duta ad una signorina per un miserabile biglietto 

‘ da cinque lire, 
Novelli vende una seconda bambola di cui tesse 


con fine umorismo la biografia. E un bel monologo 
improvvisato, 

La bambola questa volta è venduta a più caro 
prezzo ; nove live, 

I due venditori improvvisati continuano a far 
la réclame ad altri oggetti, è i loro dialoghi ri- 
boccanti di verve, di lepidezze e di felicissime tro- 
vate provocano nel pubblico la più schietta e cor- 
diale ilarità. 

Presentando una ferrovia Gardolin dice: 1 il 
dono del ministro dei lavori pubblici. Poichè non 
si costruiscono più linee, può regolare dei treni 
interi, 


E poi che questi non sapea recitare a braccio, l'im: | 


Novelli presentando un can barbone dice: Que- 
sto lo vendo io che di cani me ne [intendo: E di 
fatti lo appioppa ad un signore per sette lire. 

Si mette all’incanto l'albero intero, tutto il pino, 
accordando al fortunato che vorrà spendere di più 
il diritto di portarselo via sotto al braccio. 

Gandolin offre venti lire, e vorrebbe trapian- 
tarlo in un piccolo vaso nel proprio salotto, 

Novelli ripicchia: Ed io ci ho un palco scenico, 
e ci farò una figurona. Offre trenta lire. 

Il pubblico non si pronuncia; e Novelli aggiu- 
dica il pino a sè medesimo, e cambiando pensiero 
circa la destinazione, promette sottovoce di farlo 
tagliare per abbrucciarlo nel caminetto, 

Un tamburello 4 ceduto per tre lire con l’ob- 
bligo di suonarlo subito. 

Gli oggetti che rimangono, sono yenduti fra le 
più allegre risate. 

I due banditori che hanno profuso yoce e buon 
umore con la larghezza di gran signori, sono 
stanchi. 

Il pubblico li ringrazia con un lungo applauso e 
la vendita è continuata da altri membri del Co- 
mitato. 

'Tirate le somme la vendita all'incanto ha frut- 
tato in puco più di un'ora circa quattrocento lire, 
la lotteria ottocento, il botteghino ha riscosso fra 
palchi ed ingressi un altro migliaio di franchi. 

Verso le cinque arrivava ancora altra gente, e 
le vendita dei balocchi e dei biglietti di lotteria 
era sempre animata. 

Non vi ha dubbio che le tremila lire saranno 
sorpassate. 

Una bella somma! 

Il sorriso di tante madri, la felicità di tanti 
bambini, sarà largo compenso dell’opera gentile. 


atm N ha 


LA RIVISTA DEGLI UFFICIALI IN CONGEDO 

Ora che le riviste degli ufficiali in congedo, pas 
sate dal comandante del Distretto, sono terminate, 
i sia lecito dirlo, sono state una vera burletta per 
cla maniera come vennero ordinate, e una cosa poco 
decorosa, per il modo col quale sono state ese- 
guite. 

La rivista aveva per iscopo (così diceva la circo- 
lare mimisteriale) di accertare che tutti gli ufficiali 
fossero provvisti della relativa uniforme, tanto da 
essere pronti in un caso qualunque, e magari im- 
provviso, di mobilitazione. È stato conseguito lo 
scopo? Nemmen per sogno. 

I dialoghi di questo genere sono stati parecchi, 

— Che cosa hai in quell’involto, Hai fatto acqui- 
sti per la Befana? 

— Che!... Sono un paio di spalline che mi son 
fatte prestare per la rivista di domani, 

E così: le spalline da uno, la mantellina da un 
altro, la giubba da un altro ancora, la maggior 
parte degli ufficiali si è presentato alla rivista in 
completo] assetto di parata con roba non propria e 
il ministero è stato grottescamente burlato. 

Ci consta che un tenente si sia presentato eon le 
spalline da sottotenente e che al Distretto nessuno 
se ne sia avveduto! 

Quanta poca serietà e quanta mancanza di tatto 
pratico in chi ha emanata quella disposizione! E 
sarebbe stato abbastanza semplice, e dirò quasi 
elementare, disporre la rivista in un giorno in cui 
anche gli ufficiali in attività di servizio fossero 


stati costretti ad indossare la grande uniforme. 
* 


Il modo col quale poi le riviste sono state ese- 
guite, è stato addirittura indecoroso. Si sono co- 
stretti gli ufficiali (che ammontano a parecchie con- 
tinaia) a restare per molte ore in un buio e amngu- 
sto corridoio del Distretto, dal quale, per un'unica 
porticina, erano ammessi alla presenza del colon- 
nello, senza ordine, in una completa confusione di 
arme e di gradi. Dimodochè si è impiegata un’ in- 
tera mattinata in un lavoro che, bene organizzato, 
sì sarebbe esaurito in un'ora al massimo. 

Era addirittura sconveniente vedere quel pigi 
pigia, quella ressa di ufficiali. urta e spingersi 
alla porticina dell’ufficio del comando, come ad una 
porta di lubbione! 

Che cosa ci voleva a dividere tutti gli interve- 
nuti per arma e a classificarli per grado, invece di 
quella confusione contraria al più elementare spi- 
rito di disciplina militare ? Questa idea semplicis- 
sima sarebbe venuta in mente al meno anziano dei 
sottotenenti di milizia territoriale, ma sembra che 
con gli anni e con l’acerescersi dei galloni dorati, 
il buon senso diminuisca. 

Che cosa avverrebbe, mio Dio, in caso di una 
chiamata generale ? 


3 La principessa del Montenegro. 

E giunta ieri da Napoli, la. principessa Milena, 
moglie del principe regnante nel Montenegro, Ni- 
cola I. 

Ha preso alloggio all'albergo d'Inghilterra, e ieri 
stesso l’on. di Rudini e l'ambasciatore di Russia si 
recarono a, visitarla. 

Due cause interessanti. 

La Commissione degli ospedali di Roma aveva 
iniziate due grosse cause, l'nna contro il principe 
Borghese per il noto furto di 800,009 lire com- 
messo dal defunto deputato Pericoli, a danno del- 
l'ospedale di S. Spirito, e l’altra contro il senatore 
Tommassini pel furto di cirea mezzo milione com- 
messo dall’avvocato Di Legge a danno del Mani- 
comio. 

Questa seconda causa, che doveva discutersi in 
questi giorni, è stata rinviata a sei mesi. 

Quanto a quella contro il principe Borghese, essa 
non avrà più luogo. 

La causa si presentava. sfavorevolissima per gli 
ospedali, non ‘conveniva toccare un pezzo così 
grosso, cosicchè, anche per evitare spese ingenti, 
nella certezza di perdere tutto, l’amministrazione 


degli ospedali ha creduto opportuno di desistere. 


Le ceneri di due patrioti. 

Teri alle tre pomeridiane le associazioni demo- 
cratiche romane si recarono a Campo Verano per 
assistere al trasporto dal forno erematorio alla ca- 
mera cineraria delle ceneri dei defunti patrioti 
Mancini e Ammannini. 

Vi erano una trentina di bandiere ed oltre cin- 
quecento cittadini. a 

Le ceneri furono chiuse in due vasi di terracotta, 
suggellati con cura, e poste sovra un carro tra i 
fiori e le corone, fra cui quelle dell'on. Barzilai e 
di Arnaldo Vassallo. 

Lo studente Cappellini pronunciò commoventi pa- 
role di saluto, ricordando le civili virtù dei due 
estinti. 

La mesta cerimonia è durata circa un'ora, 

L’impiegato falsario 

Salvatore Stefanizzi, impiegato al ministero del 
tesoro, è stato arrestato ieri notte, sotto l’imputa- 
zione di falsificazione di effetti bancari. 

Il disgraziato ha moglie e cinque figli. 


All’istituto chirurgico. 

All istituto chirurgico di via Garibaldi feri ha 
avuto luogo la prima lezione di pubblica assistenza 
per la scuola degl’ infermieri 

Ha parlato il dottor Toncher. 

Assistevano alla conferenza la. signora  Rebec- 
chini direttrice della scuola professionale ed i mem- 
bri delle Croci Bianca, Verde e Turchina. 

Le lezioni saranno tenute tutte le domeniche alle 
ore tre pomeridiane, 


Un fatto misterioso 

Ero alla Consolazione, stamane, verso un’ora, 
quando la guardia di città Cavolate Giuseppe ha 
accompagnato un ferito. Il suo stato è. gravissimo, 
ed il dottore di guardia, dopo un esame diligente, 
haritenuto che sia in pericolo di vita, Ha un colpo 
di colpo di coltello all'addome molto profondo e 
che deve aver leso l'intestino, un’altra alla mano, 
altre due, leggiere, al petto ed al braccio sinistro. 

La guardia racconta di avere incontrato quel. 
l’uomo in via Cavour e che gli ha chiesto il suo 
aiuto. 

Alle domande, il ferito risponde dicendo di chia- 
marsi Paolo Mucini, meccanico ferroviario al De- 
posito di Roma. Racconta che in casa sua, in via 
Tiburtina, num. 44, sono entrati quattro individui 
che lo hanno assalito e colpito. Lamenta, però, che 
quando è sceso per farsi medicare, ha incontrato 
un appuntato di P. S. esponendogli il suo stato e 
che costui ha rifiutato di soccorrerlo, 

L'agente di guardia trova inverosimile la narra- 
zione ed insiste con le domande per saperne di 
più. Infatti è strano che un individuo, conciato a 
quel modo, fuori porta S. Lorenzo faccia, da solo, 
tutta quella strada prima, di chiedere assistenza agli 
agenti o ad un medico. 

Il Mucini s'infastidisce e rifiuta di dare altri schia- 
rimenti, neppure quando la guardia, prima con la 
dolcezza, poi con la minaccia di fare arrestare la 
moglie, lo esorta a dire la verità, 

I nostri tentativi, come quelli del medico non 
sono più fortuns il ferito si limita a non insi- 
stere nella prima versione, La guardia allora corre 
al telefono per chiedere schiarimenti alla sezione 
di P. S. di S. Lorenzo ed alla questura centrale. 

L'ufficio telefonico non risponde, perchè i tele- 
foni sono guasti o perchè le signorine telefoniste 
dormono. 

La nostra curiosità, eccitata dallo strano caso, 
resta insoddisfatta ed è troppo tardi per fare delle 
indagini ed appurare la verità. 

Di supposizione se ne fan tante, ma quale sarà 
la vera? E un amante sorpreso da un marito ge- 
loso, è un marito colpito da un drudo e che vuole 
farsi vendetta da sè medesimo ? 

Qual sarà mai la cagione per cui questo! morf- 
mondo vuol sottrarre al castigo il suo assassino? 

Mi trattengo un pezzo, sperando che il Mucinisi 
risolva a parlare. 

Il suo stato di momento in momento si. fa più 
grave; e mormora rantolando: Assassino, assas- 
sino ! 

Le lacrime gli sgorgono dal ciglio. 

JI disgraziato ripete il nome di tre suoi bambini, 
il maggiore dei quali ha quattro anni appenal 

Dall'osteria alla Consolazione. 

Quando i coniugi, nonchè fruttivendoli, Paici- 
telli si sono recati in una osteria di via Marmo- 
rato col fattore Domenico Trastullo erano in tanta 
armonia cho imaligni avrebbero potuto schignaz- 
zare con qualche apparenza di ragione. Pareva che 
quel gruppo fosse uno dei tanti mènages è trois. 

Invece Trastullo ha dispetto del suo nome pare 
che non tolleri uno scherzo, in ispecie se il vino 
gli ha un po’ scaldato la testa. Fatto sta che la 
cordialità dei primi momenti degenerò in rissa, ed 
il fattore cavò il coltello e feri alla guancia il 
fruttivendolo. 

La Piacitelli volle intervenire per difendere il 
marito, e buscò una coltellata anche lei, all’a- 
vambraccio. 

Le ferite sono leggere, nonpertanto i due co- 
niugi dovettero correre alla Consolazione, mentre 
il loro feroce amico veniva ammanetlato e tratto in 
camera di sicurezza alla regione di questure, 

Per finire 

Da un giornale di provincia : 

“ Come abbiamo annunciato da vari giorni, l'o- 
norevole Angeloni è morto stamane. ,, 


Il Gobbo gran ministro delle finanze lo trovate 
da Finzi e Bianchelli al Corso. Costa 19. soldi. 
Correte a comperarlo. 


PITI EGOR Olio di fegato di merluzzo, finis- 

simo, espressamente preparato per 
la Casa A. Bertelli e C. di Milano, con aggiunta di 
catramina — speciale olio di catrame Bertelli — al 
5 010. — Sapore assai grato, facile digestione anche 
per gli stomachi i più deboli. 


PITIECOR (fiicoe i pa gol fato 


stri bambini (Istituto Rachitici) e la reale efficacia ; 


dimostrata da quel preparato ci incoraggia a conti- 
nuarne l’uso. . . , 
Milano, 21 settembre 1891. 
Dott, Cav. Prof. PIETRO PANZERI 
Direttore dell'Istituto dei Rachitici di Milano 
Professore dell’ Università di Pavia. 


PITIECOR «, . . Non esito a dichiarare che 


i risultati ottenuti nella mia pratica 
medica coll’uso prolungato del Piliecor sono stati 
soddisfacentissimi: ho visto in moltissimi casi di 
tubercolosi polmonare incipiente trattati con questo 
mezzo di cura, migliorare notevolmonte la nutrizione; 
diminuire il catarro e la tosse e scomparire molti 
altri sintomi fisici e subiettivi, . . » 
Modena, 9 ‘settembre 1891. 
Dott. Cav. GAETANO BRUNI 1 
Professore par. di Clinica propedeutica Medica 
nella R. Università di Modena. 


PITIEGOR «... (In un caso di tubercolosi, 

dopo la cura del Piliecor) « . .I 
poteri fisiologici della nutrizione hanno ripreso ha» 
stevole forza, da opporsi, in parte, al morbo distrut- 
tore. La tosse è meno stizzosa, e meno abbondante 
l’espettorato. . . » 

Bologna, 28 agosto 1390. 
Dott. E. REGNOLI. 


PITIECOR . + «Posso asserire di avere ot- 
tenuto notevole vantaggio dal P?- 
tiecor in una suora Benedettina affetta da caseosi 
olmonare, anche in riguardo alle riparazioni fisio- 
ogiche di nutrizione. . . » 
Piacenza, 17 settembre 1891. 


Dott. PICCINELLI. 
PITIECOR «.. . In seguito ad attente e con- 
tinuate esperienze da me fatte am- 
ministrando il Piliecor, dichiaro che è un ottimo ri- 
costituente di facilissima assimilazione, e quindi 
da raccomandarsi nella infanzia e nella fanciul- 

lezza. . . » 
Cagliari, 6 novembre 1891. 
Dott. Prof. Comm. GIO. FALCONI 
Professore della Facoltà medica 
della Università di Cagliari. 


PITIEGOR <.... Da due anni ho adoperato il 
Pitiecor per molti ammalati e l'ho 
trovato utile nella tubercolosi polmonare, e di mol- 
tissima efficacia nei catarri cronici bronchiali e nelle 
affezioni di natura serofolosa....» 
Messina, 19 settembre 891. 
Dott. STANISLAO NAPOLI, 
Dott. ENRICO TAVOLOTTI. 
PITIECOR «€... Ho adoperato nella mia 
clientela privata e nella. sezione 


delle malattie della gola all'Ambulanza Policlinica 
Genovese, il Piliecor. — Non ho avuto che a lo- 
darmene in tutti quei casi nei quali era necessario 
l’uso di una sostanza che, come valido ricostituente 
unisse i vantaggi di una gradevole e facile ammi- 
nistrazione, a quelli di dare nel più breve tempo 
possibile i migliori utili effetti... » 
Genova, 29 Novembre 1891. 
Dott. Prof. Cav. GIULIO MASINI. 
Professore nella R. Università di Genova 
Consulente all'ospedale di Pammatone 
Specialista per le malattie della gola. 
PITIE COR <«, +. . L'esperimento fatto col Pi 
tiecor in due signorine cloro-ane- 


miche non poteva riuscire più lusinghiero: i risultati 
furono superiori alla mia aspettativa ....il Pitiecor, 
alle buone qualità ricostitueuti aggiunge quella di 
non essere sgradito al palato. ...» 
Alessandria, 1 dicembre 1891. 
Dott. FRIGERIO 
Direttore del Manicomio di Alessandria. 
PITIEG I R <.... Il Piliecor mi ha dato ottimi 
risultati, e lo consiglio su larga 
scala a preferenza del semplice olio di merluzzo — 
specialmente ai bambini pei quali è una prepara= 
zione ben tollerata e superiore a tutte le altre..., » 
Como, 21 novembre 1891. 
Dott. PIETRO SAMBUGA 
Medico specialista per le malattie dei bambini. 
PITIEGOR CHO Il Pitiecor mi ha sempre 
date ottimi risultati {specialmente 
nei bambini, epperò è da usarsi a preferenza d'altre 
preparazioni «d'olio di merluzzo . . . » 
Trapani, 13 novembre 1891. 
Dott. IGNAZIO CUSENZA. 


P I TI E L 0 R «.... Esperimentai il Pi/iecor nelle 
bronco-alveoliti-catarrali degli api- 

ci polmonali in diverse madri lattanti: il risultato 
fu più che lusinghiero, poichè i fenomeni locali di- 
leguaronsi, la nutrizione generale migliorò, e la se- 
crezione lattea si fece maggiore in quantità e qua- 
lità da poter condurre è termine l'allattamento... > 

Ferrara, 23 novembre 1891. 

Dott. COSTA GIUSEPPE. 


PITIEGOR «. + Esperimentai il Pi/iecor in un 
povero bambino, affelto da scro- 
folosi con anemia e catarro: gastro-intestinale ero- 
nico. Il rimedio superò l'aspettativa; il bambino 
guarì totalmente dal catarro enterico e, attivato 
TELA il ricambio organico, lo vidi in 
reve risorgere e sviluppare. Dopo questo risultato; 
l'ho ordinato sovente in soggetti consimili, e posso 
dire per la verità che sempre, in ogni caso le con- 
dizioni generali si sono migliorate notevolmente... » 
Roma, 10 maggio 1891. 

Dott. GIOVANNI ROMANINI. 


costa L. 3 — la bottiglia di circa 

600 grammi lordi, più cent. 60 se 
per posta. — 3 bottiglie L. 8. 60 franco di porto in 
tutto il Regno. — Rivolgersi ai proprietari A. Ber- 
telli e C. Ghimici-farmacisti in dista Via Mon- 
forte 6. — Si trova anche in tutte le Farmacie. 


L'INDUSTRIA NAZIONALE 


Firenze, 1. — Proprio mentre si lamenta la gran- 
de miseria italiana e si fa una continua esposizione 
di cenci nazionali all’interno e all’estero, mi fa 
piacere poter dicorrere di una cosa che ha aperto 
l’animo mio alla più viva soddisfazione, perchè mi 
ha dimostrato come l'industria nazionale, affidata 
a mani esperte e coraggiose, abbia in sè gli ele- 
menti per una pronta e benefica resurrezione. 

Questo pensavo visitando lo stabilimento che a 
Sesto Fiorentino ha istituita la Società per l’indu- 
stria dei saponi ed olii. E ci pensavo con tanto 
maggiore soddisfazione, perchè si tratta precisa- 
mente di una industria, nella quale, finora, siamo 
stati gli umilissimi servitori dell’estero. Con questa 


# 


differenza da tutti gli altri servitori di questo mon- 
do: che invece di essere pagati, pagavamo. 

Le nostre signore non hanno fatto uso mai che 
di cipria, venuta di Francia; e, in materia di sa- 
poni e di profumeria, c'è sempre stato fra noi... 
poco patriottismo. 

Da questo asservimento all'estero, in fatto di 
profumeria, ci ha già cominciato a liberare la So- 
cietà della quale vi parlayo. 

ll meraviglioso stabilimento, di Sesto. Fiorentino, 
che attesta le abili cure del direttore della. So- 
cietà, signor Luigi Fuchs, e del direttore tecnico, 
signor Ersilio Gianni, già produce saponi, paste, 
polveri, essenze, lavande, creme, cerette, hianchi- 
menti, tinture, estratti, lozioni, linimenti e medici- 
nali, quanti bastano a lavare, tingere, profumare 
e abbellire tutto ‘il popolo italiano. Fortunata» 
mente questa enorme produzione, dovuta alla po- 
tenzialità imponente dello stabilimento di Sesto 
Fiorentino, trova, per la eccellenza dei prodotti, 
ottenuti con squisita arte e con una tecnica chi- 
mica ammirabile, trova facilmente sbocco nel com- 
mercio non solo nazionale, ma anche estero; e an- 
che i bisogni più comuni del bucato, per la ottima 
qualità dei saponi meno fini prodotti dallo stabili 
mento, assicurano a questo lo spaccio — ineredi- 
bile per. una industria italiana — di quarantamila 
quintali di merce all'anno. 

Ma i due articoli che hanno avuto meritamente 
il maggior successo sono: il sapone alla deliziosa 
iris florentina, che è poi quel fior di giaggiolo 
reso così popolare dalla Cavalleria rusticana, e il 
sapone alla glicerina. 

Notevole è pure la fabbrica di cartoni e carte 
litografate con gusto artistico invidiabile, fabbrica 
annessa sapientemente dlla fabbrica di saponi, e 
che serve appunto ai bisogni di questa, vestendo 
fi) in forma simpatica, signorile,  buongustaia, i pro- 
dotti di profumerie 

Anche questa litografia e questa fabbrica di car- 
È tonaggi devono produrre tanto, che realmente si 
può dire che a Sesto si sono stabilite e consolidate 
e fanno fortuna due industrie, invece di una sola. 

Vi parrà un bisticcio, ma dei paesi in cui si è 
istituita una industria in questi ultimi tempi, il 
primo è... Sesto. 


G. A. Pone. 


CARTOLINE SENZA RISPOSTA 


Grosseto, 2 gennaio 1892. 

î Per una delle solite, malintese economie il go- 
verno ha stabilito la sospensione, dei lavori di boni- 
fieamento delle paludi dell’Alberese. E proprio ora 
che il Genio civile aveva quasi ultimato il. pro- 
getto definitivo, compilato in base a quello di mas- 
sima del compianto ed illustre Baccarini, il go- 
verno della lesina manda a quell’ufficio segrete 
raccomandazioni di ritardarne la definizione. 

È la solita storia del danaro tolto alle opere 
utili 6 profuso a piene mani nelle inutili e ridicola 
imprese. 

Intanto, per guadagnar tempo, fino a che il mi- 
nistro del tesoro si decida a rivelare il famoso se- 
greto, il governo ha fatto la bellissima scoperta 
È che î proprietari dei beni da bonificarsi potreb- 
: bero, a loro spese, e riunendosi in consorzio, prov- 
> vedere alla colmazione dei padali. Esso concor- 
rerebbe per una minima parte, e fra pochi anni, in 
virtù di questo nuovo e portentoso trovato, la ma- 
romma diverrebbe la più salubre regione del 
mondo. 

Non è così che si risolve il problema delle boni. 
fiche! 

Sappiamo anche noi che tante bellissime cose si 
potrebbero fare; il difficile non consiste nello idearle 
e nel proporle, ma bensi nel trovar modo. di obbli- 
gare, questi avari signori della maremma; ad at- 
tuarle. 

Finchè si tratterrà di blande proposte essi fa- 
ranno orecchi da mercante e continueranno a tener 
le loro terre incolte e putride dove le bestie, che 
pur rendono senza cure buon frutto, pascolano u- 
gualmente. I signori coi danari che accumulano 
senza fatiche, dell’aria buona facilmente ne tro- 
vano; e se il governo aspetterà dalla loro -filan- 
tropia il risanamento. 

È poi da notarsi che il maggiore interessato nel 
consorzio sarebbe la casa di Lorena, la quale po- 
trebbe anche rispondere al governo, che, ai meno 
felici tempi del suo regno, quando c'eran più feb- 
bri, ma meno miseria, lo Stato, e lo stesso gran- 
duca, provvedevano direttamente alle bonifiche della 
Maremma e che per conseguenza il governo ita- 
liano si compiaccia dî fare altrettanto. 

E forse non avrebbe torto: allora, senz'Africa 
senza triplice, il buon Canapone pensava ad asciu- 
gare i padali quando forse ora si pensa ad asciu- 
gare... le tasche dei contribuenti, e, se gli avessero 
lasciato il tempo, i maremmani, forse, lo avrebbero 
meno rimpianto, e l’Italia non avrebbe avuto bi- 
sogno, in maremma, di ricorrere al danaro privato 
per provvedere alla salute pubblica, 

Lupo maremmano. 


DALLA. PROVINCIA 
Municipalia. 


Albano, 2. 

Nell'ultima seduta il Consiglio Comunale ap- 
provò il bilancio preventivo per il 1892, il quale si 
trova nataralmente in pari tanto nell’entrata quanto 
nell’uscita. 

La Giunta assicura che pagate quest'anno alcune 
passività, nel venturo anno proporrà al Consiglio 
la soppressione di dne o tre tasse. 

Volesse il cielo che si ayverasse la promessa. 
Ta Pungiglione. 

E molto lodevole chi si abbona per 18 misera- 
bili lire, al Folchefto per un anno. 

6 Ma non devesi lesinare la lode neppure a chi si 
DÀ SE Vogivelirimiial di maggio per due lir. 
@teembre compresi gli arri 
al 29 febbraio 1892. ERE cari 


s| Abonaleri all'Allgria 


LINEE ATER 


Ieri sera, all'Argentina, Ja Gioconda ha ottennto 
il lusinghiero successo delle rappresentazioni pre- 
cedenti. ta : 

Molti applausi alla signora Bellincioni* alla si- 
gora Leonardi, al Fumagalli, al Colli e al Nico- 
letti. 

La Gioconda si rappresenterà perla sesta volta 
mercoledì prossimo. 

L'impresa ha dovuto rimandare agli ultimi gior- 
ni della settimana la prima recita del Roberto il 
Diavolo. 


* 
* * 


AI Nazionale, anche in virtù dei prezzi ribassat 
teatro bellissimo, e pubblico ben disposto. La mu- 
sica squisita e geniale della Scuffiara è stata me- 
glio gustata delle sere precedenti. 

La signorina Repetto, il Poggi, il Frigiotti è i 
loro bravi compagni hanno riscosso approvazioni 
calorose e qualche prezzo è stato ripetuto. 

Qesta sera penultima del Matrimonio segreto 
a prezzi popolari. 

Corre voce, e se fosse yero tutti i buongustai ne 
sarebbero lietissimi, che l'impresa, cedendo alle 
insistenze di parecchi, si riservi di mettere in isce- 
na il Barbiere del Paisiello, opera che otterrebbe 
indubbiamente un grande successo di curiosità, e 
sarebbe nel tempo istesso utilissima, per ragioni 
artistiche, un raffronto fra due capolavori musicali 
scritti sovra l'identico libretto. 

L'esito, del resto, è subordinato alla opportuna 
scelta deglì esecutori. 

Solita piena al Valle per Le vacanze matrimo- 
niali. 

Questa sera si replica ancora, Precederà Pata- 
trace di Salvestri. 

ta 

Il Quirino, per la seconda del ballo I thea zì, 
era affollatissimo. ]l pubblico applaudi i bravi co- 
mici della compagnia Cavalli e si diverti molto 
al ballo. Applausi alla Veronesi alla Bessone e al 
Galletti. 

Questa sera replica, 

* ho * 

Al Manzoni continua ad incontrare il favore del 
pubblico la compagnia Dominici e al Poli eama 
Romano ha piantato le sue tende la compagnia ro- 
manesca diretta dal Mascetti. 

rx 

SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Riposo. 
NAZIONALE — 1! matrimonio segreto - ore 9. 
VALLE — Vacanze matrimoniali - ore 9. 
QUIRINO — I thea zi, ballo - ore 9, 
MANZONI. — Dal 1763 a'l'83, ostia Una eredità 
di sangue - dramma nuovissimo - 


ore 9. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


L'onorevole Corsi. i 
AI ministero della marina, mentre si Zesina col 
sistema della... Zesiza in tutto e per tutto, si è 
do dal sottosegretario di Stato, on. 
jl noto bibliotecario comm: 


però trovato mo 
Corsi, di impiegare 
D'Amico. 

Noi abbiamo già 
tismo e non in: È 1 
ministro Saint Bon nou abbia bisogno di sugge- 
rimenti- 1 x î 

Gli mancherà forse la necessaria energia, ma di 
fronte a certi fatti, questa si trova anche dai 
deboli., 

I cambiamenti nell'amministrazione 

Il progetto dell'on. Luzzatti per un riordina- 
mento dell’amministrazione centrale è molto più 
semplice di quel che s'era fantasticato. Si tratte- 
reble unicamente di togliere le banche al mini 
stero di agricoltura dandogli in compenso 1 ca- 
nali Cavour e qualche miniera, che dipendono 
oggi dal tesoro. Ma il progetto trova giustamente 
ben poco favore anche fra gli altri ministri. 

Il ministero delle poste 

L'on. Luzzatti ha in questi giorni più volte 
insistito per l'abolizione del ministero di poste e 
telegrafi. A questa idea non si è mostrato con- 
trario soltanto l'on. Branca, ma anche l'onorevole 
Di Rudinì. 


Sulla circolazione. 

Appena riaperta la Camera, sarà ripresentato 
il già celebre progetto Luzzatti pel riordinamento 
degli istituti di credito, sulla base del consorzio 
di tali banche. 

L'on. Lucca. 

Si è sparsa una notizia molto allegra: l'on. Lucca 
cesserebbe di sorvegliare il ministero dell'interno, 
per passare addirittura al portafogli dell’agrieol- 
tura. Deve essere un’invenzione di qualche col- 
lega bontempone. 

Niente consiglio. 

I giornali hanno annunciato un consiglio di 

ministri che non è stato tenuto. Poco male. 
La morte di un sapiente 

Ieri a Bruxelles è morto l'economista Lave- 
leye. 

Elezione politica. ‘ 

3. — 1° Collegio. Risultato di 21 sez. 
rigi ebbe 2779; Omodei 2697, 
De. Felice Giuffrida 


Siracusa, 
Votanti 345 


BERLINO, 3. — Il Wolf Bureau, contrariamente 
vlla ripetuta asserzione del corrispondente parigino 
del Zimes circa i negoziati russo-tedeschi per l' a- 
desione della Russia ai trattati di commercio, con - 


ata che nessuna riunione diplomatica in propo it 
o è tenuta nè è stata proposta, perchè la qrissia 
della riduzione dei dazi russi non è 20OSInR A) 
iscussione, 7 Re pi 
CECAREST, 3. — Il re ed il principe eredi 
partono, stasera, per Pallanza e saranno Qui di 
tomo il 7 o 1'8 gennaio, vecchio stile. Wi 

DRESDA, 3. — Lo stato di salute del principe 
Giorgio è migliore. Ogni grave pericolo sembra. | 
scomparso. i 

LISBONA, 2. 
aperte le Cortes. È Ù 

Il re, nel discorso della corona, | constatò che il 
Portogallo è in eccellenti relazioni con tutte le po- 
tenze e dichiarò che il governo _non farà alcuna | 
concessione riguardo ai trattati di commercio senza 
ottenere concessioni equivalenti, È 

In fine annunziò che si PRENderABDe PA ; 

i per restaurare la situazione finanziaria. È 

MOURIGL ga 1l ministro degli esteri, Ribot, di. 
chiara apocrife le informazioni pubblicate dai gior 
nali di Atene intorno ad una Nota della Francia. 
alla Porta relativa all'incidente franco-bulgaro per 
l'espulsione del giornalista Chadourne dalla Bul- 
garia. 


— Vennero, oggi, solennemente, 


NOTIZIE DI BORSA 


La liquidazione di dicembre si è compiuta con 
sufficiente regolarità, ad onta delle rilevanti per- 
dite incontrate dai sostenitori del rialzo. — Fino 
ad oggi, quasi tutti i valori hanno subìto ribassi 
continui, però è sperabile che il corrente gennaio 
possa influire per spingere al rialzo, viste le con- 
dizioni pacifiche di tutta Europa, e le condizioni | 
del bilancio italiano, — Intanto queste sono le è 
time notizie. 

Affari limitatissimi e borsa molto calma. 

Rendita 92,10 ex cupone 2,17 — Immobiliare 203 
ex lire 5 — Mobiliare con pochi affari a 370 ex 
lire 12,50 — Risanamento 150 ex 6,25 — Marcia - 
4050. ex. 42,50 — Industriale e commerciale 700 i 
senza affari — Gas, come sempre pesante, a 690 
con poco danaro a 685 — Generali, ricercate a 287 
— Restante intrattato. 

Cambi. — Cheque su Parigi 102,35 — Londra, 
lunga 25,57. ? 

Borsino. — Ferma la rendita a 92,20 — Gene- 
rali esordito a 287 con buoni acquisti si spingono 
a 288. 

Tutto il resto nominale, ai prezzi qui sotto asse- 
gnati — Mobiliare 368 — Utilità 198 — Risana- 
mento 154 — Banca Romana 1018 ex cupone di 
L. 25 — Meridionali 633 ex 12,50 — Mediterranee 
477 ex 13,50 — Tram Omnibus 120 — Condotte 220, 

Napoli. — Chiusura 2 gennaio 92. 

Credito fondiario Banco di Napoli 469 — Debito 
unificato Municipio di Napoli 5 0g da 81,80 a 81. 
Boni a premio 18. 


FRANCESCO BRUNO, gerente responsante. 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente presso / Ufficio Annunzi 


del FOLCHETTO — Via ” ritone Nuovo, 197, p. p., ROMA. 3 


Ai dilettanti del Lotto 


{l vero tesoro dei dilettanti del 
lotto, ovvero la Maniera per diventar ricchi, conte- 


nente: 


1. La Bella Mantovanella, regoletta per ricavare il 


Primo estratto, ogni estrazione. 


2. Il Segreto di Argentinese, rinvenuto nella. cella 
de P. Manzi gesuita, colla tavola per ricavare due nu- 


mer ogni estrazione: 


3. La regola degli scarti settimanali, ed altre inte 


ressanti regolette. — Prezzo L. UNA. 


La vera tavola di Eraclito, col Circolo della Chiave 
per ricavare 
I lotto. L. UNA. 

La vera ruota della scienza, Regola famosissima per 
ricavare i 5 futuri estratti, ogni settimana e per ogni ruota; con 


Basale. Semplicissima Regoletta, colla spiegazione 
i cinque futuri estratti per ogni ruota del 


l'esempio pratico-dimostrativo. L. TRE. 


Il vero libro dei sogni romano, il più accreditato L. 1. 
Spedire l'importo con cartolina-vaglia 0 francobolli a 
Cesare Bertini, libraio, VELLETRI, e si riceveranno i 


libri franchi e raccomandati per posta. 


pel 1892 | 
UNANNO DI DIVERTIMENTO. 


per 60 centesimi. 


L’Allegriain famiglia, gior- | 
nale mensile dilettevole — i-| 
struttivo, di giuochi, sciarade, | 
indovinelli, rebus, racconti 
piacevoli, donie giocose, fa- 
cezie, aneddoti, freddure, col- | 
mi, ecc., con 10 premi, 
ogni numero (/20 premi 
all'anno); due diplomi ed una | 
medaglia d’argento in fine di 
anno. — Si pubblica in Vel-| 
letri il 15 d’ogni mese. | 

< L'abbonamento per un an- | 
no costa 60 centesimi, da spe- | 
dirsi con cartolina-vaglia o | 
Francobolli, alla Direzione del- 


lAllegria, presso la i 
Bertini, Velletri. Lrnne 


Tipogr. I. ARTERO 
Piazza Montecitorio, 124 


NAPOLI 


HOTEL ROYAL 
DES ETRANGERS 


Caprani, proprietario 


TRAMONTANO.& TASS 


FhAA dh dd dA da 


Ù 


delle 


FRERROVI 


Partenza da Roma per le linee di 


Napoli . . 
Pisa . 
Torino... 
Milano . De, 
Foligno-Ancona. . 
na ta 
Tivoli-Avezzano-Sulmona 
Civitavecchia . 
Frascati. 


ant. ant. ant. | pom. | pom, | pom pom. 
. | 6.40|  85| 10.50] ‘1.19 4.20 11.35 — 
Pi PA}: ESS MAE) FS 3.5) 9.15 10.25] — DA 
«| 8+| = || 2610.9897 = D6A 
FIR Petri Siti ARABO PNRA MEO) 
“|| (20m) Blob] d0.20) — LI | 
sb VOM RESA BI i a 
- | 6.35) 9.40] 11.50 0.50 — | S| DS 


CASA DADA dA il dit deh 


Anzio-Nettuno . . . 
Albano-Marino . 

NEDO a 
Pif A] 
Torino . ., È 
Milano . <. . ; 
Ancona-Foligno. A 
Firenze . 


Tivoli-Avezzano-Sulmona . 
Frascati . s 
Nettuno-Anzio . 
Marino-Albano . 


LL 


Roma partenza . 
Tivoli arriva 
Tivoli partenza. 
Roma arriva .. 


| ABBONAMENTI. 
TUNANNO , 00 «ai RI 


PARI I 
Paco en | 


ento delle spose. 
T'abbonamento decorre dal lo e 
16 d'ogni mese. 


ii A 


Ogni numero centesimi CINQUE 
in tutta Italia, 


UFFICIO DEL GIORNALE 
Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano. 


Nuovo modello d’uniforme per la magistratura. 


UN GRANDE UFFICIALE 


e um grande fiasco 


Avevo appena finito di leggere un articolo di 
un giornale napoletano, nel quale si descriveva 
il grande fiasco di una commedia dell’ on. Pullè, 
sottosegretario di Stato alla pubblica istruzione, 
quando ho saputo che al sottosegretario mede- 
simo era stata conferita l'onorificenza di grande 
ufficiale della corona d° Italia. 

Ho creduto d’essere logico, concludendo da que- 
ste due premesse, in una specie di sillogismo, che 
in Italia, per avere la fascia di grande, ufficiale, 
bisogna fare un gran fiasco come commediografo. 

tutt'al più si potrebbe osservare che, in 
rapporto agli insuccessi dei nostri autori dram- 
matici, il numero dei grandi ufficiali è incompa- 
rabilmente troppo piccolo. Ma la questione non 
mi interessa troppo. Si capisce benissimo che per un 
ministero presieduto e vicepresieduto da uomini 
che non harno mai avuto niente di comune colla 
letteratura, debba essere un titolo ottimo per la 
conquista di una dignità cavalleresca, un solenne 
fiascone artistico. Eppoi una dignità equestre è 
una cosa troppo poco importante perchè se ne 
ragioni a lungo. Eppoi, eppoi tutti questi vice- 
membri del gabinetto meriterebbero di essere no- 
mivati più che grandi ufficiali, grandissimi {cor- 
doni... 


Par 

Non è questo che importa. 

To torno al lagrimevole fiasco della Prima bugia, 
commedia puerilissima del signor Leopoldo Pullè. 

AI reato artistico ci sarebbe un’aggravante ter- 
ribile. Almeno quella Prima dugia fosse stata al 
suo... primo fiasco. Ma nell’ estate scorsa quello 
stesso aborto aveva saputo conquistare gli una- 
nimi fischi del pubblico di un teatro toscano. C'è 
dunque la recidiva; anzi l impenitenza; perchè 
i fischi della P;ima bugia eranoi fratelli legittimi 
dei fischi toccati ad altre produzioni drammatiche 
del conte Pullè, 


Ora, il signor conte, come Pullè, come Castel- 
nuovo, come ex-ufficiale, come deputato, come 
possessore di una bella barba, e di un bel patri- 
monio, può permettersi il gusto ed il lusso di 
fursi fischiare in tutti i teatrr del paese che ha 
avuto la fortuna di dargli i natali. 

Ma, per quanto liberale io sia, mi sento la forza 
liberticida di contestare a un sottosegretario di 
Stato il diritto di esporre il governo a questa 
specie di berlina, che sono i palcoscenici donde 
sì tenta di infliggere al pubblico delle commedie 
insopportabili. 

E si trattasse ancora di un sottosegretario qua- 
lunque. 

Ma dev'essere proprio il sottosegretario dell’i- 
Struzione, colui che va a dimostrare pubblicamente, 
provocando le più vive e meritate disapprovazioni, 
di non conoscere le regole per fare un’opera d’arte 
almeno tollerabile 2 E questa pubblica dimostra- 
ZIOne deve proprio essere data in una città come 
Napoli, dove è la maggiore popolazione scolastica, 
dov'è il maggior numero di quei professori che 
purtroppo dipendono dal ministero della pubblica 
istruzione? 5 

x 

L'on. conte D'Arco, in una delle sue brillanti 
conversazioni, aveva l’aristocratico eoraggio di 
proclamare che il governo può essere una forma... 
di sport. 


Va bene. Ammetto she anche per l'on. Pullè il 
governo sia un genere sportivo ; ch'egli faccia il 
vice-ministro come si fa l'ufficiale di cavalleria : 
con eleganza, con splendore, con coraggio anche .. 

Ma lo Sport si fa a patto di non cadere goffa- 
mente di sella. E un fiascone come quello della 
recidiva Prima bugia, direi quasi della, Seconda 
bugia, a Napoli, equivale proprio alla figura di 
un gentleman che cade da cavallo, e batte le no- 
bili carne, irrigate da un nobilissimo sangue, sul 
fango della pista. 


xx 


E Ma lasciamo stare lo spor), e i gentiluomini e 
il resto. 

To trovo che si può anche - e specialmente in 
un gabinetto Rudinì - appartenere al governo, 
ignorando, nonchè il diritto, la sintassi, l’orto- 
grafia, l'ortoepia, e l'etimologia. 

Ma di questa nobile lacuna intellettuale, deve 
essere vietato di dare pubblico saggio da un pal- 
coscenico, specialmente quando si ha per caso l’o- 
nore di sedere sulle cose della pubblica istru- 
zione, e specialmente in una città dove ci sono 
molti studenti e molti professori. 

Sbaglierò, sarò un reazionario, un pedante, un 
pessimista, tutto quello che volete, ma non ho 
mai creduto che per essere democratico, mi con- 
venisse rinunciare al desiderio di essere gover- 
nato da persone sollecite della maestà del governo. 


Cimone, 


[Fra colleghi. 


— Un'idea! Bisognerebbe affidare al ministero 
della guerra il movimento dei procuratori gene- 
rali! 


TON EN IRA: 
(Cronaca e retroscena.) 

Si fa, o si lascia, correre la voce che la succes- 
sione dell’on. Chimirri al ministero d'agricoltura, 
attualmente data in usufrutto al marchese Nes- 
suno, possa essere raccolta dall’on. Ranieri Simo- 
nelli, deputato di Pisa. 

Confesso di prestare poca fede a questa diceria, 
perchè se tale candidatura può piacere al gene- 
rale Nicotera, potrebbe alienare al ministero l’af- 
fetto di molti deputati. E, del resto, è naturale 
che la successione rimanga aperta per molto tempo 
ancora. 

L’on. Ranieri Simonelli non sarebbe alieno cer- 
tamente dall’assumere qnel portafogli. Ma forse è 
appunto in questa rassegnazione che bisogna ri- 
cercare la ragione di questa diceria, la quale sì 
risolverebbe in una autocandidatura. 

* 


* * 

Del resto, se questa era una candidatura desti- 
nata, fin dal suo annuncio, all’insuccesso, un’altra 
candidatura, che doveva essere anche più buffa, 
ebbe invece un quarto -d’ora di probabilità. Al- 
cuni dei ministri e degli organizzatori del mi- 
nistero del 31 gennaio, volevano colorire ora un 
disegno già concepito fin dall'epoca di quella 
crisi, affidando il portafogli dell'agricoltura all’ex- 
capo degli agrari, Pierino Lucca, il quale, da più 
tempo, agli amici suoi non dissimulava che il 
posto di sottosegretario all'interno era stato da 
lui accettato per ragioni politiche, sebbene lo con- 
siderasse come sproporzionato alla propria grande 
attività e alla non meno grande competenza in 
materia economica. i 

Questa è la parte più allegra della notizia. La 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi e le inserzioni al giornale 


F'olchetto 


si ricevono esclusivamente dall'Uffi- 
cioe Annunzi dello stesso giornale 


Via del Tritone Nuovo, 197 
| ROMA — piano primo — ROMA 
Tariffa : 


Per ogni linea o spazio di linea in 
corpo 7: 


L. 125 
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DAVANTI AL MINISTERO D’AGRICOLTURA 


Dox Bru 
It MARCI 


— Mi dispiace di lasciarle un palazzo in questo stato. 
. — Lasci correre.., E' l’immagine del nostro governo. 


parte tragica poi è che, avutosi sentore delle cu- 

pidigie di Pierino, quella libidine dell'agricoltura 

fu subito rintuzzata dalla falange della de- 

stra, la quale vuole Pierino alle coste del generale 

Nicotera per l’opportuna sorveglianza d’ufficio. 
Guai a chi è troppo amato! 


Un disoccupato. 

Ho visto, al Caffè, l'on: Fagiuoli, deputato del 
secondo collegio di Verona. 

Il poveretto aveva l’aria un po’ sconfortata. Mi 
parve anche alquanto dimagrato. E questo si 
spiega coi dispiaceri sopportati con angelica ras- 
segnazione, in questi ultimi giorni, dall’egregio 
uomo. 

Pare che, appena scoppiata la cosidetta piccola 
crisi, da parte degli amici del presidente del Con- 
siglio, sì facesse sapere all’on. Fagiuoli, allora 
fuori di Roma, che - dato il caso di un cambia- 
mento del guardasigilli - il posto dell'on. Della 
Rocca, sottosegretario alla giustizia, sarebbe toc- 
cato a lui. 

L'on. Fagiuoli volò a Roma. 

Ma, nel frattempo, l’on. Nicotera aveva fatto 
capire che don Giovannino della Rocca doveva ri- 
manere a palazzo Firenze. 

E l'on. Fagiuoli rimane qui disoccupato, senza 
altra speranza che il sottosegretariato dell’agri- 
coltura, nel caso che l'on. Arcoleo fosse promosso 
ministro. 

Ma neppur lui si fa troppe illusioni! E di- 
magra! 


at 

Hanno perfettamente ragione i giornali, i quali 
smentiscono che l’on. Colombo abbia percepite 
lire 30,000 di indennità e cose simili a cagione 
della disgrazia che gli toccò l’estate scorsa, di 
i una gamba a Porto d’Anzio. 

. non si tratta di 30,000 lire. 

La somma è minore, e non fu pagata al mini- 
stro delle finanze, che del resto non è uomo di 
profittare di una disgrazia per farsi pagare dei 
quattrini, ma al tesoro - posso garantirlo - quel 
doloroso avvenimento (sia pure nou per colpa del- 
l'onorevole Colombo) è costato qualche migliaio 
di lire. 

E' stata una disgrazia anche per Pantalone. 


Paro dti 


LETTERE DI UN ARTISTA 


Una delle tante specialità di questo nostro secolo 
è quella degli epistolari. 

Non passa anno che non esca da sotto i torchi 
qualche grosso volume contenente raccolte e ben 
ordinate le lettere di qualche grand’uomo; par 
che la febbre di andar frugando nella vita intima 
degli uomini celebri, di scoprire quali furono le 
loro debolezze, di ficcare il naso entro le loro pri- 
vate faccende e impadronirsi de’ segreti delle loro 
anime, per esporre il tutto alla luce del sole, sia 
invadente come un contagio: e il più delle volte 
il lavoro riesce antipatico e inutile. 

Fortunatamente, però, anche in questa sfera della 


PES 


odierna attività tipografica, vi sono delle eccezioni, 
Talvolta, se il raccoglitore è intelligente ed acuto, 
la figura dell’uomo di emi egli vuole investigare le 
intimità della vita pnbbHcandene le lettere przate, 
può, dalle pagine dffqueste, acquistar sueva lues:ed 
apparire circondato da una aureola più fulgente. E al- 
lora l’opera del raccoglitore riesce utile e buona, 
giacchè serve a ravvivare la venerazione e l’ammi- 
razione dei posteri per l’uomo che quelle lettere ha 
scritte. 

Tale è il lavoro che ha testè compiuto Eugenio 
Checchi, raccogliendo .e ordinando, con note di 
Marchetti ed altri, le lettere di Gactano Donizzet- 
ti, che l'Unione cooperativa stamperà fra breve 
esaudendo così un voto espresso dal compianto 
marchese d'Arcais. 

Le lettere del Donizzetti sono un centinaio: tutte 
scritte ad Antonio Vaselli, suo cognato ed amico. 

A questi il maestro narra tutto ciò che gli passa 
nell'anima modesta e nobile; e con una ingenuità 
che desta nel lettore la più viva simpatia, gli ren- 
de conto di tutto ciò che nella sua vita laboriosa 
e travagliata d'artista gl'incolse; confida all'amico 
le ansie e le speranze, le gioie e gli sconforti; e 
così svela tutto l'animo suo elettissimo, la nobiltà 
del sentire, la bontà del suo cuore e gitta qua e lè 
vividi sprazzi del suo genio. 

Pi 

Interessantissime sono le lettere che riguardano 
le opere del maestro. 

I Martiri furono rappresentati la prima volta a 
Parigi, all’Accademie Royale. E pure a Parigi ebbe 
luogo la prima rappresentazione del Don Pasquale, 

Dell’esito di quest'opera, Donizzettì fa la cronaca 
minuziosa al Vasselli: “ Ogoi sera, scrive, la folla 
è immensa: ci godo! ci godo! , 

Mentre si facevano le prove del Don Pasquale, 
che il maestro scherzando chiama Sor Pasquale, 
Donizzetti compiva il miracolo di serivere, per Vien- 
na, in otto giorni, quel gioiello che è la Maria di 
Rohan. Il Don Pasquale gli costò, com'eghi stesso 
serive, la fatica immensa di undici giorni di layo- 
ro. Narrando scherzosamente questi prodigi all’a- 
mico, prodigi del genio, il maestro esclama: “ Siete 
pregato di non-raccontare i miei segreti, perchè giù 
il pubblico non li erede ed immagina che sia mu- 
sica buttata giù, Figuratevi se io buttavo giù per 
Parigi e Vienna! , 

Venne dopo il Lon Sebastiano, ultimo sprazzo 
fulgentissimo del genio che stava per spegnersi. Il 
maestro era caduto ammalato e scrisse  quell'opera 
mentre già il fatale malore lo trascinava al se- 
polero, 

Le ultime sue lettere sono strazianti, Il Checchi 
dice che fanno piangere. Serivera il povero maestro, 
poco prima di morire, da Parigi, all'amico lontano : 
“ Saprai che il sangue alla testa non mi ha fatto 
morire, perchè Dio non volle. Cadevo dal letto alla 
notte e battevo la testa in terra per fuggire... Eb- 
bene, indovina? Volli restare col lume acceso, ed 
ecco che in quelle ore che cadeyo sento il cuore 
battermi e mi sveglio... Vedo la luce... Tutto taeque.. 
tornai tranquillo, e da allora in poi faccio dormire 
il servo nella mia camera. Luce } luce 1 O quella di 
Dio, o quella dell’olio o della cera! 


E) 


si . * Moi PIACI x, 
Come Gotte, Donizzetti, sentendo avvicinarsila 
morte, invocavala luce. E. di qual luce è rimasta 
circonfusa la tua memoria, o maestro ! 
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CANZONI E BALLATE 


(Parla don Brunetto.) 
I 


Ebbi Commercio e Industria 
e insieme Agricoltura, 
che son pee lor natura 
due suore ed un fratel, 
Ora ho Culto e Giustizia 
e di Grazia il suggello ; 
a due suore eun fratello 
sono io dunque fedel. 
IL 
O tu che sulla publica 
cosa t'assidi, ascolta : 
qual tolgonsi talvolta 
al rissoso fanciul, 
ove la pena ei meriti, 
giocattoli e gingilli, 
toglimi due sigilli, 
ma non toccarmi il culto. 
II, 
Sai già qual culto io m'abbia 
pe'l culto religioso, 
sai che nullo ho riposo 
non ho riposo nul, 
se in Gabinetto o in Camera 
un torvo radieale 
tenta di farmi male 
pungendomi nel enlto. 
IV. 
In pace adunque lasciami 
guardare i due sigilli, 
finchè la stella brilli 
sul Ministero e sul 
Fato comun, Se cedere 
la mente a te eonsiglra, 
grazia e giustizia piglia, 
ma non toccarmi il eulto. 


- 
* * 


Non vi è dubbio che l'America è il paese delle 
grandi iniziative. - Gli Jaz4ees, sono sempre 
avanti a tutti nelle scoperte, nelle speculazioni e 
intraprese commerciali. 

Eccone un esempio: a Washington si è da poco 
costituita una società con ingenti capitali, inti- 
tolata: 

Società Consolidata dei Gatti neri dello Stato 
di Washington. 

La società ha per scopo l'allevamento dei gatti 
neri in una piccola isola posta nello stretto di 
Paget. 

Gli animali più belli verranno ogni sei mesi 
venduti all’asta, essendovi in America buon nu- 
mero di vecchie zitelle e di amatori di %a%e% 
pussies. 

Le pelli degli altri gatti saranno conciate e 
messe in commercio. 


* 
* * 

La fatalità dei nomi. 

Un telegramma parigino annuncia che il prin- 
cipe di Roban è stato condannato dal Correzio- 
nale a sei mesi di prigione per una trulîa di 
gioielli. 

Questo volgare episodio della cronaca del de- 
litto mi ha richiamato alla fantasia uno fra i più 
vivi ricordi della prima adolescenza, la storia del 
famoso processo per il collier de Za reine, in cui 
un altro Rohan e ben più illustre, era protago- 
nista, e che ebbe una sensibile influenza sui tra- 
gici avvenimenti successivi. 

E con la condanna dell’ultimo superstite si 
estingue la gloria d'un nome, portato con tanto 
orgoglio da far dire ad uno dei stirpe : — Re non 
posso, principe non degno, Rohan son io. 

I fieri istinti a tal punto sono degenerati, che 
un Rohan non giunge ad essere nemmeno un 
grande malfattore, e nel suo sangue povero altra 
eredità non resta che un amore smisurato per le 
altrui. 


xx 

Un poeta editore di sè stesso è un uomo abba- 
stanza interessante: uno che deve per lo meno 
avere una grande fiducia prima di ‘tutto in sè 
stesso, poi nella commerciabilità della propria pro- 
duzione artistica. Stavolta il caso è perfettamente 
ginstificato perchè l'autoeditore è Fortunato Fon- 
tana: uno strano tipo di bohème; un'anima irre 
quietamente sensibile a tutte le manifestazioni 


dell’arte, che ha tentate tutte le forme della poe- 
sia e in tutte ha ottenuto successi spontanei e in- 
vidiabili; un artista vero che trova il verso e la 
rima nel cuore e che rima e verso fa spesso met- 
tere al servizio d’un’idea nobile e gagliarda Col 
volume che egli stampa ora o Milano dà al pub- 
blico la migliore parte di sè stesso, un prezioso 
documento umano, una squisita vita d'artista: 
vent’anni di battaglie per l'ideale.-Il volume ha 
il titolo di: Poesie vecchie e nuove e costa in com- 
mercio cinque franchi, ma chi scriverà, diretta- 
mente all'autore (Monforte, 1, Milano)lo pagherà 
soltanto quattro lire. 
* 


#.% 

Un biglietto di visita, ogni tanto : 

Prof. Cav. Carlo Valizone a 
Segretario nei tribunali militari a riposo 
AGROFILO 
Alessandria, casa propria, via Pontida 30. 
Vendita, ivi, del miracoloso concime 
e rimedio universale delle piante 

* 
* * 

Uno stupido si presenta a un negoziante per 
essere impiegato. 

— Quanto vi dava il vostro antico principale? 

— Non mi dava niente! = 

— To vi darò di più: vi darò dell’imbecille,.. 

* 
* * 

Una signora che è tutto 11 santo giorno in lite 
col marito, dice ad un'amica: 

— Sai! tra poco mi farò fare il ritratto a_olio, 
insieme con mio marito: che pittore mi consiglie- 
resti ? 

— Il De Albertis: un buon pittore.... di bat- 
taglie. 


NAPOLI ED I NAPOLETANI 


All'Accademia Reale. 
NAPOLI, 8. 


Dice il regolamento : É 

— “ Nella prima domenica dopo il primo gennaio 
di ciascun anno la “Società Reale , si unirà in tor- 
nata generale, la quale sarà pubblica; e con que- 
sta tornata si darà fine all'anno accademico la du- 
rata degli uffici secondo lo statuto ,. 


non di quelle pesanti e solenni, 
che, per tradizione, sì crede no le adu p della 
accademia, In questa nostra accademia si fa un largo 
posto ai giovani; nè quelli già vecchi che vi pi- 


vivacità naturale nel mezzogiorno d’ Itali: 
vaguardia. In questa nostra “ 
- fondata in Napoli fin dal 30aprile 1 
ereto di “ Eugenio principe di Savi 
nente generale del re nelle provincie meridio- 
nali , - molti vecchi vi sono. Ecco, io vedeva 
oggi nell'aula del “ Salvatore, , ove l'accademia ha 
sede Don Luigi Palmieri, superstite amato del periodo 
glorioso dell’ insegnamento libero in Napoli; Don 
Luigi Capuana, professore di istituzioni di diritto 
romano nella nostra università, e, notevoli, dopo di 
essi per diritto a’età e per valore d'ingegno e di 
studi ; Francesco Pepere, uno di quegli nomini di 
bontà eccezionale che pare siano destinati a conci. 
liarei con il genere umano, il senatore Pessina, glo- 
ria delle splendide tradizioni del foro penale napo- 
tetano; F. S. Arabia, in cni rivive, con la sodezza 
degli studi, la bella facezia nostra; Nicola De Cre- 
scenzio, che pel primo portò nella nostra univer= 


cale » 
1 con de- 
, Inogote- 


sità lo studio della esegesi del diritto romano, di 
cui è maestro degno di ogni lode. = i 
Leggeva la relazione, per parte della sezione di 
scienze morali e politiche (in cui quest’ anno sue- 
cede, come presidente, il senatore. Pessina al valo 
roso professore Mariano) Ruggero ‘Bonghi. “Giova 
sapere che 1° 4 Accademia Reale = è divisa in tre 
sezioni : la prima di scienze fisiche e matematiche 
con ventiquattro soci: la seconda di scienze morali 
e politiche con venti soci: la terza di archeologia, 
letteratura e belle arti con trenta soci. Di quest'ul- 
tima fanno parte Bonaventura Zumbini e Francesco 
D'Ovidio, quanto, cioè, di più notevole il mezzo: 
giorno d’Italia ha in fatto di critica letteraria e di 
fitosofia, uomini degni di stare accanto al Carducei 
où all'Ascoli: Domenico Morelli e Filippo Polizzi, 
il maestro che tarti educò nella rivoluzione dell'arte 
pittorica moderna alle finezze sorprendenti ed il ge- 
niale compagno suo, che, pure, essendo quasi con- 
temporaneo del Morelli, seppe crearsi - cosa non 
facile - una personalità a sè nel mondo all'arte: 
Michele Kerbaker. i 
Ma di Michele Kerbaker avrò agio a parlare più 
giù. Leggeva Ruggero Bonghi, cui non l’età, che 


il 


D 


sventuratamente incalza, non la lunga consue'udine 
del layoro assiduo e vario tolgono - in fatto di stu- 
dio - la sorprendente lucidezza della cultura varia e 
squisitamente moderna e l'arguzia fine e salace del- 
l'uomo uso alla lotta del parlamento. Ecco, egli fa- 
ceva menzione, fra l’altro, di una memoranda diseus- 
sione, fatta, in seno all’accademia, circa l’istruzione 
secondaria da D'Ovidio, Mariano, Luigi Miraglia, Fi- 
lippo Masci e da lui stesso, Il ministro Villari che ha 
promessa una riforma - indispensabile riforma - dell’i- 
struzione secondaria, non dovrebbe far perdere un 
lavoro così importante, al quale tutti questi valen- 
tuomini han portato il contributo prezioso della loro 
esperienza ed, in modo speciale, con efficacia di 
larga e sicura competenza, Franceseo D’Ovidio. 
Luigi Miraglia - una delle menti più lucide e dei 
caratteri più integci ed onesti della nostra Univer- 
sità - e Filippo Marci, decoro delle facoltà di let- 
tere e filosofia, dove è venuto ad occupare, meri- 
tamente, il posto di Bertrando Spaventa. 

E di tutti i lavori letti, nell’anno, e presentati 
alla sezione di scienze morali e politiche ha am- 
piamente discorso ed, appena ha finito, incalzato 
dalle sue mille occupazioni (fra le quali ha qui in 
Napoli il doversì far vedere, di tempo in tempo, ai 
molti amici suoi) ha lasciato tutto ed è andato via. 

In quel momento il presidente Giulio De Petra 
diceva: 

— Ha la parola il segretario della sezione di ar- 
cheologia, letteratura e belle arti. 

E s'è levato Michele Korbaker. Io non so rias- 
sumere nè tutto nè parte di quello che egli ha detto. 
Anche a’ soci faceva meraviglia il lavoro coscen- 
zioso e minuto del relatore; ricordo di aver notato 
questo atto di meraviglia sul volto di Antonio So- 
gliano, giovane e valorosissimo archeologo il quale 
seguiva le parole del Kerbaker con grande interes- 
samento, Ri 

A me piace notare che per Vittorio Spinazzola, 
un giovanissimo studioso di archeologia, che ha già 
fatto tanto che si può dire di lui, con sicurezza, lo 
splendido avvenire; il Kerbaker, parlando di un la- 
voro, da lui letto in una delle tornate accademiche, 
ha detto gran bene. E la lode di Michele Kerbaker 
è lode che fa bene e dà animo, a chi, come Vit- 
torio Spinazzola, haingegno e serietà d'intenti, 
Il Kerbaker, presso la maggioranza, è meno noto di 
quello che merita. Professore di sanstrito presso la 
nostra università, egli, non solo è, nei suoi studiî, 
primo fra tutti; ma ancora ha coltura varia e mente 
aperta a tutte le manifestazioni della vita moderna. 
Ricordo, parecchi anni or sono, d’aver avuto con lni 


lunghe discussioni intorno a tante cose varie, e d'es- 
sermi sempre allontanato da lui con inerescimento, 
e d’aver sempre appreso da lui qualcosa di nuovo, 


E, quando ha finito di leggere. ha avuto la pa- 
rola il noto professore Ogliarolo, segretario della 
sezione di matematica. Ma io, e me ne dolgo, non 
ho potuto sentire la sua relazione. È De: 

Il professore Federico Persico, il più amabile e 
geniale e cortese dei professori universitarì, so 
cio anche lui della sezione di scienze morali o. | 
politiche, levandosi per andar via, mi ha ricordato 
che erano le due, l'ora in cui Valentino Giachi leg. 
geva, al nostro Circolo filologico, nna importante 
conferenza intorno al monachismo romano nel quarto 
secolo. i 

Il Persico è vice-presidente del circolo. Sono an- 
dato con lui, e, come lui, ho goduto della bella 
lettura. CORSE 

Tengo a ripetere come lui, perchè al Giachi può 
importar poco che la sua lettura sia piaciuta a me, 
ma importerà molto che sia ‘piaciuta a Federico 
Persico, conferenziere applauditissimo. 


Milciel 


FOLCHETTO A FIRENZE — 


La fine del processo della Ronda — La vi'a é un 
sorso — Ognuno al proprio posto — Philipson 

e Favilli — Milimi e Marmitte — Un difetto di 

origine — La catastrofe della casa Fenzì — Il 

processo dei livornesi — Alle Murate — I tea- 

tri — La sorgente di Garfagnana — Burresi 

— Mosè — Un buco nell'acqua, x 

3 gennaio. 

Il processo della Ronda è finito male. 

Male - s'intende - per il Favilli, direttore del gior- 
nale, e per il Cenni suo gerente responsabile; i 
quali, sebbene prosciolti dalle accuse d'ingiurie e — 
d’estorsione, sono stati condannati per diffamazione — 
a carico del commendatore Pilhipson, il primo; a 
venti mesi di reclusione e a 1200 lire di multa; ed 
il secondo a quattordici mesi della stessa pena c a 
mille live d'ammenda. 

Per il conte Ceccarelli da Ceccano (il modesto 
operaio della grande officina della Scienza) e per 
Pilade Lippini (un altro, ma non modesto consuma- 
tore dei prodotti della grande officina... delle sbor- 
nic) è stato pronunziato il non costa e son tornati 
all’onor del mondo e delle respettive abitudini. 

Il più stupefatto della sentenza, deve essere stato 
certamente il Favilli. 

— Io - deye aver detto nell’ingenuità della sua 
logica questo indomabile ribelle... alla prima classe 
elementare dell'istruzione obbligatoria - io, confesso 
e convinto d’analfabetismo, son condannato alla re- 
clusione ed alla multa per avere scritto delle diffa- 
mazioni sopra un giornale? Dunque non basta più 
l'impossibilità materiale di commettere un reato, per 
provare la propria innocenza ? Dunque mi toccherà 
a prenderlo - questo fatale deliberato della giusti- — 
zia umana - come un custode del Serraglio del gran 
turco, piglia il palo per una condanna... d’adul- 
terio ? i 

Quanto al Lippini, ha sentita con gioia, non so-, — 
verchia, la propria assoluzione. % 

Come un bravo e fedele conservatore dello spi- 
rito filosofico fiorentino, egli deve aver detto uscendo 
incolume e indifferente dal tempio temibile di 
Temi : 

— La vita è un sorso ! o. 

E sarà andato a prenderne... un altro, dal liquo- A 
vista più prossimo, i 

D'interessante, in questo scandalosissimo processo, 
non c'è stato veramente. altro che la difesa dell’av- 
vocato Nocito, il quale, inspirandosi alle antiche © 


DOLFO ROSSI 


TRE ANNI A_KEW-YORK 


(Seguito dell’America Seowosciuta*) 


Uscito di casa alle otto di ‘inattina, secondo il 
solito, cercai coll'oechio, nelle vie deserte, un lu- 
strascarpe. Vana ricerca. Gli innumerevoli ita- 
liani, negri e americani che hanno il loro deschetto 
e la sedia in quasi tutte le canfonate, erano irre- 
peribili. Anche il lustrare le scarpe è un'opera 
servile, proibita dalla legge. 


Soltanto dopo una mezz'ora, all'angolo della 


22* strada e dell'ottava Avenue, scoprii sulla so- 
glia di una porta, un povero ragazzo irlandese col 
viso paonazzo, ehe, in attitudine tta, ce- 
lava sotto la giacca la sua scatola di lustra- 
scarpe. 

Mi accostai a quel povero ribelle e gli chiesi se 
aveva il coi io di violare la legge. 

Egli si guardò intorno e non vedendo alcun po- 
liceman, s' inginuechiò mormorando : 

Te up, boss! (Facciamo presto, princi- 

0!) 

eg Che cosa pensi della nuova. Sunday lam? 
(legge della domenica) - gli domandai, 

— Penso - ri - che io sono un povero or- 
fano e che devo mangiare anche alla domenica. 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Mileno col titolo; Un italiano in America. 


Uno stivale era già lucidato alla bell'e meglio 
e il ragazzo s'accingeva a lustrare anche il se- 
condo, quando comparve improvvisamente sulla 
cantonata un policemzz, col suo bravo club (ba- 
stone corto) in mano. 

lo non potei trattenere una risata, ma il poli 
ceman si accostò con aria minacciosa e disse al 
ragazzo spaventato : 

— Boy, tu vuoi proprio che t'arresti ? È la se- 
cenda volta che stamane ti colgo in contravven- 
zione. A casa, subito : se ti vedo ancora. ti con- 
duco alla Sta/ion House. 

— Lascierete almeno che finisca le mie scarpe! 
- osservai io. 

— No - interruppe severamente l' ufficiale di 

olizia. - Ringraziatemi se vi lascio andare per 

la vostra strada e osservate la legge! 


Con uno stivale lucido e l'altro no andai verso 
la bottega del mio barbiere : era chiusa e sulla 
porta stava scritto tanto di e/osed. Mi avvicinai 
alle porte di parecchie altre; tutte chiuse egual- 
mente. Mi rassegnavo a passar la festa con la 
barba da fare, quando bussando per l’ultima volta 
all'uscio della bottega di ‘un barbiere tedesco vidi 
un occhio al buco di una tendina abbassata. 
Quando quell’occhio si convinse che non ero nè 
un policeman, nè un detectite, una voce mormorò: 

— Entrate per la porticina laterale. 

Tre barbieri, alla iuce del gas, stavano radendo 
tre persone, cogli usci chiusi a chiave, silenziosa- 
mente. Parevano malfattori in atto di commettere 
qualche brutto delitto. Di lì a qualche minuto un 
policeman bussò, ma nessuno gli rispose. Soltanto 
il padrone bestemmiava fra i denti e diceva : 

— Ho cinque figli da mantenere, io. Senza il 


uadagno della domenica mattina, potrei chi 
dorato il resto della settimana. ” 6 SoS 
Quella mattina un cittadino veniya arrestato ai 
Five Points mentre sì faceva radere e condotto in 
prigione con mezza barba fatta e l’altra guancia 
TnSeponzia: Alone ci PIO 
1 direttore della sala dei concerti. Koster 
Bial's che volle provare a dare una TE ento 
zione en un programma sul quale era. scritto : 
7,4 beneficio dell'Ospedale tedesco - dovette pre- 
DNA ic scanio n cinquecento dollari per non 
rr 0, e lo spettacolo venne i 
passi raro aleicarari DCO 
rima di mezzogiorno una cinquantina di per- 
sone si trovavano alla Corte di Dolizia n 
di violazione della legge domenicale. Nel segice- 
simo distretto erano stati arrestati due lustrascarpe 
negri. Quattro barbieri sorpresi mentre lavoravano 
O e condotti subito davanti al giudice 
ebbero un bel dire che se non sgobbavano alla fel 
sta perdevano la maggior parte dei loro guadagni 
e invano protestarono ricordando che perfino ai 
fempi della Santa Inquisiziene fu fatta un'ecce- 
zione pel lavoro dei barbieri: dovettero ‘ar 
quattro dollari di multa per ciascheduno. LS °l® 
Un episodio buffo. A mezzogiorno un tedes 
uselva con un canestro coperto sotto un Vico 
birreria di Houston 
Somperare alla dome- 
il pane, un policeman 


— he cosa avete in quella cesta ? 

Il tedesco, che av pt i bi î 
spa online FC un di birra, ri- 
. — Un gatto che vado ad ai 
È anche questo un lavoro proibi ) dal er: 


Alla domenica successiva si rinnovari 4 
\ î S tono le me- 
desime scene. Non solo i saZ002s grandi e piccoli, | 


ma anche i principali alberghi ‘ A 
TIA Mr berghi della metropoli 


0 pas- 
che la 


Vestito in borgbese, " 
latore della te Dialla MESE 


che gli fu servito 

Poco dopo entr: 
sero tre sc400: 
birra da un 


birraio in arresto. 1 
gettò sul banco la e 
addetti alla poli 


“(Con 


fritture di pesci d'Arno ed ai succulenti stufatini 
che - prima d’impanearsi a manipolare i pasticci” 
della Ronda - il Favilli cucinava colle proprie sue 
mani nello chalet delle Cascine -si è mantenuto al 
l'altezza del suo talento brillante e della sua magi- 
strale erudizione giuridica. E 

Si dice che la causa ander& in (appello e che 
la querela sarà, a suo tempo, ritirata. SM 

Se queste voci si avvereranno, non sarà difficile 
il veder tornare ciascuno al proprio posto; cioè il 
Philipson al più tranquillo e meno ambizioso godi- 
mento de’ suoi milioni, e il Favilli al fuoco — non 
inglorioso, del resto, dal punto di vista culinario — 
delle sue vecchie marmitte. 

E sara bene. 

Poichè il Philipson; deliberante sulle pubbliche fac- 
cende col sedere nella magistratura cittadina, e il 
Favilli, che s'impanca a scrivere nelle effemeridi pri- 
ma d'imparare a leggere sugli abbecedarii, son due 
fatti che non contribuiscono punto a moderare l’e- 
tema ilarità di questo popolo che ha fatto della 
burletta una delle più serie e fiorenti instituzioni 
paesane. 

xx 

L’avvenimento più palpitante d'attualità è an 
cora la degringolade della Casa Fenzi, 

Dopo il gravissimo sintomo della vendita del suo 
grande e sontuoso palazzo alla Banca Nazionale 
Toscana (che lo ha acquistato, o meglio lo ha 
preso in isconto... dei suoi peccati) il Fenzi ha 
chiesto ai suoi creditori una moratoria che si esita 
ad aceordargli. 

Sembra che la disastrosa situazione, creata alla 
Casa Fenzi dalle antiche infedeltà d'un suo cas- 
siere; dalle leggerezze — che ebbero un epilogo 
tragico — d’un suo congiunto, e dalle recenti e 
sfortunate speculazioni industriali delle tramvie, 
elettrica e chiantigiana, non brilli per soverchia 
chiarezza, nè si raccomandi per eccessiva buona 
fede. 

La Casa Fenzi ha qui molte potenti e tenaci 
simpatie, inspirate dal suo passato; ma la fiducia 
nei suoi attuali rappresentanti è troppo scossa per 
credere che le simpatie tradizionali possano pro- 
durre i milioni necessarii a salvarla. 

xx 

È aspesttato con grande ansietà il processo dei 
livornesi, che dalle Assise, dirò così, naturali, è 
stato trasportato, per legittima suspicione, alle 
Assise di Firenze. 

Si tratta degli arrestati nei tumulti, cui dette 
origine a Livorno la commemorazione di Mazzini... 
e lo zelo della polizia. 

Gli imputati son chiusi alle Murate, o soggetti 
gi vigori insoliti d'un trattamento eccezionale. 

Non visite, non libri, non detenzione nè passeg- 
giata in comune. 

Inutili le istanze degli avvocati, dei parenti, de- 
gli amici, per ottenere ai prigionieri l'applicazione 
di procedimenti ordinar 

Uno degli imputati - il Bucalossi - è all'ospe- 
dale di Santa Maria Nuova, ove ha subito intre- 
pidamente l’amputazione di un piede. 

Egli va rapidamente guarendo, e p otrà compa- 
rire all'udienza, indetta perla seconda quindicina di 
questo mese. 

Fra gli imputati ci sono tre latitanti, ma si sa 
che, alla vigilia della discussione del processo, si 
consegneranno per.rispondere alle accuse e per so- 
stenere personalmente la propria difesa. 

A Firenze, non meno che a Livorno, questa gran- 
diosa. mise en scéne giudiziaria desta già uno 
straordinario. interesse, 

Il vostro corrispondente assisterà alle udienze e 
Folchetto avrà un fedele resoconto giornaliero dei 
dibattimenti. 


Pur 


I teatri languono. 

Sonzogno, che pareva volesse riportare la “ Per- 
gola ,, ed il “ Pagliano agli antichi splendori, si 
diverte a fare allungare smisuratamente il collo ai 
fiorentini, dando nei due teatri alcune rare ed ir- 
regolari rappresentazioni d'un Amico Frits a voci 
ridotte, e e d'una Mignon a cantanti.., econo- 
mici, 

D'una compagnia lirica - già notevolmente im- 
poverita dopo la prima edizione dell’Amico Fritz 
- il Sonzogno ne ha fatte due con un successo si- 
mile alla evoluzione delle monere primordiali, e se 
ne serve per esercitare i nostri due massimi teatri 
e, fra pochi giorni, anche il vostro,“ Costanzi. , 

A1 « Teatro Nuovo ,, la compagnia Bellotti-Bon, 
divetta dal bravo Bertini, fa l’effeto d'una macchi- 
na pneumatica perfezionata per la vuotatura del 
pubblico dalla elegante platea. 

Il difetto deve essere nel repertorio, perchè l’ot- 
tima compagnia ha tali elementi da vincere la pro- 
fonda ripugnanza che da un pezzo il nostro pub» 
blico risente del Teatro di prosa, 

* 


Fra l’acqua di Garfagnana e lo assetate fauci 
dei fiorentini la distanza, già enorme, è cresciuta 
dalla opposizione di due Comuni della regione, cui 
la sorgente è di pubblica utilità e che non vo- 
gliono lasciarsela portar via. 

Le cose sono a tale. punto che il Mosè della 
Giunta, il giovane e valente avvocato Burresi, è 
sulle mosse per la ricerca d'un altro zampillo più 
vicino e meno problematico, inquantochè l’acqua di- 
Garfagnana, per ora, ha tutta. apparenza d’un 
buco.... nella medesima, 
due Ircos 


ta 


Se la gente avesse m po’ di buon senso 
capirebbe che non 0 è da disperarsi, non avendo - 
come capita a qualcuno + diciotto lire per abbo- 
narsi al FoZchetto per un anno. 

Tanto - c'è anche l'abbonamento di saggio che 
costa due lire soltanto e dà diritto a tutti i nu- 
meri del giornale dal 23 dicembre 1891 (compresi 
naturalmente tutti gli arretrati) fino al 29 feb- 
braio 1892, : 


L'INAUGURAZIONE DELL’ ANNO GIURIDICO- 


Teri - ad un'ora dopo mezzogiorno - siè inau- 
gurato, con grande solennità, ilnuovo anno giuridico 
della Corte Suprema di Cassazione, 

La gran sala d’ingresso del palazzo Altieri era 
piena zeppa di signore e di signorine - fra le quali 
notai le signorine. Broggi e Pacelli e la signora A- 
laggia assai belle e simpatiche. È 

Erano presenti l'on. Chimirri, il ministro neonato 
della grazia e giustizia ed il suo sottosegretario on. 
Della Rocca, il conte Serra, presidente di sezione 
alla Corte d'Appello, il comm. Augusto Baccelli, 
presidente del Consiglio dell’ordine degli avvocati, 
il cav. Osterman, presidente del tribunale, i sena- 
tori Parenzo, ‘Tabarrini, Griffini, e Calenda, prefetto 
di Roma. 

AI seggio presidenziale stava il senatore Eula in 
toga magra di velluto cremisi foderata di ermellino, 
colla sciarpa dell’ Ordine Mauriziano, I consiglieri 
di Cassazione stavano seduti a semicerchio facendo 
ala al presidente, vestiti anch'essi in toga di velluto 
eremisi con risvolto di seta rossa, il tdcco in capo 
e i petti fregiati di un visibilio di decorazioni. 0s- 
servai che il comm. Basile portava una medaglia al 
valor militare ed una commemorativa delle patrie 
battaglie, con una fascetta 

Il cancelliere comm. Comparato diede lettura del 
decreto che costituisce le sezioni, e dopo di lui il 
procuratore generale, comm. Auriti, fece un breve 
discorso, Cominciò col salutare il presidente Eula 
che doyrà d'ora innanzi - dice lui - regolare la vita 
intima della giustizia. Saluta la magistratura ita- 
liana povera sempre ed onesta, sovraccarica di la- 
voro, che compiè sempre serenamente ed impar- 
zialmente il proprio dovere. 

Il comm, Broggi, sostituto procuratore generale, 
pigliando le mosse, mandò anche lui un saluto (fu 
un grande scambio di saluti la solennità di ieri 
proprio come ad una stazione, L'on. Chimirri si 
guardava d’ intorno per sentire se qualcuno gridava: 
signori, si parte!) mandò dunque un saluto al comm. 
Giuseppe Miraglia, ritiratosi a vita privata. Lodò il 
nuovo codice penale, che tanta ammirazione suscitò 
negli stranieri, pur avendo in Italia degli ingiusti 
detrattori, Dichiarò false le accuse dicendo che 
il legislatore volle proporzionare maggiormente le 
pene coi reati; e che, in fondo, l'attuale codice è 
meno mite di quello passato. 

Parlò di alcune questioni di diritto transitorio e 
fece una lunga enumerazione statistica delle sen- 
tenze emanate, del numero dei ricorsi respinti e dei 
ricorsi tuttavia pendenti notando tutti i pronunciati 
emessi dalla Corte in materia penale. Si disse lieto 
di poter affermare che, dopo l'istituzione della Cas 
sazione unica, i ricorsi penali sono dimininuiti e di 
poter constatare la celerità colla quale vennero di- 
scussi gli affari penali. 

Fece poi un parallelo fra le corti estere e la no- 
stra, dimostrando che i rigetti fatti da questa sono 
uguali ai rigetti fatti da. quelle. 

Mandò un altro saluto ai consiglieri collocati a ri- 
poso (il saluto, in questo caso, dev'essere “ la buona 
notte ,); fece una breve commemorazione di quelli 
collocati a riposo... eterno, e fini chiedendo che il 
comm. Eula volesse dichiarare, in nome del re, iu- 
cominciato il nuoyo anno giuridico. 

Il comuni. Eula volle soddisfare subito questo Je- 
gittimo desiderio e dichiarò aperta la Corte di cas- 
sazione,.. di Torino... cioè di Roma e si passò alla 
votazione per nominare la Commissione consultiva 
per le promozioni dei magistrati. 

Mentre i nomi dei magistrati Broggi, Onnis, Ri- 
dolfi, Caselli escono eletti.. noi a nostra volta uscia- 
mo dall'aula. 

I Pregadi... passeggiavano. per il salone compli- 
mentando le signore, che, guardandoli in quelle ve- 
staglie di velluto e di seta, provavano un senso di 
invidia - starei per dire di gelosia. 


Cronaca pi Roma 
I VETTURINI IN CAMPIDOGLIO. 

Inauguro i reseconti delle sedute consiliari con 
un avvenimento. Pare che questa sera si debba di- 
scutere un compromesso con la Società Romana dei 
Tramways-Omnibus, relative modificazioni per il 
servizio Tramway ed aggiunta di nuove linee. 

L'ordine del giorno, pubblicato dai giornali, ha 
provocato una vivissima agitazione fra i vetturini, 
i quali risentirebbero grave danno se il compro- 
messo fosse approvato. 

Fra gente che non ha d'uopo di correre a piedi 
da un capo all’altro della città, non è stato diffi 
cile nè lungo mettersi d'accordo pel comune inte- 
resse e tra le quattro e Je cinque pomeridiane le 
vetture si sono ritirate tutte, e i vetturini hanno 
dichiarato senza chiasso lo sciopero generale. 

Quando giungo - verso le nove - nella piazza Ca- 
pitolina, vi scorgo una insolita animazione. Sotto i 
portici dei palazzi laterali vi sono numerosi picchetti 
di carabinieri edi guardie. Una compagnia di 
truppa è pronta ad ogni evento, nella caserma delle 
guardie municipali. 

Entro nell'aula ed è difficile aprirsiil passo, fra 
la folla, per giungerè ai nostri banchi. 

I vetturini di Roma sono quasi tutti presenti per 
assistere alla discussione. Interrogo qualcuno e mi 
risponde che gli auriga son venuti senza accordi preli- 
minari e ciascuno per proprio conto; e non è stata 
inviata nessuna commissione al sinpaco. Essi atten- 
dono serenamente le deliberazioni ed hanno affidato 
al consigliere Enrico Banchi il còmpito di sostenere 
le loro ragioni. 

I vetturini, aspettando, discorrono animatamente. 
Sono già le nove e mezza ed appena dieci o dodici 
consiglieri prendono posto ai loro banchi. 

Noto il consigliere Armellini, gli assessori Bale- 


stra; Aliprandi, Roseo, Enrico Bianchi, ma corre già 


voce che il sindaco non verrà, E’ invitato al Circolo 
della Caccia che offre un banchetto al Duca d'Aosta 
e al Duca degli Abruzzi. 

E° quasi certo del resto che gli scioperanti do- 
vranno siarsene paghi di sentir commemorare Pietro 
Venturi. La grossa questione verrà discussa quando 
i vetturini avranno avutò il tempo di far sbollire 
le collere. 

L'on. Finocchiaro Aprile, autore del Concordato, di 
cui gittò le basi durante la sua dittatura sulle cose 
capitoline, è al posto, sfidando 1 impopolarità e 
l'odio degli automedonti romani, 

Alle 9 e tre quarti l’on. Balestra assume la pre- 
sidenza. Sono piesenti quaranta consiglieri. 

Il segretario Bianchi legge il verbale con rapi- 
dità vertiginosa. Il pubblico che crede valga la pena 
di ascoltare la prosa dell'egregio impiegato, vor- 
rebbe capirci qualche cosa, fa sentire interruzioni 
che i cavalli delle/vetture pubbliche comprenderebero 
a merayiglia, 

Il segretario legge anche una lettera con cui il 
consigliere Franco, per ragioni di salute, dà le sue 
dimissioni, 

Ferrari ha parole cortesi pel collega ed invita 
il Consiglio a non accettare le dimissioni. 

Bompiani e Piperno si associano a quella pro- 
posta, anzi l’ultimo propone che si accettino sol- 
tanto le dimissioni del Franco da membro della 
Commissione del Bilancio. 

Il Consiglio respinge le dimissioni da consigliere 
e l'assessore Balestra legge la commemorazione la- 


.crimosa del Venturi che chiama — come Baiardo — 


cavaliere senza macchia e senza paura. 

L'assessore finisce proponendo che in segno di 
lutto venga abbrunato il banco della presidenza. 

Armellini e Jacoueci si associano alle parole di 
Balestra. 

Baracconi fa le sue prime armi oratorie per rac- 
comandare, col minor dispendio possibile di voce 
che si provveda, a riordinare gli archivi muni- 
cipali. 

Balestra gli fa intendere che la proposta non è 
all’ordine del giorno è che tutt'al più si potrà par- 
larne nella prossima seduta. 

Ruspoli, non è d'accordo col Baracconi. 

Dopo una controreplica brevissima, possiamo go- 
derci qualche minuto di riposo, poichè si procede 
alla nomina di un commissario del bilancio. 

E? eletto Achille Grandi con voti trenta, 

Il Consiglio approva senza discutere lungamente 
la domanda all’Amministrazione del fondo del culto 
per concessione della parte residuale dell’ex-con- 
vento di S. Cosimato ad uso di ricoveri di men- 
dicità, e l'acquisto di un binario industriale al  Te- 
staccio per il servizio del nuovo Campo Boario. 

Mentre ci divertiamo alla lettura delle relazioni 
su provvedimnti minuscoli, qualche consigliere infila 
l’uscio. 

Non avremo quindi il numero legale ed al mo- 
mento psicologico la seduta verrà tolta e rinviata 
la discussione, 

Come intermezzo abbiamo una nuova votazione 
per la nomina di due membri pel conservatorio 
femminile di S. Caterina della Rosa Funari. Si con- 
ferisce questo incarico ai consiglieri Armellini e 
Caselli, con 29 voti il primo e con 28 il secondo. 

Oh! fortunati. 

Sovra la transazione di lite col signor Annibale 
Manelli sentiamo l’autorevole parere del consigliere 
Jacoueci, La transazione è approvata, e viene an- 
che accettato il dono offerto dall’on. Seismit-Doda 
in memoria della signora Bianca per premi da isti- 
tuirsi a favore della Scuola Professionale femminile 
Michele Amadei propone e fa votare un ringrazia- 
mento all'egregio uomo. 

‘Si vota pure il prelevamento dal fondo delle im- 
previste per concorso del comune sulle spese del 
-Comizio agrario, 

Poi, piano piano, come di soppiatto, l'assessore 
Balestra dichiara sciolta la seduta. 

Il pubblico dapprima non capisce, ma ad un 
tratto qualcuno pronuncia ux' apostrofe. poco par- 
lamentare, poi risuona un fischio al quale se ne 
aggiungono altri e nell'aula comincia un pandemo- 
nio di urli e di sibili. 

Entrano le guardie di P. S., capitanati dal vice 
ispettore Martinelli, che spingono fuori dalla sala i 
dimostranti e li cacciano giù per la scalinata fra 
le proteste. 

Accorre anche l’ispettore capo, cav. Perego, alla 
testa della truppa, accorrono i carabinieri. I yettu- 
rini tumultuanti sono spinti, dalla piazza giù per 
la rampa. 

Tre fra 
resto, 

In piazza d'Aracoeli, continuano le. proteste, le 
imprecazioni, le discussioni vivaci da una parte e 
da quella dei funzionari le ingiunzioni di sciogliersi 
e le minacce di arresto. 

Molti però si sono già dispersi. La dimostrazione 
nop presenta nulla di grave. Sopraggiunge l'on. An- 
tonelli che è circondato dalla folla, e, sotto la piog- 
giolina frizzante fa uno speech esortando i vettu- 
rini alla moderazione ed alla calma, invitandoli. a 
nominare una commissione per esporre i loro biso- 
gui e a tenere le vie legali, senza le quali il. loro 
diritto non potrebbe trionfare. 

La folla interrompe con acclamazioni e con grida 


i più ricalcitranti sono tratti in ar- 


‘di viva Antonelli quando questi promette tutta la 


sua cooperazione in fuvore di questa benemerita 
classendi cistàdini, ma chiede in compenso che ri- 
tornino pacificamente alle loro case e. riprendano 
il lavoro. È È 

Molti-applandono e chiedono che l'on. deputato 
di Roma faccia valere la propria influenza per far 
mettere in libertà gli arrestati, e questi promette 
ogni cosa purchè si evitino i disordini. 

La folla a poco a poco si dirada, solo un pie- 
colo gruppo prosegue unito verso piazza Venezia, 
ove succede un piccolo disordine perchè si vuole 
costringere i conduttori d’omnibus ad abbandonare 
il lavoro. Tre vetturini sono arrestati. 

Una scena simile accade pel Corso vicino a San 


Marcello con un cocchiere di piazza che non ha 
aderito allo sciopero, e le guardie fanno tre nuovi 
arresti, = di 

Gli acrestati. di piazza del Campidoglio sono 
stati rilasciati subito, gli altri rimarranno in que’ 
stura e sono: Mari Vincenzo; Giorgini Marco, Na- 
tangelo Basilio, Lolli Nicola, Di Gravio Eugenio 
e Buzzelli Ferdinando, 

Verso il tocco la calma era perfettamente rista- 
bilita, È 


La tragedia di ieri. 

Era appena finita l'agitazione dei vetturini, quando 
mi sono recato in questura per dare un'occhiata al 
libro nero, ove non credevo di trovar nulla di grave. 
Invece in quattro linee era accennata una tragedia 
strana. 

In via del Leoncino, in una casa. che non gode 
bella fama; alle nove della sera si era svolto un 
truce fatto di sangue. Nella sala ove le odalische 
scollacciate e imbellettate, mettono in mostra flosce 
bellezze aspettando che l’adoratore d’un istante getti 
loro il fazzoletto, era entrato un giovane e ricono- 
scendo fra quelle sciagurate la propria moglie, le 
aveva scaricato nella testa tre colpi di rivoltella. 

Per quali contingenze, un marito avesse potuto 
trovare la propria moglie in una casa infame, nes- 
supo all’ ufficio centrale ha potuto spiegarmi. 

Occorreva quindi, ad onta dell'ora tarda, cercar 
la chiave dell'enigma nelluogo stesso ove il dramma 
erasi svolto. 

Non senza difficoltà mi è stato aperta la porta ; 
ma la direttrice della casa aveva la lingua sciolta 
ed ecco quanto mi ha narrato : 

La ragazza, una stupenda giovanetta di 22 anni 
si chiamava Augusta de Angelis. Era figliuola d'un 
parrucchiere in piazza Rondanini. Due anni fa ca- 
pitò a bottega un certo D'Angelo Pasquale che ora 
ha ventiquattro anni; fece la corte alla ragazza, a 
dispetto della opposizione dei parenti che lo rite- 
nevano un poco di buono e la costrinse a fuggire 
con lui, 

I due colombi presero il volo, per Genova: i ge» 
nitori della De Angelis compresero che al male non 
eravi altro rimedio che il perdono e le nozze; li ri- 
chiamarono e pochi giorni dopo erano sposi. 

Da quel matrimonio nacque una bambina che 
visse poco. Quella disgrazia fu il principio di una 
serie di sventure e di colpe che hanno avuta ieri 
una sanguinosa soluzione. 

Il D'Angelo per isfogare le sue ignobili brame 
spinse la giovanetta al maggiore avvilimento, di cui 
egli mangiava allegramente i frutti. } 

Quando mancava il danaro si truffavano gli osti 
e più d' una volta la coppia passava la notte sul 
tavolaccio, in guardina. 

La disgraziata si ridusse a cercare le turpi av- 
venture del marciapiede, per guadagnare pochi 
franchi, ma era stanca del vampiro che le suechiava 
il sangue, 

Presentò allora una domanda di separazione al 
magistrato, e chiese rifugio nella casa famosa al 
vicolo del Leoncino. Vi stava da quattro giorni. 

Ieri sera ella trovavasi nel salotto con le sue 
compagne. In quel momento non vi erano uomini, 
AA un tratto un giovane si è slanciato nella stanza, 
ed avventandosi sulla disgraziata, ha esploso l'ar- 
ma che stringeva nella mano convulsa, quasi a bru- 
ciapelo. 

La povera ragazza è precipitata, restando col 
capo contro il sofà, e col corpo disteso sul tap- 
peto. 

L'assassino, profittando dell’orribile scompiglio, 
si è slanciato per le scale, ha strappato la chiave 
dalle mani della portinaia minacciando di ucci- 
derla, ed aprendo l’uscio è scomparso. 

Le guardie, chiamate subito hanno sollevata la 
giovane moribonda per trasportarla a San Gia- 
como. 

L'infelico è spirata appena giunta. 

L'assassino non è ancora stato arrestato. 

Un atto benefico. 

Il chiaro cav. Achille Bertelli di cui è ben nota 
la rara e illuminata filantropia e la generosità del 
cuore, ci manda novantasei scatolette dellr sua mi- 
racolosa Catramina, affidandoci il grato incarico 
di metterle a disposizione degli istituti di benefi- 
cenza e delle farmacie che hanno ambulatori gra- 
tuiti pei poveri, e che, alla loro volta le distribui- 
ranno ai malati bisognosi. 

Da quel farmaco, quei poveretti ritrarranno 
grande sollievo e la loro salute, poichè il suo ef- 
fetto contro la tosse è attivissimo, e i più distinti 
medici riconoscono che l’usarne in questo periodo è 
un efficace preservativo curativo contro gli attac- 
chi alle vie respiratorie, ed il migliore rimedio contro 
l'influenza. 

Contiamo quindi sulla cooperazione dei farmaci- 
sti in questa opera generosa, alla quale ci prestia- 
mo con piacere c gratitudine per l’egregio donatore 


Bertelli. 
; I funerali di Ventori. 

Riescigono imponenti nel pomeriggio di ieri i fu- 
nerali del comm. Pietro Venturi, ex-sindaco di Roma, 

Seguivano il corteo le principali inaividualità cit- 
tadine e molti rappresentanti della provincia. 

Rendevano gli onori, le guardie municipali ed i 
vigili. 

La salma partirà oggi per Campagnano ove sarà 
sepolta. 

Concorso Rolli. 

Vincitori del concorso sulla clinica chirurgica, 
clinica medica e medicina operatoria, sono riusciti 
ier l’altro Roberto Alessandri e Gaetano Papi, a 
cui furono aggiudicati due premi di mille lire cia- 
scuno. 

Rallegramenti. 


di 
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Tian 


Il ferimento di via Condotti. 

Alle otto di ieri sera il fioraio Cesare Fioretti è 
stato ferito per vecchi rancori da un suo compagno 
di cui tace il nome. 

Ha vari colpi di coltello, uno dei quali al lato 
sinistro del petto, che lo ha messo in pericolo 


di vita. 
Sul ponte di Ripette. 

Ieri mattina un uomo d'una quarantina d’ anni 
passeggiava con affettata disinvoltura sul ponte di 
tipetta; ma la guardia municipale di servizio ere- 
dette però di tenerlo d'occhio, ed effettivamente 
l’ individuo dopo qualche minuto si avvicinò di 
slancio al parapetto per islanciarsi nei gorghi del 
Tevere. 

La guardia riuscì a trattenerlo prima che spic- 
casse il salto e facendosi prestare aiuto da un a- 
gente di P. S. trascinò quell'uomo alla sezione de’ 
Prati di Castello. 

Davanti all ispettore colui rispondeva con strane 
parole alle domande. Un medico, chiamato imme- 
diatamente, riconobbe che si trattava d’un pazzo e 
consigliò di farlo ricoverare al manicomio. 

Il disgraziato si chiama Giovanni Cavolino. 

Per finire 

Fra marito e moglie: 

Lei.— Sai, i tuoi parenti non volevano lasciarmi 
partire, 
> Lui. — Oh! quei poveri vecchi mi vogliono tanto 

Jene ! 


Il Convegno dei più grandi finanzieri è alla pri 
ma vetrina di Finzi e Bianchelli al Corso. Vedere 
per credere. 


INTEATRP 


Continua a richiamar molta gente al Valle, e, 
quel che anche interessa, a divertirla parecchio, la 
brillante commedia Le vacanze ma'rimoniati. 

* 


+ 

Per la ripresa del Matrimonio segreto, ieri sera 
il Nazionale era affollatissimo. Finalmente il pub- 
blico si è scosso e ha compreso bene che chi ci 
rimetteva a non andare a gustare i capolavori clas- 
sici, resi così bene in quel teatro, era principal- 
mente lui. 

L'impresa anche, è giusto convenimne, ha contri- 
buito alla convinzione del pubblico, ribassando i 
prezzi, e ha fatto benissimo. 

* ta 

Al Quirino, per il ballo Z thea 2), assisteva un di- 
sereto pabblico, che si diyerti parecchio. 

Questa sera replica del ballo. 
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zoni, dalla compagnia Dominici, fu data 
prima del dramma di Montazio: Dal 
3, ovvero un' eredità di sangue. E° un 
lavorone a forti tinte che, dice il manifesto, ha 
avuto un giro trionfale nelle principali città di 


L'azione si svolge in Francia ai tempi della Ri- 
voluzione. Quindi prepotenza dei nobili e sofferen- 
za della plebe. Carceri, tribunali, rullio di tambu- 
ri, sommosse di repubblicani, condanne a morte con 
relativo corteo funebre, una vera fantasmagoria di 
coso che, se fossero vere, farebbero rizzare i ca- 
pelli in testa. Alla fine del dramma non si arriva 
più a contare i morti, tra quelli che si vedono e 
quelli di cui si sente a parlare, 

Intanto questa sera replica. 

SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Riposo. 
NAZIONALE — La Scuffiara - ore9. 
VALLE/— Carabiniere — Curiosità provinciale - 
ore 9. 
QUIRINO — 7 thea zi, ballo - ore 9, 
MANZONI. — Dal 1763 all'83, ossia Una eredità 

di sangue - dramma nuovissimo - ore 9. 
TEATRO MECCANICO (presso il ponte di Gari- 

baldi) spettacolo di marionette, ore 6 e 7. 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


Nicotera a Napoli. — L'anno giuridico — 
L'assassinio dell'inglese. 

Napoli, 4, ove 1,30 pom. — Al tocco sono giunti 
in Napoli il ministro Nicotera e gli onorevoli Fu- 
sco e Napodano; non mancava che Billi, per sal- 
vare interamente Napoli. 

L'on. Nicotera riparte domani sera. 

— Il discorso inaugurale dell'anno giuridico è 
stato letto dal comm. Abatemarco, procuratore 
generale di cassazione, che sì è pronunciato con- 
trario al divorzio. 

— E' stato arrestato il presunto autore dell’as- 
sassinio della signorina Wellesley, ma non ha an- 
cora subìto nessun interrogatorio. 

Mikiel. 


È I radicali a Siracusa. 

Siracusa, 4, ore 6 p. — L'affermazione del par- 
tito radicale è stata splendida. Defelice Giuffrida, 
malgrado il ritiro della candidatura e gli armeggi 
altrui, ebbe oltre millequattrocento voti. 

Leone. 


e ANAANANANAARARANAAAA 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Impressioni di candidati. 

Fra gli aspiranti a un portafogli non ha fatta 
buona impressione la nomina dell'on. Chimirri alla 
grazia e giustizia, essendosi così coperto il solo 
posto politico che poteva considerarsi disponibile. 
I portafogli rimasti vacanti all'agricoltura e alle 
poste sono buoni per gli aspiranti di seconda ca- 
tegoria, ma non possono soddisfare le ambizioni 
dei più illustri concorrenti. 


Il nuovo governatore dell' Eritrea. 

Il decreto che nomina l'on. Baratieri a governa- 
tore dell’ Eritrea è già stato fisssto, ma non sarà 
pubblicato che al ritorno del generale Gandolfi in 
Italia, 

L'on. Baratieri sarà ricevuto quanto prima in 
udienza al Quirinale. 


La carovana del principe Ruspoli. 

Notizie da Aden confermano che il prineipe Ru- 
spoli in seguito ad un serio attacco degli Aulihau, 
ed alla conseguente diserzione di quasi tutta la 
scorta, è stato obbligato a ritirarsi colla sua ca- 
rovana fino a Berbera. Quivi giunto il prineipe 
si è congedato da' suoi. ed è partito per l'Egitto. 

AI Consiglio di Stato. 

Il Consiglio di Stato ha respinto il ricorso del 
l'avv. Vastarini-Cresi contro il decreto di sciogli- 
mento degli Incurabili di Napoli. 

Un milione per una messa. 

Il comitato organizzatore delle feste pel giu- 
bileo episcopale «lel papa, ha diretta una circolare 
a tutte le persone facoltose del partito cattolico 
in Italia, per pagare al pontefice, nel giorno del 
suo giubileo, mediante la cospicua somma di un 
milione di lire, la: messa che celebrerà in San 
Pietro. 

Una collisione in mare. : 

Vi fu una collisione presso Harwich. Il piroscafo 
Motherivell venne sfondato da un bastimento sco- 
nosciuto. 

Si hanno a deplorare 15 annegati. 

La morte di un magistrato. 

E' morto il senatore Alessandro Cavagnari, pre- 

sidente onorario di Corje d’appello. 
Italia e Svizzera. 

Ci telegrafano da Zurigo che ieri sono giunti 
colà i delegati italiani per i trattati commerciali 
colla Svizzera. Nel pomeriggio ebbe luogo la pri- 
ma seduta dei delegati italiani e svizzeri. Fu- 
rono nominati presidente il delegato svizzero 
Droz, consigliere federale per gli affari esteri, e 
vice-presidente il delegato italiano commendatore 
Malvano. 


L’Estrema Sinistra. 

Proseguono, per parte di aleuni egregi amici 
nostri, deputati dell’ Estrema Sinistra, diverse 
polemiche cirea una supposta evoluzione della 
Montagna. Quanto a noi troviamo accademiche e 
superflue tali contestazioni. Seguitiamo a credere 
che la Estrema smistra debba trovarsi concorde 
nella opposizione al presente gabinetto, in ogni 
punto del programma ministeriale, nè arriviamo 
a comprondere bene in che cosa consistano, dato 
questa comune condotta parlamentare. le diver- 
genze sorte fra alcuni dei deputati radicali. 

Niente nuovi impiegati 

fsi dà per certo che il governo ha adottato in 
questi giorni la massima di sospendere i muovi 
concorsi per l'ammissione di altri impiegati nelle 
pubbliche amministrazioni finchè tutti quelli che 
si trovano attualmente in servizio dello Stato, 
non siano stati compresi nelle piante orga. 
che s'intendono ridurre per conseguire le eco- 
nomie previste nel nuovo esercizio 

Per Napoli. 

Il senatore Fusco, sindaco di Napoli, ha otte- 
nuto dal ministro dell'interno di poter mitigare, 
per quanto è possibile, le imposte progettate dal 
commendatore Saredo, regio commmissario. 


Il senatore Bardesono. 

È morto ieri in Roma a sessant'un anno, men- 
tre aspettava. di essere richiamato in. servizio, 
Vex-prefetto, conte Cesare Bardesono di Rigras. 
Fu uno dei prefetti di combattimento, per la 
Destra prima, quindi per la Sinistra. Fece par-. 
lare di sè l’ultima volta ‘quando fu tolto dalla 
prefettura di Palermo, e - si disse - per irrego- 
Jarità amministrative. Fii certo un uomo. d’ in- 
gegno ; ma la politica gli fece del male. Sia pace, 
dopo tante tempeste, anche a lui. iS 

Francesco Giuseppe in Italia. 

Il corrispondente del Times da Parigi, celebre 
per la sua fantasia, annuncia che l’ imperatore 
d’ Austria, Franeesco Giuseppe , avrebbe final 
mente deciso di restituire in Roma la vi 
sita fattagli dal re d’Italia. Però tale decisione 
deriverebbe dal desiderio dell’ imperatore di gio- 
vare a un riavvicinamento: fra 11 governo italiano 
@ la chiesa. Conveniamo volontieri che se questo 
intervento non è lieto pei liberali italiani, il mo- 
mento non è male scelto dall'Austria per com- 
piere il voto della conciliazione, essendo la Destra 
al potere, e reggendo l'on. Chimirri il dicastero 
della giustizia e dei culti. 

L'on. Chimirri anticlericale! 

L’ Opinione prova il bisogno di stampare che 
l'on. Chimirri, durante il combattimento da lui 
sostenuto contro le savie e coraggiose disposizioni 
del codice Zanardelli per gli abusi del clero, di- 
chiarò impossibile la rivendicazione del potere 
temporale. / a È 

Nessun liberale avrebbe bisogno di produrre dei 
certificati per non passare come un nemico di 
Roma italiana ! “ 

La semi-abolizione dello stato di guerra 
nell’ Eritrea. 

Un giornale militare se. non ufficiale, certa- 
mente ufficioso, deplorava iersera l'abolizione dello 
stato di guerra nella colonia Eritrea, e teneva ad 
avvertire che essa non rivestirà altro carattere 
che quello finanziario ed amministrativo. 

Si aggiunge dallo stesso foglio che i tribunali 
speciali continueranno a funzionare perchè si 
vuole che la tranquillità regni sovrana nella Co- 
lonia. 

Ed allora, domandiamo noi, perchè abolire lo 
stato di guerra... a mezzo? 

Ci consta che ieri ancora l'onorevole Rudinì ha 
avuto un lungo colloquio coll’on. Baratieri, però 
non crediamo vi siano state deliberazioni defini- 
tive in proposito, e vogliamo sperare che certe 
paure manifestate dal giornale militare, che vor- 
rebbe il governo militare in eterno insediato a 
Massaua, non saranno divise dai riformatori della 
Consulta. 


Elezione politica. 

Siracusa, 4. — Elezione politica. — 2° collegio 
— Risultato definitivo. — Inscritti 13,226. — Vo- 
tanti 3, — Il comm. Raffaelle Caruso ebbe voti 
5607 ed il barone Filippo Nicastro ne ebbe 3057. 
— Voti nulli e dispersi 139, 


4. — Elezione politica. — 1° colleg 
47 sezioni. — Inscritti 18,689; vo- 
i vigi i 7587; Omodei 7444 
tanti 9213. — Maurigi ebbe voti 7587; 01 i 744 
Bidoni 6855; Reale 2399 10 De Felice Giuffrida 
1000. — Voti dispersi e nulli 314 Sa 
Manca il risultato di 9 sezioni dei comuni di Si- i 
racusa e Floridia. è 


DALLA STEFANI 


PARIGI, mis Il ministro delle finanze, Rou- 
invitò i suoi colleghi a fargli pervenire. 
prima del 19 corrente le proposte dei bilanci per | 
l'esercizio 1893, inistendo affinchè i crediti non. 

erino quelli del 1892. = pa : 
PE abibre come previsione probabili del 
bilancio 1893 per le entrate 3,258,020,100. # 

BUDAPEST, 4 — Il re ed il principe eredi- 
tario di Rumania sono giunti e furono ricevuti 
alla stazione, dall'imperatore dall'arciduca Eu- 
genio. a ; 

I sovrani ed i principi sì salutarono e sì ab: 
bracciarono molto cordialmente. L'imperatore ed. 
il re, che indossava l’uniforme austriaca, presero 
posto nella prima vettura, e i principi nella se- 
conda. Tutti si recarono poscia al palazzo reale, 
acclamati entusiasticamente. 

STOCCOLMA, 4. — E? morto il segretario della 
Legazione italiana, Giuseppe Panerai. 


BORSA DI ROMA 


2 gennaio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita italiana 5010 92 35 © 
Chiusura si — 92.75 


Rendita it. 5 00 a contanti da 92.40, ; 

Azioni Ferrovie Merida. — — — Azioni Banca 

en. da 294 a 30212 — Cred. Mob. da 374 a-380 — 
£ Gen, Immob. da 2(5 a 299 — S. Acqua Marcia 
— S. del Gas — — 8. Omnibus da 120 a 121— 
Risanamento da 161 a 163 — Condotte da 222 a 220 
Banca Nazionale — — Az. B. Romana da 1022 a 
1024. 

Cumbi, — Francia 102.30 — Londra 25.55. 


Siracusa, 4. 
— Risultato di 


vier, 


Mercato animato con aumento su tuttii valori. 
La rendita in liquidazione ha fatto da 92.35 a 
92.62 1R.. 
©" BORSA DI PARIGI — BOULEVARD — 
endenza : Calma 


Boul. del 4 


Rendita francese 3 010 perpetuo 95 37 
Rendita francese 4 1]2 910 — — 
Rendita italiana 5 010 92 65 È 
Rendita turca (nuova) 48 67 1 
Rendita ungherese 6 010 (1877) 93 Spi 
Rendita spagnola esterna nuova 65.00 P 
Banca ottomana 552 50 
Lotti — 
Ru nuovo —_ — È 
Portoghese 33 118 A 
Cambio su Madrid —_ — 
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La Befana, quest'anno, è imbarazzata. 

I soliti giuocattoli sono pronti: stringe già 
fra le mani la piccola zappa dell'Agricoltura, il 
martelletto dell'Industria e il caducèo del Com- 
mercio... Ma i concorrenti minuscoli sono così nu- 
merosi ! 

I Simonellini, i Luechetti, gli Arcoleini, i Gri- 
maldelli, i Garellucci e mille altri marmocchi am- 
biziosetti fanno attorno alla buona fata un diavo- 
lerio d'inferno e in mezzo al baccano si odono 
ogni tanto delle frasi curiose, come questa di Gri- 
mmaldello : 

— Io merito il regalo più di voialtri perchè mi son 
sempre adattato a tutto | 

O come quest'altra di Lucechetto: 

— Ed io. ho tutti i libri.di suola in ordine: li 
ho fatti legare accuratamente... come tanti socia- 
listil.. 

O come questa di Simonellino : 

— Ed.io ho più diritto di tutti alla Befana, per- 
chè io ho fatto lezione insieme ai granduchini |... 


* * si 
Ma la Befana, in mezzo a tanti aspiranti, non 
sa decidersi e le cose rimangono come sono. 
Infatti, il piccolo Stabarbino - il quale, giusto 
in questi giorni ha imparato, nientemeno, a scri- 
vere ceralacca senza l'acca - continua a diver: 
tirsi un mondo col suo giardinetto frobeliano, 


nel quale egli versa tutta la sua precoce intelli- 
genza, senza cadere neanche nel pericolo di una 
contravvenzione, n 


nanzi a un regaluccio strano, un curioso trittico 
del marchese Di Rudinì e va esclamando, senza 
capirci niente : 

— Uhm! Proprio a me vengono a regalarmi una 
trinità |... 

Molto contento, invece, è rimasto Giovannino, 
un piccolo barone... che darebbe da fare a un 
reggimento di nutrici. 


Egli è raggiante perchè ha avuto in dono un 
vestitino da generale con le sue relative spalline 
e la sua brava sciabolina di latta; e va dicendo 
tutto contento: 

— Questo abitino da militare mi starà d'incanto. 
Perchè io, francamente, non ci son tagliato per la 
vita civile |... 

Ma chi è più allegro di tutti è Brunetto, il no- 
stro egregio Brunetto il quale ha avuto dalla Be- 


fana un bel sigillone che egli va guardando con 
un vero rapimento, ed esclamando ogni tanto sot- 
tovoce : 

— Che bella cosa !... E se riesco a drizzarlo, io 
ne farò un bel candeliere per il mio altarino |... 
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La scena cambia. 

Verso la capanna dove sta cullandosi il Messia, 
procedono lentamente i tre re magi. 

Essi sono : il ye 74ngolo, nel senso che ha la 
testa più quadrata di tutti gli altri — il re Azio- 
nario e il re Verendo. 

Tutti e tre scendono verso la capanna e vi ar- 
rivano cantando : 

Noi che del mondo giriam la palla 
e questa plaga vediamo e quella, 
giunti alla fine presso la stalla 
dove guidocci la nostra stella, 
vedendo sopra la terra brulla 

il Paracelso, 

Gridiamo în coro con grido eccelso: 
Mettilo în culla, mettilo in culla. 
Ma nella notte fredda e tranquilla, 
mentre è pastori vengono in folla 

e la cometa nel cielo brilla, 

e d'improvviso dà fin la zolla, 


vedendo il putto che si trastulla 

col nostro dono, 

gridiamo în coro con lieto suono * 

— l'abbiamo in culla, l'abbiamo in culla. 


E infatti un'altro re è sorto sulla terra, il gran 
re che deve redimerci dal debito pubblico, Gi- 
gione, il cui nome già risuona da un capo all’al- 
tro del mondo, così ; 

— Il re...Pulisti! 


Se la gente avesse un po’ di buon senso 
capirebbe che non c'è da disperarsi, non avendo - 
come capita a qualcuno = diciotto lire per abbo- 
narsi cal FoZchetto per un anno. 

Tanto - c’è anche l'abbonamento di saggio che 
costa due lire soltanto e dà diritto a tutti i nu- 


GI 


meri del giornale dal 23 dicembre 1891 (compresi 
naturalmente tutti gli arretrati) fino al 29 feb- 
braio 1892, 
A PROPOSITO DI NIENTE 

Ho ancora da capire di dove sia venuta, come 
sia scoppiata, perchè prosegua e minacci di per- 
petuarsi quella polemica sull’atteggiamento del- 
l’Estrema Sinistra, che dilaga iù articoli di gior- 
nale, che invelenisce in lettere fra colleghi, e che 
riempie di giubilo i cuori dei moderati. 

Ecco qui. Se l'Estrema Sinistra fosse alla vigilia 
di conquistare il potere, se si sapesse essere già 
partito dal Quirinale un aiutante di campo per 
andare a chiamare il professor Bovio, e fargli sa- 
pere essere nelle intenzioni della Corona offrirgli 
la presidenza del Consiglio, capirei che il partito 
si adunasse gravemente per discutere questo que- 
sito: — È bene che si formi un ministero di Mon- 
tagnardi ? 

Ancora. Se fosse al potere un ministero liberale, 
e la Montagna fosse divisa fra i p0ssivilisti pronti 
ad appoggiare un governo monarchico-democra- 
tico, e gli intransigenti, comprenderei. una lotta 
fra i primi e i secondi. 

Ma oggi non c'è niente di simile per aria. Go- 
verna un gabinetto di Destra, della più reaziona- 
ria e sconclusionata Destra. 

Non si può neppur sognare che vi sia un depu- 
tato di Estrema Sinistra, il quale sogni di diven- 
tare ministro 0 sottosegretario in quella leggia- 
dra compagnia di illiberali. I radicali sono tutti 
d'accordo (salvo il vero) nel combattere il gabi- 
netto. h 

Dunque, tutta questa polemica si fa proprio a 
proposito di niente. Servirebbe soltanto nel caso 
che dovesse fornire una specie di passaporto a un 
deputato democratico per andare a suicidarsi colla 
nomina a ministro 0 a viceministro. Ma questo è 
fuori d'ogni decente probabilità. Se potesse diven- 
tar vero, ci troveremmo di fronte al caso isolato 
di un disertore. Lo si saluterebbe, non si parle- 
rebbe più di lui come di un democratico. E feli- 
cissima notte! 


* * 

La polemica è per lo meno molto prematura. 
Oggi tutta quanta l’Estrema Sinistra ha un do- 
vere pratico, imme.liato e preciso: combattere un 
governo come questo che ha adottato, in fatto di 
pubbliche libertà, tutti i più goffi errori, e tutte 
le dementi prepotenze della reazione. Hanno i ra- 
dicali, in questa lotta, degli amici fidati e sicuri 
sui banchi più vicini a quelli sui quali essi sie- 
dono? Combattano assieme a questi amici, invece 
di combattersi fra di loro; il giorno nel quale si 
tratti veramente di raccogliere l'eredità di que- 
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sto gabinetto nel nome della libertà, ma allora 
soltanto sarà giunta l’ora di discutere se sia le- 
cito, e sopratutto se sia utile nell'interesse della 
democrazia, di prendere, una parte qualunque nel 


“governo o nella maggioranza. E allora sarà 


più savia la discussione e più facile intendersi. 
xx PRA 

Invece di perdere tutto questo tempo in discus- 
sioni oziose, si prepari l'Estrema Sinistra a una 
seria battaglia per la riapertura della Camera. 

L'occasione, c'è, ed ottima, anche per trovare 
alleati. 

Si sa che il Consiglio dei ministri. ha discusso 
anche l'amnistia‘pei processi del primo maggio, 
e l’ha respinta; si. sa che oggi la questione torna 
sul tappeto, perchè - per un accesso di febbre ef- 
fimera di ‘liberalismo - l'on. Chimirri non è alieno 
dall’amnistia, mentre il generale Nicotera non la 
vorrebbe elargire ora, riservandosi di concederla 
poco prima di quest'altro primo maggio, per di- 
sarmare i socialisti e gli anarchici alla vigilia di 
nuovi possibili disordini, o di prometterla per 
dopo il primo maggio prossimo a patto che in 
quel giorno i cosidetti rivoluzionari stieno buoni; 
riducendo così la giustizia e la clemenza a una 
specie di debolezza o di intimidazione; ma in ogni 
caso a un vero contratto. 

Questo si capisce perfettamente, quando siedono 
al governo degli uomini che possono allegramente 
confondere repubblicani, socialisti e anarchici; che 
non sapranno mai con precisione perchè diavolo 
succeda tutti gli anni questa pericolosa festa del 
primo maggio, e che in fatto di sociologìa ne 
sanno anche un po’ meno della guardia che ag- 
guanta colla stessa imparzialità l’irredentista che 
porta attorno di notte la pignattina dell’inchio- 
stro per stampare sul muro viva Trieste, il ra- 
gazzo imprudente che sventola un bandierone 
rosso, e il filosofo dottrinario sorpreso a leggere 
Carlo Marx e sospetto perciò di propaganda anar- 
chica. 

Si capisce perfettamente, quando fra gli organi 
mini: li è possibile di trovarne uno, che non 
ha rossore di stampare un’asinità grossolana come 
questa: — Z7 socialismo è il denaro degli attri — 
parole ch'io ho letto, non più tardi di ier l'altra 
sera in un giornale di Roma. 


tx 


Ma di fronte a una politica così cieca, che sup- 
pone di perseguitare l'anarchia pigliandosela coi 
socialisti, che crede di combattere - buone o cat- 
tive - delle idee con dei processi, che contrappone 
dei carabinieri a delle teorie; di fronte a questa 
amnistia che si dà e si toglie, che si promette e 
si nega, volendo continuare con armi di polizia 
una battaglia nella quale solo col cuore e la dot- 
trina si può vincere, se v'è qualcuno che ha il 
dovere di attaccare risolutamente il gabinetto, di 
costringerlo, a svelare le sue idee sulla questione 
sociale, o a confessare di non averne alcuna, è 
precisamente l’Estrema Sinistra, E non dubiti che 
troverà alleati franchi e sicuri: sul campo della 
libertà l’esercito dell'opposizione non ha bisogno 
di manovre segrete per organ si 

Se in faccia ad argomenti così gravi si potesse 
supporre una divisione fra i democratici, si po- 
trebbe discutere utilmente. Ma perdersi oggi a 
ragionare della 7dzisterinbilità dei deputati del- 
l’Estrema, è veramente una ridicola esercitazione 
accademica. 

Ne ragioneremo poi, con comodo, e da amici. 

Oggi bisogna pensare più che ai ministri fu- 
turi, a rimandare i ministri presenti ai loro 
banchi di deputati, poichè purtroppo sono così 
poco giovani che non si può rimandarli, anzi 
mandarli per la prima volta, ai banchi delle scuole, 


Cimone, 


PER L'ECONOMIA 


In omaggio alla deliberazione della Corte dei 
conti, secondo la quale non si dovevano conce- 
dere gratificazioni ad impiegati superiori al grado 
di segretario, e per far onore alla deliberazione 
recente del Consiglio dei ministri, doversi cioè 
solo per quest'anno concedere le ‘gratificazioni 
annuali agli impiegati che non godono uno sti- 
pendio superiore alle lire duemila, il ministro del 
tesoro, specialmente interessato alle economie, ha 
elargite le gratificazioni seguenti: 

— al commendator Novelli, direttore generale 
del Debito pubblico, lire 6000‘ 

— al commendator Rodi, ispettore generale del 
Tesoro, lire 1000 ; 

— al commendator Taranto, capodivisione, pure 
del Tesoro, lire 1000. 

L'on. Colombo, ministro delle finanze, coeren- 
temente alla condotta del suo on. collega-del te- 
soro, elargì pure lire 1000 al suo capo di ga- 
binetto, commendator Canali. 


LA DESTRA E LE CHIERICHE 


Non credo punto che sieno una cosa divertente 
le cosidette “ escursioni nella notte dei tempi. , 
Ma poiche l'Opinione - a proposito del passaggio 
dell'onorevole Chimirri dal ministero dell’agricoltura 
a quello della giustizia e dei culti - ha affermato 
che, in materia di politica ecclesiastica, gli uomini 
della destra lasciarono preziosi insegnamenti a quelli 


della sinistra, non sarà male ricordare qualche aned-_ 


doto parlamentare del tempo passato. 

Volendo risalire fino all'epoca della legge delle 
guarentigio, sarebbe. facile provare, coi numerosi 
documenti ormai pubblicati, che la Destra concesse 
più di quanto era necessario, Le libertà interne 
della chiesa - per esempio - non erano richieste da 
nessuna potenza. La rinunzia al diritto di regia no- 
mina non rispondeva ad aleuna necessità di politica 
estera o di politica interna, ed è stata funestissima. 

Ma queste sono anticaglie. 

In parecchie occasioni, mentre era al potere la 
Destra, si ebbero dei tentativi, promossi dagli stessi 
fedeli, \di introduzione del, costituzionalismo - nella 
chiesa. Interpellato o dall’on. Mancini, 0, dall’ono- 
revole Taiani, o dall’on. La Porta, il governo di- 
chiarò sempre che, nelle elezioni popolari dei par- 
roci, era rimasto neutrale. Vediamo ora di qual razza 
di neutralità si trattasse, 

* 

In varie parrocchie del Mantovano e. in alcune 
della Sicilia, le popolazioni, in seguito alla dura 
ostinazione dell'autorità episcopale - la quale ricu- 
sava di dare ad esse quei pastori che conoscevano 
e che colle qualità di vicari, dagli stessi vescovi 
già destinati, avevano. conquistato la loro fiducia e 
il loro affetto --furono mosse ad eleggere i loro 
parroci. 

Le votazioni furono pubbliche ed.ordinate. I capi 
di famiglia - fatto intervenire un notaio, il quale 
attestasse la loro volontà - prescelsero ed elessero 
a loro parroci coloro che si trovavano nell’esereizio 
dell’ufficio di vicari. 

Così, nella parrocchia di San Giovanni del Dosso, 
don Lonardi, vieario col placet, venne eletto par- 
roco dal popolo ; e il vescovo di Mantova, privo di 
erequatur - notate bene questo particolare - nominò 
invece un altro parroco. Nè contento di ciò, il ye- 
scovo accorse immediatamente ad impedire che l'av- 
venuta elezione av2sse effetto, e poscia trapassò 
fino a sospendere ed eseludere dalla comunione dei 
fedeli il don Lonardi. Più tardi incitò ancora aleuni 
individui di quella parrocchia a tradurre il don Lo- 
nardi davanti al tribunale. Una deputazione di per, 
sone del luogo si rivolse all'on, Mancini chie 
dogli di assumere la di dei diritti popolari e 
del buon piovano ; e il sommo giureconsulto assenti 
senza voler rimunerazione. 

Il guardasigilli Vigliani, interpellato, rispose : 

— Il governo sì è attenuto al sistema di asten- 
sione e di osservazione. — 

Ora, secondo le dichiarazioni dell'on. Bonghi, re- 
latore della legge delle guarentigie, la neutralità 
del governo avrebbe dovuto consistere nel non pro- 
muovere, nè contrari: le elezioni popolari; ma, 
una volta che queste fossero state fatte, indipen- 
dentemente dalla sua influenza, esso avrebbe do- 
vuto senz'altro riconoscerle per valide, al pari delle 
nomine fatte dai vescovi. 

Invece, il ministero non riconobbe le elezioni come 
valide di per sè stesse senza il consenso del vesco- 
vo; e si limitò a soccorrere quei preti che, pel solo 
motivo di essere stati eletti popolarmente, venissero 
perseguitati dalla curia. 

Evidentemente, questa non era neutralità, ma era 
ostilità bell'e buona contro l'elezione popolare. In- 
fatti, se l’eletto non viene riconosciuto dal governo, 
egli non ha nessun interesse ad accettare il risul- 
tato dell'elezione popolare, che tutto gli fa perdere 
senza nulla fargli guadagnare. 

* 


x 
Del resto, i governi di Destra non hanno mante- 
nuta sempre nemmeno questa posizione neutrale. 
In Grotte, nella provincia di Girgenti, si trattava 
di provvedere un'arcipretura di patronato laico, Il 
patrono, com'era suo diritto, ne investi certo don 
Sciarratta, Il vescovo Turano non volle riconoscerlo. 
Nacque una questione canonica, Ja quale passò per 
molte vicende. Interdetti alcuni di quei. preti a di- 
vinis, essi credettero di poter continuare nelle fun- 
zioni religiose. Ma il vescovo ne parlò col prefetto 


di Girgenti - e questi inviò delle truppe sul luogo... 
per ovviare a qualunque inconveniente! 1 Venuta la 
domenica, i cittadini si affollarono alle chiese aperte 
al culto religioso : e i preti interdetti, uniti ad altri 
del luogo, inaugurarono un rito indipendente dal 
vestoyo, dichiarando di aderire ai vecchi cattolici 
tedeschi. 

Non accadde nessun disordine, Ciò nonostante, ai 
vecchi cattolici fu proibito, dalla forza pubblica, di 
ufficiare i - e il subeconomo non pagò loro. i frutti 
del. beneficio, riconoscendo valida la sentenza del 
vescovo prima che i tribunali, a cui i wecché catto- 


 licî avevano ricorso, si fossero pronunziati in pro- 


posito, 

Quale maggiore ostilità di questa? 

Ugualmente si comportò il governo colla Società 
emancipatrice del sacerdozio italiano di Napoli. 
Questa società “ professava fede immutabile e re 
verenza ai dogmi cattolici ed al pontefice di Roma 
non re, che rappresenta sulla terra il Dio della ca. 
rità nudo e crocifisso, senza regni terreni, senza 
cannoni. ,, Orbene, la Destra non solo tolse al padre 
Prota e a' di lui colleghi gli assegni che prima erano 
stati loro concessi, ma li privò anche di un tempio, 
che prima era stato loro accordato. 

— Questi preti della Società emancipatrice - di- 
ceva l’on. Taiani alla Camera nel ’75 - non do- 
mandano altro che una chiesa nella quale ufficiare; 
una chiesa nella quale si potesse dire che anche i 
preti liberali possono esercitare il loro ministero; 
ma neanche questa poterono ottenere: l'ebbero nel 
1860, e poi fu loro tolta! — 

o 

Accaddero anche, in * pesta faccenda, per col- 
pa dei governi di Destra, avvenimenti luttuosi, 
tragici, 

À Villalta, paesello poco lontano da Udine, vi 
era un sotto-parroco in disaccordo col parroco. La 
Guria parteggiava per questi; la popolazione di 
Villalta, per quegli. Che cosa fece il vescovo! 

Una notte mandò a Villalta un suo esecutore di 
ordini, perchè strappasse il sotto-parroco dal. suo 
domicilio. Ma i terrazzani, che vegliavano, posero 
invece in fuga il messo; poi, collocatisi in sentinella, 
surrogandosi l’un l’altro, guardavano a vista l’abi- 
tazione del buon prete. 

Il vescovo disse che l’ordine pnbblico era minac- 
ciato, e il prefetto mandò la forza pubblica sul 
luogo. Quali ne furono gli effetti? 

La forza impedì che i terrazzani armati si aggi- 
rsssero intorno alla casa del sotto-parroco; il messo 
potè giungere e - protetto, direttamente o indiret- 
tamente, dal braccio dello Stato - adempi al suo 
mandato. L'’infelice sotto-parroco fu relegato nei 
monti della Carnia. 

— Appena br tempo dopo - na ancora 
l'onorevole Taiani alla Camera dei deputati - questo 
povero sacerdote cominciò a dire parole scon- 
nesse ed oggi, mentre parliamo in quest'aula, Gio- 
vanni Piva, vittima della Curia e dei suoi ordini 
inumani, giace nell'ospedale di Udine, impazzito ! 

Fin dal 1871, rinunziando al diritto di regia no- 
mina a favore dei legittimi proprietarii - i fedeli, - 
il Governo avrebbe potuto introdurre il costituzio- 
nalismo nella Chiesa. Non volle allora questa ri- 
farma, perchè avrebbe scosse le fondamenta della 
Chiesa proprio mentre l’Italia doveva assicurare le 
potenze di non avere intendimenti anti-religiosi. 

Nel 1875 lo Stato italiano era abbastanza forte 
per vederla compiere con piacere, tanto più che vi 
era il precedente delle leggi ecclesiastiche germa- 
maniche. Invece, la Destra non seppe far di me- 
glio che avversare ogni iniziativa di un ritorno a 
quelle primitive tradizioni della Chiesa, le quali 
sono rammentate dall’illustre Rosmini come istitu- 
zione di diritto divino. 


Rilassatissima fu SAS» parte dei governi di 
Destra, l'interpretazione della legge delle guarenti- 
gie, relativamente all'erequatur e al placet. 

La legge limitava la rinunzia ai benefici mag- 
giori ; e invece venne estesa anche ai minori 

La negazione dell’ereguatur e del placet. ebbe 
per effetto soltanto la proibizione di usufruire del 
beneficio, mentre doveva anche proibire l'esercizio 
dell'ufficio. 

Osservava in proposito l'on. Miceli alla Camera, 
nel "74: 

— La legge delle guarentigie volle che dall’exe- 
quatur dipendesse anche l'ufficio, affinchè i nomi. 
nati, se nemici, non potessero valersi contro le 
istituzioni dello Stato, contro gli interessi del paese, 
della posizione che dà loro l’ufficio ecclesiastico. 


Il governo non tenne conto nè di queste, nè di 


altre giuste osservazioni: non solo continuò a per- 
mettere ai vescovi senza erreguatur che esercitassero 
le funzioni spirituali, ma tollerò anche che -occu- 
passero il palazzo vescovile o alloggiassero ne’ sc- 
minari. 

In quanto poi alla condiscendenza dei goyerni di 
Destra nell’ inosservanza delle formalità per la con- 
cessione dell’exeguatur e del placet, essa oltrepassò 
ogni giusto limite: lo Scaduto, uno scrittore di di- 
ritto ecelesiastico reputatissimo, dice che tali con 


| discendenze furono poco decorose. 


Fino al 18 marzo 1876, la nomina dei vescovi 
viene rappresentata spesso in modo comico dai de- 
putati dell'opposizione. Il vescovo dovrebbe presen- 
tare al governo l'originale della bolla d’ istituzione; 
ma egli non vuole riconoscere gli usurpatori di Roma, 
e perciò fa presentare una eopia di una bolla qual 
siasi da una terza persona. Lasciamo la parola al- 
l’on. Miceli ; 

— Il sindaco-di Cagliari fa sapere al procuratore 
generale, che monsignor Balma era stato nominato 
arcivescovo di questa diocesi. Il procuratore gene- 
rale va a domandare all'arcivescovo se realmente 
ha avuto la bolla papale, e se egli desidera di es- 
sere messo nell'esercizio delle sue funzioni, Il pre, 
lato afferma l’esistenza della bolla, e aggiunge che- 
pel bene della religione e delle pecorelle affidate 
dal papa alle sue cure, desiderebbe di avere la 
mensa, - e questo basta perchè gli si conceda l’exe 
quatur, ed insieme all'ufficio goda le rendite del- 
l'arcivescovato ! 

La stessa procedura fu usata per Torino. Dal 
canto suo l’on. Laporta aggiungeva : 

— Voi sapete quanti sotterfugi si sono-usati per 
potersi esimere dalla presentazione della bolla, Non 
ignorate che vi sono le bolle ad populum, ad cle- 
rum, ad vassallos... Si è presa una bolla ad clerum, 
di quelle che stanno affisse nelle sagrestie ; è andato 
un impiegato comunale, che ha fpreso una bolla 
stampata con cui si ayvisa il clero della nomina 
del vescovo, si è portata ad un notaio - perchè se 
si mandava stampata si vedeva, anche senza leg- 
gerla, che essa non era la bolla di nomina- se ne 
è fatta una copia legalizzata, e questa copia si è 
trasmessa al ministro, e il ministro si è dichiarato 
contento, 


x 


Si potrebbero ricordare molti altri aneddoti istrut- 
tivi circa la politica ecclesiastica della Destra. 

Lasciatemi concludere. 

Prima assai che l’ Opinione sentenziasse sulla 
politica ecclesiastica della Destra, un altro giudizio 
in argomento fu proferito da un autorevole statista. 
Esso risale al 18 ottobre 1874, e merita di essere 
accennato: 


— Al ministero, del quale ho avuto l'onore di 
far parte, toccò l'incarico di attuare la libertà 
della Chiesa. La attuò nella forma che avrebbe 
dovuto essere la più gradita all’ attissimo ‘clero, 
et in realtà, sî è posto quasi (utto in mano sud... 
Fors'anco si è talvolta abbondato più che la legge 
non concedesse... L’ internazionale nera tenta di 
convertire il sentimento religioso in un cieco fana- 
tismo, con cui uccidere la libertà, il sapere, la ci- 
viltà. Vedendo tutto ciò io mi domando se non si 
sarebbe andato tropp'oltre, quando l’effetto delle 
nostre disposizioni e del modo come sono applicate 
dovesse essere questo : che tutte le virtuose, rispet- 
tabili e potenti forze, delle quali parlava, abbiano 
mani e piedi legati perinde ac cadaver nelle mani 
dell’ internazionale nera. 

5 VO giudizio usci dalla bocca di Quintino 
ella. 


conte Lascaris, 


CRONACA DEL DELITTO 


I signori giurati possono cominciare a commuo- 
versi: ancora un marito ha usato qui in Roma del 
suo legittimo diritto di uccidere la propria moglie. 

L'uomo - reduce da una reclusione per truffe con- 
tinuate - ha voluto vendicare il proprio onore; ed 
ha ricorso al mezzo più spicciativo : s'è armato:di 
un revolver, e, imboccata la via, forse a lui troppo 
nota, di una casa infame ha ammazzato. 

Cosi quell'uomo ha provvisto, al. proprio onore. 
Finita la gloriosa impresa l’eroe senti il bisogno di 
avere un'intervista; e, andato al Messaggero, rac- 
contò il fatto chiamando responsabile delle proprie 
truffe la donna da lui un momento prima uccisa, 

Ascoltato con cortese e pietoso interesse, l’il- 
lustre uomo promise di costituirsi fra un paio di 
giorni; ed ora, a quanto pare. va cercando “ per 


, un avvocato che voglia difen- 


le propinque ville 


derlo. ; 
Io, animo ingrato e disumano, lo avrei preso per 
il collo... 5 
pifi 


Ed ecco in che modo un uomo; che ha BIDET 
di fare un po’ di bucato al proprio onore, lo ta 
una discreta economia, e con una certa simpa! ia si 
mezzi: - ammazza la moglie, 6 poi s1 fa intervistare 
come un uomo di stato. E coloro che gli gridavano 
« dalli al ladro! ,, quando l’egregio birbaccione si 
dedicava al nobile ed onorevole mestiere dl pr 
fatore, ora lo vanno commiserando. Quel ve sur e 
tristo soggetto avant'ieri era un truffatore ia 
si è elevato al grado di uxoricida, e ha diritto a 
tutto îl compatimento e a tutta la benevola consi- 
derazione della gente per bene. de : 

Egli ha evidentemente migliorato la propria po- 
sizione sociale: - ieri era un truffatore, oggi è un 
uxoricida. 

Caviamoci dunque il cappello ! 

L'onore passa vendicato. 

L'onore! "a IS. 

Questa parola va diventando di giorno in giorno 
qualche cosa di sempre più relativo. Questo bene- 
detto onore, che fu sempre qualche cosa di rigido, 
di elevato, di assoluto, oramai va messo fra i pro» 
dotti di gomma elastica della casa Pirelli. ; 

Anche quell’illustre briccone aveva in tasca il 
suo onore da salvaguardare... con una revolverata, 

Par $ 

Considerata nel suo insieme, la classe rispetta- 
bile dei massacratori di mogli a me - vedete quale 
pervertimento morale - è profondamente antipatica, 

Astraendo dal turpe caso speciale di cui parle- 
remo poi, io non ho mai capito come in questa 
Italia così pietosa con tutti, e tanto teneramente 
abolizionista, sì possa essere così feroci con la donna, 
e così benevoli coi signori mariti assassini. To, a 
costoro che mi sì presentano con un coltellaccio in- 
sanguinato in pugno, o con un revolver fumante in 
tasca, parlando del loro onore, vorrel domandare 
stretto conto del come insegnarono a riverire la 
propria onorabilità alla donna che hanno uccisa. 

Vorrei indagare nella loro vita intima per vedere 
se certi mali semi furono gittati da loro nell'anima 
della donna sacrificata al così detto onore. Le pro- 
fonde ripugnanze, che certi uomini ispirano alle 
creature deboli capitate nelle loro mani sono tante 
volte la causa ignorata delle colpe future. I mali 
trattamenti, le repulsive indifferenze, e mille bru- 
talità che il mondo per sua fortuna non vede, spin- 
gono talvolta la donna a cercare se vi ba qualche 
cosa di migliore, di più ideale, e di meno brutale 
in questo bassissimo mondo. 

Ed ecco che la donua cade; ed ecco che quel- 
l’uomo si accorge di avere un onore; capisce. che 
è molto comodo scaricare tutta la soma delle sue 
responsabilità sulle spalle di una donna; sente già 
le voci di commiserazione che il mondo gli metterà 
domani negli orecchi; e da imbecille o da brutale 
che era diventa anche assassino. 

E i giurati assolvono. 

xx i 

Ebbene, è tempo che i giurati comincino a con- 
dannare. L'uomo che uccide - sia pure vittima di 
una triste fatalità - deve pagare il sangue versato. 

Questi Zinciamenti coniugali, commessi dai si- 
gnori mariti, devono essere puniti. Le are, le vitti- 
me espiatorie sono roba d’altri tempi. 

E poi, vedete, fra i tanti proverbi falsi, ce n'è 
uno vero : = il marito fa la moglie. 

Su cento mariti che ammazzano, novanta spin- 
sero la moglie verso la colpa. 

E tempo di mettere a dormire la frase di Dumas 
figlio “uccidetela! , e di sostituirla con questa: 
“ condanuateli! ,, 

xa 

Ed eccoci al turpe caso speciale. 

n a uomo GOrAOE, col far fuggire. una ragazza 
dalla casa paterna; poi la sposa; poi la fa truffare 
in comunella con lui; poi la fa andare in carcere; 
poi ci va anche lui... e finalmente la trova in una 
casa infame e l’ammazza, 

Ora chiedo iv: — chi condusse la sciagurata nel 
vieolo del Leonetto ? Chi è responsabile dell’abbru- 
timento della disgraziata ? 

La risposta a tutti gli onesti, 

E i signori giurati si preparino ad assolvere |... 


15  ADOLFO ROSSI 


TRE ANNI A NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta*) 


Il Reagan prese la placca e gliela scagliò sulla 
testa, dicendo che non si curava di tutte le spie 
della città; quindi, levando di sotto al banco una 
vecchia sciabola (il'birraio apparteneva ad una 
di quelle associazioni militari che costituiscono 
la guardia nazionale), si avventò contro il poli- 
ceman. Quesfi lo prese di mira col revolver, fece 
fuoco e lo feri mortalmente al petto. Il Reagan 
spirò. poco dopo, mentre gli venivano ammini- 
strati gli ultimi sacramenti. 

Questo omicidio, accaduto per causa di una 
legge la cui applicazione richiedeva un odioso 
spionaggio, provocò un grido di protesta da parte 
del pubblico, e i giornali si misero alla testa del- 
l'agitazione. 

— Invece della statua di Bartholdi da erigersi 
nella baja - diceva il Pez - invece della Libertà 
che illumina il mondo, gli americani dovrebbero 
eternare la. memoria. del codice. penale di New- 
York col seguente monumento. 

E disegnava il progetto di una statua della li- 
bertà incatenata, che sorgeva in mezzo ad una 
strada, la quale, essendo domenica, era tutta de- 

* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milsno col titolo: Un italiano in America, 4 


| cittadini si facciano lustrare le scar 


serta : soltanto davanti ad ogni albergo, teatro, 
bottega di qualsiasi genere, stava. ritto, col ba- 
stone in mano, un policemaz. Sotto il disegno si 
leggeyano queste parole: — La metropoli nazi 
nale nell’anno 107° della indipendenza ameri- 
cana. da 

Vennero pol i meetings e si formarono delle as- 
sociazioni, le quali sì proponevano di ottenere la 
abrogazione di tutti quegli articoli del codice che, 
col perso del rispetto della domenica, violano 
È libertà del commercio e sono una vera ro- 

na. 

La questione fu portata alla Camera dei rap- 
resentanti di Albany - la capitale della Stato di 

lew-York - e suscitò una vivace discussione, spe- 
cialmente a pro o dell'articolo che proibisce 
alla domenica i i segno, la caccia, la pesca, 
le corse dei cavalli e gli esercizi ginnastici. Il si- 
gnor Murphy suscitò. una grande ilarità chie- 
dendo che fosse eccettuata dalla proscrizione do- 
menicale almeno la pesca alla canna. Ma tutto fu 
inutile: la maggior parte degli oratori fecero dei 
discorsi da predicatori, sulla utilità morale eigie- 
nica dell’assoluto riposo festivo, ed espressero una 
profonda indignazione contro qualunque tentativo 
di europeizzare la domenica nord-americana. 
. Così il codice dello Stato di New-York rimase 
invariato: sì tollera solo-che, alla domenica, i 
e radere la 
berba. Le porte principali delle birrerie e delle 
Palio i Loueri o oe: Tia si può en- 
rar ro la icina di dietro. risi 
ina po ipocrisie grot- 

Quello che vidi a New-York in fatto di leggi 
domenicali è un nulla in confronto di ciò che 
osservai a New-Haven nel Connecticut. 


Quello Stato, come la Nuova Inghilterra, è ià 
famoso da un pezzo per le sue vie lams Cata 
al principio del secolo. Eccone una pagina: 

‘ —, Nessuno potrà dare il suo voto è 
SEO in una chiesa di questo nio n 

Nessuno camminerà in giorno festivo 0 - 

gierà nel suo giardino o altrove, eccetto don 


Soppunzione, dalla sua casa alla chiesa e vice- 
rsa. 3 


Nessuno viaggierà, cucinerà cibi; farà letti 
erà case, si lierà i capelli o sì il noia 
fi giorno Pt Rena 
Nessuna donna bacierà i suoi figlivoli nei wiorni 
consacrati alla chiesa, a pregare î SETE 
Se i baci erano proibiti alle madri, ficurarsi ai 
Fiorani. ! Sena va Da, quello che toccò a Sara 

e e a Jacob Newton. i 
Pri rai e per aver osato di tra- 


Sara era una buona ragazza, ni n 
della vita, che aveva feta de Di nta de 
marito ed era innamorata di Jacob, un o 
Lap giovinotto del vicinato. Ella avrebbe ca 
12 fare all'amore con lui, ma il. pudore. le im 
pediva di essere la prima ‘a parlare, e da part 
sua, il giovinotto non ardiva di fars a 


:— rispose la bi- 


«riechina. - Che cosa posso fare per voi? 


Jacob mise insi i raggio e 
a (e insieme tutto il suo coraggio e 
Bi Vorrei un bacio! 
ra non se lo fece dire due volte e lo Ì 
Una pinzochera ingiallita e invecchiata Tot 
derio di baci, che non aveva mai ottenuti, osservò 
e denunziò il fatto. E i due colpevoli furono ci- 
defi devant al SRpelenie magistrato, il qualeli 
are la ì cinqua cani 
pe cltceheaie. multa di cinquanta scellini 
a torniamo alla capitale del Conneeti 
Senica di novembre del 1883 Da e 
pari, x doi un amico, Da New-York si va a 
New-1 n n un paio d'ore, attraversando, fi: 
gli altri paesi Bridgepo t, la patria di CRE 
3 Ù ia di v 
Gore: at Sowman teneva i suoi Min. 
1 cavalli e di bestie feroci. Di 
uelle stalle, per far parlare di Diano Aa 
) a sè, di tant 
fanto Barnum lasciava scappare qualche lean 
RA i DE i SRO circostanti e rove- 
lepi a i 
Falc i giornali locali. o 
ew-Haven conta più di i 
ee FARNGuI A GORE un SS di 
e larghe, fiancheggiate da filari @ i 
le*sue case sono quasi otte di Ra Te 
ponti e simpatiche come tante 7 
eggiatura, E° rinomata pel co) 


Che diavolo! 

Pasquale d'Angelo è un giovine disgraziato ; ed 
ormai appartiene alla classe degli uxoricidi - una 
classe di privilegiati e di irresponsabili, d'imbecilli 
che hanno voluto, per una volta tanto, diventare 
terribili, e di feroci che hanno penato poco per ri- 
dursi ad uccidere, seguendo nient’altrò che la pro- 
pria nobile inclinazione... a delinquere. 


___—_—_- 


PUPAZZETTI PADOVANI 


Padova, 3 del 92. 


vu 


morto, stamane, di ma- 
lattia cardiaca, il cav. An- 
gelo Sacchetti. 
Lo si vedeva di rado - 
ma; la sua, era una di 
quelle figure che riman- 
‘ono facilmente impresse. 
Ito, coi capelli lunghi, 
con la barba grigia e pio- 
vente, pareva sempre as: 
sorto in profonda medita- 
zione, Pet via camminava 
lentamente, sostando con 
frequenza e fermando su 
tutto lo sguardo da ispi- 
rato. 
Era un Apigrafitia con- 
sumato ed il famoso verso 


del Giusti: 
Non muore un asino che: sia padrone 
di andare al diavolo senza iscrizione. 
sembrava scritto anche per lui. 

Ai tempi del nazionale riscatto, Angelo Sacchetti 
fu eccellente patriota. Dimenticato dai più, egli 
sentiva maggiormente il peso dell’ingiusto abban- 
dono, vedendo “salire, nullità boriose. Così gli 
amici suoi giustificano, adesso, l’acredine che spesso 
trapelava da’ suoi lavori epigrafici. 

Aveva 67 anni, 

#% 

L’anno nuovo ci ha regalato un altro confratello. 
S'intitola 77 diritto del popolo e - se il popolo gli 
darà vita - sarà, 
manco a dirlo, or- 
gano del medesimo. 

Il periodico è di- 
retto dal sig. Adria- 
no Fantoma, del 
quale troverete, qui 
vicino, l’effigie. 

Il primo numero 
- naturalmente - è 
fatto assai bene. Ve- Aa 
dremo in seguito. CARRO 

Dimenticavo di 
aggiungere che IZ 
diritto del popolo è 
venuto al mondo per 
riempire la solita, immancabile lacuna... — Che 72 
diritto non soffra rovesci... di fortuna: ecco l’au- 
gurio dell’umilissimo sottoseritto. 


ata 

Al Garibaldi la Borgia tira innanzi proprio senza 
entusiasmi, 

I cronisti dei nostri giornali se la cavano seri- 
vendo che la nostra musica non va - ma calunniano 
in buona fede il povero Donizzetti. £Z difeto we 
nel manego... e per- 
ciò tralascio di par- 
larvi a lungo dello 
spettacolo. 

Enfautedemieux 
vi presento l’egre- 
gio Santi, violino di 
spalla, Nelle “sta- 
gioni, di prosa, 
l'ottimo Santi è 
chiamato a dirigere 
la “ piccola orche- 
stra ,, - ufficio che 
egli copre con molta 
serietà. La piccio- 
naia - ahimè - gli 
perde sovente di ri- 
spetto... ma Santi 
da buon filosofo, segue imperterrito a battere il tem- 
po, con l'archetto, sul leggio. 

Questo qui, invece, è il. “ grancassista ,,. Picco- 

ilino, ricco di capelli . 
e di mente, egli gia- 
ce rannicchiato a 
destra, nell’ angolo 
estremo dell'orche- 
stra, da dove atten- 
de la battuta al 
varco. 

Di giorno fa il 
caffettiere : poi la- 
scia la cogoma per 
la gran cassa. 

A vederlo nel pie- 
no esercizio delle 
sue funzioni, parreb- 
be un uomo terri- 
bile: ma, invece. è 
mite, tranquillo, in- 
nocuo. 

‘l'anto che, quan- 
do lo vedo menare 
colpi furibondi sul ‘ 
Tumoroso sì, ma in- = 
nocente istrumento, 2 
io dico a me stesso: 

—, Probabilmente, il grancassista ha un rivale - 
un rivale grassoceio, che rassomiglierà appunto alla 
sua gran cassa, E, parendogli di averlo, come suol 
dirsi, fra le mani, lo picchia, lo picchia, lo picchia 
di santa ragione | di 


bice. 


È molto lodevole chi si abbona per 18 misera- 
bili lire, al Fo/chetto per un anno. 

Ma non devesi lesinare la lode neppure a chi si 
contenta dell'abbonamento di saggio per due lire, 
dal 23 dicembre 1891 (compresi gli arretrati) fino 
al 29 febbraio 1892. 


Cronaca DI Roma 


LO SCIOPERO DEI VETTURINI 


Dall’ onorevole Finocchiaro-A prile 

È l'avvenimento del giorno e prima di esporre 
gli episodi mi è parso opportuno rintracciare le ca- 
gioni che lo hanno determinato. 

Si attribuiva all'on. Finocchiaro-Aprile 1° inizia- 
tiva del compromesso fra la Società degli Omnibus 
ed il Comune, di cui, dicesi, egli avea gittato le basi 
durante il tempo in cui copri l’ufficio di R. Com- 
missario. 

L'on, Finoechiaro è fatto perciò segno alla im- 
popolarità della classe interessata ; ho voluto inda- 
gare quanta parte della responsabilità gli competa. 

Mi sono quindi recato in via S. Nicola da To- 
lentino in casa dell'egregio uomo, gli ho chiesto 
l'onore di un abboccamento, e sono stato immedia- 
tamente ricevuto, 

Alle mie domande egli ha risposto quasi testual- 
mente così : 

« Sotto la cessata amministrazione Armellini la 
commissione permanente dell’ufficio settimo aveva 
preso a studiare la questîone degli omnibus e dei 
tramways. Essa però non potè compiere il suo la- 
voro pel sopravvenuto scioglimento del Consiglio, 

Quando fui assunto all’ ufficio di regio com- 
missario riconobbi l’urgenza di definire tale que- 
stione nell'interesse del pubblico servizio e pregai 
la commissione medesima di. proseguire i suoi 
studii. 

Frattanto avveniva la fusione delle due società 
degli omnibus Romana e Italiana, per effetto del 
quale si procelette ad un riordinamento generale 
delle linee intorno a cui Ja Commissione istessa, da 
me consultata, introdottevi alcune modificazioni, 
espresse favorevole parere. 

Rimase riservato ad un compromesso ogni deci- 
sione circa le nuove concessioni dei tramvay e il 
compromesso fu concluso dopo lunghi trattati sulle 
quali ebbi il concorso prezioso dei componenti l’ae- 
cennata commissione, 

Fu concluso, soggiungo, nell'ultimo periodo della 
mia gestione. 

Al compromesso furono poste le seguenti basi: 
Concessione alla società dei tram ed omnibus di 
due nuove lince. La prima: da piazza Venezia a 
Santa Agnese con diramazione fino a porta Sala- 
ria; la seconda da piazza Venezia a S. Pietro, con 
due ditamazioni, una per la stazione di Trastevere 
l'altra pel raccordamento con la linea S. Paolo. 

Sostituzione al vecchio sistema di contributi 
pagati al Comune per il tram di via Nazionale, per 
quello di S. Paolo e per gli omnibus, la percen- 
tuale sugli introiti lordi. 

La società sulle vecchie linee di tramvays e 
omnibus assicurando fino a tre milioni d’introiti 
raggiunti o no un canone fisso di lire 100.000, ed 
una partecipazione, oltre i tre milioni del 4 1j2 per 
cento sulle prime duecento mila lire in più, aumen- 
tava l'uno per cento per ogni duecento mila lire 
in più fino al limite massimo del 10 1j2 per cento, 
Nel compromesso sono inoltre prevedute le neces- 
sarie cautele nell’interesse del Comune e del pub- 
blico servizio. 

Parve a me e ai miei amici della commirsione 
che questo accordo fosse veramente vantaggioso, 
migliorando il servizio e assicurando al Comune un 
utile finanziario immediato di qualche importanza 
e un sicuro beneficio per l'avvenire. 

Infatti finora pel servizio dei tram e degli omni- 
bus non ha percepito che L. 35000 complessivamente. 

Il compromesso assicurava un aumento immediato 
di lire 65,000 oltre quelli avvenire. 

La nuova amministrazione accogliendo in gran 
parte i concetti fondamentali di quel compromesso, 
come quello di porre a base la partecipazione del 
comune agli incassi della Società, lo ha modificato 
in quanto si riferisce al metodo con cui determinare 
gli utili, e variando in qualche parte il tracciato 
delle linee comprese nel compromesso, ne ha ag- 
giunte alcune altre, come quella di via Ripetta e di 
via Giovanni Lanza. 

L'aumento delle linee rende possibile la maggior 
somma preveduta dal nuovo progetto che porta da 
100,000 a 140,000 lire il preventivo della somma da 
introitarsi dal Comune. 

Nella mia relazione letta al Consiglio comunale 
nella sua prima adunanza esposi giù la parte es- 
senziale' di quanto le ho ripetuto; e non ho quindi 
altro da aggiungere. Certo, questa dei tramways, 
è una degli argomenti più importanti per l’ammini- 
strazione comunale e per la cittadinanza, e sarà 
benè venire presto ad una conclusione. 

Circa le ragioni per cui in Consiglio non fu trat- 
tata l’altra sera la questione, l’ on. Finocchiaro-A- 
prile, rispose accennando alla giustificata assenza 
del sindaco e dell'assessore anziano Silvestrelli e 
alla distribuzione della relazione avvenuta appena 
24 ore prima, quando cioè non tutti i consiglieri 
aveano avuto il tempo di studiare l’ importante pro- 
posta. ,, 

L'on. Finocchiaro-Aprile per un sentimento di 
delicatezza non ha voluto darmi i nomi della Com- 
missione che ha studiato il concordato ed ho dovuto 
procurarmeli altrove. 

Eccoli: Menotti Garibaldi, De Santis, Ruspoli, 
Gazzani, Miraglia ed Omodei-Ruiz. 

Egli ritiene utilissimo il nuovo contratto nell’ in- 
teresse collettivo. E dolente che turbi gl’ interessi 
d'una classe, e colla piena coscienza di fare il pub- 
blico bene sosterrà la difesa del concordato quando 
la questione sarà discussa in Consiglio. 

La giornata. 

Teri, al mattino poche vetture sono comparse per 
le strade, perchè la sera precedente nulla era stato 
stabilito. Ma tosto corse voce che lo sciopero dovesse 
continuare e quasi tutti si ritirarono, I pochi che 
non furono solidali coi compagni furono cagione di 
lievi disordini, e la questura operò una cinquantina 


di arresti. Dieci vetturini furono rilasciati e gli 
altri deferiti all’autorità giudiziaria per aver tentato 
d'impedire con la violenza la libertà del lavoro. 

Una commissione intanto composta dei vetturini 
Fossa, Pozzonelli, Cerasani, e Montaroli si recava 
verso le nove del mattino al Circolo della Caccia 
per conferire con l'on. Antonelli. 

Questi li acccolse con molta cordialità, dichia- 
rando di prendere a cuore gl’interessi della classe 
dei vetturini, ma esortandoli con calore a ripren- 
dere il lavoro. La commissione prese impegno di ri- 
ferire ai compagni i desideri ed i consigli dell’ on- 
deputato, a cui richiese una commendatizia pel 
questore, 

Il comm. Felzani è infermo e lo sostituisce il 
cav. Perego, ispettore capo, il quale a quanto si 
riferisce non ha ricevuto con molto garbo la com- 
missione suddetta. Addolei le sue maniere quando 
gli fu porta la lettera dell’on. Antonelli, rifiutando 
però di permettere un comizio, 

Ma la commissione non si volle dar vinta, e si 
recò alla ispezione di porta S. Panerazio per rin- 
novare la sua domanda. Il funzionario che presiede 
a quell’ufficio chiese un po’ di tempo per consul- 
tarsi per telefono coi suoi capi. Alla Questura cen- 
trale sì era cambiato parere, ed il permesso di rin- 
nirsi fu concesso ai vetturini. 

A dispetto del tempo detestabile e della pioggia 
incessante, circa ottocento vetturini si trovavano 
sulla piazzetta presso al Vascello, davanti all’in- 
gresso di villa Pamphili. 

A nome della Commissione parlò Cesare Pozzo- 
nelli, vice-presidente della Società di previdenza e 
della Cooperativa fra i vetturini, il quale espose 
l'operato dei suoi colleghi. 

La folla applaudì alla promessa d’appoggio fatta 
dall’on. Autonelli, ma si riscontrò ostile alla pro= 
posta di cessare dallo sciopero senza un risultato 
concreto. 

Sostennero questo concetto Umberto Simi e suo 
fratello Enrico, il quale presentò un ordine del 
giorno, con cui si chiede la sospensione del coneor- 
dato fino a quando non sia risoluta la crisi econo- 
mica e non sia avvenuta la sistemazione del piano 
regolatore. Si esige anche di limitare a quelle ora 
esistenti il numero delle vetture pubbliche, e di non 
rilasciare altre patenti. 

L’ordine del giorno fu approvato per acclama- 
zione, e fu nominata una Commissione, scelta fra 
padroni e vetturini, incaricandola di fare le oppor- 
tune pratiche affinchè i voti della classe vengano 
esauditi. 

Ne fanno parte gli esercenti Cerasani Federico, 
Pozzonelli Cesare, Caprara Luigi, Simi Umberto, ed 
i padroni Giannetti Augusto, Ferrone Luigi, De An- 
gelis Enrico e Maiocchetti Filippo. 

La Commissione si adunerà stamane alle 9, per 
prendere gli opportuni accordi e conferire col sin- 
daco e col ministro. 

Un funerale. 

Verso le tre pomeridiane, cirea duecento vettu- 
rini si raccolsero presso l’ospedale dei Fate-Bene- 
Fratelli, per rendere uu doveroso tributo ad un 
compagno estinto, Giuseppe Sardella, consigliere 
della loro Società di M. S. 

Al funebre corteo prendevano parte le bandiere 
della Società di mutuo soccorso e della Società vac- 
cinari e cavalcanti dell'Agro Romano. Sul carro 
erano deposte magnifiche corone offerte dagli amici 
e dai congiunti. 

Precedeva il carro la fanfara della Disciolta Guar- 
dia Nazionale. 

Un largo apparato di forza ha accompagnato il 
corteo. 

All’angolo di via Mazzini, il segretario della So- 
cieta di mutuo soccorso, Luigi Di Renzi, ringraziò 
gl'intervenuti che avevano reso il tributo di affetto 
all’estinto compagno, a cui rivolse un commovente 
saluto. 


* 
x * 


Lo spazio non mi consente di riferire le impres- 
sioni del pubblico, i commenti ed i piccoli incidenti 
della giornata. 

Del resto non vi è nulla di rilevante, e, nell'ora 
in cui scrivo, non si hanno notizie di gravi di- 


at 


Il crimine di via del Leoncino 
L’ assassinata. 

Aggiungerò qualche particolare intimo intorno 
alla poveretta ferocemente uccisa in via del Leon- 
cino e sulla quale i cronisti romani hanno, a seconda 
delle prime impressioni variamente giudicato. 

E noto che le infelici le quali entrano nelle case 
del genere di quelle in cui fu assassinata la povera 
Augusta d'Angelo, mutano persino il nome; l’Au- 
gusta aveva preso quello di Olga. 

Corrotta e venduta dal marito, che aveva spo- 
sato per amore e contro la volontà dei suoi, si fri- 
fugiò in famiglia, dove le si rimproverava persino 
il pane che mangiava; deliberò trovare una risorsa 
nel triste mestiere che il marito le aveva appreso 
e dapprima esercitò sotto la direzione di una tal 
Renata che cumula il mestiere di sarta con quello 
di fille de joie, poi, scorgendo che la casa di que- 
sta era troppo vigilata dalla polizia, pensò di rifu- 
giarsi presso la direttrice ove ha trovato la morte. 

Bellisima di viso, bruna di capelli, aveva il corpo 
avvizzito dalla miseria e dalla vita condotta. 

Le sue compagne erano meravigliate di trovare 
in lei una donna di uno stampo, di una classe di- 
versa dalla Joro. 

Aveva fatto la maestra di piano forte e la buena 
società di Roma potè vederla tenere il piano in ta- 
lune serate date da un deputato sardo, 

Conosceva del resto tutti i rappresentanti di quel- 
l'isola, perchà uno di essi era stato per molti anni 
pigionale di suo padre. 


Sua sorella minore, a nome Emma, deve sposare 


il figlio di un cappellaio molto noto di via Condotti. 
La povera morta, per non pregiudicare l’avvenire 
della sorella, si era fatta inscriyere nel registro 
della questura di Monteroni col nome di Augusta 
Zueme, maritata d'Angelo. 


Non si era curata di nascondere nè il suo nome, 


nè quello del marito, ma aveva voluto rispettare 
quello che portava sua svrella. 


Chi la conobbe, asserisce che la sventura, non il 


temperamento, condusse quella infelice al vizio. 


Poche ore dopo entrata in quella triste casa, in- 


contrandovi persone di conoscenza si velava il viso 
colle mani per non essere conosciuta. 


La vestaglia di flanella scozzese che indossava, e 


che poteva costare da 15 a 20 lire, le fu fatta pa- 
gare ben 120 lire dalla padrona, e la poveretta 
passò, stanca dell’orgia della notte tutta la mattina 
del 4. gennaio a raccomodarla, perchè non si adat- 
tava, alla sua persona. 


Era così poco atta a quella yita, che talvolta 


dovendo chiamare le compagne, le chiamava col 
nome che le era stato imposto: quello di Olga, col 
quale nascondeva il proprio. 


Aveva freddamente scelta quella vita, tanto che 


la famiglia, per tema, avendo mandato aleuni amici 
a invitarla a tornarsene, fra cui un agente di P.S. 
in borghese, essa non volle a nessun patto uscirne 


Una persona che l'aveva conosciuta nella triste 


casa, fu così impressionata nel vederla caduta così 
in basso che le offrì di aiutarla ad uscirne. Ricusò. 


Ed ora che la poveretta è morta, che del suo 


corpo ha fatto scempio il bistori, non si faccia 
scempio della sua memoria in base alle calunnie 
dell'assassino di cui fu vittima in vita e in moxtel 


I processi e le loro code. 

Il processo degli avvocati difensori degli anar- 
chiei comincierà il 23 corrente, e quello degli anar- 
chici il 1° febbraio. 

Se il primo può finire entro una settimana, le 
date sono abbastanza logiche. 

La befana. 

Il tempo indiayolato non ha potuto impedire in- 
teramente la solita cagnara di piazza Navona, e 
per le vie di Roma. Tuttavia la notte scorsa ha 
segnato una nuova decadenza del tradizionale bac- 
cano di Roma in questa occasione. La pioggia tor- 
renziale ha sbandato più presto del solito le comi- 
tive strombettanti. 

Le cause del manicomio. 

L'egregio avv. Gallina mi scrive: 

Roma, 4 gennaio 1892, 
Pregsmo sig. Direttore, 

Sotto il titolo: Due cause interessanti, il HFol- 
chetto annuncia oggi che la causa dello Spedale 
di S. Spirito contro il principe Borghese è stata 
abbandonata e che quella del maniconio contro il 
senatore Tommasini è stata rinviata a sei mesi. 

Non so nulla della causa Borghese; ma quanto 
alla causa Tommasini, nella quale insieme con 
l'on. Tajani difendo gl’interessi del manicomio, posso 
assicurarla che ne è fissata la discussione per l’u- 
dienza del giorno 11 corrente alla 1% sezione del 
tribunale. 

Aggiungo anzi, in omaggio alla verità, che pri- 
ma l'on. Panizza e poi il comm. Silvestrelli mi 
hanno fatto continue premure e forniti tutti i do- 
cumenti per la sollecita discussione, 

La quale sarebbe avvenuta, secondo il nostro 
desiderio, nel passato novembre o decembre, se 
l’onor. Tajani, per altri suoi gravi impegni, non 
fosse stato continuamente e notoriamente lontano 
da Roma. 

Grazie anticipate della rettifica, 

Suo dev.mo 
Avv. CARLO GALLINI. 
Ai Filippini. 

Domani, al tocco, il Procuratore del Re leggerà 
al Tribunale, riunito in assemblea generale  nel- 
l'aula della Corte ordinaria di assise, la relazione 
sull’amministrazione della Giustizia per il decorso 
anno 1891. 

Per finire 

Da un contratto per le inserzioni nel giornale 
l’Opinione. 

“ Per ogni evenienza tanto il firmatario della pre- 
sente, quanto l'amministratore dell’ Opinione, cleg- 
gono il loro domicilio presso la segreteria comunale 
del municipio di Roma. ,, 

Non sapevamo che la rispettabile consorella non 
possedesse domicilio stabile | 

x 

Si vince l’Influenza? — Credi sì, dal mo» 
mento che tutti dicono che le Pillole di Catramina 
Bertelli, combattono vittoriosamente questa epi- 
demia. 


SCENE DELLA VITA. 
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— Come siete sarcastica... Sento troppo bene le 
vostre punture! 

— Avete la pelle molto fina dunque? 

— Naturalmente... Adopero il Sapol! 
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Questa sera all'Argentina, sesta rappresentazione 
della Gioconda. 
* 


Sabato si riaprirà il Goltanzi con la prima delle 
rappresentazioni straordinarie dell’Amico Fritz, di 
Mascagni. Suzel sarà la Torresella, e Fritz il tenore 
Baldini. 

La curiosità maggiore e l’attrattiva di questa ri- 
presa del fortunato jayoro del maestro’ livornese 
sarà l'orchestra fiorentina. 


Teri sera, pe; indisposizione del tenore Pini-Corsi 
non fu dato al Nazionale 7? matrimonio segreto, 
come era, stato annunciato. 

Questa sera La Scu/Nara di Paisiello. 

* 


Furono tre ore di continue risate ieri sera al 
Valle. I Carabiniere di Gemelli, un bel lavoro pieno 
di sentimento e di spirito di buona lega, ottenne 
tre chiamate ai bravi esecutori. Ammiratissimi il 
Novelli e il Leigheb che oltre a far ridere, in qual- 
che punto riuscirono commoventi. Bene anche Cri- 
stofari, Pasquinelli - che fa dello scemo una mac- 
chietta riuscitissima - Bonafini e gli altri tutti. 

Uuriosità provinciali se non fossero recitate nel 
modo ammirabile per brio, comicità e affiatamento 
tutto proprio della compagnia Novelli-Leigheb e se 
non avessero a principali interpreti questi due va- 
lentissimi, forse non avrebbero in un teatro come 
il Valle, esito felice. Ma sono tante le trovate di 
Novelli, è così esilarante il tipo che rende Leigheb 
e sono tanto bene tutti a posto (la Leigheb, la 
Pieri-Tiozzo, Pasquinelli e Bonafini) che il pubblico 
ride, ride e si diverte tutta la serata. 

Questa sera Mia moglie non ha chic e domani 
replica del Dramma nuovo. E' annunciato, quanto 
prima Luigi XI Assisteremo con vero interesse a 
questo lavoro che ha fruttato altrove tanti alloria 
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SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Gioconda - ore 9, 
NAZIONALE — La Scuffiara - ore 9. 
VALLE — Mia moglie non ha chic - ore 9. 
QUIRINO — 7 thea zi, ballo - ore 9. 
MANZONI. — Dal 1763 all'83, ossia Una eredità 
di sangue - dramma nuovissimo - ore 5 e °. 
"TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 12 e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 1]2, 6 1]? e 9. 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


H mistero del Vomero. 

Napoli, 5 (ore 4,10 p.) — Il Gallo arrestato in 
seguito alla morte della Welleslex sarà presto ri- 
messo in libertà. L'istruttoria piglia un’ altra 
pi Dice esserci stata per parte di una persona 
civile una dimanda di matrimonio nei giorni pre- 
cedenti il Natale, Non escludesi che costui sia 
stato l’autore delle violenze per rendere necessario 
il matrimonio. Sono voci che potrebbero avere 
qualche fondamento, ma che io raecolgo per solo 
dovere di cronaca 


Mikiiel. 
Strascichi elettorali. 

Modica, 5 (ore 12 m.) — In seguito è violenze 
commesse durante le elezioni il partito dell’attuale 
Giunta trionfò e con grave provocazione contro il 
partito avversario organizzò un dimostrazione ca- 
pitanata dal sindaco. I rappresentanti del partito 
Nicastro riuniti pacificamente per protestare con- 
tro tale provocazione dovettero subire le violenze 
della forza pubblica. La popolazione chiede che 
vengano presi provvedimenti cer salvaguardarne 
i diritti. 

Avvocato Pinsero, Barone Ventura, 
Avvocato Vermucio. 
Sempre strascichi elettorali. 

Ragusa Inferiore, 5 (ore 8 p.) — L'elezione po- 
litica del secondo collegio è avvenuta con mag- 
giori abusi e violenze di quella del 12 aprile, an- 
nullata dalla Camera. I partiti municipali fautori 
della candidatura Caruso, incoraggiati dall’ onor. 
Camporeale, a nome del presidente del Consiglio 
impadronitisi dei seggi, impedirono l’esplicazione 
della legge, e la volontà del corpo elettorale, con 
minacce e perfino arresti arbitrari. 

In molte sezioni sì fecero votare perfino i morti. 
Dovunque si presentarono proteste. La proclama- 
zione del Caruso fu fatta arbitrariamente, aste- 
nendosi alcuni presidenti. Si confida che la giunta 
delle elezioni riconduca in queste popolazioni la 
fiducia nelle leggi e nella moralità, 

P.A. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


o Un memorandum a Rudini 

E morto di questi giorni l'agente consolare ita- 
Tiano di Salonicco. 

Ora la colonia italiana, che vi è abbastanza 
numerosa, ha mandato un « memorandum » al 
ministro degli esteri per invocare che venga fi- 
nalmente mandato in quella città un agente di 
nazionalità italiana, e non uno straniero, come si 
è usato finora. : 

La causa contro un monsignore. 

Ci si afferma che, non potendo il cardinale Ore 
glia presentarsi al tribunale italiano, perchè pro- 
tetto della legge delle guarentigie, la causa sarà 
rimandata ad epoca indefinita, oppure il tribu- 
male si dichiarerà incompetente. 

Il Papa Ira fatto iniziare delle pratiche perchi 
sia evitato lo scandalo. — Monsignore Amalfitano 


nozze d’oro del re e della x 


lenne delle Camere ungheresi col discorso 
trono. 


raggiunto il pareggio finanziario e la neccss 


sarà riammesso al beneficio della messa e allon- 
tanato da Roma. 
Antischiavismo. 

Ierì è stato ricevuto dal papa il signor di Voeste, 
capo del partito cattolico belga, al quale sono 
state date le istruzioni circa l’opera antischia- 
vista. 

Non si paga in oro. 

L'onorevole Luzzatti, d'accordo col sottosegre- 
gretario Pascolato delle poste.e telegrafi, ha di 
ramato una circolare a tutte le Casse postali. di 
non fare, fino a nuovi ordini, pagamenti in oro. 

Gli effetti pagabili in oro saranno invece pa- 
gati, a scelta dell'interessato, in carta od ‘in ar- 
gento, ma... possibilmente in carta. 

La sorte del generale Gandolfi 

Si smentisce che sia già stata decisa la nomina 
del generale Gandolfi ad ispettore degli alpini. 
Egli invece al suo ritorno, resterà per qualche 
tempo a disposizione del ministero della guerra. 
Un italiano graziato. 


Abbiamo da New-York che l’'incaricato d'affari‘ 


d'Italia, marchese Imperiali, chiese al segretario di 
Stato, Blaine, la grazia per l'italiano Trezza, con- 
dannato a morte. Blaine trasmise la domanda al 
governatore di New-York, esprimendo il desiderio 
che questa domanda del rappresentante d'Italia 
fosse accolta. 

Il governatore fece la chiesta grazia al Trezza. 

Un ministro sotto processo. 

Si ha da Atene che la Commissione d’ inchiesta 
sul ministero Tricupis decise il rinvio di Trienpis 
come ministro della guerra, dinanzi all'alta corte di 
giustizia, 

Inghilterra e Vaticano, 

Lord Salisbury smentisce assolutamente che debba 
essere nominato fra poco un agente presso il Vati- 
cano colla missione di trattare quistioni concernenti 
la gerarchia cattolica in Egitto. 

Attenti al Marocco! 

Da Tangeri furono segnalati disordini. Quantunque 
ossi abbiano carattere puramente indigeno, tuttavia 
il governo francese, per garantire la sicurezza dei 
suoi nazionali, ha deciso d’ inviare nelle acque ma- 
rocchine la nave Cosmao, che è partita stamane da 
Tolone a quella volta. 

Niente interviste imperiali. 

Non ha fondamento la notizia data da giornali 
esteri che l'imperatore Guglielmo abbia avuto in- 
tenzione di recarsi a Copenaghen in occasione delle 
gina di Danim 
ebbe luogo r 


Nessun negoziato diploma 
a questa visita. 

Un discorso di Francesco Giuseppe. 

Budapest, 5. — Oggi ebbe luogo la chiusura so- 


del 


L'imperatore Francesco Giuseppe rilevò essersi 


n 


mantenerlo, Constatò con soddisfazione i rapporti 
amichevoli che esistono fra l’Austria-Ungheria e 
tutte le potenze e che, insieme alle nostre alleanze, 


ci forniscono una garanzia pel mantenimento possi- 
bile della pace e per eliminare i pericoli eventuali 
che potessero minacciare la situazione politica di 
Europa. 

ron che, per assicurare gl'interessi della 
monarchia, occorre però sviluppare l’esercito e che, 
mereò la saviezza del Parlamento, l’esercito e il 
landwher stanno per aver maggior sviluppo. 

Disse inoltre che i trattati di commercio raffer: 
mano maggiormente l'alleanza politica colle due po- 
tenze nostre vicine e risponderanno al desiderio ge- 
nerale di conservazione della pace. cani 

Mercè la conclusione dei trattati fra VPAustria- 
Ungheria e la Germania, l'Italia, la Svizzera. e il 
Belgio, la stabilità commerciale dell'Europa centrale 
è assicurata per lungo tempo. tà 

L'imperatore proseguì dicendo : “ Sono probabili 
prossimi negoziati commerciali anche coi nostri vi- 
cini del Sud e del Sud-Est,.e da nostra parte non 
mancherà la disposizione a creare relazioni com= 
merciali durevoli anehe con questi paesi. » 

Una vittoria dell'on. Nicotera. 

L'on. di Rudinì ha scritta nel suo stile migliore 
una lettera di riconoscenza all'on. Della Rocca 
perchè questi s'è deciso a non abbandonare il po- 
sto di segretario della giustizia. Siccome tutti 
sanno che l’on, Della Rocca (alla cui successione 
il marchese Di Rudinì aveva già pensato) è ri- 
masto al suo posto per volontà del ministro del- 
l'interno; questo sfogo epistolare del marchese 
presidente viene considerato come una vittoria mo- 
rale dell’on. Nicotera. 

Non siamo mediatori. 


Un teleeramma da Sofia, pubblicato dalla Ste- 
favi, smentisce che il governo italiano abbia di- 
sapprovato l'espulsione del giornalista Chadourne 
dalla Bulgaria. 

La medesima S/efazi, giorni sono, pubblicava 
una dichiarazione del ministro francese degli esteri, 
Ribot, la quale diceva precisamente che” l'on. 
Rudinì, appena appresa la vertenza fra il go- 
verno della repubblica e quello bulgaro era v0707- 
tariamente intervenuto per appianarla in via ami. 
chevole. 

Dobbiamo credere alla parola di un ministro 
riferitaci dalla Ste/azi, oppure alla smentita resa 
pubblica dalla medesima, che è, volere o no, il 
portavoce del governo ? Oppure si temedi crearsi 
degli imbarazzi, supponendoci capaci di una ini- 
ziativa e ‘abbastanza autorevoli per diventare me- 
diatori, almeno come il papa ? 


BUDAPEST, 4. — Il Re di Rumania, col suo se- 
guito, intervenne al pranzo di Corte dato in suo 
onore dall’imperatore. 

Re Carlo riparti poscia per Milano. 

Il Principe di Rumania era già ripartito per Sig- 
maringen. 


DALLA PROVINCIA 


Gravi disordini in Civita Lavinia. 
Albano, 5. 
Domenica scorsa ‘doveva recarsi nel ridente paese 
di Civita Lavinia un personaggio della prefettu 
di Roma, ed il sindaco Ugoni aveva invitato ] 
persone più facoltose del paese a fare un degni 
ricevimento. I consiglieri, che sono tutti di Genzano, 
si opposero vivamente 2 questo invito; per la qual 
cosa l’Ugoni presentò ‘ps0 facto le dimissioni da 
e Padana venuta. a cognizione i del fatto, 
improvvisò una dimostrazione contro gli ammini 
stratori. — Si sono recati subito colà il tenente dei 
carabinieri e l'ispettore di pubblica sicurenza G. Ra-- 
mati, i quali hanno restituito la calma e la tran 
quillità nella pacifica Civita Lavinia, 
Fino ad ora ho potuto raccogliere queste poche 
e spero di mandarvi una dettagliata. 


bri 


notizie, in brev 


corrispondenza riguardo a questo doloroso fatto, 
Pungiglione, 
—====== ni 
BORSA DI ROMA 


5 gennaio 1892. 
Apertua Parigi — Rendita italiana 5 010 92 85 
Chiusura — » —  —. —.9270 


Rendita it. 5 010 a contanti da 92,80. 
Azioni Ferrovie Merid, — — —fAzioni Banca gen. 
da;305.05 3/4 a 305.05 112 — Cred. Mob. da 379 12 a 
378-S. Gen, Immob, da 206 a 207 - S. Acqua Marcia 
— — S. del Gas— — S. Omnibus 118 — Risana- 
mento 160. ; 
Cambi. — Francia 102.40 — Londra 25.59. 
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Mercato debole. 

La rendita in liquidazione ha fatto da 92 85 a 
92.87 1j2. 

Napoli — Chiusura 4 gennaio — Credito fon- 
diario Banco di Napoli 470,50 — Debito Unificato 
municipio di Napoli 5 01) L.' 82 — Boni a premi 18, 


nr PAIN 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : Debole 


Boul. del 5 
Rendita francese 3 010 perpetuo 95 85 
Rendita francese 4 112 010 edina 
Rendita italiana 5 010 92,57 
Rendita turca (nuova) 18.75 
Rendita ungherese 6 g10 (1877) -— 
Rendita spagnola esterna nuova 64 518 
Banca ottomana 506 25 
Lotti 66 25 
Russo nuovo ' 76 314 
Portoghese 32.98: 
Cambio su Madrid —_ — 


FRANCESCO BRUNO, gerente responsabile. 
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ABBONAMENTI 


UN ANNO . . + a iL 

UN SEMESTRE . . + +. «+ »® 

UN TRIMESTRE. . . +. + ® 
Per l'estero aumento delle spese 

postali. 

L'abbonamento decorre dal l° e 

16 d'ogni mese. 


Ogni numero centesimi CINQUE 
In tutta Italia, 


i UFFICIO DEL ( GIORNALE 
Via del Tritone Nuovo, 197 


Prìmo piano. 


IL MARCHESE DI RUDINI’ 


— (incontrando il presidente del Cons'glio) Ee- 
cellenza, i miei ossequil... 


— (imbattendosi nel ministro degli esteri) Buon- 
giorno, eccellenza | 


— (inciampando nel ministro dell'Agricoltura) 
Anf1... Eccellenza, a rivederci... (fra sè) Ma quanti 
sono questi rompiscatole ? 


bs 


? — (trovandosi di fronte al ministro dell’Indu- 
stria) Ma, insomma, deve durare un pezzo questo 
giochetto ? 


— (vedendo il ministro del. Commercio che sta 

er passare e correndogli dietro) È ora di finirla! 

azienza vedersene davanti un paio... Ma cinque è 
troppo, perdio !.., 


Teri mattina l'on. conte Ferraris si è recato a 
palazzo Firenze per fare la consegna del mini- 
stero della giustizia al suo reverendo successore. 

La consegna è stata fatta con insolita solennità. 
Il ministro cessante vi si recò in marsina e cra- 
vatta bianca, e, riuniti i capi del servizio, ne 
volle tessere gli elogi in presenza del reverendo 
Chimirri, del quale pure fece una breve apologia. 
A questa rispose l'on. Chimirri dicendosi addolo- 
rato che le fiere.e ripetute ripulse del conte Fer- 
raris avessero resa necessaria una sostituzione. 

Da ultimo, l’ex e il nuovo ministro si scambia- 
rono un bacio. 

Cose da intenerire Nerone! 


,* 

Ma giacchè ho pestata uo questa piccola coda 
della crisi, debbo dire due parole del caso olini, 
svoltosi negli ultimi giorni dell'’amministrazione 
Ferraris, e già accennato da qualche confratello. 

Il signor cavalier Azzolini, segretario. partico- 
lare del conte Ferraris quando questi era mini. 
stro, è stato nominato caposezione. 

La cosa ha fatto senso, e non sono mancate le 
proteste. Infatti è deplorevole che la lezg® auto- 
rizzi il ministro a far eseguire questi salti. vi- 
tali agli impiegati, sebbene vi sia l'attenuante che, 
nel caso concreto, si tratta di un funzionario di- 
stinto. 

A ogni modo, se sì sono feriti degli interessi 
legittimi, è male. 

Tuttavia - per amore dell’ esattezza storica - è 
giusto aggiungere che la promezione fu fatta per 
suggerimento dell’on. Della Rocca, ancora e più 
che mai sotto-Nicotera, volevo direjsottosegretario 
alla giustizia. La faccenda può parere strana, ma 
si spiega facilmente. sapendo che - nella mente 
del sotto-Nicotera - questo doveva essere un pre- 
cedente per altre promozioni che gli stavano molto 
a cuore, 


xx 

L'on colonnello (attenti!) Maurigi ha stampata 
una sua lettera agli elettori di Siracusa, nella 
quale sono alcune fiere e irriverenti allusioni ai 
membri della Giunta delle elezioni, che annulla- 
rono la sua nomina a deputato qualche tempo fa. 

Dal suo punto di vista ha fatto benissimo Anzi 
avrebbe potuto soggiungere - a vergogna di quei 
membri - che costoro sono forse macchiati di ten 
denze superstiziose, e che l’ elezione fu annullata 
perchè qualcuno ayrà temuto... per la sicurezza 
del lucernario di Montecitorio, 

i xx 

E stato detto - e forse è anche stato a quest'ora 
stampato - che qualche deputato ha cercato di far 
comprendere all'on. Di Rudinîi la convenienza di 
dar un posto nel gabinetto anche a un deputato ro- 
mano. È una pura fantasia, mentre è invece esat- 
tissimo che si è parlato di un’altra città da qual- 
cuno che sosteneva la candidatura dell'on. Garelli 
pel portafogli dell’agricoltura. 

Un paio di giorni fa, un egregio deputato di- 
chiarava a un giornalista della Capitale: 

— Siamo in sei deputati, tutti nativi di Mondovì 
e tutti sei commendatori. Sarebbe troppe giusto che 
uno di noi entrasse nel gabinetto. 

xx 

Echi della crisi. 

Anche qui nel Zo/ehetto si parlò della candida- 
tura dell'on. senatore Costa, avvocato generale 
erariale. 

La candidatura era seriissima, e non solo al se- 
natore Costa fu parlato della cosa dal marchese 
Di Rudinì, ma egli fu lì lì per essere chiamato 
al Quirinale. 

Fu il generale Nicotera che mandò a monte la 
cosa, per compensarsi della sconfitta d’aver subito 
vista respinta dal presidente del Consiglio la can- 
didatura dell’on. Villa, il quale poi - sia. detto a 
onor suo - non sapeva nulla di questi armeggii. 

Tutto nel gabinetto si regge sui compensi; e, 
non potendo passare la volontà del generale, non 
si lasciò passare quella del marchese. 

L'on. Nicotera fu fermissimo e lasciò intendere, 
che in fatto di Costa, avrebbe preferito all'amico 
dell'on. Di Rudinì e del senatore Saracco, ma- 
gari... l’on. Andrea Costa. 


POR 


Se la gente avesse um po’ di buon senso 


capirebbe che non e’ è da disperarsi, non avendo - 
come capita a qualcuno = diciotto lire per abbo- 
narsi al Folchetto per un anno. 

Tanto - c'è anche l'abbonamento di saggio che 
costa due lire soltanto e dà diritto a tutti i nu- 
meri del giornale dal 23 dicembre 1891 (compresi 
naturalmente tutti gli arretrati) fino al 29 feb- 
braio 1892, ti 


CHI È CHE DIVERTE IL GOVERNO 


Fanfulla - quello della nuova maniera - ha rac 
colta una frase del mio articolo sui dieci abbona- 
menti presi al Zo/c/e/lo dal ministero dell'interno. 

Io mi domandavo: 

— Se il ministero dell’ interno piglia dieci abbo- 
namenti a un giornale avversario, quanti ne pi- 
glierà, mio Dio, ai giornali amici ché devono ne- 
cessariamente divertirlo di più? 

Fanfulla trova che la domanda è ingenua. 

Eh! non tanto, caro confratello. 

Gli abbonamenti che il governo prende a certi 
gioriiali, per accattivarsene la simpatia, creda 
pure, sono sempre più di dieci, più di cento e più 
di mille... 

— Abbonarsi per accattivarsi... 

È stata sempre, meno qualche nobile eccezione, 
la leva.che il governo ha adoperata per impos- 
sessarsi della stampa. 

Fanfulla crede che i ministri contentino i gior- 
nali amici coi comunicati e gli avversari con gli 
abbonamenti... 

Eh già. Io, per esempio, ho conosciuto un gior- 
nalista, una volta, che era amico del governo e 
non si pigliava, poveretto, che... seimila comuni 
cati al mese! 

Fanfulla crede che i giornali amici non rie- 
scano a divertire il governo quanto i giornali av- 
versari... 

Insomma, secordo il confratello della sera; la 


, per esempio il barone solo che si annoia. 
Entra Fanfulla, giornale amico, ma non riesce 
a divertirlo. 


Il barone si addormenta profondamente. 

Entra, invece, Zo/ehelto, giornale avversario. Il 
barone si desta tatto allegro e dice fra sè: 

— Oramidivertirò un mondo a sentirne dir quattro 
delle belle sul ‘conto mio! 

E Folchetto, profittando della buona occasione 
per spiegare anche a molti lettori che gliel'han 
chiesta la storia della Gamba di Vladimiro, ac- 
corda la mandòla e incomincia : 


Bruno in volto al par d’un uomo 
che si tinga col carbone 
è Giovanni, un gran barone 
di Stabarba maggiordomo, 
nei dispacci ardito e destro 
dissuggéllatòr maestro. 

Se telegrafi a un parente, 
sia cognato, o babbo, o mamma, 
egli schiude il telegramma 
e lo impara tutto a mente. 
Ma qual ch’ei più spesso assale 
è il dispaccio pel giornale. 

Se gli capita lo legge, 
lo rigira fra le dita, — 
o gli infligge una smentita, 
o lo mutila e corregge 
prima ancor che quel nomeschi 
possa giungere al destino, 


_ ROMA, Giovedì 7 gennaio 1892 


TOI 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi e le inserzioni al giornale 
EF'olchetto 


| si ricevono esclusivamente. dall’Uffi- 
cio Arnunzi: dello stesso giornale 
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Molte omai fur l’arti scaltre 
che a Gioyàn diedero gloria, 
ma ne narra una la storia 
che sorpassa tntte l'altre; 
una storia audace e stramba 
che si posa su una gamba. : 
Son passati ora già quindici anni, + 
la stagion declinava all'inverno 
e il Nicotera avea dell'interno, 
com’adesso il fatal minister. 


Avyea pure il barone Giovanni 
un giornale di tutte le sere: 
questo foglio era il suo Bersagliere 
che stampava i suoi propri pensier. 

Anche allora il prefato barone 
leggea sempre i dispacci privati 
che-venivangli comunicati 
dal telegrafo in original. 


E quand’eravi un'informazione 
che poteva aver qualche interesse 
con le frasi medesime, istesse, 
le mandava al suo proprio giornal. 

Ma i nemici Jo presero al laccio 
e inviarono subito a un tale 
un dispaccio privato nel quale 
si diceva a un dipresso così. 


Dicea, dunque, a un-dipresso il dispazcio : 
— Vladimiro rompettesi gamba. 
La notizia era scura, era stramba, 
è per questo il barone colpì. 
Corre il Nicotera 
al Bersagliere 
per far sapere 
il telegramma 
e a tutti mormora: 
— C'è sotto un dramma! 


La gamba ruppesi 
di Vladimiro... 
E - volti in giro 
gli.sguardi in fiamma » 
di tasca sfodera 
il telegramma. 
Ognuno interroga 
con un sospiro : 
— Chi è Vladimiro ? 
E vien discusso 
l’unico indizio 
del nome russo, 
Uno, grattandosi 
la propria nuca, 
dice: — E° il granduca! 
E tale e quale 
Questa notizia 
Stampò il giornale. 


Quella gamba da stampella 
che passava in un giornale 
da un dispaccio a un tal di tale 
rivelò la marachella, 
ed il povero barone 
presentò la dimissione. 


E cosi, peccato, ahimé | 
un ministro abbiamo avuto, 
un ministro ch'è caduto 
per avere un terzo piè. 

Ah perchè non pur si vede 
chi gli presti il quarto piede? 

E a questo punto, secondo il collega della sera, 
il barone che si è molto divertito, piglia un mi- 
gliaio d’abbonamenti al Folchetto... e manda un mi 
serablle comunicato al Fanfulla! 


CANZONI E BALLATE 


Pare che Folchetto e Fanfulla siano destinati a 
fare molta polemica fra di loro. 

Oltre Vamba, anche Cimone, onorato di un a- 
ticolo di fondo del 7azfulla, ha qualche cosa da 
replicare. E scrive: G 

« Lascio stare la fama di smisurato orgoglio 
che s’industriano a crearmi diversi confratelli: non 
il Fanfulla soltanto. Io sarei una specie di Luci- 
fero del giovane giornalismo, io che dimando per 
dono a Dio le poche volte che per caso mi accorgo 
di sapere una piccolissima cosa più del mio inter» 
locutore! 

« Ognuno ha sulla terra il suo destino, e io ho 
quello di passare per superbo. Pazienza! Ma a una 
risposta così pacata e garbata come quella del 
Fanfulla-io0 ho più che il diritto, il dovere di ri- 
spondere, difendendomi 

« Avevo letta sul Fanfulla questa definizione : 
Il socialismo è il denaro degli altri. — Tutti i 
socialisti dunque, anche i meno rivoluzionari, i più 


teorici, erano definiti /a4rà. Potevo dire che era una 
calunnia. Mi contentai di guardarla dal lato dot- 
trinale, e siccome essa sposando una grossolana su- 
perstizione, diceva precisamente il contrario di quel 
che dice il socialismo contemporaneo, mi limitai 
a chiemarla un' asinità. 

« Credevo di essere stato mite. 

« Ecco invece il Faz/ula che mi spiega come 
io sia stato ingiusto, e, dopo avermi. elargite 
mille immeritate cortesie, soggiunge. che sono 
una valorosa recluta, e mi do l'aria di un gene- 
rale. Anch'io generale... come il barone Nicotera ! 

« Riconosco nella risposta lo stile nobile e cor- 
tese e giusto di un caro e vecchio collega. Ma, 
appunto perciò, metterei la mano sul fuoco, che 
chi ha difesa quella brutta definizione non è lo 
stesso che l’ha scritta. 

« Perchè io persisto a credere che chi chiama 
ladri tutti i socialisti non solo non è nè nobile, 
nè cortese, nè giusto, ma anche è una persona 
prafondamente indotta. 

« Il buono e gentile collega suppone anche di 
credere ch'io abbia chiamati ignoranti tutti i mi- 
nistri compreso l’on. Villari. Io discorrevo di mi- 
nistri che dovevano tornare ai banchi di deputati 
perchè non si poteva rimandarli, o mandarli per 
la prima volta ai banchi delle scuole. Era evi- 
dente, da tutto il resto, ch'io parlavo di chi con- 
fonde i socialisti dottrinari negli anarchici per 
confondere poi questi coi deliuquenti comuni. Ed 
era anche più evidente che, parlando di deputati, 
non parlavo .. di senatori 

« Beplora anche, il vatoroso collega, ch'io non 
abbia mai parlato col marchese Di Rudinì, perchè 
se avessi avuto questo onore, non direi più che 
sua eccellenza il marchese non è Pico della Mi- 
randola. Dice il valoroso collega che il marchese 
apparisce poco dotto, perchè è troppo modesto. 
Se fosse non troppo, ma appena abbastanza mo- 
desto, non avrebbe accettato l'ufficio di governare 
un grande paese. » 


* 

La Stefani si compiace del compiacimento del 
Yremdenhlatt per essersi compiaciuto Francesco 
Giuseppe di nominare il marchese di Rudinì a 
gran croce dell'ordine di Sa Stefano. La Stefani 
farebbe bene a stampare Santo Stefano, anche per 
l'omonimia che le dovrebbe rendere famigliare 
la grammatica almeno a proposito del santo pro- 
tomartire. Ma, trattandosi di un viomo come l’o- 
norevo!e di Rudinì, queste pedanterie non sono 
di rigore. 

Quello che bisogna notare è questo : — secondo 
il Premdenblatt, Vonorificenza è stata conferita 
perchè il marchese si è reso dezemerito pel conso- 
lidamento della triplice. 

Già questo corsolidamento vuol dire che siamo 
più legati che prima alla triplice. Ma il peggiosi 
è che un'agenzia ufficiosa italiana può ralle- 
arsi nel vedere un ministro del Re d’Italia ren- 
dersi denemerito dell’Imperatore d'Austria. 

Una volta i nostri ministri non conquistavano 
benemerenze che verso il loro paese. 


x 

Passeggia per giornali una notizia (inventata 
dall'Agenzia Dalziel), secondo la quale verrebbe a 
Roma a sostituire il conte Lefebvre De Behaine, 
come ambasciatore francese presso il Vaticano, il 
conte De Mouy, già ambasciatore della repubblica 
presso il Quirinale. 

La notizia è inverosimile per molte ragioni, ma 
sopratutto per que: che il papa ha adottato 
per regola immutabile che non siano accettati 
come ambasciatori presso la sua persona coloro i 
quali hanno avuto un posto nella diplomazia ac- 
ereditata presso il Quirinale. 

Pel conte De Mouy c'è dunque questa pregiu- 
diziale. 

Ma c'è anche un'altra ragione per non credere 
a questo strano ritorno del conte De Mouy nella 
diplomazia. 

Il conte De Behaine è molto accetto al Vati- 
cano, presso il quale si trovava, come diplomatico 
anche ventun anno fa, al tempo della breccia. Egli 
ha sempre servito benone il suo governo presso il 
papa, nelle recenti trattative per riconciliare il 
elero colla repubblica. A dir la verità, il governo re- 
pubblicano non vedeva troppo di buon occhio que- 
sto vecchio diplomatico, il più anziano anzi dei 
diplomatici francesi, venuto su sotto il secondo 


impero, e in fama di bonapartista. Ma a poco a 
poco il vecchio ambasciatore ha addomesticato 
pure i ministri repubblicani, ed egli tenne a mo- 
strarsi convertito, anche quando, all'epoca della 
morte del principe. Napoleone, si fece sentire a 
dire: 

— Abbiamo seppellito l’ultimo dei Bonaparte, 

Del resto, il conte De Behaine fa di tutto. per- 
chè si parli poco di lui, Vive solo a palazzo -Ro- 
spigliosi. Non esce che per andare al Vaticano, 0 
per fare la quotidiana passeggiata suburbana, in 
vettura chiusa, come un cardinale. 

Con tutto questo ha fama di buon diplomatico. 

Una volta si parlò di lui anche come di un 
candidato all'ambasciata francese a Berlino, 

Fu il principe di Bismarck che non lo volle, 
perchè lo teneva per abbastanza furbo. 

È l’uomo che occorre al governo francese per 
trattare con diplomatici abbastanza fini, come sono 
quelli della Segreteria di Stato in Vaticano. 

Es 

Ecco un rimedio efficace per liberarsi dalla piaga 
delle docehe vuote, scapaccioni e mucche; un rime- 
dio, insomma, contro coloro che passano in teatro 
senza pagare. Èun’ultima invenzione di un im- 
presario inglese, e può essere di una grande uti- 
lità anche ai capocomici ed impresari italiani. 

Mister Tearle del Teatro Reale di Nottingham 


ha per abitudine di non rifiutare mai un biglietto 
di favore, però questi differiscono da quelli a pa- 
gamento, inquantochè sono degli eleganti carton- 
cini bianchi con un largo bordo nero, e portano 


impresso nella parte superiore un teschio e due 


ossa incrociate con sotto la leggenda Dead Head 
(Testa morta). Cosi vengono chiamate le macele 
in Inghilterra. 


Quando il signor Tearle regala uno di questi bi- 


glietti, vi scrive : 


— Buono per il signor N. N. Testa morta. 

L'effetto di questo nuovo genere di biglietti è 
stato meraviglioso, le entrate di favore sono di- 
minuite del 90 per cento. 

+ 

Carlo si precipita come una bomba nello studio 
del suo amico Cesare. 

— Vuoi farmi da testimonio ? 

— Ti batti? 

— No, mi marito. 

Paolo, dopo aver riflettuto: 

— Ma-non potresti far delle seuse ? 

x 

Un arricchito, che ha molte rendite e poco tatto, 
invita a un banchetto un illustre violinista e poi 
gli dice: 

— Verrete, naturalmente, col vostro violino ? 

Il violinista freddamente: 

— Non è possibile! il mio violino non mangia 
mai fuori di casa. 


xx 

Per finire... meno male. 

In salotto. 

— Sai, questa sera abbiamo preso il palco a 
teatro, 

— Che cosa si rappresenta? 

— ... La poco di buono! 

— Un'opera nuova? 

— (Alla bambina) Va di là un momento. (Dopo) 
Sai, volevo dire Zraviata. Ma parlare di certe cose 
davanti ai bambini... Mi capisci ! 


TruSda 


200,000 


Ancona, 5. 

Dovete sapere che il nostro municipio si trova 
nella fortunata condizione di avere in una banca 
lire 200,000 di cui può disporre nella maniera che 
più erede opportuno per il bene dell'amministra- 
zione. 

L'estate scorsa, quando i fratelli Corradini falli- 
rono e la nostra Raffineria si chiuse, il municipio 
per la immediata riaper:ura, trattò con i fratelli 
Lebaudy di Parigi. In tali trattative il municipio, 
guadagnò le 200,000 lire suaccennate. 

Ora, fra gli oggetti posti all'ordine del giorno 
del nostro Consiglio vi è questo : 


& Impeigo delle 200,000 lire. , vira 

To mi sono preso cura di raccogliere l'opinione 
in proposito, di spiccate individualità cittadine e 
credo non commettere indiscrezione pubblicandole 
nel Folchetto. La domanda è questa: 

Come impieghereste le 200,900 lire ? 

Risposte : i 

Io ci disselcerei il corso per vedere se vi è nes- 
sun mosaico dell’evo romano. - ©. Ciavarini. 

— Io, specialmente se riuscissi a diventare a5- 
sessore della pubblica istruzione, proporrei si stam- 
passero i miei discorsi ai colleghi del Consiglio per 
erudizione della gioventù studiosa. - M. Maroni 

— Io non posso dare alcun parere perchè ‘non 
sono ancora consigliere comunale. - G. Ragnini. 

— Io ne darei 100,000 all’Avoenire perchè s0- 
stenesse le mie idee amministrative, e il resto al- 
l'Ordine perchè sostenesse le mie idee politiche. - 
L. Dari. Se 

— Se quelle 200,0C0 lire sono & disposizione del 
bilancio comunale, anch'io ho il merito mio. Oh 
non mi recai e a Roma, e a Livorno e altrove per 
concludere l'affare. E non s'occupò dei viaggi miei 
la stampa seria del paese? Eppure io non esprimo 
parere, - C. Cecchini ; 

— To le darci come premio a quel diligente scrit- 
tore che pubblicasse qualche tomo sugli scopi e 
sulla necessità dell'associazione monarchico-demo- 
cratica. - Un socio che ama serbare l'anonimo. 

— La politica ci divide, il rione degli Archi ci 
unisce, selciatelo, illuminatelo, Siamo d'accordo in 
questo: nel volere la luce. - Ambrosi - Pompei. 

— Impiegatele come vi pare, non pensate ad ab- 
battere la chiesa del Ss. Sacramento perchè lede- 
veste i diritti della Confraternita. - C. Augias. 

— To non intendo esprimere opinione. Da qual- 
che tempo mi sono ritirato dalla vita pubblica e 
me ne trovo bene. - Carletto Ascoli. 

— Il sindaco non ci ha ancora interpellato in 
proposito, e me ne meraviglio, ma io penso che sa- 
rebbero bene impiegate in istudi sui regolamenti 
municipali testè rinnovati. I miei studi, la mia pra- 
tica, le mie osservazioni acute e diligenti, mi hanno 
convinto che essi contengono molte imperfezioni. - 
C. Miliani. 

— Io ci farei il bacino di carenaggio e una tet- 
toia al molo sporgente, - R. Jona. 

— To le impiegherei per la pubblicità degli atti 
comunali. - G. Vettori. 

— To le darei agli asili infantili. - G. Orsi. 

— E l'ospedale? - G. Fuci. 

— Se fossi ancora assessore le impiegherei pel 
risanamento della città. - R. Benedetti. 

— To le darei alla scuola poliglotta. - P. Samorini. 

— Io penso che sarebbe bene darle alla Congre- 
gazione di carità, e in verità vi dico che troverò 
tempo per portare il pensiero mio al come disporne. 
A. Vecchini. 

Pai 

Colloquio fra due poveracci: 

— Che faresti tu con 200,000 lire? 

— Io niente. 

—1? 

— Io le desidero per non far niente. 

Fulco 


Cronaca DI RoMa 


LA BEFANA DEI BIMBI POVERI 


La pioggia veniva giù a catinelle, ed è conti- 
nuata triste, insistente, gittando una nube di te- 
traggine sulla festa che tutti si ripromettevano 
gioconda. 

Alle otto del mattino la folla si pigiava nel vi- 
colo Soderini, aspettando, indifferente all'acqua, 
che il buon Dio versava dal cielo colla mota. 

Quella torma desiosa di povere donne, di babbi 
miseri, recanti in braccio due o tre marmocchi li- 
vidi, scarni, non suscitava certo. immagini al 
legre. 7 

Nell’anfiteatro Umberto era già tutto all'ordine. 
Sulle. panche, disposte in giro, sotto i palchi di 
fronte al palcoscenico, si ammucchiavano le cami- 
ciuole di lana, i vestitini modesti, gli scampoli di 
percalle e di mussolina, le bambole di poco valore, 
i pagliaccetti da quattro soldi, i cavallucci, i car- 
rettini, tutta la varietà dei balocchi economici, e 


più giù i maritozzi, le paste, gli aranci, le “pubbli: 
cazioni illustrate e È giornaletti per i bambini. 

Il signor Rossi, segretario del Comitato, avrà ca 
dato, chissà quante camicie, per disporre le cose; 
— mi dicono anzi che abbia vegliato quasi o 
la notte, e non meno Dee di Ini sono stati i 

i hi della società Roma. 
sa concentriche, che formavano due. 3 
corridoi davanti ai banchi, e presso agli oggetti da 
distribuire, moltissime signore e giovanotti di po 
volontà erano già pronti a cominciare l’opera di di- 
stribuzione. 

E’ giusto che il popolo con 


nti dame e signorine, ; 
a lagentilito i carezza ed un fioso, il dono 
modesto offerto ai poverelli, ed io lî registro, chie- 
dendo scusa se di qualcuna, par 2 tutte in bene- 
renza, il nome abbia potuto sfaggirmi. 3 x 
C'erano la signora e la signorina Sudriò, la si 
gnorina Gentile, le signorine Delfini, la signora 
Stellini e la sua graziosa figliuola, le signorine Ma- 
din, Parma, Galluppi, Spadini, la signora Bruni, la 
signorina Maria Saitti, bionda e gentilissima, lo si- 
gnorini, Pelacani, Ruffini, De Martino, le Pietabitoni, 
la signorina Pardo, la signora Orsi, la Lombardini, 
la Fongi, la signorina Montessori, le Sassi, la con- 
tessa e la contessina Ponza di S. Martino, le signo- 


rine Cavalieri, Evangelisti, la signora Pardo, la 


i ignori rotti risotti- 
‘chesa Rattazzi, le signorine Marotti, Pariso 
Sassi, N 5 Snitti, De Monte, La- 


i, Novaro, Lega, Febaa, i 
DR De Gui Ruffini, Pierantoni, Massanni, Ravà, 
Schiavetti, Angeli, Basevi, la contessa Pasolini, 
Emma Perodi, ece. < 259 

Un servizio di guardie di città e di agenti di 
P. S. era disposto per regolare l’ingresso. Il pub- 
blico pagante; che per altro è stato scarsissimo, en= 
trava da un ingresso speciale. i 

Di fuori, intanto, la folla ingrossava sempre ; la È 
gente incominciava anche ad impazientirsi dell ate 
tesa, e si è dovuto cominciare ad introdurre il pub- 
blico un po’ prima dell'ora fissata. i 

Incominciarono allora gli spintoni e le gomitate 
le pretese per infilar prima l’uscio, nella speranza 
di ottenere il regalo migliore. Nel trambusto qual- 
che donna ha perduto il bambino che teneva per, 
mano, e quindi ricerche affannose, sgomenti, sin- 
gulti e lacrime che le nostre parole rassicuranti nom 
bastano a tergere. 

Frano circa ottomila persone che doveano trovar 
posto in un vicolo angusto e gl’inconvenienti, mal i 
grado lo zelo degli agenti e - bisogna convenune = 
hanno fatto miracoli di pazienza, non si potevano 
impedire. } 

Era quindi inevitabile qualche svenimento, qual= 
che contusione, Una donna incinta, troppo pigiata, 
è stata assalita dai dolori del parto. L'hanno tra- 
sportata fuori da quel fiume umano straripante, ed È 
una pietosa signora è scesa dal suo legno per far 
portare a casa la poveretta. 

Nel vasto anfiteatro non arrivava l'eco del cla- 


more esterno. È È È È b 
Sul lucernario serosciavano i goccioloni ; la luce 


scialba gittava un triste velo nell'ambiente. L’al- 
bero di Natale, inorpellato e parato di lampioncini 
e di ninnoli di vetro, era abbandonato e malinca- 
nico sul palcoscenico. 

Cominciò il passaggio di quel torrente di tapiniz 
un fiume di donne cenciose, avyizzite dalla miseria. 
e dai patimenti che facea uno strano contrasto com 
le signore eleganti schierate in fila. I bimbi spacuti 
tendevano ansiosi le mani alle dame impietosite e 3 
sosridenti che porgevano con dolei atti una cami- i 

i 


osca i nomi di codeste 
che con tanto cuore 


PIENI 


ciuola, un libercolo o un pulcinella, e nei grandi 
occhi, già tristi e pensosi, sfavillava un rapido lampo 
di gioia, o si offuscavano col yelo di una ingenu i 
speranza delusa, vi 3 

Le buone signore, con la squisitezza delicata del d 
sentimento, interpretavano quel muto linguaggio, e 5 
si affrettavano a consolare i piccoli afflitti. 

Le madri ed i babbi cadenti per vecchiezza e 
per malanni, badavano più al sodo e preferivano all 
cavalluccio il pezzo di stoffa o il vestitino che di- 
fenderà dal freddo e dall’intemperie il fanciullino 
cencioso, 

E la fiumana è passata rapida per circa quattr'ore, 
mentre ogni yolta recava traccie d’una lunga storia 
di dolori. Gli uomini e le signore facevano a gara 
per rendere equa e gradita a ciascuno la distribu- 
zione dei regali. ù 

A poco a poco, la corrente s'indeboliva, mentre 
i banchi cominciavano a vuotarsi. 


ADOLFO ROSSI 


TRE ANNI A NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta*) 
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Il Yale Coltege - uno dei più rinomati.e i DI 
tanti degli Stati Uniti - è di SONO D; ‘edifizi 
che non hanno nulla di grandioso. A vederli così 
semplici non si direbbe che in essi studiano e al- 
loggiano circa 1300 giovani provenienti da tutti 
gli Stati dell'Unione, insieme con un centinaio di 
professori, fra cui aleuni di gran fama, come 0. C. 
Marsh, direttore dell'istituto; Dana, un dotto geo- 
logo; e Whitney, profondo in. filologia e lingua 
sanserita. Del corpo insegnante faceva parte anche 
un italiano, il professore C. L. Speranza. Un uso 
notevole fra gli studenti più intelligenti è quello 
di unirsi in una associazione segreta i cui mem- 
bri si promettono di conservarsi amici anche dopo 
finiti gli studi e di aiutarsi sempre a vicenda nel 
corso della vita: una specie di ciò che dovrebbe 
essere. la massoneria. 

La colonia italiana di New-Hayen conta circa 
un migliaio e mezzo di pacifici e laboriosi operai 
i quali non fanno mai parlar di loro per, risse è 
coltellate, e che anzi sono assai ben visti dalla 
popolazione, Quasi tutti lavorano nelle numerose 
fabbriche di carrozze e di oggetti di gomma. Per 


* Raccolta in un volume dai fratelli T; i 
Mileno col titolo: Un italiano in Siad ha 


provare il buon conto in cui li tiene, il municipio 
aprì per essi una scuola nella quale si danno le- 
zioni gratuite serali d'inglese. 

Straordinario è il numero di chiese d'ogni culto. 
Nel solo centro della città ne sorgono cinque, a 
pochi passi l’una dall'altra. Mentre le esaminavo, 
vidi spuntare da una strada un distaccamento 
della Salvation Army, con pifferi e tamburo alla 
testa: alcune donne leggevano ad alta voce, cam- 
minando, non so quali salmi o canzoni. Sembrava 
una mascherata carnevalesca. Soltanto, invece del- 
l'allegria, quei disgraziati apostoli avevano i segni 
del cretinismo sulle loro faccie angolose. 

Uno dei punti più belli di New-Haven è dove la 
città finisce sulla riva del Sound. A levante sor- 
gono alcune collinette e a ponente si stendono fino 

erdita d'occhio le acque caime del fiume, po- 
polate di barche e di qualche sezoozer. Quella 
vista deve essere molto pittoresca nella bella sta- 
gione, quando gli alberi sono verdi, quando il 
fondo scuro del paesaggio fa risaltare lo specchio 
limpido del Sound e il bianco delle case lontane. 

Mentre io e l'amico tornavamo in città, facem- 
mo quella domenica uno strano incontro. Ventun 
persone, fra uomini e donne, elegantemente ve- 
stiti, venivano condotti a New-Haven prigionieri 
scortati da alcuni policemen. Gli arrestati appar 
tenevano alla miglior società ed ecco di che cosa 
sl erano resi colpevoli. 

Ignorando che le autorità avevano deciso di ri- 
mettere in vigore le puritane d/ue 22755, quei si- 
gnori erano usciti a passeggiare in carrozza come 
il solito di tutte I° feste. Giunti a un certo puato 
vennero arrestati come contravventori alla legge 
sulla domenica, rinchiusi in una masseria come 
un branco di montoni, e condotti quindi tutti in- 


sieme a New-Haven. Tradotti davanti al giudice 
alcuni furono rilasciati pagando una cauzione di 
venticinque dollari, altri trattenuti in prigione. 


disuso era dovuta all’iniziativa del gran consta- 
bile Thompson, il quale agiva dietro richiesta degli 
abitanti della borgata di Foxon. Costoro si lagna- 
vano che « quelli di New-Haven violavano costan- 
temente la domeniea passando in vettura a Foxon 
con grande noia e scandalo dei buoni cittadini. » 

E comico il modo usato dal Thompson per fer- 
mare quelli che passavano in carrozza, i quali, se 
avessero dubitato del minimo pericolo, avrebbero 
potuto sfuggire facilmente alla cattura frustando 
i cavalli. Il signor Thompson aveva imboscato i 
suol uomini in un punto in cui la strada era tutta 
coperta dalle noci che il vento aveva fatto cadere 
dalle piante circostanti. Come il malizioso consta- 
bile aveva preveduto, tutti quelli che arrivavano 
in carrozza a quel punto, vedendo le belle noci 
scendevano per riempirsene le saccoccie. In quella 


sbucavano i policemen che li dichiarar ( 
Festo: dichiararono in ar- 


VII 
Im ferrovia aerea 


Quella mattina che si era stabilita, insi 

nella | , insie 
la signorina Mary e con suo fratello Giolno tei 
le Casa nuo miglia dalla Battery 

sul rai È i 

A FLAIR] ovest dell'E/evated Railroad, 
tutta la sua lunghe 

Partendo dalla st dn 
Battery Park, si 


Quella inattesa risurrezione di leggi cadute in 


fino alla 
che attraversa. New-York in 
azione che sorge in fondo al 


Li ‘ode una magnifica vista 
baia newyorkese, meno incantevole del Corno don 


di Costantinopoli, ma bella quanto quelle di Na- 
poli, di Rio Janeiro e di San Francisco e impor 
tante per movimento di navi quanto queste tre 
ulne FIUDItS Io, ea del. porto si 
ostruivano le fondamenta per |]: 
dele DAS, col faro in sino) Lao 
miei due amici mi mostrarono il balcone dal 
quale Giorgio. Washington pronunziò il E 
mento come primo presidente degli Stati Uni 
Dove sventolò per la prima volta la bandiera 
DIRI, vi SERI le insegne di due mer- 
i grano; nulla icordi i riottico . 
avyontm gi as che ricordi il patriottico 
irando verso Greenwich. Street, si oltrepassa 
Castle Garden, la stazione d’arrivo degli Eni 
che una volta era un forte che difendeva sul 
l'Hudson la punta dell'isola di Manhattan, e che 
poi fu un teatro d'opera dove la Jenny Lind. 
col famoso Barnum per impresario, andava a cane 
tare passando sotto un areo trionfale degno di 
una regina. Si fiancheggia Broadway oggi tutta 
palazzi e magazzini, e pochi anni” fa Y unica 
strada carrozzabile che conduceva a Boston e sulla 
quale crescevano l’erba e i fiori di prato; e SÌ 
giunge sla, Ieoa RA Church. ; i 
intravvedono la chiesa di San ‘già fre- 
MERO da Washington, e i SRI Gt. 
el New York Herald fabbricato nel luogo dove 
per ‘tanti anni Barnum tenne un museo di cu- 
riosità e di fenomeni ; poi gli edifizi della Posta 


ESTE 3 RE ile : Feet 
i ata ciao di giornali della Printing 


(Continua) 


Gli ultimi non hanno trovato più il baloeco, ma 
la commissione offriva alle mammine gli ultimi in- 
dumenti, un dolec, o qualcosa da mettere nella pen- 
tola per rallegrare la festa della Befana. 

Il Comitato ha provveduto con raro accorgimento 
a fare in modo che nessuno ritornasse a casa a 
mani vuote, nessuno; afflitto o scontento. 

Sono stati distribuiti seimila biglietti, ma moltis- 
simi non lo avevano e non sono stati respinti. 

Non si è potuto uvviare qualche spiacevole inei- 
dente, che ho già accennato. 

Nel prossimo anno sarà meglio provveduto, ma 
ciò non diminuisce le rare benemerenze del Comi. 
tato stesso, che ho troppi titoli alla generale gra- 


titudine. | 
Hi o SG af 


LU SCIOPERO: DEI VETTU 

To sciopero continua, senza disordini, 

L'aspetto della città è melanconico, appunto per- 
chè manca il consueto rumore e movimento di 
legni. - 

Panno il servizio di piazza una trentina di vetture 
chiuse della Società Romana, ed è stato aumentato 
il numero degli omnibus. 

La Commissione nominata dagli scioperanti si è 
riunita verso le 9 del mattino; per recarsi dall'ono- 
reyole Antonelli, il quale l'ha poi accompagnata a 
palazzo Braschi, dall’on. Lucca. Dopo la presenta- 
zione, il sotto-segretario di Stato ha interrogatò i 
‘membri della Commissione, e Pozzonelli ha risposto 
esponendo i bisogni della propria classe, e che sono 
espressi nell'ordine del giorno approvato ieri, ag- 
giungendo che è necessario fissare l'orario degli 
omnibus dalle 7 1j2 del mattino fino ad un'ora di 
notte, e di determinare il numero delle vetture adi- 
bite per ogni linea. 

L'on, Lucca ha risposto che se i vetturini ripren- 
deranno immediatamente il lavoro e si lascierà li- 
beramente discutere in Campidoglio, egli non sarà 
amlieno dal mettere a frutto la propria influenza per 
far loro accordare giustizia. Nel caso in cui si yo- 
lesse persistere nello sciopero, egli sarebbe costretto, 
con rincrescimento, a compiere il suo dovere e adi- 
birebbe i soldati per provvedere ad un servizio pub» 
blico importante. Aggiunse pure che erano perve- 
mute alle autorità moltissime offerte di operai di- 
soccupati che chiedono di poter sostituire gli scio- 
peranti. 

Ta commissione rispose di non poter prendere 
nessun impegno, ne di assumere responsabilità, e 
riservandosi di riferire ai compagni i desideri del 
sotto-segretario di Stato. 

Chiese quindi che l’on. Lucca provveda alla li- 
berazione degli arrestati. 

Il vice-ministro rispose senza impegnarsi a nulla, 
ma facendo balenare la probabilità di accontentare 
i vetturini sebbene egli non possa intromettersi ed 
intralciare l’opera dell'autorità giudiziaria. 

Finito l’abboccamento, l'on. Antonelli accompa- 
cnò la Commissione della Società dei vetturini, ove 
aspettavano un centinaio di soci. 

Pozzonelli espose il colloquio avuto  coll'onore- 
vole Lucca; presentò ai compagni l’on. Antonelli, 
il quale li assicurò della sua cooperazione chie- 
dendo ad essi un mandato di fiducia. 

L'assemblea applaude e Giannetti propone che si 
tenga stamane una riunione all'Eldorado per deli- 
berare. 

Ha preso poi la parola Simi Enrico, il quale ha 
sostenuto la necessità della solidarietà fra i pro- 
prietari di vetture che sono più dei vetturini inte- 
ressati, e poi con voce concitata ha chiesto che i 
padroni rifiutino all'occorrenza i loro veicoli a per- 
sone inesperte e non munite di patente. 

I proprietari presenti hanno aderito. 

L'on. Antonelli intanto va via ed è salutato da 
calorosi applausi, 

La discussione continua e sì stabiliscono i se- 
guenti quesiti da discutere nel Comizio di oggi : 

1. Nominare una Commissione la quale ottenga 
se non l’abolizione delle nuove linee di tramwais, 
ulmeno la sospensione di tale concessione in vista 
delle critiche circostanze in cui versa la classe dei 
vetturini. 

2. Che non si concedano dal municipio altri nu- 
meri nuovi di vetture, le quali sono già esube- 
vanti. 

3. Che nom si rilascino più patenti nuove, es- 
sendo 2400 i vetturini che lavorano giornalmente. 

4. Ritiro delle patenti dei defanti, dei militari 
e di quelli che tralasciano il mestiere per dedicarsi 
ad altro. 

5. Che non si rilascino patenti a persone pre- 
giudicate e che hanno la fede penale colpita da 
condanne infamanti. 

6. Orario limitato degli omnibus e trams dalle 7 
ant. ad un'ora di notte. 

7. Divieto alla Società degli omnibus e trams 
«i mettere nei giorni festivi un maggior numero di 
‘vetture sulle Jince. 

8. Che le guardie municipali invigilino affinchè 
negli omnibus e nei trams non entrino che il nu- 
mero delle persone prescritte. 

Sopraggiunse in quel momento un'agente in bor- 
ghese con una lettera dell'on. Lucca che invitava 
il Pozzonelli a conferire con lui alle sei della sera. 

Il Pozzonelli ha pregato l'assemblea a nominare 
“ra nuova commissione per accompagnarlo a Pa- 
lazzo Braschi. 

Sono incaricati Taroni Luigi, Carloni Lorenzo, 
Carlo, Bruni © Falconi Davide. 

AI do stabilita i cinque membri sono stati rice- 
vuti dall'on. sottosegretario di Stato che ha loro 
vipetuto le dichiarazioni del mattino e affidata una 
lettera di raccomandazione per l'onorevole Vitel- 
leschi. 

Questi ha ricevuto con molta affabilità e cortesia 
la rappresentanza dogli scioperanti ed ha tenuto ad 
cisa il seguente discorso : 


“ Sono stato sempre avversario delle linee di 

tramways perchè riconosco che Ia viabilità di Roma 
non è adatta a tale servizio. Dichiaro che combat- 
terò in Consiglio il concordato, a patto però che, 
i vetturini riprendano il lavoro e non intervengano 
in massa alla seduta consigliare. Nè io, nè i miei 
colleghi sopporteranuo intimidazioni, Se si riprende 
tl lavoro, i vetturini avranno tutto da guadagnare 
e nulla da perdere, Nella contraria ipotesi il Con- 
siglio, per reazione sarebbe costretto a votare senza 
discutere Ja concessione. È questione di dignità, e 
del resto farò notare che parsistendo nello sciopero 
cd intervenendo con. propositi violenti in Campi- 
doglio, trovereste un ‘quadrato di truppa che vi 
chiunlerebbe il passo 
« La Commissione si ritirò promettendo all'egregio 
uomo che fra i vetturini non sono le disposizioni 
conciliative che mancano e che peraltro il Consi- 
glio avrebbe deliberato il da farsi. 

Teri anche la Giunta si è occupata dello sciopero 
ed ha disposto che il maggior numero di vetture 
della Società Romana, con assistenza delle guardie, 
sia messo a disposizione del pubblico, e che si au- 
menti il servizio degli omnibus e dei tramways. 

Si è anche occupata se convenga accettare le pro- 
poste presentate da alcune società private per l’e- 
sercizio di vetture pubbliche prescindendo dagli at- 
tuali esercenti. 

Si è riservato di disporre, ove-fosse opportano, di 
ritirare le patenti ai vetturini che si ostinassero 
nello sciopero di provvedere alla loro sostituzione. 

La Giunta si riunirà nuovamente oggi per pren- 
dere le definitive risoluzioni in base al deliberato 
del Comizio a cui assisterà l’on. Antonelli. 

Probabilmente, domani, il Consiglio discuterà il 
compromesso. 

Nel comune interesse, speriamo che si venga ad 
una soddisfacente soluzione. 


L'assassinio al vicolo del Leoncino. 
II reo. 

L'assassino della povera Augusta De Angelis si 
è finalmente volontariamente costituito presentan- 
dosi alle sette di ieri al delegato Rinaldi. Pare che 
la questura fosse convinta che il reo non sognava 
di svignarsela e non si è data troppa pena a cer- 
carlo; onde costui ha potuto sbizzarrirsi a portare 
le prime notizie del proprio crimine ad un foglio 
cittadino, più preoccupato della réelame che si sa- 
rebbe fatta intorno alla sua persona che dall’orrore 
della nefandezza commessa ; ha potuto fermarsi a 
sua posta nei caffè ove era conosciuto e rimanervi 
a scrivere per delle mezz'ore, infestare gli uffici dei 
giornali della sua lurida prosa, senza che a nessuno 
balenasse il pensiero di agguantare il miserabile è 
consegnarlo a un aguzzino di via Giulia. 

I suoi precedenti sono in armonia con l' ultima 
sua bravura. 

Fu arrestato dopo i fatti dell’ 8 febbraio perchè 
unicamente menava vanto di aver dato mano ai de- 
vastatori. Per mancanza di prove, il giudice istrut- 
tore dovette starsene pago del suo diniego ed im- 
partire gli ordini per rilasciarlo libero. 

Si sa che il D'Angelo a tempo perso faceva il 
barbiere, lavorando solo il sabato e la domenica 
come soprannumerario, poichè in quei giorni il la- 
voro cresce. 

Aveva però cura di cambiare ogni settimana di 
bottega e di quartiere. 

Nelle prossime osterie stringeva subito relazioni, 
spacciandosi per il nuovo giovane del barbiere ac- 
canto, seroccava lauti pranzi e il giorno appresso 
nessuno poteva averne più nuova. 

Applicava questo sistema su larga scala e non vi 
è oste in Roma che non abbia patita una qualche 
truffa, 

Questo bel tipo di mascalzone avea anche la vel- 
leità d’ impegnare nei negozi discussioni politiche 
per vomitare tutto il fango dell'animo abbietto su 
tutto e su tutti, 

La sua fedina criminale registra più condanne 
che egli non abbia capelli in testa, ed è triste che 
ci sia ancora qualeuno che tenti se non di scusare, 
attenuare il ribrezzo che desta un così spregevole 
scellerato. 

Ieri intanto i periti medici hanno proceduto al» 
[esame necroscopico della disgraziata Augusta. 


AI Collegio Romano. 

Oggi, alle 3 e mezza pom., al Collegio Romano, 
sarà inaugurato il corso di conferenze promesse 
dalla Società per l'istruzione della donna Parlerà 
Giosuè Carducci intorno al Parini, 

La regina assisterà alla conferenza. 

Il Tevere. 

Le grandi pioggie di questi giorri hanno fatto cre- 
scere di molto il livello del biondo fiume, che ha 
coperto e danneggiato tutti i lavori e presso al ponte 
di Ripetta, ha abbattuto un ponticello. L'aumento 
continua e questa notte aveva quasi raggiunto gli 
archi del ponte. 


Concorso. 

Gli studenti della facoltà di scienze naturali, fi- 
siche e matematiche, possono concorrere ad un posto 
di studio della Fondazione Corsi. Il concorso è per 
esame, ma è condizione necessaria che i concorrenti 
abbiano compiuto un biennio di facoltà. Il premio 
è di 75 lire mensili per un anno. Il tempo utile per 
presentare l'istanza scade il 12 febbraio. 

Dal taccnino del reporter. 

— Ieri mattina, il barcarolo Vito Galnati, mentre 
tentava rallentare Ja catena d’una barca, fu tra- 
volto dalla corrente del Tevere. Fortunatamente è 
un abile nuotatore e potè tenersi a galla finchè 
una barca non giunse in suo aiuto. 

Conferenza Celli. 

La conferenza del prof. Angelo Celli sul tema: 
La donnà e l'igiene sociale, che era stata rinviata, 
avrà luogo domenica 10 corr, alle ore 3 1j2 pom. 
nella sala dell’Associazione artistica internazionale 
(vicolo Alibert): 

I biglietti distribuiti prima del rinvio sono validi 
anche in questa circostanza. 

La regina assisterà alla conferenza suddetta, 


: Cardinali e monsignori. 

Abbiamo già accennato brevemente alla causa 
del cardinale Oreglia contro monsignore Amal- 
fitano. 

È bene però rilevare che le guarentigie non ri- 
guardano affatto i cardinali, i quali si trovano sotto 
la legge comune, al pari degli stessi principi del 
sangue. 

Li citazione all’Oreglia è stata notificata il 30 
dello scorso mese per mano del sacerdote Carassai, 
segretariò particolare del cardinale, 

I testimoni che risiedono in Vaticano saranno ci- 
tati in via diplomatica dal ministero degli esteri. 

Il 3 febbraio la causa verrà discussa alla stessa 
sezione del tribunale di Roma. — L’avv. Celli si 
presenterà con procura per sollevare alcune que- 
stioni pregiudiziali che la difesa dell'Amalfitano - 
composta degli avvocati Villa, Vinai, Lessona e 
Guarini - non permetterà nemmeno si discutano in 
base al codice di procedura penale, perchè non trat 
tasi già di contravvenzione, ma bensì di delitto di 
diffamazione, per discolparsi della quale occorre la 
presenza dell'imputato. 

Non è del resto possibile che il pubblico mini- 
stero sollevi la questione pregiudiziale per conto 
proprio, in base degli articoli 10 e 17 della legge 
sulle guarentigie, perchè, costituendo un privilegio, 
debbono essere invocati dalle parti, non già dal 
magistrato. 

Se vorrà quindi difendersi, il cardinale Oreglia 
dovrà presentarsi al tribunale come qualunque altro 
cittadino italiano. 

Per finire 

Una cartolina che va piano. 

Serive il Zelegrafo di Livorno: 

€ Ieri giunse felicemente qui al proprio indirizzo, 
una cartolina postale impostata a Firenze il 5 
maggio 1861. ,, i 

Per giungere da Firenze a Livorno ha impiegato 
di 3262 giorni ! 

E’ andata pianino... ma il suo recapito felice do- 
veva avvenire nell'epoca di tutte le riparazioni... 
Ed è avvenuta. 

Urrah for Branca! 

Nel 61, in Italia, non c'erano cartoline: furono 
introdotte nel T4 o nel 75. 

Poi, che c'entra Branca! 


tt 


Quest'oggi avrebbe dovuto aver luogo la prova 
generale del Roberto i Diavolo all'Argentina, ma 
stante l'eccellente risultato ottenuto dalla prova di 
martedì, l'impresa ha deciso di dare invece questa 
sera la prima rappresentazione di quell’opera, Così 
il pubblico sarà giudice sereno non avendo subito 
influenza della critica, e sarà doppiamente grato 
all'impresa che, in questa stagione specialmente, 
non l’ha lasciato influenzare. 

Esecutori del Roberto saranno le signore Elvira 
Colonnese e Linda Brambilla e i signori Roberto 
Stagno Augusto Boudouresque e Paolo Pelagalli- 
Rossetti. 


Abbastanza affollato il Nazionale ieri sera perla 
Scuffiara di Paisiello. I soliti applausi ai bravi ese- 
cutori e all’orchestra. Questa sera Matrimonio se- 
greto. 

E ora una notizia che farà piacere ai buongustai 
della musica classica. Quanto prima sarà dato al 
Nazionale La serva padrona, capolavoro di Per- 
golese rappresentato la prima volta. nel 1733. B' 
un lavoro originalissimo. Tre soli personaggi, dei 
quali uno muto: un buffo, che sarà il Rossi, e un 
soprano la Garagnano. Il muto sarà un mimo. Tutta 
l'orchestra è appoggiata al quartetto, e tutta l’o- 
pera è composta di due intermezzi, La serva pa- 
drona è un lavoro classico. 

* 


* * 

Affollatissimo iera sera il Valle. Mia moglie non 
ha chic e Meglio soli che male accompagnati, fe- 
cero ridere tutta la serata. E Novelli, Leigheb, la 
signora Novelli, il Pasquinelli e Fortuzzi furono ap- 
plauditissimi. 

Questa sera, sosta alle risate. Novelli interpre- 
terà Yorik nel dramma nuovo. Chi non ha ancora 
ammirato Novelli in questa parte, non si lasci sfug- 
gire l'occasione; vada al Valle dove ammirerà una 
interpretazione grande di un grande artista. 

* 


Furoreggia a San Francesco un dramma a sensa- 
zione - intitolato On .the Trail (sulle traccie). Il 
dramma ha per soggetto le strane avventure di un 
cacciatore di bisonti, certo Daniele Boone. — La 
scena madre {rappresenta Daniele fatto prigione, 
dopo fiera lotta, dagli indiani 'Sawnees, i quali lo 
legano ad un palo per essere quindi arso vivo. — 
Mentre fgl'indiani vanno in cerca di fuoco, entra 
in scena Mollie, la brava cavalla di Daniele, la 
quale, in un attimo, scioglie le corde che lo ten- 
o al palo; appena libero, Daniele salta 
in groppa alla cavalla e via di fgran carriera su 
per una tampata, seguito dagli urli selvaggi ed 
imprecazioni degli indiani che tornano in scena con 
due tizzoni accesi. 

Prendono parte importante in questo dramma dei 
veri cow dD0ys, pionneers (pionieri) bucks (guerrieri), 
squaros (mogli) e papoos (bambini) della tribù 
degli indiani Shawnees, 


gono avvinti 


CARTOLINE SENZA RISPOSTA. 


La bomba di Grosseto. 
5 gennaio. 

In seguito alla bomba scoppiata sotto il palazzo 
della prefettura, stamane l’autorità giudiziaria ha 
incominciato le sue investigazioni, ma finora a nulla 
hanno approdato. Furono fatti molti arresti, e per 
dire il vero. un po' troppo a casaccio. Senza indizio 
altuno si arrestarono bravi ed onesti operai per la 
sola ragione che professano principii avanzati. 

Intanto Grosseto sembra in istato d'assedio. Giun- 
sero oggi rinforzi di truppa. guardie, carabinieri e 


si vedono per la città infinite pattuglie di soldati 
guidate da questi ultimi. 5 

Mai a Grosseto erasi dato un fatto simile, ed è 
naturale che la cittadinanza sia gravemente impres- 
sionata, non tanto però da non comprendere l' esa- 
gerazione nelle misure prese dall'autorità. 

La Giunta comunale ha pubblicato un manifesto 
stigmatizzante il fatto e raccomandante la calma, 
Il prefetto, personalmente, si è occupato soltanto 
di dar ordini severi perchè sia custodito religiosa- 
mente il teatro del delitto. Infatti quel povero ed 
innocente buco non ha cessato un istante di avere 
al medesimo meno di una dozzina di vigili occhi 
polizieschi. 

Fortunatamente poi giunse stamani l'on. Valle 
per informare telegraficamente il governo dell’acea- 
puto invocando quei provvedimenti... a cui era già 
stato provveduto. 

Non può dirsi però che il solerte deputato non 
sia arrivato a bomba.. sparata. 

Si assieura che egli abbia rivolte al prefetto queste 
testuali parole: 

E’ la bomba un brutto oggetto 
e scherzarci non conviene, 
che se sceppia è sempre bene 
il potersi allontanar: 
Ma poichè il signor prefetto 
non ha avuto nessun danno 
gli auguro un buon principio d'anno 
e che non si rinnovi questo brutto affar. 
Lupo. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Una data nefasta. 

Gli amici del ministero - quei pochi che pas- 
seggiano ancora in questi giorni a Montecitorio 
ne' corridoi deserti - annunziano che l'on. Rudinì 
li ha preavvisati di essersi deciso a radunare la 
maggioranza il giorno Zredici corrente, cioò alla 
vigilia della riapertura della Camera. 

Che consulto... non medico. 

L'on. Garelli è guarito dall’in/luerza che l'aveva 
colpito proprio nel momento in cui i suoi amici 
volevano scortarlo trionfalmente al palazzo vicino 
al nostro ufficio dove risiede il ministero dell'a- 
gricoltura. 

Ma non era ancora alzato di letto che faceva 
già avvertire tutti i giornalisti amici che avrebbe 
consultati i colleghi della deputazione piemontese 
sulla opportunità di accettare o no il portafoglio 
fino a ieri tenuto dal Chimirri. 

Ci spera adunque ancora ? 

Una smentita che non smentiscea. 

Un amico del conte di Cavour nega in un gior 
nale della sera le gratificazioni che noi annun- 
ciammo conferite a vari funzionari superiori. S0l- 
tanto la. smentita si limita a spiegare i motivi 
delle gratificazioni stesse, le quali furono in realtà 
elargite. E questa è la sola cosa che importa. 

Il re Carlo, 

Milano, 6. — Iersera, in istretto incognito; è 
giunto il re di Rumania e scese all'Hotel de la 
Ville. Il re riparte oggi a mezzogiorno per !Pal- 
lanza. 

Il papa e i cattolici di Francia. 

Il Daily Chronicle ha da Parigi : 

“ Il papa ricusò di fare qualsiasi comunicazione 
ai cattolici francesi riguardo alla questione dell’ade- 
sione alla Repubblica. Crede che la dottrina catto- 
lica circa i rapporti della Chiesa collo Stato sia ab: 
bastanza definita. Cassagnac riceverebbe una am- 
monizione col mezzo dell'arcivescovo di Parigi, , 

La morte di un prinicipe 

Ieri è morto a Vienna il generale principe Cu 
stavo di Sassonia-Weimar, 

Il terremoto. 

Verona, 6. — Vi fu qui un’altra leggera scossa 
di terremoto, iersera, alle ore 6,14. 

Notizie dalla provincia segnalano. leggere scosse 
a Peschiera, Garda ed Illasi. 

Roma, 6. — L'Ufficio Centrale di Meteorologia 
comunica: £ Le scosse di terremoto, che furono av- 
vertite ierscra nelle provincie di Verona e di Bre- 
scia, furono sentite anche a Parma, Modena e 
Chiavari. 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


L'amministrazione napolitana. 

Napoti, 6 (ore 4 pom.) — Oggi alle due, parti- 
rono per Roma l’on. Nicotera e il sindaco - cogi- 
tabondo - on. Fusco. La lunga meditazione fu= 
schiana crea danni all’amministrazione. Vi è un 
dissenso fra gli on. Colombo e Luzzatti, e il sin- 
daco - cogitabondo sul medo di aiutare Napoli. 

Si fa come terzo nome quello dell’Orilia, dopo 
i nomi del Trinchera e del Turchiarulo come as- 
sessore delegato. 

Se l'aspettativa dura ancora, non si sa quante 
altre evoluzioni avverranno in seno alla maggio- 
ranza. 

L'Estrema e Bovio, 

L'on. Bovio pubblicherà domani una lettera, de- 
terminando con serenità quando suole avvenire 
una evoluzione nei partiti estremi, 

Mikdel 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza: Ferma 
Boul. del 6 


Rendita francese 3 010 perpetuo 95 26 
Rendita francese 4 112 010 — 
Rendita italiana 5 010 92 50 
Rendita turca (nuova) 418.77 
Rendita ungherese 6 gl0 (1877) 93945 
Rendita spagnola esterna nuova {64 00 
Banca ottomana | Besso. 
Lotti |. 6925 
Russo nuovo 704 
Portoghese I dd, 


Cambio su Madrid 


FRANCESCO BRUNO, gerente responsabile. 
Tip. Artero — Montecitorio 124 


I catarri e le tossi, sia che precedano L'INFLUENZA, sia 
che”dell'INFLUENZA siano conseg uenzZa, iljcatarro bronchiale, il catarro polmo- 


nare, il catarro gastrico, catarro intestinale, catarro generale delle mucose e le tossi in genere, sono guariti col semplice uso delle 


rinomatissime 


PILLOLE DI CATRAMINA BERTELLI 


ome a are dalle relazioni dei nostri principali medici e dalle pubblicazioni fatto da illu- 
CRA Ciciasi SIRIA giornali di medicina del mondo, e cioè l'Healthn © il Lancet di Londra, il miglior 


di preservativo contro l'INFLUENZA. 


NON USCITE DA ‘CASA 


vera facilmente dal morbo 


senza mettervi prima in bocca una pillola di Catramina. In questo modo l’aria che 
resa ANTISETTICA dall'azione potente GERM\CIDA della Catramina, prima c 
STRI POLMONI, Questa semplicissima e tanto poc IL 
gherà la forza e le conseguenze dell'epidemia, se già il vostro organismo ne è preso, eviterà delle ricadute pericolosissime e v 


respirate è 
he entri nei VO. 
o costosa e non incomoda precauzione, miti- 


è sal 


RELAZIONI DI MEDICI DIRETTORI E MEDICI PRIMARI D’OSPEDALI 


<... In diversi casi di catarro bronchiale a lento decorso e in af- 
fezioni catarrali della ‘vescica, con l'uso delle pillole di Catramina, 


| amche in confronto a congeneri rimedi, ebbi a ritrarne forti vantaggi ; 


del che sento di esprimere la mia soddisfazione per tale utile pre- 
parato di sicura efficacia... » ; ) 
Milano, 1 gennaio 1888. Dott. LUIGI CALASTRI 
Medico primario nell''Ospedale militare di Milano. 


«., La larga esperienza fatta nello scorso inverno, acquistò alle 
pillole di catramina Bertelli, un meritato posto nella terapia delle 
affezioni dell'apparato respiratorio... Continuo le esperienze fidu- 
cioso in benefici risultati... » 

Torino, 27 giugno 1837. 


Dott. GIUSEPPE BERRUTI — 
Professore nella R. Università di Torino. 
Direttore della Gazzetta Medica di Torino, 

Direttore dell'Ospedale Maria Vittoria. 


«.. Le pillole di catramina Bertelli in parecchi casi di malattie 
dell'apparato respiratorio mi tornano costantemente utilissime... » 
Bologna, 28 ottobre 1888. 
Prof. Comm. conte PIETRO LORETA 
Direttore della Clinica della R_Università di Bologna 
Direttore dell'Ospedale di-S. Orsola, Deputato al Parlamento 


«... Nella bronchite lenta, nella broncorrea, ed in parecchi casì di 
tubercolosi polmonare, le pillole di catramina Bertelli mi diedero ri 
sultati superiori all’aspettazione. Esse sono tollerate facilmente dai 
ventricoli deboli; in pochi dì invertono il processo di secrezione 
bronchiale, e lo diminuiscono con grande vantaggio dei sofferenti. 

Milano; 1888. Dott. REZZONICO Cav. ANTONIO — 

Primario emerito e consulente straora. nell'Osp.: Magg. di Milano. 


<« .«. Ho ottenuti incontestabili vantaggi nelle affezioni catarrali dei 
bronchi e lei polmoni ed anche nella vescica coll’uso delle pillole di 
catramina Bertelli, che sono anche di facile somministrazione... » 
Firenze, 26 ottobre 1888. Dott. Cav. VITTORIO BOSI i 
Medico primario nel R. Spedale di S. Maria degli Innocenti 


«... Sono due anni ch'io prescrivo nelle malattie bronchiali e 
bronco-polmonari, acute e croniche, le pillole di catramina Bertelli 
con risultati oltremodo E FRE esse pilgliorata assai le 
funzioni digestive. Non è rimedio miracoloso, ma ottimo... » 
nani Casaleone 10 agosto 1888. Dott. TOME ENRICO 

Direttore e Medico primario dell’ Ospedale di Castelleone, 
<... Le pillole di catramina Bertelli mi diedero splendidi risultati 
in gravissimi casi di malattie di petto... » 

7 Paterno aOrizdio 1887. T6ey: BANDIERA Dott. GIUSEPPE 
Medico primario dell'Ospedale dei Fate-Bene-Fratelli di Palermo. 
«... Esperimentate nel nostro Stabilimonto, le pillole di catramina 

Bertelli le abbiamo trovate assai giovevoli nelle affezioni croniche 

bronchiali e polmonari... » 

Milano (Mombello) 9 marzo 1887. Dott. Cav. E. GONZALES, 

Direttore del Manicomio.prov. di Mombello (Milano). 


«... Le pillole di catramina Bertelli da me esperimentate su larga 
scala nelle più inveterate bronchiti, catarri anche vescicali e renali, 
nonchè nell'asma, corri 
racolosa, guarendo radice 
d'aver conosciuto tale ri 

Catania, 25 giugno 1887. 

Med 


<«... Le pillole di ca 
polmoniti a corso 
trali, sono solubil 
tanto dai bambini li adulti ...» 
Napoli, 10 ottobre 183 Dott. Di LORENZO cav. GIACOMO 
Prof.alla R. Università di Napoli, Primario e Direttore di clinica 
agli Ospedali Imeurabili del Cirillo e dell'Annunciata. 


edio e ne faccio tesoro nella mia clientela. 
Cav. Dott. SALVATORE CONSOLI 
Chirurgo nell'Ospedale di Santa Marta. 
amina Bertelli sono utilissime nelle bronchiti, 
nto, laringiti, catarri bronchiali; vescicali e ure- 
di azione tonica sullo stomaco e ben tollerate 


“... Mî è soddisfacente il dichiarare: che le pillole di catramina 
Bertelli mi corrisposero benissimo in tutte le malattie del processo 
respiratorio, massime nei cararri acuti e cronici. Sono assai superiori 
a tutte le altre preparazioni siano capsule o pastiglie di catrame 
affatto inutili. Le pillole di cattamina Bertelli ci portano all‘emanci- 
pazione nazionale dei prodotti esteri i quali spesso non sono che vere 
mistificazioni quando non siano di peggio... » 

Parma, 22 giugno 1887, Dott. GIUSEPPE BISSONI 


Medico Div. nell''Ospedale Maggiore di Palermo, 


«,.. Le pillole di Catràmina Bertelli, da-me largamente usate, sia 
nell'ospedale che nella pratica privata; diedero eccellenti risultati 
specie nelle affezioni catarrali croniche delle mucose dell'albero re- 
spiratorio, mitigando gli accessi di tosse, agevolando l’espettorazione 
e riducendo il catarro. Di aggradevole sapore, sono ben tollerate e 
digerite, e il mio modesto parere si è che questo inzegnoso preparato 
costituisce un utilissimo acquisto per la terapia, di incontestabile 
vantaggio sugli altri rimedi anche, a base di catrame, *. Fi 

Londra, 17 aprile 1888. Dott. BARTOLOMEO SASSELLA 

Medico dell'Ospedale italiano di Londra. 


«... Le pillole di catramina Bertelli, secondo la mia personale espe» 
rienza, sono indicatissime nei catarri laringei, tracheali e bronchiali, 
massimamente a forma sub-acuta lenta o cronica, e negli stessi ca- 
tarri dei tisici. — Sono adatte a tutte le età. Ai bambini piccoli si 
possono somministrare agevolmente in latte edulcorato ed in qualun- 
que infuso o decotto. — Sono benissimo tollerate dallo stomaco, aiu- 
tandone fortemente le funzioni digestive... » | 

‘Torino, 22 maggio 1888. Dott. Comm. SECONDO LAURA 

Prof. di clinica delle malattie dei tambini nell'Univerità di Torino, 
Direttore dell'Ospedale Infantile. 


«... Sono lieto di poter attestare che lè pilloledi catramina Ber- 
telli sono utilissime in tutte le affezioni bronchiali, giacchè quanto 
meno ho'sempre notato dietro il loro uso unadiminuzione grande dei 
conati di tosse ed una notevole facilitazione di espettorazione,.. 

Livorno, 18 giugno 1887. Dott. ALBERTO LEVI 

Medico dell'Ospedale civile. 


ero meravigliosamente, con efficacia mi-itarrali croniche bronchiali e 
mente queste malattie. Mi reputo fortunato ‘e catarri delle vie urinarie E 


dr Nelle malattie di petto esperii largamente le pillole di catra- 
mina Bertelli e le trovai veramente efficaci ‘anche nelle forme ca- 


polmonari e molto utili nelle malattie 


È ‘sse pillole sono da tutti ben tollerate 
e facilmente accettate anche dai bambini. 
Udine, 2 giugno 1887. Prof. FERDINANDO FRANZOLINI 
Chirurgo ordinario dell'Ospedale civile di Udine, 
Prof. nell'Università pi Padova, 

«>. Le ripetute esperienze fatte in 
pillole di catramina Bertelli, 
utilissimo nelle. affezioni cat 
SE eDpANO orinario, 

°avia, 26 maggio 1837. Dott. Cav. ANGELO SCARENZIO 

Prof. nella R. Università di Pavia, Direttore della Casa di Salute. 

«... Preferisco spesso con piavere le Pillole di Catramina Bertelli, 
che mi diedero splendidi risultati, superiori ad ogni aspettativa, sia 
nella cura di bronco-polmoniti erenic he con espettorazione muco-pu- 
rulenta, che nelle semplici bronchiti e consimili malattie di petto. 
Godo nello assicurare essere questo rimedio uno splendido ritrovato 
e mando i miei elogi al preparatore...) 

Caserta, 28.maggio 1887. 
Prof. CUTILLO Dott. GIO. GIUSEPPE 
* Direttore dell'Ospedale civite di Caserta. 
«+. Posso fin d'ora manifestarle che le sue Pillole di i 
ti n a di Catramina, 
cio io avea già da qualche tempo adoperate sia nella pratica civile, 
SERE questo Spedale Vittorio Emanuele, riescono vantaggiose nel 

DOLO la secrezione muco-purulenta. nelle affezioni catarrali cro- 

niche della mucosa laringea bronchiale 6 di quella degli organi uro- 


Ù questa Casa di Salute con le 
mi persuasero essere questo rimedio 
arrali delle mucose dello vie aeree 0 


genitali...» 
Catania, 13 ottobre 1888, Dott. MARIO RONSISVALLE 

cor ro. all'Università di Calani 
n e medico primario nell Ospedale Vittorio a, 

«.. Piacemi testificare che le Pillole di Catramina id 
gamente usate i t ia ledero ottimi Mar ce 
aule dela spoiambulanza, diedero ottimi risultati nelle 

ilano. — Dott. Cav. PANZERI 

Presidente del Consiglio Direttivo della Poliamb. di Milano 
Professore dell'Università di Pavia ; s 


Dott. FILOCOLO Cav MARTIN 
$ COLC i EL 
6 Medico primario all'Ospedale Civile. 
«292 catramina Bertelli di ttimi ri 
cidendo il bacillo di Koch... Dalla Memoria sulla Cati 


Ottobre 1888, Dott. EUGENIO CASATI 


Le PILLOLE DI CATRAMINA BERTELLI 


dici. — Vengono esportate su vasta scala in singhilierra, Spagna, Ger 
Svizzera, Turchia, Nord-America, Repubblica Argentina, Brasile, 
|. Congo. -- Per facilitare l’esportazione sì è costituita in Londra la po 
ci 


mania, 
Chili, 
tente compagnia 


Professore nell'Università di Roma. 


sono largamente usat 

; e 
negli Ospedali e pre- 
= SCritte dai Signori Me. 
ù Austria, Romania, Bulgaria 
ndie, Egitto e Stato libero del 


Bertelli?s GCatramin Company, 64 e 65, Holborn Vialuet, LONDRA, 


Una scatola Pillole Catramina Bertelli costa L. ® 50, più Cent. 50 se per 
sti in Milano, Via Monforte, 6 “ È AroYaDo fn MEO DE R 
i far provvista per tempo di pillo ) 1/65 sac È 

che tra poco il laboratorio Bertelli non potrà attendere alle piccole spedizioni dei a FRLUO te 


Concessionari per l'America del Sud, signor CARLO FED. HOFER e €, di Genova.S 


CONSIGLIATO ALLE FAMIGLIE 


cerca clie ne viene anche dall'Estero. 0] 


posta. — 4 scatole L. ® 5© franche di por: 


pillole di Catramnina genuine (si badi alle falsificazioni 


to in lutto il Regno, da A. BERTELLI e Co 


i SITI'Congrosso di 
reale di Barcoliuma 19587 
cienza di Leuxelles 18% 2° 

i Caccamo Bertolt dle 7 
ito aca. Giuxguiamo mille 
3x4 dolvero Ipocag, dopu: 
Glicerina, Dicarbatato bi 
Tolù. Premiato ancho Ai 
Colonia 189, Internozionalo ‘di Isaim 


Anno II = Num. 8 


ABBONAMENTI 


UN ANNO +0. 0 e *i e Ie 
UN SEMESTRE +. a - « * 
UN TRIMESTRE. . + > + ® 


18 
i) 
5 


Per l'estero aumento delle spese 
postali: “ 
L'abbonamento decorre dal 1° e 
) 116 d'ogni mese. 


Ogni numero centesimi CINQUE 
in tutta Italia, 


UFFICIO DEL GIORNALE" 
Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano. 


— Dunque lei dice che il Parini preferì la mi- 
seria e l'appetito... 

— È così 

— Me lo faccia conoscere. Sarcbbe un eccellente 
impiegato per Luzzatti. 


GIOSUE CARDUCCI 
al Collegio Romano 

Dal punto di vista dell’utilità pratica, se non 
ho mai capito bene come possa giovare all’istru- 
zione è all'educazione della donna (come è seritto 
nel titolo della soeietà promotrice delle conferenze) 
una serie di discorsi di uomini varî d’ingegno, 
di cultura, di metodi, d’idee, su argomenti i quali 
non hanno alcun legame fra loro, mi sono ricon- 
ciliato quasi colle conferenze di quella Palombella 
che è poi il Collegio Romano, l’anno scorso, per- 
chè la serie cominciò con nn discorso di Pasquale 
Villari, e quest'anno perchè è cominciata ieri con 
un discorso di Giosuè Carducci. Anche la curio- 
sità - se pure non fosse che curiosità - di sentire 
qualche buona cosa dalla voce di tali maestri, 
sarebbe già un sentimento degno di essere appa- 
gato. Ma, oltre la soddisfatta curiosità, nell'animo 
degli ascoltatori, qualche cosa d'altro rimane, ed 
è quel desiderio di imparare ancora, che lascia 
sempre dietro di sè l'avere imparato aleuna cosa 
nuova; sentimento questo che, dopo avere ascol- 
tato un maestro sapiente, solo gli idioti non pro- 
vano. 

Dal punto di vista della cronaca, in queste so- 
lennità inaugurali, è piacevole e bello, e interes- 
sante per la descrizione, una assemblea di belle 
signore, sia pure infestata da qualche vecchio pro- 
fessore. Si dànno convegno al Collegio Romano le 
più belle e le più intelligenti signore di Roma, 
ed è specialmente mirabile questo : che, malgrado 
la tinta purtroppo letteraria dell'ambiente, sono 
pochissime le dame che portano gli occhiali; e 
nessuna - lode all’eterno femminino - piglia degli 
appunti. 


Alle tre e mezza precise, entrò nell'aula già af- 
follata la regina, a braccio del ministro Villari. 
Ella portava una lunga mantella scura, con un 
boa di penne, e un piccolo cappellino rosa-pallido 
e nero. 

La seguivano la marchesa di Villamarina col 
più letterato dei prefetti - il senatore Calenda di 
Tavani, e le contesse Visone e Pasolini. 

Come la regina si fu seduta sulla poltrona do- 
rata, che le era stata preparata in prima fila, 
Giosuè Carducci, in marsina e cravatta bianca, 
tringendo con mano nervosa e semiguantata un 
manoscritto piuttosto voluminoso, sali alla catte- 
dra, e, ritto, dopo avere inchinata la regina, che 
gli rispose sorridendo, cominciò, in mezzo al si- 
ro più profondo, con lenta, alta e chiara 

oe: 

«© Maestà! 

E rammentò come l'ultima volta che egli aveva 
parlato innanzi a lei, aveva discorso di poesa, ma 
poichè allora îl tema era - di un poeta cavaliere - 
egli era rimasto nella poesia delle armi, quasi 
nella epopea. Ora avrebbe ancora discorso di poe- 
sia, ma di una arte diversa, per un poeta morale 
e civile. sì 

Il Carducci disse di credere che l'argomento sa- 
rebbe piaciuto all'alto giudizio della illustre ascol- 
tatrice, cui pareva rivolgere specialmente il suo 
dire, ma non così sperava di riuscire dilettevole 


perchè il suo discorso sarebbe stato necessaria- 


mente analitico, % 


— Se annoierò - così concluse l'esordio - la colpa 
sarà delle dame che mi invitarono a parlare, delle 
dame, alle quali non si può persistere a dire di no. 

* 
xx 

E qui, sedutosi, cominciò la lettura, fatta come 
egli sa, lentamente, semplicemente, con accento 
persuasivo sempre, caldo e solenne dove l’argo- 
mento pareva ridestasse in lui l’impeto della pas- 
sione politica. 

E cominciò dal chiedere se proprio il secolo che 
vide, fra l’abbiezione, brillare il Parini, il Gol- 
doni, l'Alfieri, merita il grande dispregio onde, 
dal lato letterario, lo si perseguita. Carlo Goldoni, 
borghese, dava all'Italia la fotografia della bor- 
ghesia qual'era; Giuseppe Parini, plebeo, ci la- 
sciava l'immagine dell’aristocrazia quale non do 
veva essere; Vittorio Alfieri divinava una gente 
quale sarebbe stata. Realtà, moralità, idealità, i 
tre elementi di un’arte sovrana. E perchè i 
Lelii, da quegli Arlecchini, e da quei Brighella, 
nascessero i garibaldini, gli eroi delle giornate di 
Milano, di Brescia, di Roma e di Venezia, e dalle 
Rosaure nascessero la madre dei Cairoli, e Co- 
lomba Antonietti, occorreva l'alta moralità’ del 
poeta lombardo, l'idealità fiera del poeta piemon- 
tese. 


xx 

Era il primo anno di questo secolo, e in quel- 
l'aurora della libertà che pareva sorgere dal 
campo di Marengo, usciva, dedicato al console 
Bonaparte, il primo volume delle poesie di Pa- 
rinî. E-da quel giorno che storici e letterati se- 
guitano ad esaltarlo. 

A questo punto il Carducci lesse quel che del 
Parini scriveva, magnifico, Carlo Botta, e quel che, 
più preciso, ne recava giudizio Cesare Cantù. 

Ma, troncando le citazioni, il Carducci passò 
subito a descrivere l’attività intellettuale italiana, 
nei pochi anni che corsero fra la pubblicazione 
del Mattino e quella del Mezeogiorno. Era uscito 
l’Osservatore; s'era pubblicata la rusta del Ba- 
retti, fiero sfogo che aveva purgata la letteratura; 
erano venuti i Sexmozi del Gozzi; aveva avuta 
così larga popolarità quell’Ossian, che, tradotto dal 
Cesarotti - versione migliore del testo - niuno può 
più tollerare, mentre il Giorzo del Parini vive, 
documento questo del come sia vitale la verità; 
il Verri aveva pubblicati i suoi studi economi 
il Beccaria Dei delitti e delle pene. 

Fra questa produzione giganteggia il poema 
del Parini, poema di morale civile e di riforma 
sociale, che — come scrisse Pietro Giordani — 
vendicava la virtù dalla fortuna, e trasportava il 
ridicolo dalla povertà alla ricchezza. 

Per questo il Settembrini, con intuito che al- 
trove egli lascia desiderare, potè dire che quel 
poema preannunziava la caduta dell’aristocrazia. 

xx 

Il Parini era plebeo, e la plebe è il vivaio delle 
forze della nazione. Fino a lui, î poeti, qual più 
qual meno erano stati nobili. Un po’ nobile era 
perfino quel Frugoni, che fu l'Orazio della cioc- 
colatteria borbonica. 

La plebe si era. andata. mescolando colla no- 
biltà, con quegli abati, che erano allora quel che 
sono oggi gli avvocati: venivano di dove potevano, e 
andavano dove volevano; e ogni via era buona. 

L'abate Metastasio trasse l'ispirazione dal pae- 
saggio umbro e dalla placidità di quel popolo, e 
né venne quell’accontentamento che ci diede l’i- 
dilio nel melodramma. Abate interamente fu il 
Casti, menestrello nomade della fetida e marcia 
letteratura d'allora, laudatore di cortigiani e di 
cortigiane, che ammorbò di novelle galanti l’Eu- 
opa, attestando che l'Italia prostituiva tutto: la 
sua arte, le sue donne, e i suoi bambini dei quali 
faceva dei musici. Oggi questa Italia è scom- 
parsa, e sarebbe vigliaccheria o scempiaggine 
volerne rimpiangere o riabilitare pure una parte. 

E lavorò per farla dimenticare il Parini, del 
quale per fortuna, manco si ricorda com'ei fosse 
per caso prete. 

Egli era uscito di quel forte popolo del setten- 
trione nostro, così capace di fare, e di far bene, 
tantochè rifece l’Italia. n 


Ù) 


* x 
Quì il Carducci venne più particolarmente a di- 
scorrere del Parini. 
Quando uscì il Mu/tiz0, da undici anni egli era 
poeta, da nove prete e accademico Trasformato, In 
quella accademia, che si dilettava di prose e versi 
d'ogni maniera e anche di pranzi e di gite, non 
senza stento era entrato il Parini, che già aveva 
fatte le sue prime armi con polemiche contro l’arte 
fratesca. 
Ma tra quei nobili e monsignori dell’accademia, 
l'abatino s'era sfranchito, e di quel tempo sono 
tre delle sue odi, compresavi quella dov'è l’eroica 
strofe: 
Ma non nato a percuotere. 

4 Le dure illustri porte, 
Nudo accorrà, ma libero, 
Il regno della morte. 
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IL COMMENDATORE DI SANTO STEFANO 


— (incontrando Santo Strfano, protomartire). Amico mio, è il destino che ci unisce. Purehè non 


si vada a finire, come finisti tu; sassate | 


Quelli erano nobili abbastanza alla mano, ma 
cosi libere parole per quel plebeo che poteva d'in- 
domani aver bisogno di pane, erano, dette a tal 
gente, abbastanza coraggiose 
Per quella via i sa Serbettori ; vi‘entrò 
un po’ come precettore dei signorini, un po' come 
abate domestico, una posizione ch'era alquanto su- 
periore a quella del lacchè, ma inferiore sempre 
a quella della cagnolina maltese della padrona di 
casa. 

Qui il Carducci fece un po’ di storia della fa- 
miglia Serbelloni, e dipinse uno squisito meda- 
glione di Donna Maria Vittoria Serbelloni, ch'era 
romana, del casato dei duchi di Fiano. 

Uscendo dalla miseria, dalla sagrestia e dalla 
baroccaggine accademica, fu ventura pel Parini 
trovare una tal protettrice, intelligente, coltissima, 
che poteva ser al figlio giovinetto, consi- 
gliandogli, senza troppi pregiudizi, la lettura di 
Giangiacomo, o ammonendolo che avrebbe trovato 


nel mondo molte leggi e molti costumi repu- 
gnanti alla civiltà e alla ragione. 

In quella casa, cunobbe il Parini la società che 
doveva sferzare, fe trasse vive ispirazioni al canto 
nella villa Serbelloni, donde è fama facesse brevi 
sparizioni per distrarsi colle bellezze di una lo- 
candiera. 

Abbandonò casa Serbelloni per avere cavallere- 
scamente difesa una giovinetta, alla quale donna 
Maria Vittoria aveva largito due schiaffi. 

E la lasciò, eroico, per incontrare, a Milano, la 
miseria colla madre inferma e il capolavoro da 
stampare. ; 


*, 

Già cadeva la sora, "e il Carducci parlava da 
un'ora, si faceva buio, ed egli si affrettò alla con- 
clusione. 

E questa fu un’analisi sottile e straziante di un 
sermone; col quale, nella più squallida miseria, il 
Parini invocava segretamente l'elemosina di pochi 
szecchini da un canonico del Duomo di Milano. 

Era là, che il poema, nato frai deppieri di casa 
Serbelloni, si maturava e fioriva, al guizzo ul- 
timo di una povera lucerna, accanto ‘al letto di 
una povera adorata mamma inferma; era là che 
in un'onda di dolore si purificava la poesia patria, 
come dal dolore si fece il risorgimento italiano. 

Là nasceva la vendetta e la rivendicazione. 

* 


Pari 

E quì fra gli applausi, finì il Carducci, col quale 
la regina si trattenne più tempo a rallegrarsi e 
ragionare. e 

È cominciò l'esodo delle bellissime dame, che 
lasciavano il racconto di quelle miserie, per trovar 
fuori.le belle carrozze chiuse aspettanti. 

E anche questo nuovo contrasto, contribuiva a 
farmi tornare ih mente un capitolo, il più bel ca- 
pitolo forse di Onorato De Balzac, così somigliante 
a quel quadro vero e mirabile che chiudeva la 
preparazione intima della poesia pariniana. 

Quel tragico capitolo, nel quale Lucien De Ru- 
bempré, miserabile dopo gli splendori di un anno, 
scrive nella stanza, dove è il cadavere dell'amante, 
le allegre poesie che il suo editore gli ha chieste, 
e il cuî prezzo servirà 2 pagare un prete e una 
bara per la povera morta !. . 


CANZONI E-BALLATE — 


Coll'onorificenza della gran croce di Santo Ste- 
fani, succede in Austria quel che succede in 
Italia col collare dell'Annunziata. Si diventa cu- 
gini degli altri cavalieri dello stesso ordine, com- 
preso il sovrano. 

Ed ecco come il nuovo cugino... di Santo Ste- 
fano, marchese di Rudiniî, modificherà il suo 


aspetto per pigliare un'aria di famiglia. 
ta 

L'on. Colombo, ministro delle finanze, è stalo 
dall’on. Villari, ministro dell'istruzione, nominato 
presidente dell'Istituto lombardo di scienze e let- 
tere. 

Non dico che, come uomo di scienza, l’on. Co- 
lombo non sia degno di questa onorificenza. 

Ma fra loro ministri è abbastanza strano che si 
elargiscano dei titoli. 

Per restituire la cortesia al collega, l'on. Co- 
lombo dovrà nominare l'on, Villari ricevitore ono- 
rario del registro. 


È uscito il decreto che fissa il' nnmero delle 
croci di cavaliere, ufficiale, commendatore, gran 
cordone, che saranno elargite entro l'anno. 

Vale a dire che l’Italia è obbligata ad avere un 
certo numero fisso di persone meritevoli di una 
onorificenza, ma raggiunta quella cifra, nessuno, 
fosse pure il più generoso degli eroi, potrà avere. 
la più magra delle onorificenze. ve 


Da una biografia dell’on. Chimirri, pubblicata. 
nel Fanfulla : a 


“ L'on, Chimirri è giovine e quindi deve aver 
guore di romperla... » ; 

Viva la gioventù! 

x xx 

Sulla fede di un giornale di provincia ho ieri 
detto che l'Agenzia Dalciel era stata la prima 
a raccontare che il conte Lefebvre De Behinae sa- 
rebbe stato sostituito nella qualità di ambascia- 
tore francese presso il Vaticano dal conte De Mouy, 
già plenipotenziario della repubblica presso il Qui- 
rinale, e ne facevo notare la inverosimiglianza. 

È venuto ieri da me il signor Hamilton Wood 
corrispondente dell’Agenzia Dalzie! per assicurare 
che la sua agenzia non fu quella che diede la in- 
sussistente notizia. 


vr 
Un biglietto da visita ogni tanto: 


‘AGOSTINO PROCACCIANTI 
da Guarcino 
Fabbricante di Carta da Involgere 
Fu Scopritore d'Antichità 
e 


Lodato dalla Stampa 


Dal Prof. P.dre Angelo Secchi 
Napoli - 1889 


Ra 


"PER L'ECONOMIA 


In seguito alle notizie da noi date sulle eno1- 
mi gratificazioni concesse dal ministero del Te- 
oro a vari pezzi grossi, il Fanfulla Valtra sera 
stampava: 

41° che al comm, Novelli direttore generale dei 
debito pubblico venne elargita la gratificazione di 
lire 2000, (come ai suoi predecessori) come ammini- 
stratore della Cassa depositi e prestiti. 

Rispondo: 

— La gratificazione è stata di Zire 6000 cone 
dissi già e non di 2000 come pretende il Fanfulla. 
Inoltre questa gratificazione è stata concessa 207 
come amministratore della Cassa depositi e pre- 
stiti, come il Fanfulla dice, ma per studi fatti sul 
cambio decennale delle cartelle del debito pubbli- 
co, come dice il mandato. Tant'è vero che sono 
state pagate sul capitolo relativo, 

Continua la smentita del Fanfulla: 

929 Le lire mille concesse al comm. Taranto, 
contabile del portafoglio, sono accordate per que- 
sto suo speciate incarico, come ai capi ragionieri. 

Rispondo: 

— Non © vero affatto. Le indennità di mille lire 
annue ai capi ragionieri di tutte le amministrazioni 
alle quali allude il PanfuZa, sono fissate per decreto 
reale e si pagano mensilmente insieme allo stipen- 
dio. Dunque questo-indonnità fisse non hanno niente 
a che fare con la gratificazione di cui parlavo io. 

Il Fanfulla continna: 

3° - Le mille lire date al comm. Rodi, sono state 
concesse quale membro della commissione per l'as- 
saggio delle monete. 

F su questo, in verità, non ho nulla da dire. 

Anzi: auguro al comm. Rodi, che da parecchio 
tempo è indisposto, di ristabilirsi presto e conti- 
nuare così ad assaggiarne delle altre. 

Pali 

Quanto poi alle smentite del Fa7fuZ/a, aggiun- 
gerò che potrei provocarne parecchie altre annun- 
ciando una vera litania di altre gratificazioni di 
settecento e cinquecento lire ad altri funzionari. 
Ma il Folehetto è piccolo e lo spazio non me lo 
concede. 


LA LEGGE PER LE DEVOLUZIONI 


fa parola è barbara, e la legge potrebbe parerlo 
anche più, a considerare che queste cosidette devo- 
luzioni rappresentano parecchie migliaia di campi- 
celli e parecchie migliaia di casupole ereditate, per 
dir così, dal demanio dello Stato, visto che i legit- 
timi possessori non potevano vivere in pace coll’a- 
gente delle imposte. 

Ma, in fondo, la legge del 1871, che presiede a 
queste devoluzioni, finisce così coll’essere un’opera 
di disumana beneficenza, poichè permette ai pos- 


sessori suddetti di godere pacificamente le loro pro- 
prietà, senza la noia degli avvisetti bimestrali del- 
l'esattore, e cdl sacrosanto diritto di mandare al 
diavolo, sulla forca e in altri paesi consimili le loro 
eccellenze che governano il paese. 

‘La relazione ultima pubblicata dalla direzione ge- 
nerale del demanio, stabilisce lo stato di fatto fino 
al 30 giugno 1890: stato di fatto definito in queste 
tre cifre: , Lit 

1. — beni espropriati dal demanio, e che non 
fu possibile nè vendere, nè affittare... D. 54,455; 


2. — somme pagate dal demanio agli esattori 
a tacitazione dei loro erediti su quei beni, lire. 
674,795,96; 


3, — imposte e sovraimposte pagate. dal de- 
manio sui beni in questione, annue lire 354,275.58. 
Ma dal 30 giugno 1890 in poi, le cose hanno peg- 
giorato, Al 20 giugno 1891, in provincia di Cagliari, 
per esempio, le devoluzioni al demanio di beni col 
piti da quote minime erano 19227: quelli colpiti da 
imposte maggiori n. 10652. E nella provincia di Sas- 
sari lo stato delle imposte è ancora più grave. 

Di tutti questi beni, per dir così, il demanio non 
sa che fare, nè trova modo alcuno di liberarsi. 

Li prende per prenderli, per pagare le tasse, per 
provvedere alle riparazioni e alla manutenzione, e 
per avere il gusto di esporre il governo alle più 
legittime e sconfinate maledizioni. 

In provincia di Ferrara, per dire un altro esem- 
pio, nel 1874 il demanio volle prendersi il gusto 
di divenire possessore di fabbricati: nel Comune 
di Mesola espropriò 34 case per un valore di lire 
878,94; nel Comune di Lagosanto n. 21 per lire 
525/12; nel Comune di Codigoro 18 perlire 104,48. 
Ma quando si trattò di entrarne in possesso, 
contro l'eccellenza delle finanze sorse l'eccellenza 
dell'interno : gli atti coercitivi cominciati furono 
sospesi il 6 aprile 1876: e da allora in poi, in 
quei Comuni come in tutti gli altri, gli espropriati 
rimangono nelle loro case, avendo ceduto al de- 
manio il diritto di pagare le tasse. 

Ora, il ministro Colombo ha pensato bene di ce- 
dere tutti questi beni ai Comuni e alle Congrega- 
zioni di carità riservandosi il diritto di tornare ad 
inseriverli nei ruoli d'imposta quando i Comuni li 
ricedano in vendita. 

E' dunque un nuovo carico che s'impone ai Co- 
muni, obbligandoli a curare la manutenzione di 
terreni e fabbricati assolutamente improduttivi ; 
carico, per di più, imperequato, perchè sono enormi 
le differenze del numero delle devoluzioni da una 
provincia all'altra. 

Sarebbe stato più semplice dare un’ammistia fi- 
nanziaria, e dire ai proprietarii espropriati: - punto 
e da capo. 

A questo risultato è vero che si arriva ugual- 
mente colla legge presentata: ma ci si arriva con 
infinite complicazioni, inasprendo la questione, gra- 
vando i Comuni, seccando tutto il genere umano. 

E così si amministra nel dolce regno d’Italia. 

P. S. Eudonimo. 


CANZONI NUOVE 
Rudini, Rudinè, Rudinià. 
(Sull'aria di Cutignì, Culignè, Cutignià, gran suc- 
cesso della signorina Persico). 
I. 
Don Antonio, siete bello 
bello quanto don Giovanni, 
ma tra voi c'è dei malanni 
che non posso mandar giù! 
Eh, se fossi chi so io, 
anche un trono vi darei 
ma guastar gli affari miei 
per quegli altri non so più! 

Don Artò, co la lente a l'inglese 
quante candide palle v'ho date 
voi nemmeno però mi guardate 

Rudini, Rudiné, Rudinià 
II 
Ecco quà! quest'è un discorso: 
l'ho imparato da la Nonna 
come un voto a la Madonna 
io ve l'offro don Antò! 
Mi faceste l'occhio dolce 
e un ministro è andato via! 
ma c'è un'altro in vece mia!... 
È un affare che non va! 


e e RIVA, 

In una apposita rubrica, intitolata In travetteria, 
faremo posto d'ora innanzi a tutti i reclami, le pro- 
poste e le lagnanze, che ci sembreranno giuste, e 


| Don Giovanni, ma ditelo voi, 
se contate qualcosa là dentro: 
dite un poco: ma c'entro o non centro? 
Rudinì, Rudinè, Rudinià | 
; MIL 
Mi guardate e sorridete 
ma quel riso troppo costa! 
Ci vuol proprio faccia tosta 
per sorridermi così ! 
Ve ]' ho detto: o dura poco 
o l’affar finisce male! 
e non son tanto stivale 
da votare sempre sì/ 
Con lo specchio de la caramella 
troppe allodole avete già prese 
ma abbastanza faceste l'inglese |... 
Rudinì, Rudinè, Rudinià ! 


Clero 


che ci verranno invite dagli impiegati delle. pub- 
bliche amministrazioni, 

Dopo aver dette molte cose savie contro la ti- 
rannide burocratica, oggi la gente cecede e muove 
una guerra ingiusta agli impiegati, come se tutti 
questi poveri servitori dello Stato e del pubblico 
fossero nemici della patria. 

A noi questo pare strano, tanto più quando è il 
governo che dà l'esempio di seminare il discredito 
contro chi lo serve. 

Ed è perciò che facciamo francamente nostra la 
causa di tutti questi onesti funzionari, troppo can- 
zonati, mal pagati, strapazzati e taglieggiati. 


CORRIERE DI PISA 


Gennaio, 5 

Note teatrali. 

Sapete a Pisa quel che succede: quando i teatri 
son chiusi, la maldicenza pubblica offre per conto 
suo lo spettacolo di una lunga, feroce lamenta- 
zione perchè i teatri non s'aprono e non porgono 
il mezzo di un passatempo qualsiasi; ma quando 
si aprono davvero e con qualche spettacolo di- 
sereto, allora il pubblico, tanto per mostrarsi coe- 
rente, rifuggo dai teatri atterrito come da un luogo 
di cattivo augurio. Così accade anche ora che la 
Traviata e la Sonnambula, colla promessa di una 
terza opera, potrebbero traviare la gente meglio 
dell’antipirina e del salicilato, dall'incubo del vero 
fantasma dell'influenza. 

La Traviata del R. Teatro Nuovo, o meglio la 
traviatrice, è la signorina Isabella Svicher, Bella 
come il suo nome, 
flessvola, sottile, pie- 
na di malie e d’in- 
canti, la gentile ar- 
tista è sedut- 
| trice che più di un 
| uomo le si gitte- 
j rebbe ai piedi per 

offrirle tutto il suo 
fimore svi... Che- 
rato. 

Essa ha una voce 
estesa, agile, dol- 
cemente pieghevole 
ai trilli ed ai gor- 
gheggi. Bisogna 
sentirla quando, alla 
fine della cabaletta 
“ Sempre libera 
deggio ,, dà a quel 
mi bemolle bisa- 
cuto uno svolazzo 
lungo lungo così 
fine e così stridulo 
da parereil fi- 
schio di una mac- 
china a vapore, 

E se ne va, libera e folleggiante, nella graziosa 
figurina slanciata, aspettando che Alfredo le ri- 
porti il fiore famoso quando sarà appassito. Ma è 
naturale invece che non appassisea mai, perchè il 
fiore è, nè più nè meno, di carta, e l’autore del li- 
bretto, splendidamente previdente, lascia Alfredo 
ad appassire col fiore fino alsecond’atto, alla scena 
ARABO a terreno nella casa di campagna presso 

gi. 

To non so se ragionavano precisamente del fiore 
o di qualche altra cosa di teatrale, quando li ho 
incontrati nell’andito del Teatro, i due grandi cri- 
tici, grandi così per modo di dire, perchè uno spe- 
cialmente non è neppure... alto. 


Certo eran concitati; e certo, non si trovavano 
punto d'accordo, €054 che a lor succede quasi sem 
pre. L'antitesi umana, vivente, delle loro figure fo 
guardo all'altezza, deve generare in loro l'antitesi 
di analisi, di osservazione, di argomentazione anche 
ne’ loro discorsi. 

Quello piccolino è t 
tore di pianoforte poi 
loce che io, per una 


è un maestro di valore: suona. 
così instancabile e così ve. 
certa affinità del cognome è 
per le attitudini sue comuni col Bargossi, l'uomo _ 
caval, chiamai il maestrino: il Bargossi della ta. 
stiera E da tant'anni quel nome gli è rimasto, te 
stimone della sua abilità, testimone della mia stima | 
micizia. - 
SE macstrino ! quando lo vedo in qualchejsala, 
tutto vestito di nero, coll’apparenza, pill di un si 
garo Cavour che di un cittadino lillipuziano, mi ri- 
forna insistente alla mente lo stornello giocondo: 
Fiore appassito: 
Questo a eatco un giorno l'han trovato 
Tra una pagina e l’altra di spartito! 
è feroce: non è maestro di musica, 
ma dilettante sol- 
tanto, Le sue ras- 
segne musicali sono 
abbondanti di “ mo. 
vimenti regolari a. | 
scendenti e discen- 
denti, e di accordi 
di settima sensibi- 
le,, tutta una fra. 
scologia ricca di te- 
cnicismo e di eri 
dizione da scoprire 
il vecchio sorcio.,.di 
biblioteca. Ho detto 
feroce, perchè non 
ha mezzi termini, - 
Più volte lo han vi- 
sto li da Dato man- 
giarsi in un boccone 
una prima donna e 
stritolarsi. sette 0 | 
oto comprimari, 
La discussione fra 
i.due doveva essere 
interessante, per 
ripassando, ho sen= 
tito quello lungo 
dire un po’ arrabbiato: tant'è, maestrino caro, non 
mi convinci; quando si parla di accordi di Ti 


L'altro critico 


Lo 


jo non transigo: sto come torres ferma che non 
crolla... Ma potrebbero una mezza volta, lasciur 
quelli di settima e mettersi... d'accordo fra loro] 


U. Golino. 4 
i 


Una lettera dell'on. Luigi Ferrari, intorno a cui 
molto si è discusso in questi giorni, ha provocato 
dichiarazioni e proteste da parte degli on. Bovio, — 
Colianni e Fratti, e l'ex deputato Antonio Pelle- 
grini ha commentato l'atteggiamento dell’on, Ferrari 
nell'Italia del Popolo di Milano. È 

L'on. Pellegrini ha pure fatto un'allusione all’ono- È 
revole Pantano e questi così risponde : È 

« In un’articolo pubblicato dall'Italia del Popolar 
di Milano, e riprodotto in parte dalla Tribuna di 
ieri l’altro, Antonio Pellegrini, commentando la.let= 
tera di Luigi Ferrari, prende a prestito, non s0 
perchè, il mio nome onde ideare a suo modo un mio 
avvento al ministero di agricoltura e commercio, 
infliggendomi le conseguenze pratiche di una combi- 
nazione immaginaria. 

Io sono caldo ammiratore dell’ingegno fine ed ori» 
ginale del mio caro ed illustre amico Pellegrini ; 
ma, lasciando a ciascuno la libertà dei proprii con- 
vincimenti e la responsabilità delle opere proprie, 
credo di non essere soverchiamente pretenzioso nel 
chiedere che mi si giudichi dagli atti miei e non 
da quelli degli altri, e molto meno poi in base a 
presupposti gratuiti 

In 30 e più anni di vita politica, non penso di 
avere offerto ad alcuno il menomo argomento per 
venire accusato o semplicemente sospettato d'invoe- 
renza politica o di volgare ambizione personale, 
nemmeno a titolo di semplice ipotesi più o meno i 
spiritosa. È 

Forse l’amico Pellegrini si è seandalizzato perchè 
mi occupo sovente alla Camera di leggi e di qui- 
stioni che hanno speciale attinenza coi problemi 
che più immediatamente affaticauo in questo mo- 
mento l'industria, l’agricoltura e il lavoro nazionale? 

In tal caso egli avrebbe torto; perchè nelle q 
stioni le più modeste, e dirò anche nelle più de 
cate, io non ho scompagnato giammai lo studiò dei 
problemi più urgenti da ciò che li ricollega alle 
alte idealità del pensiero democratico, Nè PE sa 


I DEPUTATI DELL’ESTREMA 


dare dana 
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TRE ARMI A_REW-YOBK 


(Seguito dell'America Sconoscinta*) 


Si costeggiano fabbriche, negozi, magazzini 
a migliaia e quartieri uno diverso dall’ al- 
tro; Union Square, con la bella statua di La- 
fayette, con quella di Lincoln bruttissima e 
con un discreto monumento a Washington; la 
23° strada col massiccio l'empio Massonico e col 
non meno solido teatro Booth, palazzone di mar- 
mo che costò un milione di dollari e che allora 
si stava demolendo per dar luogo a nuovi ma- 
gazzini. 

Verso Madison Square 


sorge il palazzo dove 
pochi anni fa venne a nato il vecchio ban- 
chie Nathan. Fu un orribile delitto che rimase 
avvolto nel più profondo mistero. Una mattina 
di luglio un figlio del defunto, senza scarpe e con 
le calze macchiate del sangue del padre, apriva la 
porta di quel palazzo gridando al soccorso. Il ban- 
chiere era stato trovato morto nella sua stanza, 
con la testa schiacciata. Vicino al cadavere gia- 
ceva una grossa mazza di ferro che l'assassino 
aveva preso nella stalla dietro la casa. Fra l’ue- 
ciso e l'uccisore doveva esservi stata una lotta 
tremenda, perchè il pavimento e i muri erano 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milsno col titolo: Un italiano in America. 


tutti insanguinati; persino lungo le scale c'erano 
delle chiazze rosse. 


E non si seppe mai nulla. Quella notte dormi- 
vano nel palazzo due figli del banchiere, uno al 
quarto, l'altro al terzo piano. Al secondo trovavasi 
il padre e al primo stava una vecchia portinaia. 
Tutti dichiararono di non aver udito alcun ru- 
more. Solo un medico dimorante nella casa ac- 
canto depone d'aver sentito del baccano nella stalla. 
I più abili dezectives non riuscirono a scoprire la 
minimastraccia degli assassini. 

Ma il treno procede rapido e senza rumore: le 
case si succedono alle case, le strade alle strade. 
A poco a poco i fabbricati diventano più rari; 
però le aree sono carissime egualmente. La grande 
massa seura che si stende a destra è il Central Park. 

Ci troviamo nella vasta zona, fra il parco e il 
fiume Hudson, fra la 62* e la 110% strada. 

— Facciamo un conticino - disse Giorgio. - 
Questi 192 dlocks di 64 lotti. di terreno cadanno 
formano 12,288 lotti i quali, al valore medio di 
seimila dollari per ciascuno, rappresentano la som- 
ma di quasi 74 milioni di dollari. Più ‘avanti, 
dalla 110° alla 155° strada, dalla Quinta Avenue 
al fiume, vi sono 45 strade e 315 Docks : un ca- 
pitale di più di 141 milioni di dollari E al disò- 
pra della 155° strada si trovano altri 414 d/oeks 
stimati tredici milioni e mezzo di dollari. Giac- 
ciono quà, dunque, più di 223 milioni di dollari 
di capitali morti: terreno sassoso 6 desolato che 
gli speculatori vendouo, man mano che la popo= 
lozione aumenta, ai ricchi i quali vi costruiscono 
i loro palazzi. 

— E intanto - osservavo io - mentre quì c'è 
tant'aria pura e tanto spazio libero, sicli città 


4 


bassa migliaia e migliaia di famiglie lan 
Reeli oscuri è malsani fezement in RARO 
Appunio la settimana prima l’Assemblyma; 
Oakley. aveva fatto un rapporto alla ORIONE 
sanitaria di New-York intorno a certe case di Mul- 
berry Street occupate da un numero di italiani 
molto superiore a quello che possono contenere 
La relazione concludeva ‘così: - In molti appar- 
AAen ie, one dulazione gli abitanti 
nnero trovati che dormivano sul pavi 
MIUconE senza letti. LE 
a zona di terreno di cui mi parlava Giorgio è 
tutta dentro nell'isola su cui sotto NewYork; 
Re ta De iL esigizione altrettanto vasta al di là 
i Harlem e l'enorme capitale infruttifero rap- 
Seppia di talare seni dieci anni. IO 
In pochi lustri tutta quella terra sarà vi 
di case: quell’anno stesso le fabbriche AR 
come funghi; da Battery ad Harlem. L’isola di 
Manhattan sarà zeppa di edifizii, intersecata da 
RA ONA A e non basterà a contenere la mas- 
S a i gi i 
giorno popolazione che aumenta di giorno in 
uando si è giunti al cimitero della Trini i 
sono percorse le nove miglia della Anita 
A pochi passi scorrono le acque tranquille del- 
RL Anne contrasto fra la calma che regna 
DO: accano della metropoli che si stende 
Scendemmo dalla stazio; 


giata in ne: facendo una passeg- 


i In quei recessi silenziosi, Giorgio descri 

o sviluppo meraviglioso di New Yorke a 
secolo. Ottant’anni fa la città non contava set 
tanta mila abitanti; oggi ne ha più di un mi 
lione e mezzo nei soli limiti del municipio: eoi 
| sobborghi e con le città che le fanno corona 6 
ne 


‘ dalle quali non è separata che da pochi minutî | 


di Steam-boats, è più po, 
polata della stessa L 
.E pensare che solo al principio del a î 
RR Broadway, Duane e Reade Strées i 
oveva scavare un foss zo i percorse 

so attuale di Canal Street per i eil 
x o PERSI di Lispenard ! 
Facendo la nostra gita passammo «A 
IR done do Toe trattoria dove og Ni 
Dada .Qi Harlem aveva scommi ‘di s 
giare ogni giorno per un mese sacgaio i “n i 


raccogliere gli 


glie arrosto. 

5 areas sono comuni negli Stati-Uniti 

ato po organizzate da proprietari di 

Piola Ì restaurants per chiamoar gente: poi 

GE n certo pubblico per scommettere pio 

CORRA) SIR, corse dei cavalli. 

a gia ori straordinari, possessori di stoma- 

struzzo, diventano celebri nell'America del 


Nord e fanno parlar molto di sè 
pate con avversari della mi me 
o de DI: conosciuti era un certo Peter FE A 
SA ny, un robustissimo vecchio ché, | 
DeuLne ae il giorno in cui compiva ses fr 
Fra giò, Solo pasto e nel ‘empo | 
RA RA) per pranzare, un tat- È 
RIGA pesava quasi ventidue libbre. 
uale i / 
a o prima, uno spor/man offrì di 
gran ana To il senatore John Mortissey,. 
un vomo Erste anche lui, che avrebbe drovato. 
titre libbre ia di DIA tO Foca all 
a pasto Solo. Prima di accettat@ 
mangiatore 6 co Issey, volle sapere il nome del | 
emmOStO, ricca ando intese che era Ellison: - LO 
» Tlspose, enon volle scommettere. Co#b 


puto comprenderli diversamente; come, del pari, 
non avrei saputo comprendere il mandato legisla- 
tivo se non assumendone lealmente tutte le respon- 
sabilità che l’accompagnano, cercando di ‘esplicarlo, 
nella misura delle mie forze, in tutta la sua lati- 
tudine, 

L'amico Pellegrini disse un giorno, in piena Ca- 
mera, ch'io non esercito la medicina per un. senti- 
mento di filantropia. E, motteggiando, disse il vero. 

To non comprendo i mezzi impegni e le mezze 
responsabilità, Senza di che avrei da tempo rasse- 
gnato nelle mani dei miei elettori il mandato rice- 
yuto, così come relegai nella mia modesta collezione 
di ricordi scientifici il diploma di laurea in medi- 
cina, quando vicende politiche e necessità di studi 
diversi non mi consentirono più di usarne con se- 
rena coscienza. 

Io non ho dunque, amico Pellegrini, da fare al- 
cuna errata corrige alla mia vita politica, ma sem- 
plicemente da proseguire la mia giornata di lavoro 
nelle fila della democrazia italiana, rifuggente, come 
sempre, da ogni intransigenza, come da qualsiasi 
abdicazione. 

Roma f, 1892. 
Suo dev.mo 
E. PANTANO. » 


CRONACA DI RSA 


LO SCIOPERO DEI VETTURINI 


Il Comizio: 

Come era stato stabilito, ieri mattina all’Eldorado, 
i vetturini romani si riunirono in comizio, 

Alle 8 la vasta sala andavasi popolando e fra i 
primi giunse l'on. Antonelli. Gl'intervenuti, alle 9, 
erano oltre cinquecento ; fra i gruppi gesticolanti, 
il deputato di Roma si sbraceiava a persuadere che 
bisognava finirla con lo sciopero. 

Dai risultati della sua prapaganda ha immagi- 
nato che l'illustre viaggiatore si esprimesse in lin- 
gua amarica per la forza dell'abitudine. 

Appena aperta la discussione, il Pozzonelli, che 
è uno dei più influenti, invitò i proprietari di vet- 
ture a salire sul palco” scerico, dispensando però 
quelli che ne posseggono una sola, i quali, a sentir 
lui, non sarebbero proprietari. 

Poi, dopo aver raccomandata la calma, espose 
l’operato della Commissione e i colloqui con le au- 
torità. 

Il Cerasani presentò quindi al comizio l'on. An- 
tonelli e lesse le & proposte da discutere e che ho 
già pubblicate ieri. 

Quando sorse a parlare l'on. Antonelli, fu fatto 
segno ad acclamazioni entusiastiche ; ma egli non 
si lasciò illudere da quella calorosa dimostrazione 
di simpatia, e cominciò con questa frase : 

— Vi prego d’attendere, perchè dopo di avermi 
ascoltato potrà forse aceadere che i vostri applausi 
si mutino in fischi. 

Poi con molto tatto fece intendere che lo scio- 
pero gli pareva inopportuno e le proposte poco pra- 
tiche. 

L’on. Antonelli era stato profeta: quelle parole 
provocarono rumori poco somiglianti a quelli d'un 
momento prima. 

Alla sua esortazione a riprendere il lavoro, molte 
voci rispondevano, recisamente: No! no! no! 

Nuovi rumori accolsero il rimprove: ‘0 di aver pre» 
scelto l’ozio volontario mentre in Roma ci sono 
dieci mila disoccupati che muoiono di fame. 

Permettete che vi dica - soggiunse - chi di voi 
conosce ancora bene il compromesso con la Società 
romana ? 

Una voce. Lo conosciamo perchè ci ha messo sul 
lastrico ! (applausi). 

L'on. Antonelli tenta di persuadere il suo udi- 
torio dell’assurdità di quella idea, perchè i vettu- 
rini non potevano esser messi sul lastrico prima 
che il progetto fosse approvato e discusso. 

Soggiunse che era inutile illudersi; le linee sa- 
ranno; votate, ma non messe prima di sei mesi... 

Accadde un baccano d’infermo: tutti gridavano 
che qualora ci fosse l'approvazione le linee sareb- 
bero collocate e non sì potrebbe impedire più nulla. 

Appena fu un po’ ristabilita la calma, il conte 
Antonelli cercò di persuadere che per ottenere 
qualche cosa bisognava riprendere’ il lavoro. Au- 
mentarono i rumori e le interruzioni. 

L’oratore gridava : Riflettete se yi conviene o no 
di continuare così. 

— Si, sil 

— Ma danneggiate così i vostri interessi. 

— Non importa - rispondevano = siano tutti ro- 
vinati ! 

— In tal modo rovinerete voi stessi e i vostri 
padroni. 

— E' quello che vogliamo, strillava uno. 

— Lo sciopero è irragionevole, immaturo ! 

— Metteranno le rotaie con le baionelte. 

Quest'ultima risposta riscosse applausi, mentre 
Pozzonelli si sforzava ad acchetare l’indocile ndi- 
torio, 

L'on. Antonelli riprese il discorso insistendo sem- 
pre sull’istesso ordine di idee discutendo le altre 
proposte, combattendole tutte, tranne l’ottava che 
egli ritenne giusta. Concluse, raccomandando ai vet- 
turini di non andare in massa in Campidoglio ad 
‘assistere alla seduta del Consiglio. 

Parlò quindi nell’istesso senso il consigliere co- 
munale Enrico Bianchi, che sebbene indisposto non 
volle mancare. 

L'assemblea non volea sentirne di discorsi conci- 
liativi e rumoreggiava con erescente energia. 

Successe al Bianchi il presidente della cooperativa 
dei vetturini, Mingarelli, il quale si dichiarò pentito 
di aver aderito allo sciopero per una questione, in- 
torno alla quale il Consiglio non si è ancora pro- 
nunciato, Il suo consiglio di riprendere il lavoro fu 
inccolto da proteste vivacissime ed il Mingarelli fu 
«costretto a smettere, 

Un altro vetturino che volle mettersi contro la 
corrente, fu accolto da tali fischi che, nella sala pa- 
rea vi fossero cento locomotive in partenza, e molti 
in segno di protesta uscirono dall'aula. 


ZA ‘mcr 1... si riscaldava sempre più, parlavano 
tutti ad un tempo, la discussione non fu più pos- 
sibile. 

Pozzonelli. facendo prodigi riuseì a convincere i 
compagni che non si sarebbe andati al Consiglio. 

Un vecchio vetturino montò sul palco per dire 
che bisognava prendere le bandiere e andare al 
Quirinale a portare una supplica al figlio del padre 
della patria! 

Cerasani, segretario della Commissione, riescì, 
dopo lunghi sforzi a leggere l'ordine del giorno 
conciliante, propostoo della Commissione medesima, 
che fu respinta ad unanimità. 

Chiese infine la parola il Giannetti, proprietario 
di vetture, per dire che, sebbene possessore di 90 
cavalli, sia più degli alti danneggiato dallo scio= 
pero, non tradirà i compagni, ma la questura di- 
spòne della forza... 

Una voce: Cedete i cavalli, non lo vetture. 

Giannetti. Questo sciopero ei rovina tutti. 

— Sta bene, andremo alle Carceri Nuove, almeno 
li si mangia. 

Giannetti. Allora non pose fare altro che darvi 
un saluto, 

Intanto altri vetturini si radunarono intorno ad 
nn tavolo per compilare un'altro ordine del giorno, 
con cui si stabiliva di continuare lo sciopero, non 
intervenendo però alla seduta del Consiglio 

Quest'ordine del giorno, letto da Domizi, fu ap- 
provato a grande maggioranza. 

Il comizio era finito, edi vetturini abbandonarono 
lentamente la sala. 

La giornata. 


Lo sciopero è continuato ieri senza incidenti no- 
tevoli, senza il più piccolo disordine. 

Il servizio degli omnibus e dei tramways è stato 
aumentato, e la Società Romana ha messo fuori per 
la grande occasione una sessantina dei cento coupés 
che secondo il contratte col comune dovrebbero 
esser sempre a disposizione del pubblico, e che, vi- 
ceversa, limita ad una quindicina, @ soltanto nei 
giorni di pioggia o di freddo eccezionale. 

Poichè i vetturini avevano stabilito di continuare 
lo sciopero, la questura ha ordinato che tuttii pro- 
prietari di vetture fossero invitati a far attaccare le 
loro vetture. 

L'autorità assumeva la garanzia dell'ordine. Co- 
storo non si fecero trovare. 

Le vetture della Società Romana, a cui si erano 
aggiunte oltre quindici della ditta Montanari e Cam- 
peroni, erano custodite da una gnardia di città o 
da un agente di pubblica sicurezza che sedeva al- 
lato al cocchiere, 

Molti legni erano guidati addirittura da guardie 
in divisa o travestite, e poichè il pubblico, apprnto 
per quelle esagerate cautele, si era impensierito, 4 
agenti © delegati - qualcuno accompagnato dalla 
propria signora - scarrozzavano allegramente pel 
Corso - senza riuscire a rassicurare la gente, 


Per oggi è stato chiesto al ministero della guerra 
di concedere cento soldati di cavalleria per affidere 
loro l'ufficio di automedonte. Il ministero ha annuito 
alla domanda; ma questo fatto non ha prodotto .ec- 
cellente impressione, ed anche un giornale a tro- 

vato deplorevole il provvedimento. 

Verso le quattro alcune dotti furono viste traver- 
sare il Corso. 

L'indignazicne dei vetturini esercenti contro i pa- 
droni che a parer loro mancavano alle promesse ed 
agli impegni è stata grande. 

La solidarietà, però, non era stata rotta. Alle 
tre e mezza si erano presentati nelle seuderie del 
Giannetti sedici agenti chiedendo del padrone, che 
era assente. Trovarono il suo rappresentante, Au- 
gusto Taddioli, il quale rifiutò di consegnare qual- 
siasi vettura affidata alla sua custodia. 

Gli agenti non si curarono delle proteste, ed otto 
legni furono fatti uscire. 

Il Giannetti, avvertito, corse a fare le sue rimo- 
stranze. per la violenza fattagli dall’ispettore Man- 
froni e dall’on. Lucca. 

Durante la giornata, molte pattuglie di carabi- 
nieri hanno perlustrato le vie. 

Parecchie compagnie di truppa erano consegnate 
nelle caserme, pronte a reprimere ogni disordine, 

Verso sera, il sindaco, d'accordo con l'autorità 
politica ha fatto affiggere il seguente manifesto : 

Perchè i cittadini non rimangano ulteriormente 
privi del servizio delle vetture pubbliche, a causa 
dello sciopero degli esercenti, ed in seguito agli ac- 
cordi con la r. questura, si rende noto agli eser- 
centi stessi, che se alle ore 10 aniime oridiane di do- 
mani (venerdi) non avranno ripreso servizio, s'in- 
tenderanno revocate le relative patenti per essere 
subito concesse ad altri richiedenti. 

Roma, dal Campidoglio il 7 gennaio 1592 
Il sindaco 
CAETANI. 

In seguito a questa pubblicazione, una grande 
incertezza regnava fra i vetturini sulle determina- 
zioni da prendere. 

C'era chi proponeva di restituire di motu proprio 
le patenti e di giungere fino in fine; altri di to- 
gliere le viti che fermano all’asse le ruote delle 
vetture, e nasconderle, per rendere impossibile il 
servizio; altri, ed erano i più, piégavano a più miti 
consigli. 

Dipende ora dal tatto delle autorità per far fi- 
nire soddisfacentemente questa incresciosa que- 
stione. 

Il ministero dell'interno, proprio quando forse 
non occorre, pare che voglia determinarsi ad agire 
con la maggiore energia, e l'on. Lucea fa pubbli- 
care da qualche giornale che ha telegrafato a Na- 
poli, e che di là verranno duecento cocchieri. se lo 
sciopero continua. 

Nello stato delle cose trovo impradente che pro- 
prio 088 i con un tale stato di concitazione degli 
animi, si faccia discutere per citazione direttissima 
la causa di trentacinque fra i vetturini arrestati. 
Una condanna renderebbe sempre più difficile la 
situazione giù tesa abbastanza, e ritarderebbe un 
accomodamento che tutti ritengono nocessario. 

In quanto poi ai cocchieri che dovrebbero giun- 


gere da Napoli, i vetturini ritengono che si tratti 
di uno spauracchio. Hanno invece r cevuta una let- 
tera, dell’Associazione indipendente di M. S. fra 
padroni vetturini e garzoni da nolo di Napoli con 
cui sì comunica una deliberazione dell'assemblea la 
quale delibera un voto di plauso per l’energica di- 
fesa del proprio diritto sostenuta dai vetturini di 
Roma, augurando un felice risultato ed offrendo ove 
occorra materiali aiuti ai fratelli di lavoro. 

— Il consiglio comunale è convocato, come ho 
già detto, per questa sera, 

SmnpesSie tutti ‘ora ricevo questi due comunicati : 

I soci della Sucietà cooperativa e di resistenza 
fra i vetturini sono invitati ad intervenire all’As- 
semblea generale che avrà luogo stamane alle ore 
8 12 nella sala dei tipografi, in via San Bartolo- 
meo de’ Vaccinari N. 29, per urgenti comunicazioni 
della presidenza. 

— Il consiglio d'amministrazione della Società di 
Mutuo soccorso fra i vetturini è invitato alla riu- | 

i nione che avrà luogo oggi all’l pom, nella sede 
sociale, vicolo della Torretta n. 43. 

— Per finire: 

Il sindaco ad un membro della commissione dei 
vetturini scioperanti i 

— Se non mettete giudizio vi toglierò la pa- 
tente. 

— Questa sarebbe un’ingiustizia... patente. 


L'inaugurazione dell'anno giuridico 
del Tribunale Civile e Penale. 


Teri all’una pom. nell'aula della Corte ordinaria 
di Assise, il procuratore del Re, cav. Schiralli, leg- 
geva al Tribunale, in assemblea generale, la rela- 
zione sull’Amministrazione della Giustizia durante 
l’anno spirato. 

Prano presenti il ministro on. Chimirri e l'on. 
Della-Rocca Sottosegretario di Stato, l'assessore 
comunale Reanzi, il primo presidente della Corte 
d'Appello comm. Pagano, il procuratore generale 
Bartoli, l'on, Augusto Baccelli ed il prefetto Ca- 
lenda. 

& Assistevano pure all'udienza poche signore e 
molti avvocati del nostro Foro. 

La relazione del procuratore del Re signore Schi- 
raglio durò circa due ore. In essa fu lodevole la 
forma lucidissima ed efficace perchè sfrondata d'ogni 


e molti com 
menti si potrebbero fare. 

Basti il dire che l'oratore caldeggiò di mettere 
un freno alla difesa nei processi, stabilendo gli ar- 
gomenti che essa dovrebbe trattare, e impedendole 
di sconfinare oltre i limiti fissati. (Una vera e pro- 


pria museruola ! | 


L’oratore se la pigliò colla stampa accennando 
agli attacchi pettegoli che questa fa contro la 
magistratura commentandone parecchie volte l’ope- | 
rato in materia politica. (Vedi processo 1. maggio). 
Con grande consolazione dell'on. Chimirri con- 
statò che i tempi non sono ancora maturi per l'ap- 
plicazione del divorzio. 
Fece ri 
della e 
i Roma vengono a chiedere lavoro. 


alire le cause del marasmo eeonomico 
nostra all'affluenza dei contadini che a 
(Segno che nei 


fronzolo. 
Sulla sostanza molte osservazioni 


i loro paesi non ce n'è!) 

Si compiacque constatare che col nuovo codice i 
reati puniti una volta coll'estremo supplizio sono di- 
minuiti. 

Parlò delle associazioni a delinquere, fra le quali ! 
comprese, si capisce, anche quella degli anarchici. | 

Fini con un fervorino, affermando che la magi- 
stratura sarà sempre in buoni rapporti colla Curia 
Romana nonostante il processo degli avvocati. 

Il discorso venne accolto da qualche applauso; e 
il presidente dichiarò cominciati i lavori del Tribu- 
nale in nome del Re. 

Cronaca delle Associazioni. 

Sono invitati i soci del Circolo democratico uni- 
versitario ad intervenire alla seduta che si terrà 
oggi alla Posta vecchia - ore 2 pom, - per discu- 
tere su questioni importantissime e vitali per il buon 
andamento del Circolo. 

La < Sapienza ». 
î Si pubblica oggi il primo numero di un giornale 
i redatto dagli studenti della nostra Università, la 
| — Sapienza: = 
Il numero di saggio stampato tempo fa ebbe un 
| bel successo; quello di domani ha fra gli altri un 
hi 


{ 
| 
articolo di Giovanni Bovio. 
Auguri, 
Il Tevere. 
Î 
i 


Nella giornata di ieri il Tevere ha cominciato a 

deereseore, quantunque seorra insolitamente mac- 
I stoso e superbo sotto i ponti. È uno spettacolo hel- 
I lissimo, 
Per finire 

Tra un deputato della maggioranza e un suo mar- 
mocchio : 

— Guarda - dice il bambino - questo grazioso 
pulcinella!,. è un deputato come te! 

— Come me? 

— Si tira un fllo e vota il bilancio! 


xa 
Buona nuova. — Pare proprio che il miglior 
preservativo e curativo dell'influenza, siano le pil- 
lole di Catramina del Bertelli. 


PITI EGOR Olio di fegato di merluzzo, finis-. 
simo, espressamente preparato per 
la Casa A. Bertelli e C. di Milano, con aggiunta di 
catramina — speciale olio di catrame Bertelli — al 
5 0/0. — Sapore assai grato, facile digestione anche 
per gli,stomachi i più deboli 
PITIEGOR < . Dal Pitiecor ho sempre ot- 
tenuto effetti splendidi nella sero- 
fola, rachitide e malattie esaurienti... è facilmente 
digerito e si somministra con facilità anche ai bam- 
bini pel suo sapore non dispiacevole . .°. » 
Reggio Emilia, 1 novembre 1891. 
Dott. VITTORIO MATTEI 
Medico Chirurgo Primario 
dell'Ospedale. 


PITIECOR .. + +. Il sottoscritto dichiara dei 

oi effetti ottenuti col Piliecor, 

nei catarri cronici bronchiali, in quelli della vescica, 

nella tubercolosi incipiente e specialmente nei bam 
bini minacciati da tabe addominale . . . » 

Caserta, 11 settembre 1801. 
Dott. GIO. GIUSEPPE CUTILLO 
Medico Direttore dell'Ospedale Civile. 


P ITIECOR < + .+ Riconfermo nel Pifiecor 

un valido ed efficace aiuto terapen- 
tico, avendolo esperimentato su parecchi soggetti, in 
cui era notevole il deperimento organico, quale sin- 
tomo concomittante del linfatismo, della ‘serofolosi 
e della tubercolosi iniziale . . . » 

« Rinvenni nel /’'iliecor proprietà indubbiamente 
vantaggiose in tutte le affezioni a lento decorso del. 
l'apparato respiratorio , . . » 

Verona, 23 novembre 1891. 
Dott. TULLIO MENEGHELLI. 


PITIEGOR < Ho ottennto dal Pi/ieco» 
risultati superiori alla mia aspet- 
tativa specialmente nelle malattie linfatieo-scrofolose 
dei bambini, e come riparatore della nutrizione nelle 
malattie esaurienti . . . » 
Spezia, 3 novembre 1891. 
Dott. ENRICO SEGALE. 


PITIEGOR < Ho messo tosto a profitto il 
Pitiecor, e ne ebbi soddisfacentis= 
simo risultato: avvegnachè una giovinetta quindi» 
cenne, affetta da voluminose adeniti sotto mascel- 
lari e da serofolidi croniche, a tutt'e due i capez- 
zoli, rimasta stazionaria ad onta dei bagni di mare, 
attualmente, dopo l'uso di sei Mottzio di Pitiecor, 
trovasi perfettamente guarita .. 
Mantova, 2 dicembre 1891. 
Ho adoperato nella mia 


PITIEGOR Clientela privata e nella sezione 


delle malattie della gola all’Ambulanza Policlinica 

Genovese, il Pitiecor. — Non ho avuto che a lo- 

darmene in tutti quei casi nei quali era necessario 

l’uso di una sostanza ehe, come valido ricostituente 

anisse i vantaggi di una gradevole e facile ammi- 

nistrazione, a quelli di dare nel più breve tempo 
possibile i migliori utili effetti, ., > 

Genova, 29 Novembre 1891. 
Dott. Prof. Cav. GIULIO MASINI. 
Professore nella R. Università di Genova 
Consulente all'ospedale di Pammatone 
Specialista per le malattie della gola, 

PITIE COR < SR esperimento fatto col Pi 

tiecor in due signorine Gloro-ane- 

miche non poteva riuscire più lusinghiero: i risultati 

furono superiori alla mia aspettativa. .il Piliecor, 

alle buone qualità ricostitueuti aggiunge quella di 

non essere sgradito al palato.. 
Alessandria, 1 dicembre 1801, 
Dott. FRIGERIO 
Direttore del Manicomio di Alessandria. 


PITI E [A 0 Res Il Piliecor mi ha dato ottimi 


risultati, e lo consiglio su larga 

scala a preferenza del semplice olio di merluzzo — 

specialmente ai bambini pei quali è una prepara- 

zione ben tollerata e superiore a tutte le altre..., » 
Como, 21 novembre 1891. 


Dott. PIETRO SAMBUGA 


Medico te ta per le malattie dei bambini. 
PITIECOR < Il Pitiecor mi ha sempre 
dato ottimi risultati {specialmente 
nei bambini, epperò è da usarsi a preferenza d'altre 
preparazioni d'olio di merluzzo . . . » 
Trapani, 13 novembre 1891. 
Dott. IGNAZIO CUSENZA. 
P i TI E [) i fbxi£ . Esperimentai l Pitiecor nelle 
bronco-alveoliti- catarrali degli api- 
ci polmonali in diverse madri lattanti: il risultato 
fu più che lusinghiero, poichè i fenomeni locali da 
leguaronsi, la nutrizione generale migliorò, e la se 
erezione lattea si fece maggiore in quantità e qua- 
lità da poter condurre a termine l'allattamento... 
Ferrara, 23 novembre 1891. 
Dott. COSTA GIUSEPPE. 
P ITI E [h I Rese . Esperimentai. il Pitiecor in un 
povero bambino, affetto da scro- 
folosi con anemia e catarro gastro-intestinale ero- 
nico. Il rimedio superò l'aspettativa; il bambino 
guarì totalmente dal catarro enterico e, attivato 
pro ligioszuonte il ricambio organico, lo vidi in 
reve risorgere e sviluppare. Dopo questo risultato, 
l'ho ordinato sovente in soggetti consimili, e posso 
dire per la verità che sempre, in ogni caso le DE 
dizioni generali si sono migliorate notevolmente... 
Roma, 10 maggio 1891. 
Dott. GIOVANNI ROMANINI I 
PITIECOR < Ho trovato il Piléecor in- 
AS ricostituente per le ma- 
lattie da linfatismo e scaofola a preferenza .,..» 
Palermo, aggio 1891, 
ott. MICHELE DE LARFO. 
LA GIOCONDA. 
PITIEGOR «.+.. Avendo fatto ado oper re il 
Pitiecor ad individui linfatici sero- 
folosi, marastici in seguito a malattie esanvienti, 0 
che erano pur affetti da bronchiti croniche, bronchiet- 
tasie, enfiserhi pulmonali, o postumi di pulmoniti 
passati allo stesso caseoso, specialmente quando si 
RIA fenomeni non dubbi di tubercolosi inci- 
piente, ho constatato che, pel suo mezzo, hanno ri> 
cavato un notevolissimo giovamento . . . » 
Campobasso, 21 giugno 1891. 
Dott. EDOARDO PISTILLI. 
PITIEGOR costa L.3 — la bottiglia di circa 
600 grammi lordi, più cent. 60 se 
per posta. — 3 bottiglie L. 8. 60 franco di porto in 
tutto il Regno. — Rivolgersi ai proprietari A, Ber 
telli e C. chimici- facmacisti in Milano, Via Mon- 
forte 6. — Si trova anche in tutte le Farmacie. 
Il Dramma Nuovo, ieri Tag al Valle, ha fruttato 
un nuovo trionfo a Sal 


Pl * 

Continua al Nazionale il successo del Matrimonio 
Segreto. Anche ieri sera un discreto teatro e ap= 
plausi agli esecutori del lavoro di Cimarosa. 

Quanto prima La serva padrona di Pergolese, di 
cui abbiamo parlato. 

x 

Al Quirino seguita a chiamar gente e a divertire 

il ballo I Zhea Zi, e la compagnia milanese Cavalli, 


» 


xx 


Un'opera nuova. 

Al teatro Rossini, sul finire del carnevale, sarà 
rappresentata un'opera in due atti, Yole, dell’egre- 
gio maestro Albano Seismit-Doda. 

La musica è di scuola itaiiana: il libretto è di 
Raffele Salustri : il soggetto è tolto da una leggenda 
medioevale e l'azione sì svolge in Italia; la forma 
è idilliaca. 

L'impresario è il distintissimo artista Pantaleoni. 

Riassumendo, dunque, dal nome dell’ègregio mae- 
stro e quello dell'impresario tutto concorre a fare 
sperare al pubblico un vero successo che il Folchetto 
augura di cuore. 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


L'anno giuridico. 

Bologna, "7 (ore 5 20 p.) — Presenti le autorità 
civili e militari, te rappresentanze della curia e 
della magistratura, s'inaugurò l’anno giuridico 
alla Corte d'appello. Il sostituto procurator gene- 
role De Angelis pronunciò un discorso, nel quale 
rilevò l'operosità dei singoli funzionari. 

L'influenza. 

Qui a Bologna l'influenza aumenta; vi furono 

diversi decessi. 


Un naufragio. 

Livorno, " (ore 4 50 p.) — Alla punta Giralia, 
vicino alla Corsica, nella notte dal 4 al 5, nau- 
fragò il piroscafo Cozie Valery, appartenente alla 
fallita Società Morel. Equipaggio e passeggeri si 
salvarono, ma il vapore è perduto. 

Livraghi attraversa l'Italia. 

Napoli, "7, (ore 4,30). — Il tenente Livraghi è 
giunto qui stamane col piroscafo Z/24 scortato da 
un brigadiere e da cinque carabinieri. 

Egli, come sapete, sarà accompagnato al confine. 

Si mostrava abbattuto e non ha voluto parlare 
con alcuno. 

Col medesimo piroscafo è giunto anche il co- 
lonnello Tarditi presidente. del tribunale militare 
di Massaua. Ù 

L'on. Casini. 

Napoli, "1, (ore 6,25). — L'on. Casini è grave- 
mente ammalato. Colpito da in//vezza non volle 
abbandonare le quotidiane occupazioni, ma la sua 
fibra venne vinta dal male che si estende qui in 
modo incredibile con carattere poco benigno. 

Tutti augurano pronta guarigione all'egregio 
e valoroso amico. 


CARTOLINE SENZA RISPOSTA 
Cose di Perugia. 
Perugia, 6 genvaio. 
L'influenza ha fatto capolino anche nella nostra 
Perugia, per il momento sotto aspetto benigno ; lo 
occo contribuirà probabilmente ad estenderla, 
aumentando la mis che regnava fra noi: a ria- 
riparare a tante sofferenze, anche quest'anno si ci- 
prono le cucine economiche in alcuni locali gentil- 
mente concessi dallo stabilimento bacologico Pacci 
e comp. 


"a pula Lg Tati 
Oggi si è convocata la Commissione per il monu- 
mento internazionale a Pietro Perugino, 
* 


ar 

Il 17 prossimo si aprirà il nostro teatro Morlacchi, 
con la compagnia Scognamiglio, che ha riscasso me- 
ritati allori al Quirino. 


“PRIEEORENRO vo 

Si è suicidato, gettandosi nel Tevere, il nego- 
ziante Forti; non si conoscono le cause del triste 
passo, Jacopo. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Il Kedivè è morto. 
Un primo telegramma da Londra ci annunziava 
jersera che il kedivè d'Egitto Tewsick pascià si 
trovava gravemente indisposto. Colpito da forte 
pneumonite, prodotta da én/venza trascurata, egli 
si aggravava in modo che gli intimi, mentre 
provvedevano alle migliori cure per lui, temen- 
done però la prossima fine, chiamavano subito, 
telegraficamente, al Cairo, il principe Abbas. 
lorse egli non è giunto in tempo a dare l’ul- 
timo saluto a Tewfick pascià, perchè un tele- 
gramma ulteriore ci annunziava poche fore dopo 
che il kedivè era morto. 7 
i Non è il caso di dire ora delle conseguenze po- 
litiche della scomparsa di questo. successore d 
Ismail pascià, ‘così amico dell’Italia quanto il 
morto di ieri era servo fedele, ‘devoto dell’Inghil- 
terra, ma certo esse non potranno essere prive dir 
importanza, data l'ora in cui questo strumento 
inglese, senza energia e senza sentimento patrio, 
lascia vuoto un posto che forse non sarà coperto 
da uomo al pari di lui inetto e fiacco e non în- 
curante come il suo predecessore dell’indipendenza 
del proprio paese. 
Camera di commercio francesa a Napoli 

ra il console generale di Francia e la Camera 
di commercio di Napoli si sta studiando l'impianto 
in quella città, di una Camera di commercio 
francese. 

I risultati dati da una Camera identica a Mi 
lano e lo sviluppo preso dal commercio tra la 
Piazza Napoletana e quella di Francia, hanno 
spinto il governo della repubblica a questa isti- 
tuzione che non potrà a meno di dare buoni frutti. 

Per l'avanzamento nell’esercito. 

Si è annunziato che la riunione della Commis- 
sione suprema di avanzamento nell'esercito è stata 
rinviata al 16 corr., perchè ammalati i generali 
Pianell e Cosenz. 

Questa notizia non è esatta: solo il primo è 
leggermente indisposto, ma non tiene il letto. La 

ragione del rinvio di quella riunione è dovuta 


alla mancanza di alcune proposte di avanzamento 
e di collocamento; in posizione ausiliaria che il 
ministero della guerra non ha ancora concretate 
per sottoporle all'esame della Commissione ; 

Tali proposte sono assai numerose. 

L'amnistia. 

Un giornale ufficioso crede di trovare delle ra- 
gioni d’impossibilità giuridica per dire che nessun 
guardasigilli propose mai l’amnistia per gli im- 
putati dei fatti del primo maggio. Noi confer- 
mîamo semplicemente la notizia che demmo pei 
primi : l’amnistia fu proposta, e respinta perchè 
se ne voleva escludere Amilcare Cipriani. 

Il re Carlo, 

Ci telegrafano da Pallanza, L 

Stasera, all'Albergo di Pallanza, vi fa un pranzo 
di dieci coperti pei sovrani di Rumenia. Poscia vi 
si diede una festa, alla quale intervennero Re Carlo 
e la Regina Elisabetta coi forestieri alloggiati all’Al- 
bergo. 

Il Re di Rumenia si fermerà qui venti giorni. 


Il pensionato artistico 

Ieri, la Commissione. permanente di belle arti 
ha dato il suo voto sui lavori dei concorrenti al 
pensionato artistico. 

Per la scultura ha proposto il signor Carlo Fon- 
tana, che fece l'esame a Roma. 

Per la pittura, il signor Arturo Viligiardi, che 
fece altresì l'esame a Roma. 

Per l'architettura, il signor Pier Olinto Arma- 
nini che fece l'esame a Milano, e il signor Ro- 
dolfo Sabatinl che lo fece a Firenze. Questi due 
ultimi, essendo stati classificati di pari merito, 
dovranno dare una prova definitiva. 

Il pubblico sarà ammesso a visitare. i lavori 
nelle sale del palazzo dell’EsposIzione di belle arti 
domani, 8 gennaio, alle ore 12.17. 


Per l' Eritrea. 

L'onorevole Rudinì ha avuto un nuovo abboe- 
camento col dottore Nerazzini, reduce da Mas- 
saua, circa la missione Gandolfi nell'Eritrea, e 
specialmente in rapporto alla intervista del  ge- 
nerale coi capi tigrini. 

Non sappiamo in modo preciso quali siano state 
le rispuste del Nerazzini sui iltati della mis- 
sione del governatore dell’Eritrea, ma questo ci 
consta, che cioè l'onorevole Rudinì, dopot ale col- 
loquio, ha incaricato il colonnello Baratieri di 
studiare il coordinamento delle norme legislative 
e regolamentari vigenti per l’Eritrea, allo scopo 
di preparare subito il nuovo assetto della Co- 
lonia. 


A 


Per l'amministrazione central 
Appena approvati i provvedimeati 

i bilanci, il ministero intende attuare il riordina- 
mento dell’amministraziane centrale. Questo di- 
chiarava l'on. Rudinì, oggi, ad un suo avversario 
politico, mentre gli prometteva che il governo 
avrebbe sempre tenuta una politica liberale in 
guisa da non dare ragione alla sinistra storica di 
negargli il suo appoggio, i suoi voti. Ma intanto 
a noi const che tutti i lavori per questo riordi- 


namento amministrativo non sono che appena in- 
eomineiati e saranno assai più lunghi di que 
che si prevedeva, perchè la riforma non si vuole 
limitata al solo dicastero dell'agricoltura, ma anche 
a tutta l’amministrazione centrale. Questo decan- 
tato riordinamento è ancera molto di là da venire. 
Commenda meritata. 

Apprendiamo oggi che il sottgoseretario della 
marina Corsi, forse in seguito ai fatti da noi an- 
nunciati. è stato nominato con recente decreto, 


commendatore. Do) 

La commenda non poteva davvero essere più 
meritata. 

H Kedivè ammalato. 

Abbiamo per telegrafo che il kedivè è piuttosto 
gravemente indisposto. È 

Si teme che si tratti di una pneumonite. 

La notizia è confermata anche da Londra. 

Il bacillo dell'Influenza. 

Ci telegrafano da Berlino che il bacillo dell’In- 
fiuenza scoperto dal dott. Pfeiffer è stato trovato, 
în tutte Je secrezioni morbose da malati di Influenza, 
ma non nelle pneumoniti ordinarie. 

La cultura di questo bacillo riesce fino alla 
quinta generazione. ; 

L’Influenza si propaga dunque probabilmente 
mediante le secrezioni morbose. 

La conferenza sanitaria 

Venezia,t. — Oggi la conferenza sanitaria inter- 
nazionale tenne una brevissima seduta, Il presi- 
dente, conte d’Arco, comunicò i ringraziamenti del 
re e della regina per gli omaggi votati dall'assem: 
blea, Fu quindi aperta la discussione generale sulla 
questione del passaggio in quarantena. Vennero 
proposte alcune modificazioni all'accordo austro-in- 
glese. Tali proposte formeranno oggetto di discus- 
sione nella seduta di domani. 

Un disastro ferroviario 

Ci telegrafano da New-York: 

Due treni ferroviari di viaggiatori si scontrarono 
presso Coquimbo. 

Parecchi vagoni furono infranti e poscia s'incen- 
diarono. Due macchinisti ed un fuochista rimasero 
morti e quattro emigranti italiani morirono abbru- 
ciatl 


LONDRA, 6. — La nomina di sir H. Drummond- 

Wolff ad ambasciatore a Costantinopoli è proble- 
matica. Si crede che il Governo sceglierà piuttosto 
per l'ambasciata di Costantinopoli J. Monson, 
ministro ad Atene, ovvero sir F. C. Ford, amba- 
sciatore a Madrid, oppure il mar di Lansdowne, 
vicerè delle Indie. 
NDRA, 6. — Si annunzia che Sir G. Petre, 
ministro a Lisbona, informò il Foreign Office della 
sua inteazione di abbandonare immediatamente il 
servizio diplomatico. 

BUDAPEST, 6. — Venne decretato che le ele- 
zioni politiche abbiano luogo dal 23 gennaio al 6 


febbraio. Il Parlamento è convocato per il 18 fel 

raio. i; 
È WASHINGTON, 6. — Senato. — Si discute 
bill Steiwart sulla libera coniazione. dell'arge, 
Morill lo combatte, affermando che la circolazio; 
dell'argento aumenterebbe continuamente e ne i 
sulterebbe un deprezzamento tale, che la libera co. 
niazione sarebbe un disastro nazionale. Non si vo) 
alcuna risoluzione, ; 

BERLINO, 7. — La Norddeutsche Allgem ine. 
Zeitung, parlando delle voci di Borsa di un prete 
riavvicinamento commerciale fra la Russia e la Go, 
mania, le dichiara infondate e false. 6 

Soggiunge che, la tendenza a spargere false voci 
danneggiando la Borsa, è neeessario che la dire! 
zione della Borsa agisca energicamente contro quel 
li ch spargono tali false notizie. 

PALLANZA, 7. — Le condizioni di salute della 
Regina Elisabetta sono soddisfacentissime. leri sera 
S. M. cantò nella festa data all'Albergo di Pal- 
lanza, 

Il Principe ereditaria di Rumania è atteso qui. 
per lunedì prossimo. 


BORSA DI ROMA 


7 gennaio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital. 5 010 9020-9010. 
Chiusura 90 30 


n 


Rendita it. 5 010 a contanti da 92.75a 92.70. 

Azioni Ferrovie Merid. 610 — Azioni Banca gen, 
da 307 a 307 112 — .Cred. Mob. da 376 34 a 
877-S. Gen, Immob. da 206 a 201- S. Acqua Marcia 
1056 — S. del Gas 687 — S. Omnibus da 124 a 12) 
— Az. Banca Nazionale nomin, 1345 — Az. Banca > 
Romana nomin. 102 ex L. 25. 

Cumbi. — Francia 102.40 — Londra 25.55. 


Mercato debole con depreziamento sui valori 
La rendita in liquidazione ha fatto da 92 80 a 
92 65. 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 

Tendenza : Ferma ; 4 

Boul. del 7 

Rendita francese 3 0]0 perpetuo 95 15 9 

Rendita francese 4 1j2 910 _ A 

Rendita italiana 5 010 0.10 È 
Rendita turca (nuova) 43 60 
Rendita ungherese 6 010 (1877) 91 18 
Rendita spagnola esterna nuova (3 18 
Banca ottomana 552 59 
Lotti (825 
Russo nuovo 76174 
Portoghese 81 56 


Cambio su Madrid 


FRANCESCO BRUNO, gerente responsabile. 


Tip. Artero — Montecitorio 124 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente presso / Ufficio Annunzi 


del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 197, p. p., ROMA. 
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Rivista settimanale illustrata 


—_ creo cn e cesti ( UN ANNO... 5 
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BERTRAMO - LuzzamtI - Destra che qui riposi 
entro la fredda tomba, 
Sorgi. È proprizia adesso l'occasione: 
parla il marchese e tacito è il barone... 


LO SCIOPERO DEI VETTURINI 


Qualche vetturino e'è: ma che serve se non sa che strada pigliare ? 


+ IL MARCHESE DI SANTO STEFANO 


L'on. Di Rudinì mediante l'ordine di Santo Ste- 
fano ricevuto dall’Austria-Ungheria, è da qualche 
giorno diventato cugino dell’imperatore Irance- 
sco Giuseppe. 

Questo fatto può dargli un nuovo e impreve- 
duto argomento, alla riapertura della Camera, per 
rispondere agli attacchi del deputato Imbriani, 
al quale egli ogni volta che il focoso deputato di 
Bari attacchi l’Austria, può rispondere con l'ac- 
‘cento di un buon padre di famiglia : 


— Via, caro deputato, sia buono... Le pare che 
sia da persona educata venirmi a parlar male dei 
miei parenti ?... Ah! non sta bene entrare negli af- 
favi delle famiglie degli altri! 


Pali 


In complesso l'egregio marchese dev’essero ri- 
masto contento dell’onorificenza ricevuta perchè 
realmente oramai aveva incominciato a seccarsi 
di essere semplicemente un gran cordone Mauri- 
ziano. 

Ma chi è stato più soddisfatto di tutti è don 
Bruno Chimirri. 

Egli, nel calore della sua fede di cristiano mo- 
Vigerato e dabbene, s'è affrettato a porgere le sue 
‘congratulazioni all'on. presidente del Consiglio, al 
quale ha rivolto queste parole piene di sincero 
ent'asiasmo : 

— Caro e illustre marchese, - Voi avevate già un 
San Maurizio,... avevate un San Lazzaro... Ora avete 
anche un Santo Stefano... Permettetemi, dunque, di 
adorarvi poichè, andando avanti di questo passo, 
voi diverrete una cappella addirittura. 

Pure l’on. Di Rudinì affetta di. non dare una 
eccessiva importanza alla distinzione ricevuta. 

Tant'è vero che ieri, a un suo subalterno che 
si congratulava con lui, rispose con una certa; 
aria di noncuranza: 


— Peuh! Capirete... Non è il primo ordine che 
ricevo dall'Austria ! 


* 
x * 


Un'idea che accenno così di volo: 

Non sarebbe male, secondo me, che - tanto per 
evitare certe possibili gelosie - anche qualche al- 
tra nazione, magari all'infuori della triplice, di- 
stribuisse qualche distinzione agli altri ministri. 

In questo caso oserei di proporne qualcuna. 

All’on. Colombo - per esempio - nella sua qua- 
lità di tosatore del contribuente, non starebbe 
male il Zoson d'oro. 

All’on, Luzzatti, invece, non sarebbe inutile - 
specie nei giorni in cui deve correre molto per 
avvicinarsi al pareggio - dare l'ordine... del 
Bagno. 

L'on. Chimirri è forse abbastanza soddisfatto 
dei collarini che possiede: ma il Portogallo non 
sbaglierebbe se gli regalasse l'ordine del Cristo. 


nare l'ordine della Giarrettiera all'on. Nicotera, al 
quale riuscirebbe utilissima. 

Infatti egli ha sempre quella benedetta gamba 
di Vladimiro che ogni tanto rimane scoperta... 

Par 

Dicevo, dunque, che — lo voglia o no dimo- 
strare — l'onorevole Di Rudinì è rimasto assai 
soddisfatto di esser fatto Santo Stefano. 

Basta anzi wi piccolo aneddoto recentissimo per 
far vedere quanto egli si sia immedesimato nella 
sua nuova qualità. 

Teri l’altro infatti un forestiero non pratico di 
Roma che veniva dalla stazione, non trovando 
nessun vetturino perchè tutti i vetturini erano in 
sciopero, nè una guardia municipale perchè tutte 
le guardie erano occupate a sostituire i vetturini, 
sì diresse verso il marchese Starabba che passava 
di là, domandandogli : 

— Perdoni, signore; dov'è Santo Stefano del 
Cacco? 

».l'agregio marchese in un momento di distra- 
zione : 


— Santo Stefano del Cacco ? Sono io! 


ih 
ASPETTANDO ) LA RIAPERTURA 


Fra pochi giorni si riaprirà la Camera, ed è 
evidente che il ministero le si ripresenterà così 
com'è, con due ministri di meno di quanti 
dovrebbero essere, all'indomani di una crisi che 
non sì vuol dire perchè è nata, e nessuno capisce 
perchè sia stata risolta così. 

Dico evidente, sebbene. dal linguaggio dei 
giornali che sono in fama di interpreti del pen- 
siero del governo o di una sezione del governo, 
sia difficile indovinare come stanno le cose. Dap- 
prima l’Opizione disse che l’interim dell’ agricol- 
tura avrebbe avuto una durata breve. Poi, repli- 
cando, senza parere, a un altro giornale, ugual- 
mente bene informato, disse che si sarebbe pro- 
lungato. Poi si pentì e scrisse che sarebbe stato 
brevissimo. Finalmente parve adagiarsi nella con- 
vinzione che l’izerim era necessario, perchè troppi 
lavori erano già stati incominciati, e finchè tutta 
quella mole di sapienza chimirriana non fosse 
stata ruminata e digerita dal corpo legislativo, 
cioè per molto tempo ancora, non si sarebbe po- 
tuto pensare a una sostituzione effettiva dell'uomo 
onorando, che è passato alla grazia e giustizia 
con tanta e non dissimulata soddisfazione dell’ Y/- 
nità cattolica. 


* 
* * 

Ma a parte questa affermazione dell’ organo ri- 
‘conosciuto dall’on. Luzzatti e perciò del marchese 
Di Rudinì, non occorre una grande penetrazione 
per indovinare che non sì può pensare, per ora, a 
una definitiva risoluzione della cosidetta piccola 
crisi. 

Tanto l'abbondanza dell'offerta, come lo scio- 
pero paralizzano l'industria. L'industria politica, 
conosciuta generalmente sotto il nome di go- 
«verno, è ridotta all'impotenza dall’eccesso dell’of- 
ferta di lavoro, come la vita eil commercio citta- 
dini apparivano ieri paralizzati dallo sciopero dei 
vetturini. 

I concorrenti al ministero d’agricoltura som- 
mano omai a una cifra rispettabile. 

Si potrebbe prendere 'l’onorevole Lucca, seb- 
bene il suo nome sia un po’ strano come restau- 
ratore dell'economia nazionale, perchè tutti lo 
rammentano come capo degli agrari, di quel 
gruppo che volle lo sgravio dei decimi della fon- 
diaria, in aiuto delle classi ricche, preparando 
quel dissesto che grava oggi sulle classi povere. 
Ma.a questo passerebbe sopra il governo, se il 
piccolo economista di Vercelli non dovesse rima- 
nere alle costole del ministro dell’interno, come 


Quanto all'Inghilterra potrebbe benissimo do-*f una specie di carceriere per conto delli destra. 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi e le inserzioni al giornale 
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si ricevono esclusivamente dall'Uffi- 
cio Annunzi dello stesso giornale 
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Si potrebbe prendere l'onorevole Garelli per far 
piacere all’onorevole Giolitti, se questi non avesse 
fatto capire troppo bene che il. solo modo lecito 
per fargli piacere, è quello di prendere lui, lui 
soltanto, il commendator Giolitti in persona, @ 
per un posto più eminente che non sia quello di 
ministro dell'agricoltura. 

Si potrebbe prendere l'onorevole Grimaldi, se 

non si sospettasse che la cosa fosse per piacere 
troppo a luie all’onorevole Nicotera, e iroppo poco 
all'onorevole Giolitti, 
‘ Si potrebbe prendere l’on. Sonnino, se questi 
nonfosse l’assiduo consigliere di unacrisi più larga, 
e che sembra prematura, mettendo fuori dell’u- 
scio anche qualche altro ministro - come l’onore- 
vole Nicotera - per fare un più degno posto all’o- 
norevole Giolitti, o come l'on. Villari, per soddi- 
sfare le supposte ambizioni di qualeun altro, che 
non credo disposto affatto a disertare le file del- 
l'opposizione. 

Ma viceversa non si potrebbe prendere in nes 
sun modo l’on. Simonelli... È 

* 


* * 

Il male è questo: si è distribuito troppo wer- 
mouth, per destare l’appetito in faccia a un pasto 
così magro come questo, nel quale non si imban- 
discono che gli avanzi del reverendo Chimirri. 

È necessario lasciare insoddisfatti tutti gli ap- 
petiti, aperte tutte le bocche, tutti gli occhi fissi 
sopra quel magro piatto, supponendo che la spe- 
ranza di un prossimo pasto tenga buona tutta 
quella gente piena di appetito. 

Ma c’è anche il pericolo che la lunga attesa pro- 
duca dei malcontenti così vivi, degli spasimi così 
atroci in quegli stomachi vuoti, da far nascere 
qualche scena d’'antropofagia, e allora l'appetito 
sì potrebbe sfogare non più su quel povero piatto 
di avanzi, ma su tutta la tavola ministeriale. 

Con una opposizione già così forte, come quella 
che si schierò apertamente in campo venti giorni 
fa, basta un non grande spostamgnto di voti per 
far correre un brutto pericolo al ministero. 

Non so se il marchese Di Rudinì comprenda 
questo pericolo. Ma credo di no. Se egli potè pre- 
sentarsi al parlamento la prima volta come presi- 
dente del Consiglio senza temere che tutti scop- 
piassero in una risata, e potè infatti anche par- 
lare quella prima volta - e senza sintassi, per 
giunta - e fu sopportato, deve avere una fede in- 
vincibile nella propria stella, e ha certamente una 
buona stella. 

Oggi crederà che 1° Italia si contenti di averlo 
non solo a presidente del Consiglio e a ministro 
degli esteri, ma anche a ministro di agricoltura, 
industria e commercio. 

Egli si conforterà, se mai una fede così robusta 
avesse bisogno di conforto, pensando che anche il 
conte di Cavour potè reggere più portafogli con- 
temporaneamente. 

Disgraziatamente però se egli, come marchese 
è qualche cosa più di un conte, come Rudinì è 
qualche piccola cosa meno di Cavour. 


Cinono, 


NEL PAESE DEI FARAONI 


Mehmed Thewfik. 

La solita sfinge egiziana presenta, colla morte del 
Khedive Thewfik, un quesito un po’ difficile a scio- 
gliersi alle potenze europee. 

Le ambizioni inglesi e i rancori francesi a que- 
st'ora cominciano a sbizzarrirsi. 

Molto fuoco covava sotto la cenere della que- 
stione egiziana; e non è difficile che la morte del 
giovane Khedive rinfocoli le vecchie passioni e le 
eterne gelosie anglo-francesi. 

Ad ogni occasione la Francia ha chiesto, corte= 
semente ringhiando, lo sgombero dell'Egitto agli in- 
glesi: e mentre costoro «non si decidevano a pi- 
gliare le mosse, il Khedive ha dato il segnale della 
partenza. Che si cominci sul serio ? 

Era giovane ancora: entrava adesso nel suo qua- 
rantesimo anno di vita. 

In tempi agitati e difficili per il suo paese fude- 
hole e inetto; e perciò fu poco amato dai suoi sud- 
diti e tollerato dagli stranieri. 

Quando Ismail pascià suo padre fece atto di indi. 
pendenza, licenziando i rappresentanti della Fran- 
cia e dell'Inghilterra, fu un'ira di Dio, ed il bravo 
uomo venne licenziato a sua volta. 

Gli successe il figlio Thewfik, Il suo regno così 
cominciava male - colla deposizione del padre. Era 
1°8 agosto 1879, 


oe 

Vennero subito i giorni difficili. 

Le potenze che avevano cacciato il padre, misero 
dei controllori ai fianchi del figlio. 

La finanza egiziana, arrembata e ridotta în estre- 
mis, era manipolata da inglesi e francesi, che fa- 


3 


è 
cevano a gara a chi pigliava di più; l’esercito era 
rinzeppato di ufficiali stranieri avidi e prepotenti; 
tutte le alte cariche erano azzannate dalle potenze 
rivali. È 

Fu in quel momento che apparve la figura di 
Araby pascià. 

Egli potestò contio tanti abusi, e venne carce- 
rato; ma pensarono a liberarlo i suoi soldati, quando 
già stava dinanzi al consiglio di guerra che doveva 
giudicarlo. A 

Araby fa un po' il Boulanger dell'Egitto. Portato 
sugli scudi dai notabili, dai militari e dai preti (sa- 
cerdoti d’Iside, intendiamoci !) s’impose- al debole 
Tewfik, che lo fece suo ministro della guerra. Così 
l'Egitto ebbe un partito nazionale. 

x 

Si trattava di fare una cosa semplicissima: l'E- 
gitto doveva essere degli egiziani, e gli stranieri 
dovevano andarsene alle loro case. Il 3 gennaio 1882 
Araby pascià, diventato un vero dittatore, pubbli- 
cava un programma: chiedeva libertà, armi, istru- 
zione : prometteva la rigenerazione dell'Egitto. 

Certo le Piramidi, obbligate da Bonaparte ad a- 
vere tanto d’occhi, guardarono meravigliate quello 
strano agitatore di fellah. 

Il povero Kedive, non sapendo a che santi votarsi 
(in Egitto santi non ce ne sono!) era pronto a so- 
stenere il nuovo profeta; ma, per paura de’ suoi a- 
mici europei, fece le viste di osteggiarlo. 

La lotta durò poco. 

Thewfik aveva il fiato corto, e dovette accordarsi 
in fretta e furia col suo ministro, 

Molti affermano che i due segretamente, fos- 
sero stati sempre d'accordo, Thewfik, come qualche 
nostro principe europeo, ebbe, a quanto pare, un 
momento di fede nei destini del suo paese ; ma poi 
minacciato dallo straniero, dovette destituire Araby 
e apertamente seonfessarlo. Avvennero così la ri- 
bellione dell’esercito che si dichiarò per Araby; 
avvennero i massacri dell’ 11 giugno, e l'intervento 
inglese, e il bombardamento di Alessandria e final 
mente la battaglia di Ze22-e-Kebir, dove le orde di 
Araby vennero da sir Garnet Wolsley completa- 


mente sterZinate. 
& 


Araby pascià fu condannato a morte ; ma l'amico 
Thewfk gli commutò la pena in quella dell’ esilio 
nell'isola di Ceylan. 

Araby - a quanto dice un collega francese che lo 
visitò nella sua Sant’ Elena - mette pancia come il 
duca di Sandonato, e si pappa - beato lui - una 
sterlina di pensione al giorno. Io credo chela pancia 
non gli diminuirà alla notizia della morte di quel 
principe che, per conservare una larva di trono, lo 
abbandonò. 


xx 

Che uomo fu Mehmed Thewfik ? 

Anche lui, a furia” di incertezze, di passeggere 
velleità d'indipendenza, di aspirazioni a diventare 
un principe costituzionale, e di pentimenti subita- 
nei, corse il rischio di essere paragonato ad Amleto. 

lo, senza voler fare t a nessuno, lo chiamerei 
un re lentenna, se re fosse stato. 

Ma, ahimè, quel successore dei Faraoni non era 
proprio nulla. 

Nella burocrazia inglese teneva un discreto po- 
sto... di cui ora è aperto il concorso. 

Se Luzzatti fosse in Egitto, abolirebbe quel po- 
sto per economia e tutto sarebbe finito. 


(Per dispaccio). 

Cairo, 7. — I funerali del Kedive Tewfiek pascià 
avranno luogo domani. 

La salma sarà trasportata da Heluan al Cairo, Il 
corteo fenebre partirà dal palazzo di Abdin ed ace- 
compagnerà la salma al mausoleo, situato nella mo- 
schea della Cittadella. 

Londra, 8. — Il Daily Telegraph dice che la 
morte del Kedive Tewfiek pascià avrà un rimpianto 
unanime in Inghilterra. 

Il ribasso dei valori egiziani dimostra la stima 
che gli accordavano i creditori dell'Egitto. Una rea- 
zione dovrà ciò non ostante prodursi, poichè nessun 
ostacolo si opporrà verosimilmente a che gli succeda 
regolarmente il suo figlio principe Abbas. 


Il Daily Telegraph in fine constata che il de- 
funto Kedive era un vero spirito progressista e pa- 
triotta. 7 

Berlino, 8. — I giornali esaminano le conse- 
guenze della morte del Kedive Tewfik pascià e 
criticano il suo governo. 

La Vossische Zeitung dice che Tewfik pascià fu 
Sovrano soltanto in apparenza, ma in verità, sotto 
di lui, regnò l’amministrazione inglese. 

Il Berliner Tagblatt prevede che la morte di 
Tewfik. pascià farà rinascere la questione dello 
sgombero degli inglesi dall'Egitto. Dice)che voci 
pessimiste non mancheranno, Ma frattanio la sue- 
cessione al Trono sarà regolata tranquillamente ; e 
sì può avere piena fiducia nelle tendenze  pacifi- 
che dell’opera consolidata della triplice alleanza. 

Cairo, 8. — Abbas pascià inviò il seguente te- 
legramma al presidente del Consiglio: 

“ In preda alla più viva emozione per la; morte 
di mio padre, morte che è nna disgrazia per la fa- 
miglia Kediviale e per l'Egitto, parto senza indu- 
gio, confidando che, fino al mio arrivo, l'Egitto non 
soffrirà punto sotto l'abile governo del primo mini- 
stro e dei suoi colleghi. ,, 

Cairo, 8. (Ore 3 pom.) — I funerali del Kediye 
Thewfik pascià furono semplici ma impotenti. La 
folla che gremiva le vie è valutata a 209,000 per- 
sone, 

, Venezia, 8. — La seduta della confererza inter- 
nazionale sanitaria si è subito sciolta in causa della 
morte del Kedive. 

Vienna, 8, — Abbas pascià e suo fratello Mehe- 
met Alì bey hanno ricevuto le condoglianze della 
Corte e del Corpo diplomatico e nel pomeriggio pre- 
sero congedo dai professori e dai colleghi del The- 
resianum. Essi partiranno stasera per Trieste, ove 
s'imbarcheranno per l'Egitto. 

Cairo, 8. — Il Kedive si mise a letto giovedì 
31 dicembre scorso; fu curato per influenza ed il 
suo stato era considerato come poco grave. l'ino a 
mercoledì sera i bollettini medici erano rassicu- 
ranti; ma, ieri mattina, la malattia si aggravò e fu 
constatata l’esistenza di una doppia pneumonite. 

Quattro medici chiamati dal Cairo, arrivarono 
alle ore cinque di sera ad Heluan, ove il Kedive 
risiedeva. 

Tewfick pascià morì iersera verso le 7 1)2 pom. 

Parigi, 8. — Si ha dal Cairo: “ Si dice che la 
Porta consentirebbe all'investitura di Abbas pascià 
a vicerè, a tondizione che Riaz pascià riprendesse 
il potere e Muktar pascià ricevesse più larghi po- 
teri in Egitto, , 

Londra, 8. — L'impressione generale è che la 
morte del *Kedive, Thewfik pascià, non produrrà 
alcuna complicazione. 

i continuerà nell'attitadine di Thewfik, 
i à motivo per la proroga 


dello sgombero dall’Egitto. 

Alessandria d'Egitto, 8. La morte del Kedive 
è qui considerata come una calamità nazionale. La 
Borsa e la maggior parte dei magazzini sono chiusi. 

Parigi, 8. — Il Jour' dice che, quando le potenze 
riconosceranno il nuovo Khedive, esse dovranno 
mantenere le loro riserve anterio ulla presenza 
troppo prolungata degli inglesi in Egitto. 

Il Paris si esprime nello stesso senso e chiede 
che Ismail pascià faccia parte del Consiglio di reg- 
genza. 

Il Temps dice che nes 
della morte di Thewfik } per fare fissare la 
data dello sgombero dell'Egitto da parte degli in- 
glesi, ma che bisogna pure che l'Inghilterra non 
approfitti del cambiamento del Kedive per stabi- 
lire al Cairo una vera presa di pos 

Vienna, 8. — L'imperatore ha designato due alti 
ufficiali ad accompagnare Abbas pascià ad Ales- 
sandria d’ Egitto, Abbas pascià dopo essere stato 
ricevuto in udienza particolare dall'imperatore, fece 
visita di congedo al conte Kalnoky, intrattenendosi 
con lui lungamente. 

Berlino, 8. — La National Zeitung, parlando 
della morte del Kedive, dice che la Francia e la 
Russia solleveranno nuovamente, senza dubbio, la 
questione dello sgombero dall’ Egitto. Tuttavia, da 
tale azione non deriverà un serio pericolo, come 


ino vuole approfittare 


non si è verificato in casi simili precedenti. 
La Vossische Zeitung teme che sorgano compli- 


cazioni diplomatiche punto favorevoli al consolida- 
mento del trono del Kediye, 


Vienna, 8. — La Neue Freie Presse dice che la 
questione egiziana sarà forse messa sul tappeto, 
poichè l'Inghilterra è decisa a rimanere in Egitto, 
mentre la Francia e la Russia incitano la Turchia 
a chiederne lo sgombero. La Turchia tenterebbe 
forse anche di affermare la sovranità del Sultano 
e di diminuire il diritto del Kedive. 


Gli altri giornali non credono a serie complica- 


zioni in Egitto. on 

Il segretario d’ambasciata, Phipps, in sostituzione 
di sir A. Paget indisposto, presentò ad Abbas pa- 
scià le condoglianze del governo inglese. 


UNO SCISMA 


Nella pila dell’acqua santa c'è una tempesta. La 
Chiesa è minacciata da uno scisma. Cassagnac sta 
par diventare antipapa. Il Vaticano, colonna tra- 
dizionale di tutte le legittimità gigliate della bella 
e ricca terra di Francia, ha voluto diventare ‘an- 
ch’esso legalitario sotto un regime repubblicano : 
sempre immobile e rigido come i suoi dogmi, ha 
voluto piegarsi agli utili opportunismi, alle fratti- 
fere transazioni di coscienza diventando repubbli- 
cano, e gittando a fiume la monarchia legittima 
basata sul diritto divino. ; 

Il trono dei re cristianissimi è stato messo mn 
disparte, come un vecchio mobile fuori uso; e 1 
nunzi pontifici a Parigi si piantarono in capo tanto 
di berretto frigio. Il Vaticano, insomma, ha vo- 
luto diventare in Francia quello che alcuni radi 
cali vogliono diventare in Italia: — un partito di 
governo. 


xx 

Ora certi cambiamenti a vista non si possono 
compiere inmpnnemente, C'è sempre in tutti i par- 
titi qualche coscienza refrattaria, che si inalbera e 
protesta. 

In Italia abbiamo tutto uno sfogo epistolare con 
grande vantaggio dell’erario e grande incremento 
del ministero delle poste etelegrafi: in Francia c'è 
Cassagnae co’ suoi articoli roventi, e colle sue ri- 
bellioni inaspettate. Perchè — cosa strana e degna 
di studio veramente — in Francia si verificano due 
veri fenomeni in questi tempi: 

Cassagnae si ribella a quel papato che fu so- 
stenuto da’ suoi antichi padroni; e il Papato si ri- 
bella contro le tradizioni monarchiche dichiaran- 
dole spente per sempre. 

È una vecchia lotta che, sotto forme nuove, si 
combatte: il Trono e l’Altare, quando l’uno non 
servi di puntello all’altro contro il comune nemico 
— il popolo — si morsero sempre fra di loro. 

E quando Cassagnac si ribella a quella-furia in- 
vaditrice ed universalizzatrice (orribile parola), che 
è una delle principali caratteristiche del Vaticano 
— io gli dico: — bravo! ed applaudo. 

E quando il Vaticano,’per bocca di un suo nunzio, 
proclama la morte della legittimità, abbattendo una 
tradizione che esso dovrebbe difendere, io grido 
“ bravo , anche a lui, ed applaudo ancora. 

e sono le belle vendette della storia | 
assagnae, che proclama il libero esame, e 
Leone XIII, che proclama la repubblica sociale, 
sono due figure veramente fin de siéele! 
xx 

Alcuni anni sono il corrispondente italiano del 
Times, parlando della monarchia legittima di Francia 
con un prelato - un pezzo grosso del Vaticano - si 
sentì rispondere queste precise parole : - “ la Chiesa 
Romana non sta attaccata che ad un solo cadavere, 
quello della croce. La sua missione non può andar 
oltre: Dio solo può risuscitare i morti! » 

La qual cosa yuol dire che il Vaticano, facendo 
del positivismo bello e buono, butta a mare la merce 
avariata, e fa un po' come quelle donne, che dopo 
avere civettato e peccato con un gran signore, ro- 
vinatosi per i loro belli occhi, gli chiudonola porta 
in faccia appena questi sia caduto in bassa fortuna. 

Ora questo macchiavellismo potrà essere ottimo 
quando se ne vale un’ istituzione terrena; ripugna 
quando chi l'adopera è un’ istituzione che pretende 
di esser divina; l’utilitarismo, l’opportunismo, e 
tante altre belle parole che la coscienza frolla mo- 
derna ha trovato per farsene maschera, sono voca» 
boli che non si trovano nelle sacre scritture. 

E Cassagnac ha ragione di invidiare le glorie del 
cavaliere di Nogaret | 


xx pani 

Dice Cassagnac: - noî vogliamo essere cattolici 
in Roma e francesi in Francia] È 

Benissimo ! e ; 

Lo stesso dicono molte coscienze di credenti ita 
liani: - noi vogliamo essere cattolici inchiesa e ita. 
liani in Italia. 

Forse la pensava così qualche giovinetto falmi. 
nato sui poggi di Mentana dai meravigliosi chasse 
pots del vostro imperatore ; perchè, a quanto pare, 
secondo voi, il diritto che si ha di essere francesi 
in Francia, non combina con quello di essere ita- 
liani in Italia, 


La S 

POL 

Dice, ancora Cassagnae: - “ riconosciamo nel papa 
il nostro capo spirituale, ma nelle cose rumane non, 
gli accordiamo che îl diritto di dare consigli pa- 
terni, che non devono avere nulla d’imperativo e 
di obbligatorio, e che, al bisogno, ci riserviamo di 
declinare! ,, 

Bravissimo ! 


Anche in Italia molti dicono così! Il papa, capo. 


spirituale in Francia, perchè dovrebbe esserlo tem- 
porale di qua dall’Alpi? E poi, quella riserva di non 
accettarne i consigli nelle così umane quando oc- 
corra, è cosa degna di un arcangelo ribelle, 

Anche noi abbiamo messo in pratica i principii di 
Cassagnae! 

Pio IX ci consigliava di non venire in Roma; e 
noi siamo venuti: - Leone XIII ci consiglia di an- 
darcene, e noi restiamo, 

x 

Parla sempre Cassagnac; sentitelo: 

— “ Roma è lontana! Ahimè, troppo lontana! Da 
quel Vaticano, chiuso come una prigione, non si vede 
sempre giustamente ciò che succede in Francia; 
specie quando si guarda cogli occhi prevenuti di 
certi Nunzii! , 

Benissimo! 

E l’infallibilità? 

Questa si acquista - a quanto pare - in ragione 
delle distanze. 4 

Leone XIII, infallibilissimo in Borgo, lo diventa 
un po' meno quando tratta delle cose che avvengono 


oltre ponte Sant'Angelo, e non lo è già, più affatto — 
quando considera le cose del mondo che sta oltre 


la cinta Aureliana. 
xx 

Teri sera, passando in Campo de’ Fiori, mi parv 
di vedere Giordano Bruno a sorridere; mi ayvici, 
nai, e sentii che il fiero monaco esclamava: »- Bravo 
Cassagnac | 

Intanto il Monileur de Rome prepara un piccolo 
rogo tascabile. 


n 


VUveD 


IN TRAVETTERIA 


Gioite, o travetti italiani, l'Uomo dai segreti eco- 
nomici ha ricevuto con modi cortesi la vostra Com- 
missione, promettendo di rimangiarsi quelle econo- 
mic che avea presentato contro la vostra eletta 
schiera. 

E bello e divertente assistere a questi nuovi 
giuochi di prestigio, inaugurati nell'attuale Gabi- 
netto dal ministro del tesoro; i famosi segreti, 
come bolle di sapone, spariscono dopo pochi mi- 
nuti dalla loro apparizione. 

Simile a quel prestigiatore, che, prendendo in 
mano una grossa palla e toccandola e ritoccandola 
arriva a farla diventare piccola piccola, e qualche 
volta a farla sparire, così l'onorevole ministro del 
tesoro, presentando e rimangiando i suoi luminosi 
segreti, è arrivato al momento di svelarli quali 
sono, cioè dei semplici giuochi di prestigio per i 
poveri corbellati. 

I, dopo tutto, come censeguenza di tanti studi, 
non restano nella realtà che poche spilorcerie sulle 
scope, buste, penne ed altri oggetti necessarii nei 
singoli uffici dei ministeri. 

Sicuro, adesso si è nel caso, che per i suddetti 
luminosi studi dell'onorevole Luzzatti, un impiegato 
si vegga privato fin’anco delle buste, che pure 
erano necessarie per acchiudervi le pratiche e spe- 
dirle in tipografia od altri uffici. 

E non contento da privarvi, o amici travetti, dei 


ADOLFO ROSSI 
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In quell'epoca una gran gara aveva avuto luogo 
fra Ellison è un altro potente divoratore all’al- 
bergo Snedicker nel Long Island. Si trattava di 
mangiare polli giovani cotti alla graticola. Ogni 
pollo veniva spaccato a mezzo con grande preci- 
sione @ l'albergatore ne dava, di mano in. mano, 
una metà ad ognuno dei due scommettitori, El- 
lison ne mangiò trentadue metà, cioè sedici pol- 
lastri, e vinse. 

Qualche volta le scommesse hanno luogo fra 
donne. Due negre si sfidarono un giorno a chi 
mangiava la maggior quantità di granturco verde 
bollito. Una ne mangiò ventisei pannocchie e l’al- 
tra ventinove. Quest'ultima non soffrì minima- 
mente; ma la prima morì in trentasei ore 

— Se continua questa volgare e antigienica 
mania - disse Giorgio - ne sentiremo presto delle 
belle. Leezeremo nei giornali: « Il celebre dina- 
mitardo 0 Donozan Rossa ha depositato cinquanta 
cents nell'ufficio del Clipper con una sfida, aper- 
ta a tutti, di misurarsi con lui nella sua grande 
specialità di mangiare mille pagnottelle in mille 
quarti d'ora consecutivi. » 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milono gol titolo; Un italiano in America. 


— Oppure - disse la signorina Mary che si di- 
vertiva a quei discorsi - il seguente: « Un gex- 
ileman dimorante a Brooklyn ha vinto ieri una 
forte scommessa mangiando tre solini di carta al 
giorno per cento e sette giorni consecutivi. L'u- 
nica bevanda accordatagli dai termini della scom- 
messa per inafiiare il suo pasto piuttosto asciutto 
era amido diluito in poca acqua. » 

— Uno sconosciuto = riprese Giorgio - scom- 
mette di mangiare un paio di tavolette di lievito 
compresso, bevendo acqua tepida, per trenta 


giorni consecutivi. Accetta di sottomettersi alla‘ 


prova accanto ad una stufa ben riscaldata. 

— Un tristissimo caso d’ insuccesso - seguitò 
Mary. - Il signor Smith, avventore della pensione 
di Mrs. Lodyett, ha scommesso recentemente di 
mangiare in una settimana una delle bistecche 
che fornisce quella pensione. Il tentativo è fal- 
lito completamene, quantunque il signor Smith 
abbia impiegato della dinamite ed una leva di 
ferro. 

Xi 


Dio in repubblica. 


Alla domenica mattina non c'è famiglia ame- 
ricana che non si rechi a messa se è cattolica o 
al.sermone se è protestante. Le chiese di tutte le 
varietà del protestantismo, che è la religione do- 
minante, sono numerose, e alcune di esse si fanno 
la concorrenza come i teatri, scritturando i mi- 
gliori oratori. 

I pochi che non professano alcun culto sono 
ascritti a qualche associazione filantropica e si 
raccolgono egualmente per curare qualche opera 
di beneficenza: scuole, ricoveri e via dicendo. 

La signorina Mary apparteneva alla Et4ical 


Culture Society di cui è presidente il prof. Feli 
Adler, uno dei più profondi pensatori Hegli Stati 
Ci, il CORDARRE ce inverni tiene a New- 
rk un pubblico corso di conf i 
posero D) ‘erenze sul libero 
Figlio di un celebre e ricco rabbino newyor: 
dopo avere molto studiato e viaggiato, rr 
venne ateo, abbandonò la religione dei suoi avi 
rinunziò alla successione paterna e fondò una as: 
Sociazione che cresce tutti i giorni, per diffondere 
le sue idee, per Spiegare, cioè, come si possa es- 
sere buoni cittadini senza credere in un dio per- 
sonale, come si debba lavorare ed essere onesti 
per l'obbligo che incombe a ciascheduno di adem- 
piere ai propri doveri nella società, e per l'onestà 
per a si non per timore di essere puniti in 
Tag i Aaa Her 
ora per guadagnarsi gli ozi beati di 


come un sem- 
per egoismo, per 
l'a ricompensa, e si 
per paura della collera divi 
_Bob Ingersoll qualche volta è EINE e 
puoi di parole, i suoi scherzi su certi versetti 

lella Bibbia non sono di buon gusto. 

Felix Adler, al contrario, è Spesso poeta : quando 


dimostra come sono egoisti i credenti e chiede se 
è più nobile, più generoso, l’ uomo ateo inteme- 
Tato e buono, 0 il eredente pure buono e senza 
macchia, ma guidato nelle proprie azioni, dal sen- 
timento religioso, la sua fronte s’ illumina, la sua 
Fao è ispirata. AROn 

_E convince e persuade più di Ingersoll: la se- 
rietà di Adler fa più SL gaia del sorriso vol- 
EOLoRO dell'avvocato delle Star Routes. 

Una domenica in cui accompagnavo la sieno- 
rina Mary alla conferenza, il RI ARI Li 
occupava di un fatto avvenuto nella Pensilvania 
In un tribunale di Filadelfia, un onesto cittadino 
SREO I prima, come testimonio, in 

ma causa. Invitato a prestare il ci Î 
to, dalla legge, uri SSNTR NANO DA 

— Giuro sul mio onore, sulla mia cosci 
È s i sclenza 
ma non in nome di un dio i 
Rgntetedo: personale nel quale io 
Il tribunaie rifiutò la testimonianza 


pensatore e lo fece uscire dalla sala. o Doro 


‘ 
( 


— Capite? - eselamò Adler indignato. - Le leggi i 


americane non accettano la testimonianz: 

Ki A DU 
se non pronunciamo una formula medioevale. Lat 
maggioranza dei cittadini che crede a un dio fog» 


jato a sua immagine, rifiuta il giuramento di 


noi liberi pensatori, i quali riconosciamo un or- 


dine supremo, ma non la deità personifi( 
La sala del Chickering-Hall ca piena Sa di 
un pubblico scelto e attentissimo, ; S 


(Continua). 


suddetti oggetti, vi si voleva pure togliere, sotto 
vari pretesti, una parte del vostro sparutissimo 
stipendio, per colmare il disavanzo dello Stato. | 

Ma il vostro giusto risentimento, le vostre paci 
fiche riunioni e discussioni, che hanno interrotto il 
proverbiale silenzio, serbato umilmente per anni 
interi dalla vostra eletta schiera, hanno, per un 
momento di lucido intervallo, richiamato ai propri 
errori il ministro del tesoro, e mi auguro che le 
promesse fattevi arrivino in buon porto. ; 

Diversamente, ricordatevi, che anche per voi e 
per il contratto che avete fatto. collo Stato per 
mezzo dei vostri rigorosi concorsi sostenuti, esiste 
ancora una sezione al Consiglio di Stato, che saprà 
rendere ragione alle vostre giuste lagnanze. 

Il volontario. 
Calo 

Da qualche gioîno circola nella capitale la voce, 
che il governo abbia adottato la massima di sospen- 
dere i nuovi concorsi per l'ammissione d’altri im- 
piegati nelle pubbliche amministrazioni, fintanto che 
tutti gl'impiegati, attualmente in servizio dello Stato, 
vengano compresi nelle piante organiche, che sin 
tendono ridurre, per conseguire le economie previste 
nell'esercizio 1892-93. 

M’auguro, che la voce sia uno dei tanti balZons 
d'essai, che îl governo lancia nell'aria satura d’a- 
spettativa; ma, ovemai si tratti proprio di una de- 
cisione presa in Consiglio di ministri, ci par dove- 
roso richiamare l’attenzione sopra un provvedimento 
inzonsulto e antipolitico, > n 

Basta scorrere un po’ le statistiche delle nostre 
università, per vedere quante migliaia di laureati 
intraprendono ogni anno la più accanita lotta per 
la vita. E non si sa, forse; che in Italia la buro- 
crazia è il gran polipo, che attrae, coi suol tenta- 
coli, il settanta per cento di questi giovani ? E dove 
si vuole ch’essi rivolgano la loro attività, quando 
si preclude loro ogni via, e questo in un momento 
in cui il sistema protezionista, nel quale ostinata- 
mente si perdura, rende in Italia di giorno in giorno 
più cari i mezzi di sussistenza, e più difficile la 
vita? 

Si cerchi, si cerchi piuttosto, nei varii dicasteri 
dov'è che si può far ancora dell'economia ; si sgra- 
vino le amministrazioni, coi mezzi che la legge con- 
cede, degli clementi disutili e inetti, ma non ci pare 
nè prudente nè morale sbarrare la strada a chi, 
forse da anni, lavora per un ideale. Col provvedi- 
mento che si vuole adottare si porrebbe il fomite 
d'un male che potrebbe esser disastroso nel nostro 
ovzanismo sociale. 

Voglia il cielo, che la politica economica del go- 
verno sortisca per l’Italia quegli effetti, che ogni 
buon italiano augura alla sua patria, e che i risul- 
tamenti dei nuovi trattati di commercio smentiscano 
le lagnanze generali che contro essi sì levano. 

Ora la massima adottata per gl’'impiegati goyer- 
nativi è un altro co/mo; se vera (ma speriamo di 
no) è la massima... delle corbellerie. 

Visconte Marchi. 


Cronaca pi RomA 


IN CAMPIDOGLIO 

Serata di delusioni! La seduta è fissata per le 
otto e mezza, ma sebbene noi si sia troppo scettici 
circa la puntualità degli onorevoli componenti il 
Consiglio comunale; e, tranne che in questura, nes- 
suno imagina che i vetturini vogliano imporsi con 
la violenza, mi sono arrischiato un po’ troppo di 
buon’ora ad ascendere la rampa capitolina. 

In vero, tranne un vero nugolo di guardie di 
città, di P. S. e di carabinieri, che da soli baste- 
rebbero a formare una imponente dimostrazione, 
non c'è nemmeno un cane che voglia sfidare la noia 
d'una discorsa Piperno o Vitelleschi. 

Di vetturini non c'è nemmeno una esigua rappresen- 
tanza; - staranno all’osteria, o nel proprio letto --e 
tranne una cinquantina di curiosi nell'aula non e'è 
altri. 

Fatto sta che quei signori del Campidoglio han- 
no data una strana disposizione. Quando mi pre- 
sento all'ingresso, io che prudentemente per difen- 
dermi.. da un probabile acquazzone ho portato 
meco un ombrello, son fermato dalle guardie che 
m'interdicono il passo. 

Un parapioggia agli occhi d'un pizzardone è un'ar- 
ma insidiosa. La mia eloquenza non convince il 
cerbero in lucerna che se non posso introdurre 
il mio ombrello dovrei lasciarlo in qualche parte e 
che egli farebbe bene a indicarmelo. Fiato spre- 
cato! 

La guardia mi dice di affidarla giù a qualcuno 
ed io mi rassegno a discendere la. scalinata, per 
recarmi a raccontare le mie pene ai vigili e scon- 
giurarli ad accettare il mio prezioso deposito An- 
che qui insuccesso completo. 

Passo di fiasco in fiasco presso tutti gli uffici 
delle adiacenze capitoline, ove pare che gli om- 
brelli sieno proscritti. : 

Prendo il mio coraggio a due mani e rifò le scale 
affidando il mio sventurato ombrello ad un amico 
che incontro per caso sul pianerottolo. 

Potevo finalmente infilar l’uscio, e sfogarmi con 
un maresciallo del bel tiro giocatomi dai suoi su- 
balterni, e questi, bontà sua, a dispetto del sindaco 
che aveva dato lastrana disposizione, ha fatto grazia 
al mio perseguitato parapioggia. 

Tra una chiacchiera e l’altra coi colleghi si arriva 
senza sbadigliare alle nove e un quarto. 

I banchi sono vuoti. Fa una breve apparizione il 
consigliere Montenovesi, ed un’altra il duca Caetani 
più atlampanato che mai. 

Verso le nove e.mezza entra il sindaco e dietro 
a lui una cinquantina, di consiglieri. 

Dopo la lettura del verbale, il sindaco legge una 
lettera con cui il consigliere Franco ringrazia il 
Consiglio e ritira le dimissioni, 

Por dice che i consiglieri Piacentini, Jacoucci e 
Palomba sono costretti ad assentarsi dal Consiglio 
per qualche giorno, e propone che l'assemblea no- 


but 


PERDE GREAT RATA 


EVA 


mini una commissione per recarsi al Pantheon alla 
commemorazione di Vittorio Emanuele. 

Mazzino propone che a nominare tale commissione 
provveda il sindaco ed il Consiglio approva. 

Il segretario legge il concordato per la conces- 
sione alla Società Romana degli omnibus e tram- 
ways, un usciere provvede a spegnere i becchi del 
gas dei quattro lampadari. Basta la luce elettrica, 
e ce n'è anche troppa per illuminare le menti del- 
l'illustre consesso capitolino. 

Del resto il programma della Zesina applicato al 
Comune non consente certi sperperi. 

Fra la più profonda indifferenza dello scarsis- 
simo pubblico, il sindaco; a lettura finita, deplora 
gl’ incidenti indecorosi con eni ebbe fine la seduta 
precedente e spiega i criteri di pubblico interesse 
che hanno informato l’opera di coloro che hanno 
studiato e redatto il concordato, 

Ha primo facoltà di parlare l'operaio Enrico Bian- 
chi, il quale si dichiara ostile al concordato, poichè 
danneggia la Società dei vetturini. 

Vitelleschi è anche lui avversario all’impianto 
delle lince di tramways, perchè le condizioni della 
viabilità di Roma sono tali da renderle più un danno 
che un bene: il suo discorso però ha il difetto, del 
resto solito, di esser troppo lungo e di stancare noi 
poveri giornalisti. — Conclude insistendo che il Mu- 
nicipio debba avere garanzie assai più serie dalla 
Società Romana, e dice che se egli ha parlato que- 
sta sera lo fece soltanto per evitare che la conven- 
zione venisse approvata senza discussione. 

Tl consigliere Malvolti aderisce a molte idee del- 
l'on. Vitelleschi, però desidererebbe che le linee 
tramwiarie fossero determinate e tracciate con un 
piano regolatore, per evitare gli inconvenienti del- 
l’agglomeramento della circolazione, che avverranno 
in talune strade quando la nuova convenzione andrà 
in vigore. 

Però, concludendo, il comm. Malvolti dichiara chia- 
ramente che non voterà la convenzione, perchè essa 
non comprende: affatto il concetto di trazione elet- 
trica, che eglì vorrebbe applicata subito. 

Montenovesi combatte anzitutto il concetto del 
Malvolti, e tesse una storia abbastanza lagrimevole 
del povero fram a trazione elettrica di via Flami- 
nia! Ed egli crede infine che, visti gli attacchi 
che si muovono da varie parti al progetto di con- 
venzione, sia meglio studiare il problema: propone 
perciò la sospensiva. 

Si alza l'on, Finocchiaro, che fa la storia del 
concordato, provocaudo (purtroppo !) un fatto per- 
sonale del Vitelleschi, e ne espone le peripezie. 

Meno male che il fatto personale Vitelleschi sfama 
magnificamente in due paroline: un peso di meno 
sullo stomaco ! 

Il consigliere Benucci, dell'Unione Romana, pare 
impossibile, accetterebbe la trazione elettrica, ed 
anzi va tanto in là, che promette di non dare il suo 
voto favorevole alla convenzione se non si approva 
questa clausola. 

Il sindaco legge alfine l'ordine del giorno so- 
spensivo del consigliere Montenovesi, dichiarando 
però che la Giunta non lo accetta. 

Dopo ciò il Montenovesi ritira subito la sospen- 
siva riservandosi di discutere la conversione arti- 
colo per articolo. 

Seguono tre ultime dichiarazioni del Giovagno 
del consigliere operaio Enrico Bianchi, e dell’inter- 
minabile Vilelleschi. 

Ed eccoci alla difesa della convenzione: è a 
sunta naturalmente dall'assessore Ranzi clie riv 
leggia coll’on. Finoechiaro Aprile. Nel tessere la 
lunga storia della convenzione dice: ormai è inu- 
tile la sospensiva perchè la questione è stata troppo 
studiata nè vi è d’uopo d’altri studi e giura din- 
nanzi ai numi che tutto si è fatto in questa con- 
venzione per il bene unico del Comune. 

Anche don Emanuele Ruspoli vuol entrare nella 
questione e tragicamente intavola un battibecco col- 
l'assessore Ranzi, perchè questi ha comunicato al 
Consiglio gli ordini del giorno privatamente votati 
dalle commissioni. 

È approvata finalmente la chiusura della discus- 
sione generale ed il Sindaco pone ai voti la so- 
spensiva del Consigliere Bianchi: non è approvata. 

E dopo ciò la seduta è sciolta : era tempo! ormai 
è passata la mezzanotte ! 

Lo sciopero dei vetturini. 

Andato in fumo il comizio che î vetturini vole- 
vano tenere stamane nella sala dei tipografi in via 
San Bartolomeo ai Vaccinari, perchè il locale.,.. al- 
l’ultima ora non era più libero, molti credevano che 
essi si fossero ormai decisi a riprendere il lavoro, 
e si attendevano che prima delle 10 avrebbero at- 


taccato. an Ò 
La monotonia di Roma-in questi giorni incomin- 


ciava a far desiderare quella. vita rumorosa, feh- 
brile, che viene innegabilmente data. dall'immenso, 
continuo movimento delle vetture che attraversano 
le vie, Je piazze, si rincorrono dall’un capo ail’altro 
della citttà. 

Ma vennero le dieci, le undici, e le dotti non 
erano aumentate che di qualche decina, e si vede- 
vano, al pari di ieri, quelle che facevano servizio, 
portare a cassetto, angelo tutelare, una guardia di 
questura oppure un pizzardone. Verso tardi, però, 
nel pomeriggio, una novantina di scioperanti decisi 
a farla finita, si sono recati a chiedere di essere 
accompagnati da guardie municipali, dichiarandosi 
disposti a riprendere il servizio. 

Così venne fatto. 

Incidenti veri non se ne ebbero a deplorare, e bi- 
sogna pur-dire che il contegno dei vetturini è stato 
quale doveva essere, misurato, calmo. 

Sì parlava di revolyerate, di assalti a vetture, 
ma le nostre informazioni ci pongono in grado di 
assicurare che queste non sono state che semplici 
gonfiature di coloro, i quali ci godono sempre ad 
ingrandire i fatti, perchè ci trovano la loro conve- 
nienza. 

Intanto, la riunione che doveva tenersi stamane 
nella sala dei tipografi, aveva invece avuto luogo 
verso sera nella Società di mutuo soccorso dei vet- 
turini, in via della Torretta. 


VA 


Circa cinquecento membri della Società vi inter- 
vennero, e dopo una moderata discussione, alla 
quale prese pure parola l'onorevole Antonelli, ve- 
niva votato il seguente ordine del giorno: 

“ La classe dei vetturini di Roma, deplorando il 
contegno dell'autorità che è contegno di violenza, 
fiduciosa nell’operato della Commissione, dietro le 
assicurazioni del deputato di Roma on. Antonelli, 
a cui fa plauso per l'impegno assuntosi di studiare 
per miglioraie le condizioni dell'intera classe, de- 
siste dallo sciopero, ma insiste nell’agitazione le- 
gale. ,, ; 

Prima della riunione alla Torretta l'on. Antonelli 
era stato ricevuto dal Sottosegretario di Stato, al 
quale aveva lasciato sperare che i vetturini avreb- 
bero ripreso il lavoro, assicurando. inoltre che molti 
di quelli più influenti avevano garantito’ che sta- 
sera nessuno si sarebbe recato al Campidoglio, pro- 
messa che venne mantenuta, 

Dopo l'assemblea Antonelli presentava all'onore- 
vole Lucca alcuni vetturini che ebbero -dal. sotto- 
segretario promesse di interessamento da parte del 
governo in loro favore. 

Nella notte di ieri tre 0 quattro guardie di pub- 
blica sicurezza bussarono alla casa dei fratelli Simi, 
e senza alcun mandato, con la ‘urbanità e la buona 
grazia, che caratterizza quei funzionari, intimarnno 
l'arresto ad entrambi, costringendoli a seguirli senza 
lasciar loro nemmeno il tempo di vestirsi comple» 
tamente, 

In risposta ad un dispaccio spedito alla società 
indipendente e di M. S. fra padroni vetturini e gar- 
zoni da nolo di Napoli, la società di M. S. fra i 
vetturini di Roma ha ricevuto una lettera annun- 
ciando che è stato convocato il consiglio d'ammini- 
strazione per deliberare, ed augura che lo sciopero 
finisca col trionfo della giusta causa. 

Anche la Società di M. S. fra i cocchieri di Fi- 
renze si è dichiarata solidale cogli scioperanti di 
Roma. 

Intanto, conformemente al deliberato della riu- 
nione di ieri, fu pubblicato un manifesto con cui 
s'invitano tutti i compagni a riprendere il lavoro. 

Il Consiglio direttivo della Sotietà ha partecipato 
per lettera all'on. Lucca le ultime deliberazioni. 

E così questo sciopero è finito, poichè le auto- 
rità pare abbiano promesso di non persistere nelle 
energiche e severe disposizioni emanate. 

+ Sarà meglio per tutti, perchè sarebbe curioso che 

quando gli scioperanti si rassegnano a riprendere 
il lavoro, senza avere ottenuta nessuna concessione; 
l’autorità provocasse con l’ostinazione nuovi disor- 
dini. 

Perdono ai vinti! 


]l processo dei vetturini. 


Stamane sono stati giudicati per direttissima dieci 
dei trentanove vetturini arrestati ieri *ed imputati 
di avere con violenze e minaccie costretto od im- 
pedito altri colleghi di lavorare. 

Gli altri saranno giudicati domani, 

Presiedeva il dibattimento il giudice anziano Pen- 
nasilico e fungeva da pubblico ministero l’avvocato 
Tunisi; siedevano alla difesa gli avvocati Sette ed 
Albani. 

Gli imputati, certi Dragoni Raffaele, Cialdi Sal- 
vatore, Scanzi Roberto, Cecchi Luigi, Muzzi Set- 
timio, Filacchioni Leonardo, Fantini Filippo, Delpio 
Tommaso, Cecchini Filippo e Bombelli Luigi hanno 
negato di avere con minaccia impedito agli altri di 
lavorare, ma dichiararono di averli solamente con- 
sigliati pel loro bene, di staccare. Inutile dire che 
le guardie hanno detto il contrario. 

Dopo una breve requisitoria e più breve difesa, 
il tribunale titiratosi alle sei, ritornava nella sala 
ed emetteva la seguente sentenza: 

Cecchini e Mombelli, condannati a tre mesi di 
detenzione e lire 300 di multa; Cecchi a tre mesi 
di detenzione e lire 200 di multa; Del Pio a tre 
mesi di delenzione, lire 200 di multa e lire 59 di 
ammenda. 

Dragoni, Cialdi, Scandi e Fantini a tre mesi di 
detenzione e lire 100 di multa; tutti poi sono te- 
nuti alle spese e al risarcimento di danni. 

Per non provata reità, sono stati assolti 
lacchioni e il Muzzi. 

Venne concessa a tutti i condannati che ne hanno 
fatta domanda la libertà provvisoria. 


Per Vittorio Emanuele. 

Oggi, al Pantheon, avrà luogo l'annuale comme- 
morazione della morte di Vittorio Emannele, con 
l'intervento di tutte le autorità politiche e ammi- 
nistrative, 

Prima però dell'ora fissata per la cerimonia pub- 
blica, la famiglia reale si recherà al Pantheon ad 
assistere alla messa cantata, ‘che sarà celebrata da 
monsignor Anzino, a porte chiuse, 

Ale 10 ant; il pubblico invitato sarà ammesso 
nel Pantheon per assistere alla messa cantata, di-. 
retta quest'anno dal noto maestro Piazzano. 

Il servizio d'onore sarà fatto dalle guardie muni- 
cipali e dai vigili in grande uniforme. 1 
Gli studenti e Trento. 

Fra gli studenti dell’Università Romana è stata 
aperta una sottoscrizione a quota fissa di cent. 20, 
per il monumento a Dante in Trento. L'esiguità 
della quota fa agevolmente intendere come il Co- 
mitato si proponga di portare un contributo più 
morale che finanziario alla’ coraggiosa iniziativa 
dei Trentini. Siamo certi che tatti gli studenti di 
Roma vorranno di gran cuore associarsi a questa 
soleane affermazione di italianità che dai trentini 


vuol farsi nel nome di Dante. — 
Sette fra i più chiari professori del nostro Ateneo 


costituiscono il Comitàto d'onore. 

Sappiamo poi che analoghe sottoserizioni si apri- 
ranno fra pochi giorni nelle altre Università ita- 
liane, 


il Fi- 


Che razza di musulmani? 

Se ne è scoperta una nuova sul conto di quei 
preziosi musulmani i quali, avevano le mani così, 
pronte a. lasciarsi appiccicare brillanti alle dita 
quanto a far esporre nudo il petto straordinaria- 


Mo 


mente bello ai negozianti di gioiellerie di Roma, 
tanto per distrarli da un'attenzione soverchia su 
di loro. ; ; 

Dennnciati prima da uno degli scottati venivano 
come abbiamo detto, arrestati, a Pistoia. 


La notizia annunziata da noi fece ricordare al 
signor Benvenuto Cagli che quei signori colle vi- 
spettive mogli erano stati anche a fare spese nel 
suo negozio, in via del Pozzetto, ed un dubbio a- 
troce lo assali: che avessero derubato lui pure! 

Osservati infatti diligentemente i suoi gioiolli s'av- 
vide, il poveretto, che eràno spariti due grossi bril« 
lanti del peso di sedici grammi per il valore di 
L. 1200, dalla cassettina sulla quale i bricconi ave- 
vano messo... gentilmente le mani in sua presenza 
per operarvi grossi acquisti, che poi non fecero. 

Il bello si è che il signor Cagli, nel mettere sot- 
t’occhio la suddetta cassettina alle donne, che ac- 
compagnavano quei buoni galantuomini si avyide 
che una di esse tentava rubargli dei bwillanti e, 
dopo avergliene tolti due abbastanza preziosi, la 
rimproverò della poca educazione. senza però ayer 
notato che a quella ineducata erano rimasti appic» 
cicati alle mani i più grossi e piùpreziosi, in gra- 
zia alla pece della quale erano spalmate. 

Che razza di educazione... nevvero? 


Per il Corso, 

Alla febbrile attività per le costruzioni edilizie, 
è ora subentrata una ceria. calma. - Tuttavia in 
qualche punto di Roma, e precisamente al Corso, 
si vede con piacere che vanno scomparendo alcune 
delle tante vecchie prospettive di palazzi, che non 
erano certo una gloria per l'architettura. 

Con la ricostruzione del nuovo palazzo Fiano al 
Corso, si è tolta una'vera sconcezza, ed ora, invece 
di quelle anguste ed oscure botteghe che già esi- 
stevano in quel palazzo, sono stati costruiti dei 
grandiosi locali, ove hanno già trasportate le loro 
tende diversi negozianti. 

Fra questi enumeriamo con piacere la Ditta Haus- 
mann e C. fabbricante di orologi di precisione con 
deposito di orologi della massima eleganza, di tutte 
le specie. 

Veramente, però, quello che più ha fermata la no- 
stra attenzione, sono stati gli orologi tascabili 
Charmilles, in metallo ossidato, di cui i signori 
Hausmann sono depositari per Roma. 

Leggendo poi il cartellino collocato sotto diversi 
orologi Charmilles, esposti nella vetrina, ci siamo 
convinti come il meccanismo di questo orologio sia 
semplicissimo, ed assolutamente nuovo, e che per 
regolarità, solidità ed eleganza, possa competere 
con i migliori orologi del giorno. 

Nè ciò basta. Tutti i pezzi che compongono l’ o- 
rologio (ammesso il caso che accada una rottura) si 
possono sostituire facilmente e con poca spesa, a: 
vendo a ciò provveduto la ditta Charmilles, facendo 
un deposito presso la ditta Haussmann di tutti i 
singoli pezzi di ricambio che compongono l'orologio, 
Insomma questo nuovo meccanismo presenta tutti î 
requisiti per divenire in breve tempo l'orologio mo- 
dello du tutti preferito, e, neltempo stesso, registra 
un notevole progresso della meccanica la quale 
sembra destinata a risolvere i più ardui problemi. 

La caduta del capitano svizzero. 

Il s gnor Giuseppe Schmid, un brav' uomo sulla 
sessantina, che si gode in pace la sua pensione di 
capitano degli svizzeri papalini, passando ieri pel 
Ponte di Ferro è scivolato battendo con la spalla e 
il capo contro il parapetto del ponte. ò 

Alcuni pietosi passanti lo hanno raccolto svenuto, 
con una orribile ferita alla testa, e alla onsola- 
zione hanno inoltre constatata la frattura della spalla 
sinistra. 

Si prevede che il povero capitano non possa la- 
sciare il letto prima che siano decorsi un paio di 
mesì, 


Per finire 

Un giornale ha una necrologia che comincia: 

“ La moglie Sofia Montenegro, la figlia America 
Montenegro partecipano con l'animo straziato, ecc, ,, 

Amerîca! 

Montenegro! 

Ma questa non è una donna, 
geografia dei due mondi !... 


è un trattato di 


Camera e salottino da studio d'affittar 
presso distinta famiglia — Prezzo discretissimo — 
Via Finanze, num. 4. Interno 8. 


Questo finissimo sapone a base di puro olio d'oliva 
e di sostanze balsamiche, è specialmente preparato 
per la pelle delicatissima dei bambini e delle si- 
gnore. — Per i suoi componenti antisettici è assni 
vantaggioso onde prevenire i 


GELONI 


e premunirsi contro la fastidiosa e deturpante 


SCREPOLATURA DELLA PELLE 


Il Sapol non contiene colori nocivi — non è fatto 
con sostanze alcaline :— non irrita. la pelle, anzi 
produce una impressione carezzevole, come di vel- 
luto. Coll'uso continuato del Sapol, si ottiene la tanto 
desiderata e seducente 


BELLEZZA DELLE MANI, 


Il Sapol si trova in tutte le Farmacie, Drogherie 
Profumerie, Chincaglierie e Negozi di Mode, 


INTEATRP 


Un piccolo disastro tipografico, uno di quelli che, 
giungendo all’ultim’ora, sono superiori a tutte le 
buone volontà e alla diligenza di una redazione, ei 


NOTIZIE È INFORMAZIONI 


L'ordine del giorno della Camera. 


L'on. Ellena continuando ad essere indisposto è 
probabile che, non potendosi pubblicare in tempo 


ha messi ieri nella impossibilità di pubblicare (in-/]a sua relazione sui trattati di commercio colla 


sieme a varie altre cose, alle quali fummo costretti 
con dispiacere a rinunciare) il resoconto della prima 


Germania e coll’Austria, questa non possa essere 
distribuita il giorno dodici a sera. In questo caso 


rappresentazione del Roberto i diavolo all’Argen-|si dovrà invertire l'ordine del giorno della prima 


tina. Così non potemmo dire tutto il bene che 
avremmo voluto della esecuzione ammirevole dello 
Stagno, del Boudoresque, della Brambilla, della Co- 
lonnese, di tutti gli altri esecutori, della mirabile 
e condotta valorosamente dal maestro Po- 

esti. 
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All'Argentina, questa sera riposo, Il teatro ri- 

marrà chiuso in segno di lutto. 


seduta della Camera perchè il regolamento vieta 
la discussione di progetti di legge sui quali le re- 
lazioni non siano distribuite almeno ventiquattro 
ore prima. 

Gruppo autonomo. 

Tersera, a Monteciiorio, si parlava con una certa 
insistenza di malcontento vivissimo contro l’ono- 
revole Rudinì, serpeggiante specialmente nel cen- 
tro destro ed in alcuni deputati del centro sini- 


Domani, seconda rappresentazione del Roberto il| stro, i quali deplorano ehe il presidente del Con- 


diavolo. 
n 


siglio non proceda a coprire il posto lasciato va- 
cante dall’on. Chimirri ed insista nel volere che 


Teri sera, al Costanzi, ebbe luogo la prova gene- il Ministero si ripresenti alla Camera quale è. 


rale dell’Amico Fritz. — Tutto lascia prevedere 


Si parla di un gruppo autonomo che verrebbe 


un ottimo successo. La prima rappresentazione ha costituito fra questa specie di dissidenti. di non 


luogo questa sera. 
Pia 
Si annuncia per questa sera al Valle la prima 
recita di una nuova commedia in tre atti, di & 
Feydeau e M. Desvallieres: In corte correzionale. 


CARTOLINE SENZA RISPOSTA 


Note Chiavaresi. 
Chiavari, 7. 

Approfitto della gentile ospitalità concessami dal 
simpatico Folchetto per mandarvi alcuni appunti 
su questa città. 

Comincio col dirvi che Chiavari, quantunque rap- 
presentata dall’on, Bertollo, deputato democratica- 
mente liberale ed avversario aperto dall'attuale 
ministero, quantunque al municipio abbia un sin- 
daco e molti consiglieri liberalissimi, è tuttavia in 
mano dei preti. 

Costoro entrano nelle famiglie, nelle scuole, nelle 
opere pie, dovunque, 

È a notarsi che sino a poco fa i clericali furono 
i padroni del municipio e ne fecero d’ogni colore. 
Basti il dire che la statua di Mazzini fu tenuta 
per due anni e più incassata: i preti non la vo- 
levano, e ci vollero anni di lotte perchè i voti dei 
buoni fossero esauditi. 

Il municipio ha fatto molto, ma gli resta ancor 
a fare: sovra tutto urge sottrarre le scuole all'in- 
segnamento dei preti. 


* 
* * 

L'Influenza, quantunque il tempo e sia quasi 
sempre stato splendido, affligge molte mostre fa- 
miglie. Anco la mortalità è in non lieve aumento : 
ad ogni modo, in confronto ai guai attraversati da 
altre città, possiamo contentarci, 

La popolazione è tranquilla, e ne dà prova fre- 
quentando numerosa il nostro Civico Teatro, in cui 
rappresentasi da alcune sere il Mast. 

Quest'opera, dati gli scarsi mezzi di cui può di- 
sporre il teatro, va assai bene, per merito special- 
mente della prima donna signorina Ernestina Je- 
nusko, che è una Margherita completa, sia per la 
splendida voce che possiede, sia per i mezzi. arti- 
stici de' quali è dotata. 

Il tenore, signor Alyars, un debuttante spagnuolo, 
per quanto abbia limitati mezzi vocali, è ammira- 
bile per la dolcezza del canto e peril modo giusto 
col quale interpreta la parte sua. Buono il basso, 
signor D ucer; ottimo il baritono signor Pensa. 
In complesso possiamo esser contenti. 

Sabato prossimo la Zuvorita, e, quanto prima, la 
Carmen. Vi terrò informati. 


Entella, 
xx 
Per la befana de' bambini poveri. 
Massa-Carrara, ©. 

«Giorni addietro si costitui un Cornitato di bene- 
ficenza onde distribuire, per la vigilia di Natale, de- 
gli oggetti ai bambini poveri di questa città. Per 
quel tempo non si potè far nulla poichè non erano 
abbastanza i denari incassati con la carità cittadina. 
La festa fu rimessa perla vigilia della befana; e 
così l’albero di Natale si mutò in albero di befana. 

Martedì sera, dunque, si festeggiò al nostro teatro 
Guglielmi l’albero di befana, Il teatro, adornato con 
gusto, fin dalle 6 era pieno zeppo di gente; i pal- 
chi erano tutti occupati, Alle 10 tutto era terminato. 
Molte delle siguore ch’erano in teatro andarono 
alle Stanze Civiche ove si ballò fino ad ora inol- 
trata. 

È giunto il nuovo Prefetto della nostra provincia 
comm. Carosio, già Consigliere delegato presso la 
nostra Prefettura. 


Trita. 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


L'on. Casini 
Napoli, 8 (ore 4.20. pom.) — Le condizioni della 
salute dell'on. Casini sono stazionarie, ma sperasi 
bene. 


Il mistero del Vomero 
Il Gallo, ch'era stato ritenuto autore dell'assas- 
sinio della Wellesley è stato lasciato oggi in li- 
bertà, avendo provata la sua innocenza. L’'istrut- 
toria: procede su altre traccie. 
A proposito di accusati rilasciati : stasera par- 
tirà Livraghi per la frontiera svizzera. 
La morte di un veterano 
È morto, quasi centenario, certo Martucci, che 
non solo era stato soldato nelle guerre dell’indi- 
pendenza, ma anche aveva combattuto negli eser:; 
cifi di Napoleone I. s 
- Mikiiel. 


lontana memoria, il quale sarebbe capitanato dal- 
l’on. Sonnino. 
Gli amici del ministero. 

Là riunione della maggioranza che era già stata 
fissata in Consiglio dei ministrì pel giorno tredici, 
è stata improvvisamente rimandata. 7 

Si dice che forse sarà tenuta la sera stessa della 
prima seduta della Camera, ma questa non è che 
una semplice supposizione, 

Perchè tale rinvio ? 

Le promozioni del principe di Napoli. 

Nella ricorrenza del genetliaco del re, il prin» 
cipe di Napoli sarà promosso generale di Brigata, 
rimanendo però di stanza a Napoli. 

A proposito dei nuovi sindaci. 

Continua al ministaro dell'interno il lavoro per 
le nomine dei sindaci hei Comuni che non lo hanno 
elettivo, e pervennero già all'onorevole Nicotera 
non poche proteste da parecchi gruppi di consi- 
glieri. 

Le scuole industriali 

Assicurasi che le scuole industriali, dipendenti 
dal ministero di agricoltura, industria e commer- 
cio, che hanno carattere di cultura generale di 
belle arti, passeranno alla dipendenza del mini- 
stero di pubblica istruzione, rimanendo all’ agri- 
coltura soltanto quelle che hanno carattere parti- 
colarmente industriale. 

Ed a proposito si riunirà, fra giorni, al mini- 
stero di agricoltura, industria e commercio, una 
commissione di quattro impiegati, scelti fra i due 
suddetti ministeri, per definire il carattere speciale 
di queste scuole industriali. 

Una circolare dell'on. Nicotera. 

L'on. Nicotera ha provato il hisogno di dirigere 
una circolare ai prefetti, per raccomandar loro di 
attenersi alla legge in materia di scioglimenti di 


riunioni e di affissioni di stampati. Questo vor- 
rebbe dire che per un anno, dacchè l’on. generale 
è al ministero, egli ha tollerato gli abusi dei pre- 
fetti e dei funzionari di pubblica sicurezza. E pure 
da notare come la circolare parli di frasi sediziose, 
senza definire in che cosa consista la sedizione 
delle frasi, sicchè tutto è sempre affidato all’ ar- 
bitrio dell'autorità. È 

Anche questa circolare rimane dunque un inno- 
cente sfogo di grafomania liberale, ma lascierà il 
tempo - poco bello - che ha trovato. 

Un largo movimeuto di questori. 

È imminente, secondo mostre informazioni, un 
largo movimento di îquestori del regno. Taluni 
saranno anche collocati a riposo. 

Domande a procedere contro deputati. 

La relazione dell'on. Nocito sulle domande di 
autorizzazione a procedere per reato di duello 
contro gli onorevoli Antonelli, Barzilai, Ferrari 
Ettore, Giampietro, Barocci, Daneo, Roux, Deber- 
nardis, Placido, Arnaboldi ed Ungaro conclude 
proponendo alla Camera che esse siano accolte. 

L'on, Pelloux in giro. 

Ci telegrafano da Messina, 8: 

L’on. ministro Pelloux stamattina, proveniente da 
Roma, visitò le fortificazioni sulla costa calabrese. 
Alle ore cinque pom. da villa San Giovanni venne 
a Messina, dove fu ricevuto dal prefetto e dalle 
autorità. Domani, l’on. ministro visiterà i forti di 
Messina. 


Un naufragio. 

Marsiglia, 8. — Il piroscafo francese Sindh rife- 
e di aver colato a fondo il 6 corr. il brick ita- 
liano Nuovo San Pietro presso l’ isola di Stromboli. 

Il briek Nuovo San Pietro proveniva da Sira- 
cusa e si recava a Salerno. Quattro uomini dell’ e- 
quipaggio perirono. Il Sind/h accolse gli altri tre 
superstiti. 

La conferenza sanitaria 

Venezia, 8. — Dopo l'odierna seduta della con-- 
ferenza, i delegati italiani ed esteri, col conte d'Arco, 
si recarono a visitare l’arsenale, dove furono ac- 
colti cortesemente dagli ufficiali. 

Accompagnati dall'ammiraglio Canevaro, visita- 
rono pure la corazzata Sicilia. 

Un ex-ministro sotto inchiesta 

Abbiamo da Berlino che la Norddeutsche AUlge- 
meine Zeitung afferma che “m’inchiesta disciplinare 
è stata ap contro il deputato conservatore conte 
di Limburg-Stirum, ministro in disponibilità, il quale 
attaccò vivamente il governo in occasione della di- 
scussione sui trattati di commercio, in un articolo 
pubblicato in un giornale. 


La Norddeutsche AUlgemeine Zeitung nota che 
l’inchi è stata provocata dal fatto che il conte 


di Limburg-Stirum ha criticato l’azione del suo capo 
in modo da umiliare la politica estera tedesca al- 
l'interno ed all’estero. 
Niente Tuat 

Una nota ufficiosa dichiara completamente infon- 
data la notizia pubblicata da alcuni giornali ri- 
guardo ad una spedizione a Tuat, comandata dal 
generale Thomassin. 


DALLA PROVINCIA 


| Albano. 


Questa sera, mentre un giovanotto andava suo. Di 


nando per il Corso insieme ad altri suoi compagni, 
per richiamare i cittadini ad andare ai durattini, 
veniva colpito da una selce lanciata da mano 
ignota. ; 

La ferita è abbastanza grave. 

Il feritoritore si è reso latitante; ma speriamo 


che possa cadere presto nelle mani della polizia. 
Pungiglione, 


DALLA STEFANI 


Vienna, 8. — Camera. — Si riprendono i lavori, 

Il Presidente annuncia il decreto che nomina il 
conte di Kuenburg a ministro senza portafogli. 

Vienna, 8. — La Banca austro-ungherese ha ri. 
dotto lo sconto dell’1 per cento. 

Il dividendo della Banca austro-ungherese pel 
1891 risulta di fiorini 46,70. 
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BORSA DI ROMA 


8 gennaio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital. 5.00 90 10-90.30 
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UFFICIO Val Giorn 
Via del Tritone Nuovo, 197 


‘primo pieno. 


IL MEDICO DEI FOVERI 


— Almeno costui ci ammazza gratis | 

Icontadini di Trammaccadicevano così, parlando 
del dottor Ficicchia; ma non era vero, perchè il 
dottore, se non in denaro, si faceva pagare larg'a- 
mente in tutte le maniere possibili. 

Appena entrato in una di quelle luride casette 
dove l'asino, il maiale e le galline si contende- 
vano il poco spazio con la famiglia umana, me- 
scolando esalazioni d'ogni sorta che impestavano 
l’aria, egli cavava fuori ‘il taccuino e vi notava 
il nome, il cognome, il mestiere dell'ammalato e 
i nomi della moglie e dei figli, quasi dovesse riem- 
pire una scheda da censimento; e soltanto dopo 
aver terminato quest’operazione preliminare, se- 
deva, tastava il polso, osservava la lingua, chie- 
deva informazioni. Scritta la ricetta, le rare volte 
che ne scriveva, scrollava il capo e aggiungeva 
invariabilmente ; 

— La cosa è grave; ma rimedieremo ! 

Talvolta rimediava come i suoi colleghi, spac- 
ciando l’ammalato ; spesso però guariva, o me- 
glio, lasciava guarire, ordinando un po’ d'acqua 
bollita con lo zuechero e qualche purgante. Que- 
sta parsimonia di medicine i contadini la inter- 
pretavano a modo loro : 

. — Il dottor Ficicchia non è d’intera col farma- 
cista. ‘ 

Infatti, il farmacista, che non poteva perdo- 
nargli l'abborrenza pe' suoi intrugli, se ne vendi- 
cava chiamandolo: Asino laureato; e vedendolo 
andare attorno per le visite sul bell’asino di Pan- 
telleria che trottava al pari di un cavallo, gli ri- 
deva dietro le spalle, e insinuava che sarebbe stato 
lo stesso se, invece di andare in persona dagli 
ammalati, avesse mandato la propria cavalcatura 
che sapeva di medicina quanto lui e forse anche 
più di lui. 

I contadini, al contrario, portavano il dottore 
in palma di mano, e si sarebbero fatti squartare 
per rendergli un servizio. Egli lo sapeva e con 
questo si consolava di tutte le malignità del far- 
macista e del collega dottor La Bella che curava 
i massai grassi e l'aristocrazia, cioè il Barone, nei 
pochi mesi ch’ei veniva a passare in paese, e il suo 
amministratore che faceva il barone tutto l’anno 
ed era il vero padrone di Trammacea. 

Il dottor Ficicchia non serviva solamente da 
medico pe’ suoi clienti, ma da consultore legale, 
da avvocato, da uomo di affari, e qualche volta 
anche da combinatore di matrimoni, 

Di estate, la mattina all'alba, il vasto cortile 
della sua casa era pieno di gente; ed egli scen- 
deva giù in berretto e pianelle, con la pipa di ter- 
racotta fra i denti, e dava consulti alla lesta, se- 
rio, impettito, con un'aria da oracolo che sbalor- 
diva i contadini e li faceva andar via contenti 
come pasque, già mezzi guariti per la gran fi- 
ducia che le insignificanti ordinazioni ispiravano. 

Il cortile era ingombro di massi che dovevano 
servire per la fabbrica della sua casa, e intanto 
servivano da sedili. Lo stesso dottore sedeva su 
questo o su quel lastrone, accavalciando le gambe 
o dondolandole, secondo i casi più o meno gravi, 
mandando fuori frequenti boccate di fumo, spu- 
tacchiando tra un'ordinazione e l’altra, carezzando 
i bambini, ammonendo le mamme se avevano 
trascurato i suoi consigli, strizzando un foruneolo, 
meditando una piaga con certo impiastro di pro- 
pria invenzione che costava quattro soldi, ma da 
pagarsi in contanti, perchè gl’ ingredienti biso- 
gnava comprarli e venivano da lontano ; il far- 
macista per quell'impiastro non si sarebbe con- 
tentato neppure d'una lira... e chi sa che pastie- 
cio avrebbe fatto! Le povere donnicciole che non 
avevano nemmeno quei quattro soldi portavano 
due ova fresche. Il dottore se le metteva in tasca 
rassegnato. Meglio di niente ! 

Sbrigate le consultazioni mediche, cominciava 
quelle intorno agli affari. 

— Per la querela? Verrò io stesso del pretore. 

— Per la citazione del giudice conciliatore ? Fa- 
remo rimandare l'udienza. 

— Per l’atto di vendita presso il notaio? Darò 
un'occhiata io alla scrittura. Fidati era un bon omo; 
non ti fidare era meglio, Spesso, con certi notai, 
uno si trova venduto come (Gesù Cristo per trenta 
danari. 

— Per quel matrimonio ? Bisogna rimediare dando 
alla ragazza la casetta. Il torto è vostro, compare. 

Qualche volta dava anche torto ai clienti, ma 
DA faceva in modo che avessero sempre ragione. 
E il cliente spalancava tanto d’occhi, appren- 
dendo che la faccenda era aggiustata proprio come 
pretendeva lui. Ah, la sa lungail nostro dottore! 

La sapeva lunga davvero. Voleva un servizio e 
pareva chiedesse un favore. Ne’ suoi viaggia Cal- 
tagirone ea Piazza Armerina non spendeva un 
centesimo : il mulo di questo o di quel cliente lo 
portava e riportava comodamente, senza che egli 


gl disturbasse nè per Ia biada, nè per Jo stallatico, ‘ 


ia re) 
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Il cliente lo seguiva a piedi, stimolindo il passo 
della bestia con una verghettina e con gli accà ! 
accà! che le facevano rizzar gli ‘orecchi e levar 
più leste le gambe. Intanto il dottore lo svagava 
così bene, col racconto delle proprie e delle altrui 
faccende, che il povero pedone non si accorgeva 
della stanchezza e del sudore, e gli restava grato 
delle confidenze e del prestito del mulo, quasi be- 
stia e padrone ricevessero onore, portando e con- 
ducendo una così brava persona. |. 

E nei giorni della vendemmia? Una fila d' ani- 
mali carichi di otri col mosto; e tutti quei con- 
tadini che ingombravano il cortile affaccendati a 
scaricarli, erano clienti, ai quali il dottore aveva 
detto sornionamente, a uno a uno: 

— Domani, se non hai nulla da fare, potresti an- 
dare a prendermi un carico di mosto a Trizzitello? 
Viaggio, di poche ore. 

Il contadino, anche avendo da fare, non voleva 
dispiacere il dottore, che gli aveva curato gratis 
la moglie o il figliuolo, sprecando una buona doz- 
zina di visite. 

Così il dottor Ficiechia era servito meglio del 
barone che doveva pagare le giornate ai conta- 
dini nella vendemmia, nella mietituea, nelle 
trebbia, e al tempo della rimonda degli ulivi per 
riempire di legna la legnaia, 

Il manovale gli acconciava i tetti, gli faceva 
ogni sorta di riparazioni nella vecchia casa ; an- 
dava a rizzargli anche dei muriccioli in campa- 
gna, quando occorreva. Le donne gli filavano il 
lino e la stoppa per la tela della sua signora, che 
dava consulti anche lei, quando il dottore non era 


in casa. È perciò anche la signora aveva cento | Bella che pa 


braccia da aiutarla a crivellare il grano, a dare, 
un po’ per uno, quattro colpi al telaio nelle gior- 
nate d’inverno, a fare il bucato nel cortile colla 
gran caldaia di rame assisa fra i me 
tavano, alla pioggia e al sole, il giorno di 
intagliati pei terrazzini e per le finestr 
da fabbricare, come ella compiace 
grandiosità che imponeva ris 

Quei massi di pietra calcarea, quei mucchi di 
sassi bene allineati torno torno il cortile  rappre- 
sentavano altrettante giornate di trasporti a sch 
na di mulo, che gli avevano pagato le visite il 
doppio di quel che valevano! 

Ogni volta che il dottore incontrava per una 
via o in piazza qualche cliente disoccupato, gli si 
accostava sorridente, gli domandava not della 
famiglia, gli accennava dalla lontana la cura fatta 
a lui o a’ suoi, mesi addietro, e mi va di com- 
piacersi grandemente che non c'era poi stata la 
ricaduta di cui era in pensiero. Il contadino rin- 
graziava per tanta premura, si sentiva intenerito. 
E il dottore, di punto in bianco, gli scaraventava 
in viso il solito : 

— Non hai niente da fare? Fammi un piacere... 

’areva una cosa venutagli in mente lì per lì; 
invece, prima di uscir di casa, egli aveva consul- 
tato il famoso taccuino e stabilito anticipatamente 
chi richiedere di quel piacere, che spesso si ridu- 
ceva a una, due giornate di lavoro, per le quali gli 
sarebbe toccato di spendere qualehe diecina di 
lire. 

Che importava ? Non pagavano in contanti; que- 
sto pei contadini equivaleva a non pagar nulla. 
E ripetevano in buona coscienza: 

— Almeno costui ci ammazza gratis! 

La reputazione del dottor Ficiechia fu un poÈ 
scossa durante il colera del sessantasei. Arriva- 
vano brutte notizie da Palermo, da Catania, da 
Messina: la gente moriva come mosche. Si sa- 
peva di certa scienza che la macchina per buttare 
il veleno era già arrivata al pretore (e al ma- 
resciallo dei carabinieri. Solamente il parroco non 
s'era ancor messo d’accordo col maresciallo, col 
pretore e col dottor La Bella intorno al numero 
delle morti che dovevano accadere a Trammacea. 
Si sapeva, anche di certa scienza, che il dottor Fi- 
cicchia avevà risposto al pretore: 

— Avvelenate me, se volete! Io non ci metto le 
mani nell’assassinare la povera gente! 

E così non se ne faceva nulla: la macchina ri- 
maneva incassata tuttavia in pretura o nella ca- 
serma dei carabimeri, non si sapeva precisamente 
dove; era certo però che un giorno 0 l’altro la 
cosa doveva accadere, per ordine del governo, 
per seemare la troppa popolazione. E Garibaldi 
intanto aveva assicurato che non ci sarebbe stato 
più:colera dopo la rivoluzione! Che poteva. farei 
il povero. Garibaldi? Vittorio Emanuele. voleva 
così: gli altri governi gli forzavano la mano. An- 
che il Papa faceva buttare il colera ne’ suoi Stn- 
ti, ed era un ministro di Dio! 

Il cerchio dei paesi infestati si stringeva in- 
torno a Trammacca. La povera gente si rasse- 
gnava alla - fatalità del male, pur cercando di 
prendere tutte le precauzioni, tappando usci e fi- 
nestre, chiudendosi in casa all'àvemmaria, non 
uscendo prima che il sole fosse alto e avesse di- 
sperso il veleno. “ 


si che aspet- | 


— Dottore, voi non ci abbandonerete! - si raccoman- 
davano sottovoce. 

Il dottore, per non compromettersi, rispondeva 
con una stretta di spalle; a quattr'occhi, messo 
tra l’uscio e il muro, si lasciava anche scappare 
di ‘bocca: 

— Fossi io il solo medico qui! 

Lo diceva senza malignità, forse; ma i contadi- 
ni si sussurravano da un orecchio all'altro quelle 
parole, e guardavano in cagnesco il dottor La 
Bella che si prestava a dar la mano al pretore, al 
maresciallo, al parroco, quantunque confortati dal 
pensiero che il dottor Ficiechia non gli avrebbe 
abbandonati. 

Una mattina però furono atterriti, apprendendo 
che il dottore e la sua signora erano partiti alla 
chetichella per Trizzitello, e avevano messo tanto 
di catenaccio alla porta di casà. 

Non c’era più dubbio: quello era il segnale che 
il domani la macchina del veleno avrebbe comin- 
ciato a funzionare. Le autorità s'erano già messe 
d'accordo: un centinaio di morti, nè uno di più 
nè uno di meno! Il parroco, pover’ omo, aveva 
fatto quel che aveva potuto. Si riferivano le pa- 
role della discussione, quasi che pretore, parroco e 
maresc'allo l'avessero fatta in piazza alla presen- 
za di tutti. Il più accanito era. stato i pretore, 
che avrebbe voluto almeno alraeno dugeento morti, 
lo scellerato! per ingraziarsi il governo e ottenere 
una promozione. Al dottor La Bella venivano pa- 


gate dieci lire per morto! Almeno il dottor Fi- | 


ciechia era scappato in campagna ! Se n'era lavate 
le mani! s 

Per fortuna del dottor Ficiechia, e più del La 
dei brutti quarti d'ora, a Tram- 
macca non avvenne neppure un solo caso di co- 
lera! E quando il dottore tornò in paese, dopo un 
paio di mesi di as , a caloro che ghi rimpro- 
veravano la sua scappata, rispendeva esa ti sw» 
risetto malizioso, scrollande lafesta, o began 
fra’ denti: 

— Se non me ne fossi andato! 

E da lì a poco i contadini si ripeterono sotto 
voce : 

— Se non se ne fosse andato lui! 

Si era saputo, di certa scienza, al solito, che al- 
l'ultimo il dottor La Bella non aveva voluto as- 
sumere da solo la responsabilità : per questo Tram 
macca non aveva avuto colera. Il dottor Ficicchia, 
scappando, aveva salvato il paese ! 

Curando gratis a questo modo, il bravo dottore 
si fabbricò il palazzo, come diceva la sua signora, 
e allargò) i limiti del fondo di Trizzitello che di- 
ventò una tenuta. All'ultimo, 
Bella dovette riconoscere che il suo avvers 
era più furbo di lui; e, per far bene i propri in- 
teressi, sposò una figliuola del collega, benchè 
brutta e cieca di un occhio, e andò ad abitare 
nel. palazzo insieme col suocera. eli 

Da quel giorno in poi però ìl dottor Ficiechia 
mutò registro nella sua condotta verso i conta- 
dini. Tutti i casi di malattia erano gravi: non 
voleva fidarsi; suo genero ne sapeva più di lui ; 
lo mandava in sua vece. E col dottor La Bella 
non si canzonava! Bisognava pagare. Le citazioni 
piovevano da tutte le parti, quando i contadini 
non saldavano il-conto delle visite. E se i clienti 
ricorrevano al suocero perchè s’intromeftesse, que- 
sti rispondeva secco secco : 

— Io non c'entro. 

Solamente quando egli era convinto che non 
c’era proprio da cavare neppure un soldo dalle 
tasche di un povero diavolo, riprendeva il metodo 
antico, e pareva concedesse una grazia, facendosi 
ricompensare il doppio al vecchio modo. 

Così c’era sempre qualeuuo a Trammacea che, 
parlando del dottor Ficicchia, poteva ripeteva come 
prima : 

— Almeno costui ci ammazza gratis ! 


Luigi Capuana. 
POESIA UMIDA. 


Da le grondaie sgocciola 
l'acqua e gli ombrelli qua e là percote 
suonandovi le note S 
d'una musica uggiosa e malinconiea. 


Dovunque un velo plumbeo 
di tristezza si stende. Oh! come il gelo 
che si scioglie dal cielo, n 
freddo, nel cuore degli umani, penetra | 
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Muta, pallida, attonita, 
d'una finestra dietro l’impannata 
una donna malata È Ù i 
guarda giù; ne la via, con gli occhi languidi. 


Oh che vuoto nell'anima ! 
Oh felice Starabba! Ei solo, immota, 
senza sentire il vuoto, 
giace beato ne la solitudine... 


* 


fino il dottor La | 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
Le 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi ele MeRtioni algiornale 
Folchetto 


si ricevono esclusivamente dall’Uff. 
cio Annunzi dello stesso giornale 


Via del Tritone Nuovo, 197 

ROMA — piano primo — ROMA 

Tariffa : : 

+ P i linea o spazio di linea in 
der mito DO 


TERZA PAGINA e asi 
QUARTA PAGINA, . è » 


CRONACHE D'ARTE 


La mostra Curlandese. 
Bologna, 8 gennaio. 
Si può essere una persona coltissima come ogni 
lettore del FoZchetto ed ignorare completamente 
che cosa abbia che vedere la Curlandia con Bo- 
Jogna. 
Vi dirò dunque in breve, che: 
Picciol sir di Livonia, 
- Più d'un secol già passò - 
Pietro, duca Curlandia, 
Per il mondo viaggiò; 
E viaggiando, il eredereste ? 
In Bologna capitò, 
Che con danze e liete feste 
Il buon principe onorò, 
Dappertutto lietamente 
Venne, vide, cd ammirò, 
Ma lo scotto, finalmente, 
Da suo pari egli pagò... 
perchè gli accademici clementini che l'avevano por- 
tato a spasso... per Bologna, seppero anche ottenere 
dal duca di Curlandia che egli lasciasse per testa- 
mento - “ mille zecchini da investirsi a perpetuità 
così che col provento possa aversi un'unnua me- 
daglia d'oro da distribuirsi nella seguente mamiera : 
nel primo anno a quel pittore, sia della nazione, 
o estero che esibirà in concorso ad argomento dato, 
o cederà a comando dell’ I.tituto, la. pittura giu- 
dicata migliore tra le buone: nel secondo a quello 
soultore che nel modo, come sopra, eseguirà la 
statua migliore; nell'anno terzo finalmente a quei 
due Vuno dei quali formerà il miyliore disegno di 
architettura, l'altro il migliore intaglio in rame... 
Ed ecco come un principe di Curlandia fa gli o- 
nori dell'arte nelle sale di un'accademia bolognese, 
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Il concorso di quest'anno ha acquistato importanza 
anche per il raddoppiamento del premio - 2,200 lire - 
essendo andato deserto l'antecedente di tre auni fa: 
e a contenderselo si sono presentati sei campioni 
diversi d'indole e di temperamento artistico, con 
altrettanti bassorilievi riproducenti episodi tratti 
dalla storia della Grecia antica, perchè così voleva 
il programma. 

1l premio che si offre è, o vorrebbe essere, Mil- 
ziade. 


L'eroe di Maratona è venuto.a posare nello studio — 
di un pittore il quale deve ritrarre l'effigie da es- 
sere collocata, in premio del valore, nel portico del 
Pecile. 

Confesso la verità che senza il soccorso del prov- 
yido cartellino, io avevo scambiato a prima vista il 
grande ateniese per Lohengrin in persona nell’ at- 
teggiamento d’ intuonare : 

Cigno gentil... 

Certo, però, che l'eccesso di modernità, nell’in- 
sieme e nei particolari, tradiscono a dirittara l’ in- 
tendimento dell’autore e l’effetto del lavoro di cui 
la parte migliore è il gruppetfo di due figure a si- 
nistra. 

Non parliamo delle mende di disegno nelle figure 
dell'eroe, del suo pittore... stavo per dire del foto- 
grafo - e dello spettatore seduto a destra perchè 
altrimenti. devo dar ragione a un visitatore che mi 
susurtava i 

— Quello scultore là è capace di qualunque brutta 
figura 

Vi presento - anzi non vi presento niente affatto - 
Aristomene Messenio il quale scampato miracolosa- 
mente dal barbaro Cehda dei Lacedemoni grazie ad 
una volpe che inconsciamente gli servi di guida ad 
a trovare il mezzo d’uscire dalla voragine, inciampa 
in una colonna... di Messeni avviati a portare il 
tributo a Sparta. Aristomene, ‘secondo la storia e 
secondo il pensiero dell'artista, ottiene Io scopo di 
ravvivare lo spirito de’ connazionali e di risollevare 
il vessillo della riscossa, finchè il ferro di un as- 
sassino non lo spegne. 

E qui francamente hisogna credere che que’ buoni 
messeri fossero proprio una pasta di zugchero e che 
non avessero bisogno di severe rampogne di troppo 
fieri eccitamenti: Aristomene più che rimproverare 
e imporre prega e si raceamanda : guai per l’autore 
del bassorilievo se non sì ravvisasse in questo un 
bizzarro tentativo di originalità collo sfondo di un 


paesaggio che non sarà precisamente tratto da una 
fotografia de’ tempi, ma che pur rivela nello scul- 
tore buone attitudini... pittoriche. 


Ed eccoci dinanzi al terzo bassorilievo, a quello 
che forma veramente il clou della mostra curlan- 
dese e che a questa ha conferito la nota massima 
di serietà. 

È Pindaro che canta un ode in onore-dei gla- 
diatori vincitori. Il bozzetto impressiona subito an- 
che i profani, come soddisfa gli intelligenti per la 
vigorosa e finitissima esecuzione: quivi le difficoltà 
grandissime del bassorilievo sono superate e quasi 
tutte vittoriosamente. E un'opera in linea d’arte 
pregevolissima, sebbene la critica arcigna le rim- 
proveri - non a torto forse - il grave difetto di ana- 
cronismo di aver chiamati i gladiatori a parte delle 
gare olimpiche, mentre i greci ebbero bensi i lot- 
tatori e i combattimenti col cesto, ma rifuggirono 
dalle scene sanguinose, delizia dei romani che ne 
furono inventori molto tempo dopo il periodo pin- 
darico. 

Quello che abbiamo dinanzi è un vero gruppo di 
Mirmidoni col capo cistato e la visiera chiusa; e 
l'errore si accresce nel vederne uno chè invece del 
gladium isparicum regge il tridente dei reziari. 

È un vero peccato: perchè tolto questo’ errore 
storico, e qualche altra inesattezza negli abbiglia- 
menti e nei tipi il lavoro potrebbe dirsi perfetto e 
rivela una fibra esperta e robustissima, specie per 
i vari gruppi veramente deliziosi che avrebbero as- 
sicurata la vittoria all’espositore ove non avesse 
trascurato di attenersi alle clausole tassative del 
programma, e non avesse ecceduto siffattamente 
nella misura che la commissione ha dovuto dichia» 
rarlo escluso dal concorso, 


Donde si vede che non bisogna perder d’occhio 


la misura nemmeno trattandosi del basso,.... ri- 
lievo. 

Un particolare degno di nota. 

L'autore del Pindaro ha scritto sotto il suo 


bozzetto i seguenti versi del Porta: 
Pindar poetta pien de foeugh, de venna 
El cantor del trionf del vineitor. 
Io lo esorto a seguitare ad ispirarsi col poeta 
meneghino il quale diventerà il suo, porta-fortuna 
e il-suo porta monete. 
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Mi sbrigherò con poco, degli altri tre. 

Non val proprio la pena di fermarsi. troppo a 
lungo dinnanzi a questa nuova soluzione del vec- 
chio tema di Socrate attorniato dalla famiglia e 
dai discepoli a cui espone le sue ultime massime sul- 
l'immortalità dell'anima, dopo aver bevuto la mor- 
tifera cicùta. 


È un lavoro frettoloso in eni tutto è sacrificato 
alla preoccupazione di accennare meglio che mo- 
dellare le figure, cui mancano l’espressione, il di- 
segno e le proporzioni ! 

Quel Socrate par che eselami dinanzi allo scarso 
e disattento pubblico: 

— Ma di che immortalità d'Egitto, mi venite ra- 
gionando! — e vien voglia di deplorare che la ci- 
cuta glie l'abbiano data tre ore almeno più tardi 
del bisogno! 

Nel bassorilievo susseguente, Cleonice uccisa da 
Pausania, la donna è distesa al suolo e l’uccisore 
le sta sopra in atto tra violento e pauroso dell’ec- 
cidio commesso . La seconda figura ha una certa 
vivacità di modellato che rivela una discreta in- 
telligenza delle forme: ma il volto è triviale e 
dure sono le pieghe che coprono il tronco. 
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lesso però: 
E Cleonice, 
Il core mi. dice, Sr 
Che il bozzetto è piuttosto infelice | 
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Siamo alla fine. Isafa Spartano solo, senza co- 
razza nè scudo, anzi affatto ignudo, e armato sol- 
tanto di spada e di lancia, si oppone ad un DAL 
di ribelli e ne fa strage, ottenendo poi dagli Efori, 
una corona al valore e... la multa di mille dramme 
per essere entrato a combattere senza corazza. = 

Anche in Isparta usavano le contravvenzioni: 


L'opera appaga a prima vista e più piace in 
seguito a più attento esame. — Le figure, piene 
di vita, feleganti, armonizzate nell'azione partieo- 
lare come nella complessiva: cura ed esattezza 
senza leccature : l’arte, caso raro, è d'accordo col 
buon jsenso. I pedanti — trovano qualche spro- 
porzione di membra in alcune figure, ma non ci 
badate: i pregi superano i difetti; il tema è fa- 
cilmente scelto, eminentemente plastico, i gruppi 
ottimamente disposti. 

lo me ne compiaccio e fo punto. 


Rambaldlo. 


LETTERATURA MINISTERIALE 


Quella letteratura delle circolari politiche, che 
serve a procacciare ai giornali benevoli un pre- 
testo per elargire lodi di fermezza o di liberalismo 
ai ministri dell’interno, si è arricchita di un nuovo 
documento , con la cireolare dell’ on. Nicotera sul 
diritto di riunione e sull’affissione degli stampati. 

Il generale Nicotera dice, in sostanza; ai pre- 
fetti : - Voglio che in questa materia, vi atte- 
niate alle disposizioni della legge, 

Non dico che anche questo non sia liberalismo, 
ma non trovo neppure che sia ‘una pensata molto 
originale. 

C'è forse stato qualche ministro, il. quale abbia 
diramata una circolare per consigliare ai prefetti 
di scostarsi dalla legge? î 

Attenersi alla legge! ma ci dev'essere bisogno 
di dirlo ? Credeva l’on. Nicotera necessario di far 
sapere che fra i suoi sistemi di governo non e’ è 
quello di servirsi delle patrie leggi solo per accen- 
dere il caminetto ? Allora ha una scarsissima 
fede nella stima che gli si tributa. Oppure s° è 
accorto che qualche prefetto aveva bisogno d'una 
ammonizione, essendosi una o più volte fatto su- 
periore alle leggi del suo paese ? E allora, perchè 
invece di firmare una circolare, non ha firmato 
un bravo decreto per mandaie a un meritato 
riposo quei pericolosi funzionari ? 

Dicono che la circolare è specialmente diretta 
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contro il prefetto di Milano conte Codronchi, per 
l’inabile arbitrio consuma;o collo scioglimento del 
comizio sulle guarentigie. Ma perchè, allora, l’ono- 
revole {Nicotera ha difeso alla Camera il conte 
prefetto? Risponderanno che un ministro deve 
coprire, davanti al parlamento, colla propria re- 
sponsabilità, l’opera dei funzionari dello Stato. Ma 
jo non capisco affatto perchè un ministro debba 
approvare davanti alla Camera gli abusi e gli ar- 
bitrii per vendicare poi le pubbliche libertà con 
una circolare. Che volete che ce ne facciamo delle 
vostre circolari, quando già siamo stati vittime 
della prepotenza o del cretinismo di un commen- 
datore? - 

Questi sfoghi letterari non servono a nulla, esi 
aggirano nelle nebulosità di un liberalismo scritto 
che non inganna i liberali sul serio. 


Volete un esempio della chiarezza della circo 
lare? Ù e SR 2 

Ecco quì. Essa dichiara chejnei comizi e negli 
stampati da affiggere non si devono tollerare quelle 
grida, quei diseorsi, quelle frasi che, pur non co- 
stituendo delitto, possano costituire una mazife- 
stazione sediziosa. È 

Ora, in che modo si distingue una frase sedi- 
ziosa da una frase 207 sediziosa ? Il definire la se- 
dizione rimane sempre affidato a un'impiegato di 
pubblica sicurezza. Quanti sono questi impiegati, 
tanti sono i criteri per distinguere la sedizione 
dalla non sedizione. o 

Se io fossi delegato di pubblica sicurezza, oggi 
troverei in buonissima fede, sedizioso il grido di 
tiva V ortografia, perchè esso inneggia a una 
cosa attualmente bandita dal governo. 

Ho conosciuto un delegato, che fu poi promosso 
ispettore, e che sciolse una riunione perchè un ora- 
tore s'era messo a leggere uno dei brani più noti 
di quel notissimo libro che è il Principe cane del 
Laboulaye. Colla circolare presente alla mano, gli 
potreste dire che s'è scostato dalle disposizioni su- 
periori ? No, perchè voi vietate le frasi sediziose, 
ma non dite in che cosa consista la sedizione. Per 
quel delegato era sedizione forse in genere il leg- 
gere, e in ispecie leggere il Laboulaye. 


Naturalmente si osserva che è impossibile com- 
pilare e distribuire un lessico completo delle frasi 
sediziose. E sta benissimo. Ma è impossibile anche 
far capire con una parola generica a poveri 
impiegati, spesso anche meno colti di chi scrive 
loro, che cosa debbano permettere e che cosa deb- 
bano vietare. 

Le eircolari di questo genere sono perfetta- 
mente inutili. 

Occorre altro. Bisognerebbe far capire non col 
liberalismo scritto e nebuloso, ma cogli atti, che 
a palazzo Braschi c'è un liberale illuminato, che 
non tollera soperchierie e cretinerie, che punisce 
senza misericordia i funzionari prepotenti o im- 
becilli; far correre per tutto il paese un soffio be- 
nefico di libertà ; dare 1’ esempio della coerenza, 
della tolleranza, della saviezza ; circondarsi di uo- 
mini colti e di cuore; e allora quello che non si 
può elencare in un lessico, o non si può spiegare 
in una circolare, s' ipdovinerebbe da tutti, e si 
purificherebbero gli uffici pubblici, e la logica, e 
la libertà non sarebbe continuamente sciolta ' coi 
tre squilli come si fa in sessantotto circa. delle 
sessantanove prefetture italiane. 

Questo bisognerebbe fare. 

Ma bisognerebbe cominciare la riforma cam- 


biando il ministro. 
Cimone, 


GUY DE MAUPASSANT 
La follia dei letterati, 


Parigi, 7 

Guy de Maupassant è giunto stamane a Parigi; 
all'ora in cui butto giù queste due linee, l'eminente 
autore di Une Vie è. già stato rinchiuso nella casa 
di salute del dottor Blanche: in quella stessa casa 
ove il poeta Deschamps trovò un po’ di calma per 
iscrivere ancora della poesia buona e geniale ed 
ove il principe Napoleone finiva la sua prigionia 
nel 1883, 


issà che in quel delizioso e poetico recinto, che _ 
Pe la casa della principessa di Lambalie, 


Maupassant non ricup 
un ingegno gagliardo, 
rissimo e fiorito! È 
"Chiesa Il male atroce che ha colpito Guy de 
Maupassant è purtroppo un triste retaggio. i 

Il padre di lni è morto pazzo, pazzo gli è morto . 
il fratello Hervé, la madre soffre di una malattia. 
nervosa insistente e che non perdona. Maupassant: 
subisce dunque wa legge alla quale niuno può sot» 
trarsi: la legge dell’atavismo. 


eri la ragione e la Francia 
in romanziere dallo stile pu- 3 


Il parigino, il parisien, nel vero e stretto senso 
della parola è di sua natura filosofo. Certe sventure 
lo lasciano freddo, ‘direi quasi indifferente. 

"Sta volta però l'emozione, per la sventura toe- | 
cata alle lettere francesi, non è banale, ma vera, si 
schietta, profonda; perchè Maupassant è molto 
amato ed è, dopo Zola e prima di Paolo Bourget, | 
lo scrittore prediletto, che fin dalla pubblicazione 
di Boule de Suif seppe conquistarsi l’attenzione 
del così detto grosso pubblico e l’amore del sesso 
femminile. È 

Maupassant è uno dei quattro o cinque roman- 
zieri che ancora si vendono esi leggono nonostante | 
questa fioritura romantica, che invade le vetrine |. 
dei piccoli e grandi negozi ‘librari, i chioschi DI 
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boulenards e... la schiena del Camelot, che va in 
giro con un grande involto ed esce da un caffè, en- 1 
tra in un altro per offrire ul seccato bowlevordier | 
la sua svariata collezione... al modico prezzo di set- 
tantacinque centesimi e meno, al volume. 


AI dolore intenso che tutto il mondo parigino 
prova per la sorte toccata all'illustre malato, si 
aggiunge una preoccupazione seria che rimette sul | 
tappeto la famosa questione della follia negli uo- | 
mini d’ingegno. i 

La tensiune perpetua dell'intelligenza, ed il con: 
tinuo sviluppo di essa, il lavoro incessante della 
fantasia sarebbero forse altrettanti fattori, che con- 
tribuirebbero a rendere inevitabile nei letterati un 
turbamento più o meno apparente nelle funzioni 
dell'organismo ? 

Questa è la domanda terribile. Guy di Maupas- 
sant fu un lavoratore instancabile, potrebbe dun- 
que darsi che l'occupazione continua, al suo lavoro, 
addirittura prodigiosa nel breve tempo di dieci anni, 
abbia contribuito a sviluppare in lui il germe della 
follia, ereditato dal padre 

E bisogna dire che si tratti di una semplice con- 
tribuzione a questo sviluppo, perchè non credo che 
il surmenage. unico e solo, possa condurre difilato 
alla pazzia: Hugo, Balzac, Michelet, Louis Blane 
non furono anch'essi, ed in più larga misura, dei 
lavoratori strenui e rudi? È 

Ma all'atavismo, all’ostinato lavoro, bisogna ag- 
giungere una non meno ostinata ricerca dell'oblio, 
della solitudine, di ebbrezze nuove ed occulte. 

Maupassant credeva ai due cervelli umani, di 
cui l'uno dorme mentre l’altro è sveglio; pretendeva 
che l'etere tenesse desti i due suoi cervelli e gli 
rendesse più facile e pronto il lavoro e la fantasia, 

Nella morfina e nell'oppio, si dice abbia soventi 
volte cercato l'oblio della vita umana, lungi dalla 
quale gli piacque vivere, lavorare e godere. 

Pierrot. 


TRE ANNI A_NEW-YOPK 


(Seguito dell'America Sconosciuta*) 


— E poi si ha il coraggio di affermare - conti- 
nuò l'oratore - che negli Stati Uniti tutte le cre- 
denze e tutte le religioni sono eguali davanti alla 
legge? No, no, no! Questa vantata eguaglianza 
non è estesa che alle religioni cristiane: il pre- 
sbiteriano è eguale al cattolico, 1’ anabattista al: 
l'episcopale. Ma un ebreo, un libero pensatore, un 
momettano non è riconosciuto eguale al cristiano 
Che vergogna per la giurisprudenza americana! 
Che onta per un governo sedicente civile! Quando 
si comprenderà che un governo non deve ‘immi- 
schiarsi delle coscienze dei cittadini, che deve es- 
sere al di sopra di tutte le religioni, di tutte le 
credenze religiose e irreligiose? Non vedete che 
oggi, in pieno secolo decimonono, ciaseuna reli- 
gione è intollerante, esclusivista, e distruggerebbe 
tutte le altre, se lo potesse? Non vedete che si 
sgozzano, sl massacrano ancora gli ebrei e sì co- 
SURONO a esiliare, a fuggire dai luoghi nativi, 
ad abbandonare i loro beni, i loro negozi ? 

. E combattè fieramente il pregiudizio da cui sono 
ispirate tante leggi, che cioè la moralità dipenda 
dàl cristianesimo. 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Mileno col titolo: Un italiano in America, 


— Noi non abbiamo - disse - una libera costi- 
tuzione finchè si reantengono nelle. nostre leggi 
elementi di inquisizione. 

Infatti, l' intolierante spirito del prete traspira 
sempre dalle costituzioni americare. 

In sei Stati dell' Unione tutti coloro che non 
credono nell'esistenza di un dio personificato sono 
dichiarati ineleggibili a qualsiasi impiego e ven- 
gono così privati di uno dei diritti essenziali del 
cittadino. 

La sostituzione della Carolina del Nord dice: — 

Le seguenti classi di persone sono dichiarate ina 
bifi a qualunque impiego: Primo, tutti coloro che 
negano l'esistenza di Dio onnipotente... — 
La costituzione della Carolina del Sud dice: - Nes- 
suna persona che nega l'esistenza dell’ Essere Su- 
premo potrà avere un pubblico impiego sotto 
questi statuti. — 

Le costituzioni del Mississipì e del Maryland 
contengono gli stessi articoli. Gli statuti di Pensil- 
vania e del Tennessee non si contentano della sem: 
plice credenza in un dio personificato, ma richie- 
dono anche che si ereda in una ricompensa o in 
un casligo oltre tomba. Tutti coloro che profes- 
sano opinioni differenti sono legalmente incapaci 
di coprire qualsiasi impiego. 

Non basta: senza una dichiarazione di fede ‘in 
un divino capo di polizia che ricompensa î buoni 
o BEDsS hi IRBNDE: acuta o nell'altra. vita, 

a deposizione di un testimonio non può ri i 
come attendibile. pn 

Solo una metà degli Stati - e New-Xork è nel 
numero - ha adottato nella costituzione la clau- 
sola di escludere l’ incompetenza per mancanza di 
ovedenza religiosa. E permesso tuttavia di far 


sorgere la questione del credo di un testimonio 
allo scopo di pregiudicarne la deposizione. 3 
Chiunque sia membro di associazioni di liberi 
pensatori 0 abbia semplicemente espresso delle 
Opinioni avanzate in fatto di religione, può +ro- 
vars ogni giorno esposto alla mortificazione di 
sentire queste opinioni citate in una corte di giu- 
Stizia, col solo scopo di denigrare il suo carattere 
e d’invalidare la sua testimonianza di fronte ad 
un giurì che spesso è composto di ignoranti 
— Nell'udire queste cose — diceva Adler - il no: 
stro primo impulso è di domandare se; nelle leggi 
di una repubblica della quale Thomas Paine fu 
uno dei fondatori e la. cui dichiarazione d'’indi- 
pendenza fu firmata da Thomas Jefferson può 
essere possibile una tale flagrante violazione dei 
principii di eguaglianza e di libertà religiosa. 
L'unica scusa per gli americani è che tali leggi 
non sono state fatte da loro, ma conservate Tai 
loro avi quali esistevano quando le Colonie si se- 
pararono dall’ Inghilterra è quando il cristianesi- 
mo era inteso come facente parte del diritto co 
mune. — Il cristianesimo - diceva lord Hale - i 
una parte della legge d'Inghilterra, e il a 
contro la religione cristiana è un discorrere. 5 
versivo alla legge. — ; pos 
— E così - esclamava Adler 
un paese puramente cristiano, 
sa poveri IO a cui la citt: 
ata per un favore, non per iri 
Stefano Girard. aveva so) na 


un impiego qualun 
lui fondata, e che 
cordato l'ingresso 


plici spettatori. Egli voleva che gli alunni fossero 
allevati unicamente coi principii della moralità è 
dell'onestà e che solo fattisi adulti scegliessero il 
culto religioso che più loro conveniva. 

Ebbene, Daniele Webster, il grande, il celebrato 
oratore, nell’impugnare il testamento, giunse per- 
fino a dire che la carità di Girard, tendente a di- 
minuire il rispetto dell'umanità verso il cristia- 
RERRA n, Se ne del tutto. E 

n altro bel discorso che sentii da Adler era. 
contro la preghiera. Dopo averne a Gite 
gentemente le forme diverse, egli diceva: 

2a Vi sono molte forme di preghiera, ma in ge- 
nerale la preghiera è una petizione con cui il ere- 
dente chiede qualche cosa al suo dio; La stessa 
parola preghiera in tutte le lingue significa chie- 
dere Umimente qualche cosa, supplicare, mendi- 
care. Come! L'uomo sano, intelligente, che col 
proprio lavoro mantiene sè ela famiglia € sì rende . 
utile alla società, è obbligato a inginocchiarsi da- 
vanti al dio per chiedergli egoisticamente un au- 
mento ch guadagno, una stagione propizia e via 
dicendo è E a questo dio onniscente, che tutto” 
DER se FEE DI il fedele deve speci- 

re la | nda, fare una lung: inuziosa 
storia dei propri bisogni ? E Dertha È Pochi 
rispondono, l’romo non è che una creatura, entita 
ala, Ai del sole a propria insaputa e senza averlo 
pu ma Che deve essere riconoscente al Crea- 
orerd'averla; ‘messa ‘al'mondo; ‘anthe» quando 
miserabile, storpia, stupida, pie N 
e morali. Per il eredente no 


i 
{ 


E MORTO 
Ancona, 8 

Ieri, dopo una lunga malattia di circa due mesi, 
sopportata con rassegnazione, cessava di vivere 
L'Avvenire delle Marche. RAS 

Oggi ha avuto luogo il trasporto funebre di cui 
credo bene darvi qualche particolare. 

All'ultimo momento, quando già il periodo dell’a- 
gonia era cominciato, fu chiamato al capezzale del 
morente il dott. Luigi Dari, il quale pare dichia- 
rasse il caso disperato. Già prima il dott, Colocci 
Adriano, consultato dai famigliari del malato, aveva 
ravvisato i sintomi di una malattia mortale. E pri- 
ma di tutti il dott. Alfredo Felici avea creduto di 
togliere ogni illusione, e fin dal novembre scorso, 
quando ancora l’Avvenire era florido e bello in ap- 
parenza ma già attaccato dal morbo nella sua più 
intima fibra, avea ceduto ad altri più di lui provetti 
la cura. 

Muore per lento avvelenamento. - Pare assodato 
che gli sia stato somministrato da un tale profes- 
sor Bucci un virus pericolosissime, il virus ciava- 
rinicum. 

Chi ha scavato la fossa al poveraccio è un tal 
Carisio. 

Oggi, adunque, vi è stato il funerale con inter- 
vento di moltissime persone, in memoria, non fosse 
altro, della briosa gioventù del povero estinto. 

Precedeva la banda cittadina sotto l’abile dire- 
zione del maestro Parenti. Venivano poscia gli ope- 
rai tipografi. Seguiva subito il carro ricoperto di 
corone. Reggevano i cordoni l'avv. Deri in memo- 
ria dell'amicizia amministrativa avuta con l'estinto, 
il sindaco Gabrielli, memore dei rapporti epistolari, 

“il prof. Bucci, apparentemente lacrimoso, a sinistra, 
l'avv. Vecechini in ricordo della primitiva amicizia, 
l'on. Santini, in compenso delle numerose inserzioni 
prodigategli anche quand'era in fin di vita con te» 
legrammi lunghi due colonne, l’on. Colocci Adriano 
poco contristato però, a destra. 

Veniva subito dietro al carro una bandiera ab. 
brunata, che mi fu detto essere della progresseria 
marchigiana, cui l’estinto si compiaceva di apparte- 
nere nei suoi primi anni. 

Seguiva lunghissimo stuolo d’amici. Ho notato il 
signor Gioacchino Ragnini, tutto rannuvolato per- 
chè il trasporto avesse luego in forma puramente 
civile; l'avv. Augusto Agostinelli uno dei maggio- 
renti della progresseria anconitana, il sig. Luigi 
Vinchi, l'avv. Montanari, Giuseppe Ascoli, Geremia 
Fuù; l'avv. Jannuzzi, Vito Perugia, Tullio Scorcellesi, 
lacrimosi per l’immatura fine e per i quattrini in- 
vano spesi per l’estinto; l’avv. Michele Maroni che 
aveva già detto di voler contribuire a salvare 1’ e- 
stinto, se i suoi sogni si fossero realizzati. 

Ho visto anche fra gli amici gli onorevoli Sae- 
coni, Costa Alessandro, Luzi, Mestica, Ricci, Stel- 
luti ed altri che non sapevano capacitarsi di avere 
ceduto alle lusinghe dell’ Avvenire. 

“— Meno Avvenire e più voti - escluamava un ono- 
revole. 

Ho sentito anche il senatore Colocci, col capo più 
che mai declinante a sinistra, mormorare all'orec- 
chio del marchese Pietro Serafini: - Eppure pareva 
una speranza del nostro partito. Chi lo avrebbe 
detto! 

Giunto il corteo a porta Pia si soffermò ed il 
prof. Bucci intessè l'elogio dell'estinto. Non mi fu 
dato di udire quasi nulla. Mi hanno riferito che egli 
abbia detto che del caro estinto resterà imperi 
tura memoriu e che nelle idee progressive altri 
sarebbe a lui succeduto pronto a sacrificarsi per 
la democrazia sull’ara del potere e magari della 
deputazione. 

Il cav. Vettori, quand'ebbe partecipazione della 
morte deplorata esclamò: - Eh! come dovea vivere? 
non ho che io i segreti per trarre innanzi meno 
male! , 

Il comm. Qrsi dal suo coupe, vedendo il funerale, 
ordinò al cocchiere di fermarsi, chiamò un amico e 
gli domandò chi fosse l’estinto. 

— L'Avvenire - rispose l’amico. 

— Al! così doveva essere, uno scavezzacollo, un 
disordinato; e credetemi, senza ordine.. non si può 


vivere | 
Fulco 


Cronaca DI Roma 


LA MOSTRA PER IL PENSIONATO. 


Al palazzo di Belle Arti, in via Nazionale, sono 
esposti i lavori dei concorrenti per il nuovo pen: 
sionato artistico. Per l'architettura sono stati scelti 
a parità di voti i saggi di Pier Olinto Armanini e 
di Rodolfo Sabatini; questi due. valenti giovani do- 
vranno ora sottomettersi a una prova definitiva, Si 
distinsero nella gara il Faelli, di Parma, il Somma 
ruga, di Milano, il Boni, di Parma, anche lui, se 
non mi sbaglio. 5 

Per la non bella ragione che in architettura mi 
conosco incompetente, qui non aggiungo altro. Solo 
mi permetto notare: come mai si è dato un tema 
eosì poco architettonico, adatto assai meglio a un 
concorso di ingegneri, proprio ingegneri? I giovani 
sono stati quasi costretti a metter da canto il tema 
per isfoggiare un po’ del saper loro e della loro 
.fantasia; nè si poteva pretendere che di questo 
essi si privassero. Infatti, l’edificio destinato a un 
collegio, a un pensionato per dodici alunni, ha in 
questi disegni ora l'aspetto d'un teatro, ora d’una 
reggia, ora d'un tempio, ora d'una villa. 

Dei temi per la scultura e per la pittura non ho 
nuila da dire, se non forse che il primo, Tommaso 
Campanella în carcere, è un po’ troppo pittorico, 
in quanto che vi ha troppa importanza l’ambiente. 
Questo pensavo osservando il lavoro che la Com- 
missione ha scelto, bassorilievo a cui proprio manca 
il colore. 

A proposito: il lavoro premiato per la pittura 
mi sembra che si allontani considerevolmente dal 


soggetto Sansone al mulino, come vedremo ap- 
presso ; ma il soggetto è indubbiamente molto Bello, 

Ora diamo un'occhiata ai singoli saggi della dop- 
pia gara. È 


xx 

Il numero 1 appartiene a Carlo Fontana. Rap- 
presenta il Campanella alla tortura in cospetto dei 
suoi giudici e de' suoi carnefici, Gli è stato defe- 
rito il premio e, per quanto io intenda, giusta- 
mente. 

Giuseppe Guastalla (2) ha la figura del monaco 
assai schiacciata nel fondo, mancante di rilievo al 
petto e alla testa. Paolo ‘T'esti (3) ci dà un filosofo 
che non si raccapezza; tale è l’espressione della 
figura, nè è troppo differente quella di chi guarda 
il bassorilievo. Anche è un po' misterioso il nù- 
mero 4, di Oreste Labò, dove i vari personaggi son 
collocati come quinte da palcoscenico, Il 2 e il 3 
compongono figura “mica. 

Invece Abramo Ghigli (5) mette il Campanella 
solo nella prigione, ma fa vedere altre persone che 
origliano, Pure, il bassorilievo più popolato e il 6, 
di Ezio Ceccarelli, addirittura un finale d’atto per 
melodramma, Il filosofo, dopo aver- sofferto la tor- 
tura, è lì steso per terra, mentre i suoi oppressori 
si apparecchiano a perquisirlo. E questo uno dei 
migliori lavori. 

Del 7, di Luigi Casadio, e dell'8, di Attilio For 
milli non val la pena di parlare. Ed eccoci al 9, di 
Salvatore Buemi, composizione simile a quella del 
Ceccarelli, meno complicata e altrettanto lodevole 
nella fattura. 

Saltiamo pure il 10, di Cesare Biscorra, l'11. di 
Vincenzo Magoni, il 12, di Umberto Buccini, il 13, 
di Gaetano Chiaromonte, il 14, di Gaetano Zavatti, 
e giungiamo all’ultimo, di Emilio Carlini, bassori- 
lievo con una sola figara abbastanza bene studiata, 
ma che ei presenta il Campanella affatto giovanetto, 
non so perchè. 


nta 

Fra i quindici concorrenti della pittura, per non 
riuscir troppo seccante ne scelgo due soli, quelli 
che stimo indiscutibilmente superiori agli altri. L'uno 
è Arturo Vigilardi, da Siena, vincitore del con- 
corso; l’altro è Umberto Veruda, triestino. 

Il Vigilardi, come ho accennato dianzi, ha tenuto 
poco conto del soggetto, e invece di darci Sansone 
al mulino, ci dh Sansone tratto prigioniero, con- 
dotto forse al mulino, forse altrove, non'importa. Il 
suo quadretto è magnifico. D'indole piuttosto teatrale, 
esso ricorda il finale del secondo atto dell'Aida; 
tanto più che quel Sansone pare proprio Amonasro. 
Bisogna aggiungere che il Vigilardi now si è con- 
tentato del sontuoso effetto scenografico, c ci dà il 
momento del dramma con singolare efficacia per 
mezzo d’una sua trovata. A sinistra dello scalone 
per cui discende il tradito eroe, appoggiata a un 
pilone granitico, s’affaccia Dilila, bella, meravigliosa 
per la gran chioma crespa e per il perfido riso con 
cui risponde a tutti gli occhi, a tutti i cenni che si 
volgono verso di lei, prima autrice del tradimento. 

Il Veruda ci si presenta dissomigliantissimo; tanto 
che, pensando di avere. in un solo concorso due 
giovani pittori di così forte e diversa fibra, c'è da 
augurarsene assai per l’arte italiana. Egli ha imma- 
ginato Sansone che, dopo Ja feroce tonsura inflit- 
tagli mentre dormiva, come, iu altra forma, ad Abe- 
lardo, si sente tutta la muscolatura rilassata, non 
ha più energia, è un bruto infermo; quand’ anche 
non lo avessero accecato ei non si saprebbe dife 
dere; colui che incuteva spavento ora inspira ri- 
brezzo e dileggio. Eccolo lì che si aggrappa alla 
sbarra della macina, e brancola, e smania, non com- 
prendendo egli stesso come mai la sua tremenda 
forza sia svanita. 

Pur troppo, il lavoro del Veruda, il meglio con- 
cepito,- quello che mostra la più intensa qualità pit- 
torica, è un bozzettone; anzi, la parte inferiore è 
appena uno schizzo. Peccato, proprio peccato! C'è 
laggiù dietro la orribile figura dell'eroe cieco e sfi- 
brato, una porta aperta sur un fondo campestre, 
animato da figure di ragazzi che sopraggiungono 
schernendo colui che era stato il loro spauracechio, 
com'era stato il terrore dei loro padri e fratelli: 
bellissimo effetto, perchè quel vano luminoso, alle- 
gro, viene inquadrato dai muri tetri della stam- 
berga, del mulino che forma il primo piano della 
composizione. Ma perchè, perchè aborraceiar tanto? 

Ho notato lo stesso modo di concepire Sansone 
nel lavoro di un altro concorrente, fra i migliori, 
Giuseppe Pellizza. Degli altri, alcuni si son ricor 
dati del personaggio che dovevano rappresentare, 
e fra questo va rammentato Mariano Borgoni, il 
quale ha un buon quadretto, - alcuni han copiato il 
modello servilmente - e basta, 

Se avessi autorità, proporrei alla commissione di 
obbligare il Vigilardi e il Veruda a una seconda 
prova definitiva. Se il Vigilardi anche in questa 
mostrasse altrettanta ricchezza di materiale teenico 
e padronanza dell’immaginare e comporre, allora il 
primo gudizio verrebbe splendidamente confermato, 
perchè non si potrebbe sospettare che il giovine. 
abbia saputo brillare profittando di certi mezzi già 
belli e apparecchiati, più o meno adattabili a que- 
sto o a quel soggetto. 


AI Pantheon. 

Verso le otto di ieri una certa folla si era radu- 
nata in piazza della Rotonda per la ricorrenza della 
morte di Vittorio Emanuele. La pioggia sottile ed 
insistente, il cielo plumbeo, la giornata triste ed 
ineresciosa non avea trattenuto a casa un migliaio 
di persone che con molta filosofia attendevario ripa- 
rate dagli ombrelli gocciolanti. 

I sovrani, accompagnati dal duca d’Aosta e dal 
duca degli Abruzzi e dalle *case civili e militari, 
giunsero alle otto precise, 

Una commissione, composta dal generale Serafini, 
dal comm. Bruffel ispettore della guardia e dei si- 
gnori Viti e Cerruti, ha ricevuto il re, 


Faccano parte della guardia d’onoze alla tomba di 
Vittorio Emanuele il conte Ansidei, i signori Aleg- 
gioni Barberis, don Giulio Bertini, sacerdote ed ex 
militare, l'ingegnere Capuano. 

Il re s'intrattenne cordialmente col maggiore dei 
bersaglieri Angiusone; poi si rivolse al Capuano e 
Stringendogli più volte la mano gli indirizzò parole 
molto gentili, 

La messa è stata celebrata da monsignor Anzino, 
cappellano della real Casa. 

Una rappresentanza dei veterani assisteva alla 
religiosa cerimonia, fra cui roto l'ing, Braglia, il 
colonnello cav. Bardolese, il cav. Pacifico, il mar: 
chese Fontani di Sassari, il cav. Betolo, milanese, 
il capitano Biraghi, e il capitano Dari. 

La messa è durata 45 minuti, dopo di che i so- 
vrani e il loro seguito son risaliti nelle vetture per 
ritornare al Quirinale. 

Le associazioni si erano date convegno in piazza 
SS. Apostoli, e mossero alle dieci pel Pantheon. 
Vi erano una quarantina di bandiere. Il corteo era 
composto dalla Società Reduci patrie battaglie 
1848-48 — Custodi comunali — Tiro a segno — 
Scuole elementari — Società di. Mutuo soccorso 
Bresciani — Scuola tecnica Giulio Romano — Cir- 
colo elettorale romano — Scuola tecnica Pietro 
Metastasio — Croce d'Oro — Unione monarchica 
romana — Fratellanza Umberto I. — Fratellanza 
militare italiana — Scuola Cola da Rienzo — Di- 
fesa livornese — Colonia Senese — Scuola Tor- 
quato Tasso — Circolo monarchico universitario — 
Municipio d'Alatri — Tiro a segno d’Alatri. 

Associazione di Mutuo Soccorso fra i Parrue- 
chieri, Circolo Savoia, ex-Carabinieri, Società di 


, Mutuo Soccorso fra gl’Infermieri d’Ospedale, Scuola 


Michelangelo Buonarroti, Istituto Tecnico, Teren: 
zio Mamiani, Federico Cesi, Liceo Umberto I., E. 
Q. Visconti, Regia Università, Società di Mutuo 
Soccorso fra, Vaccari e Cavalcanti, Croce Turchina, 
Croce Bianca, Croce Verde, Società Indipende nte 
Romana. 

Giunto in piazza della Rotonda il eorteo si è 
schierato in due file per attendere la rappresen. 
tanza comunale. Giunse poco dopo il siadaco se- 
guito dalla Giunta. 

Sotto il portico suonava il concerto comunale; 
le guardie di città, e i vigili, coi confaloni dei 
rioni di Roma facevano il servizio d’onore, diretti 
dal comm. Ricci-Consorti, 

La rappresentanza capitolina entrò nel tempio 
AI solito registro, firmò primo il duca Cactani e 
successivamenre gli assessori Ranzi, Jacometti, 
Guerrini, Silvestrelli, Cruciani-Aliprandi, Roseo, 
Ostini, De Angelis e Persiani. 

Il marchese Sarsale accompagnava 
quando venne deposta la corona. 

Le associazioni entrarono mentre il sindaco ela 
Giunta si ritiravano. 

Comandavano le guardie di città il 
cav. Lupi, e i vigili il cav. Anderlini. 

Il primo a visitare la tomba del re, è stato. l’o- 
norevole Cavalletto. 

Sono state deposte una quarantina di corone. 

Magnifica quella in bronzo offerta dai veterani 
che varrà oltre diemila lire. Notevoli quelle del 
conte Mirafiori, del municipio di Roma, stupendo 
lavoro di fiori artificiali fatto dalle. alunne della 
scuola professionale femminile, quelle della pro- 
vincia, del Prefetto, dell'Accademia di Santa Ce- 
cilia, degl'impiegati dalla Real Casa, dell'Istituto 
Tecnico, dell'Università, del Licco Ennio Quirino 
Visconti, ece. 

]l Municipio di Napoli ne ha fatto recare una 
bellissima dall’on. Fusco. 

Durante la giornata un gran numero di visita. 
tori si son recati al Pantheon. 

Un cordone di guardio di pubblica sicurezza ha 
aceudito al mantenimento dell'ordine, sotto il co- 
mando degl’ispettori Bo e d'Andrea. 


In Campidoglio 

Il Consiglio comunale è convocato in seduta pub 

blica, per domani sera, alle ore 8 e mezza. 
I vetturini 

I vetturini, aderendo alle deliberazioni dei loro 
capi, ripresero ieri mattina tranquillamente il la- 
voro. 

Nel pomeriggio il tribunale giudicò un altro 
gruppo di dieci scioperanti: Alfonsi Simmaco, Al- 
fonsi Mariano, Ciarinello Pietro, Mastrodonato Gio- 
vanni, Coluntoni Nicola, Papa Pietro, Stangoni An- 
tonio, Mariano Giovanni, Alfei Giovanni e Salustri 
Augusto 

Il 


il sindaco 


maggiore 


unale ha emanata la sentenza che condanna 
e da due a tre inesi di detenzione e da 40 a 
e di multa. 

Gli necusati sono stati egregiamente difesi dagli 
avvocati Sette e Borrè. 

Arrivi e partenze. 

Da Napoli giunsero ieri gli onorevoli Della Rocea 

e Salandra. 


-La vedova di 6. Mancini. 

La Giunta Comunale, con nobilissimo e gene- 
roso pensiero, senza attendere istanze, nè interces- 
sioni, ha soddisfatto ad un voto da noi espresso, 
ha nominato custode delle scuole comunali la yve- 
dova di Giovanni Mancini, con l’annuo stipendio 
di-lire 900, 

L'atto caritatevole è stato tanto più opportuno 
in quanto che la povera donna era rimasta priva 
di risorse e con: due bambini da mantenere. 


Gli albergatori di Roma e le notizie del « Figaro » 


Il Figaro di ieri l’altro conteneva una di quelle 
solite corrispondenze che han tutta l’aria d'esser 
fabbricate in casa e che sanno di Saint-Cére lon- 
tano un miglio, nella quale si assicurava che le con- 
dizioni sanitarie di Roma erano pessime. 

In seguito a tale informazione, gli albergatori di 
Roma hanno ricorso al winistero dell'interno per 
protestare eontro l’asserzione del Figaro così no- 
civa ai loro interessi, 

Li riceyè il sottosegretario on. Lucca, il quale, 
prima di dare una risposta volle avere il parere 
della Commissione sanitaria. 

Il parere - sinmo lietissimi di ripeterlo - è che 
in Roma le condizioni di salute sono ottime. 

E veramente penoso il doyere constatare come 
continui senza tregua in certa stampa di Francia 
la guerra accanita e velenosa contro tutto ciò che 
è italiano. 

Onorificenza. 

Il prof. Aurelio Stoppoloni, ispettore scolastico 
autore di pregevoli studii letterari e pedagocici, è 
stato insignito della croce di cavaliere. 

Cronaca delle associazioni. 


Oggi, l'Associazione dei toscani residenti in Roma 
terrà un'adunanza nella propria sede, via Lucullo A. 
per procedere alla elezione delle caricho sociali. 

L'urna rimarrà aperta dalle 10 ant. alle 4 pom. 

— L'associazione di resistenza fra gli operai sarti 
di Roma in vista delle gravi condizioni della loro 
classe, invita i compagni ad intervenire all’adunanza 
che si terrà oggi alle tre pom. nella sala della 
Posta Vecchia per eleggere le cariche sociali e 
porsi seriamente al lavoro nell’interesse dell'intera 
classe, 

Investimento. 

Questa volta è proprio capitata a un vetturino, 
certo Vittorio Tivoli che è stato investito circa 
alle quattro pom. da un legno sbadamente guidato 
da Augusto Fiore. 

Le ruote della vettura hanno fratturata la spalla 
del povero Tivoli, che nell'istesso legno fu portatò 
alla Consolazione, mentre le guardie portavano 
con essi l'automedonte troppo distratto. 

La gente che si diverte. 

Questa sera alle ore 9 avrà luogo nella sede del- 
lAssociazione degli operai tipografi in via S. Bar- 
tolomeo de’ Vaccinari n. 29 la terza festa da ballo 
a beneficio dei disoccupati e della sezione vedove 
ed orfani, 

I falsari 

Il delegato Forcheim può vantarsi di avere la 
mano felice. Im meno di un anno è la quarta che 
egli riesce a far delle magnifiche retate di falsari. 

Nello scorso mese ai Prati di S. Cosimato era 
stato arrestato un certo Sarti, possessore di 120 bi- 
glietti falsi da 5 lire. Si potè strappare dalla bocca 
di costui i nomi delle persone che gli aveano for- 
nito i biglietti, e si seppe che risiedevano in Na- 
poli. 

Fu spiccato contro costoro mandato di cattura ed 
il Forcheim fu inviato per eseguire gli ordini del- 
l'autorità giudiziaria, che con molta abilità e con la 
cooperazione di altri funzionari ha potuto arrestare 
Fossa Giovanni, usciere alla Corte di appello, Luigi 
Fossa ed Anna De Prisco, ed altri dieci furfanti 
della stessa risma. 


Per finire 

Al Valle. 

Un vecchio servo di scena vuol fare un compli- 
mento ad un'attrice che ha visto molte primavere 
e somigliante più ad una strega che ad una fata, 
e le dice: 

— Si può essere orride e vecchie fin che si vuole, 
ma il pubblico applaudisce sempre le artiste co- 
me voi! a 


Con p'acere sentiamo proprio da tutti, che 1’ in- 
fluenza è prevenuta e curata anche nelle conseguenze, 
col semplice uso delle Pillole di Catramina Bertelli. 


br roN 


Nella notte scorsa si spense la vita preziosa. del 
dottor cavalier Pietro Pavoni, medico di chia- 
rissima fama, e liberale specchiato. 

Alle gentili tiglie, ai figli, fra i quali contiamo un 
collaboratore in Leopoldo, al genero, il carissimo 
amico nostro ingegnere Magnaghi, inviamo, con ani- 
mo commosso, una parola «di affettuoso conforto, 
associandoei dolentissimi al grave lutto. 


ri". _d 


Salus publica suprema lex! 


Non vogliamo defraudare i lettori di una notizia che in questi momenti di epidemia può loro tornare 


sima. Accenniamo a due fatti che crediamo non abbisognino di commenti, tanto sono eloquenti e 
i per sè stessi. Durante l'Influenza del 1889-90, quando tutti gli stabilimenti si chiusero per essere 


tutti i lavoranti colpiti dalla malattia, non si ammalò che il 3 00 degli operai addetti allo Stabilimento 
chimico-farmaceutico Bextelli in Milano. Questo fatto, per sè stesso concludente, venne maggiormente as- 
sodato da quanto accadde iu questi giorni. Il Direttore di detto Stabilimento, con sua massima sorpresa, 
nell'ultima settimana dell’anno, constatò un'assenza di dieci operaie che si denunciarono ammalate, e notò 
che molte altre presenti tossivsno di quella speciale tosse che annuncia l'Influenza. Allora. solo, un poco 
tardi per vero, si sovvenne di non aver dispensato fra le operaie, come durante l’Influenza dell'1889-90, 
una scatola di pillole-di Catramina per loro uso personale. — Si rimediò con una pronta dispensa di tali 
pillole e da quel momento non si ammalarono altre operaie. — Degli operai addetti alla preparazione 
delle pillole nessuno si ammalò. Delle dieci operaie ammalate, dopo due, tre o quattro giorni d'indisposi- 
zione, ne ritornarono sette al lavoro ; le altre sono convalescenti. Notisi, nessun morto! Ci pare che ciò 
basti per dimostrare la potenza antisettica e preventiva di questo prodotto. Però, in omaggio al “ Salus 
publica suprema lex , desidereremmo che l'Autorità Superiore Sanitaria avesse a ordinare un' inchiesta 
per stabilire ufficialmente e pubblicamente la realtà di quanto dissimo più sopra. In mezzo a tante incer- 
tezze ed indecisioni, e in mezzo a questa grave malattia che replicatamente ci colpisce, sarà certo per 
tutti di sollievo il sapere che i fatti esposti rispondono esattamente alla pura verità, 
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L'AMICO FRITZ. 

Veramente questa dell’Amico 4rifz non è ùna 
prima: è una seconda, ma il Sonzogno ha voluto 
inaugurare con l’opera del Mascagni la sua stagione 
invernale al Castanzi, e, visto il desiderio che era 
rimasto nel pubblico di sentir l’opera ancora, la 
serata di iersera aveva l’importanza d'una prima, 

Il teatro era abbastanza affollato, i palchi quasi 


tutti occupati. La rappresentanza della nobile na- 
zione portoghese era tutta a posto al completo, ed 
erano tutti aì posto i centurioni coi relativi militi 
pér iscortare l'ormai illustre Fritz Kobus fino al- 
l’ava dove il Rabbino lo aspettava da quasi tre mesì 
per unirlo coi vincoli più sacri alla graziosa Suzel, 

In questi tre mesi Fritz Kobus non è cambiato 
a parole. Egli è sempre lo stesso che comincia col- 
l'aborrire le donne e che finisce col giurare eterna 
fede alla figlia del fattore. Ma internamente deve 
i quasi esser pentito d'aver corso troppo, per- 
chè all'atto fra pratico era un po' raffreddato, un po” 
stranito, un po’ seccato. Non diceva più a Suzel 
quelle frasi appassionate collo slancio di una volta, 
le diceva quasi sempre un falsetto, e anche quello 
non nel tono dell'altra volta. Il pubblico lo applau- 
diva, gli faceva ripeter la romanza, perchè il pub- 
blico sta per la morale e in certi affari ama, gli 
uomini di carattere, ma Fritz sordo alla voce del 
dovere cominciò a stranirsi sul serio e'allora il pub- 
blico - in fondo al duetto - si buttò un po' alla 
severità. Vedendo però che il matrimonio succedeva 
lo stesso, calata la tela ci mise una pietra su e se 
ne andò 

Suzel, un po' incerta anche lei nei due primi atti, 
ebbe un yero bel momento nella romanza del terzo 
atto, ma anche lei parve un po' seccata di dovere 
ancora cantare la sua parte. Dopo tre mesi che le 
avevano fatto credere ulla felicità, doveva tornare 
a buttar ciliege a Fritz; la cosa era un po’ irri- 
tante, ma la buona ragazza mantenne in tutta la 
sera nn contegno lodevole. 

Anche il Rabbino era un po' invecchiato e in tre 
mesi aveva perso un po' di voce ma si guardò bene 
dal disgustarsi il suo pubblico che lo aveva sotto 
altre vesti tanto accarezzato l’anno scorso. 
Parlando sul serio: questa edizione dell’Amico 
itz non è davvero la migliore che l'opera del Ma- 
ni possa augurarsi. L' orchestra da  setta- 
cinque. professori era scesa, a. sessanta e laj 
buona volontà del maestro Ferrari, se riuscì al 
ottenere un’esecnzione onesta, fece quanto si poteva | 
fare con clementi, fra i quali l'eccellenza è dav-| 
vero a. La fila de' violini è discreta, buoni i vio-| 

, lodevoli in generale gli ottoni, meno quel | 
trombone che nell'entrata del biroccino non super 
davvero le difficoltà scritte dall'autore, 
fiacchi in g ale i legni e i contrabbassi E | 
lista eho c. isce la zingaresca, se ha una cavata | 
davvero magnifica, ha un certo metodo di strisciare | 
le note, una incertezza nell'intonazione, e una ner-| 
vosità di interpretazione che urtano un po’ il gusto | 
squisito del nostro pubblico. 

Però l'orchestra bissò il preludio del'primo e del 
terzo atto, e anche della zingaresca del violino si 
volle la replica. 

Uscendo di teatro mi son fatto questa idea: l’o- 
pera piace al pubblico malgrado un eseenzione non 


eccellente per dio. 
L RR 2A lay 


lil s0-} 


nale, commedia in tre atti di G. Feydean e 
TI, Desvallidres. i 
Questa Core correzionale è un'altra di quelle} 
la i farso in tre atti che gli autori francesi ci | 
no ogni anno con una vis-comica davvero | 
marayigliosa. Il pubblico del Valle, ‘affollato come | 
sempre, rise dalla prima all'ultima. parola e si di-{ 
verti nun mondo. | 

La trovata di questa amena pochade è presto rac-l 
contata. 

Chavauson, avvocato, è uno de’ tanti mariti in- 
gannati. La sua graziosa signora gli ziuoca dei 
brutti tiri, come quello di farsi sorprendere da Ca- 
ponot, commissario di polizia, in un gabinetto par- 
ticolare in compagnia del proprio amante, Edoardo 
Lambert, amico intimo - certi servigi, si sa bene, 
non li rendono che gli amici intimi - del marito. | 

Il malcapitato commissario riceve, sulla guancia | 
destra. un solenne schiaffo dalle manine poco i 


j 
Teri sera al Valle furappresentata : Za co te SOLI 
| 


guantate della bella infedele. Di qui il processo, 
she ha luogo all’atto terzo nella Corte correzionale. 

Per una sequela di equivoci, che è inutile rac- 
contare, Charanson, dopo un lungo riposo, ritorna 
a indossare la toga per difendere l’amico suo Lam- 
bert e la gentile sua tomplice, ignorando, ben in- 
teso, che si tratti della propria moglie, 

Bisogna aver visto Leigheb,ne' panni di Zdoardo 
Lambert, che tenta tutti i mezzi mmaginabili per- 
chè l'ingannato amico non riesca a vedere in volto 
la hella infedele ; e bisogna aver udita la difesa 


che Ermete Novelli fa dell'amico suo, e, senza sa-| 
perlo della propria moglie, per farsi una ragione della | 
grande e continua ilarità del pubblico, che ha ap-| 


plandito con sincero calore quest'altra amenissima 
farsa venutaci dalla Francia, 

Al anecesso contribuirono effiercemente i bravi 
attori della compagnia Novelli Leigheb, è special 
e il Pasquinelli e il Bonafini nelle loro gu 
ime macchiette. | 


Domani sera la prima replica, e, senza dubbio, 


mn altro teatrone, 


greouda rappresentazione del Robert) il Diavoli 
alUArgentina. 


Roma partenza. . . [bi 45a. | 6.300.| 

Tivoli arriva. . . . |8.16a.|- 11.92. 
sa 3 2 Tivoli partenza. -. . |6.57a.! 8.54a. 
Stasera, come abbiamo annunciato, avrà luogo laj.@- i | 


UN 


AI Nazionale, questa sera, si Tipete la Scuf- 
fiara. 

Per domani è fissata la prima rappresentazione 
del capolavoro di Pergolese, La serva padrona, 


TY 


AI Manzoni applauditissimi tutti gli artisti della 
compagnia Dominici. Si è rappresentato Caudal?, 
re dei Lidi che è già alla ottava replica. 

Stasera si ripete lo stesso dramma. 

SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Roberto il Diavolo - ore 9. 
NAZIONALE — La Scuffiara - ore 9. 
MANZONI. — Caudale ore d e 9. 


LE GRATIFICAZIONI 


A nome del comm. Novelli, i signori comm. Por- 
tunati e Durante, ispettori generali alla direzione 
del Debito pubblico, e il comm, Ghironi, capo di- 
visione alla direzione medesima, ci assicurano che 
lo stesso comm. Novelli non ha ricevuto alcuna 
gratificazione. 

Per imparzialità pubblichiamo anche questa as- 
sicurazione, dolenti solo che nell'interesse degli im- 
piegati non ci sia giunta alcuna altra spiegazione 
per le altre enormi gratificazioni date ad altri pezzi 
grossi e già da noi rilevate. 


Oggi è uscito il n. 3 (anno 3') dell’ 
O DI GIOTTO 
rivista sett'manale illustrata di VAMBA. 
Contiene: 
Lo strattagemma del marchese (Vamba). 
L'intluenza e il suo bacillo (Cinzone). 
Cronache teatrali (Caramba). 
— Durante le vacanze. 
Lo sciopero dei vetturini (Zichel). 
Giuochi infantili. 
Per 1h Befana (EU/ebi). 
— Figurine francesi (Drumont) Muc'a) 
— Posta, sciarada ecc. 
Tutto questo per dieti centesimi in tutta 
Italia. 


Î NOSTRI TELEGRAMMI 


La fuga del banchiere Fenzi. 
Firenze, 9, ore 11 ant. — La degringolade di 
a Fenzi ha avuto una soluzione logica sì ma ina- 
at 


Qu 


spe 
Ieri sera il Fenzi è scappato da Firenze, essendo 


resto. 

chiere e i commenti che cir- 
ito a questo fatto, ed è fa 

gnazione pro- 

isa al grande 


oramai inevitabile 1°: 

Sono infinite le el 
colano nella città in seg 
cile immaginare la commozione e l'i 
vacata dalta fuga improv i 
numero di persone che avevano e 
ievi legami di affari e interessi. 

I creditori sono più di quattrocento. 


a î 

Fra le voci che circolano v'è questa gravissima 
Si dice che siano sparite anche venticinquemila 
lire date al Fenzi da un noto signore, di qui, con 


l'incarico di acquistare tanta rendita. 
Ireos. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


L'amnistia. 

L'onorevole Chimirri ha dichiarato a. chi ne lo 
interrogava ieri — ed era persona amica — che 
non accorderà per ora ammnistie di sorta pei pro- 
cessati del primo maggio, volendo : ; 

4° attendere .che sia passato anche il primo 
maggio del corrente anno ; 

2° di accordarla solo se in quell'occasione non 
vi saranno disordini contro le istituzioni e le pro- 
prietà. 

È il contratto e la debolezza invece della ele- 
menza, come noi prevedemmo ! 

Il processo degli avvocati. —— 

Mentre il processo degli anarchici è definitiva- 
mente fissato pel 1° febbraio, quello degli avvo- 
cati ha subìto un nuove rinvio a tempo indeter- 
minato. 

Tutte queste incertezze dell’autorità giudiziaria 
non si comprendono o si comprendono troppo. 

Non sarà vero, ma il pubblico ha motivi per 
sospettare che si vuol togliere efficacia alla difesa 
degli accusati del primo maggio, lasciando i loro 
difensori sotto il peso di una accusa, oppure in- 
frenare l’opera dei difensori medesimi col ridicolo 
spauracchio d'una condanna. 

Il Nove gennaio 

Giungono da ogni parte d’Italia dispacci che 
rendono conto delle commemorazioni fatte oggi 
in memoria di re Vittorio Emanuele: 

Per mancanza di spazio non ci è dato pubbli- 
carli. 


Di nuovo la conciliazione 

Il corrispondente parigino del 7mes insiste 
nelle sue informazioni sopra una mediazione au- 
striaca per conciliare il Vaticano col Quirinale. 
Di fronte a queste affermazioni, poco piacevoli 
pei liberali italiani, il.governo farebbe cosa savia 
e opportuna, opponendo una recisa smentita, quale 
non mancò, e solennissima, nel 1887, quando cor- 
revano dicerie ugualmente deplorevoli. 

Il governatorato nuovo dell’ Eritrea 

Il colonnello Baratieri è partito l'altro ieri per 
Genova, dove si è recato a visitarvi il 4° reggi- 
mento bersaglieri, già da lui comandato. 

Appena ritornato a Roma - e questo, avverrà 
prestissimo — condurrà a nine il nuovo ordi- 
namento della colonia Eritrea, in grazia al quale 
avrebbe, in determinati casi, il comando delle 
forze militari e l'autorità di governatore civile 
sulla intera colonia. x 

L'on. Pelloux in giro. 

Messino, I. — L'on. ministro Pelloux visitò, sta- 
mattina, la forte? npo degli inglesi, e; tor- 
nato in città legio militare, 


La conferenza sanitaria 

Vénezia, 9. — La conferenza sanitaria interna- 
zionale si è, oggi, riunita in comitato alle ore due 
pom. Furono pronunciati discorsi importanti, sul SG 
passaggio in quarantena del Canale di Suez, dai ; 
delegati inglesi ed austro-ungarici in difesa dell'ac- 
cordo preso dai rispettivi governi e in risposta alle 
modificazioni proposte dai delegati francesi. c 

GIl anarchici in Ispagna. —— 

Madrid, 9. — Nell'attacco che gli anarchici det- 
tero nella notte scorsa a Xéres ‘per saccheggiarla 
yi furono tre morti ed un solo ferito. 

Vennero fatti trenta arresti. 

La tranquillità è ristabilita, 5 

Un annuncio ufficiale. 

La London Gazette annunzia che sir R. Morier, 
ambasciatore d’ Inghilterra a Pietroburgo, fu nomi. 
nato ambasciatore presso il re d’ Italia, 

Un disastro in America. 

Ci telegrafano da New-York, 8: 

Notizie da Krebs recano che oltre duecento ope- 
rai sono morti in seguito ad una esplosione di gaz 
in una miniera. Molti altri sarebbero mortalmente 
feriti. 


IE CREDIVE 
GE dispaccio). J 

Cairo, 9. — La Porta dichiarò di dare il firmano 
d'investitura di Kedive dell'Egitto ad Abbas pascià 
Egli fu riconosciuto successore di Thewfik pascià 
senza contestazione. 

La situazione è calma. Pare che nessuna potenza 
voglia sollevare difficoltà. 

Costantinopoli, 9. — I “ Giornale Ufficiale , pub- 
blica la nomina di Abbas pascià a Kedive d'Egitto. 

Trieste, 9. — Il Kedive, Abbas pascià, si è im- 
barcato a bordo del Ferdinando Massimiliano. 


DALLA STEFANI 


BUENOS-AYRES, 8. — Si temono disordini a 
Mendoza ed a La Plata. 

Misure militari di precuzione furono prese qui ed 
in provincia. 

BUENOS-AYRES, 9. — Voci allarmanti, circa 
una nuova rivoluzione circolano in città. Tuttavia 
l'opinione generale è che tali voci non sono serie. 

BORSA DI ROMA 
9 gennaio 1892. 
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ABBONAMENTI 


UN ANNO è + e * + 
UN SEMESTRE . + + 
UN TRIMESTRE. . » 

Per l'estero aumento delle spese 
postali, 

L'abbonamento decorre dal lo e 
16 d'ogni mese. 


Ogni numero centesimi CINQUE 
in tutta Italia, 


UFFICIO pas GIORNALE 
Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano. 


LA CONCILIAZIONE 


Ad Achille Fazzari. 

Mi ricordo di aver sentito dire più volte da Lei: 
- La conciliazione si farà. 

Ella è un uomo di fede robusta; e quella stessa 
fede che ha fatto di lei uno, dei più forti soldati 
del fortissimo esercito garibaldino, ella ha riposto, 
con uguale tenacia e costanza, nella saggezza di 
Leone XIII e nella leggerezza degli uomini di Stato 
italiani. 

E poichè Ella non ha mai smarrita quella fede, 
neppure quando in Roma, provvidamente assen- 
tendo il governo, si celebrava coll'inaugurazione 
del monumento a Giordano Bruno, la festa della 
libera ragione, a me par venuto il momento di 
darle una buona notizia, sebbene io la creda molto 
meglio informata di me. La notizia, buona al- 
meno per lei, è questa: - La conciliazione si farà, 
forse. 

Secondo il corrispondente parigino del Z'imes, 
v'è già un mediatore molto autorevole per questa 
pacificazione. 

Non dico che Ella mancasse di autorità, ma è 
giusto riconoscere che un ex-garibaldino poteva 
parere, per trattative colla Santa Sede, molto meno 
adatto che non sia la Maestà Apostolica dell’ im- 
peratore e re Francesco Giuseppe; perchè il con- 
ciliatore questa volta - secondo il corrispondente 
De Blowitz - non sarebbe più un ex-maggiore di 
Garibaldi, ma l’imperatore d'Austria in persona. 


pe Sa 


Sebbene il corrispondente del 77mes, abbia ri- 
sposto con una nuova affermazione alle smentite, 
un po’ tiepide del resto, opposte alla sua prima 
notizia, e invece di rettificare almeno qualcuno 
dei particolari, ne abbia offerti dei nuovi, e sem- 
pre più verosimili, qualche giornale si dà Varia 
di non prendere sul serio le notizie del più auto- 
revole fra i corrispondenti del giornale meglio in- 
formato del mondo. 

Quei confratelli che scherzano con queste noti- 
zie - secondo il mio modesto avviso - hanno torto, 

Quattro anni fa (Ella, on. Fazzari, se ne ricorda 
certo molto ‘meglio di tutti gli altri) qualche trat- 
tativa di conciliazione c'era. Il padre Tosti aveva 
stampato, col consenso del papa, un opuscolo con- 
ciliativo; i vescovi andavano a salutare il re d’I- 
talia, quando questi viaggiava. Da parte del Va- 
ticano si faceva di tutto per mostrare delle eccel- 
lenti disposizioni, e mai come allora, anche pen- 
sando al piacere che tutto questo produceva d 
un'altra parte, ella potè dire con la sua fede più 
robusta, e un bel sorriso di soddisfazione nel volto 
bruno ed aperto: - La conciliazione si farà ! 

Ma, appena interrogato alla Camera il governo 
sul pericolo (Ella avrebbe detto speranza) della 
conciliazione, il ministro dell'interno e il guar- 
dasigilli rispondevano subito che non era il caso 
di parlare di conciliaziong perchè lo Stato italiano 
non.aveva nuove concessioni da fare al pontefice, 
il quale godeva di una piena libertà e delle pre- 
rogative sovrane ; se il papa voleva accettare la 
condizione che gli era stata fatta dalle guaren- 
tigie, benissimo ; poteva farlo in qualunque anno 
e in qualunque giorno, senza che il governo avesse 
da mutare per nulla la propria politica ecelesia- 
stica, 

La smentita era stata pronta, autorevole, pre- 
cisa. 

Poi, perchè non si dubitasse di debolezze verso 
il Vaticano, il sindaco di Roma, colpevole di una 
visita al cardinale vicario, fu licenziato su due 
piedi. E venne di lì a poco la celebre frase del 
soffio di vita nazionale che doveva penetrare nelle 
pubbliche amministrazioni, e si capiva benissimo, 
quel soffio doveva essere, viceversa, una bufera 
che ne spazzasse via i preti e i lero amici. E 
venne, non molti mesi più tardi, l'ardente pole- 
mica pel monumento a Giordano Bruno, e gli an- 
ticlericali seppero che il governo era dalla loro 
parte. 

Non c’era più nessun sospetto. Non solo si aveva 
un governo poco tenero delle chieriche, ma un 
governo che in faccia ai pretendenti prendeva ri- 
soluto una posizione di combattimento. 

Se oggi vi fosse un governo ugualmente av- 
verso al clericalismo, le notizie del signor De 

owitz farebbero ridere, ma non è più così, e io 
voglio darle il conforto di spiegarle, on. Fazzari, 
come le probabilità siano molto maggiori adesso, 
che nei giorni, quando Ella, non abbattuto dai 
fieri colpi che lo Stato portava alla Chiesa, segui 


tava a dire, più sorridente che mai: — La con- 
ciliazione si farà, 


8 
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Il più cattolico dei sovrani, 
giunta, così grande amico nos; 
miarsi il disturbo di 
che noi ce ne abbiamo 


nostro alleato per 
nostro che può rispar- 
Vemrei a trovare senza: 
a male, ha la bontà di in-* 
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L'ULTIMA ‘CIRGOLARE 


(Reminiscenze del GuasmeLMO TELL) 


— Tanti rispettosi saluti alla legge, c... tutto come prima. 


teressarsi a rappacificare l’Italia e il Vaticano. 

Quanto al Vaticano, mutati nel governo gli 
uomini, ehe gli procurarono tanti dispiaceri, ce- 
dendo alle premure di un sovrano così p 
e così affezionato all’augusto capo della chiesa, 
non v'è ragione che non torni a mostrare la 
stessa buona volontà, che seppe infondergli un 
maggiore garibaldino. 

L'’ostacolo era allora nel ministero, che atanta 
buona volontà rispondeva con così scarsa tene- 
rezza. 

Oggi invece a capo del governo è un ex-mini- 
stro di quel gabinetto Menabrea che vole signi- 
ficare la rinunzia a Roma; un uomo che un mese 
fa trovava immatura una legge che rendesse ob- 
bligatorio il matrimonio civile prima del religioso. 
Ministro dei culti è l’ex-presidente di un sodalizio 
romano che si alleò in tutte le lotte elettorali col- 
l’Unione romaua; un deputato che difese ‘energi 
camente coll’unzione e la facondia di padre Ago- 
stino da Montefeltro la causa dei parroci, e com- 
battè ogni riforma in senso laico coll’ardente 
eloquenza del padre Segneri; un uomo, del quale 
il più intransigente fra gli organi clericali ac- 
clamava la nomina a guardasigilli. 

Questa materia della conciliazione è di compe- 
tenza di quei due e non c'è neppur da temere 
dagli altri ministri. L'on. Luzzatti non può par- 
larne, essendo incompetentissimo perch è siltratta 
del Nuovo Testamento. L'on. Nicotera non s'oc- 
cupa di teologia, perchè ‘non capisce il latino. 
L'on, Villari una volta passava per antielericale, 
anzi il professor Conti, filosofo cristiano, combat- 


tendone (se non ricordo male) l'elezione ad A- | 


rezzo, lo accusava di volere scristianizzare Fi- 
renze; ma l'ultima volta che l'illustre autore 
del Savorarola tenne una conferenza, ci spiegò 
come la critica moderna non appaghi intera- 
mente l’anima umana, e ci sia bisogno anche di 
un po’ di fede e di metafisica, 

Le rimanenti eccellenze hanno troppi altri im- 
picci per mescolarsi a queste faccende. 


Mai come oggi, Ella vede, con. un mediatore 
ugualmente autorevole per tutt'e due le parti da 
conciliare, senza paura alcuna di ostacoli da 
parte del gabinetto italiano, potè sorridere ai ere: 
denti in tale pacificazione, la vecchia utopia con- 
ciliatrice. p 

Se l'abate Zanella fosse ancor vivo fantastiche- 
rebbe nuovamente un papa ansioso di benedire al 
novello regno, e dall’altro lato occhi fisi con 
aspettante reverenza all’alto Vaticano; e ristam- 
perebbe la vecchia ode del 1887. 

Di là, da quel colle, che nei mirabili tramonti 
romani, il sole incendia coi riflessi di rame, do- 
vrebbe irradiare invece la candida aurora della 
pace su tutto un paese devoto allo croce e alla 
tiara... 

Ma l'ostacolo che non può venire dal governo, 
verrà proprio da questo paese, che, di molte cose 
dimentico, chiuso purtroppo a molti sentimenti 
ehe furono un giorno la sua forza e la sua ra- 
gione di rinascere e di vivere, malato di una sfi- 


ducia insanabile e di uno seefticismo spietato; ar. 


cora ritrova un po’ della vecchia energia, e sente 


ente 4, es ,001. 
: contro di lui uno spegnitoio. 


rinverdire amori e odi, quando lo minaccia l’an- 
tico, immutabile nemico, quel formidabile ne- 
mice che porta di dietro la sua cocearda - nela 
ehierica, e seguita da secoli a brandire minaceioso 


' Ma Ella, che pure ha una fede così robusta, 
non divide probabilmente questa mia fede, e mi 
pare di vederla ancora sorridere, leggeudo i tele- 
grammi del De Blowitz e le tiepide smentite, 
coll’ aria di ripetere con maggior sicurezza di 
prima: — Eh! questa volta la conciliazione si farà 


davvero! ., 
Cime, 


Se la gente avesse un po’ di buon senso 
capirebbe che non e’ è da disperarsi, non avendo - 
come capita a qualcuno = diciotto lire per abbo- 
narsi al Folchetto per un anno. 

Tanto - c'è anche l'abbonamento di saggio che 
costa due lire soltanto e dà diritto a tutti i nu- 
meri. del giornale dal 23 dicembre 1891 (compresi 
naturalmente tutti gli arretrati) fino al 29 feb- 
braio 1892, 


L'ABOLIZIONE DEI MORETTI 


Il ministero della guerra, impensierito dalla 
grande importazione di moretti in Italia iniziata 
dagli ufficiali reduci dall'Africa, ha risoluto di 
impedirla. | — 5 

La misura è savia; ma, per essere completa, 
avrebbe bisogno d'essere estesa ai rappresentanti 
del governo, che sono anch’ essi rappresentanti 
ufficiali. i 

Mi spiego. 

Voi, per esempio, andate a pigliare il caffè da 
Aragno: accanto a voi si siede un giovine ele- 
gante, dai modi insinuanti, che avete conosciuto 
in una circostanza qualunque, e vi dice subito: 

— 0h caro amico! Avete letto la notizia ? 

— Quale? 

— Come! Ma quella dell’Opinione di stamani, Il 
marchese di Rudini ha preso in consegna doll’ono- 
revole EEA il ministero d’agricoltura, 

h 


— Be? Che glie ne pare? 
— Ebl.. 


A questo punto, il conoscente, pianino, pianino, 
con abilità, vi scodella una splendida biografia 
dell’ egregio marchese, che egli ha avuto occa- 
sione di conoscere, non importa quando nè come, 
e, quando voi fatè per chiamare il cameriere, vi 

{stringe la mano esclamando : 

— Prego! Permetta che paghi ia... Ma che testa 

quel marchese di Rudinì !... 

<. Quel signore, quel conoscente , se non lo sa- 
pete, è un moreto dell'on. ministro degli esteri : 
uno dei tanti moretti che stanno una buona parte 
della giornata alle calcagna dei ministri e pas- 
sano l’ altra parte a tesserne le lodi in pubblico. 

Essi, inoltre, trovano sempre modo di infiltrarsi 
nelle redazioni dei giornali, dove riesce loro, spesso 
e volentieri, di far passare una notizia velata, che 
può far piacere al ministro, al quale si son vo- 
tati, o dì fare, fra una chiacchiera e l’altra, una 
osservazione che turbi la serenità di un redattor 
éhe sè preparato a scriverè tin arficolo d'opposi-' 
zione. 


7 mistro dell’ interno,.. 


unédi »1 gennaio 1892 


ROMA, Li 


PUBBLICITÀ Ho 
Gli annunzi eleinserzioni al giornale 


E'olchetto 


si ricevono esclusivamente dall’Uffi. 
cio Annunzi dello stesso giornale 


Via del Tyitone Nuovo, 197 
ROMA — piano primo — ROMA 
Tariffa; 


Per linea o spazio di linea in 


corpo 
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Per esempio: se l'ordinanza del ministro della 
guerra si dovesse estendere anche i suoi colleghi 
quello che dovrebbe licenziare più moretti sarebbe 


» 


il gran Gigione, il quale ve ha dietro di sè ad- 
dirittura una turba. : È 


Ma oltre questa categoria, ne n'ha un'altrà più 
alta; più importante ; quella dei moretti ufficiali, 
composta di deputati influenti, incaricati della 
propaganda nella maggioranza. È : 

L'on. Di Rudinì, se dovesse attenersi alla li- 
sposizione dell'on. Pelloux, sarebbe obbligato a 


d 


disfarsi deli'on. Miniscalchi. 
L'on, Chimirri, poveretto, sarebbe costretto a 
disfarsi dei moretti più moretti che si possano 


VI 
immaginare : quelli dei gioraali neri, 
E, fra tutti, il più infelice sarebbe sempre l'en 


d'Arco il quale, in mancanza di.moretti, dovgebbe 
far a meno delle morette. 

Eppure, vedete: l’ istituzione dei moretti nella 
politica non sarebbe affatto nociva, se. i moretti 
fossero scelti sempre non solo fra i devoti, ia 
anche fra gli intelligenti. 

Per dirvene una, ultimamente, l'on. Nigptera, 
che pure ne ha parecchi, a proposito del rieagsò 
dell’on. Vastarini-Cresi contro il ministero dell’in- 
terno per lo scioglimento dell’ amministrazione 
della Casa degl’Incurabili a Napoli, ha espresso per 
tre volte il desiderio che il Consiglio a sezioni 
riunite si pronunziasse, dopo che il ricorso era 
stato esaminato dalla quarta sezione del Consiglio 
di Stato. 

Ora, dico io, se l’on. Nicotera, fra i tanti mo- 
retti, ne avesse avuto uno che l’ avesse avvertito 
come la quarta sezione giudichi senza appello e 
come sia perciò inutile tentare di ritornar sopra 
a una cosa già da essa giudiegta, sarelibe stato 
un guadagno prezioso per fl suo prestigio 


POLBSETCA 


(Cronaca e retroscena.). 

Le ultlme notizie sulla crisi, sempre aperta ed 
acuta, sono le seguenti, a quel che raccontano. 

Si sarebbe trovato il modo di accontentare tanto 
l’on. Giolitti che l'on. Grimaldi, con un accomo- 
dantento fra l'on. Di Rudiniì, protettore del pri- 
mo, e l'on. Nicotera protettore del secondo. 

Durante la sessione attuale della Camera, si ter- 
rebbe aperta la successione dell'on. Chimirri. Ma 
ai primi calori della primavera, si scioglierebbe 
la sessione: 

Durante le vacanze l'on. Biancheri verrebbe no- 
minato presidente della corte dei conti e l'on. Gio- 
litfi, alla riapertura, sarebbe il candidato del go- 
verno per la presidenza della Camera, mentre si 
darebbe i portafogli dell'agrieoltura all'on. Gri- 
maldi 

Forse tutto questo non è che un pretesto per 
temporeggiare. Tanto l'on. Di Rudinì che l’ono- 
revole Nicotera sanno che da. ora fino alla chiu- 
sura della sessione, molte cose possono nascere, e 
ciascuno di loro aspetta dall'impreveduto la vit- 
torta nel sordo duello impegnat) contro l’altro. 

Il tempo è incaricato di dare ragione a uno 
dgi due... se non s'incarica di dar torto ad en- 


trambi, 
& 


Thtanto è difficile che si possa avere un voto 
politico nelle prime sedute della Camera. 

Deve essere già stata distribuita la relazione 
dell’on° Ellena sui trattati di commercio coll’Au- 
stria-Ungheria e colla Germania. 

È'an. Ellena ha potuto ieri ultimarla e rive- 
dé@hé le bozze, trovandosi di molto migliorato in 
salute, Questa premura sua nel completare la re- 
lazione, malgrado fosse appena entrato in conva- 
lbsoerza, si deve al fatto che il governo in- 
terre riaipirive In @antera coll’ordine del giorno 
già fissato, il qualb-porta appunta in prima linea 
la diseussione dei trattati coi due imperi. 

Sì prevede facilmente che non nascerà una 
vera battaglia politica su questo argomento. 

Sì attende solo con qualche curiosità la riye- 
lazione del marchese di Rudinì, come econo- 
mista. 

Ta politica parlamentare potrebbe entrare in 
guesta discussione se fossero raccolte e discusse 
le dichiarazioni che si dice voglia fare l’onore- 
vole Giampietro. 

Il deputato di Salerno è coll’on. Pantano, col. 
l’on. Saporito, coll'on. Rubini, fra i primi iscritti 
mella discussione sui trattati di commercio, e pare 
che, come membro dell'estrema -Sinistra, mentre 
si dichiarerà in massima favorevole ai trattati 
medesimi, egli voglia cogliere l'occasione per dir 
anche la sua sul movimento evoluzionista dell’E- 
strema. 

Può darsi che qualche altro deputato radicale, 
o per fatto personale, o con qualche altro prete- 
sto, gli risponda, e allora si avrebbe, anche in 
questa occasione, un po' di politica viva. 

L'importante è che nessuno faccia delle evolu- 
zioni per avvicinarsi al ministero... 


® 


Un disoccupate. 

L'on. Della Rocca continna a palazzo Firenze, 
coll’on. Chimirri, la vita desolata che conduceva 
coll'on. Ferraris. 

Xon gli dànno niente da fare, e pare che se ne 
sia già lamentato coll'on, Nicotera. 

Il povere don Giovannino quasi rimpiange il 
sottoscala dove lo avevano confinato l’ultima volta 
che fu segretario generale al ministero dell’in- 


terno, 
® 


I parenti dell'on, Di Rudinì. 

Colla gran croce di Santo Stefano, come è già 
stato detto, il marchese Di Rudinì è diventato cu- 
gino di S. M. l'imperatore Francesco Giuseppe. Na- 
turalmente, è anche cugino di tutti gli altri ca- 
valieri, e siccome l’ambasciatoro di Francia presso 
il Quirinale è, da vari anni, graneroce di Santo 
Stefano, il merchese Di Rudinì è anche cugino 
del signor Billot. 

Peccato che la gioia di essere entrato in così 


AE 


Iustre famiglia, stia per essere subito avycenata 
pel povero marchese, dall’on. Imbriani. 

Il deputato di Bari vuole nuovamente intrpel- 
lare, e proprio a proposito della nuova onoriftenza 
toccata al marchese, sulla questione dell’ ison Pe- 
lagosa. È 

Capisco che è una seccatura, ma ciascum in 
questo bas:0 mondo porta la sua croce... di fanto 


Stefano. 
paro Marti 


RICORDI DI GIORNALISMO 
Il « Sire di Rigras» o 

Cesare Rigras, conte di Bardesono, che musre, 
rievoca tutta intiera una pagina della mia gioventù 
giornalistica. Fa risorgere un ambiente politico ed 
un andirivieni d’uomini, che a soli sedici anpi di dè 
stanza, pare preistorico. Mi ricolloca nel cuore. a- 
dente della stampa battagliera lombarda - allorcaè 
la rivoluzione parlamentare del 18 marzo.1876 se» 
brò spalancasse gli animi a speranze immense, ad 
illimitati orizzonti. 

La memoria di quel momento e di quelle perone 
dormiva tranquillamente nell’in pace delle linche 
reminiscenze. Non poco più di tre lustri, ma scoli 
intieri, direbbesi sieno interceduti fra allora ed a- 
desso. Eppure, ecco, è bastata la scomparsi del 
conte senatore di Bardesono, perchè la Jent: che 
guarda sul passato, si riaprisse, e al di là d'essa, 
comparisse la prospettiva di quella belligera prima- 
vera, che fu tutta un maggio parlamentare e che 
trovò pronti persino i poeti, entusiasmati a! ritorno 
della felice età di Saturno, 

Ed anch’ io - in quei tempi - modesto versifabbro 
nella stampa democratica, ho inneggiato nelle co- 
lonne indimenticabili della. milanese Ragione, ai 
soli nuovi che s’affacciavano - per dirla alla classica! 
sulla balza dell’oriente politico di casa nostra-Anth'io 
spremei il sangue migliore dal mio-euore;-per illu- 
strare le date-e-te-fasi della completa olimpiade, 
la cui polvere pirica auguravamo travolgere nelle 
suo nubi dorate anche Milano nostra, fino a quel di 
stretta - adiposo Lnocoonte - fra le strettoie della 
consorteria moderata. Olimpiade - ho detto. E non 
mancava il duplice peana. Avevamo Tirteo - e si 
chiamava Felice Cavallotti. Nè ci mancava Pindaro. 
Pindaro che sulle “ nere macerie delle Tuileries, 
cantava il Cu ira - ed aveva nome Giosuè Carducci. 


VÙla 

Milano da parecchi anni, allora addormentata 
nel letargo, autentica bella nel bo:co dormiente; 
Milano che scontava le vel democratiche di 
quella gloriosa e scapigliata “ ronde , nominata 
Gazzettino Itosa , emporio di audacia, di generosità, 
di lealtà, di coraggio, di libertà, di patriottismo. 

Reduci da trenta duelli, da trenta sequestri, 
da trenta arresti, da trenta processi, da trenta 
condanne - scontate o nel Criminale di Milano, o 
nell’Alessandrino Forte Bormida. Una scapigliatura 
di cavalieri della libertà, di Goliardi della democrazia, 
di rapsodi dell'amore, La-ciurma del Monitor in una 
parola, del nostro Monitor adorato: la più dolce, 
la più cara, la più fremente vibrazione della giova- 
nezza perduta : il patrimonio. intangibile delle mo- 
strereminiscenze : il cui accenno, anche oggi. basta 
ad affrettarci i due tempi sineroni del battito del 


cuore... 


E tutto. era, allora - retaggio del governo dei 
Cantelli e dei Gerra - a Milano, sul figurino è 
poigne. Un procuratore generale, alto e membruto, 
che suonava magnificamente il violoncello - oh! 
molto meglio dell’attuale senatore Righi - mandatoci 
ai giorni di quella influenza mortale che identifi- 
cavasi nel guardasigilli Pironti. Emilio Robeechi ve- 
niva a Milano con quest'unica consegna: “ soppri- 
mere la stampa democratica ,. - Un procuratore 
del re, Piero De Vecchi - un toscano litigioso ed 
inacidito che faceva il primo dei secondi violini. Un 
questore, il comm. Cossa - attaccato alle tradizioni 
poliziesche d'altri tempi, e che dal suo gabinetto 
di contrada Santa Margherita, slanciava la legione 
“ mardochea , dei Candiani e dei Mazza, sulle piste 
di tutti i radicali. E in testa alla nazione ufficiale, 
il conte Carlo Torre, di Benevento, mente ristretta, 
sablimato di mediocrità, pieno di terrori, sempréè in 


sospetto di rivoluzioni - creatura tollerata da Marco 
Minghetti, cui premeva distruggere le eccellenti me- 
morie liberalesche lasciate nella prefettura di Mi 
lano da Salvatore Pes marchese di Villamarina, 

Intorno a questo gruppo - tutta la landsturm della 
cointeressenza moderata, Consiglio comunale, Con- 
siglio provinciale, Opere pie - tutto acquisito alla 
consorteria. Generalissimo : il prof. Brioschi. Con- 
dottieri i D'Adda, i Prinetti, i Negri, lo stato mag- 
giore dell’Associazione costituzionale : 1 alta banca: 
la grande finanza: il club dell’Unione, il caffè Cova. 
N Pungolo di Leone Fortis faceva da araldo d'armi, 
la Perseveranza da parco d'artiglieria : il neonato 
Corriere della sera da volteggiatore: la Lom- 
bardia da riserva... 


L'utagano del 18 marzo scoppiò come la folgore 
su quella ferrea carovana, . che continuava la sua 
marcia verso la Benarès dell'India consortesca. Non 
potevano credere al disastro. Sconvolgevano il senso 
dei rari” dispacci. Condannavano nel capo i Lu- 
cumoni. Chiedevano ad altissime grida nn colpo 
di stato. Allorchè il prefetto Torre dovette andar- 
scene, lo accompagnarono in massa alla stazione. 
I gros-bonnets moderati piangevano per l’aango- 
scia. Qualche duchessa, qualche marchesa, qual- 
che contessa meseolò le proprie aristocratiche la- 
grime a quelle di non pochi cambiavalute arricchiti. 
Quella partenza fu un vero funerale. 

All’indomani, giungeva Cesare Rigras conte di 
Bardesono. Lo aecolse un lungo grido di indigna- 
zione e di scherno. Come | il governo “ riparatore ,, 
si permetteva infliggere a Milano un prefetto di 
battaglia ? Come! il ministro Nicotera aveva dato 
ordine al suo inviato di rompere la crosta mode- 
rata nella metropoli ? Come! il gabinetto di Sinistra 
osava farsi rappresentare da un delegato locale, 
ehe, insieme al Casalis, aveva proposte all’on. Ni- 
cotera le proscrittrici tavole sillane a pregiudizio 
di cinquanta altri prefetti d’Italia, carne della carne, 
sangue del sangue dei consorti? s 

Ebbene: fuori un altro giuramento di Pontida. 
Bisognava resistere, isolare, abbandonare il nuovo 
prefetto, Nessuna visita. Nessun invito. Boycottato 
completamente. A palazzo Monforte, persona - delle 
sfere ufficiali - si recò in visita. Tutte le dure illu- 
stri porte delle sale milanesi, si chiusero in viso al 
primo prefetto di sinistra. In molte case, in casa 
Rocea-Saporiti, in casa Melzi, in casa Cicogna, in 
casa Visconti si soppressero i ricevimenti settima- 
nali! per poter tenere decorosamente lontano il 
prefetto. Come un giro di macchine pneumatiche fu 
messo intorno a lui. Egli si muoveva nel vuoto colla 
marmorea rigidità della statua del Commendatore. 
Indarno - lentamente - gradualmente, il Pungolo 
parve simpatizzare colla parte conciliante di D. Gio- 
vanni Tenorio, Ormai abilito: bisognava schiac- 
ciare il proconsole. Ecrasons l'infame. 

Graye, impettito. serio e taciturno Cesare di Bar- 


desono cominciò la duplice opera sua di difesa e di 
offesa. I capegli corti, la barba capuceinesca; di- 


stribuita in due lunghe punte, la persona elegante- 
mente chiusa nel /inancier, la faccia pallida e gli 
oechietti- grigi - in cui accendevasi, a volte, una fug- 
gitiva scintilla - egli. non si presentava simpatico. 

Le sue traversie a Bologna — ai tempi di I'ranco 
Mistrali — moderato dell’ultima ora — e prima ra- 
dicale e prima ancora ufficiale nella marineria au- 
striaca — ne avevano fatto un uomo enigmatico a 
furia di diplomazia. Parlava lento, fred2o, con una 
voce monotona ed uniforme, sentendosi solo al ver- 
tice di quella grande montagna burocratica — che 
è Milano ufficiale — si diede attorno per prendere 
posizione. 

C'era da inaugurare il piedestallo al monumento 
dei caduti a Legnano. Vi si recò, Ed anche là 
si trovò nel deserto. Benedetto Cairoli, presidente 
onorario dei yeterani lombardi, ne senti una pietà 
gentile, 

Lo attrasse nel raggio luminoso del suo patriot- 
tismo. 

Era Baiardo che chiamavasi allato il cavaliere 
di Bretenil, tanto per rendere omaggio al suo va- 
lore. Senza la cortesia di Cairoli, Cesare di Bar- 
desono avrebbe dovuto affermare appiedi dello 
stele di Legnano la onnipotenza del biblico vae 
soli! guai al solo! 


E gli furono addossoscon rinnovato accanimento, 
— Egli rispose; rintuzzò da schermidore pro- 


rillante. Mise all'indice i moderati, In 
vostri un partito progressista a M 
ntermedie essendo impossibili, 
del partito progres-. 


î 


ventò, pel momento, 
lano: dove le tinte iu } 
noi era seria l'organizzazione 


LT venne l'appoggio della” Lombardia — strap- 


patasi allora violentemente dal plotone con 
nale. Agevolò l'impianto d'un altro organo del go- 
verno — l'Unione, si formò intorno una piccola 
guardia del corpo. Cesare Correnti, aiutava, con- 
sigliava, indicava. Ma il conte di Pelo sio 
sbagliata la prima mossa. Non s'era Panca 
inteso coi democrati Questi giustamente s'offe- 
sero dei suoi sottintesi. D'altronde loro non. pia- | 
ceva l'etichetta nicoterina del T3NpIesSO Toi Su 
governo riparatore “ Dicevano ch'egli “ mazzari- 
neggiava. , Non gli si accostarono agi 
Non lo aiutarono. Non lo ammisero mu in era; 
pratica. Senza dubbio sospettavano qualche cosa Ì 
di corsaro nel suo vascello prefettizio. de 
dare in secco. E non diedero una mano per disin- 
iarlo. Hi . 

Vr di Bardesono aveva esauriti tutti i suoi 
espedienti. Non essendosi saputo formare un cana 
pratico d’operazione, la sua tattica lo rovinava, lui 
pel primo. Vauban mancato. 3 

Le sue parallele non rallentavano per nulla il. 
fuoco del nemico. Poi non poteva contare su forze 
giovani e resistenti. Vero è che disponeva di un 
questore valente. Ma il cav. Micaelis si. ICCUPARA 
specialmente nella traduzione delle odi sdi Orazio, 
E l'associazione costituzionale serrava più che mai 
le sue fila. i: È i 

Dalle torri d'ogni amministrazione cittadina suo= 
nava a stormo la campana d'allarme. La polemica 
aizzava le ire costituzionali contro di lui. Le dame 
fingevano non vedere la illustre e pia contessa di 
Bardesono nel suo equipaggio al Corso. I dispetti, 
le scortesie abbondavano. La sciatta caricatura 
- spesso inalfabeta - serviva del “ Sire di Rigras 5 
a colazione, a pranzo, a cena. I democratici - l’arme 
al piede - lasciavan compiere la” carneficina, i La 
“ crosta , si dimostrava infrangibile. E venne il di 
in cui Cesare di Bardesono chiese andarsene da 
Milano. Era un vinto, che batteva in ritirata. 


Francesco Giarelli. 


Cronaca pi Roma 


IL ROMANZO CLERICALE, 

Se fosso lecito penetrare nei più profondi recessi 
della città Leonina, chi sa quale ardito intreccio bor- 
ghesemente profano potrebbe venir raccontato al 
pubblico, a proposito. del disastro finanziario che 


ha assorbito i tanti milioni dell’obolo, spillati con 


sì laute promesse di paradisiaca beatitudine ai fe- 
deli del mondo cattolico. 

Ma la città Leonina è recinta dalla muraglia chi- 
nese della cieca obbedienza e da tutte le uscite lo 
pesanti portiere di damasco e di broccato impedi- 
scono al menomo rumore interno di espandersi nel- 
l’aria profana di Roma capitale, 


Velo 

Malgrado tutto ciò, intorno all’eroe principale di 
questo dramma jeratico il rumore ha sorpassato le 
barriere artificiali e la storia lamentevole di un di- 
sastro da curce va per la bocca di tutti. 

Monsignor Folchi, una delle figure più caratteri- 
stiche del mondo vaticano, vice camerlengo di santa 
romana chiesa, e amministratore dell’obolo di San 
Pietro, prelato di fiocchetto, e già prossimo alla 
porpora, era stato colpito da una sentenza del Santo 
Uffizio, che lo condannava. alla rinunzia a tutti i 
suoi beni a favore della Santa Sede. 

Mancava, s'intende, la sanzione per cui la sentenza 
potesse essere esecutiva contro la volontà del con- 
dannato, ma, in compenso, v'era contro il monsignore 
la minaccia della sospensione a divénis, una specie 
di scomunica meno disusata di quella famosa che 
Pio IX scagliò contro legtruppe della rivoluzione, 
ma che ha un valore gravissimo presso la casta sa- 
cerdotale, poichè è una specie di perdita de’ diritti 
civili in quella società in abito talare. 

Ma monsignor Folchi, colpito da così grave con 
danna, senza che il Sant'Uffizio lo avesse autoriz= 
zato a scolparsi, anzi messo nell’ impossibilità di 
produrre i documenti della sua discolpa, perchè gli 
erano state sequestrato improvvisamente tutte le 
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TRE ANNI A_NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciula*) 


Ater ha espresso 


a sua fede nel progresso e 
net _imiglioramento Di 


Ù ella razza umana in una 
DIE intitolata : La città della luce(The city of 
ight, che anche nel testo inglese, sebbene i versi 
siane belli e semplicissimi, ha una nebulosità che 
risalta maggiormente nella prosa povera e nuda 
della traduzione. Ma l’autore ha usato forse a 
balla posta il linguaggio mistico e figurato che 
meglio colpisce la mente della masse. 

Ecco la traduzione letterale : 

« Udiste mai parlare della città d'oro menzio- 
nata nelle antiche leggende? Eterna luce ri- 
splende sopra di essa e si narrano di essa storie 
meravigliose. 

« Solo uomini e donne giusti abitano ento le 
sue mura lucenti ; il male è bandito da’ suoi 
SO la glustizia vi regna suprema su di 

utti. - 

« Se voi domandate dov'è questa città in cui 
regna la perfetta giustizia, io devo rispondervi 
che cercate invano dov'essa sorge, 

« Potete vagare per monti € per valli, attra- 


* Raccolta in un Valonie dai fratelli Treves di 
Meleno col titolo: Un italiano in America. 


versare il mare e la terra, cercar. per tutto il va- 
sto mondo; è quella una città che ha ancora da 
nascere, 

« Noi siamo i costruttori di questa città; tutte 
le nostre gioie e tutti i nostri dolori contribui- 
scono ad innalzare le sue mura risplendenti; tutte 
le nostre vite sono le pietre che le compongono. 

«I più non possono fare che gli umili ‘servizi, 
spaccar rozze pietre e scavare il suolo; mentre 

ochi solamente raccolgono gloria ed onore dal 
oro lavoro. 

« Mentre pochi possono edificare gli archi, le 
graziose ed artistiche colonne e realizzare un pen- 
Siero grande ed una ideale bellezza in quel luogo. 

«Ma umili o superiori, tutti sono chiamati ad 
un compito grandioso, tutti aiutano a condurre a 
termine un sublime disegno. 

« Quale sia questo piano noi non lo sappiamo ; 
noi non sappiamo quanto sia alto il seggio della 
giustizia, come codesta città delle nostre visioni 
apparirà all'occhio umano... 

« Nessuna mente può figurarsi ciò, nessuna lin- 
gua può dirlo; noi possiamo soltanto intuire le 
glorie della città del futuro. "da 

« Solo per essa noi dobbiamo sempre lavorarè, 
per essa sopportare pene e dolori, in essa trovare 
il fine dell’esistenza nostra 

« Pochi e brevi anni noi lavoriamo; presto fini- 
scono i nostri giorni, altri lavoranti ci sostitui- 
scono e il nostro posto non si riconosce più. 

« Ma l’opera che noi abbiamo edificata, spesso 
con mani insanguinate, con lagrime, con confu- 
sione ed angoscia, non perirà col termine de’ no- 
stri anni. 

»_« Essa sarà, alla fine, resa perfetta ; essa coro- 


nerà gli sforzi delle legioni d’uomini lavoratori. 
« Essa sarà compiuta e brillerà trasformata nel 
regno finale della giustizia; essa emergerà fra lo 
splendo-e della Città della Luce.» 

Dopo quella fondata da Adler, la più impor- 
tante società nord-americana di liberi pensatori è 
la Freethinkers' Association. Eccone la platform : 

€ Noi domandiamo che le chiese e le altre pro- 
prietà ecclesiastiche non restino più a lungo esenti 
dalle tasse. 

« Noi domandiamo che gli impieghi di ca) - 
lani nel Congresso, nelle Risto, degli SEO 
nella marina, nell’esereito, nelle prigioni, negli 
asili e in tutte le altre istituzioni mantenute col 
pubblico denaro, vengano aboliti. 


.< Noi domandiamo che cessi ogni stanziamento 
di danaro pubblico per qualsiasi istituzione di 
educazione e di carità di carattere religioso. 

« Noi domandiamo che ogni servizio religioso 
ora sostenuto dal governo venga soppresso, e spe- 
cialnerito che ipsa della Bibbia nelle scuole pub 

iche, sia come libro di testo, sia 
religioso, sia proibito. : TO 

« Noi domandiamo che cessi comple! i 
diritto, sia nel presidente degli Stati I 
nei governatori dei differenti Stati, di fissare 
giorni dedicati a pubbliche feste religiose 0 di- 
giuni. 

« Noi domandiamo che il giuramento nei tri- 
bunali e dovunque venga fbolito 5) su x 
sostituita la semplice, affermazione sottoposta, in 
caso di riconosciuta falsità, alle stesse penalità 
dello spergiuro. 

« Noi domandiamo che vengano abrogate tutte 


le leggi tendenti, direttamente o indirettamente, ad. 
imporre l'osservanza della domenica. x 

« Noi domandiamo che tutte le leggi che ten- 
dono ad imporre la moralità eristiana siano abo- 
lite, Si Saga Tato rifatte sui principii della 
morale naturale, dei diritti eguali iber 
Tagrale: ; ‘guali e della libertà 

« Noi domandiamo che non venga concesso al- 
cun vantaggio o privilegio alla religione eri 
stiana nè ad altra qualsiasi; che il nostro intero 
sistema politico sia basato su di un principio pu- 
ramente civile, e che qualunque modificazione 
“e nostre GIRA sia trovata necessaria per 

‘glungere questo scopo venea ita i 
petto nen: po venga eseguita in modo 
a Ireethinhers' Association tiene ogni ) 

ì mher: anno un 
gran congresso in una sala intorno alla quale si 
leggono le SEED iscrizioni : 

=. governo degli Stati Uniti non è 
sulla religione cristiana Giorgio TRO 

3 Questo mondo è la mia patria; far bene, la 
mia Me TE Tommaso Paine. È 

. 7, atemi le tempeste del pensiero e dell’azi 
piuttosto che la morta cs dell” OR 
della Re: — Itoberto Ingersoll. 

pa IR ogni paese ed in ogni età i 
ostile alla libertà. — Mama Joferson 

L È 


prete fu 


\ int ° delle varie religioni cristiane si 
Fee Stati Uniti o nella guerra 
0 1 Mormoni. Ogni ‘nuovo presidente fi- 


hi 


“ 


Lo videro |. 


Pastena ae 
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certe relative alla sua gestione dell'obolo di San 
Pietro, non ha saputo tacere, e mentre mandava 
al papa un memorandum per scolparsi, lasciava 
trapelare a un giornale estero gli argomenti della 
discolpa. CSI 

Di qui lo scandalo giornalistico-telegrafico, che 
somiglia a un capitolo dell’Argent di Emilio Zola. 

Il papa ha già mandato a rimproverare monsi- 
gnor Folchi delle sue mropalazioni, e monsignor 
Folchi ha già risposto che egli non ci ha nessuna 
colpa, che l’imprudenza sarà d'altri. Ma in ogni 
modo la frittata è fatta. 

L'origine della sentenza del ridicolo tribunale vati- 
cano, nota: monsignor Folchi,nella sua qualità di am- 
ministratore dell’obolo, non aveva sdegnato di inve- 
stive ifondi delle indulgenze nelle contomila specie di 
speculazioni dalla quale fu invasa Roma nell’ultimo 
decennio ; non vi fu quasi impresa industriale, com- 
binazione bancaria nella quale non affluissero i tal- 
leri della S. Sede, Il Folchi era dappertutto : fu parte 
importantissima e molte volte arbitro di qualche 
istituto minore ; fece dei guadagni favolosi, mentre 
durava l'età dell'oro, ma poi, come accade in una 
qualunque grossa partita di baccarat, venne il mo- 
mento cattivo, la crisi non ebbe riguardo ai danari 
benedetti di S. Santità, e una quantità di milioni 
scomparvero nei gorghi della crisi. 

Inde irae; ma la cronaca non si ferma qui. Il 
monsignore condannato pare che non fosse soltanto 
uno speculatore audace, ma che, per mantenere con- 
tinua la tradizione della mondanità dorata della 
corte papale, egli fosse anche un vi0eur raffinato, 
un prelato mondano amante del lusso e dello splen- 
dore esterno, come un abate della corte di Lui 
gi XIV. 

Si costruì an nido principescamente sfarzoso in 
uno dei più eleganti quartieri di Roma nuova, e si 
fece perciò dei gelosi accaniti, degli implacabili ne- 
mici. 

Finchè durò la fortuna, gl'invidiosi rimasero nel- 
l'ombra, e si spalancarono pel Folchi i saloni do- 
rati di tutta la società guelfa: lo stesso papa, si 
dice, lo trattasse da beniamino, ilesegretario di 
Stato come un enfant gaté della fortuna; ma, non 
appena cambiò il vento, cambiarono gli umori, ela 
vita mondana e dispendiosa condotta da monsignore 
divenne uno dei capi principali dell’accusa che fu 
mossa contro di lui, e venne scacciato come un 
usciere, senza dargli nemmeno l’agio di difendersi 
e di rassegnare l’ufficio da lui presieduto. 

Si ordinò un'inchiesta e si dice che fossero chia- 
mati a formarla i suoi più atroci nemici; poscia 
venne la sentenza. 

Il S. Uffizio lo trattò peggio di qualunque Bal- 
dacchini, interdicendogli, s'intende, qualsiasi possi- 
bilità di difendersi e di giustificarsi: e il severo tri- 
bunale fece bene gli interessì di S. Santità, ordinando 
che il monsignore rifondesse, coi suoi denari, il vuoto 
avvenuto nei sacri bilanci dell’obolo. 


He 


Ma il memorandum di monsignor Folchi, omai 
ben noto conteneva le più chiare e particolareg- 
giate scuse e spiegazioni. Parte del denaro era : 
dato in una operazione .mal riuscita sulle azioni 
dell'Acqua marcia, ch egli credeva, ed erano, soli- 
dissime, Un'altra parte in azioni degli Omnibus, 
che non lui — ma i gesuiti avevano comprate. Al- 
tre operazioni cattive, specialmente pel Banco di 
Roma, erano state direttamente consigliate dal 
papa. Più s'erano perduti alcuni milioncini, in pre- 
stiti, che il Folchi dice d’avere sconsigliati, così 
alla compagnia di Gesù come ai gesuiti. 

Non pare la storia o il romanzo dell'ultimo pe- 
riodo finanziario di Rnma ? 


xe: 


Nel campo stesso del guelfismo accanito, non tutti 
sono concordi nel condannare il Folchi : vi sono al- 
cuni che lo difendono a spada tratta, dicendolo vit- 
tima di una congiura di palazzo, organizzata dagli 
invidiosi, che Folchi trattò con disprezzo mentre 
era in auge; altri, pur ritenepdo la sua buona fede 
e la sua onestà nell’amministrazione dei fondi vati- 
cani, gli rimproverano la sua condotta poco edifi- 
cante; altri, infine, lo trattano da indelicato e 
peggio, nell’esercizio appunto dell'alta carica di am- 
ministratore da lui rivestita, CN 

I benevoli, però, e sono molti, arrivano fino a 
giustificare una per una tutte le spese sostenute da 
monsignore. I cavalli, i banchetti, il villino al quar- 
tiere Ludovisi, sarebbero frutti di onesti guadagni 
futti coll’amministrazione del suo patrimonio privato. 

Velo 

Intanto l'enorme scandalo è già scoppiato. 

Peccato che ieri fosse festa e che non si sia po- 
tuto leggere nessun giornale clericale. 

Ma anche questi saranno costretti a parlare. 

Prepariamoci a gustare un interessante capitolo, 
degno dei Rougon-Macquart, e sarà una pubblica- 
zione molto più ‘dilettevole che ‘non siano le ahi! 
prolisse ultime ‘encieliche. . 


I iP 


AI Circolo Artistico. 

Alle tre e mozzo precise, con regale puntualità 
la regina ascendeva lo scalone del Circolo Arti 
stico, ove il prof. Celli dovea tenere l’annunciata 
conferenza sulla donna e l'igiene sociale. 

Nella sala erano raccolte le più eleganti gentil- 
donne dell'alta società romana. 

Il presidente del Circolo Artistico signor Palma- 
role è mosso incontro alla sovrana offrendole un 
magnifico mazzo di rose e di giacinti. 

Subito dopo Palmaroli ha presentato il profes- 
sore Celli, che a sua volta ha cominciato ricor 
dando il Inttuoso incidente che fece rinviare la 
conferenza, e la virtù della eccellente donna che 
gli fu madre e che ha per sempre perduta, 

Egli incominciò a svolgere quindi con larghezza 


di studi ed eleganza e chiarezza di parola l’argo- 
mento che avea a trattare sviluppando primamente 
tutta l’opera filantropica compiuta dalle signore 
inglesi a sollievo dei sofferenti, a reintregazione 
dei miseri. Ricorda Eleonora Margherita Scott, 
l’opera sua di abnegazione, e svolge con fine acune 
la questione della donna nell’igiene sociale. Parla 
della propaganda fatta dalle società inglesi per la 
diffusione dei rimedi contro l'epidemia del vaiolo, 
l’opera di carità da esse compiute negli ospedali. 
Accenna alle pubblicazioni inglesi d’igiene popo- 
lare diffuse a centinaia di migliaia di copie, dalle 
società filantropiche femminili di Londra e che rì- 
guardano la scuola, il bambino, la casa dei po- 
veri. 

L'Inghilterra ammaestra con l'esempio quanto 
sia utile la carità illuminata e intelligentefa .soc= 
correre i bisognosi — egli esclama — ed alla testa 
di quelle associazioni femminili vi si distinsero la 
principessa di Galles, e l'imperatrice Federico. 
Oggi esiste a Londra una società nazionale di ‘sa- 
lute pubblica. 

Un proficuo apostolato fu pure intrapreso da una 
signora britannica per l'abolizione della tratta 
delle bianche, ed essa propugnò con fede quella 
causa, trascinando anche illustri italiani come Au- 
relio Saffi, Bertani, Villari e molti altri. 

Il conferenziere si rivolge quindi a tratteggiare 
la storia della carità femminile in Germania, in 
Francia-e perfino in Russia, ove le donne agiate 
provvedono ai bambini sofferenti, ove la signora 
Tolstoi ha potuto lanciare non inascoltata una voce 
a sollievo degli affamati delle steppe. 

“ Su questa opera gigantesca delle signore squilla 
una nota sublime, quella della carità preveggente, 
della filantropia che sollevando le miserie cerca di 
risalirne le cause; e della maternità che si affaccia a 
preparare il miglioramento fisico e sociale della ge- 
nerazione avvenire. 

Molto però - continua - spetta a voi, o signore, 
a fare. 

Enumerale istituzioni vigenti in Italia ed a Roma; 


e vede che molto si è fatto ma non certo da. reg-? 


gere il confronto con l'America e l'Inghilterra. Una 
immensa via separa la donna latina da quella de- 
gli altri paesi. 
+ Conelude esortando le donne che non hanno il 
campo santamente egoistico della famiglia di met- 
tersi a capo del movimento; ciascuna delle altre 
deve scegliere îl posto che i suoi mezzi e le sue 
tendenze le suggeriscono, tutte per combattere la 
santa causa del bene sociale. 

Gli uomini avranno più cara la donna che non 
a di brillare nei balli e nelle feste, ma nell’e- 


cer 
seri 
anche il conforto di aver ascii 
alleviata una sventura. 

Vivissimi applausi salutano la chiusa della con- 
ferenza. È 

La regina stringe con effusione la mano dell'e- 
gregio prof. Celli e gli dice: 

— Ella ha avuto un bel coraggio dicendo tutto 
quello che ha detto. Tutte le signore del patronato 
si ripromettono di re operosissime, e spero che 
otterremo vantaggi reali per la. poyera gente, 

Suicidio. 

La scorsa notte, due signori che passavano per 
via S. Agostino, si sono imbattuti in un uomo ri- 
piegato sul fianco, col capo immerso in una pozza 
di sangue, presso alla porta del fornaio Orlandi. 

I due: corsero a chiamare le guardie, che tra- 
sportarono il ferito in una vettura, dirigendosi su- 
bito alla Consolazione. 

Per via, l’uomo, che era boccheggiante, è spi- 
rato, e le guardie senza perder tempo lo trasporta- 
rono alla camera mortuaria di S. Bartolomeo al- 
l'Isola. 

Era un individuo quasi canuto, dalla fronte spa- 
, e piuttosto basso di statura. Avea una larga 
ferita alla testa che sembrava fatta con un'arma 
lio, e sulle prime si pensò ad un assassinio. 
che gli si rinvennero parecchi oggetti 
insignificanti, un portamonete con L. 5,50 e la licenza 
per l'impianto di un casotto a piazza. Navona in- 
testato a Greminiano Fiandri. 

Tutto ciò accadeva poco dopo la mezzanotte, 
ma verso un'ora alla questura centrale — bisogna 
dirlo ad onor del vero — non sì sapeva nulla. 

Moltissimi in Roma conosceranno una simpati- 
cissima e brava suonatrice di violino, che prima 
era accompagnata, nei suoi giri serali dei restaz- 
rants e delle osterie, da un uomo attempato e da 
un giovane suonatore di chitarra. 

Da circa tre mesi la ragazza non era più seguita 
da quest'uomo, un po’ strano, che con lo sguardo 
fulminava le galanterie, e le dolei occhiate degl’in- 
numerevoli ammiratori della giovinetta. In sua vece 
è ora seguita dalla mamma, 

Ieri sera, i tre suonator ambulanti .rincasarono 
verso mezz'ora dopo la mezzanotte, e li aspettava 
una triste sorpresa. Nella camera mobiliata che 
hanno preso a pigione al secondo piano della casa 
n, 24 di via S. Agostino, trovarono il lume acceso, 
la finestra spalancata, ma non il vecchio che a- 
veano lasciato a sedere in una poltroncina, inta- 
barrato e malinconico. 

Le due donne; ebbero un sinistro presentimento 
di sciagura, e corsero di filato a S. Marcello. per 
cercar notizie. Le ho incontrate io stesso perle 
scale della questura piangenti e spaventate. Lepo- 
verette son rifornate cisa, hanno passato una tre- 
menda notte d'incertezza e d’angoscia., La triste 
notizia l'hanno appresa dalun giornale cittadino che 
sia detto in suo onore può vantarsi di esser me- 
glio informato dell’ufficio centrale (di pubblica si- 
eurezza. 

Si è ieri mattina constatato che non trattavasi di 
delitto: il povero Fiandri si era ucciso, gittandosi 
col capo all'ingiù dalla finestra. 

Il Fiandri aveva quarant’otto anni, ed era mode- 
nese, Era iscritto fra i soci della Società dei reduci 
delle patrie battaglie Nicola Fabrizi, di Modena, 
per aver preso parte ai fatti d’armi del Tirolo nel 


ata una lagrima o 


zio della carità illuminata, e ad esse avranno È 


1866 ‘ed alla battaglia di Mentana sotto gli ordini 
di Garibaldi. ; ? i 95 


Avea fatto l’ebanista, e da quasi un anno si era | 


stabilito in Roma con la famigliuola, composta della 


moglie Adele & della figlia Adalgisa di diciannove 
anni, 


Aprirono in via Ripetta un piccolo negozio, che 


poi dovettero chiudere per la scarsezza degli affari. 
Alla famiglia provvedeva Ja ragazza con qualche- 


larghezza suonandò nei pubblici ritrovi. Le era com- 


pagno Luigi Lombardi. 

Erano circa tre mesi che il Fiandri avea comin- 
a Sn certa parato nelle fa- 
pria impotenza al io ti TA dda S9E, Loi 
poter essere di nessun ea o "To 
curavavil dottor eran = a sa 

ava, tor ] specialista delle infermità 
mentali, che il ‘giorno stesso gli avea ordinato delle 
bevande a base di calmanti. 

La moglie è figlia del chimico Cavazzati, già 
professore all’Università di Modena. L’Adalgisa ha 
studiato la musica a Bologna e a Virenze. È 

L'altra sera erano uscite pel solito giro e l’Adele 
avea consigliato al marito di mettersi a letto. a 
causa del tempo cattivo. Il Fiandri promise, e le 
donne si'allontanarono tranquille, : 

Della triste sorpresa che le attendeva al ritorno 
ho già parlato. 

Il Fiandri tre o quattro giorni innanzi avea già 
tentato, verso le cinque del mattino, di slanciarsi 
dalla finestra, e ci vollero tutti gli sforzi e le la- 
crime della moglie e della figlinola per impedirgli 
di dare effetto al disperato divisamento. 

Le poverette, a cui non è stato concesso di ri- 
vedere il misero suicida, vogliono rendere onorata 
la sua sepoltura ed invocano la cooperazione dei 
reduci di Roma perchè renda un tributo di com- 
pianto ad uno che come essi ha combattuto per la 
libertà d’Italia, 

Povero spazzacamino ! 

Si può essere spazzacamino, senza perdere perciò 
il sentimento dell’arte, tanto vero che ieri sera Gio- 
vanni Negrebon, un ragazzo di quattordici anni, 
con qualche soldino risparmiato nella settimana si 
riprometteva di passare una serata deliziosa assi- 
stendo alla prima rappresentazione del nuovo Teatro 
Alhambra. 

Si presentò verso le sei e mezza allo sportello 
del botteghino per acquistare il suo biglietto; ma 
uno sciame di monelli trovò molto buffo che uno 
spazzacamino si concedesse di quei lussi intellet- 
tuali. 

Gli si misero attorno urlando e deridendolo al 
panto da far perdere la pazienza ad un santo. 

Giovanni, che ha buoni pugni, sopportò per un 
pezzo le feroci burle di quei ragazzacci, ma poi co- 
minciò a distribuire sganassoni con una prodigalità 
da gran signore, 

Quei tristi reagirono e lo sopraffecero a pugni, 
a pedate, lo buttarono per terra, lo malmenarono 
senza pietà, ed uno della masnada gli regalò una 
coltellata‘ per cui il povero ragazzo fu trasportato 
morente all'ospedale di S. Spirito, 

Adsun'ora dopo.la mezzanotte la Questura - manco 
a diflo = non avea alcun sentore di questo brutto 
fatto. 


Un aborto a Campo dei Fiori 

Un curioso fatto è accaduto iersera verso le nove 
in Campo de’ Fiori. Una bella ragazza abruzzese, 
poco più che ventenne, a nome Matilde Coppola è 
stata assalita dai dolori del parto e non ha avuto 
nemmeno il tempo di rifugiarsi in una delle pros- 
sime abitazioni. Si è accoccolata per terra, contor- 
cendosi nello spasimo, e poco dopo si sgravava 
d'una bambina che sventuratamente è nata morta. 

La povera donna è stata trasportata da alcuni 
pictosi al Ricovero di maternità. 

Trasporto funebre. 

Un numeroso stuolo di parenti ed amici ha ac- 
compagnato ieri all'ultima dimora il compianto 
cav. dott, Pietro Pavoni. Il caro di 2° classe era 
ricoperto di magnifiche corone, tra le quali note- 
vole quella dei coniugi Magnaghi. Lo seguivano le 
rappresentanze di una socictà militare e dell’ Isti- 
tuto di S. Michele, nel quale il defunto prestava 
da lunghi anni l'opera sua amorevole ed intelli- 
gente. Davanti al feretro pronunziò commoventi 
parole il dott. Alfredo Fiory. 

La famiglia ci affida l’ incarico di ringraziare 
tutti coloro che vollero rendere l’ ultimo tributo di 
affetto al caro estinto. 

Per l'esposizione di € hicago. 

Il Comitato per l'esposizione di Chicago, riunito 
iziativa dell'Associazione artistica internazio. 
nale, invita tutti gli artisti rosidenti in Roma alla 
riunione generale che si terrà il giorno 11 corrente, 
alle ore 8 112 pom,, nella .sala di detta Associa- 
zione, via Murgutta. 54, allo scopo di eleggere un 
Comitato definitivo al quale affidare tutte le ope- 
razioni riguardanti la partecipazione degli artisti 
all'Esposizione colombiana in Chicago, nonchè l’in- 
vio delle opere e la loro tutela, 

Conferenza su Gavazzi. 

Ebbe luogo ieri alle 3 pom., nel locale della chiesa 
evangelica in piazza Ponte S. Angelo, una solenne 
commemorazione del patriota Alessandro Gavazzi, 
poichè ricorreva vil terzo anniversario di sua morte. 
Dissero bene «assai, e molto applauditi, del patriot- 
tismo, della fede, e della varia opera di lui, i si- 
gnosi Ludovico Conti, Enrico Piggott e Carlo Bo- 
glione; 

° ta sala, ornata con bandiere, aveva nel centro 
il busto del patriota, opera squiseta dello scultore 
romano Raffaele Cotogni. * 

A proposito di che venne fuori, dopo la comme. 
morazione, un fatto. Un comitato di patrioti ha of- 
ferto al municipio un busto in marmo del Gavazzi, 
scolpito dallo stesso Cotogni, perchè abbia posto 
fra quelli della passeggiata del Gianicolo, 

La domanda è stata presentata ; ma non ancora 
portata in Giunta, e dorme da nove mesi fra le 
ente dell'assessore sig. Cruciani Alibrandi. Il quale 


avrebbe il dovere di riferire, salvo poi, Be gli pia-+ 
cesse, a dare il suo voto contrario in seno alla 
Giunta, 

Sarà collocato fra poco il busto di Filipperi, pa 
triota egregio; ma perchè si tarda tanto ad onorare 
la memoria del compagno di Ugo Bassi e consigliere 
di Garibaldi? 

Associazione degli studenti dell’Università 

Questa sera alle 4 3]4 sono invitati i soci a tro- 
varsi nella sala dei reduci per proseguire la discus- 
sione sopra il nuovo statuto sociale. 

Dal taccuino del “ reporter ,, 

Augusto Costantini, di anni 29 in piazza Vittorio 
Emanuele, ha voluto immischiarsi in faccende che 
non lo riguardavano, e per separare due individui che 
litizavano si è buscato tre coltellate, fortunata- 
mente lievi. 

— L'istessa sorte, c per la medesima ragione, è 
toccata ad Andrea Marchetti, di 25 anni, sul Ponte 
Sant'Angelo. Ha riportato parecchi colpi di col» 
tello, di cui il più grave esige otto giorni cura. 

Per finire 

Dalle ultime notizie del Dirit/o: 

“ Una nave da guerra, probabilmente l’Afforda- 
tore, partirà da qui per Tangeri. , 

L'Affondat ore dunque salperà da Roma; proba- 
bilmente da via degli Incurabili. 


* 


x* 
Non vi è dubbio alcuno che nell’ Influenza, 
come curativo, le Pillole di Catramina Bertelli sono 


INTEATRP 


Stasera, al Nazionale, si dà la prima della Serv® 
Padrona. L'impresa, che ha deciso di farci sentire 
la musica migliore del settecento, doveva davyero 
lasciare un posto d'onore a Giovan Battista Pergo- 
lese, il Bellini del secolo xvu, il Raffaello de la 
musica. Le disgrazie del maestro, la tragedia di 
quella mite esistenza d’artista son così popolari, 
che-il nome del cigno di Iesi sopra un manifesto 
ispira la simpatia e la riverenza de la folla. Certo 
dal Pergolese non c'è da aspettarsi la complica- 
zione strumentale che, inaugurata da Claudio Mon- 
teverde, doveva trionfare definitivamente sul quar- 
tetto ad archi, doventato insufficiente. pel melo- 
dramma. 

Però il Pergolese rappresenta una stella fulgida 
ne l'orizzonte de l’arte e una pietra miliare su la 
via del teatro. È lui che porta il sentimento de la 
parola e de la situazione ne l’espressione musicale ; 
è lui che comincia a liberare l’arte italiana de le 
pastorellerie e da le leziosaggini barocche e tocca 
le più sublimi vette dell'espressione drammatica ne 
la Nina e ne lo Stabat; è lui che porta la musica 
nazionale oltre i confini de la patria e co la Serva 
Parona, appunto, batte a Parigi i successori d 
Lulli, batte Rameau e Mehul, protetti dal re, e di- 
vide il teatro in due campi che finirono col rieon- 
ciliarsi e col piangere insieme per la Nina inter- 
pretata da la Coltellini. è 

Con tutto questo, credo che il manifesto del 
zionale non sia esatto quando definisce la S 
Padrona il capolavoro del maestro. Per conse 
unanime de la critica, il capolavoro è ritenuta la 
Nina pazza per amore 0 lo Stabat. A ogni modo, 
di questo genio, di questo precursore, di questo in- 
novatore de l'arte la Serva padrona, è espressione 
vivace e splendida, e il pubblico ha modo di ap- 
prezzare una delle più interessanti creazioni liriche 
del settecento. 

Non capisco però perchè avanti è la Serva pa- 
drona, che. l’autore intitolò intermezzo in due 
pati, l'impresa ci dia i due primi atti del Muri 
monio segreto, mentre l’atto migliore de l'opera di 
Cimarosa è appunto il terzo. Speriamo che ne le 
repliche ci diano appunto gli ultimi due. 

Per la cronaca: la Serva padrona è del 1733, 
due anni prima della morte del maestro. Ha due 
soli personaggi, che verranno interpretati dal Rossi, 
basso, e dalla Garagnani , soprano. 


TY 


Roberto il Diavolo ebbe, a l’Agentina, ieri sera, 
una vera cresima di successo, un successo sponta- 
neo, l'applauso unanime d’un pubblico che riem- 
piva il teatro e che aveva finalmente la soddisfa- 
zione di assistere a una di quelle esecuzioni che 
rimangono ne la storia d'un teatro. Così le feste a 
lo Stagno, «l Boudouresque, a la Colonnese, a la 
Brambilla, al Pelagalli-Rossetti, esecutori davvero 
impeccabili. 

L'orchestra fu perfetta, precisa, colorita, e il 
maestro Podesti, che ha davvero conquistato sopra 
un rude campo di battaglia il suo bastone di ma- 
resciallo, può davvero essere orgoglioso di un sue- 
cesso così sincero e così pieno. 

Stasera riposo. Domani Roberto. 


TY 


Non molta gente al Costanzi, dove l’Amieo Ivit, 
ebbe la stessa esecuzione e lo stesso successo dè 
ieri sera. ti 

Stasera riposo. Domani sera Amico Fritz. 


TY 


Solita piena al Valle, e buonissimo teatro al Qui- 
rino e al Metastasio. 


si SPETTACOLI D'OGGI 

ARGENTINA — Riposo. 

COSTANZI. — Riposo. 

NAZIONALE — Serva Padrona - ore 9. 

QUIRINO — Gran Via - ore 9. 

ROSSINI — Riposo. 

METASTASIO — Diavolina - ore 9. 

POLITEAMA — Riposo. 

MANZONI. — Caudale ore 5 e 9. 5 

VALLE AR Cavallerizzo — Il marito in campagna 
- ore 9. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 1]? e 9. — I festiv 

pg rappresentazioni, ore 4 1]2, 6 1]2 e 9. È 


0 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


Il nuovo sindaco di Napoli. 

Napoli, 10. (ore 2,20 p.) — A quanto sembra l'on. | 
Fusco, ritornato oggi da Roma, si sarebbe deciso fi- 
nalmente ad accettare la croce di sindaco, benchè 
il governo non abbia acconsentito a tutte le pro- 
poste da lui fatte, Il governo presenterebbe invece 
una legge speciale per Napoli al Parlamento, colla 
quale resterebbero fermi l'aumento del dazio con- 
sumo e l'aliquota fondiaria. 


DALLA PROVINCIA 


- Albano, 9. 
È da tempo che nella nostra città si agita la 


questione se-si debba o.no sopprimere il Ginnasio | 


pareggiato. : 

Diversi sono i pareri, alcuni ne vorrebbero la 
soppressione perchè, dicono, non vale la pena di 
spendere una dozzina di migliaia di lire per aver 
poi dei frutti meschini; altri sostengono che le 12 
mila lire sono assai bene impiegate per un istituto 
di istruzione secondaria, e che non si dovevano fare 
tante pratiche per ottenere il pareggiamento, quando 
sì aveva iu animo di abolirlo. 

La Giunta vorrebbe affidare l'esame della impor- 
e questione ad una Commissione competente e 
rimettersi poi al giudizio di quella, e credo che 
sia il miglior partito per risolvere una que- 
ione di tanta importanza, 

Del resto io sono d'avviso che qualora si abolisse 
il ginnasio, chi ne risentirebbe i vantaggi, sarebbe 
senza dubbio il Ginnasio Vescoli, perciò i nostri 
consiglieri che hanno fama di veri liberali pensino 
bene prima di dare un voto che potrebbe recar 
danno a tanti giovani del paese, e far gioire il car- 
dinal Parroechi. 

Le condizioni di salute nella nostra città sono 
ottime, 


Pungiglione. 


NOTIZIE È INFORMAZIONI 


Francia e Spagna. 

Notizie che ci giungono da Madrid lasciano 
supporre molto chiaro che i negoziati commer- 
ciali fra la Spagna e la Francia incontrino ‘diffi- 
coltà più serie ancora di quelle che si potesse sup- 
porre e che la Spagna non voglia trattare sulla 
base della tari'ia minima. 

Questo; del resto, era.a prevedersi, in seguito 
alla tariffa protezionista che la Francia vorrebbe 
imporre ai vini spagnuoli. 

Da Rudinì a Leopoldo- 

I telegrammi di ieri mattina lasciavano sup: 
porre che il re del Belgio sarebbe stato chiamato 
ad arbitro - in vin amichevole s'intende = tra la 
Francia e la Bulgaria per la questione della nota 
espulsione del pubblicista francese Chadourne da 
Sofia. 

Dunque, dopo i falliti tentativi di pressioni sulla 
Balgaria dell'on. Rudinì, a lui dovrebbe succedere 
il re del Belgio. 

Ma i dispacci che riceviamo all’ultim'ora, ci 
recano che l'incidente senza Rudinì e senza ilre 
del Belgio, si può ritenere chiuso. 

La Porta avrebbe riconosciuto essere’ fondati i 
reclami della Francia riguardo all'espulsione del 
giornalista francese e la Bulgaria, accettando tale 
parere, studierebbe ora sotto qual forma debba 
dare soddisfazione alla Francia, 

Per la verifica de’ poteri. 

Posdomani si adunerà la Giunta della Camera 
per la verifica de’ poteri. 

Straripamenti. 

In seguito a pioggie dirott ne è straripato 
allagando le campagne adiacenti e con rottura di 
un ponte p. Pignataro Interamma. 

La comunicazione della linea Cassino-Ausonia- 


Gaeta è interrotta. 


L'on. Casini. 

Abbiamo per telegrafo una dolorosa notizia, 
quella della morte del nostro ottimo amico, l’o- 
norevole Casini. 

Ancora ieri il professore De Bonis aveva spe- 

‘ranza di salvarlo, tantochè ordinò che l’infermo 
yen: trasportato dalla sua stanza da letto nel 
vicino studio. 
Il Casini, come si trovò in una camera più al- 
Jegra, piena di luce, sì raccomandò che lo si la- 
sciasse godere finalmente il bel cielo napoletano, 
tanto a lui caro, e le imposte della grande fine- 
stra non venissero socchiuse. 

Parve che migliorasse, e gli amici ne gioivano 
già, ma pur troppo quello era stato l’ultimo sa- 
luto che il povero Casini, cosciente della morte 
vicina, aveva voluto dare alla sua Napoli. 

L'onorevole Casini, eletto a Cosenza, col Mira- 
belli, sedeva all'estrema sinistra, dove contava i 
suoi migliori amici. 

La morte di un ex ministro. 

Parigi, 10. — È morto l'ex-ministro della ma 
rina, ammiraglio Peyron, 

Nel Marocco. 

La corazzata Dandolo parti ieri per 'langeri, 
dalla Spezia. 

Gll anarchici in Ispagna. 

Madrid, 10, — Il Consiglio dei ministri discusse 
l'affare di Xeres e decise di prescrivere misure ener- 
giche. 

Gli ultimi dispacci da Xeres recano che gli anar- 
chici attaccarono anche le caserme, ma che furono 
bentosto messi in fuga. La cavalleria insegue i fug- 
giaschi, di cui la maggior parte furono già arre- 
stati. 

Durante la lotta, un insorto troncò con un fal- 
cetto la testa di un borghese che usciva dal tea- 
tro. L' sino venne immediatamente arrestato. 

Il governo è convinto che il movimento è esclu- 
sivamente anarchico ed è da attribuirsi a propa- 


ganda socialista, 


Per le costruzioni ferroviarie. 
Sappiamo che l'on. Marchiori ha ultimata la re. 
lazione intorno al progetto di legge sulle costru- | 
zioni ferroviarie. i 
IL KEDIVE DE 

(Per dispaccio). : ; 

Parigi, 10. — Il Journal des Débats; rispondendo | 
all'articolo dello Standard di ieri, dice che l'In- 
ghiltewra vorrebbe che PEuropa abdicasse ogni a-. 
zione in Egitto nelle mani degli Inglesi. La Franeia. | 
non accetterà mai un tale punto di vista. Oggi, 
come ieri l'Egitto e l'Europa non hanno verun bi. 
sogno della presenza dell’ esercito inglese sulle 
sponde del Nilo. La situazione resta immutata e le 
promesse dell'Inghilterra continuano ad impegnare | 
strettamente il suo onore. 

Cairo, 10. — I medici indigeni non compresero 
che il Kedice Thewlik pascià soffriva di un ingorgo 
polmouare e gli somministrarono morfina, sostanza | 
pericolosissima nello stato in cui egli si trovava. 

È inesatto che un medico indigeno sia pere: 
fuggito. 


DALLA STEFANI 


TANGERI, 10. — È qui giunto l'incrociatore spa- È 


gnolo Alfonso XII, raggiungendovi il Gosmao, della 
squadra francese, ed il Thunderer, della squadra 
inglese. 


La squadra inglese è in osservazione & Cadice, 

SOFIA, 10. — L'Agenzia Balcanica dichiara as- 
solutamente infondata la notizia data dai giornali 
francesi riguardo a pretese pratiche del governo — 
bulgaro a Vienna per la conclusione di un prestito, — 

BERLINO, 10. — La Norddeutsche Allgemein - 
Zeitung smentisce, per la terza volta, le voci di 
negoziati commerciali fra la Russia e la Germania, 
e dichiara tale notizia assolutamente infondata. 


FRANCESCO BRUNO, gerente responsabile. 


Tip. Artero — Montecitorio 124 


FRAGAI 


rinomatissime 


verà facilmente dal morbo 


I catarri e le tossi, 


STRI PO MONTI, 


senza mettervi prima in bocca una 
resa ANTISETTICA dall'azione potente GERMICIDA detta C 

Questa semplicissima e tanto poco ESA 
il vostro organismo ne è preso, evite 


sia che precedano l’INFLU 
che dellINFLUENZA siano conseguenza, i um ENZA, sia 


I TE of a, H H LU 
nare, il entarro gastrico, catarro intestinale, catarro generale delle mucose e le tossi in 


PILLOLE DI CATRAMINA BERTELLI 


che sono, come appare dalle relazioni dei i 

da ì a c n ci nostri princi i >dici 
stri clinici nei primari giornali di medicina del ASA PE PS <a Pubblicazioni. fat 
preservativo contro L'INFLUENZA. © >-P ROSIE ALL dia 


NON USCITE DA [CASA 


gherà la forza e le conseguenze dell'epidemia, se già 


«ancer di Londra, 


pillola di Catramina. In 


ro bronchiale, il catarro polmo- 
DICA si 
genere, 8910 guariti col semplice uso delle 


questo modo è 
alcamina, prisma 


il miglior 


aria che respirate è 
e 

« che entri nei Vo. 

roda Precauzione, miti 


SEZ 


icadute pericolosissime e vi sal- 


ITITELGLITENZA 


. Dall “ Healt ,, - La Salute - di Londra, 
di catrame col quale le pillole di Catramina ; 
tico, germicida... i medici troveranno in 
combattere anche l’Imfluenza .. , 


il più diffuso giornale medico del mondo)... # Poli 
; fi d sd olio 
Bertelli sono preparate; agisce quale potente antiset- 
Spero prodotto un conveniente rimedio per prevenire e 
ott. prof. ANDREW WILSON, direttore dell'Health. Î 


Nel “ Lancet, di iori lonti 
pag. 2 G. Ao = leggono È Porno scientifico di fama mondialo + N. 3552, del 2 
il bacillo di Koek (bacillo della AI fe antisettica l’olio ‘di Catra 26 settembre 1891 - 
vativo della malaria, dall'Influenza dalle feb agio prescrivono questo PI uccide 
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funebre, lento e solenne perla generale commozione, 


IL VATICANO NELL’IMBARAZZO 


Vestitevi a lutto, 
Fedeli credenti, 
Gridate per tutto 
Con voci dolenti: 

— Oh! caso inaudito, 
Il Papa è fallito... 

Cioè : non è, come ai tempi beati di Beppe Giu- 
sti, veramente fallito. Papa Giovacchino ha troppe 
risorse e il numero dei fedeli - diciamo pure - 
credenti è troppo grande ancora perchè l'erede del 
santo pescatore si trovi in brutte acque. i 

Ma in ogni modo, sia - come dice Leone tredici, 
che monsignor Folchi nonabbia fedelmente ammini- 
strato l’obolo di San Pietro, sia che Leone tredici, 
come dice monsignor Folchi, abbia consigliate 
cattive speculazioni, non si può negare che la 
cassa. vaticanesca abbia avuto una discreta scoss: 

Poi, anche dal lato morale lo scàpito è evi- 
dente, 

È difficile mantenere di fronte all'Europa la 
vecchia posa del povero prigioniero, quando si 5 da ca ciba a od 
dànno in pubblico fo te: di poter rimettere pa- | IM dentro, per impedire che si portino via i quat 
recchi milioni in false speculazioni. Ed è anche trinil... £ 
difficile mantenere quel prestigio spirituale che 
dà il titolo di vicario di Dio quando a questo si | 


— Eh, caro voi! Ci yuol altro che le sante chiayi, 


Anche Gigione, in questi giorni, ha fatto una 
Visita al papa, col quale ba avuto una lunga 
conversaziane finanziaria, terminata con queste 
parole : 


oa gi LL n 


x US; 


cerca di aggiungere... dei titoli di rendita. 
Siamo giusti: come si fa, dico io, anche con 
tutta la buona volontà di questo mondo, a rin- 
tracciare il rappresentante in terra di Domeneddio 
in uno che si occupa dell’impresa degli 0m7idus ? 
Perehè è vero che 
non licet omnibus adire Corinthum, 
ma è altrettanto vero che nonè lecito a Corinto 


& 


ff 


, 


bue" pr 


na 


di andare... in omnibus | 


E allo stesso modo, come si fa a ritrovare il 
riflesso della divinità in un vicario che si mette 
a fare il banchiere, in un papa Grillo ? 

Il banchiere non si può presentare alla mente 
di noi poveri mortali che nella adipose forme del 


— Sicchè, santità, il vuoto di cassa ci unisce... 

— Già - gli ha risposto il papa- Orainai noi due 
possiamo dire di rappresentare... il vecchio e il 
nuovo testamento. Ma un testamento che darà poca 
gioia agli eredi |... 


Del resto, che lo scandalo dovesse alfine scop- 
piare si sapeva, poichè era certo che il papa e 
monsignor Folchi non s'erano lasciati troppo pa- 
cificamente. 

Mi si assicura, infatti, che fra loro, durante un 
vivissimo diverbio, sianostate scambiate queste pre- 
cise parole : 


IA 
di 


i 


Z 


î 


pmi 


mana 


borghese gaudente e la figura non è certo la più 
adatta per farei pensare alle cose di lassù... 

Ed è così che, tutto sommato, San Pietro non 
dev'essere rimasto eccessivamente contento. 


qui non e’ è 
consegnai. 

— Sicuro! Ma a voi, che siete un buon socia- 
lista, questo non deve dispiacere... 

A questa risposta, il papa si lasciò andare a 
tali invettive che monsignor Folchi, offeso, gli 
disse : 

— Ma con chi crede di parlare, scusi? Ma non 
sa che io sono fregiato dell'ordine di San Gregorio 
Magno ? 

E il papa, infuriato : 

— Ma mi faccia il piacere ! Il... fregiato, per sua 
regola, sono io!... 


più che la metà dei quattrini che .vi 


Anzi; so di sicuro che in questi giorni il ce- 
leste portinaio, seriamente impensierito dello scan- 
dalo avvenuto, ha dato una capatina in Vaticano 
cercando, a traverso le undicimila camere, lVin- 
fallibile erede. 

, teovatolo, gli ha detto con.un certo risolino 
tutto suo: 

— È così? Pare che gli affari vadano malne- 


cio, eh? È 
— Ma dite pure chè vanno di male... in Pecci! 
— A me non andavano mai male. Perchè io non 

possedevo che una rete... 

.— Eccoci alla solita storia! Ma vi pare che sia 
poco rete questa dalla quale non riesco a levar le 
gambe ? É Biece 

— Ma, insomma, io non vi ho lasciate le sante 
chiavi per oceuparvi di affari... 

A gusto punto, l’altro gli ha risposto un 
Seccato : ; 


Quel briccone di Gaetano ne prepara un’altra 
delle sue. 

Adesso si è messo in testa di organizzare un 
imovo abbonamento speeiale. Ù È 
Basta. Vedremo un po’! 


— Ma caro monsignore, infine, è un fatto che & 


LA CONCILIAZIONE 


Achille Fazzari, amico personale affettuosissimo, 
risponde a un articolo del Folchetto con una cor- 
tese lettera, che è caro dovere il pubblicare. 

Naturalmente Folchetto fa molte riserve sulla 
nuova missione conciliatrice della camicia rossa, da 
Achille Fazzari portata sempre con tanto onore, 

Noi seguitiamo a fare una distinzione profonda 
fra le camicie rosse dei garibaldini e il chmice 
bianco. 

Tra chmice e camicie non c'è apparentemente che 
una diversità d'’accento, ma noi ci teniamo. 

Detto questo, ecco la lettera dell’egregio uomo: 

Caro Cimone, 

Nel Zolchetto di oggi leggo una tua cortese let- 
tera a me diretta sulla riconciliazione tra la Chiesa 
e lo Stato. Tra il serio e il faceto, tu, in buona 
sostanza, mi dai la consolante notizia che la ri- 
conciliazione da me vagheggiata, è per effettuarsi. 
To ritengo invece-che essa, ora, è più lontana di 
quello che era quattro anni fa. 

La pace fra la Chiesa e l’Italia è faccenda di 
casa nostra e che riguarda la monarchia e l'unità 
d'Italia - e non può avvenire per mediazione di 
potenza straniera o di potente straniero. 

Se S. M. l’imperatore d'Austria verrà a Roma per 
fare atto di cortesia al nostro sovrano e al sommo 
pontefice, sarà il benvenuto; ma questa sua visita 
non farà fare un passo avanti verso la concilia- 
zione. 

Tu dici che, per trattare con la santa sede, un 
ex-garibaldino poteva parere meno adatto all’im- 
presa che $. M. l’imperatore Francesco Giuseppe. Ma 
permettimi di non essere del tuo avviso. Tu che 
hai buona memoria, ricorderai certamente ciò che, 
a questo riguardo, scriveva 1’ Uzità cattolica ‘verso 
i primi del 1887. Per la fede, per la lealtà, per la 
perseveranza e robustezza nei propositi che iu 
tosì gentilmente mi attribuisci, nonchè pel mio 
passato; debbo credere che S. S. Leone XIII abbia 
per me della benevolenza e della stima; e uguali 
sentimenti credo che non possa non avere per me 
il governo del mio paese. 

La camicia del garibaldino quindi, come vedi, 
è tutt'altro che male indicata per fare la riconci- 
liazione tra la Chiesa e lo Stato. Dirò di più : non 
potrà, a suo tempo, farla che essa. 

Con una cordiale stretta di mano, credimi 

tuo 
ACHILLOD FAZZARI. 


NAPOLI ED I NAPOLITANI 


Agostino Casini. 


Napoli, 10. 

Ci è giunta la notizia della morte di Agostino Ca- 
sini mentre eravamo al telegrafo: con noi era Va- 
lentino Gervasi. Io non so ridire la commozione che 
lo ha vinto all’annunzio doloroso: egli era, più di 
tutti noi, amico del povero morto - ma non è punto 
comune una così grande e sincera intensità di af- 
fetto per gli amici, a’ giorni nostri, non è punto 
comune in noi giornalisti, che spesso la vicenda varia 
della vita rende poco sensibili. 


Questo può dire quale largo e generale compianto 
Agostino Casini lasci nella città nostra. Molti fra 
noi, non dividevano le sue idee politiche; ma l' au- 
stera semplicità della sua sua vita e la costante 
coerenza si imponevano. Qui, dove gli umori. e. le 
passioni e le amicizie ed i convincimenti variano 
col passare delle ore, si elevava nobile e serena la 
figura sua. Nato dal lavoro, lavorando si era messo 
in vista nell'arte sua medica. Si è diffusa lentamente, 
di per sè stessa, la riputazione del valore suo come 
chirurgo. Non egli mai chiese un soffietto a' molti 
amici. “ Ha recisa la linea intellettuale come la 
mano di operatore, ,, Così di lui mi disse un giorno 
Giovanni Bovio. Nè io so trovare errata l' afferma- 
zione. 

Da quasi venti anni - egli era oramai in sulla 
quarantina - pigliava parte alla vita pubblica del 
mezzogiorno. Giovanissimo entrò nell’associazione 
dell’ Italia Irredenta , ‘quando v'erano il generale 
Avezzana, Zuppetta e Bovio. Vi restò dopo con Sa- 
lomone, Imbriani, Michele Magnoni ed altri, Nel 1884 
fa. con-Bovio riella “ Croce Bianca ». Il cholera im- 
perversava a Napoli. Parecchi grandi medici fuggi- 
rono ignominiosamente, per riapparire, all'ora del 
non meritato compenso. Non così Agostino Casini, 

Restò al suo posto e con lui restò il fratello suo 
che vi lasciò la vita. Che cosa egli facesse in quel 
tempo, con quanta serenità d'animo SA ila 
sua Vita, tutti i giorni, può solo dire chi, come me, 
lo ha visto alla prova. Ammalò anche lui di cholera: 
ristabilito, ritornò al suo posto. Nè chiese od accettò 
poi la medaglia commemorativa. Era natura sem- 


plice ed austera. La medaglia d'oro andò - in quel 


ipo - anche a qualeuno meno l'avrebbe me- 
‘ritata. Forse domani, quando lento sfilerà il corteo 


qualche dottore, senatore del regno, penserà che 
vale più un così generale e sincero compianto, di 
mille decorazioni e mille medaglie, che la vanità ri- 
i chiese e non seppe, in aleun modo, meritare il va- 


lore personale, 

Negli ultimi sette od otto anni, per quanto io ri- 
cordi, Agostino Casini incominciò ‘a pigliar parte 
alle lotte amministrative della città nostra. E nean- 
che qui si smenti una volta sola. Era in lui una 
forte e sincera convinzione giacohina, e restò sempre 
legato ai suoi amici -della. democrazia mapolitana. 

Mai però in guisa che la sna dignità ne potesse 
restare menomata in qualche modo. Ricordo. Nella 
ultima lotta amministrativa combattuta in Napoli - 
a’ tempi del così detto “ partito degli. onesti , — 
egli csedette di doversi, con gli altri repubblicani 
napolitani, a.capo dei quali era Giovanni Bovio, 
unirsi a don Pasquale Billi, ora risorto a nuova 
gloria per. mancanza. di seria. organizzazione nei 
pochi sineeri. liberali e radicali partenopei. Quando 
Giovanni Bovio s'accorse di essere pigliato in giro - 
un po’ tardi, ma sempre in tempo per la sua alta 
correttezza di gentiluomo - uscì dall’associazione vio- 
lentemente. Ed uscirono. con lui, sio ricordo bene, 
quasi tutti i repubblicani. Però. poco dopo, alcuni 
tornavano a Billi. La convenienza personale aveva 
potuto più del convincimento. 

Non così Agostino Casini. Era lo stesso uomo, 
che venuto alla Camera ultimamente, benché grande 
amico personale di Nicotera, aveva creduto dover 
suo negargli il voto, quando tutto il suo partito 
glielo negava. 

Ed ora - essendo stato presente alle ultime di- 
scussioni della Estrema Sinistra, nelle quali si è di- 
scorso della evoluzione - egli si era’ chiarito fra 
quelli che di passaggio non volevano sentire a par- 
lare. 

Divenuto consigliere comunale, egli fece parte a 
sè e votò e sostenne le proposte più radicali e li- 
berali; per esempio, ricordo che fu lui che si op- 
pose alle spese eccessive che, nel servilismo atavino, 
si proponevano qui per la venuta dell’imperatore di 
Germania e fu lui che sostenne le spese maggiori 
per la pubblica istruzione e, in modo speciale, per 
la igiene della scuola. 

— “ Aveva recisa la linea intellettuale come la 
mano di operatore. , 

Così disse di lui Giovanni Bovio e, come sempre, 
disse bene, 


La mia grande simpatia per Agostino Casini in- 
cominciò parecchi anni or sono quando io non lo 
conoscevo ancora personalmente. Lo incontrai nella 
libreria Dilken. Comperava il “ Capitale ,, di Marx. 


Qualcano gli chiese che gli paresse delle idee di | 


Marx. Egli rispose entusiasta, Era così più since- 
ramente radicale di gran parte dei radicali del mez- 
zogiorno: Non potettero, però, queste idee trionfare 
del giacobinismo perdurante e perseverante. 

Errori del tempo! Che vale? La sua correttezza 
e la sua coerenza può servire cdi esempio a molti. 


A Milia! 


(per dispaccio), 

Napoli, 11 (ore 4 pom.) —I funerali del deputato 
Agostino Casini riuscirono imponentissimi. Parla- 
rono l’on. Bovio, il consigliere comunale Gaspa- 
rino Colosimo, l'on. Altobelli, il prof. Marciano e 
Fruschi. Molte migliaia di persone seguivano il fe- 
retro. 

Prendevano parte al corteo parecchi deputati 0 
senatori, le associazioni cittadine, gli studenti e 
la rappresentanza dell’università, 

La morte del prof. Casini ha prodotta in tutta 
la cittadinanza profonda e dolorosissima impres- 
sione, poichè tutti ammiravano l'alta integrità e 
le rare doti d’ingegno e di dottrina dell’estinto. 

M. 


DIFEETDA 
Una volta ero testimonio di difesa in uno dei 
soliti processi politici che sa imbastire la que- 
stura. Siccome mi esprimevo in termini poco apo- 
logetici pel signor delegato, il quale era stato 
gran parte nei fatti che avevano dato origine al 


| processo, il presidente mi scaricò a. bruciapelo 


questa dimanda : 

— Ma che cosa farebbe lei se fosse delegato? 

— Le saprò dare una risposta — risposi io, molto' 
rispettosamente — quando sarò delegato. 

Profetica anima di presidente! 

Stamattina, uscendo di casa, ho trovato un si- 
gnore, che conosco pochissimo, e che mi ha fatto 
un saluto molto più rispettoso del solito, affret- 
tandosi a dirmi : 

— Tanti rallegramenti. 

— Grazie, non è di chiy.. 

— Come, non c'è di che ? 


E mi squadernò sotto il naso un giornale nel 
quale si leggeva : 

“ Il commendator Cimone sarà nominato questore 
di Roma. , 

Ho convinto facilmente il mio interlocutore che 
le sue congratulazioni erano inutili, perchè si 
trattava di un altro Cimoze, affermandogli che io, 
non solo non ero stato nominato questore di Roma, 
ma non sono neppure commendatore. Io non ho 
mai avuta altra onorificenza o carica che la no- 
mina a custode dei mobili in un pignoramento e- 
seguito in odio a un amico che sapeva fare sempre 
il debito suo, ma... non sapeva pagarlo. 

Tuttavia, nel timore che qualcuno, degnandosi 
di occuparsi della mia poverissima persona, rima- 
nesse nell’ illusione che io sia il nuovo questore 
di Roma, reputo necessario di dichiarare pubbli- 
camente, che quel C707ze non sono io, 


E non dico questo solamente pel pubblico, o per 
liberarmi dalle raccomandazioni di chi aspirasse a 
diventare delegato, guardia di pubblica sicurezza, 
confidente, o anarchico onorario per conto della 
questura. 

Lo dico anche per conto mio. 

E mi spiego. 

So benissimo - anche senza essere questore - 
come vadano le cose della pubblica sicurezza in 
Italia, e specialmente nella sua gloriosa capitale. 

So come si preparino i processi, come si con- 
fondano da agenti e da ufficiali di polizia le cose 
meno suscettibili di confusione, effetto questo ta- 
lora di profonda - diciamo - indottrina, e più 
spesso ancora dei bisogni politici e parlamentari 
di un ministro dell'interno, che - come è successo 
al generale Nicotera - improvvisa notizie e teorie, 
abbandonandosi alla estemporanea fantasia e al 
vergine ingegno. So che i questori, gli ispettori, 
i delegati, le guardie sono a volte coloro che com- 
promettono con eccessi di zelo i ministri, e a 
volte sono le vittime dei capricci, degli ordini sba- 
gliati, delle incoerenze di un ministro improvvi- 
satore come quello che ci felicita oggi, o di un 
sottosegretario dilettante e faticone come l'onore- 
vole Lucca, So che si liquidanoi questori, come si 
mandano a inutili, a sciagurati sbaragli le guar- 
die perchè c'è bisogno di parere difensori ener- 
gici dell'ordine, per dar gusto ai robespieretti co- 
dini rumoreggianti sui banchi della destra. 

Oh! l'energia! Tutte le volte che ne sento par- 
lare mi torna in mente uno dei primi capitoli del 
David Copperfield, dove apparisce la figura di 
quel signor Murdstone, che deve convincere la 
gente d'essere l’uomo più energico del mondo, 
mentre il resto dell'umanità deve avere appena 
quel tanto di energia che basta per affermare che 
non v'è uomo più energico del signor Murdstone. 

Tutti i ministri dell’ interno devono somigliare 
a quel personaggio del Diekens, e tutti i funzio- 
narii di pubblica sicurezza devono essere basto- 
nati o bastonatori, come le minori figure che at- 
torniano quel tipo odioso e immortale del ro- 
manzo inglese, a maggior gloria dell’ energia 
di lui ! 


Se la polizia si dedicasse esclusivamente ad ac- 
chiappare i ladri e gli assassini, invece di perdere 
la parte migliore del suo tempo a rompere la di- 
vozione ai galantuomini per colpa di quelle tristi 
funzioni politiche che sono la causa unica e do- 
lorosa (e vergognosa per un paese libero) del suo 
diseredito, mi rassegnerei anche a passare per un 
questore. 

Ma allo stato delle cose, vedo proprio la neces- 
sitg di una di//ida in piena regola. 

Perchè, con tutti gli impiccr vecchi, nei quali 
si è messa la questura a Roma, e tutti gli im- 
picci nuovi, hei quali non mancherà di mettersi, 
può darsi che un giorno o l'altro mi accada di 
non stampare degli elogi pel signor questore. 

E non vorrei che - duta la verità del. trasloco 
del commendatore - se. qualche volta dovessi - 
cosa che non mi auguro - dedicare qualche pa- 
rola meno che affettuosa all’ ottimo Cimone... si 
credesse che io serbvessi una pagina di autobio- 


grafia. Cine, 


FOLIPICA 


(Cronaca e retroscena.) 

Si vocifera di contrasti vivi, e di una consecu- 
tiva freddezza che si sarebbe notata nei rapporti 
fra l'on. Rudini ed alcuni ministri. 

La ragione sarebbe questa. 

Il presidente del Consiglio avrebbe dimostrato 
di volere in modo più aperto e più diretto inge- 
rirsi in talune questioni, che più specialmente 
riflettono l'andamento particolare di ciascun di- 
castero. Si cita il fatto che per talune riforme in- 
terne nell’amministrazione della guerra egli ab- 
bia voluto esercitare un'ingerenza che sorpassa 
le facoltà del capo del gabinetto. Di più si assi- 
cura che, prima di partire per Messina, l’onore- 
vole ‘Pelloux abbia avuto un grave battibecco 
coll’on. Rudinì in causa di alcune proposte che 
si sono ventilate per la riorganizzazione dell'am- 
ministrazione coloniale e ehe toccherebbero. prin- 
cipalmente istruzioni di indole militare. 

Era naturale: che la guerra in famiglia nascesse 
apertamente nel ministero... della guerra, 


& 


Secondo le ultime informazioni, il primo atto 
dell'onorevole Rudinì, nella sua qualità di mini- 
stro pro interim di agricoltura, sarà quello di 
sottoporre alla firma-del re, un decreto col quale, 
a datare dal mese di aprile 1893, verrà riaperta 
la pesca del corallo nei banchi della Sicilia. 

L'onorevole Della Rocca, il quale generosamente 
ha preso a difendere i pescatori di corallo di Torre 
del Greco, ed ha cercato di evitare che fosse ria- 
perta la pesca del corallo in Sicilia, che cosa dirà 
del decreto dell’izterim dell'agricoltura? L’onore- 
vole Rudinì ha voluto con esso colpire l’amico 
fidato del ministro dell'interno? 

Bisogna ancora notare che questo decreto, pronto 
fino dal luglio scorso, era' stato tenuto sospeso 
dall’on. Chimirri, e ci voleva proprio l'inferim 
per risuscitarlo e farlo firmare. 

Povero don Giovannino! ha un bell’essere l’a- 
mico e l’eletto dei pescatori di corallo, ma, quando 
si trova al governo, non riesce a pescarsi che dei 


dispiaceri ! 
& 

La Stefani comunica un insulso e prolisso tele- 
gramma sul discorso pronunciato da Salandrino, 
il peripatetico sottosegretario per le finanze, a 
Lucera. 


Salandrino, ripetuti molti luoghi comuni sul* 


programma economico del governo, e professatosi 
protezionista, deplorò l'attitudine di coloro che, 
per polemica contro il governo, discreditano il 
paese all’estero e smentì recisamente talune ac- 
cuse contro l'amministrazione finanziaria, pubblì- 
cate in Italia e riprodotte in una grande rivista 
francese. 

Oh! questa è buffa! 

Come s3 non fosse precisamente il governo quello 
che ei dipinge per un popolo di mendicanti e non 
lascia passare l'occasione di fare una bella esposi- 
zione di stracci! 


Gli italiani, 0 meglio... gli spagnuoli a Massaua. 

Nell’ ultimo numero del Corriere Eritreo leggo 
diversi telegrammi con questa intestazione: 

NOI 

Comm. Nobile Antonio Gandolfi, Maggiore Generale, 
Governatora Civile e Militaredella Colonia Eritrea. 

E come se non bastassero il Noi e quella cane- 
stra di titoli, i decreti finiscono così: 

“ Dato a Massana, nel palazzo del Serraglio. , 

Anche il Serraglio! 

E... il Grande Eunuco c' è? 


PARAM 


La smentita ufficiosa. 

Vienna, 41. — IL Correspondenz Bureau di- 
chiara, a base ad informazioni autentiche, comple- 
tamente inventata la notizia del corrispondente pa- 
rigino del Zimes sopra una pretesa. missione del 
cardinale Gruscha per preparare una visita del- 
l'imperatore Francesco Giuseppein Italia e di passi 
fatti in proposito del cardinale Gruscha presso il 
Vaticano. 


FOLCHETTO. A FIRENZE 


La fuga del Fenzi - le vittime - gli aneddoti - 
le impressioni. — Uno scontro non cavalleresco 
— L'influenza - il lazzeretto - il tempo. 

{Orazio Fenzi è scappato. 

Volgarmente, borghesemente scappato per sot- 

trarsi all'arresto, che quattordici querele d’altret- 
tante sne vittime gli avrebbero procurato. ; 
' La domanda della moratoria, l'autorizzazione a 
restituire i depositi chiesta al tribunale, non sono 
stati“che ingannevoli espedienti per preparare, per 
ammannire, per adattare uno scioglimento ridicolo 
ad uno di quei drammi funesti che hanno per ar- 
gomento... e per trama, l’argent des autres. ; 

La casa bancaria, celebre per patriarcale probità 
fino dai tempi in cui reggevala lalta intelligenza e 
l’austera rettitudine del nonno di questo meschino 
fuggitivo ; la casa signorilmente ospitale, cui nessun 
ereso straniero o paesano avrebbe esitato a confi- 
dare la propria fortuna, è caduta, è sfumata, si è 
dissolta in una serie di miserabili gherminelle da 
ambulatorio di tribunale correzionale e da antica- 
mera di pretura urbana. a Macina 

La reggia s°è mutata in un androne, l'aula in pia- 
nerottolo, il tempio in paretaio, 

Tl fallimento supera i tre milioni. 

Le vittime sono moltissime. 

Alcune hanno dei nomi noti : il senatore Onorato 
Vigliani, il generale Dogliotti, il marchese Bourbon 
Del Monte, l'ingegnere Lenci, direttore delle Tram- 
vie impiantato dal Fenzi. 

Ecco che cosa si racconta. 

Negli ultimi. giorni, quando già il bilancio della 
casa - quello vero - segnalava la catastrofe, il mar- 
ehese Bourbon Del Monte consegnò a Orazio Fenzi 
32,000 lire per acquistare della rendita. 

Nò la rendita fu acquistata, nè le 32,000 lire fu- 
rono restituite, malgrado il termine perentorio as- 
segnato alla restituzione, dal loro proprietario. 

Il senatore S. E. Vigliani — secondo le voci che 
corrono — sarebbe rimasto vittima del Fenzi in 
questo modo: 

— Dove va, Eccellenza? 

— Vado ad investire in rendita questi pochi (una 
bella sommetta). 

— Come! lei, eccellenza, incomodarsi a far da sè 
queste cose? Dia qua a me; penso io a tatto. 

— Ma come? Lei si yuole incomodare... 

— Incomodare ? Ma che dice! È un piacere per 
me il sollevarla da questa cura. 

— Quand? è così, faccia lei. 

Dopo questo dialogo, sarebbe rimasto dimostrato 
all'on. Vigliani che il guardare i sigilli dello Stato 
e i propri quattrini, son due cose maledettamente 
difficili. 

Il povero ingegner Lenci — un bravo giovane, 
che ha lasciato un impiego lucroso nelle ferrovie 
per seguire il Fenzi e la sua fortuna — alla quale 
dicesi che egli abbia affidato un capitale di qua- 
rantamila lire — si troyerebbe ora come Nardino 
nello Pianella: cioè sull'albero... a cantare, e colle 

smani piene... di mosche. 

Si narra d’un pensionato della casa Fenzi, il 
quale, oltre alla pensione, guadagnatasi coi lunghi 
servigi, perde, nella catastrofe, una sommetta a 
stento raggranellata coi risparmi per la propria fa- 
miglia, e confidata alla probità, per esso indiscuti- 
bile, della casa modello. 

Si narra d'una scena animatissima che sarebbe 
avvenuta fra il general Dogliotti ed il Fenzi, nella 
quale quest'ultimo avrebbe pianto nell’udire il prode 
artigliere definire la situazione con soldatesca fran- 
chezza. 

L'impressione — ve l’ho telegrafato ieri — è di- 
sgustosa ; i commenti infiniti. 

Il pubblico disinteressato, quello cui la dégrin- 
golade materialmente non tocca, fa dei confronti 
— dirò così — artistici, fra la catastrofe di Corra- 
dini e quella dei Fenzi. 

Im quella, ammira l'estetica salvata dalla tra- 
gedia. 

E, invero, quale caduta dal vertice luminoso inal- 
zantesi omai sopra un’imbasamento di limo dipinto 
a granito ? 

Se raccolgo le mie impressioni, io mi ricordo 
Orazio Fenzi troneggiante nei banchetti e nei 
lunch d’inaugurazione delle sue tramwie; me lo 
ricordo inneggiante, col bicchiere alla mano, alle 
belle audacie delle imprese industriali; me lo ri- 


cordo fervido organizzatore di Comitati elettorali 
amministrativi, elegante preparatore di principe- 
sche ospitalità ai geodeti stranieri nelle magnifi- 
cenze agresti delle sue ville deliziose. 

Me lo ricordo, infatuato d’americanismo com- 
merciale, industriale e amministrativo, In un paese 
refrattario alle temerità ed ai colpi di testa ; e mi 
domando come un simile splendido, abbagliante av- 
venturiero della speculazione, non abbia saputo 
cadere, serbando la grazia tragica del 5 gladiatore, 
sotto il pollice verso della fortuna nemica. È 
| La conclusione, intanto, prosaica, € dolorosa, è 

È questa: che mai fallimento di banchiere stimato ha 
mai distrutto più grande quantità di piccole ed 
oneste fortune. es 

Mi par che basti, e che ce ne sia d avanzo per 
giudicare il suo autore secondo i suoi meriti. 


d 


Ievi, in seguito ad una intricatissima questione 
fra il sig. Del Valle de Paz (Zulù) ed una quan- 
tità di persone notissime di Firenze, le ‘quali non 
vogliono ammettere la sua idoneità a misusarsi in 
una tenzone cavalleresca snl terreno, doveva aver 
luogo una partita d'armi fra il detto Zulè e Gigi 
Sistini, venuto espressamente da Roma, ov è di 
guarnigione, come caporale d’un reggimento del ge 
nio: ma la partita d’armi - non so per quale inci- 
dente - è andata a finire in una. partita a pugni, 
nella quale ha avuto la peggio... la vetrina d'una 
bottega, andata in frantumi pel contatto involonta- 
rio d’uno dei combattenti. 


Malgrado tutte le smentite ufficiali, l'influenza 
infierisce qui, come altrove. : 

Gli ospedali, tutti, sono talmente pieni d’attac- 
cati dalla malattia, che doînani - per disposizione 
municipale - si aprirà il lazzeretto per gli influen- 
zati i quali non potrebbero trovar posto nè a Santa 
Maria Nuova, nè a San Giovanni di Dio, nè a Bo- 

" pifazio, nè all'ospedale militare. 

Fra i casi, che superano giornalmente la quaran= 
tina, con tendenza all'aumento, incominciano a ma- 
nifestarsene dei letali in numero abbastanza inquie- 
tante. 

Se - come dicono - è l'umido che proyoca e man- 
tiene l'influenza. Si sta freschi 

Piove come ai bei tempi di Noè e la tramontana 
continua ad appartenere ai reduci..... delle patrie 
montagne. 


Sraos — 
IN TRAVETTERIA 


Caro Folchetto, 

Poichè hai intrapresa una santa crociata in fu» 
vore del travettismo, ti preghiamo di spezzare una 
lancia anche pei miseri straordinari dei Lavori pub- 
blici. 

Sono molti anni che questi infelici stanno fra la 
speranza di essere messì in pianta, e il pericolo di 
essere mandati via. - Licenziarli, dopo 45, 20 anni 
e più, che prestano servizio al governo, sarebbe una 
crudeltà, specie ora, che le file sono decimate. - Di 
metterli în pianta si parla spesso in certe epoche 
dell’anno, ma troppe primavere sono passate, e 
molte ancora ne passeranno, senza che l'intento si 
possa realizzare. Perchè, come sai, vi è un progetto 
di legge, in esame agli uffici della Camera, che 
ea appunto degli straordinari dei Lavori. pub» 

ici. 

Intanto tra Ja promessa di riordinamenti di là da 
venire e la minaccia di licenziamenti, senza inden- 
nità di residenza, senza decimi di aumento, con me- 
schini stipendi di 140 e 170 lire al mese, senza al- 
cuno dei vantaggi, ma con tutti gli obblighi, degli 


impiegati stabili, gli infelici straordinari dei Lavori 


pubblici, tanto i meritevoli, che î non meritevoli, 
stanno da anni senza una promozione. 

A molti fu promesso un aumento di soldo dal 
1886-1887. 

In tanti anni non vi sono state che due o tre 
promozioni, fatte dal Finali nel febbraio 1891. pri- 
ma che lasciasse il ministero, a degli straordinari 
del suo gabinetto ! 

Molti straordinari dei Lavori pubblici 


xt 


Sentite le economie | 

Agli impiegati del R. ispettorato generale delle 
strade ferrate, per un puro capriccio, non è stato 
ancora corrisposto l’ importo del lavoro straordina- 
rio fatto in più sull'orario normale di ufficio da tre 
mesi, o cioè da ottobre, mentre per il passato tale 
lavoro veniva pagato mensilmente. 


2I ADOLFO ROSSI 


TRE ANNI A NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta*) 


Per realizzare questo progetto bisognerebbe sop- 
primere l'autotomia dei territorio dei Mormoni e 
sostituirvi il governo federale, E con quale diritto 
può il potere esecutivo di Washington imporre le 
sue leggi in un paese che non è uno Stato del- 
l'Unione ? 

— Per la morale - si risponde - perchè Ja poli. 
gamia è una barbarie, un insulto alla civiltà dei 
popoli vicini. 

a bisogna ricordarsi che i mormoni non abi- 
tano con le loro famiglie nelle città americane e 
non vanno in giro a sfoggiare i loro harems: ri. 
siedono nel paese che essi soli hanno coltivato, 
popolato e reso ricco. 

La pluralità dei loro matrimoni offende îl po- 
polo degli Stati Uniti? Non è vero, come non è 
vero che le nazioni cristiane del vecchio conti- 
nente si siano mai sognate di offendersi della po- 
ligamia dei Turchi. 

Un amico che tornava a New-York, dopo aver 
tato il paese dei mormoni, mi confessava : 

To ti dico in confidenza che in fondo in 
fondo codesti bravi mormoni sono da invidiarsi. 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milano col titolo; Un italiano in America, 


Essi hanno realizzato un sogno classico. Quando 
sono ricchi, diventano nelle loro case altrettanti 
patriarchi, cireondati da donne e da fanciulli. Li 
credo più franchi e onesti di noi che giuriamo 
fede ad una donna sola e poi rompiameo il giura- 
mento nostro non curandoci che di salvare le ap- 
parenze. Nell' Utah c’è meno ipocrisia. Laggiù 
non trovi donne pubbliche nè fanciulli abbando- 
nati, ma lavoro ed armonia. 


E infatti, esaminandola da un certo lato, non 
è antipatica questa gente chesi separò volontaria- 
mente dal consorzio umano e che, guidata da un 
nuovo Mosè, lasciò i paesi nativi per andarsene 
in mezzo ai deserti per vivere indipendente, se- 
condo i dogmi della sua religione. 

Brigham Young ha detto al mondo cristiano: 
— Io sfido che mi si provi con la Bibbia che non 
ho diritto di prendere quante spose mi garbano: 
Salomone ha Deh avuto mille mogli! — 

A parte le idee bibliche che risveglia lo spetta: 
colo della trib dei mormoni, tranquilla e labo- 
riosa, la quale non domanda che di essere lasciata 
in pace in mezzo alle sue praterie e alle sue mon- 
tagne, è evidente che, - ammesso pure ‘nel go- 
verno federale degli Stati Uniti il diritto di tentar 
di distruggere la poligamia nel territorio dell’ U- 
tah - non è con la violenza che si riuscirà nel- 
l’ intento. 

Furono appunto il martirio del profeta e le per- 
secuzioni contro i suoì seguaci che consolidarono 
la chiesa detta dei santi. Molti ricorderanno i di- 
sordini avvenuti nel 1971, quando il generale 
Grant - come un dì Napoleone I con Pio VII — 
fece mettere in prigione il papa e gli apostoli del 
mormonismo, i quali non volevano saperne di 


abrogare l'istituzione, che è una delle pietre an- 
golari della loro religione. 
E poi i mormoni sono calunniati. Generalmente 
vengono creduti una razza lussuriosa, mentre in- 
vece chi li visita a casa loro, dice di non aver 
mai veduto un popolo più serio e di costumi più 
semplici : i mormoni praticano la polignmia senza 
scandali e senza tener le donne. a guisa di fante 
schiave, come avviene présso i mussulmani. 

Nessuno di essi prende due mogli se non ha i 
mezzi di mantenerle agiatamente (molti non ne 
hanno neppure una) e non avvengono mai, fra 
loro, divorzi. Si contano sulle dita le mogli di 
mormoni che abbandonano il marito» e il-paese 
Spesso è la prima moglie che indica al consorte 
una brava ragazza e lo consiglia a Sposarla,. per 
Dia aiutata nel disbrigo delle faccende dome- 

iche. 

La fede compie il miracolo di distru; i 
mormoni la gelosia: le donne, cresciute: SOLL'UteL, 
credono di piacere a Dio col vivere d’accordo fra 


«loro e sottomesse al loro capo. 


Per colpire la poligamia si approvò a in- 
gton una legge R forza della une Robi 
che vivono od hanno vissuto in relazioni maritali 
con più di una donna perdono i diritti elettorali. 
Si voleva con ciò far decadere dai loro diritti i 
mormoni e mettere il meccanismo governativo del 
territorio in mano della piccola minoranza dei 
Fedi Nesi 1 mormoni chiamano i dissidenti del- 

Per la migliore esecuzione della legge si 
darono sul frogo dei commissari Rn di far 
prestare a tutti i mormoni, prima di anametterli 
a votare, il giuramente che non erano poligami. 


Questa misura ebbe per conseguenza di tener lon- 


tani dalle urne migliaia di cittadini, ma non si 
ottenne l’effetto desiderato poichè, fino dal primo 
SPED, tutti i on mormoni riuscirono 
rlonfalmente coi voti dei mormoni 

sola TRS ‘oni che hanno una 
. 1 mormoni trovarono poi degli alleati anche fra 
i liberali non appartenenti alla loro religione” sia] 


sostenere che la legge è ingiusta e che 1° esigere 
ehi st accosta alle. urne è an- 


un giuramento da 
di Ianal 
. mormoni o i Santi degli ultimi giorni, come 
essi si chiamano, sono adesso circa 150 mila e au- 
SARONIO Quasi tutte Ie settimane 
È tti della cost: i si 
rovand di neghi a atlantica qualche ca 
NERO a stabilirsi nell’ Utah. 
, maggior parte dei neofiti prow 
Svezia, dalla Norvegia, dalla D SRIORR 
Scozia e dall’Inghilterra. 
linea del Pacifico se ne inc 


lel | ontr'ano. spes i va: 
Font pieni spesso dei va: 


_JTo ne vidi arrivare a New-York parecchie yolte. 


Erano vigorosi contadini e robusti 


anti a (0) i = 
vano l’aria di recarsi al Lago Salato ar che avo 


ato per isfrut- 


tare quelle vergini terre e darsi all'industria e al 


commercio allo scopo di procurarsi una buona po 


sizione, non già per diventare ‘tanti piccoli pascià | 


e possedere una casa piena di 
mocchi. dre 


Infatti, la maggior 


donne e di mar- 


\Sglor parte degli emi i mor 
monsone maritati 0 si iui Sienna 
da madri di famiglia non sì deciderebberò 
Di era glo se non fossero persuase che ai loro 
sa i non frulla in capo l’idea di prender in casa 
e donne, come permette la nuova religione. 
(Continua) 


guidata da un missionario, che 


\ Danimarca, dalla 
Viaggiando lungo la. 
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Eppure sì sa che i fondi disponibili pel paga- 
mento vi sono. O allora, perchè non si firmano i 
relativi mandati a favore di tanti funzionarii, ai 
quali ha pure tolto 50 lire a ciascuno di essi dalla 
gratificazione che erano soliti riscuotere ogni fine 
d’anno ? È È 

Queste sono le economie che devono salvare il 
bilancio? 0 forse è vero che Je si fanno per ser 
vire più comodamente alle esigenze del momento 
di chi, pur prendendo il più largo stipendio “ dopo 
il pasto ha più fame che pria ,?° 

Alcune vittime, 


Folchetto ha avuto il coraggio di toccare. una 
delle tante piaghe che affliggono l'amministrazione 
dello Stato. 

In ciò che egli rivela c'è molto, se non tutto, 
vero. 

Ma Folchetto, che mostra di sapere molte cose, 
sa donde si sono pigliati i fondi per controbilan- 
ciare la solita prodigalità verso i pezzi più grossi 
del ministero del tesoro ? 

La senta un pochino : 

Siamo una trentina fra segretari, e vice-segretari 
e volontari amministrativi di ragioneria al ministero 
e nella intendenza di Finanza, che da sei o sette 
mesi, o anche più, si ha diritto alla promozione di 
grado o di classe ed all'aumento di lire cinquecento 
annue, per vacanze di posti negli organici appro- 
vati dal Parlamento ; orbene, la promozione è an- 
cora di là da venire... S. E. - dicevo - ha dichia- 
rato seccamente, che - siano quali sono le ragioni 
degli impiegati - non firmerà un decreto di promo- 
zione per tutto l'anno 1892, : 

Ecco dunque, finalmente, il segreto Zuzzattiano 
per la restaurazione del bilancio, 

Non discuto la questione costituzionale. Sarebbe 
fiato sprecato. r a Ù 

Ma un danno di cinquecento lirette a ciascuno di 
cotesti quaranta o cinquanta travetti è forse com- 
pensato dal vantaggio di mezzo centesimino che si 
fa a ciascun contribuente? 

Ma è regolare che tutte le economie debbano es- 
sere fatte solo sugl’impiegati meno retribuiti, men- 
tre gli alti posti - spesso superflui - non si lascian 
mai vacanti? 

Chet... Gli è che, coi ritagli delle già corte giubbe 
dei bassi travetti, occorre fare il corpetto ai pezzi 

rossi | 

E la legge? chel... c'è un parere del Consiglio 
di Stato, ma chi ne tiene conto ? e la legge ciclo. 
pica sullo stato degli impiegati civili è sempre in 
gestazione ! 

E il Parlamento? Chel... De minimis non curat 
praetor!... come se gl'impiegati non fossero pure 
contribuenti elettori... 

Un travet abbonato. 


PRO UMANITATE! La scorsa settimana 
abbiamo letto sui giornali un fatto che ci fece ri- 
flettere seriamente: in questi momenti d’epidemia ci 
pare non trascurabile cosa il fatto che un prodotto 
farmaceutico abbia realmente provato coi risultati 
d'essere buon preventivo dell’ Influenza ed eccellente 
curativo delle conseguenze che essa lascia. Vera- 
mente, nel leggere tale notizia, pensammo che non 
avesse maggiore importanza d’uno dei soliti “ comu- 
nicati ,,; ma riflettendo alla serietà dei giornali che 
pubblicarono la notizia e che in essa si domandava 
anche an’ inchiesta dell’autorità sanitaria, e che pa- 
recchi nostri distintissimi medici ci parlarono bene 
delle qualità morali e professionali del produttore, 
ci parve che la cosa dovesse essere molto seria, ed 
i fatti in essa citati realmente veri. Non potendo 
noi stabilire un’ inchiesta per nostro conto a Milano, 
ci siam presi il gusto di farne una qui, così alla 
buona, fra medici, farmacisti e consumatori. Il risul- 
tato fu soddisfacentissimo, talchè anche noi diciamo: 
perchè l'autorità superiore sanitaria non fa esperi- 
menti su larga base con questo prodotto? perchè 
non vorifica se realmente nei laboratori del chimiev 
Bertelli in Milano gli operai che fanno uso di pil- 
lole di catramina vanno esenti d’ Influenza? - La- 
sciamo da parte tutte le rettoriche intorno alle spe- 
cialità medicinali, e vediamo invece se v'è mezzo di 
trovare il rimedio che ci premunisca da questa epi- 
demia. Questa ci parrebbe vera “ pratica ,, ed è con 
‘la pratica e coi fatti che il mondo cammina; il 
resto sarà luce, magari solare, ma la luce non ha 
corpo ed a questo mondo ci vogliono delle cose po- 
sitive. 


Cronaca DI Roma 


ANCORA FOLCHI. 

Credo di possedere la spiegazione esatta dell’ ul- 
timo capitolo del romanzo elericale, del quale mon- 
signor Folchi è l’ eroe, 

Lo scandalo di questo capitolo deriva dalla pub- 
blicazione, avvenuta nell’ Eelair di Parigi, di un 
sunto e di vari estratti desunti da un memorandum 
che monsignor Folchi avrebbe indirizzato al papa 
per sdebitarsi di tutte le acense lanciategli contro, 
e che finirono colla celebre condanna inflittagli dal 
Sant’ Ufficio. è 

Appena avuta notizia di quella pubblicazione - 
come già fu accennato ieri - Leone XIII si affrettò 
a mandare un prelato presso monsignor Folchi, per 
invitarlo a spiegare come mai avesse potuto : com- 
mettere una così grave imprudenza con un giorna- 
lista, dopo essersi obbligato.a serbare il segreto su 
tutta la faccenda, rammentaudogli anche che, solo 
in grazia di tale obbligazione, egli non era stato 
sospeso « dininis. » 

Monsignor Folchi rispose che egli non aveva pre- 
parato alcun memorandum pel papa, è a’ maggior 
ragione non aveva potuto dare a nessun giornalista 


la primizia di un documento che non esisteva, 
dr 


Allora fu ordinata in Vaticano una rapida in- 
chiesta, la quale diede la chiave per la spiegazione 
del rebus. 

Parecchio tempo fa, all’epoca del procedimento 
del Sant’ Uffizio contro monsignor Folchi, questi a- 
veva mandato al Vaticano una specie di memoran- 
dum, nel quale si giustifivava delle accuse mossegli. 

Tale documento era noto ‘al papa e alla COC 
tura vaticana, ma doveva rimanere un mistero pei 
profani. 

Però, essendo attualmente in Roma un noto pub- 
blicista clericale francese, celebre anche per una 
recente conversione, a costui un monsignore fece la 
rivelazione del contenuto di quel memorandum. 


Il giornalista capi male, credette che si trattasse 
di una grande novità, e mandò la notizia all’Eelair. 
# Di qui l’equivoco che fece credere alla minaccia 
di una nuova pubblicazione. 

Ma si tratta di roba vecchia, e agli occhi della 
Santa Sede monsignor Folchi è già giustificato al- 
meno dall'accusa ultimà d’ imprudenza. 

Cosî ‘si spiega pure il silenzio, mantenuto anche 
ieri dai giornali clericali, sulla oscura faccenda. 

Però le rivelazioni del memorandum, vecchio 
quanto si vuole, non cessano di essere, interessanti 
come un bel capitolo di romanzo contemporaneo. 

E prima o poi, anche i giornali clericali dovranno 
rompere il voto del silenzio. 

E seguiteranno a rompere., ben altro! 


Cari ne 


Im Campidoglio: 

Alla questura debbono avere ancora davanti il 
pauroso spettro dello sciopero dei vetturini, poichè 
hanno pensato di popolare questa sera il deserto 
delie piazze d'Aracoeli e del Campidoglio di nume- 
rosi drappelli di carabinieri intabarrati e di guar- 
die sbadiglianti che rompono il silenzio col passo 
lento e cadenzato. 

Alle nove e mezzo, nell'aula consiliare vi sono 
una quarantina di persone che debbono essersi di- 
vertite enormemente durante la giornata per im- 
porsi a sè medesimi il castigo d'una discussione 
così poco dilettevole. 

Noto fra il pubblico qualche azionista della So- 
cietà Romana degli omnibus e tramways. Questi sì 
che non s'annoieranno. 

Entra l'assessore Silvestrelli con qualche altro 
della Giunta, e il segretario affronta con eroico 
coraggio la lettura interminabile del verbale, ascol- 
tato con attenzione profonda dai banchi deserti, 
Giunge man mano qualche consigliere, e, prima che 
la lettura abbia fine, si raggiunge la rispettabile 
eifra di trentasette presenti. 

Verso le dieci, la lettura finisce e l’assessore Sil- 
vestrelli comunica che il sindaco è ammalato d'in- 


fluenza. 
Il Consiglio ne prenderebbe atto senz’ altro, ma 
Giovagnoli vuole esprimere il suo rinerescimento, e 


il Consiglio si associa. 

Pacelli Filippo è sorpreso che si sia chiuso il 
bilancio della Congregazione di carità con una eco- 
nomia di cinquecentomila lire. Gli pare che quasi 
si voglia lesinare il denaro ai poveri per colmare 
il vuoto lasciato dal Baldacchini. Il buon Pacelli 
per quanto nero, non s’atterrisce di citare Giuseppe 
Giusti, il quale, a’ suoi tempi, credea che lo carità 
non si dovesse fare troppo tardi. 
onde l'assessore Jacometti per dare delle 
spiegazioni. Replica, controreplica ed interruzioni ; 
poi parla Ruspoli per fatto personale nella qualità 
di presidente dell’ istituto in questione, e contesta 
l’autenticità delle cifre esposte dal preopinante. 
L’eccedenza del bilancio è appena di ventiquattro 
mila lire, c sono stati confusi i residui attivi con 
avanzi di bilancio. L'oratore tratta wii po’ male il 
suo collega Pacelli per la sua mitezza verso il 
Baldacchini, 

Il Pacelli risponde con poca grammatica ma con 
molta vivacità alla strapazzata del collega Ru- 
spoli, " 

Jacometti biasima qualche cosa che non si arriva 
a capire, ed il segretario intraprende la lettura del 
concordato con la società degli omnibus. 

Prende la parola il Montenovesi per ispiegare le 
ragioni che lo consigliarono a proporre la sospen- 
siva. Egli crede la discussione del capitolato im- 
matura. 

Piperno parla sul primo articolo, ma Silvestrelli 
lo richiama perchè previene la discussione. Piperno 
ha evidentemente ragione, ma cede al presidente. 
Fa, quindi, qualche osservazione il Malvolti, e parla 
Vitelleschi che, in principio, è d’aecordo col Mon- 
tenovesi, nel ritenere che questa importante que- 
stione non sia stata sufficientemente studiata, ma 
poichè non si può ritornare indietro, chiede che si 
discuta almeno linea per linea. 

Silvestrelli dice che la Giunta accetta questo me- 
todo di discussione e l’on, Vitelleschi sostiene con 
molta solidità d'argomenti che si debba. attendere 
il compimento del lungo Tevere ove sarebbero utili 
le linee dei tram, ed accordare allora la conces- 
sione della linea di Trastevere e di S. Pietro. Roma 
ne ha fatto a meno per duemila anni, potrà aspet- 
tare per qualche altro anno ancora. È -recisamente 
contrario alla terza linea, quella di Ripetta che do- 
vrebbo passare per vie troppo anguste. 

Libani deplora che la commissione non abbia im- 
posto alla Società concessionaria. di valersi delle 
recenti invenzioni meccaniche. L'assessore gli to- 
glie la parola perchè rientra nella discussione ge- 
nerale. 

Montenovesi chiede schiarimenti alla Giunta e 
vuol dargliele l’on. Iinocchiaro; interviene Gallappi, 
ma Montenovesi non si appaga. 

Amadei fa osservare che la Giunta non può im- 
porre i metodi di trazione perchè è una delle parti 
contraenti e non può assumersi la responsabilità 
d’ impegnarsi per conto della società contraente, 
Può tutt'al più interpellarla. 

Ranzi, assessore, sostiene la teoria che la Giunta 
non può nulla modificare dello schema di compro- 
messo, Il Consiglio può accettarlo o respingerlo. 

Si alza Vitelleschi per rispondere con una botta 
diritta all'assessore che nega al Consiglio il diritto 
di discutere sovra interessi così gravi. Invita quindi 
la Giunta a modificare il primo articolo, per evi 
tare che si debba discutere linea per linea. 

Silvestrelli a nome della Giunta rifiuta. 

Ruspoli si associa a Montenovesi. 

Nemmeno l’ on. Finocchiaro-Aprîle è d'accordo 
con l'assessore Ranzi, che cerca di spiegare meglio 
il suo concetto. 

Sempre sulla questione d'ordine parla per un 


pezzo il consigliere Piperno. Mazzino vorrebbe che 
si cominciasse a discutere dall'articolo 21 che si ri- 
ferisce alla forza motrice. Amadei non è d’ accordo 
con gli ortaori precedenti e spende un buon quarto 
d'ora per farlo comprendere. Ranzi replica e Albini 
parla fra i rumori e gli sbadigli. 

Manca poco alla mezzanotte. 

L assessore Scialoia crede adesso opportuno co- 
minciare a discutere dall’art. 21. Giovagnoli si alza 
per constatare che si son perdute tre ore a fare una 
discussione per non concludere ‘nulla. Dopo questa 
bella contestazione, comincia anche lui un discorso. 
Siamo al. caso del padre Zappata... 

Dopo una breve dichiarazione dell'on. Finocchiaro, 
l'assessore Silvestrelli mette ai voti che si discuta 
in precedenza l'articolo 21. Il Consiglio approva, e 
la seduta è tolta. 

Sono le 12 precise. . 

< In arte libertas » 

Teri, alle tre pomeridiane, s'è inaugurata l’espo- 
sizione d’/n arte libertas, al palazzo di belle arti; 
anzi non precisamente alle tre, poichè la regina, 
arrivata a giusta ora per assistere alla festa an- 
nuale, s'è intrattenuta prima a vedere i lavori del 
concorso per il pensionato, 

Molte signore. Era difficile vedere quelle pochis- 
sime sculture e quelle bastanti pitture che la so- 
cietà In arte libertas ha saputo raccogliere que- 
st'anno, perchè, tra il visitatore frettoloso e l'opera 
d’arte, passava continuamente un fiume di signore 
signorine, L'impedimento. come si vede, era d'in- 
dole consolatrice. Veniva spontanea la felice idea 
che, domani o doman l’altro, ci sarà benissimo 
tempo di vedere questi lavori, ma le signore, che 
accorrono in sì bel numero all’inaugurazione, pas- 
sato oggi non le si vedono più. 

Dell’esposizione dunque parleremo appresso par- 
ticolarmente. 

La fonografia. 

Nella sede della società fonografica in via. Men- 
tecatini, l'avvocato Giuseppe Mantica disse la pro- 
lusione per il nuovo corso di fonografia pitma- 
niana, 

Scommetto che i lettori, per la maggior parte, 
non sanno che cosa significhi la sopra scritta frase, 
e ignorano chi sia il Pitman, l'inglese inventore del 
più razionale e pronto e semplice sistema di steno- 
grafia che esista, sistema che si chiama appunto 
fonografico, perchè è basato sulla più diretta rap- 
presentazione dei suoni che possa farsi... Ah non 
mi traere a una discussione su questa materia, per- 
chè la conferenza del Mantica è stata per me 
come ‘la fiammella sul capo degli Apostoli, nel 
giorno di Pentecoste. 

Entrando nella sala dove il conferenziere prelu- 
deva il corso fonostenografico non sapevo nemmeno 
che esistesse una stenografia ; uscendone, cioè mez- 
z’ora dopo... eccomi qui, capace d’improvvisare an- 
ch’ io una conferenza sul tema e di dar poi le ne- 
cessarie lezioni agli studenti di buona volontà. 

Sul serio, da domenica in qua m'è venuta la 
smania della fonografia, perchè il Mantica, il sim- 
patico poeta dello Scanderbeg, con dottrina solida; 
con parola famigliare, con giu a d’ idee pratiche, 
espose l’ utilità del sistema pitmaniano, ne diede un 
disegno a larghe linee, e mostrò quanto ampiamente 
fosse già applicato in Inghilterra e negli Stati Uniti. 

Cose d’arte. 

Lo scultore Adolfo Consolani ha terminato il mo- 
dello in gesso della cappella monumentale di San 
Pietro Martire, cappella esistente nella basilica di 
S. Eustorgio a Milano. 

Questo modello, che rimarrà esposto ancora per 
qualche giorno nello. studio del Consolani, viale 
della Regina, numero 52, fuori di porta Pia, - è di 
proporzioni il decimo del vero. Il lavoro, condotto 
con estrema cura, con gusto fino e sapiente, è de- 
stinato al South Kensington di Londra. La decora- 
zione pittorica, meravigliosa, è del professore Giu- 
seppe Gnoli, il quale ha già dato ‘altre simili prove 
di eletti studii dalla pittura del Quattrocento. 

Il Consolani e lo Gnoli dovranno compiere altre 
due riproduzioni dello stesso modello, l’ una per il 
museo di Edimburgo, l'altra per quella di Berlino. 

Il « memorandum » dei telegrafisti 

L’adunanza tenuta dai telegrafisti iersera è rie- 
scita numeri ma. 

Trattandosi di persone che hanno il telegrafo per 
le mani, è naturale che i dispacci dei colleghi non 
siano mancati, Adesioni sopra adesioni giunsero alla 
presidenza e non mancarono nemmeno le lettere e 
le cartoline. - 

Mancò invece l’on. Antonelli, il quale mandava 
ad avvertire i suoi amici... come avesse dovuto par- 
tire per Napoli. È 

Anche gli onorevoli Barzilai e Rava, deputato di 
Ravenna, si sono scusati perchè ammalati. 

La discussione è proceduta sotto la presidenza 
del signor Guido Gattai così bene come poche volte 
può verificarsi quando i dispareri sono parecchi per 
quanto l’intento sia uno solo. 

Si diede lettura del memorandum compilato dalla 
commissione che venne accolto fra approvazioni 
unanimi. 

Fecero osservazioni il Buggia, il Fochi, il Carocci, 
il Federici, il Liberati, Colonna, Sanna e Diotal- 
levi, Lo metto in coda perchè è stato primo ed 
ultimo nelle proposte presentate all’adunanza prima 
che fosse approvato ad unanimità il memorandum, 
il quale sarà stampato e distribuito ai deputati, 
agli uffici principali del Regno ed al sottosegretario 
di Stato (compreso nei deputati) delle poste e te- 
legrafi, 

Anzi, per concludere bene, si manderà pure il 
memorandum al direttore compartimentale. 

Si mandano, infine, elogi meritati al presidente 
ed alla commissione e - permettetelo - anche alla 
stampa, la quale ai telegrafisti è debitrice pure di 
molto e di molto. 

Quasi tutte quante le volte mi sono trovato a riu- 
nioni alla Posta Vecchia, ho assistito a conclusioni, 
dirò così, quasi sovversive, sempre contro il governo. 
Stasera invece si è finito col gridare; - Evviva l’o- 
norevole Pascolato ! 


È stato caso nuovo. Ne tenga conto il sottose» 
gretario di Stato per le poste e si adoperi sul se 
rio - come ha promesso - in prò di questi telegra= 
fisti che sono i più sacrificati fra gli impiegati. 

Niuno lo sa, meglio di lei, onorevole Pascolato! 

Una frode alla tesoreria centrale. 

Com'è noto, in occasione delle feste di fin d'anno, 
furono elargite agli impiegati dei varii ministeri 
molte gratificazioni, ch’erano esigibili alla tesoreria 
centrale, nel ministero delle finanze, 

Dinanzi agli sportelli della cassa della tesoreria 
fu quindi, néi giorni scorsi, gran ressa di grati/i- 
cati, e da tutti venne rilevata e commentata la 
grande leggerezza con cui venivano eseguiti i pa- 
gamenti. 

Bastava che un qualunque individuo si presen- 
tasse alla cassa perchè l’ufficiale pagatore gli ver- 
sasse la somma che venivagli richiesta, acconten- 
tandosi di far apporre una firma sul mandato col 
lettivo, senza prendersi la briga di richiedere al 
cuna carta di riconoscimento, nè alcun schiarimento 
che servisse a provare l’identità della persona, 
mentre sarebbe stato tanto naturale domandare 
l'esibizione del libretto, ferroviario, di cui ormai 
ogni impiegato deve essere provvisto. 

Con un siffatto sistema, qualunque frode rende- 
vasi non solo possibile, ma facilissima, 

E la frode, difatti, è avvenuta. 

Ieri mattina un segretario del ministero della 
guerra, cui era stata accordata una gratificazione 
di 120 lire, presentatosi alla tesoreria por riscuo- 
terla, ebbe l’ingrata sorpresa di sentirsi rispondere 
che la detta somma era già stata pagata adun al- 
tro, il quale aveva quietanzato il mandato con una 
firma che risultò apocrifa. 

L® brutta faccenda è giù passata in mano del- 
l autorità: questa, come il solito, indaga, ma il 
briccone che ha fatto il tiro deve ridersene, poichè 
è ben difficile che possa venire scoperto. 

Staremo a vedere. 

Il Circolo dei Musicisti. 

Tersera, con um gran pranzo da' Cornelio si inau- 
gurò il nuovo Circolo dei Musicisti. Vamba, che, 
a tempo perso, è un insigne violinista, racconterà 
domani qualcosa sul Circolo, sui soci, sulla festa di 
iersera, L'importante è questo che il circolo s'inau- 
gurò con un telegramma a Verdi e che fu eletto 
un comitato per organizzare le feste pel centenario 
rossiniano. 

AI signor Garatti che, impiantando una fabbrica 
di pianoforti a Roma, ha offerto uno splendido 
istrumento al circolo, furono futte feste ed augurii 
che l’egregio fabbricante merita e giustifica perfet- 
tamente. S 

Un ferimento grave. 

Verso le sette di ieri sera, il vetturino Paolo Su- 
batucci, di anni 26, passando per via del Tritone, 
si è incontrato col pertichino della Società Romana 
degli omnibus Domenico Gori che ha urtato a bella 
posta col bilancino contro il legno del Sabatucci. 

È bastato questo perchè il vetturino - probabil- 
mette brillo - saltasse a terra ed inseguisse il Gori 
col manico dell’ombrellone, cercando di percuoterlo. 
Il pertichino cavò il coltello e colpi il vetturino al- 
l’inguine destro. s 3 

Il Sabatucci cadde in una pozza di sangue, e fu 
trasportato in fin di vita, alla Consolazione. 

Il Gori intanto se la dava a gambe e, fino ad 
ora, non si è riusciti ad arrestarlo. EE 

Lo sciopero dei carrettieri. 

I carrettieri che dalla campagna trasportano il 
fieno in città, chiedono nn aumento di cinquanta 
centesimi per ogni giornata di distanza, e di 75 
per due giornate. Rada ty 

Per ottenere questo beneficio ieri mattina hanno 
dichiarato di mettersi in sciopero. x th 

La questura ha povveduto per evitare disordini, 

Il piccolo accoltellatore. 

Meglio tardi che mai. K i 

La questura è riuscita a porre lo mani sovra il 
piccolo feritore che ha ridotto a fin di vita il po- 
vero spazzacamino di cui ho parlato ieri, ; 

Si chiama Pietro Cogliani, ha quindici anni ed è 
fiorentino, 

Ha cominciato presto e bene! 

Per finire 

Dal Fanfulla : i i 

€ L'imperatrice d'Austria sta meglio dei suoi rou- 
matismi. ,, 

Poveri reumatismi! è segno che stanno alla lor 
volta peggio che l'imperatrice d’Anstria. 

I risultati nella cura dell’Ortodon- 
tiasi ottenuti mediante gli apparee- 
chi del Dentista BARGNONI di Roma. 

La Signorina che qui presen- 
tiamo dell’età di 16 anni aveva i 
quattro denti incisivi superiori 
sporgenti in avanti in modo che 
i suoi lineamenti erano completa» 
‘mente deformati. 

Te fu applicato un piccolo ap- 
parecchio in vulcanite, ad esten- 
sione continua, appositamente co- 
struîto, e, nel termine di 18 gior- 
ni, i denti song ritornati nella 
loro posizione normale come lo 
addimostra la seconda figura presa 

dopo la cura, Qualunque sia il 
grado di queste deformazioni, sia= 
no congenite, che acquisite, il dot- 
tor BARGNONI ne garantisce il ri- 
sultato, premettendo che le appli» 
cazioni dei suoi apparecchi si pos- 
sono fare solo su soggetti che non 
abbiano oltrepassato l’età di 20 
anni, 

Vari modelli di guarigioni ot= 
tenute sono visibili nel suo Gabi- 
netto in via Panetteria 24, dalle 
10 alle 4, 


INTEATRP 


La Serya Padrona. 

Alle undici di ieri sera, dopo due atti [del Ma 
trimonio segreto, il maestro Sebastiani diede il se- 
gnale per l’attacco della sinfonia alla Serva Pa- 
drona. 

Il pubblico era nervoso, ottimamente prevenuto, 
ma con la paura di dover subire una delusione. 

Il primo tempo della sinfonia, un allegro vivace 
e spigliato portava il pubblico bruscamente cento 
e sessanta anni addietro, ma con tanto garbo, con 


tn brio così simpatico che quando l'orchestra at- 
taccd adagio del secondo tempo la folla attenta, 
silenziosa, si raccolse în n vero e squisito godi- 
mento intellettuale. Quel secondo tempo della sin- 
fonia non è altro, si può dire, che ilj Quem moe- 
rebat dello Stabat, ma la gente lo gustò come 
così Duova e lo applandi interrompendolo nella ca- 
deva per risentirlo ancora. 

Poi la commedia cominciò vivace e spigliata sul- 
la scena. La Garagnani con la quale credei do- 
vere esser severo con ragione nel Matrimonio se- 
greto parve ier sera trasformata. Come era poco 
vivace nel Matrimonio altrettanto si presentò ieri 
sera con brio nella sua parte di Vespina, un po’ 
incerta nelle intonazioni sugli acuti ci compensò 
cantando con garbo, con finezza, facendo la scena 
con verità semplice ed elegante, senza strafare, 
senza cadere un momento nella volgarità. 

La prima aria: 

Stizzoso mio, stizzoso 
che passa per tre diverse intonazioni, e che costi- 
tnisce tecnicamente una vera difficoltà, fu superata 
dalla gentile artista con sufficiente abilità, ma nel- 
Varia: 
i A Serpina penserete 
Îl vero capolavoro dell’Intermezzo, la Garagnani fu 
eccellente attrice e cantatrice finissima. Basterebbe 
quest’ aria così a doppio senso, quel canto quasi 
straziante sulla scena, a cui l'orchestra dà ogni 
tanto adorabili commenti d’ironia per collocare 
Pergolese al suo vero posto di capo scuola, al suo 
posto di araldo annunciatore che l'epoca dei ba- 
rocchi è finita, e che Gluk, Mozart e Spontini 
stanno per apparire sulla scena lirica, 

Evidentemente fil genio di quel ragazzo che a 
ventiquattro anni combatteva sulle scene del teatro 
San Bartolomeo le sue prime. battaglie, sognava 
tutta completa la creazione del melodramma mo- 
derno, e nel cervello che doveva cessare quattro 
anui dopo di pensare e di soffrire, sognava la ri- 
voluzione musicale completa. Il gusto, l'inclinazione 
del giovane artista era pel sentimento malinconieo, 
per la riproduzione del dolore e del dramma. 

Così il basso Rossi fece ottimamente a non ecce- 
dere nel comico, e a cantare quello squisito reci- 
tativo: 


Or indovina chi sarà costui 
e l'aria che segue: 
Sono imbrogliato io già 

con serietà e con momenti di vero dolore. Il reci- 
tativo ha uno stile a volte grandioso a volte dram- 
matico di un effetto delizioso ; però non posso per- 
donare all’ egregio artista un enorme fazzolettone 
bianco per ugarsi gli occhi... e far ridere la 
galleria, Lasci il fazzolettone, e, in compenso, 
canti con un po’ più di garbo l'aria: 

Sempre in contrasti. 

Dell’ Intermezzo, la seconda parte è eerto lami 
gliore, 6 l'ultimo duetto, jeseguita agregiamente è 
un vero e prezioso ricamo. Ricamo che l’ osehestra 
colori con cura squisita. 

Cosicchè l' impresa Canori ci ha dato un nuovo 
gioiello, ci ha fatto conoscere Pergolese nel suo 
lato più curioso di autore di una commedia lirica. 
È della riproduzione fine, accurata, intelligente va 
data lode anche al maestro Sebastiani che ka con- 
dotto il suo quartetto senza smancerie, senza effet- 
tacci, senza incertezze a una esecuzione piena di 
gusto. 

In quanto al carattere, sono sempre impenitente 
e mi permetto di credere ancora che quell’accompa- 
gnare i recitativi col violoncello e col contrabbasso 
anzichè lasciarli nella semplicità della recitazione, 
o almeno togliendo loro l’ accompagnamento della 
Spinetta o del cembalo sia una vera e propria al- 
terazione al carattere dell' intermezzo che, come un 
gingillo di Sèyres non tollera neppure un atomo di 
polvere, nè può figurare altro che sopra un mobile 
e in un salotto perfettamente secentista. 

Così al carattere nuoce la scena che è una camera 
moderna, e i costumi di Uberto e di Vespone che 
non sono davvero de l’epoca. 

Ma questo è piccolo guaio e il maestro Sebastiani 
non ci ha che vedere; l’opera giocosa c'è, e c' è 
I° esecuzione : merita bene che .il pubblico vada a 
passare una bella serata al Nazionale. 


Lonati der 


All'Argentina, questa sera, riposo; 
Domani terza rappresentazione . del. Roberto il 
Diavolo giovedì la Gioconda. $ 


TY 


AI Manzoni, la Compagnia Dominici continua 
a fare grandi piene e gli artisti risenotono come 
sempre applausi entusiastici. 

3 Stasera si rappresenta l’allegra commedia Guerra 
in tempo pace. ) 


Tù 


Il Teatro Meccanico in via Arenula del famoso 
Cardinali, continua a fare la delizia dei. grandi e 
dei piccini. Lo spettacolo è cambiato. 

Ecco il programma : 

L'aurora Boreale, — L'Automa Balbrino — Il 
Porto di Trieste, tutti i corpi celesti’ dell'astro- 
nomia e nuovi quadri dissolyenti e earicatare esi 
laranti. 

A Cardinali dà tutti i giorni due rappresenta- 
zioni, © tre nei giorni festivi alle ore 4 112, 6 12 
e 9 pomeridiane, 7 


SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Riposo. : 
COSTANZI. — L'amico Fritz - orè 9. : 
MANZONI. — Guerra in tempo di pace - ore 9. 
ROSSINI — Un carnevale romano di tempi del 

marchese del Gritto — ore 9. 
TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
apo i onte di Garibaldi) — Tutti i 
r sconttazioni, ore 6 ed — T Festiy 
me rappresentazioni, ore d 4j2, 6 i]2 e 9. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


; Francia e Italia. : 

È stato telegrafato alla Gaczetta Piemontese che. 
pendono trattative pe» un accomodamento com- 
merciale fra Italia e Francia. Non sappiamo se le 
trattative pendano realmente. Sappiamo però che 
da parte del governo francese, una volta appro- 
vate le nuove tariffe da quel Senato, non si avrebbe 
difficoltà a trattare articolo per articolo un acco- 
modamento sulla base, fatalmente mercantile, del 
do ut des. L'ambasciatore Billot crede di potere 
dimostrare che le nuove tariffe francesi sono di- 
rette unicamente contro la Germania come arma 
di combattimento pel trattato di Francoforte. Se 
ad ogni concessione francese su certi articoli cor- 
rispondesse una concessione da parte dell’Italia, 
la Francia non temerebbe più la clausola della 
nazione più favorita, che la lega con quel trat- 
tato alla Germania. Perciò la repubblica si lusinga 
di poter conchiudere un modus viverdì con noi. 

Sarà vero ? 

5 Monte pensioni pei maestri 

È ormai pronta la relazione colla quale sarà ac- 
compagnato alla Camera il progetto di legge sul 
Monte pensioni. 

Secondo nostre informazioni, con esso viene esteso 
il beneficio del Monte ai direttori didattici senza 
insegnamento, ai sottomaestri, ai maestri supplenti 
ed assistenti; 

Viene aumentata di un quarto la pensione a 
tutti gli insegnanti; 

È esteso il diritto d'indennità ai maestri nomi- 
nati istitutori ne’ Convitti nazionali o. professori 
nelle scuole pubbliche secondarie; 

È reso possibile il pagamento delle pensioni 
appena eseguita la liquidazione; e nei casi ne’ quali, 
malgrado ciò, venisse a verificarsi qualche ritardo 
alla liquidazione della pensione, l’ amministrazione 
del Monte potrà pagare al maestro acconti mensili 
anticipati ; 

E data facoltà a' maestri che si trovino in deter- 
minate condizioni di completare il versamento del 
contributo di un decennio, quando ciò serva per 
farsi liquidare la pensione; 

La pensione o l'indennità a' maestri resi inabili 
per infermità o ferite riportate ‘in servizio, sarà li- 
quidata senza che il maestro debba versare un in- 
tero decennio di contributo; 

Si è tolto l'inconveniente che ad un maestro 
vecchio possa essere liquidata una pensione minore 
di quella liquidata ad un maestro più giovane avente 
gli stessi anni di servizio e lo stesso stipendio ; 

Il servizio milit utile per la pensione è reso 
computabile non più dal 1° gennaio 1889, ma dal 
1° gennaio 1879; 

Si dà diritto alla pensione ed alla indennità 
alle vedove ed agli orfani de’ maestri, a cominciare 
dal 1° gennaio 1890; 

__. Si aumenta di un quarto la pensione anche ai 
maestri già pensionati, a partire dal 1° Inglio 1892. 


Aziende agrarie 
Fra giorni, il ministero di agricoltura, 
aver raccolto l’avviso dei comizi agrari e delle 
scuole da esso dipendenti, pubblicherà progr: 
e regolamenti dei concorsi a premi fra le azie 
agrarie delle provincie di Udine, Benevento 
tania. 

Legione d'onore a Deloye. 
Abbiamo da Parigi che lo scultore Deloye, au- 
tore del monumento a Garibaldi, a Nizza, è stato 
insignito della croce della Legione d'enore. 

Il generale Sartirana 

A Pavia i funerali del generale Sartirana furono 
solenni, Vi presero parte le sappresentanze di tutte 
le classi sociali. a 

Il presidente dell’Unione liberale monarchica ha 
pronunziato sentite parole di compianto sulla bara, 

Le tariffe generali francesi 

Porigi, 11, — Camera dei deputati. — Il mini- 
stro del commercio, Jules Roche, rispondendo ad 
un'interrogazione del deputato Bouge, dichiara che, 
a datare dal primo febbraio 1892, sarà applicata ai 
prodotti italiani la tariffa generale. 


Il Vesuvio 

Napoli, 11. — Stasera si scorge una nuova cor- 
rente di lava verso l’atrio del Cavallo. 

Un attentato contro lo ezar. 

Colonia, 11. — Lia Kblmische Zeitung ha da Pie- 
troburgo: “ Persone degne di fede nasrano che la 
polizia arrestò giorni sono due individui i quali fa- 
rono tradotti mercoledì nella fortezza di Pietroburgo. 
Essi avrebbero posto bombe di dinamite sotto la 
ferrovia all’epoca del preteso attentato contro lo 
ezar che ritornava dalla Crimea. , 

Nel Marocco. 

Parigi, 15. — Si ha da Tangeri che gli insorti 
si avvicinarono alla città e 5’ impadrenirono d’ una 
carovana murocchina. 

La neve. 

Londra, 11. — Vi fu una grande nevicata. Tre 
treni, di cui uno con 300 soldati, furono bloccati 
dalla neve nel nord della Scozia. 

Un disastro in America. 

Il numero delle vittime nell’ esplosione di gaz 
nella miniera di Krebs è esagerato. 157 minatori 
sono salvi e 108 sono tuttora sepolti, ma vivi. 70 
sono i morti. 

Sempre l'influenza. ° 

Londra, 11. — Il duca di Clarence è colpito da 
influenza e da polmonite. 

Parigi, 11. — L'influenza continua a progredire 
Teri vi furono in Parigi 230 decessi, mentre la me- 
dia ordinaria non è che di 1(0 

Londra, 11. — Un dispaccio da Sandringham 
dice che il duca di Clarence si mantiene in forze. 

Londra, 11. — Il bollettino della salute del 
duca di Clarenee amunzia che ii malato passò 
una buona notte e che le sue condizioni sono favo- 
revoli. 


PAR 
dopo 


Pelloux in giro. °° 
Stasera giuse da Messina l'on. Pelloux, ric 
alla stazione del prefetto, dal sindaco e dalle altr 


autorità. 


DALLA STEFANI 


Londra, 11, — Il Daily-News afferma che la 
stampa francese fu moderata nel giudicare gli av 
venimenti d'Egitto. La Francia ha certamente di- 
ritto di fare delle rimostranze. L'Inghilterra Fim | 
pegnò di sgombrare l'Egitto, solo quando ordine 
vi fosse assicurato ; ma lord Salisbury parlò dell DI 
gitto, nel banchetto dato dal Jord Mayor, con troppa, 
arroganza. D'altronde la questione d’Egitto non po- 3 
trà mai essere risolta dalla Francia Senza l'Inghil- 5 
terra e l'Italia, nè dall'Inghilterra e dall'Italia senza 

(cla, + 7 
grati Post, parlando della questione del Ma- 
rocco dice che è impossibile all'Inghilterra di per 
mettere che Tangeri cada nelle mani delle altre po- 

nze europee. sed 
oa. — La Banca dell'Impero ha ridotto 
lo sconto al 3 010. 5 ti 

PARIGI, 11. — Camera dei Deputati. — Si ap. 
prova il progetto di legge il quale proroga fino a 
luglio i trattati di commercio che scadono il primo 
febbraio prossimo. 


BORSA DI ROMA 
11 gennaio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital. 5 Oro 90 47 
Chiusura n È 90 32 
Rendita it. 5010 a contanti da 92.80 a 92.87 12. 
Az. Ferr. Mer. nom. 641 ex L. 12 50- Az. Banca gen, 
da 306.75 a 307 - Credito Mob. nom, 374 ex L. 12 21° 
S. Gen. Immob. 203 ex L. 5 - S. Acqua Marcia 00 
nom. 1098 ex L. 12,50 - Soc. del Gas nom. 682 «Si 
Ss. Omnibus 115 - Risanamento da 157 a 158. 
Cumbi. — Francia 102.40 — Londra 25.60. 
Mercato con discreti affari. La rendita in liqui- 
dazione da 92.82 1/2, chiuse a 92.80, dopo 92.85 e 
92.87 179, 
BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : Pesante 
Boul. dell'11 


Rendita francese 3 010 perpetuo 95 36 
Rendita francese 4 1/2 010 90.20 
Rendita italiana 5 010 —_ — 
Rendita turca (nuova) 18 80 
Rendita ungherese 6 g10 (1877) 9a 
Rendita spagnola esterna nuova 64 31 
Banca ottomana BOL ST 
Lotti 70 50 
Russo nuovo — — 
Portoghese 31.93 
Cambio su Madrid 1IRDDA 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente presso / Ufficio Annunzi 
del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 197, p. p., ROMA. 
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ESATTEZZA MASSIMA 
SOLIDITA” UNICA 

SEMPLICITÀ MERAVIGLIOSA 

FORMA ELEGANTISSIMA 


NAPOLI 


HOTEL ROYAL 


DES ETRANGERS 


Caprani, proprietario SEI MESI 


Il Giornaletto dei Ragazzi 


/ Per un'anno (costa L. 2 50) 
Il libro rilegato in tela ed 


oro: 
FLIK 

| 0 tre mesi in un circo 

(costa Lire TRE) 

Chi sì abbuona prima 


Per sole Lire 3 25, 
invece di L.. 5-30 
Numeridi saggio gratis 


| = 
Î 


200 premi straordinari a 
del 6 gennaio p. v. 


} Rivolgere cartolina- pi lia a Onorato Roux, via 


VIETRI TAZICZIE ME ISZIREIRO. 


HOTEL 
TRAMONTANO & TASSO Dir 


SORRENTO 


Rivolgere lettere e vaglia all'Amministra- 


zione dell'O DI GIOTTO, via Marco Minghetti, 
num. 4, ROMA. 


EIIZIEZEZIOA 


ROMA - Via Tritone Nuovo, 197, 


in metallo ossidato, ad ancora (e non magnetico) è un 
meccanismo assolutamente nuovo, di forma elegantis- 
sima e di precisione inappuntabile. Mentre per oro- 
logi di altre fabbriche, quando si deve rimettere 
qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, ed il 
lavoro non riesce quasi mai perfetto, invece nell’o- 
rologio Charmiltes qualunque pezzo si può sostituire 
con tenuissima spesa, avendo pensato la fabbrica 
di provvedere i suoi Rappresentanti di tutti i pozzi 
di ricambio che potessero occorrere. * Ù 


In ROMA, Unico rappresentante in ROMA 
E. Hausmann e C.° 


Corso, 406 — Orologeria 


L'O DI GIOTTO 


Rivista settimanale illustrata 
È di VAMBA 


UN ANNO. . De; 


CIR AO SSA ZA) 
UN NUMERO: acne Cent. 19 


IAA 


Amministr. 


del FOLCHETTO 
P. p, - ROMA — 


ezione e 


Tipografia I. ARTERO - Montecitorio, 124 


sin 


Anno II = Num. 13 


ABBONAMENTI 


UN ANNO i. è 0.9. L 18 
'UN SEMESTRE + + «+ «> 9 
UN TRIMESTRE» . . - - 3 5 


| Per l'estero aumento delle spese 
postali. 
“L'abbonamento decorre dal lo è 
16 d'ogni mese. 
i numero centesimi CINQUE 
da Tin tutta Italia, s 


UFFICIO DEL GIORNALE 


| Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano. 


Dopo lo scandalo Folchi. 


— (Dal pergamo) O miei fedeli, procurate di far 
sempre delle buone azioni, e... di non comprarne 
mai delle cattive. 


CANZONI E BALLATE 


Malgrado la smentita data ieri dal Popolo ro- 
mano (che curiosa opposizione fa il Popolo ro 
mano!) alle voci di crisi, possiamo garantire che 
è tuttora attivissimo il lavorio per la risoluzione 
di una crisi, che anche nelle sfere ministeriali si 
considera sempre aperta. Anzi ieri sera si diceva 
che si sarebbe radnnato il consiglio dei ministri 
per decidere il da farsi. Sono due le correnti. Al- 
cuni vorrebbero rattoppare il ministero nomi- 
mando i titolari dell'agricoltura e delle poste, ma 
poi.si contenterebbero di un solo portafogli, per- 
ehè, essendo tutti d'accordo nel desiderare l’ono- 
revole Sonnino all’ agricoltura, sono ugualmente 
unanimi nel non volere l’on. Maggiorino Ferraris 
alle poste. Altri vorrebbero risolvere la crisi su 
una base molto più larga, e si capisce che i gio- 
littiani vogliano l’entrata dell'on. Giolitti, mentre 
i... non saprei come chiamarli, tanto più che 
sono... uno solo, lui, amerebbero, o meglio ame- 
rebbe (quando si parla di questi ministri si perde 
la sintassi!) vedere affidato un portafogli al s0- 
lerte giovane Bernardino Grimaldi. 

Molto probabilmente vincerà la prima corrente, 
essendo impossibile una crisi larga alla vigilia 
della riapertura della Camera. 


POETS] 


Il corrispondente della Gaezetta di Torino, che 
ha fama di essere in relazioni personali affettuose 
col presidente del consiglio, manda al suo gior- 
nale la seguente informazione : 

« Un complotto. di minîstri. — Corre voce che 
i ministri Branca, Villari, Colombo, Saint-Bon e 
Pelloux si siano messi d’ accordo per obbligare 
l'on. Di Rudini a dare spiegazioni circa le quasi 
quotidiane riunioni che egli tiene con Nicotera, 
Luzzatti e Chimirri, per trattare secoloro di im- 
portantissime questioni, che dovrebbero invece es- 
sere trattate fufficialmente nei consigli di gabi- 
netto. 

“ Si aspetterebbe l'on. Pelloux, che è assente. 

« Ciò che avrebbe specialmente urtato la suscet- 
tibilità di alcuni ministri sarebbe: che nelle riunioni 
dei quattro maggiorenti del ministero si è, in questi 
giorni, ampiamente discussa la questione del riordi- 
namento dell’amministrazione centrale, senza che 
venisse inteso su ciò il parere di tutti i membri 
del gabinetto. , 

Cè il complotto (come lo chiama la Gazzetta di 
Torino) o è il-tiranno che vede sempre attorno a 
sè le cospirazioni ? 

E chi è il tiranno in questo caso ? 

Il marchese, il generale, il rabbino, il prete?... 

Mah! È 


Altro capitolo delle rivelazioni della Gazzetta 
torinese: 

“ Il re ed il gabinetto. — Si è notato che da 
un pezzo S M. il re non presiede più i consigli 
dei ministri. 

“ Si dice che la ragione è che, succedendo quasi 
sempre nei consigli delle scene poco edificanti, 
l'on. Di Rudinì abbia giudicato opportuno di ri- 
sparmiare a S. M. certi spettacoli. ,, 

Che diamine | si schiaffeggiavano in presenza 
del Re? 

La notizia deve essere di fonte rudiziana, an- 
che perchè, nel dispaccio, il solo ministro educato 
sarebbe il marchese di Rudinì. 

Se la notizia è vera, fa poco onore al governo; 
se non è vera, i ministri non avranno di che rin- 
graziare i giornali amici del loro presidente. 


-ERFRASI 


“ La storia, già lo dissi, è maestra della vita. , 
Perbacco! non era la prima volla che lo di- 
ceva ! ; 
Dio sa dove quell'uomo trova delle definizioni 
così originali! 
To credo che ci pensi di notte. 
£ 


Del resto quell’ingegno eccentrico ha detto ben 
altro, in fatto di novità, sempre nello stesso di- 
scorso. 

Io ci ho spigolato dentro : 

Il grido di dolore. 

Italia e Vittorio Emanuele. 

A egregie cose il forte animo accendono l'urne 
dei forti. 

Qui siamo e qui resteremo. 

Roma intangib'le. 

Panem et circenses. 

A mauvais jeu bonne mine. 

La monarchia ci unisce e la repubblicu ci di- 
vide. 

Fa ciò che devi, avvenga che vuò. 

Sempre avanti Savoia 

Ah! non c'è proprio che dire; per trovarne di 
così fresche, deve pensarci di notte! 


5) 


L'imequieto imperatore di Germania, se ha per 
caratteristica individuale il bisogno di passare con 
disinvoltura da uno scompartimento ferroviario in 
groppa-ad un cavallo per passare una rivista dai 
rescritti socialisti all’ukase contro gli AlpHonses, 
da un discorso contro la lingua di Cicerone al- 
l'ordinanza per gli ufficiali ballerini, ha anche 
una grande inclinazione ad imitare le gesta del 
nonno illustre. 

Il conte von Caprivi - del madtre tel valet - per 
proprio conto, segue le orme del cancelliere di 
ferro. 

Ed infatti, poichè i primi due avevano saputo 
cavarsi il gusto di processare un ambasciatore e 
farlo condannare a cinque anni di prigione per 
alto tradimento ed offese al monarca e al suo prin- 
cipale consigliere, Guglielmo II e von Caprivi 
hanno iniziato procedimento contro un altro am- 
basciatore in disponibilità, il conte di Limburg, 
e per la identica accusa. 

S'indovina che io voglio riferirmi al processo 
Arnim, un conte anche lui, che ebbe delle vel- 
leità di resistenza alla volontà granitica di Ottone 
di Bismarck, e fu spezzato dall'urto contro il co- 
losso. 

L’Arnim, dopo essere stato imprigionato come 
un delinquente, ad onta delle sue miserevoli con- 
dizioni di salute, e condannato dalla Corte supre- 
ma di Berlino a nove mesi di prigionia per sot- 
trazione di documenti ed offese al Cancelliere 
dell'Impero, volle vendicarsi pubblicando nel 1875 
il famoso opuscolo. Pro Fibilo che menò gran ru- 
more, e diede parecchio fastidio al grande Ottone, 
ma che prorurò una nuova condanna di cinque 
anni di prigionia, per cui il povero ex ambascia- 
tore dovette morire non vecchio e di malanni, 
nella -terra dell'esilio 

Il conte di Limburg-Stirum. è reo di molto 
mono, ma la politica del Cancelliere dell’Impero, 
è inviolabile in Germania, come un dogma di 
S. Madre Chiesa, e l’ex-ambasciatore ha avuto la 
temerità di non essere un ammiratore frenetico 
dei nuovi trattati di commercio - e peggio an- 
cora - di dirlo. 

Nella qualità di membro del Consiglio di Stato 
prussiano, il Limburg si è chiesto se occorreva 
imporre all'agricoltura tedesca, sacrifizi, che i 
nuovi trattati le impongono, per salvare l’indu- 


| stria nazionale, e se la situazione politica gene- 


rale esigeva concessioni così gravi nella politica 
commerciale a fin di rendere più stabili le al- 
leanze della Germania. Ad entrambe le questioni 
egli ha risposto negativamente, e per la seconda 
ha torto. 

. Che mai dovrebbe dire un deputato italiano, al- 
lora ? 

Ha concluso: Il partito conservatore prova 
adesso quell’amarissimo sentimento che l’uomo 
prova quando si vede trattato con ingiustizia, u- 
Nico premio di lunghi, leali e fedeli affetti. 

Apriti cielo ! 

_ Il cancelliere è scattato come se fosse stato morso 
da una vipera, il suo augusto padrone ha parte- 
cipato la santa indignazione del suo consigliere. 

Ed ecco il colpevole, deferito come un socialista, 
alle autorità competenti 

Se è vero che a Berlino... non vi sono dei giudici, 
avremo dunque un perdart al processo Arnim. 

Dopo il dramma del 1875, la commedia del 1892. 

Oh, come tutto degenera anche fra i nepoti di 
Arminio ! 


Dai pensieri di una donna: i 

— Fra gli uomini politici vi sono meno rinne- 
gati che non si pensi. Per essere un rinnegato 
bisogna aver creduto a qualche cosa. 

— Si accusa spesso l’uomo d’abbandonare le 
proprie credenze, quando sono appunto le sue 


Da una conferenza che l'avvocato Carlo Nasizgj=©redenze che lo abbandonano. 


ha tenuto a Cremona; 


L'AS SEERA 


Stanco dal mio lavor, volgo, la sera, 
al passato un pensier e all’avvenir, 
e dentro al cor che invan combatte e spera 
mi cade un dubbio che mi fa morir. 


Come ridesto dal mio sogno d’oro, 

m' invade e stringe uno sgomento strano 
e piango il tempo speso al mio lavoro, 
tempo e lavoro consumato invano, 


E: “chi sa, chi sa mai, chiedo a me stesso, 
se un giorno, come gli altrî, anch'io potrò 

dir che nel calle da me scelto ho impresso 

arma che'il'tempo cancellar non può? 


Chi sa, se questi miei poveri versi, 

in mezzo a questi vortici del mondo, 

in breve tempo, non andran dispersi, 
come gocciole d'acqua, in mar profondo ? 


G. A. Costanzo 


AL CIRCOLO DEI MUSICISTI 


I maestri Pinelli, Clementi, Maldura, Lucidi, 
Bono, Spinelli, Podesti e altri, che mi sfuggono, 
possono essere lieti delle fatiche spese per l'orga- 
nizzazione di questo nuovo circolo. 

E può essere lieto spe- 
cialmente l’amico Maldu- 
ra, il quale, da parecchi 
giorni, aveva messo tutti 
i suoi nervi a servizio 
della lodevole impresa. 

Il Maldura è un orga- 
nizzatore per eccellenza : 
nata l’idea, il Maldura è 
sempre lo strumento più 
indicato per eseguirla. 

Ma questa volta l’inau- 
gurazione aVveya corso un 
serio pericolo, 

Lo strumento Maldura, 
non si sa come, sisera 
scordato... nientemeno di 
ordinare il pranzo ! 

Fortunatamente, anche 
a questo fu rimediato, e, 
alle sei e mezza ci pat- 
timmo tutti dalla sede 
del circolo, in via del 
Pozzetto, e prendemmo... 
un andantino verso il Cornelio. 

In verità l’inaugurazio- 
ne non poteva riuscire più 
simpatica, nè i cultori di 
musica potevano deside- 
rare più simpatici com- 
mensali. 

V'era infatti l’autore 
della Giuditta, il maestro 
Folchi che ha scritta la 
messa da eseguirsi al Pan- 
theon fra qualche giorno; 
il maestro Clementi, l’au- 
tore della Fe/legrina che 
vedete quì accanto , c'era 
Ettore Pinelli, il direttore 


della società orchestrale 
romana e che mi permetto 
di riassumere semplice- 
mente in un ciuffo di ca- 
pelli, un paio d’occhi e un 
paio di baffi; c’era il 


PA 
“& 
da 


maestro Rossi, il mae- 

stro Podesti direttore del- 

l'Argentina, il maestro 

Raffaello Terziani diret- = p 
tore della Filarmonica, Ta 
il maestro Nuti, Oreste 

Pinelli, il Vessella diret- 

tore del concerto muni- 

cipale, il maestro  Sei- & 
smit-Doda che si pre- 

para a dare a Venezia 

la sua Jole, e il mae- 

stro Nardi, lo squisito. 

violinista che vi presento 

chiuso nel suo bruno ù 
pipistrello di trovatore.... { 


ROMA, Mercoledi 13 gennaio 1892 
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Gli annunzi e leinserzioni al giornale 
EF'olchetto 


si ricevono esclusivamente dall'Ufi» 
cio Annunzi dello stesso giornale 


| Via del Tritone Nuovo, 197 
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E oltre a questi e molti altri egregi maestri, 
cito artisti come 
Checco Marconi, re- 
duce dai trionfi della 
Spagna con un ma. 
gnitico spillo di perle 
edi brillanti che, pa- 
rola d'onore, è un 
miracolose non siano 
rimasti tutti acce- 
cati... 


E a proposito di artisti, 
permettetemi di aggiun- 
gere qui il pupazzetto del 
bravo Franceschetti, e qui 


accanto il profilo di un ap- 
passionato dilettante, Dario 
De Rossi. 

Insomma chine sulla ta- 
vola apparecchiata nella 
vasta sala del Corzelio, e- 
rano le teste dove più fer- 
vonoi tesori della melodia, le forchette e i coltelli 
erano impugnati dalle mani più agili a di rigere 
le orchestre, e le squisite vivande sparivan 0 nelle 
gole dalle quali il pubblico sente le note più lim- 
pide e dolci... ) 

Tant'è vero che, vicino a me, Checco Marconi, 
sentendo approssimarsi l’arrosto di caccia, non ha 
potuto fare a meno di incominciare una scala, 
così : 

— Sai? Questo o-do-re mi fa sol...levare un so- 
spiro di profonda soddisfazione! S i; 

Riassumendo dunque, dei cultori di musica di 
Roma non mancava che 
il maestro Sgambati (ma 
ce lo metto lo stesso) il 
quale, troppo assorto forse 
nella musica dell’ avve- 
nire, non cas. presente. 


FX a 
Ma a voi, premerà, natu- 
ralmente, di sapere anche 
qualche cosa del Circolo 


dei musicisti, come sia 
sorto, che cosa si pro- 
ponga... 

Ebbene: a questo ci 
pensa il maestro Parisot- 
ti, il simpatico segretario 
del liceo musicale di Ro- 
ma, il quale, al momento 
dei brindisi, ha improv- 
visato una lunga fila di 
versi pieni di brio: 
Narreranno gli storici ne’ tempi ancor lontani 
Come, perchè, qualmente qui per decreti arcani 
Nacque il cireolo nostro che da’ musici ha il nome; 
Di chi fu l’idea prima, come-formossi e come 
In pulite stanzette si trasformar due stalle ; 

Le piccole miserie, le rotture di palle 

D'un bigliardo ipotetico... l’esattor dominante + 
Niente affatto sensibile, feroce nel sembiante 
Sempre pronto ad estorcere con arte velenosa; 
Diran di sedie e tende e infin d’ogni altra cosa 
Che si traduce in questo mondaecio manigoldo 
Colle due note, note fondamentali: s0/-d0, — 

Ora è tempo di brindisi ed un brindisi sia, 

Ho chiesto a Euterpe il verso: Euterpe... me-lo-dia. 
Regni sempre fra’ soci armonia e buon umore 

Nè ci sia mai bisogno fra noi... d'accordatore ; 

E se per caso avvengano fra noi le alterazioni 
Sian risolute subito come ne’ libri buoni. 

Sia un circolo modello, proprio come si deve; 

E non sia la sua vita breve nè... semibreve ; 

Ma vada per mill’anni crescendo ed allargando 
Rinforzando i più deboli, i modesti animando : 
Così che per più secoli riuniti i musicisti 

D'ogni forma e colore, pianisti, violinisti, 
Cantanti, direttori, caso inaudito e strano, 

Qui sincera e fraterna si porgano la mano. — 
Questo è il primo e più fervido voto che, scherzi a parte, 
Dal cuor d'affetto molle, anzi... bemoMle, parte, 
Poi, com'è di prammatita, di euor più che non sembri, 
Io bevo alla salute di tatti i nostri membri. 

Bevo al membro Maldura, bevo al grande Maldura, 


Che del circolo nostro trovò... la quadratura. 

Bevo ai cortesi doni promessi dal Ricordi 

Che arricchiran l'archivio, purch’ei se ne... ricordi. 
Bevo alla stampa nostra, amabil sempre assai 
Verso l’arte, gli artisti e tutti gli altri... guai. 
Beyo infine... ma, a forza di ber temo un intoppo; 
E io voglio mantenermi allegro... ma non troppo! 


Dopo il banchetto, i soci egli invitati si ri- 
versarono darcapo nella sede del circolo, in via 
del Pozzetto, dove sul magnifico pianoforte dalla 
ditta Garatti si dettero tutti in braccio alla più 
sfrenata eseeuzione dell’inno dei musicisti. 

Più tardi, reduci dal pranzo di Corte, giun- 
sero il maestro Marchetti, Furino e Jacobacei a 
pigliare il ponce, col quale fu decretata l’esi- 
stenza del circolo, nonchè... lo spirito  d'associa- 
zione. b: 

La costanza dell'amico Maldura ha vinto. 

Anzi : in suo onore propongo una variante a 
uno dei più noti proverbi : 

— Chi.., Maldura la vince! 

£ 


“ MONSIGNOR MAGNASCO 


La Stefani ci comunica la morte di monsignor 
Magnaseo, arcivescovo di Genova. 

Questo monsignore che sparisce dalla scena della 
lotta clericale era una figura di rigido e batta- 
gliero intransigente. 

Molti a Genova ricordano le dimostrazioni, i tu- 
multi e le lunghe e fiere schermaglie a cui diede 
luogo l'arcivescovo Magnasco, appena occupò la 
Sedia vescovile della Superba. 

Fu allora che apparve la bandiera nera col dia- 
voletto... di ceralacca sulle scalinate di San Lo- 
renzo ; fu allora che nelle processioni del Corpus 
Domini e delle Ceneri la gioventù liberale irrom- 
peva cantando gli inni di Garibaldi e di Mameli. 

Monsignor Magnasco, natura fiera e testarda, 
fronteggiava e direi quasi incitava l'invasione 
della gioventù liberale; e slanciava scomuniche 
massime, sfolgorava come un Giove ultore mi- 
trato i suoi avversari. 

L'Epoca riceveva da lui uno di quei fulmini... che, 
a quanto pare, le incenerì parecchi abbonati, 

L'arcivescovo intransigente, quando il 9 agosto 
1879 i reali d’Italia fecero la loro prima visita di 
sovrani a Genova, abbandonò la città ordinando 
ai parroci ehe non suonassero le campane in segno 
di festa. Quando poi, nel 1882, appurve la bandiera 
nera di Satana, il prelato si infuriò e scrisse con- 
tro Satana una terribile pastorale, alla quale l'Ar- 
cangelo ribelle rispose con un'altra pastorale, che 
fu venduta a migliaia di copie. 

Monsignore, fuori dei gangheri, ordinò allora 
un giorno di digiuno in espiazione  dell’offesa 
fatta alla Religione: ed il Circolo Anticlericale 
rispose con una gran cena di grasso (trippa al 
sog0) alla quale cortesemente invitò l'arcivescovo. 

In capo di tavola c'era un vecchio faldisterio 
riservato a Monsignore. " 

ll posto restò vuoto. è 

Sotto monsignor Magnasco la paolotterìia geno- 

vese, molto putente per censo, e molto debole di 
numero e di animo levò il capo e diventò pu- 
gnace. 
Ricorsero alle armi degli avversari liberali : fon- 
darono società operaie, bande... musicali - famosa 
quella di Santa Zita - e si organizzarono... ‘alla 
moderna. 

Ogni tanto gli strumenti della banda di Santa 
Zita. servivano per suonare i giovanotti libe- 
rali - i quali a loro volta battevano la solfa sui 
gropponi paolotti in un modo mirabile. 

Ogni tanto un predicatore faceva mettere in 
istato di assedio Genova (ricordo i delati di un 
predicatore della Size Zade); e le note dell'inno 
garibaldino si azzuffavano nell'aria con quelle del 
Te-Deum. 

Fu un momento di strana vitalità - pareva di 
ritornare ai tempi delle lotte religiose. 

Poi tutto si acquestò nel letargo del tempo... 

E monsignor Magnasco - che forse sognò il mar- 


tirio - è morto d'infiuenza. 


ENRICO IBSEN E L’ANITRA SELVATICA 


Di Enrico Ibsen si occupano, oggi, i critici più 
autorevoli della Germania, dell’Inggilterra, della 
Francia e della Russia. 

Le sue commedie sono tradotte in tutte le lin- 
gue, e destano, ovunque si rappresentano, discus- 
sioni non mai finite. 

In Italia, dopo Casa di Bambola, recitata a Mi- 
lano, la prima volta, da Eleonora Duse che ha, 
spesso, così nobili ardimenti — la discussione in- 
torno alle fortissime opere del fortunato serittore 
novergese è aperta da un pezzo. È 

L'Anîtra selvatica, che Ermete Novelli ha messo 
in iscena con amore da grande artista, susciterà, 
domani sera, al Valle, chi sa quanto vocio e. cla- 
more di discussione e di giudizio. 

Accade sempre così, nelle nostre platee, ogni 
qual volta la commedia, o il dramma, che si rap- 
presenta, è l’opera di un pensatore, di un filosofo. 
una mente ricercatrice. 

Nell’ascoltare l’Ani/ra selvatica che, come tutti 
i lavori dell’Ibsen, pecca dal lato della feafralità, 
e più che al cuore si rivolge alla mente degli spet- 
tatori, obbligandoli a pensare, i soliti malcontenti, 
si annoieranno e rimanderanno l'Ibsen al libro... 
anzichè al teatro. 

È così facile, buon Dio!, fischiare quell’autore che 
non fa ridere il buono e onesto spettatore con l'in- 
treccio banale, l'equivoco pulcinellesco, il frizzo a 
doppio senso, il dialogo contorto e bislaeco! A 
teatro, diavolo, si va per ridere, per digerire, per 
rifarsi delle tante miserie delia vita! Chi invece 
— povero illuso! — dotato del senso più nobile, 
più puro e più sano dell’arte, tortura il proprio 
intelletto, mette a nudo cuore è cervello :per de- 
stare una scintilla di luce, per dare un soffio di 

*vita, per creare un’opera bella, sana, forte, umana, 
è un volgare predicatore, al quale i più — beati 
loro! — non perdonano di averli costretti a gettar 
via un po’ di quel fosforo che è in così scarsa mi- 
sura ne’ lor cervelli. a) 

Enrico Ibsen, con questa sua Anitra selvatica, 
getta una nuova tesi in mezzo ai più radicati pre- 
giudizi della società; una tesi del tutto nuova,/che 
egli nè combatte, nè accetta, pago di averla lan- 
ciata sulle tavole del palcoscenico: se, cioè, vi 
possa essere felicità anche là dove la carità$ vie- 
ne a distruggere tutto un cumulo di illusioni 
sulle quali apparentemente questa felicità sembra 
fondata; e se essa possa resistere, dopo la caduta 
di queste illusioni, alle esigenze convenzionali, im- 
poste all'uomo dalla civiltà più che dalla natura. 

È, come si vede, l’opera di una mente di singo- 
lare originalità e di forte fantasia, che s’indirizza 
a un pubblico eletto di studiosi, a ricercatori di 
raffinatezze psicologiche, di convinzioni e studi 
sociali. 

Al teatro Goldoni di Venezia, poco tempo fa, 
mentre il sipario era alzato nel terzo atto, una 
parte del pubblico, quella che aspetta sempre le 
tirate a effetto, i pistoloiti, le prediche è sensa. 
tion e i colpi di scena, tentò di far sospendere la 
recita. Ma Ermete Novelli, che sente molto degna» 
mente dell’arte sua, tenne duro, e la parte più 
eletta del pubblico veneziano gli diede ragione, e, 
all'atto IV, in una potentissima scena fra Hielmar: 
Ekdal e la propria moglie, scattò in uno di quegli 
applausi che restano memorabili nella vita di un 
artista. 

Questa dell’Ibsen è un'arte che si può discutere, 
ma che non si deve negare: è arte somma, alla 
quale il tempo darà presto ragione. 

Sia concessa, frattanto, lode piena ed intera a 
Ermete Novelli e a Claudio Leigheb, che, con alto 
intelletto d'arte e d'amore, studiarono e allestirono, 
non senza una cura di particolari raramente veduta 
tra noi, quest'Anitra selvatica, mostrando una volta 
più di non posporre i saeri diritti della cassetta ai 
non meno sacri diritti dell’arte; e tanto intelligente 
amore s'abbia, giovedì sera, al Valle, il premio do- 
vuto. 

Camillo Antona: Traversi 


Quel briccone di Gaetano ne prepara un’altra 
delle sue. 

Adesso si è messo in testa di organizzate un 
nuovo abbonamento speciale. 

Basta. Vedremo un po’! 


che i soci discutano certe cose che, secondo ossi, 
vanno discusse. Il partito ribelle, diciamo così, è 
abbastanza numeroso, ed il suo allontanamento sa- 
rebbe per l'Associazione st0ss8 un grave LEO Io 
vorrei che i giovani, tutti d'accordo, scongiurassero 
+ Pe ioovochi il presidente, come 0838 chiedono, 
pare regolarmente, secondo lo statuto: Ji fac par 
lare: si discuta la cosa da buoni amici, come do 
vrebbe essere fra giovanotti universitarii. Se colpi 
c'è in qualcuno per aver tenuto nascosto qualcosa. 
fino ad ora, sarà facile intendersi quando si vedrà 
— come è in fatti — che la colpa viene dal desi 
derio di non mettere in pericolo l'associazione 
stessa. E punto e da capo: chi è in America dim $ 
America, perchè v'è qualcuno in America che none 
vi sarebbe andato senza danno economico delli as 
sociazione stessa. Al resto si penserà via via. Non H 
e' è voluto poco per tirare su. questa associazione PS 
universitaria, e l’attuale presidente ne sa qualche 
cosa, egli che l’ha accompagnata, con vigile cura, 
fin dal sorgere, dI 6 BE 
Tenere in vita ed in vigore l'associazione, questa 19) 
deve essere la meta comune, ed io m’aspetto che 
uno dei più ostinati ribelli - a dissensi finiti e pre- 
sto - pigli la parola nella prossima, tornata, a nome 
dei compagni suoi, per riaffermare, se ce n'è biso- - 
gno, questo ideale comune. CONE SER 7 
In quanto ad associazioni, in cui si mettuno, da È 


NAPOLI ED I NAPOLITANI 


Agitazioni universitarie. 
Napoli, 11. 

Da qualche giorno appena, l'università - dopo le 
ferie natalizie - ha ripigliato il suo solito aspetto: 
col ritorno degli studenti. Le vecchie mura del “ Sal- 
yatore , che paiono, quando essi sono lontani, un 
grande e melanconico monastero abbandonato, sono | 
risorte a nuova vita. Don Giovannino Cavaliere - 
il portiere Inngo, allampanato, vecchietto dalla molta I 
cortesia e dalie lunghe orecchie - fa oramai i suoi | 


esercizi peripatetici non più nei corridoi deserti, ed 
?U professore, un polizzastivali che sta accanto al 
portone d'ingresso, non più è minacciato di morte, 
costretto a tacere ed a riposare dalla nobile arte 
sua, come gli capita quando l'università è chiusa. 3 

Però, con la vita universitaria. sono ricominciati 
i disordini universitarî. Non sì tratta ora d'idee po- 
litiche, più o meno ortodosse, non di arbitrarie agi 
tazioni, del tutto estranee alla vita degli studenti : 
Ma di dolorose condizioni, in cui una parte di gio- 
vinotti universitari e delle famiglie loro si trova. 
Io ho sentito uno di questi bravi giovinotti discor- 
rere della crisi economica, con tale calore e chia» 
rezza e conoscimento che, se anche avessi avuto bi- 
sogno di un9 che di questo mi avesse convinto, certo 
avrei trovato in lui il mio uomo. E vi giuro che il 
suo discorso era più convincente, e, senza dubbio, 
più divertente di quello dell'on. Luzzatti, infiorato 
come era, di tempo in tempo, di qualche espressiva 
frase barese. Tra l’altro, il focoso oratore, raccon- 
tava una quantità di fatterelli, di atti, tutt'altro che 
spassionati ed irreprensibili, compiuti nella città 
nostra dal ministro Villari - e non erano punto falsi 
ed esagerati - per conchiudere ad un dipresso così: 

— Posto anche si tratti di. usare a noi studenti 
un po’ di benevolenza, perchè ci si ha a negare, 
quando non di benevolenza soltanto, sua eccellenza 
Villari, in molti altri atti del suo ministero, ha dato 
prova? 

E, messo così il ragionamento mon fa, pare a me, 
una grinza. Ecco di che si tratta; Il termine fissato 
per l'iscrizione ai corsi universitarî delle singole fa- 
coltà, è scaduto - per il nuovo regolamento - il 
primo dicembre. Fino all'anno scorso, le iscrizioni 
si son fatte regolarmente anche in febbraio ed, in 
linea di concessione, anche a marzo, talvolta. 

S'è creduto di mettere un termine a questo abuso 
e si è fatto bene. Però nel passaggio, da una lunga 
consuetudine di eccessiva tolleranza ad un npovo e 
meno comodo ordine di cose, bisogna andare, pare 
a me, un po' adagio, sopra tutto quando l'Italia del 
mezzogiorno, in gcan parte, è nelle condizioni eco- 
nomiche, che il Luzzatti dell'Aula del “ Salvatore ,, 
esponeva così lucidamente. Molti studenti non han 
fatto a tempo a pagare le tasse di iscrizione, che, 
per quelli del primo anno specialmente, ascendono, 
in alcune Facoltà, ad un centinaio e mezzo di lire, 
Di qui, domande al ministro, e, se non fosse stato 
pel parere del Consiglio accademico, conforme al 
desiderio dei giovani, non si sarebbe ottenuta neni- 
meno la dilazione, che si ebbe, fino ai diciotto dello 
stesso mese. Neppure questo è bastato. Ma io voglio 
ammettere che ci sia stato anche un po’ di inerzia 
da parte di alcuni giovani e della famiglia loro, 
ma che si perde, domando io, rispondendo ai molti, 
che, tornati dalle ferie e raggranellati i soldi neces- 
sari, dicono: “Iscriveteci, noi paghiamo. , - Che ci 
si perde a rispondere un bel sì ? 

Si sa, non è un mistero, le cose della segreteria 
e dell’economato universitario, andate un po’ a ca- 
saccio co’ precedenti rettori, devono essere regola- 
rizzate, Ma questo sarebbe un voler risolvere le 
cose senza pietà alcuna, ed un volersi procurare il 
facile yanto di riformatori, messo da parte ogni sen- 
timento di equanime giustizia. Almeno si facesse in 
tutto e sempre così da S. E. Villari! Il Luzzattino, 
forse, certe cose le sapeva e le diceva e non a 


torto. 
DÀ 


Un'altra agitazione anche universitaria è nella 
“ Associazione Universitaria ;. Venuta su vigorosa, 
appena da un anno, ecco che subisce il fato co- 
mune delle associazioni partenopee. Del resto, la 
colpa non è del presente presidente, il Cecaro, ve- 
nuto da poco alla presidenza: un po’ la colpa sarà 
dell’attvale Consiglio direttivo che, forse per ce- 
cessivo amore alla associazione stessa, non vuole 


un giorno all’altro, amori, passioni, amicizie, ideali, 
speranze, bastano quelle, più o meno palesi, dei 
così detti liberali partenopei. A proposito, il sena- 
tore Fusco che fa? Se aspetta un altro poco, niente:}g i 
vieta che finisca per scovrire che la maggioranza, "a 
la quale - lui consenziente - gli ha regalati, ne tea 
breve giro di pochi giorni, tre diversi assessori de- 
legati - il Trinchera, il Turchiarulo, l'Orilia - finisca 
per regalargli - questa volta, lui nolente - un altra 
sindaco. : È 
Fino ad oggi si è benignato di dire agli amici 
che accettava, finalmente, la croce del potere! 
Quando si dice un martire; anzi martire e santo è 


questo salvatore ! 
Miki t 


FRA CIELO... E MARE {1) 


Genova, 12 gennaio. N 
Parecchi anni sono tutti i capitan Dodero di 
Banchi avevano un gran da fare per indurre il 
porto a volgere la bocca piuttosto a levante che & 
ponente: adesso poi il “ mugugno ,, quella specie di | 
brontolio eterno e ringhioso che è una delle princi- | 
pali caratteristiche del nostro marinaio ligure, è tutto 
consacrato alle convenzioni marittime, alla naviga- 
zione libera e a quella sovvenzionata... Il Caffaro, 
in un suo supplemento stampa il discorso fatto dal- 
l'onorevole Bettolo nell’ ultima seduta della Camera: 
e il consiglio direttivo dell’ Associazione marittima 
italiana vota un ordine del giorno, col quale si fa 
plauso “ all’esimio e indipendente patrocinatore degli 
interessi della libera marina nazionale ,, chiaman- 
dolo con frase dariliana: “ degno rappresentante 
di Genova nostra ,. Dall'altro lato ringhiano gli av- 
versari edil Commercio, parlando delle Convenzioni 
in Parlamento dichiara che alla Camera si fece una 
discussione inutile. Come vedete l'accordo è com- 


pleto. 
Wes 


Alcuni giorni sono l'on. Bettolo venne a Genova; 
ed io, conoscendo la gentilezza dell’ uomo uguale 
al suo valore, volli jntervistarlo. 

Fu un'intervista all'aria aperta, all'angolo di via 
Roma, dove ora stanno i fratelli Bocconi .. e dove 
una volta, quando c’era il vecchio caffè Roma, si 
faceva della politica democratica intransigente... il- 
legalitaria. 

Un' intervista fatta in quella località presenta un 
grande vantaggio: non e’ è pericolo che perdiate la 
“tramontana ,. 

Essa sbocca da via Assarotti e vi sventola le idee 
e colle sue note di falsetto acuto commenta alle- 
gramente i vostri discorsi. 


(1) Pubblicando questa intervista con l'on. Bet: 
tolo, uno degli uomini più competenti in questa ma- 
teria, Folchetto non fa che riferire il giudizio di un 
tomo autorevole, riservando, sulla grave materia, il 
Suo modesto giudizio. 6 

(Nota della Direzione.) 


ADOLFO ROSSI 


TRE ANNI A_NEW-YORK 


(Seguito dell’America Sconosciuta*) 


i 


La giovane sposa di un neofita, interrogata sulle 
cause che l'avevano decisa ad emigrare nell’Utah, 
rispose che la ragione per cui s'era potuta risol- 
vere‘a’ cambiar religione stava nella certezza di 
migliorare la sua posizione. 4 

— E non temete - le fu chiesto - che a vostro 
marito salti poi il tiechio di prendere un'altra 
moglie ? 

— Lo vorrei un po’ vedere! - esclamò la gio- 
vane sgranando tanto d'occhi. 

I convertiti che arrivano già ammogliati nel- 
l'Utah, non possono pigliare altre donne senza un 
certificato del presidente della chiesa che attesti 
la bontà della loro condotta e della loro ‘riputa- 
zione e dichiari inoltre che essi sono in grado di 
mantenere una seconda o una terza moglie e i 
figli che ne potrebbero venire. 

Un inissionario, certo signor King, mi diceva 
che non c'è paese oggi più favorevole dell’Inghil- 
ghilterra pel mormonismo. Di cento missionari 
che lavorano Re la_propagazione della fede în 
Europa, più di quaranta sì trovano in Inghilterra. 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 


Mileno col titolo: Un italiano in America. 


In Irlanda non c'è nulla da fare : sarebbe anzi pe- 
ricoloso predicare colà la nuova religione, 

Il fondatore della setta è stato, -com’è noto, il 
profeta Giuseppe Smith, figlio di un povero fit- 
taiuolo, nato nel 1805 nello Stato di New-York, 
il quale, nel 1827 annunziò che un angelo gli a- 
veva rivelato le nuove tavole della legge, e bat- 
tezzò per immersione i suoi primi discepoli, che 
in numero di sei furono i suoi apostoli. 

Nel 1839 la « Chiesa di Gesù Cristo dei santi 
dell'ultimo giorno » era definitivamente costituita : 
aveva insieme del giudaismo, del maomettanismo 
e-del protestantesimo, il tutto mescolato a prati 
che pi o meno barocche e a credenze più o meno 
misteriose, raccolte in un libro. La propaganda 
cominciò subito attivamente e i neofiti, trasfor- 
mati in coloni, costituirono nell'Ohio e nel Mis- 
souri negozi, fattorie e mulini. 

La prosperità della nuova. chiesa le suscitò 
contro un mondo di invidiosi. e di nemici. Una. 
notte il profeta Smith fu sacrilegamente strap- 
pato dal suo letto, incatramato, impiumato (sup- 
plizio che per molti anni fu. una specialità dé! 
popolaccio americano) e erudelmeute percosso. Si 


Si 
tentò anche di fargli inghiottive dell'acqua ragia. 


E daallora in poi le persecuzioni non ebbero più 
tregua. Gli stabili 


imenti dei. mormoni furono in 
gran parte saccheggiati e distrutti. 

Ma i Santi non sì scoraggiarono. Nel:1837 sette 
missionari, partiti dagli Stati Uniti senza un soldo 
in tasca, viaggiando alla ventura come una volta 
gli apostoli di Cristo, predicarono per la prima 
volta il nuovo vangelo in Inghilterra e fecero ben 
presto un migliaio di aderenti. 

L'anno seguente, temendosi la loro ingerenza 
vittoriosa nelle elezioni del Missouri, i mormoni 


furono in gran numero trucidati; gli altri, cac- 
ciati e spogliati dei loro beni, andarono, a fon- 
dare Nauvoo, nell’Illinois. Questa città diventò in 
breve importante, ma neppure là cessarono le 
porsecuzioni e nel 1814 Giuseppe Smith fu arre- 
stato e poi ucciso nella prigione insieme con ‘suo 
fratello. 

Due anni dopo, guidati da Brigham Young, il 
successore di Smith, i mormoni erano costretti ad 
abbandonare anche l’Illinois, per andar a cercare 
un po' di pace nelle solitudini dell’ Utah, sulle 
To del Gran Lago Salato.. 

memorabile esodo cominciò nella primaver: 

del 1847. Nuovo Mosè, Brigham SEE anse 
Suoi pionieri per il Far-West. Dovettero lottare 
SSD cogli indiani. Le donne, i fanciulli e i vec- 
chi duravano fatica a tirar innanzi. Parecchi ri- 
masero per istrada, estenuati, morenti. Manca= 
puro di, bestie o tiro, di carri. Alcuni infermi 
Urono trascinati su carretti a 1 

TRONO E ì mano, Inngo tutta 

In causa dell'inverno precoce e terribile, la tra- 
versata delle Montagne Rocciose fu una vera tota 
Sona. dra punta di Russia. CA 

là strada facendo era mancata l’aequa è l’erl 
pel bestiame. Quanti mormoni N N Fa 


— Condotti - dice Brigham Young - dall’Onni- 
potente, perchè nessuno di noi So il paese, 
nol arrivammo il 24 luglio al Lago Salato! dopo 
aver pereorso quattrocento miglia d’un sentiero 
da cacciatori, ed aperta una nuova Stiada sopra — 
Seicento cinquantà' miglia. Il paese non produ- 
ceva che delle erbe sottili, alte appena quattro 0 
Slo, sul suolo era coperto da miriadi 

e, che: servi ì i 
indiani ervivano di nutrimento agli 

Durante l'autunno del 1847 arrivarono «i 
carri pieni di emigranti, con tutte le SR i 
glie. Brigham Young ripartì per cercare gli altri, 
che giunsero l'inverno seguente su mille carri; 

All'arrivo, altri fastidi aspettavano gli emi- 
granti. Le cavallette avevano divorato la raccolta 
e.st erano talmente moltiplicate, che l’Altissimo - 
dice Brigham Young - « dovette mandare una nu- 
vola d’uccelli per mangiarle, senza di che le ca- 
vallette non avrebbero lasciato un filo di verde». 
Si potrebbe - osserva uno storico - domandare a 
Brigham se Dio, che si prende tanta cura dei 
mormoni, in luogo di mandare gli uccelli per di- 
vorare le cavallette, non avrebbe fatto meglio di 
non mandare le cavallette stesse 1... 

I mormoni non piantarono gli alberi fruttiferi 


Pisi di Ana LI ni i n i IR soltanto nei dintorni della città del 
Young e i suoi scorsero, dall’alto delle montagne; ito Al ora dar ng vrgato: o 


irrigate, al nord eal sud del territori IT 

la terra può l'icevere semenza e farlo er 

il colono andò, e la fertilità del suolo ricompensò 
e o 1 suoi sforzi. Nel sud dell’Utah si 

Son il cotone, il gelso, e si stabilirono mani 

È Laure per filare; nel centro si seminò la canapa, 

il lino e si premettero i semi per estrarne l'olio. 
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il Lago Salato, e, nella 


che si gett pianura, un ruscelletto 


ì a nel lago.. Erano il Mar Morto e i 
Giordano del nuovo popolo di Dio: così furono 
battezzati dai mormoni che sì chiamarono essi 
stessi i Santi dell'ultimo giorno. Lì presso risol- 
ENO di gettare le fordamenta della. nuova 


E 


— Poichè abbiamo il vento in poppa, onorevole, 
mi permetta di parlarle di navigazione... non dirò 
generale, perchè in Italia di generale. non c'e più 
che \'on. Nicotera; ma di navigazione... nazionale, 
se pure ce n'è una? 

— Si accomodi... 

— Grazie ! Stia attento al cappello... Mi rallegro 
con lei per il suo discorso alla Camera: ella ha 
preso le difese della navigazione... libera : e la cosa 
è hella e nobile ; ma io vorrei farle delle obbiezioni. 
L'insorgere che ora molti fanno contro le Conven- 
zioni marittime non le pare lo sfogo di molti inte- 
ressì personali ?" 

— Naturalmente. A tutte le grandi questioni s1 
collegano molti interessi privati: bisogna vedere se 
questi si accordano cogli interessi generali... Le sov- 
venzioni date) ad una Compagnia col sistema attuale 
riescono a limitare e direi quasi ad individnalizzare 
la poca nostra attività marittima; cambiando si- 
stema, questa attività acquisterebbe una forza di 
espansione che ora non ha. In poche, parole col si- 
stema attuale si-fa l'interesse di pochi e si protegge 

davvero un interesse che ha carattere privato ; colla 
protezione della navigazione libera - o per lo meno 
colla eliminazione di ogni monopolio - la sfera de- 
gli interessi si allarga... Che cos'è l'interesse pub- 
blico, se non quello dei più? 


Gli interessi veri privati non stanno dalla parte 


mostra... 

— E perchè non ci si pensò un po' prima? 

— 0h, da un pezzo ci si pensa: da molto tempo 
Je società marittime e le camere di commercio si 
occupano del problema. Rotti i trattati di commer- 
cio colla Francia si aprirono nuovi orizzonti perla 
nostra marina di cabotaggio a vapore : si acquista- 
rono vecchi materiali, se ne costrussero dei nuovi, ed 
è naturale che ora tutti questi nuovi interessi re- 
elamino un po’ di rispetto - o per lo meno parità 
di trattamento. ( 

— Mi viene un dubbio 1 esclamai ;- Non vorrei che 
Ja libertà invocata non riuscisse a fare tutto il con- 
trario di quanto si propongono i buoni; che cioè, 
cresciuta l'offerta dei noli in sproporzione colla do- 
manda, l'industria marittima prendesse quel colpo 
che hanno preso le industrie di terra. Sarebbe una 
rovina. 

— Non c'è pericolo ! [rispose l'on. Bettolo sorri- 
dendo. In tutte le industrie vi ha un momento di 
pletora; ma questo non è il caso nostro. La ban- 
diera marittima italiana sventola sul ventidue per 
cento appena del nostro commercio marittimo in- 
ternazionale, Il resto - con tutto quello che spen- 
diamo in sovvenzioni - è delle bandiere estere. 

Ma questa deficienza della nostra marina non 
può dipendere solamente dall’attuale sistema di sov- 
venzioni... 

Ta nostra marina manea del vero tipo di nave 
economico, commerciale: e le nostre alte tariffe 
ferroviarie e le misure vessatorie d'ogni genere non 
valgono certo ad incoraggiare i nostri armatore ad 
arrischiare i loro capitali per costrurre i nuovi tipi 
necessari al commercio, 

TE il rimedio? 

Ecco. Noi non siamo abbastaza ricchi da poter 
da un lato incoraggiare, con opportune misure, la 
produzione nazionale e da poter abbassare le ta- 
riffe, e, dall'altro lato, concedere sovvenzioni, che 
diedero cattivi risultati. Converrebbe, quindi, abbas- 
sare la somma delle sovvenzioni allo stretto neces- 
sario - a quello che riguarda il servizio postale in- 
dispensabile; - e convertire i risparmi chesi otter- 
rebbero, in beneficio, del commercio in generale. 
Quando avremo messo le condizioni del nostro traf- 
fico nei rapporti richiesti dalla sua espansione, gli 
amatori si faranno coraggio, e daranno alla nostra 
marina il tipo di nave commerciale economica, che 
attualmente le manca, Allora, ila nostra marina a 
vapore occuperà il posto che un giorno occupò la 
nostra marina a vela... 

— Bravo, onorevole | Come non poteva trionfare 
la marina a vela... con questo vento ? E le speranze 
che i nostri cantieri di costruzione avevano nelle 
Convenzioni ? 

— Colle riforme che proponiamo, il lavoro ere- 
scerà. Occorreranno tipi nuovi. e macchine nuove. 

— Ma non si potrà impedire che l’industriale, il 
costruttore italiano subisca la concorrenza straniera, 
e ne resti vinto? 

— Si potrà impedirlo, rinunziando a proteggere 
industrie che non sono naturali nel nostro paese. 
Bisognerebbe cambiare indirizzo alla nostra politica 
doganale, o per lo meno levare certi dazi protettori 
che gravano sui materiali da costruzione a detri- 
mento delle industrie meccaniche e navali, che al- 
trimenti potrebbero fiorire. 

Una raffica di vento indiavolato in quelmomento 
mi portò via il cappello. E qui fini la mia inter- 
vista. 

In quel momento una graziosa fioraia venne ad 
offritmi,.. la rosa dei venti. 

Giano 


IN TRAVETTERIA 


I quattro gabinetti particolari dei due ministeri 
delle finanze e del tesoro, fra impiegati. di ruolo, 
straordinari e guardie di finanza, costano la bella 
somma di L, 24,000 annue! Però, per bilanciare 
questa spesa, si cambiano gli asciugamani agli im- 
piegati, non più tutti i lunedì, ma ogni quindici 
giorni ! Così sì risparmia un soldo, per ognì asciu- 
gamano, alla settimana... e si ottiene il pareggio!! 


* 
* * 

Tu che hai pubblicata una notizia che ha dimo- 
s'rato come si è texeri delle economie e come in 
tutte le amministrazioni dello Stato si è eseguita 
la deliber. ione presa dal ministero in consiglio, 
sappi che, mentre tutti hanno avuto gratificazioni, 
anche sostanziose, alla Corte dei conti non si è 
erogato un soldo per questo titolo. Quantunque 
quegli impiegati facciano parte delle amministra- 
zioni centrali al pari. degli altri, e dovrebbero 
quindi avere i medesimi diritti, tuttavia sì conten- 
terebbero almeno di sapere se possono o no fare 
assegnamento sulle gratificazioni consuete. Eppure 
questa soddisfazione così tenue non è stata loro 
concersa e sono mandati da Erode a Pilato, perchè, 
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acciò tu lo sappia, gl’ impiegati della Corte hanno 


un capo del personale, il segretario generale, così 
compreso dell’ altezza dei suoi doveri, che neppure 
sì degna ricevere i suoi dipendenti, i quali sono 
costretti a far pervenire a lui i loro piati per 
mezzo di sgnti intercessori, al pari del Padre Eterno, 


Che serenate andrebbero fatte sotto certe fine- 
stre! 

NE Un travettopolitano. 
Poli 

— Permetta anche a me di dirle qualche. parola 
intorno alla questione delle gratificazioni. 

Non è punto serio che il Consiglio dei ministri 
abbia limitata la gratificazione agli impiegati aventi 
uno stipendio non superiore alle lire 2000, 

Il Consiglio dei ministri, che ha dovuto interve- 
nire nella meschinissima questione, aveva deliberato 
che, in via eccezionale, anche per quest'anno si fos- 
sero date le consuete gratificazioni, senza restri- 
zione di sorta. 

In seguito quindi al deliberato del Consiglio, i 
ministri della guerra, dei lavori pubblici, di grazia 
e giustizia e dell'agricoltura, industria e commercio, 
sino dagli ultimi giorni dello scorso mese, disposero 
rispettivamente pei singoli dipendenti impiegati al- 
l’emissione dei relativi mandati, di cui potrei citare 
capitoli e numeri sotto cui i mandati stessi vennero 
emessi. 

‘Soltanto pei ministeri delle finanze e del tesoro 
si volle limitare il numero dei gratificati, tenendo 
er base lo stipendio di lire 2000. 

Ora, con tale criterio restrittivo, mentre si viene 
a dare la gratificazione ad un un vice-segretario di 


seconda classe, che conta appena 4 o 5 anni di ser- 
vizio, viene negata ad un ufficiale d’ordine di prima 
classe con lo stipendio di L 2200, che conta per 
lo meno dai 17 ai 20 anni di servizio, e pel quale 
la carriera è quasi preclusa. 

Non vi parlerò dei vice-segretari di prima classe, 
che, al pari degli ufficiali, contano anch'essi dai 20 
ai 25 anni di servizio, e che, per non aver potut9 
superare l’esame a segretario, dovranno attendere 
la promozione a turno di anzianità, il che è quanto 
dire fra molti anni ancora. } 

Se ciò è veramente giustizia distributiva, lascio 
a lei, egregio signor direttore, fare al riguardo gli 
opportuni apprezzamenti, 


Una vittima. 


Cronaca DI Roma 


PER UNA BURLA CRUDELE. 

Un capo ameno o uno speculatore astuto ne ha 
pensata una bella, che gli è riuscita a dovere. Teri 
mattina, una torma di disgraziati si è affollata su 
per le scale della questura centrale, con enorme 
sorpresa del cav. Perego, che fa le veci del comm, 
Felzani, infermo. 

Quei poveri diavoli facevano calde istanze per 
poter discorrere coi delegati, con gl’ispettori, col 
questore, e tatti avevano in mano un foglio da pre- 
sentare. 

La folla ingrossava sempre, tanto che le si è dovuto 
chiudere il passo con cordone di guardie, per difen- 
dersi da quella inesplicabile invasione. 

Tutti gli interrogati rispondevano all'unisono che 
la questura doveva distribuire, a chiunque ne facesse 
domanda, una certa somma. rappresentante la quota 
sul lascito fatto ai bisognosi di Roma da un im- 
maginario signore, morto da qualche tempo, 0, come 
dicevano certi altri, la parte delle centomila lire di 
premio sulla lotteria di Palermo, rilasciate dal vin- 
citoreya scopo di beneficenza. 

Alla questura cascavano dalle nuvole, e non sa- 
pevano immaginare chi fosse stato il burlone che 
aveva propalata la fantastica storiella. 

Le insistenze di quei poveretti diventavano in- 
tollerabili, e non si riusciva a persuaderli ch’erano 
stati canzonati. 

Bisognò farli respingere, e quindi urli e impreca- 
zioni, per rifarsi della delusione patita. Poi, quelle 
donne cenciose e flaccide pei patimenti, si limita- 
rono a supplicare soltanto la concessione di un 
biglietto per le eucine economiche. 

Lo spettacolo diventava straziante. Era la inef- 
fabile miseria di Roma che mostravasi nuda e or- 
renda sotto gli occhi dei passanti. 

A lenire quelle angoscie e quei bisogni non prov- 
vede la carità ufficiale, e i nostri istituti di bene- 
ficenza, che paiono fatti a posta per fornire i mezzi 
ai Baldacchini ed ai Di Legge di vuotar le casse 
e prendere, allegri e solleciti la via della libera 
America, 

La fame vera si nasconde pudica e soffre in si- 
lenzio, nell'ombra, ove niuna mano pietosa di dama 
penetra mai per recare un soccorso ad un ignorato 
bisogno. 

Le congregazioni di carità vi sono, non perchè i 
poveri e i derelitti usufruiscano alcun beneficio, ma 
per dare agio a qualeuno di esserne presidente od 
amministratore, per creare deglifuffici ben retribuiti 
ai beniamini del tale e tal altro influente personag. 
gio che vi ha le mani in pasta. 

Ed infatti, mentre ieri quella miserevole seenasi 
svolgeva alle porte di San Marcello, il principe Ru- 
spoli, presidente della Congregazione di Carità, che 
ha un bilancio di milioni, ma di cui non conosco 
nessuno, veramente bisognoso, che abbia ricevuto un 
o od un soccorso, potea vantarsi di aver po- 
sparmiare sui preventivi qualche centinaio di 
migliaia di lire. Oh! non poteva eglier meglio il 
suo tempo l'illustre principe romano, per lesinare 
sulla beneficenza? 

Ma don Emanuele Ruspoli non è uomo da con- 
tentarsi di così poto. In questi giorni ha anche 
chiuso una delle duc cucine economiche esistenti in 
Roma, quella di via del Falco. E sapete perchè ? 
Per ragioni di trasloco. 

Il motivo del trasloco poi era più ché urgente, e 
giustifica — almeno davanti alla coscienza del prin- | 
cipe Ruspoli — la sospensione della distribuzione 
di minestra. 
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- La cucina economica di via del Falco è sottopo- 
sta ad un dormitorio pubblico. Don Emanuele che 
è eccessivamente tenero della igiene e della pulizia 


- nel mese di gennaio - ha ritenuto indispensabile 


sa 


che al dormitorio non debba mancare una sala da 
bagno, per tutti i disgraziati che seralmente vi si 
ricoverano. 

Tutte cose che troverà bellissime chi non divide 
con l'on, Coppino o Papadopoli l'orrore per l'acqua 
limpida e pei sani iavacri. 

Ma l'utilità, l'opportunità, la praticità dove la 
trova l'on, Ruspoli? Dà egli forse dopo il bagno le 
biarcheria di ricambio ed un vestito nuovo ai di- 
sgvaziati senza tetto che si rifugiano in un pubblico 
dormitorio 2 

Ha egli il diritto di sperperare delle migliaia di 
lire che rappresentano una giornata di pane, per 
molte migliaia di persone che non ne hanno per 
queste sue alte vedute di nettezza derisoria? 

Era forse indispensabile la chiusura della cucina 
economica, quando di locali vuoti ne avrebbe tro- 
vati a centinaia, quando tanti pezzi grossi intascano 
l'indennità d'alloggio e si godono gratis interi ap- 
partamenti di proprietà delle pubbliche amministra- 
zioni ? 

Il principe don Emanuele Ruspoli a queste cose 
forse non lia mai pensato, 

Oh! si vede bene che egli non ha vista nemmeno 
da lontano quella che chiamano miseria! 


Il generale Cosenz. 

Il generale Cosenz sta molto male, Si sono recati 
a visitare l’ illustre infermo l'on. Nicotera, il gene- 
rale Carenzi, l’on. Bertolè Viale, eil vice presidente 
del Senato, Tommaso Cannizzaro. 

Arrivi e partenze. 

Sono giunti da Napoli gli onorevoli Crispi e Della 
Rocca; da Anzio l’on' Pascolato, da Pisa l' amba- 
sciatore spagnuolo presso la S. Sede, marchese 
Pidal. 

Giosuè Carducci è partito ieri col treno di Pisa. 

Lo sciopero dei carrettieri. 

Continua lo sciopero dei carrettieri, ma non sono 
accaduti disordini. 

La questura, per altro, fa il servizio d'onore ai 
carri di fieno che entrano in città - difesi - per e- 
vitare inconvenienti. 

Nuovi dottori. 

Sono stati proclamati dottori in scienze fisiche e 
matematiche il signor Ugo Brizi, romano, con pieni 
voti assoluti e lode speciale e Gastone Cerulli Irelli 
da Teramo con pieni voti legali. 

Caccia alla volpe. 

La Società romana della caccia alla volpe, ha 
fissato i seguenti appuntamenti: 

Giovedì, 14, a Cecilia Metella, 

Lunedì, 18, a Torre Nova. fuori porta Maggiore. 

Giovedì, 21, a Roma Vecchia, fuori porta S. Gio- 
vanni, via Tusculana. 

Lunedì, 25, a Cecchignola, fuori porta S. Seba- 
stiano. 


Per l'esposizione di Chicago. 

L'Associazione Artistica Internazionale nella sua 
ultima adunanza ha eletto un Comitato per l'espo- 
sizione di Chicago, ed ha votato il seguente ordine 
del giorno : 

è (Gli artisti di Roma, riuniti in assemblea, rice- 
vuto comunicazione del formale invito per concor- 
rere alla esposizione di Chicago, deliberarono di 
parteciparvi, qualora all'epoca fissata per le opere, 
ricevano assicurazioni dal proprio governo, che i 
rapporti fca l'Ilalia e gli Stati Uniti d'America sono 
stati ristabiliti ,. 

Il Comitato è così composto : 

Architetti : Giovenale, Spera, Marchesi (in ballot- 
taggio), Botto, Settimi e Manfredi, 

Scultori: Ferrari Ettore, Maccagnani, Monteverde, 
Zagari (in ballottaggio), Cencetti, Fontana. 

Pittori: Franz Ettore, Bompiani, De Tommasi, 
Joris (in ballottaggio) Ferrari Carlo, Forti, Pagliei. 

Cronaca delle Associazioni. 

L'altro ieri, l'Associazione di M. S. fra i toscani 
in Roma ha proceduto alla elezione delle cariche 
sociali, 

Ecco i risultati: 

Presidenza delle assemblea generali. — Presi- 
dente, Socci Ettore. Vice-presidente, Gallori pro- 
fossore Emilio. Segretario, Bertelli Luigi. 

Consiglio di amministrazione. — Presidente, ono- 
revole Luciani avv. Luciano, deputato, Vice-presi- 
denti, Nelli prof. Ernesto ; Ballori prof. Achille 
Segretari : Pini Giovanni; Innocenti Pasquale. Cas 
siere, Ardito Figari Lorenzo. Economo, Morali in- 
gegner Genesio. 

15 consiglieri effettivi: Mariotti Pietro, Passerini 
Dionisio, dep. ; Brunicardi ing. Adolfo, dep.; Mar- 
tini Ferdinando, dep > Severi Giovanni, dep.; Ven- 
turini Giovanni, Guerrazzi avv. Giov. Francesco, 
Distiati Giuseppe, Nardi Raffaele, Mugnai prof. An- 
giolo, Paradisi cav. Carlo, Guarducei Ettore, Zani 
Antonio, Nardi Walfredo; Franceschi Ferdinando, 

Consiglieri supplenti: Marchesini Guido, Lotti 
‘Augusto, Serandrei Enrico, Cappelli Alessandro.]] 

Censori: Poledrinì Alfredo, Tei Francesco, Bar- 


tolini Italo. 


Censori supplenti: Coltelli Pilade, Formichi Fr- 

mete, 
Per il carnevale del 1892. 

Nell'adunanza di ieri sera, il comitato delle feste 
pubbliche discusse ed approvò il programma gene- 
rale delle feste per il carnevale prossimo. 

Ad attuare il programma è indispensabile il con- 
corso di tutti. È 

TI re ha concorso con la somma di lire 2000, ac- 
compagnando l’offerta con una lettera diretta al 
presidente del comitato. L'esempio dato dal re sarà 
seguito dal comune, dalla provincia, dalla Camera 
di commercio, dai sodalizi e infine-da tutti coloro 
cui stanno a cuore gl’interessi del piccolo com- 
mercio. 

Le sottoscrizioni si ricevono anche presso la di- 


«rezione del nostro ‘giornale. 


La Commissione incaricata dal Comitato per la 


raccolta delle sottoscrizioni è composta dei signori : 


Aragno Arturo, Merli Tommaso, Del Vitto Ernesto, 
Menzocchi cav. Ettore, Colombo Giuseppe. 


Per il centenario di Rossini. 

Il Circolo dei musicisti ha eletto. un comitato 
composto dei maestri Marchetti, Terziani, Pinelli, 
Maldura e Spinelli e dei pubblicisti Attilio. Luz- 
zatto, Eugenio Checchi e Luigi Bertelli, perchè 
provveda al modo di celebrare in Roma con rap- 
presentazioni teatrali il centenario rossiniano. 

Tra becchini. 

A sentir quello che accadde al becchino Paolo 
Pompei si direbbe che a dispetto dell’ influenza e 
delle polmoniti in giro a Roma, non muoia più 
nessuno, 

Ieri sera il Pompei, nell’osteria del sor Andrea, 
in via Napoleone III, sentì il bisogno di bisticciarsi 
con un suo compagno, certo Andrea, per. gelosia 
di mestiere. 

Andrea scagliò una bottiglia sulla testa del col- 
lega, per cavarsi probabilmente il gusto di seppel- 
lirlo colle sue mani. 

Per fortuna la ferita del Pompei, per-ora, esclude 
tale eventualità, È 

.Un ubriaco che non scherza. 

Luigi Salvati passando ieri per via Santa Bonosa 
yerso le sei e mezzo si è imbattuto in un ubbriaco 
che giaceva inebetito per terra. 

Il Salvati ha cercato di sullevarlo, ma l'ubriaco 
s'ebbe a male dell’atto cortese e cavato un coltello, 
volle dargli un colpo nella direzione del cuore. 

Ed ecco come la cristiana carità del Salvati ebbe 
guiderdone. 

Per fortuna Ia ferita è lieve. 

Suicidio ? 

Alle sette e mezza di ieri sera i braccianti fer- 
roviari trovarono sotto il Ponte di Ferro di San 
Paolo, sulla sponda sinistra del fiume una giacca 
scura, un cappello a cencio ed uno scapolare. 

Si teme che quegli indumenti appartengano a 
qualcuno che abbia cercato la morte nel Tevere. 
Dal taccuino del < reporter ». 

La ragazza Lucia Benedetti di 28 anni, verso le 
due pom. di ieri in un'osteria di via della Cancel- 
leria è inciumpata, e cadendo si è ferita alla testa. 
Guarirà in 12 giorni. 

— Il venditore di lupini Bussi Domenico ha liti 
cato con uno sconosciuto che gli aveva rubato una 
manciata della sua merce, buscandosi un pugno che 
lo ha fatto ruzzolare per terra. Nella caduta si è 
fratturata una costola, e deve quindi passare un 
paio di settimane a letto. 

Per finire 
"Fra un giovanotto ed una ragazza allegra. 
— Mi avete offeso dicendo che appartengo al 


demi-monde. 
— Ma no, voi appartenete al mondo... intero. 


Se avete sofferto d'influenza, sarà bnona cosù 
che seguitiate a prendere qualche pillola di Catra- 
mina del Bertelli. 


Pensione privata (vedi avviso 4 pagina). 


PETER 


Sala affollatissima iersera al Costanzi per la terza 
dell'Amico Pritz: il pubblico, ben disposto al sue- 
cesso ha voluto il dis del duetto delle ciliege e del- 
Paria “ o amore, 0 bella luce del cuore, ,, come pure 
dell'intermezzo del terzo atto, Nel resto dell’opera 
applausi continuati alla Toresella, alla Suarez, al 
Sottolana ed agli altri artisti. 


Oggi riposo. 


Stasera, all’Argentina, si darà Zoberto il dia- 
volo, e sarà un nuovo trionfo per l'impresa, che ha 
saputo combinare un insieme meraviglioso di ese- 
cuzione dell’opera meyerberiana. 


Te 


AI Quirino si replicò anche iersera la Gran viu, 
che continua a divertire il numeroso pubblico del 
teatro di via delle Vergini. 


Liz tie IE 
Non uscite di casa 


senza prima esservi hen coperti massime Jo stomaco, 
meglio, doppie o triple flanelle di vera Jana (pur tro, 


tessuti di pelo di capra 0 peg 
casa senza mettervi piima 1n Ù 
fottamente antisettica l’aria che respirate, 


teriale germicida, impedendo 


che tende massimamente @ colpire le vie respiratori 
esse sono ottime p 


piilola di catramina in bocca : 
guenti all’Influenza. Seguendo qu 
possessato del vostro organismo, 1°, ve s 
poi foste già presi da forti sintomi febbrili, allor 
ganismi deboli, i convalo 
tiecor, che migliaia di me 
che la moderna medicina conosca. 
ganismo verrà prontamente fortificato, 


Bocca una Pillola di catramina del Bertelli : 
rivestono i bronchi, i polmoni e 
così un’attacco dell’Infiuenza, questo maligno morbo 
e, — Perciò non restato mai all'aperto senza una 
er guarire le tossi ed i catarri massime se conse: 
este indicazioni, anche se il morbo si fosse già a vostra insaputa Im- 
il male verrà assai mitigato, È P 

a sentite sempre il parere del vostro Medico. — Gli or- 
scenti, i vecchi, i bambini, si L \ s 

dici dichiarano ad una sola voce il RR e più gradito ricostituente 
— Ai convalescenti d'Influenza il Pi 


e riprenderà in breve le consuete funzioni. 
i 


le spalle, la schiena sed il ventre con pesanti, 0 


ppo oggi si danno per flanella di Jana anche dei 
gio, quando non sono addirittura di tutto cotone). — Non uscite mai di 


queste pillole rendono per- 
gli intestini di un ottimo ma- 
contagioso e. infettivo 


e verrà eliminato in breve tempo. — be 
corazzeranno contro l’Influenza usando il Pi- 


tiecor è indicatissimo. Il loro 01- 


DI 


A\ Valle, ieri sera, la brillantissima commedia 
Durand e Durand chiamò un pubblico numeroso, 
che, si può dire, passò la serata intera ridente: 
una serata che finì al tocco dopo la mezzanotte. 

Un subisso di applausi al Novelli ‘e Leigleb, ir- 
resistibili nelle spoglie dei due cugini Durand. 

Stasera il Luigi XI: e ciò vuol dire un pienone 
assicurato, 

; SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Roberto il Diavolo — 9. 
COSTANZI. — Riposo. 

VALLE — Luigi XI — ore 9. 

QUIRINO — La Gran Via — ore 9. 

NAZIONALE — Serva Padrona - ore 9. 
MANZONI. — Caudale Re deî Lidi — ore 9. 
ROSSINI — Un carnevale romano ai tempi del 

marchese del Grillo - ore 9. 

TRA TRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Il trattato colla Svizzera. 

Alla Consulta sono giunti telegrammi dai nostri 
delegati secondo i quali le trattative colla Sviz- 
zera non potranno essere concluse così presto 
come speravasi, perchè i delegati della  Confede- 
razione rifiutano qualunque concessione ai nostri 
specialmente sulle voci che a noi più interessano. 
Dai delegati italiani sarebbero arrivate richieste 
di nuove istruzioni alla Consulta ed al palazzo 
della Stamperia che ora formano un palazzo solo. 
Altro che presentare il trattato svizzero insieme 
agli altri alla Camera, come si riprometteva 
l'altro giorno, discorrendone con amici, l'onorevole 
Rudinì ! 


Italia e Marocco» 
Il conte Maffei, prima di partire per Madrid, 
ebbe un lungo colloquio coll’on* Rudinì e dopo il 
colloquio appunto sarebbe stato deciso quel rapido 


precedenza 2 talune leggi che hanno carattere in- 
declinabile d'urgenza. i 4 

A questo scopo l'on, Biancheri pregherà tutti i 
relatori dei singoli progetti di legge e dei bilanci 
di limitarsi a riferire sulle questioni speciali nel 
modo più succinto e fedele, abbandonando il si- 
stema delle lunghe relazioni, vera monografia che 
però nessuno legge. os È 

Bollettino degli aspiranti. 

L'on. Simonelli è giunto a Roma. Possiamo però 
assicurare ch'egli non ha avuta nessuna offerta 
da parte del gabinetto. 

La conferenza sanitaria. 

Venezia, 12. — La conferenza sanitaria tenne 
oggi una br ma seduta, prorogandosi a‘posdo- 
mani. Nel frattempo una Commissione medica spe- 
ciale dovrà studiare di risolvere alcune questioni di 


indole tecnica. 
Sampre l'Influenza. 
Vitnna, 12; — La Viener Zeitung constata che 


È È penso 
vi furono soltanto 321 casi d' Influenza a Vienna 


a nome degli sloveni, per 


date dichia 
Ae eo e garanzia della pace cu. 


triplice alleanza comi 
ropea. 
La seduta è tolta. 
il terremoto. 
Belluno, 12. cal 
di terremoto abbastanza sensibile, 
produsse danni, i È " 
Le tariffe francesi e l'Italia. = 
Il ministro francese del commercio, J. Roche, ri. 
spondendo a Bonge, dichiarò «che, nello stato at- 
tuale, mancando ogni disposizione legislativa, la 
nuova tariffa generale è applicabile ai prodotti ita- 
liani a datare dal 1. prossimo febbraio. Risulta da 
tale risposta che sì applicherà: ai prodotti italiani 
la tariffa massima. 


DALLA STEFANI 


WASHINGTON, 12. — Camera deî Rappresen- 
tanti, — Breckinridge presentò, in nome del par 
tito democratico, una risoluzione con cul domanda, 
prima del 25 febbraio prossimo, la presentazione di 
un progetto di legge che abroghi le clausole del 


— Fu ieri qui avvertita una scossa 
che però non 


presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni | ritorno a Madrid. Sa % a nel periodo dal 3 al 9 corrente. bill Mae Kinley relative alla reciprocità e che am- di 

due vappresentazioni, ore 6 12 e 9. — I festivi] Bisogna tener conto che nel ricevimento diplo- Landra, 12: — Il bollettino medico pdbbiicato a | metta liberamente negli Stati-Uniti intti i prodotti i; 

tre rappresentazioni, ore 4 1[2, 6 12. e 9. matico alla Consulta avvenuto l’altro ieri, il mi- | gyndringham sulla salute del duca di Clarence dice: | dei paesi del Continente americano, sui quali gli i 
a: SE REIT nistro degli affari esteri ebbe una lunga intervista | « Jr infiammazione polmonare segue il suo corso. Le | Stati-Uniti non impongano diritti di esportazione, 

DALLA PROVINCIA coll’ incaricato d'affari spagnuolo, perchè l’amba- | forze del malato si mantengono ‘bene, ma nessun | finchè codesti puesi ammetteranno in franchigia i i 

cr sciatore conte di Benomar era ancora indisposto. | iniglioramento è finora constatato. , cereali, le carni conservate; ece. ; ; È 

; £ : BERLINO, 12. — Reichstag. — Si accoglie la s 


Albano, 10. 
I disordini di Civita Lavinia. 

In una mia corrispondenza pubblicata giorni ad- 
dietro sul Zolehetto intorno ai disordini avvenuti 
a Civita Lavinia, aveva promesso ai lettori di dare 
ampie informazioni su i fatti che originarono quella 
crisi fra consiglieri e sindaco, ed ora seiolgo fe- 
delmente la mia promessa, 

Questa mane infatti mi sono recato in Civita La- 
vinia ed ho avuto un colloquio con .una persona 
influente; la quale mi lia fornito le seguenti notizie: 


Inutile dire che si è trattato della questione del 
Marocco e del desiderio che ha l’Italia di vedere 
repressa prontamente l’attuale rivolta. 
Temporeggiamenti. 

Il Consiglio dei ministri di ieri radunatosi alle 
tre non è terminato che alle cinque e tre quarti. 

Ci sono volute due ore e mezza buone, per met- 
fere d'accordo i membri del gabinetto sulla que- 
stione ad essi sottoposta, se convenisse cioè, 0 no, 
coprire î due posti vacanti all’ agricoltura ed alle 
poste, prima di ripresentarsi alla Camera, op- 


I trattati di commercio. 

VIENNA, 12. — Camera dei deputati. — S'in- 
traprende In discussione dei trattati di commercio 

ll relatore della maggioranza della Commissione, 
Haliw ringrazia gli uomini che coi loro sforzi 
sono riusciti a creare un’opera così importante. Ri- 
leva il consolidamento della triplice alleanza che 
deriva dai detti. trattati, e raccomanda l’approva- 
zione di questi nell'interesse della monarchia. 
KI relatore della minoranza, saluta pure con 
zione la conclusione dei trattati, ma raeco- 
manda, in nome della minoranza della Commissione, 


mozione dei progressisti di accordare un'indennità 
ai memb-i dél Reichstag. 


BORSA DI ROMA 
12 gennaio 1892. 

Apertura Parigi — Rendita ital. 5 010 90 07 

Chiusura di _ —_ 90 

Rendita it. 5 0[0 a contanti da 92.62 1]4 a 92.60 

Az. Ferr. Mer. nom. 637.50 ex L. 12,50- Az. Banca 
en.da 306 a 306.25 - Credito Mob. nom. 369 ex L. 12 - 
. Gen, Immob. 201 ex L. 5 - S. Acqua Marcia 
nom. 1095 a 1103 ex L. 12,50 - Soc. del Gas nom. 
— 8. Omnibus 115 - Risanamento da 157 a 156. 


Doveva rocarsi in quel paese per l'iniugurazione | PUO Se sî dovesse addivenire ad un rimpasto, di- 3 
dell'ufficio telegrafico il prefetto Calenda. remo così, generale, colla uscita e sostituzione di |vjl rinvio del lrattato coll'Italia al Governo, alcune Cumbi. — Francia 102.50 — Londra 95.61. 5 
La Giunta per sì fausta ricorrenza. compilò una qualcuno degli attuali minis DI FUNE regioni, e specialmente la. Dalmazia, essendo mi- Mercato con discreti affari. La rendita in liqui- b 
Prevalso l'opinione dell'onorevole Rudini di tem- | nacciate di rovina dal dazio sui vini italiani fissato | dazione da 92.67 1/2, chiuse a 92.62, 12 dopo aver È 


nota d'invitati che rivestivano pubbliche cariche, 
ma il sindaco Anconi volle escludere dall'invito 
aleune rispettabilissime persone di Civita Lavinia, 
preferendo a questi un maestro elementare. 

La Giunta ritenendo poco corretta tale modifica- 
zione glielo escluse, ed ecco il sig. Anconi andare 
su tutte le furie al punto da rassegnare le pro- 
prie dimissioni. 


poreggiare. 
Giunta dimissionaria. 

La Giunta per la fverifica dei poteri, appena 
esaurito l'esame delle ultime elezioni parziali av- 
venute in questi giorni e presentate le sue rela- 
i sulle elezioni contestate, rassegnerà le sue 
ssioni, ritenendo esaurito il suo cOmpito. 

e di sotto ? 


da quel trattato. 

Conclude chiedendo al governo “ se darà -istru- 
zioni al rappresentante diplomatico austro-ungarico 
in It d’intervenire perl'affare dell'isola Pelagosa 
o dei diritti intangibili di possesso dell’Au- 


Ungheria. ,, 
Vienna, 12. — I deputati Kramarz, giovane ezeco, 
e conte Bonda, dalmata, si pronunziano contro i 


toccato 92.65. 

Vi farono diversi affari per gli altri valori e le 

azioni della S. Acqua Marcia da 1095 toccando 
1097, chiusero in aumento a 1103. 

Il Risamento chiuse con ribasso cioè da 157 a 156. 

BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 

Tendenza: Pesante 
Boul. dell 12 


Quello che ne segui è noto ai lettori. Natural Che non vi sia altra 1ag 7 D PROTO 5 
Via aa cES NASL REDS Una nota sull'Egitto? frattati di commereio: Peoz, tedesco liberale, e Su- | Rendita francese 3 010 perpetuo 49 23 
mente il prefetto ha rinviato la sua visita in quel “Pg i a PAID A A > Rendita francese 4 1[2 g10 —_ — 
IRR RE RR IO RESI CIT NE OLLIE n Ci viene annunciata con riserva la notizia che lje, slc ), si provunziano in favore, Renditaritaliaza È 155 ol 39.8 
4 ; È 3 È piega S la Francia avrebbe indotto la Russia ad unirsi a 1 ce che la triplice alleanza non è sim- ARR RO ol o) 
È ta sui fatti narrati, e secondo lei per l'invio di una nota diplomatica ‘alle po- i ignari È Rendita turca (nuova) 18 70 
quanto si vocifera, avrebbe dovuto constatare che 0 sulla estone d'Egitto e sullo so CAO Pio d "ho la fac sa all'Italia Rendita ungherese 6 010 (4877) 9 
gli assessori e consiglieri si sarebbero comportati na IUSR Ono RN, $ R5S 5 ie ci ble anta sa i aa | Rendita spagnola esterna nuova 63.40 
ia meio devo delle truppe inglesi, che si pretenderebbe effet- i ric sul vino annienterebbe la pròdu- | Banca ottomana 558 12 
i tuato nel più breve termine di tempo possibile zione del vino in Dalmazia Lotti î) 95 
* I po ] L Are 4 69 25 i 
a * » ; Biancheri al lavoro. P duole che il trattato di Francoforte im- | Russo nuovo 76 14 
La causa del canonico Bonomi D. Achille contro] Ieri è arrivato l'on. Biancheri il quale sarà ri- | pedisca l'unione doganale desiderata. L'Austria- | Portoghese 31 dd 


Damiani Salustri, di cui ho dato un ampio reso- 
conto qui nel-Folehetto avrà una coda al Tribu- 
nale di Roma avendo il procuratore del re inter. 
posto appello contro la sentenza del pretore, il 
quale mandò assolto il. Damiani per proscrizione 
di reato. 
Pungiglione. 
Le feste del carnevale - L'Influenza. 
__ Albano, 11. 

L'altra sera si è radunato sotto la presidenza 
dell'ing. Mastrigli Alfredo il Comitato del carne- 
vale per deliberare intorno alle prossime feste, ma 
non ha potuto deliberare definitivamente stante 
l'ora tarda, perciò la discussione è stata rimandata 
in un'altra seduta. 

Ho potuto sapere che quest'anno il carnevale 
in Albano riuscirà brillantissimo, degno di una delle 
prime città dei Castelli Romani, 

Mi duole però di dover constatare che alcune 
persone, le quali dovrebbero averè tutto l'interesse 


ceyuto stamane dall’an. Rudinì per intendersi se- 
colui cirea l'ordine dei lavori parlamentari vo- 
lendo il presidente della Camera che sia data la 


Ungheria e la Germania, le cui industrie‘si com- 
pletano, si tratterebbero vicedevolmente come un 
solo paese. 


Cambio su Madrid 


FRANCEsco BRUNO, gerente rcsponsabi'e. 


= E 


—— - sa 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente presso / Ufficio Annunzi 
del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 197, p. p., ROMA. 


= 


so Lorogio tscal 


in metallo ossidato, ad ancora (e non magnetico) è un 


le Charmiles | 


Orario dele Ferrovie 


ant. 


meccanismo assolutamente nuovo, di forma elegantis- 
sima e di precisione inappuntabile. Mentre per oro- 
logi di altre fabbriche, quando si deve rimettere 


qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, ed'iîl hi: 
lavoro. non riesce quasi mai perfetto, invece nell’o- {i 


‘perchè le feste del carnevale riuscissero splendide, 
per il concorso di popolo si siano ritirate dal far 
parte del Comitato per motivi futilissimi. 
; at 

L'Influenza ha cominciato a far capolino anche 
qui da noi, ma è di carattere benigno. 

Il numero maggiore di malati si riscontra nél 
Collegio delle scuole cristiane, 30 giovani malati su 
100, ma mitemente. 


10 50 


Foligno-Ancona, 
Firenze 


rologio Charmilles qualunque pezzo si può sostituire 
con tenuissima spesa, avendo pensato lu fabbrica 
di provvedere i snoi Rappresentanti di tutti i pezzi 
di ricambio che potessero occorrere. 


Frascati, 
Anzio-Nettuno., 
Albano-Marino, 


In ROMA, Unico rappresentante in ROMA 


E. Hausmann e C.° 
Corso, 406 — Orologeria 


ESATTEZZA MASSIMA 
SOLIDITÀ’ UNICA 
SEMPLICITÀ MERAVIGLIOSA 
FORMA ELEGANTISSIMA 


* 

** 
E' stato arrestato certo Vincenzo Lupelli, gio- 
vane di non buoni precedenti, autore del ferimento 
avvenuto sere fa in persona di quel povero burat- 


«| ant 


‘pom.| 
731 
10.10] 


tinaio, 

Il fatto è stato pubblicato giorni di n sa AA 
pia è pubblicato giorni dietro sul Fot E nò î agi 

a riv 5 

nere | PENSIONE Sesia i sE 

ì È {autor 5 Bi 
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Roma, - Via dell'Arco della 1 


TRAMWAYS ROMA-TIVOLI 
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Ciambella, n. 6, p. p. — Ab- 
bonamento per lire 60 mensili, 
Colazione: Minestra, 1 piatto 
con contorno, frutta e formag- 

io, due pani, 15 vino. — 

Pranzo : minestra, due piatti 
con contorno, frutta, due pani, 
mezzo litro vino. 

NB, Alla domenica aumenta 
il dolee, Si fanno pensioni per 
il solo pranzo. — Pagamento 
anche posticipato. 


Il sindaco. 

Napoli, 12 (ore 4,45 pom.) — Hatemus pontifi- 
cem. Finalmente l'on Fusco, stamani, prestò giu- 
ramento e nominò i vice sindaci titolari. La Giunta 
è ora riunita per la distribuzione delle. cariche. 
Si spera che oggi finisca l'accademia durata per 
questi due giorni. 


Rivista settimanale illustrata 
di VAMBA 


Roma p 
Tivoli a. 
a 


Tivoli 
Roma I 


UNFANNO: sine rc 

SBIEMBSI ein 

UN. NUMERO. Cent. 10 
Rivolgere lettere e vaglia all’Amministra- 
zione dell'O DI GIOTTO, via Marco Minghetti, 
HOTEL num. 4, ROMA. | 


TRAMONTANO & TASSO? pirezione e Amministr. det FOLOHETTO 


Livraghi. 

Il Livraghi fu trattenuto a Napoli per disposi 
zioni ministeriali, e partì iersera per Milano col. 
l'ultimo treno. Dicesi che là sarà sottoposto a un 
consiglio di disciplina per togliergli il grado, a- 
vendo egli mancato alla parola d’onore al capi- 
ano, quando chiese il permesso di vedere la so- 
rella, e ne profittò per fuggire. 

É Un'aggressione. 

Stamani alle otto, in via del, Duomo, il tenente 
Bertolani, dell’11 fanteria, fu}sggredito da sei per- 
sone e costretto a consegnare tor 


—_ JI Giornaltto dei Ragazzi 


Per un anno (costa L, 2 50) 


Il libro rilegato i 
NOEL O aa 


Per sole Lire 3 23, 
invece di L. 5 5@ 


Numeri disaggiogratis | 0 tre mesi in un circo | 
(costa Lire TRE) 


i 100 premi straordinari a 


| loro, orologio e ca- o 
i AS du REC LA n # SORRENTO ROMA - Via Tritone Nuovo, 197, p. p; - ROMA del 6 gennaio p. v Chi si abbuona prima 
ti ina triste io; dro O Pp. v. i 
sulle condizioni della sicurezza pubb si e gr } Pg (ariana vaglia a Onorato Roux, via 
x Tipografia I. ARTERO - Montecitorio, 24 n 


Anno II m Num. 14 


ABBONAMENTI 


UN ANNO è . 18) 
UN SEMESTRE . . 9 
UN TRIMESTRE, . . . +. »_ 5 


e >» 


Per l’èstero aumento delle spese 
postali. 
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primo piano. 


PER LA RIAPERTURA 


(Pensieri, lettere, massime) 
Ella mi chiede un pensiero sulla riapertura della 
Camera? Ricordi l’aria della Sonnambula: 
D'un pensiero, d’un... pensieeero 
Reo non son, nè fui giammai! 
Antonio DI RUDINÌ. 
Per evitare qualche brutto scherzo, questa volta 
bisogna che io stia in gamba. (1) 
GIOVANNI NICOTERA. 


(1) Senza Vladimiro, (N. d. R.) 


Si riapra pure la Camera, senza che io sia mi- 
nistro. Ma se non si riforma l'insegnamento nelle 
scuole d’agronomia | 

INrÈLIOD GARELLI. 

Come! non avevo forse abbastanza da fare! 
adesso mi si riapre pure la Camera ! Vogliono pro- 
prio che io lavori come un cane! 

Prero LUccA. 


D' ora in poi bisogna avere la mente fresca, e 
lo stomaco libero, per poter sostenere le battaglie 
sui trattati di commercio. Perciò ho ridotto il 
menu della mia colazione così: - quattro chilo- 
grammi di risotto ; - sette piccolissime bistecche 
doppie; - dodici libbre di pane; - un contornino di 
sei libbre di patate; - mezza forma di parmigiano ; 
« ventiquattro mele; - quarantotto paste dolci. 

GIORGIO ARCOLEO. 


La selezione fa il suò cammino, ma io sono un 
fossile. Muta il cosmos, e la monade non muta. La 
transustanzazione della psiche democratica, scen- 
dendo dal trascendentalismo dell'ideale iperfisico, si 
avvicina al contingente. Codesto si dice pratica, e 
a me pare obliterazione delle finalità, É probabil- 
mente il patos dell’imperium, che si sovrappone al- 
l'altruismo. Ma, nella teogonia ministeriale io non 
posso trovare il mio posto, e rimango chiuso nel- 
lio, che solitario oggi, diventerà multiplo, infutu- 
randosi. 

La grande sinderesi collettiva del demos farà 
forse sentire il suo quos ego. 

GiovANNI Bovio. 

Augurons-nous que la Chambre laisse la parole 
franche au bon president quand il voudrala cou- 
per a quelque nòtre collegue quand il s'hé ra 
pour dire quelque minchonnerie - ne fiùt autre 
pour l'amour de la paix. 


BENIAMINO PANDOLEFI. 
In verità, io veggio . 
Che bisogna votare pel ministero se si 
[vuole arrivare una 
[buona volta a questo 
[bonedetto pareggio, 
Conte B. ARNABOLDI. 
Indipendenti sempre, isolati mai: Onny soit qui 
mal y pense. L’avvenire riposa sulle ginocchia di 
Giove, Questo è il problema, Meglio soli che male 
accompagnati. Caveant consules. Io mi son un che 
quando... Quem vult perdere Deus dementat. L’a- 
ritmetica non è un’opinione. 2% de hoc satis. Per 
quanto possano essere muove queste affermazioni, 
tale è il mio programma, Io sono un originale. 
CARLO NASI. 


To ho veramente molti pensieri per la testa. Ma 
sopratutto ho quel pensiero fisso del ministero d’a- 
gricoltura.,. 

RANIERI SIMONELLI. 


Anch'io aveva un pensiero. E l'avevo pure scritto. 
Ma poi mi sono servito del foglietto per ripulire la 
caramella al marchese. 

Marco MrniscaLcHm ERIzzo. 


Alla prima seduta, torno grand’ufficiale 
In seguito ad un fiasco, davvero colossale. 
Il fiasco è stato quello della Prima bugia, 
Commedia che il buon pubblico ha fatto seappar via. 
È stata un'ingiustizia, e, per dirvela schietta, 
Or vo' veder se quando, un ministro avrà detta, 
La prima sua bugia, tutti lo fischieranno, 
Come con me s'è fatto, alla fine dell’anno. 
E se il fiasco è più grosso, per mia consolazione, 
Voglio esser nominato almeno gran cordone. 
LroPoLpo PuLti. 
Rieccomi qui. Ci resterò un pezzo! Ma! I., mol- 
menti propizi fuggono ratti! Ohimè ! 
Pompro Mormenti. 
Speriamo che colla ripresa dei lavori, diano qual- 
che cosa da fare anche a me. 
GIOVANNI DELLA Rocca. 
Grazie del cortese invito di esporle le mie idee 
sulla riapertura della Camera, È la prima volta che 
trovo uno il quale desideri leggere su un argomento 
qualunque la mia... Opinione. 
MricHELE TorrAca. 
Di nuovo dei discorsi! Questo sarebbe niente, 
ma sa il Dio d’Isacco, di Abramo e di Giacobbe. 
che sperpero d’acqua zuccherata |... 3 
Luier LuzzartI, 


Crisi! È crisi o è stasi? É la fermentazione onde 
la materia si rinnova, o è la dissoluzione dell’or- 
ganismo ? Tolstoi direbbo: abararamaia nomoski 
trapalurramvremia. Ma a questa definizione del ver- 
gine e poetico popolo slavo, Shakespeare risponde- 
rebbe con una delle sue divinazioni: 18 îs a destia- 


Vity. 

Ù il contrasto - la legge che governa il mondo. 
Sarà pel ministero la rosea aurora di una vita fe- 
lice o il eroceo tramonto ? È il suo meriggio 0 è 
l’alba di altri felici ? Sarò io il trombettiere di que- 
sta o di un'altra maggioranza ? Rimarrò colla tromba 
o nella tromba? That is the question! 

Rocco Dm ZERBI. 


Sono povero, e mi conviene vivere in una camera 
mobiliata. Ma, purtroppo, prevedo che questa volta 
la Camera sarà... vuota. 

ANGELO QUINTIERI, 


Alfin la Camera 
Ecco si è aperta 
E ognuno il proprio 
Posto che merta 
Corre a riprendere 
Nel vecchio ovil. 
Io poi che ho solido 
Un piedistallo 
Nella politica, 
Corro allo stallo: 
Ma per me il genere 
È femminil. 
ANGELO VALLE. 
Bisognerebbe che fosse devoluta agli archivi la 
pratica Grimaldi, e data favorevole evasione alla 
mia... teorica 
GIOLITTI comm. GIOVANNI 


L'’aritmetica non è un'opinione; ma il posto è 
per uno, e... siamo in due, 
BERNARDINO GRIMALDI 


sì 


Il governo dovrebbe comprenderlo. Se io f‘ 
ministro, il mio partito voterebbe compatto per lui, 
non potendosi supporre che... io voti contro me 
stesso. 


SIDNEY SONNINO. 
Quanto a me, credo che il ministero non possa 
durare fino alla fine del mese. 
RueGERO BONGHI. 


To poi sono convinto che il ministero può vivere 
così per molti anni ancora. 
Bongui RUGGERO. 


e, 
- UNA PAGINA DI STORIA” CONTEMPORANEA 


La scissura nata improvvisamente fra il sotto- 
segretario del ministero dell’ interno e il questore 
cavalier Felzani, mi ricorda un curioso episodio 
della nostra vita nazionale al quale, tempo fa, ho 
avuto l'onore di assistere e che basta, io credo, a 
dare un’ idea dei due personaggi in questione. 

Roma era ancora sotto la triste impressione 
dello scoppio della polveriera fuori di Porta Por- 
teso quando giunse a un tratto in città questo il- 
logico, ma terribile annuncio : 

— Sta scoppiando anche la polveriera di ‘porta 
S. Pancrazio. 

Appena saputa la notizia corsi, naturalmente 
in questura. 

Erano le tre dopo la mezzanotte. Sul limitare 
della stanza del questore, immersa in una tetra 
oscurità qua e là interrotta dai riflessi sanguigni 
di un lume a gas, stava un carabiniere rigido, 
muto, come un dio egizio scolpito nel granito. 
Poco distante da lui, con gli occhi fissi, la lunga 
barba spiovente, nell’attitudine di un uomo sbi- 
gottito, si aggirava in punta di piedi, evitando 
di provocare il più piccolo ramore, il questore di 
Roma. 

Il solo che, in mezzo a tanta incertezza e a 
tanto terrore osasse parlare ad alta voce e cam- 
minare rumorosamente, era un uomo piccoletto, 
dall'espressione un po’ scettica e dalla testa ta- 
gliata a pan di ramerino con poco zibibbo : 

In quella stanza semibuia, mentre sì aggirava 
gesticolando, tutti gli altri lo seguivano con lo 
sguardo, come se în quel momento egli solo fosse 
stato il faro luminoso nell'oscurità della camera, 
nonchè della situazione. 

Ogni tanto diceva forte ; 

— C'è niente di nuovo ? 

Le sue parole echeggiavano nel silenzio alto e 
solenne della questura. 

E il cav. Felzani, per non profanare con altra 
eco la ripetizione di una frase destinata alla sto- 
ria si chinava all'orecchio del carabiniere, dicen- 
dogli a voce bassissima: 

— Senta di là se è tornata la guardia che ho 
inviata sul luogo. 


Per la raccolta 
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FAVOLE ANTICHE 


Le volpi e l'uva. 


Una crisi abbastanza larga è ancora immatura. 


E il carabiniere usciva, in punta di piedi anche 
lui, e tornato, sempre in punta di piedi, bisbi- 
gliava qualche cosa al questore, il quale, a sua 
volta, andava a bisbigliare rispettosamente nel- 
l'orecchio dell’uomo piccoletto : 

— Eccellenza, nulla di nuovo ancora! 

L'eccellenza che era - lo avete indovinato - Pie- 
rino Lucca, rispondeva con un tono di voce sopra 
le righe, per far contrasto con quello tremulo di 
tutti gli altri: 

— Sta benel 

E, ripresa una posa eroica, si rimetteva corag- 
giosamente ad aspettare. 

Finalmente la notizia giunse. 

Era stato un falso allarme. 

Ma mentre tutti gli altri traevano un sospiro 
di soddisfazione, credendo di potersene andare 
tranquillameute a letto, Pierino Lucca rimase im- 
passibile presso alla finestra. 

— Non è finito - disse - vera o falsa la notizia 
potrebbe spargersi nella città, e un simile allarme, 
di notte, potrebbe provocare dei disordini... 

A queste parole tutti ripresero l'attitudine pri- 
mitiva, mentre l’uomo piccoletto, fermo al suo 
posto, rimaneva incrollabile nell’aspettativa. 

Passò così un’altra oretta. 

A un tratto, con una mossa rapida, Pierino 
Lucca spalancò le imposte della finestra e disse: 

— Ecco l’alba! Ora sono sicuro... 

La scena, in quel momeuto, era così : 


Ma quei tre scalini al disotto della finestra, l’at- 
titudine eroica di Pierino Lucca, le sue parole, 
l'atteggiamento dimesso degli altri personaggi, 
tutta la scena alla quale avevo fino allora assi- 


) È S 


} uiò. 


uu 


stito, non so perchè, mi dettero l'illusione di tro- 


varmi di fronte a un grande dramma medioevale 
a forti tinte, col signorotto in pericolo d'essere 
assalito da una sommossa popolare, e il mag 
domo e gli sgherri tutti uniti aspettanti gli or 
dini del castellano... 

La chiesa di. San Marcello suonava le sei. 

Pierino Lucca, col bayero alzato, uscì dalla que 
stura facendo dentro di sè questo ragionamento : 

— Caro Pierino, permettimi anche questa volta 
che io ti stringa la mano... Non è accaduto niente: 
ma tu puoi dire lo stesso di aver salvato la città. 

E andò, certo, a pigliare il caffè e latte da 
Aragno, dove gli impiegati, vedendolo col volto 
pallido, non avranno mancato di osservare: 

— Che attività quel Pierino! Eh... quando veglia 
lui, perdinci. si può dormire tranquilli 


Non è per niente che ho voluto narrare questo 
brano di storia contemporanea. 

Gli è che quella notte passata in questura mi 
spiega perfettamente come sia avvenuto - se è 
vero che sia avvenuto - che il cavalier Felzani 
non contenti più, nella sua qualità di questore di 
Roma, il ministero dell'interno. 

Quelle notti si devono essere ripetute chi sa 
quante volte, specio negli ultimi tempi di dimo- 
strazioni contro i pellegrinaggi. E inoltre Pierino 
Lucca, per la sua natura, per la sua prodigiosa 
vitalità, non può non aver diretto personalmente 
tutte le altre minori operazioni della questura di 
Roma, salvando continuamente la città non solo 
daigrandi ma eziandio dai piecoli pericoli. 

Ora è naturale che qualunque questore il quale 
nel dirigere la questura si trovi continuamente 
accanto un sottosegretario di Stato, finisca con 
la fissità nello sguardo, il mutismo sulle labbra & 
col camminare in punta di piedi come il cav. 
Felzani in quella notte famosa. L) 

È Non basta, nelle cariche, essere molto attivi: 
bisogna essere all'occorrenza, anche un po’ pas 
sivi e questo l’on. Lucca lo deve comprendere. 

Oppure - se egli assolutamente non è capace di 
frenare quella vitalità che lo distingue - abolisca, 
addirittura il questore di Roma esi addossi anche 
questa carica. 

Ma, di questo passo, egli finirà con 1’ averne 
tante, di cariche, che quando gli domanderanno; 

— Che cosa fa? 

Egli dovrà rispondere: 

— Io... fo tutto! 


COOSCSSO 


CANZONI E BALLATE. 


Doveva riunirsi la maggioranza oggi. Poi si 
disse che sarebbe stata riunita domani. Ora si sa 
che non sarà riunita neppure domani. Dicono che 
l’on. di Rudinì teme di essere, in tale riunione, 
interpellato sulla crisi. 

Certo che se, su tale questione, parlassero anche 
soltanto gli aspiranti, la riunione si prolunghe- 
rebbe per molti giorni. 


Foa =") 

Ricevo e pubblico: 

o Caro Folchetto, 

Mikdel — diglielo tu, perchè io parto da Napoli, 
e non gli posso lasciare neanche una carta da vi 
sita - non è stato esatto, dicendo che il partito 
repubblicano di Napoli tentò di unirsi con Billi, 
in una elezione amministrativa. 

L'errore involontario, data la confusione deiri> 


cordi, pigliando la penna e scrivendo affettuosa- 
mente di Agostino Casini, non fa male; la retti- 
fica meno. 

Dunque accoglila, paggio giovane e cortese: 

Il partito repubblicano di Napoli non si è unito 
e non ha trattato mai con l'on. Billi. $ 

Mikéel, un mio egregio amico personale, veda 
nea rettifica un mio desiderio di inviargli un 
saluto. 

Un altro a te. E 

P. Guarino. 


Eccone una bellina, 

A Cambridge (la Bologna dell’ Inghilterra) una 
legge proibisce agli studenti di passeggiare con 
donne che non: sieno loro parenti. 

Questa legge - escogitata dal tradizionale  pu- 
dore inglese, ammette dunque che si possa 48 
seggiare fra cugini e cugine, cognati e cognate, 
e maagari tra fratelli e sorelle. 

I degni membri bella famiglia di quel buona- 

lana di Atreo non sarebbero dunque puniti dalla 
pudica legge universitaria inglese, 

La quale poi non condanna che gli amori pe- 
ripatetic guai a chi fa all'amore passeggiando. 

Certe cose, che diamine! si devono fare como» 
damente, 

A quanto pare Cambridge è per il Regno Unito 

. quello che è per noi la Spezia: - un cendro im 
puro, 

Il lesi 


saviame 


atore inglese ha dunque deciso molto 
e-che certi passatempi vi siano permessi 
soltanto fra parenti in famiglia, come il ministro 
Saint-Bon vuole che certe marachelle non si fae- 
ciano in terra ferma: ma a bordo. 

La nave.il buon marinaio deve. conoscerla in 
tutti i suoi particolari, in tutti i suoi accessorii 
più reconditi - starei per dire.in tutti i suoi 
buchi. 

I parenti si devono conoscere fra loro intima- 
mente... a fondo. 

E così la morale è salva. 

Del resto che cos' è quella benedetta morale ? 

Il miraggio della virtù. 


me ==" 


La musa degli assidui 


Sulla mia ricca trama 
di rosei sogni ordita 
una bimba ricama. 
con l’esili sun dita. 
Ricama tra sottili, 
fini arabescamenti, 
con li aurati suoi fili 
le chimere falgenti. 
E ricama, ricama 
sovra la ricca trama 
di rosci sogni ordita, 
li arabeschi e le fiere 
mie fulgide chimere 
con l'esili sue dita. 


gere 

Tutto il mondo è paese. 

Ohi crede che il bacillo dell'impiegomania faccia 
vittime soltanto in Europa può togliersi anche 
questa illusione. 

Quei buoni e grotteschi abitanti del celeste im- 
pero che ci piacciono tanto effigiati sui ninnoli di 
lacca, sui ventagli e sui paraventi, credono anche 
essi che il più dolee di ogni umano desiderio sia 
la conquista d'un posto di vicesegretario a mille 
e due. 

Anchein Cina, però, molti sono i chiamati e pochi 
gli eletti, e quest'anno, per coprire duecento cin- 
quanta posti, si sono presentati ben novemila aspi- 
ranti. 

E questi aspiranti volontari. o straordinari non 
sono andati a rieoverarsi nelle locande di Pechino. 
Si: riuniti invece in un prato non lontano 
ed hanno piantato ‘un accampamento 
vemila. capanne - una per ciascun candi- 
Dev'essere stato un ben singolare spettacolo. 

Le commissioni esaminatrici, in quel felice paese 
del sol 
gli accessori di cancelleria, compreso lo serittoio. 
Son vietati i libri, perchè è permesso di chiedere 
ispirazione soltanto a Confucio. 

Il profeta sarà certo in un bell’imbarazzo per 
contentare tanta gente, ma la sorte-della com- 


ADOLFO ROSSI 


TRE ANRI A REW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta*) 


Sulla maggior pate dei corsi d'acqua si stabili- 
rono segherie di legnami, mulini di farina. Sopra 
altre parti più aride si allevarono te, la cui 
lana fu tessuta. Tuiti gli apostoli si arricchirono 
in queste operazioni agricole e industriali. 

Dal 1848 in poi i mormoni non cessarono di pro- 
sperare. Il territorio di Utahh fu costituito. nel 
1851, è Brigham. Young venne riconosciuto gover- 
natore con un atto del governo federale, 

Appena la popolazione oltrepassò i trentamila 
abitanti, il territorio avrebbe dovuto essére rice- 
Yuto come Stato nella federazione degli Stati Uniti 
è; suna n Sai di na a Washington 

ue senatori è un numero di congressisti propor- 
zionato ai suoi abitanti: 

Ma, per la questione della poligamia, l'Utah è 
ancora un semplice territorio. xi È 


Per finire. Si attribuisce a B: im Young un 
Tagionstunnio molto eurioso per difendere la plu- 
ralità delle mogli. Ea % 

— 0 il matrimonio è buono, o è cattivo. Ora 


essò è buono, dal momento che tutti si ammo- 


* Raccolta in-nu volume dai fratelli Treves di 
Milano col titolo: Un italiano in America, 


missione è tragica addirittura. Novemila concor- 
venti in media si faranno raccomandare da almeno 
tre personaggi influenti, a voce o per lettera, Ogni 
commissario sarà sepolto sotto una valanga di 
trentamila commendatizie. 

T disgraziati avranno il tempo d’ incanutire e 
andarsene al mondo di là prima di aver esaurito 
la metà delle lettere e dei compiti, e lascieranno 
l’invidiabile eredità di assegnare il posto ai vin- 
citori del concosso, alla loro tarda discendenza. 


Ecco il titolo di un avviso della Gazzetta di Ve 
nezia > È 
7 Le signore affette da peli. 


NOTE VERONESI 


Verona 11. 
Anno nuoyo, vita nuova! Il Comune di Verona 
ha voluto porre in pratica questo proverbio. Nel 
30 dicembre, un'amministrazione capitan dal sin- 
daco, avv. Agostino Renzi-Tessari, prog ta tem- 
perato, e composta di una dozzina di assessori per 
metà, o quasi, di quella tinta, e p ati, 0 poco 
più, di tinta un po’ più accentuata ‘so il xadica- 
lismo, cedeva il posto e, faceva forma 
dell'ufficio, della cassa comunale e d 
e crediti ad una amministrazi 
l'ex-onorevole avvocato 


o per la p 
eratico nelle o 


rno) 
di una doz» 
quasi - di asses- 
vecchi e nuovi 
o meno radicaleg- 


gianti, 
Zex-sindaco, del quale 
vi presento la rotondeg- 
giante silohuette, aveva le 
redini del potere dal. no- 
vembre 1889 per virtù di 
un accordo dei > par 
titi progressista e radicale 
fusi nell'associazione de- 

bi luscita  vitto- 
la sua li- 
nelle. ele- 


Par 
tempo 
partito radicale ch'egli facess 
minoranza moderata del Consig 
ventina di membri in seguito alle u 
luglio scorso: le ultime inelu i 
nella costituzione delle Comu 
nuale del Consiglio, diedero motivo alla scissura fra 
i due partiti vissuti due anni insieme, ed essendo 
indetta, per errore della prefettura, un anno prima 
del tempo, la rielezione del sindaco, Renzi-Tessari 
ebbe soli 35 voti, compresi in questi quelli. tutti 
dei moderati del Consiglio, di fronte a 18 schede 
bianche dei democratici-radicali: ed egli presentò 
tosto correttamente le sue dimissioni. 
Kele 
L'avv. Caperle, del quale pure yi presento la st- 
Ihovette - perfetta antitesi, per. magrezza della pre: 
cedente - è divenuto sin- 
daco dopo una non breve } 
nè facile gestazione, e A 
prendendo della 
sua carica to, nel 
giorno di Silve 
telegrammi alle loro 
cellenze Di Rudini e Ni- 
cotera (il primo gli ha 
sposto, il secondo ha ri- 
sparmiuto i quattrini, ed + 
ha fatto affiggere un ma- 
nifesto al colto ed alla ine 
clita per anmunziare la sua 
assunzione al potere, al 
quale il suo forte ingegno 
ed il suo vivissimo amore 
a Verona lo facevano am- 
bire da molto tempo, e dal 
quale molte diffidenzesulla 
natuni un po' idealista del 
suo criterio lo. &yevano 
finora tenuto lontano. 


hi dolci alla 
ciuta ad una 
mo elezioni del 
qualcuno di essi 
oni di nomina an- 


gliano; e siccome delle cose buone è utile essere 
bene provveduti, così è saggio coluî clie prende 
più di una moglie. 

San Paolo non era dello stesso parere. 

— fe piglierete moglie - diceva - farete bene e 
se non la piglierete farete meglio. x 


XI. 


Lè guerra ai Pelli Rosse. 


Non parliamo poi del modo disumano con cùi 
gli americani del Nord vanno distruggendo gli 
ultimi indiani. - 

Dopo. averli confinati in certe zone di terrano 
chiamate reservations. violano i patti; i soldati 
fanno invasioni continue e si abbandonano alla 
caccia del bisonte e degli altri:animali, per il'solo 
piacere di distruggerli, mentre. formano l'unico 
nutrimento del elle Rossa; gli impiegati, poi, 
rubano quasi tutti i doni e le merci inviate dal 
governo agli indiani. = 

Le insurrezioni dei Pelli Rosse mon sono causate 
che dalle violazioni dei confini délle loro riserve 
per opera dei bianchi. Vedendosi molestati nelle 

rie sedi, gli ‘indiani per vendicarsi fanno 
ualche scorreria fuori dei loro confini; allora in- 
rviene la e succedono i combattimenti. 

Poi vi sono i preti delle varie religioni .che | 
vanno a portare la discordia fra i Pelli Rosse. 

Interessantissime e piene di solennità riescono 
sempre le conferenze in cui i capi delle tribù. 
espongono i loro lagni ai rappresentanti del. go- 
vero. In una tenuta a New-Yotk nella gran sala 
del Cooper Institute, un capo chiamato Nube 
«Rossa di con voce. lenta, cadenzata, sonora, 
accompagnata da gesti pieni di nobiltà: : 


| 
I1 
| 
| 
| 


RIE e che fal 
“terre? 


11 Caperle sta elaborando un programma da esporre 
al Consiglio comunale in settimana. _ È 
La nostra città atiraversa una crisi eccezionale, 
ed avrebbe bisogno di uno spirito forte, di una ga- 
gliarda iniziativa. di una mano:coraggiosa e insieme 
Ssperta, che l’aiutasse a risorgere. Il Caperle affermò 
nel suo manifesto di volerlo questo risorgimento ; 
Ja penna gli corse forse troppe, poichè non si fermò 
a quello economico, ma promise quello civile, qua- 
sichè fossimo molto indietro di ‘scrittura; - ma di 
«questa menda a lui, nessuno terrà conto, se egli 
saprà volere e potrà rinsanguare la vita economica - 
‘e con questa verrà la sociale - della sua città. 


Wes 


Ed a proposito di vita sociale cittadina, proprio 
stasera sì è tradotto in fatto -il progetto gi una 
sessantina di uomini di buona volontà - capi ameni, 
artisti, letterati cd amateurs - di concorrere alla 


sua risurrezione giutando iniziative e passatempi 
artistici 
qualifica abbastanza 


a ando una nuova istituzione; che si 
na col nome di Circolo Artistico. 
Proprio stassera. il primo 
piano del palazzo Pinde- 
monte - la ricca magione 
dell'amico di Ugo Fo- 
scolo - è stato adibito ad 
uso della sede del nuovo 
Circolo, e quelle sale ele- 
anti -e dorate, c bene 
illuminato, hanno echeg- 
giato delle più matte ri- 
sate. dei nuovi congiurati 
dell'allegria raccolti ad 
una modesta bicchierata, 
nella quale non manca- 
rono i brindisi e gli au- 
guri di lunga vita, 


Anima del Comitato pro- 
motore del nuovo Circolo 
sono stati i due redattori 
del Can da la Scala, spi- 
gliato giornale cittadino 
settimanale con caricature, 
P. E. Francesconi, buon 
posta vernacolo veronese, 
ed Angelo Manin. 

Ad esternare ja loro 
benemerenza eccovene i 
pupazzetti, 

Mi duole non potere 
stasera stessa pupazzet- 
tare gli altri loro colleghi i 
pwmotori G. A. Ayme, SAI 
Enrico Vicentini, Giuliano b 
Voltolini ; sarà per un’al- 
tra volta... 

Erano stasera nelle sale Pindemonte tutti gli 
artisti e musicisti, e quanto c’è di meglio nel mondo 
letterario e giornalistico veronese. 

Riuscirà il nuovo Circolo nel suo intento? out 
pet arriver, méme ce qu'on desire... 


Carlo il Calvo. 


Sono alcuni giorni che Gaetano va mormorando: 
— Quattro, cinque... Cinque, quattro... 

Non e'è modo di cavargli di bocca altro. 

Noi cominciamo ad aver paura che diventi matto. 


CORRIERE DI PISA 


10 Gennaio. 
Nei salotti pisani. 

Fin dal primo giorno che io serissi al Folehetto, 
mi balenò al pensiero questa rubrica iridescento 
dei salotti pisani. Ma come incominciarla ? Io non 
avrei voluto che nessima delle belle signore avesse 
potuto lamentarsi. Mancava soltanto l'argomento: 
del resto, senza serupoli, avrei rotto il ghiaccio. 
Teri sera un convegno : geniale. di amici lanciò. il 
dado che io ho raccolto. Perchè fra quella comi- 
tiva spensierata di artisti adunati intorno ‘al. piano 
che toccò, con maestria bizzarra, il mio piccolo Bar- 
gossi, fu gustata una romanza che una bella si- 
gnora ha musicata in questi ultimi giorni e. che è 
nuovo fiore vivo e fresco di armonia zampillante. 
La gentile è la signora Mary Rosselli-Nissim; il ti- 


| l’arte, non desta meraviglia tutta questa attrazione 


tolo della romanza: Anima innamorata. Dicono i 


versi : i; 
I. - Speranza. e i ? 
Che cosa importa se il bel sol d'aprile 
Fulgido splende e.campi e prati infiora?. 
Quando io non veggo lei, che di gentile 
Amor mi accese, ahi! tutto m'addolora. 


Oh se potessi, chino ai suoi ginocchi, 
Svelarle tutta l’anima ! i 3 
Oh se potessi, fisso ne' belli occhi 
D'un bacio inebbriarmi..... ! 


Il.- Gioia. |. —. 
To vi salato, o campi verdeggianti, 
Io vi saluto, o prati, o care sponde ; 
O soavi usignuoli, ai vostri canti, 
In arcana dolcezza il cor s’effonde. 


Gioite! Ella ha risposto che beata. 
Dell’amor mio si sente; 

Che l’anima già tutta m'ha donata 
E il suo cuor... dolcemente. 


III. - Sconforto» x 
Oh tormento, oh pensier, chi può ridire 
L'immenso mio dolor, V’ansie scerete ? 
Se non mi amava perchè mai mentite ? 
Cuori gentili, voi con me piangete. 

La poesia è dell'amico Beppe Lesca, letterato ed 
artista, di cui parlerò un'altra volta e presto, 

La musica ha vaghe tinte vagneriane. Si sente 
che l'autrice gentile ha portato în Italia dal suo 
viaggio di Bayreuth, dove andò nell'estate scorsa 
ascoltatrice sapiente della Tetralogia, la forma e 
Jo stile della novissima scuola. La melodia fluente 
dalle note scoppicttanti mollemente, è temperata — 
dalla forma vagneriana nella esplicazione nuova, 
originale, ricca di sentimento e di passione dell ar 
monia moderna. Il lavoro musicale, fine, delicato, 
potente per sfumature e ricami sottili, ha un fa- 
scino di originalità dolcemente spiranite. nelle es- 
pressioni più gioconde dell’ idillio e della passione; 
Tutta la musica poi rivela lo studio paziente ed 
AMOTOSO. 

Mi è grato far qui alla signora gentile l'elogio 
non vano della sua cultura.e del suo affetto per 
l’arte, perchè poche signore hanno diritto come lei 
alle lodi di questa cronaca mondana, non adula- 
trice ma sincera. 

La signora Rosselli-Nissim non avrebbe bisogno 
di essere presentato ai vòstro eletto milione di let- 
tori, Ai cembali di mille signore son note le ro- 
manze di lei: una darcarola, una canzonetia antica 
« Avventuroso augello ,, la Serenatella, l'Ave Ma- 
ria, l'Anacreontica ed alcuni cori per bambini, 
musicati per la scuola mazziniana di Roma e che 
voi conoscerete, certo. 

Essa è infaticabile e studiosa. Ma sopra ogni al- 
tra dote rifulge in lei la virtù dell’artista. Artista 
negli studî, nell'anima e nel cuore! Non vi fu al- 
cuno qui in Pisa che alle promesse dell’ ingegno 
suo non avesse, per i ausilio e conforto. Non vi 


x 
È 
i 


fu festa d’arte o di Heneficenza che lei non con- 
tasse, se non promotiice, almeno ausiliatrice ge- 
nerosa. 

Ella è mattiniera: dedica il maggior tempo alla 
musica, la sua dolce passione; ma è ancora pittrice 
e quando vuole o le capita l'estro, scrittrice di 
versi eleganti e spigliati. 

Chi ha visto la casa di lei?... In un salotto stanno 
ammirati i ritratti dei musicisti più celebri, ed in 
un altro sono sparse le opere più famose della let- 
teratara europea. Ogni cosa vi è accomodata con 
sì vago disordine che rivela l'eleganza libera e vi= 
vace dei nuovi tempi, tanto che la buona signora 
potrebbe ripeter per sè il verso grazioso del Poli- 
ziano ? 

E il miglior ordine mio l’esser confusa. 
E nella casà della ricca e bella signora, dove si 
aduna, per amor suo; il fiore dell’ intelletto e del- 


gentile a quello che vi è di buono e stimabile fra 
noi, perchè pare quasi che un ricordo affettuoso @ 
caro faccia rifiorire presso di lei le tradizioni di 
un'altra nobile casa, quella della nonna sua della 
Sara Natban, che a Lugano e a Londra accoglieva 
fra lo sua mura, rifugio e focolare della patria, il 
fulgido lume degli intelletti d'Europa e specialmente 
d Ttalia. Feulgido lume davvero, perchè fra quelle mura 
ospitali, asilo intangibile e quieto, cospiravano por 
la TRELZIONe So Doria l’aite o lo lettere. Pra i 
grandi, somma gloria! basti citare i i Giu» 
n g itare il nome di Giu: 


. Voi siete miei fratelli e amici venuti per sen: 
timmi. Noi tutti siamo opera del Grande Spirito. 
Voi non mi pagaste mai le terre che mi avete 
prese. Il Grande Spirito vi ha fatti bianchi e ric- 
chi: noi rossi e poveri. Quando veniste la prima 
volta in questo paese, voi. eravate. pochi ‘è. noi 
molti; oggi siamo noi î pochi. Io rappresento la 
razza indigena, la prima che apparve su questo 
continente. Noi siamo buoni e non cattivi: vi ab- 
biamo dato le nostre terre. Conoscete qualcheduno 
soa - venuto da noi è non sia stato ben trat- 

S: i 

Nube Rossa si lagnava poi dei trattati violati 
dalle faccie pallide, dei cattive trattàmenti Snditti 
dai coloni bianchi agli indiani che vollero, secondo 
i loro consigli, coltivare Ja terra, e finalmente del 
Gran Padre (il presidente della Repubblica) che è 
a Washington, che promette sempre di rendere 
giustizia ai suoi fratelli rossi e non lo fa mai. 
Era la prima volta che Nube Rossa, un capo che 
disponeva di tremila uomini, acconsentiva a trat- 
tare col governo. Fino allora alle ambasciate spe- 
ditegli dai commissari federali egli aveva risposto 
che non sì degnava di incomodarsi per ra 


vedere i suoi padri bianchi fa 
il trattato.di pace. 4 e per firmare con essi 


.—- Faceva freddo, 
preferiva. cacciare 
visita alle faccie 


ge VERS mettersi in via e 
isonte. A che pro questa 
peilide che l'avevano. ° in- 
ricavano dei forti sulle sue 


In e Nube Rossa diceva : 

_ rande Spirito mi fece nu i 
oo che voglio. FIG Ci Agr vira 
mini mio gran padre, lesto : Guardatemi 
io era nato PI Sora il cole. ed ora ui 


paese dove esso tramonta. (Nude Rossa È 
che la sua tribù occupava ta volta la FRA N 
stra dei Missuri e che è Vianchi lo respinsero al: 
l'estremo ovest, appiò delle Montagne Rocciose). 
Qual è il popolo che primo fece sentir la sua voce: 
su questo continente? È il popolo rosso, ché fa 
uso dell'arco. La nostra nazione si dilegta espa- 
risce come la neve sul pendio delle montagne, 
quando il sole è caldo : ‘invece il vostro popolo è 
numeroso come i fili d'erba delle praterie all'a 

prossimarsi dell'estate... Guardate bene: uan 
me n'andrò, se io sono macchiato di sani de voi. 
voi avete inaffiato di sangue Je zolle del G) grandi 
nes Da e ferie Feltermans Voi fato. 
È Se strade erro attravers io. 
Rese, e_per la superficie che ess We 


munizioni, è por cacciare. 
pis momento ciò mi è Sampossitia. i, 
# I e Ron vogliono sentir parlare di 
va cacao il praterie. Non ci 
Sali Sp 
La Unati nel forte Lavamio. Bag 


ome siamo stati 


L 


| Ta tradizione purissima e patriottica non si can- 
cella ora per lei. € cd 

Ospitalità generosa, ausilio a tutti quelli che si 
preparano alle dure prove dell’arte, concorso no- 
bile e franco a tutto quanto sia diretto alla vera 
beneficenza: ecco l'insegna ereditata e custodita ge- 
losamente nella sua casa. 

Non ho voluto con le linee fugaci e sottili del 
pupazzetto diminuire la bellezza spendente della 
loggiadrissima donna, che si compendia nell’effience 
attributo dei latini: Formosa, che le conviene, dav- 
vero, a pennello. Quando, infatti, nei lungarui bel. 
Hissimi, nell'ora di quegli splendidi tramonti 
che danno al poeta ispirazioni malinconicamente 
soavi, incede la bella e buona signora, sfol- 
gorante di venustà e di grazia, è un coro di viva 
ammirazione che sorge spontaneo sulla bocca di 
tutti... ed ella passa, la vaga signora, sorridendo a 
chi la saluta, dolcemente, con grazia affettuosa, 


amabilissima... i 
U.. Golino. 


IN TRAVETTERIA 


I travetti italiani, col loro buon senso, pare che 

poca fiducia prestano alle promesso fatte dali’ono- 
revole Luzzatti alla Commissione degli impiegati ro- 
mani. 
- Difatti, non tralasciano di muoversi, e ciò 
prova la splendida riunione che:ha avuto luogo nelle 
città di Napoli e Firenze giorni or sono, per pro- 
nunziarsi contro il progetto tutto sugl'impiegati ci- 
vili dello Stato, e contro i provvedimenti finanziari 
che riguardano la loro classe. 

Ma l'attuale governo; senza bisogno di presentare 
nuove leggi, io eredo clie viene indirettamente col- 
pendo lo stato degli impiegati col ritardo dello pro- 
mozioni. Più terribile punizione di questa gl’impie- 
gati, davvero, non s'aspettavano : mentre con esami 
rigorosi hanno sostenuto e vinto il concorso, colla 
speranza di ottenere le solite promozioni, si vedono 
invece, a queste, chiusa ogni strada, marcendo per 

arccchi anni nella stessa classe. 

E difatti, pare financo impossibile, noi abbiamo 
in alenni ministeri dei vice-segretari di terza classe, 
che, da cinque anni (e suonati), prestano servizio 
allo Stato nella stessa classe, e, poveretti, si tro- 
vano già nella triste probabilità di prendere il ses- 
sennio senza ancora avere ottenuto il passaggio di 
classe. 

E ben giustamente, quindi, vengono le lagnanze 
di quegli impiegati del ministero delle finanze, che 
già si diressero a codesto giornale per darne cono- 
scenza al pubblico. 

T poi bisogna ancora conoscere le condizioni di 
altri impiegati in qualcuno dei ministeri. 

Mi scrivono, per esempio, che al ministero di agri- 
coltara, industria e commercio esiste una falange 
di vice-segretari di terza classe, che da parecchio 
tempo aspettano la promozione, ma che, durando lo 
statu quo, temono di ottenerla nella più tarda yec- 
chisia. E difatti, mentre essi formano una base lar- 
ghissima del suddetto ministero, pochissimi, poi, sono 
i posti superiori, ai quali questi sacrificati travetti 
‘possono aspirare. E mentre noi crediamo ragione» 
‘vole limitare i posti ‘inferiori, se ne sopprime invece 

ualcuno di quelli superiori per rendere ancora più 
difficile e tarda la carriera ai sgrectari e vice-se- 
gretari. 

Un'ultima parola, adesso, sulle gratificazioni, 

Moltissimi degl’impiegati si lamentauo che que- 
st'anno non hanno avuto una qualsiasi gratifica- 
zione, come, per esempio, gl'impiegati della corte 
dei conti; ma a questi bisogna aggiungerne degli 
altri, che non l’hanno mai avuta, e più particolar 
mente nella classe degl'impiegati straordinari. 

Difatti, mentre gli straordinari del ministero della 
pubblica istruzione, quelli della direzione generale 
del fondo pel culto e di altri ministeri ancora, la 
hanno ottenuta, per quanto modesta, gli straordi- 
nari, invece, del ministero di agricoltura, industria 
e commercio, e specialmente quelli della direzione 
generale della statistica, non hanno avuto, per dirla 
alla romana, un datocco. 

Eppure, poveri giovani, disimpegnano con amore 
ed assiduità il proprio dovere, e lo stesso commer 
datore Bodio, che, giustamente, esige precisione m 
tematica in tutti i lavori. statistici, ne è rimasto 
sempre contento. 

Ma speriamo che la dimenticanza di quest'anno 
non si avveri più, e che la sacra Compagnia della 
Legina, capitanata, anzi creata dall’on. Luzzatti, si 
sarà persuasa che su altri lidi occorre rivolgere la 
sua attenzione miracolosa per trovare il pareggio 
del bilancio. 


Un Volontario. 
xx 

AI ministero del tesoro, o meglio alla direzione 
generale omonima, in pappafico a ‘Gigione, si se- 
guita a gratificare, poyerini, i pezzi grossi | 

Teri, sono stati spediti alla corte dei conti i man- 
dati di gratificazione per ‘altri due commendatori. 

Gii altri commendatori superstiti, ma capi divi- 
sione a lire 7000 e più, sperano che, piano. piano, 
il biglietto da 500 o 1000 lire arriverà anche per 
Joro. 

Ji comm. Pierini Giovanni e Maria (sembra ano 
stuoio ed è uno solo!) si contenterebbe anche di 
meno: del ritorno di Giovanni Palamidone al te- 
B0r0. 

Anonimo forzata. 


Cronaca DI Roma 


IL RITORNO DEL DEPUTATO. 
Sogna il guerrier le schiere, 
le selve il cacciator, 

e sogna l’orator 
‘al suo sedere; 


al suo seder che il fato 
._ segnavagli, allorchè, 
| senza saper perchè 
«fu deputato. 
la speme il molce 
d'un portafoglio, che, 
quanto più tarda gli è. 
{ tanto più dolce, 
Non improbo lavoro. 
l'uge frattanto qui, 
s'egli del Rudini | 
pertiene al coro. 


Le palle nere e bianche 
sol deve ei maneggiar, 
come al marchese par 

e al barone anche. 


E un di così Folehetto, 
qual d'ordinario fa, 
ve l’immortalerà 

col pupazzetto. 


a ch, 


Folchi. 

L’ Osservatore ‘ha pubblicata. iersera ima, nota 
ufficiale per la Santa Sede nella quale  smontisce 
implicitamente che esista un memorandum Folchi 
(smentita che noi demmo pei primi) chiamandolo 
il preteso memorandum. 

Il comunicato giustifica la condanna toccata. al 
monsignore, dicendo che sulla gestione del. detto 
prelato fu dapprima istituita una accurata inchiesta 
da persone competenti, ed emesso in seguito un 
ragionato parere dai singoli cardinali componenti 
la Commissione amministratrice. Pu ciò "quindi de- 
ferito all'esame di altri tre cardinali; fe comuni- 
eate le risultanze della inchiesta a monsignor Polchi, 
fu questi invitato ad allegare dentro il termine di 
un mese le sue ragioni, con piena libertà di esa- 
minare i libri e documenti nella segreteria dell'am- 
ministrazione. A sua domanda fu pos prorogato 
ad altri quindici giorni il termine che eragli stato 
prefisso, e venne al autorizzato a consaltare 
due distinti avvocati. ita lincute ‘da mons 
gnor Polchi la sua allegazione, fa la vertenza 
toposta al giudizio di cinque cardinali, del tutto di- 
versi dai.componenti la commissione amministratrice, 
i quali emisero un parere unanime. 

Da tutto questo risulta anche che monsignore è 
sempre in disgrazia. 

La salute del generale Cosenz. 

Il prof. Baccelli che ieri ha visitato l'illustre in- 
fermo ha constatato un sensibile miglioramento, 

Il ministro Pelloux, appena giunto ha visitato il 
generale Cosenz e dopo di lui, l'ambasciatore Mena= 
brea, l’on. Silvio Spaventa, il generale Rava, Ri- 
cotti, Mezzacapo ed altri si sono recati a vedere il 
malato. È 


ti 


Il Palazzo di Giustizia. 

Un giornale, che non si può mettere fra quelli 
schierati all'Opposizione, ra la prosecuzione 
dei lavori al Palazzo di a essere subordi- 
nata alla sistemazione delle gravi liti pendenti al 
l'impresa assuntrice del primo lotto. I fondi st 
ziati per tale fotto sono stati quasi raddoppiati n 
spesa effettiva, e l'impresa accampa ancora. ult 
riori pretese, per cùi pende giudizio. E gli operai 
senza lavoro aspettino. 

Fiera di vini. 

La 16% fiera di vini nazionali si aprirà dal 18 feb- 
braio al 1° marzo, nella sala dell’Eldorado, e sa 
ranno ammessi al concorso i vini, gli ace 
acquaviti di vino uso cognac e i liquori di fabbrica 
nazionale. 

Ai vincitori saranno conferiti i premi del re, del 
ministero di agricoltura, del comizio agrario di 
Roma, e del Circolo Enofilo. 

Vi saranno anche concorsi speciali per vini rossi 
da pasto. 

I programmi dei concorsi ve î moduli per le do- 
mande d'ammissione o depositati presso tutte le 
Camere di commercio ed i comizi agrari. 

Ji Sindaco. 

Il duca Caetani non si è ane 
rimesso della lieye r ia soft 

Fortunatamente ora molto meglio. 

Verdi.e i. musicisti rommni. 

Con un affettuoso teleg 
Marchetti, il maestro Werdi h 
mandatogli l'altra sera, dal Ci 

Una conferenza della Gui 

Domeni 24 corrente, nella sala dell'/ 
zione della Stampa, la. signora Maria Ro 
dantoni texrì una conferenza sul tema “ 
artisti (maestri di musica, poeti, romanzieri, autori 
drammatici) ,. 

La signora Guidantoui, 


Ja 


ha meritata. fama-di es- 
sere una delle i c forse la. più colta 
fra le arti drammatica italiana, non 
le mnncherà quindi i) pubblico, ed i suoi più pre- 
murosi ammiratori affrettino pe A procu- 
rarsi in tempo il b: che due lire 
e.si trova in vendita 
città. 


iò 


Posta domocratica. 

In una sala del Lungo Teve 
ponte Sisto, avrà luogo una. fi re pro- 
mossa da un comitato di “giovani demoeratici, allo 
scopo di raccogliore i fondi per una corona in 
bronzo da recare sulla tomba di Ludovico Marini. 

Il biglietto è assolutamente personale e’ costa 
una lira. 

La festa ‘comincerà con un concerto m 
diretto dal maestro Forani, ed eseguito da valenti 
artisti, fra cui un giovane basso, Virgilio Finesthi, 
che esordnà nelia carriera teatrale. fra qualche 
giorno a Ravenna. 

Esaurito lo scelto programma si -ballerà fino a 
tardi. 


ale, 


Bourget a Rema. 
È qui a Roma da qualche giorno Paolo Bourget, 
che ritorna in Italia dopo non lunga assenza. 
Di:imo anche noi il benvenato affettuoso e defe- 
rente all'ospite illustre, che sente così vivo entu- 
siasmo per l’arte nostra, per le nostre memoria, e 
che tanta delicata simpatia nutre per l'Italia. 
Arrivi e partenze. 
Sono arrivati il ministro Pelloux, reduce dalla 
Sicilia e Pon. Salandia da Napoli. 
L'on. Branca è partito ieri per Fiumicino. 
Lo sciopero dei carrettieri. 
È finito senza incidenti lo sciopero dei carrottierl 
i quali hanno ripreso spontaneamente il lavoro, 


NE 


| PITTE 
i simo i, 
 cenne, affetta da 


Sg Suicidio. 

L'ing. Luigi Mayer scontava da qualche tempo 
la Dena inflittagli per un reate turpe nel reclusorio 
di Regina Coelì 

Lo sciagurato, a cui la prigionia e la vergogna 
aveano sconvolto il cervello, si è precipitato da un 
ballatoio, prossimo alla sua cella in un cortile sot- 
tostante, sfracellandosi in modo ‘orribile, È morto 
quasi improvvisamente. 

Omicidio. 

Teri l’altro un certo Piccirilli era stato colpito al 
capo con una forcina da Vitti Agostini. La ferita 
parve lieve, ma il Piccirilli è morto ieri mattina 
alla Consolazione. 

La polizia, ricerca. l’uccisore, ma finora non si 
hanno indizi per credere prossimo il suo arresto. 


Dal taccuino del « reporter >». 

Domenico Foglietti, di anni 83, alle 9 e mezza 
pom. in via S, Pietro in. Vincoli ,cadde ferendosi 
dietro un orecchio. Era ubbriaco fradicio. e potrà 
chiamarsi fortunato se se la caya in quindici giorni. 

— Una di quelle ragazze che esercitano un triste 
mestiere, a. nome Giuseppina Forchini ha ‘avuto 
tanti calci e pugni dal suo amante Esterino Anto- 
nini che è dovuta correre alla Consolazione. Tutto 
ciò per aver voluto difendere un. suo fratellino a cui 
il mascalzone aveva già dato un colpo di temperino 
Alla coscia, 

Per finire 

Lezione di calcolo: 

— (Quanto costano questi pasticcini, signora? 
(Vo ne durò cinque per quattro soldi, caro pie- 
emo, 

— AU! cinque per quattro soldi; equivale a 
quattro per tre soldi, a tre per due, a due per uno, 
ad uno per niente... Ne prendo uno. A rivederla; 
signora! 


<.... Il Piliecor mi ha sempre 
date ottimi risultati specialmente 


nei bambini, epperò è da usarsi a preferenza d'altre 
preparazioni d’oi o di merluzzo...» tes. 
Trapani, 13 novembre 1891. 

Dott. IGNAZIO CUSENZA. 


PITIEGOR «.. - Esperimentai il Pi//ecor in un 
È povero bambino, affetto da scero- 
folosi con anemia e catarro gastro-intestinale cro- 
nico. Il rimedio superò l’aspettativa; il bambino 
guarì totalmente dal catarro enterico e, attivato 
predigiormento il ricambio organico, lo vidi in 
reve risorgere e sviluppare. Dopo questo risultato, 
l'ho ordinato sovente in soggetti consimili, e posso 
dire per la verità che sempre, in ogni caso le con- 
Cizioni generali si sono migliorate notevolmente... 
Roma, 10 maggio 1891. E 
ott. GIOVANNI ROMANINI- 
PITIEGOR «x, Ho trovato il Piliecor in- 
superabile ricostituente per le ma- 
lattie da linfatismo-e scaofola a preferenza... +» 
Palermo, 1 maggio 1891. 


ott. MICHELE DE LARFO. 
LA GIOCONDA, 


PITIEGGR «i Avendo fatto adoperare il 
Pitiecor ad individui linfatici sero- 
folosi, marastici in seguito & malattie esaurienti, o 
che erano puraffetti da bronchiti eroniclie, bronchiet- 
tasie, enfisemi pulmonali, o postumi di pulmonîti 
passati allo stesso caseoso, specialmente quando si 
verificarono fenomeni non dubbi di tubercolosi incì- 
piente; ho constatato:che, pel suo mezzo, hanno ri- 
cavato un notevolissimo giovamento . a . » 
Campobasso, 21 giugno 1891, 
rea 


Dott. EDOARDO PISTILLI. 
PITIECOR costa L.3 —1a bottioliw di 
600.grammi lordi, più cent. 60 se 
per posta. — 3 bottiglie L. S. 60.franco di porto in 
tutto il Regno. — Rivolgersi ai proprietari 4, Ber 


tellì e C. chimici-farmacisti in Milano, Via Mon- 
forte 6, — Si trova anche in tutte le Farmacie. 


Pensione privata (vedi avviso 4 pagina) 
Olio di fegato di merluzzo, tinis- 


PITI EGOR simo, espressamente preparato. per 


la Casa A. Bertelli e C. di Milano, con aggiunta di 
ina — speciale olio di catrame Bertelli — al 
— Sapore assaì grato, facile digestione anche 
i stomachi i più deboli 


fola, rachi 
digerito e 


Reggio Emilia, 1 novembre 1891. 
Dott. VITTORIO MATTEI 
Medico Chivurgo Primario 
dell'Ospedale. 

. . « Il sottoscritto dichiara dei 
soni effetti ottenuti col Piliecor, 
aî bronchiali, in quelli della vescica, 
nella tuber sî incipiente e specialmente nei bam- 
bini minacciati da tabe addominale...» 

Caserta, 11 settembre 1891. 
Dott. GIO. GIUSEPPE CUTILLO 
Me 
«..-. Riconfermo nel. Piliecor 


Direttore dell'Ospedale Civile. 
p IH n 
Î ITIE 50 un valido ed efficace aiuto terapeu- 
tico, avendolo esperimentato su parecchi soggetti, in 
cui era notevole il deperimento organico, quale sin- 
tomo concomittante del linfatismo, della serofolosi 
e della tubercolosi iniziale . ._. » 

« Rinvenni nel Pi/ieco” proprietà indubbiamente 
vantaggiose in tutte le affezioni a leato decorso del- 
d’apparato respiratorio . » 

Verona, 23 novembre 1891. 
Dott. TULLIO MENEGHELLI. 


Ho ottenuto dal Pitiecor 


PITIEGOR | 


nei catari 


«a 


PITIEGOR 


rienti »>.. » 
Spezia, 3 novembre 1891, 
Dott. ENRICO SEGALE. 
Ho mosso tosto a profitto il 
e ne ebbi soddisfacentis- 
machè una giovinetta quindi» 
uminose adeniti sotto mascel- 
e da serofolidi croniche, a tuit'e due i capez- 
rimasta stazionaria ad onta dei bagni di mare, 
limente, dopo l’uso di sei bottiglie di Piliecor, 
trovasi perfettamente guarita... » 
Mantova, 2 dicembre 1891. 
Ho adoperato nella mia 


Ly clientela ‘ privata e. nella sezione 
delle malattie della gola all'Ambulanza Policlinita 
Genovese, il Piliecor. — Non ho avuto che a_lo- 
darmene in tutti quei casi nei quali era necessario 
l’uso di una sostanza che, come valido ricostituente 
muisse i vantaggi di una. gradevole .e facile ammi- 
nistrazione, a quelli di dare nel più breve tempo 

ossibile i migliori ‘utili effetti,» 
Genova, 29 Novembre 4891. 
Dott. Prof. Cav. GIULIO MASINI. 

Professore nella “R. Università di Genova 
ente all'ospedale di Pammatone 
ta per le malattie della gola. 


ma 
GOA Pi 


ultato : avv 


lar 


PITIEGOR <. 


miche non poteva r 


«L'esperimento fatto col Pi 
or in due signorine cloro-ane- 
ire più lusinghiero: i risultati 
furono superiori alla aspettativa .. il Piliecor, 
alle buone qualità ricostitueuti aggiunge quella di 
noî essere sgradito al palato ....> 

Alessandria, 1 dicembre 1891. 
Dott. FRIGERIO 
Direttore del Manicomio di Alessandria. 
pigienabi <.... Il Piliecor mi ha dato ottimi 
PITIECO Îl. risultati, e lo consiglio sn larga 
srala a preferenza del semplice olio di merluzzo — 
specialmente si bambini pei quali è una prepara» 
zione ben tollerata e superiore a tutte le altre...» 
Como, 21 novembre 1891, 
Dott. PIETRO: SAMBUGA 
Medico specialista por le malattie dei bambini. 
P I TI E IH DE <:... Esporimentai il Pifieco” nelle 
bronco-alveoliti-catarrali degli api- 
ci polmonali in diverse madri lattanti; il risultato 
fu più che lusinghiero, poichè i fenomeni locali di- 
legùaronsi, la nutrizione generale migliorò; e la se- 
erezione lattea si face maggiore in quantità e qua- 
lità da poter condurre a termine l'allattamento.» 
Ferrara, 23 novembi e 1894, 
Dott, COSTA GIUSEPPE, 


> FS ao 


spedisce la Banca Fratelli CA- 
SARETO di Frane. via Carlo 
Felice; 10, GENOVA, a-tutti co- 
loro che gliene fanno richiesta, 

Il Bollettino Ufficiale completo 
della prima estrazione 


della grande Lotteria Nazionale 


DI PALERMO 


che ebbe luogo il 31 dicembre 
ultimo scorso. 

Detti bollettini si trovano pure 
in distribuzione gratuita presso 
ì principali Banchieri e Cambio- 
Valute del Regno incaricati della 
vendita dei biglietti. 


TT 


e 


Con animo lieto registro il crescente snecosso 
del Roberto il Diavolo sulle scene dell'Argentina, 
Il pubblico comincia ad accordare il suo favore 
ad uno spettacolo degno di Roma, 

Teri sera-la sala dell'Argentina era affollatissima 
e splendida. Nei palchi erano molte signore è 
nostra ‘aristocrazia, fra le quali notai la marche 
Antaldi-Mosca, la principessa Odescalchi è 1a pr 
pessa Ruspoli, 

La politien giovane era rappresen 
nardino Grimaldi, il quale pensava cl 
Diavolo non ci metie la coda presto, 
senterà il governo, 

Tutti gli artisti furon festoggiatissimi; vennero 
donati dei fiori alla Colonnese, e Stagno sollevò in 
parecchi punti un vero entusiasmo, Hecellente l'or- 
chestra diretta dal Podesti, È 
Mi rallegro coll’impresa’ e le auguro molte di 
queste serate. Dopo tutto se le merita. 


ona Nba 


All’Argentina stasera Gioconda, I prezzi, note» 
volmente ribassati sono, per questa sera: Palchi : 
ord. I, L. 60; II,;L.: 80; HI, L. 45; IV, 20; V, 20; 
Poltrone, L. 12; sedie, 6; posto in piedi, 4 - tutto 
compreso l'ingresso,.che pe' palchi è di L. 3, 


T% 


Bel teatro anche al'Nazionale 1 solito  succegso 
dello squisito capolavoro che è-la Serva padrona. 
Ho sentito diro che. l'impresa prepara una Caval 
leria rusticana e spero ‘che la eseenzione - caso 
mai - sia lodevole. Intanto, delle opere del sette- 
cento pare certo che udremo anche la Oeechina di 


Piccinini. 


Al Vallo, Novelli recitò il Luigi XL 1 miglio» 
elogio - l’unico + ché /si possa faro all'iMastre ai 
tista è, che è degno, nel lagrimoso, dramma di Cas 
simiro Delavigne, di essere paragonato a Ernesto 
Rossi.e a Alessandro Salvini: Immenso nella scena 
della confessione, mirabilmente vero nella morte, 
Novelli ehbe tale successo che può davvero an- 


darne orgoglioso. 


Risate interminabili cd applausi per tuttò lo spet 
tacolo, ieri sera al Manzoni. Si rappresentava la 
fortunata commedia Guerra in tempo di pace. 


Stasera la compagnia Dominici darà un dramma 
nuovo: Momento d’orgasmo, al quale auguriamo la 
fortuna dei lavori che lo hanno preceduto. 

Si annunciano altre novità drammatiche di autori 


-taliani. 
SPETTACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — Gioconda — 9. 

COSTANZI. — L’Amico Fritz — ore 8. 

VALLE — L'Anìtra selvatica — ore 9. 

QUIRINO — La Gran Via — ore 9. 

NAZIONALE — Serva Padrona - ore 9. 

MANZONI. — Momento d’orgasmo — ore 9. 

ROSSINI — Un carnevale romano ai tempì del 
marchese del Grillo - ore 9. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore. 6 172 e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 112, 6 1]? e 9. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


I primi lavori della Camera. 

Siamo assieurati che, malgrado le preghiere del 
governo, non saranno pochi i deputati, i quali do- 
manderanno emendamenti (come, del resto, ne do- 
mandò già uno dei membri nel seno della stessa 
Commissione) ai trattati che saranno presentati 
oggi alla Camera. 

L'on. Rudinì, che è molto previdente, si è già 
accordato a questo proposito colla Commissione, 
la quale si dichiarerà solidale col governo nel re- 
spingere qualunque emendamento, colla seusa che 
sarebbero necessarie nuove negoziazioni non pos- 
sibili, dovendo il nuovo trattato colla Germania 
andare in vigore col primo febbraio ed i due trat- 
tati dovendosi approvare con una legge sola. 

Così avremo anche queste convenzioni appro- 
vate spontaneamente. A 

Il principe ereditario in viaggio. 

Nella prossima primavera, il principe eredita- 
rio, dopo aver assistito al matrimonio del duca 
di Clarenza, in Inghilterra, visiterà le principali 
città della Gran Brettagna e qualche altro Stato 
europeo. 

Che cosa fara il Senato. 

Il Senato, che riprenderà le sue sedute il venti 
gennaio, discuterà subito il progetto sugli infortunî 
nel lavoro. La relazione sul progetto in questione 
è già stata presentata dall’on. Auriti. 

Interpellanze. 

Alle cinquantadue interpellanze già arrivate 
alla presidenza della Camera da parecchi giorni, 
altre nuove ne sono pervenute, e saranno svolte 
per turno, nelle sedute del lunedì. 

L'on. Biancheri, ieri sera, diceva, in buon ge- 
novese, che le interpellanze sono piovute dal cielo 
come la pioggia, e si augurava di poter indurre 
taluni degli interpellanti a presentare una sem- 
plice interrogazione. 

I deputati presenti a Roma. 

I deputati presenti a Roma a tutto iersera non 
superavano i duecento, ma ne sono attesi molti 
stamane da Milano e Torino, e, nel pomeriggio, 
col treno maremmano. 

Onorificenza a un italiano. 

Il senatore Fiorelli venne nominato socio stra- 
niero dell'Istituto di Francia (Accademia di belle 
arti). Egli era giù commendatore della Legion 
d'onore. 

La morte di uno scienziato. 

Padova, 18, — È morto il professore Domenico 
Turazza, senatore del regno. 

Le fatiche dell'on, Chimirri. 

Qualche amico dell'on. Chimirri ha osato sup- 
porre che egli avesse molto lavoro per le mani, 
ma il ministro di grazia e giustizia l’ha subito 
disingannato. E infondato che egli abbia studiato 
un progetto sull’ inamovibilità e le promozion 
dei magistrati, ed i suoi amici tengono a dichia- 
rare essere vero che si studiano progettI giudi- 
ziari sulla pronunciazione delle sentenze civili, 
sul rinvio dell’ applicazione dell’articolo 10 della 
legge sulle preture per conciliatori, ecc. ; ma che 
tutto sarà rimandato a tempo indeterminato. 

Movimento dei questori. 

Primi abbiamo data la notizia di un prossimo 
movimento di questori, e ci sono piovute da tutte 
le parti, specialmente dai fogli officiali. Ieri fi- 
nalmente è venuto un giornale del mattino a con- 
fermare la nostra notizia, e poichè sappiamo di 
essere nel vero, domandiamo alla nostra volta 
huale sugo ci sia nel negare da chi la verità co- 
nosce. 


La letteratura delle circolari. 

Si dice che l’onorevole Chimirri, per farsi vivo, 
voglia mandare una circolare alle autorità giudi- 
ziarie, per raccomandare maggior sollecitudine 
nel disbrigo delle cause civili e dei processi pe- 
nali, 

Danari della bisca. 

Il vescovo di Monaco presenterà al papa l’obolo 
raccolto nella sua diocesi durante l’anno 1891. 

Esso ammonta a cirea 100,000 lire, di cui una 
metà erogate... dai proprietari della celebre bisca 
di Montecarlo. 

Giunta delle elezioni. 

La Giunta delle elezioni ha incominciato ieri i 
suoi lavori e terrà seduta anche oggi. 

Secondo nostre informazioni, per l'elezione del 
Maurizi, dell'Omodei e del Bordonali, nel primo 
collegio di Siracusa, non vi sono contestazioni, 
mentre invece numerose sono le proteste per la 
elezione del secondo collegio. 

L' arbitrato. 

Berlino, 12, — I liberali tedeschi al Reichstag, 
presentarono un proposta colla quale chiedono al 
governo che si accordi coi governi dei paesi con 
eui la Germania concluderà trattati di commercio, 
affinchè si stabilisca che tatte le divergenze che 
deriveranno da tali trattati vengano risolte mediante 
arbitrato. 


Un incendio a Londra. 

Un grande incendio distrusse i vasti molini Seth- 
Taylor, nella City, che contenevano 300,000 sacchi 
di farina. 

Sempre l'influenza. 

Londra, — La stato del duca di Clarence è 
leggermente migliorato. 

Londra, 13. — Il bollettino ufficiale pubblicato 
a Sandringham alle 9,30 ant. dice: 

“ Sono sopraggiunti sintomi gravi nella malattia 
dol duca di Clarence, la cui condizione è critica ,. 

Londra, 13. — Il bollettino sfavorevole sulla sa- 
lute del duca di Clarence produsse viva costerna= 
zione. La folla staziona davanti al palazzo del prin- 
cipe di Galles aspettando con ansietà le ultime no- 
tizie. 

Londra, 13. — Il cardinale Manning, arcivescovo 
di Westminster, è costretto a letto da tre giorni, 
in causa di una bronchite complicata da congestione 
polmonare. 

Londra, 13. — Lo stato di salute del cardinale 
Manning ha peggiorato. Il malato è molto debole. 
Gli ultimi sacramenti gli furono amministrati oggi 
in seguito a consiglio dei medici. 

Sandringham, 13. (ore 1 pom.) — Lo stato del 
duca di Clarence si mantiene sempre critico. Il 
polso segna 120 e la temperatura 107 far. 

Londra, 13. — Il bollettino ufficiale pubblicato 
a Sandrighan, alle ore 1,30 pom., dice: * Da sta- 
mane non vi è alcun cambiamento nello stato del 
duca di Clarence ,. 

I funerali di Grandis. 

Borgo San Dalmazzo, 13. — La salma dell’ in> 
gegnere Sebastiano Grandis è giunta stamane, alle 
9 e 30, da Torino, e venne esposta nella camera 
ardente preparata nella casa dell’ illustre defunto, 
Essa fu wsitata da numero grandissimo di persone. 

Nel pomeriggio seguirono i funerali, malgrado 
una grande nevicata. Vi parteciparono alcune mi- 
gliaia di persone, 

L'immenso corteo, al quale presero parte auto- 
rità, senole, società, percorse il paese e si recò 
nella chiesa e quindi al camposanto, ove parlò, in 
nome del municipio, il pubblicista Toselli. 

L'ingegnere Grandis lasciò un vistoso legato in 
favore degli studiosi poveri del suo paese. 

Un disastro in mare. 

Londra, 13. — Un dispaccio del Lloyd da Hong- 
Kong in data di oggi dice: 

“ Un vapore inglese che faceva il servizio nei 
mari chinesi affondò presso le punte di Cupchi. 

“ 414 persone sarebbero perite, compreso tutto 
l'equipaggio europeo. 

“ Il disastro sarebbe avvenuto 
rottura dell'albero dell’elice. , 

11 trattato italo-austriaco. 

Vienna, 13. — Camera dei deputati. — Conti- 
nua la discussione sui trattati di commercio. 

Di Pauli Gasser, Ferlago e Coronini rilevano i 


29 


in seguito alla 


ravi danni cagionati dalla clausola del trattato 
coll'Italia relativa ai dazi sul vino e propongono 
mozioni, colle quali domandano che si negozi di- 
rettamente ìn proposito col governo italiano. 

Ferlago chiede che s'impongano dazi fissi sulla 
importazione dei vini italiani, e Coronini che sì sta- 
bilisca una completa reciprocità fra l’Italia e VAU- 
stria-Ungheria circa la clausola relativa ai dazi sul 
vino. . 
Adamek, giovane czeco, attacca vivamente il trat- 
tato colla Germania, come un primo avviamento 
verso una unione doganale, mereè la quale l’Austria- 
Ungheria perderebbe la sua indipendenza. 

Comperz, pure lamentando il danno cagionato al 
l'industria del lino dal trattato coll’Italia, ne rac- 
comanda l’accettazione. 

I reali di Rumania. 

Re Carlo ricevette, stamane, il suo seguito eil 
colonnello Borgetti per gli auguri del capo d'anno 
(vecchio stile). ; È 

Vennero offerti fiori alla regiha Elisabetta dal- 
lasilo infantile. î OI 

Numerosi telegrammi di auguli, e primi quelli di 
re Umberto e della regina Margherita, giunsero ai 
sovrani di Rumania. 

Italia e Svizzera, 

I negoziati commerciali italo-svizzeri aperti a Za- 
rigo continuarono oggi. ll Consiglio federaie decise 
di mantenere la domanda da lui formulata che il 
trattato attuale sia migliorato. Altrimenti, preferirà 
l'applicazione delle tariffe generali. l'urono spedite 
ai delegati svizzeri istruzioni in questo senso. 


DALLA STEFANI 


LISBONA, 13. — Si assicura che l'inchiesta or- 
dinata contro la Compagnia delle ferrovie porto- 
ghesi abbia fatto scoprire un documento falso nella 
Cassa pensioni pegli impiegati. 

Vennero spiccati mandati d'arresto in seguito al 
risultato della inchiesta. 

LONDRA, 13. — Il ministro delle colonie, lord 
Knutsford, ha pronunziato un discorso nel quale 
disse che se Gladstone, ritornando al potere, fa- 
cesse votare dalla Camera dei Comuui 1’ Home Rule 
la Camera dei lordi avrebbe il diritto di rifiutarne 
l'approvazione, finchè il paese non si fosse pronun- 
ziato in proposito. 

MADRID, 13. — Fu pubblicata la relazione della 
Commissione della Camera dei deputati, incaricata 
di esaminare il progetto di legge che autorizza il 
governo a prorogare flno al 30 giugno prossimo i 
vigenti trattati di commercio della Spagna con altri 
Stati, 

La relazione approva completamente il progetto 
di legge del governo. 

LONDRA, 18. — Il corrispondente viennese del 
Times prevede che nella primavera prossima si rin- 
noveranno i disordini nella provincia chinese di 
Hu-Han. 

BERLINO, 15. — Il Reichsanzeiger annunzia che 


Ji Stati confederati dove vi sono Borse pubbliche 
tati ufficialmente ad inviare i loro 
delegati a Berlino per stabilire i principi di una 
riforma delle Borse. ARI 5 
BERLINO, 13. — Reichstag. — Si discute in se- 
conda lettura il bilancio. 


8 Sa 
sona stali invi 


Il ministro segretario di Stai) di Boetticher, di- 
fende la creazione degli ispettori delle fabbriche 
contro gli attacchi dei deputati socialisti. 

Bebel dice la creazione degli ispettori avere tutta 
la fisonomia del suo propugnatore, principe di Bi 
smarck, ed essere contraria alle istituzioni. ; 

Soggiunge che il principe di Bismarck vietò l’en- 
trata in una sua fabbrica di carta ad un ispettore 
che la voleva visitare. i 7 

Il seguito della discussione, è rinviato a domani, 

PARIGI, 13. — Senato. — Le Royer viene rie- 
letto presidente con 178 voti, su 186 votanti. . 

Bardoux, Merlin, Challemel-Lacour e Demole sono 
rieletti vice-presidenti. ; 

PORTOFERRAIO, 13. — La corazzata Ruggiero 
di Lauria è partita per Spezia, .dopo un ancorage 
gio in questo porto di 130 giorni. pe 

Sofia, 13. — La Bulgaria fece delle obbiezioni 
sul progetto di Nota della Porta alla Francia re- 
lativamente all’ espulsione Chadourne. Sono comins 
ciate in proposito traltative fra la Porta e la Bul- 
garia. usci : È 

La notizia pubblicata da alcuni giornali esteri, 
secondo la quale il regolamento dell’ affare era un 
fatto compiuto, è inesatta. 


BORSA DI ROMA 
13 gennaio 1892. 

Apertura Parigi — Rendita ital. 5 Oto 89 76 

Chiusura n _ — — 89 62 

Rendita it. 5 010 a contanti da 92.22 112 a 92.30 

Az. Banca gen. da 305 a 305 42 - Credito Mob. 
da 564 a 365 - S, Gen, Immob. da 198 a 200 = 
S. Acqua Marcia nom. 1142 - Soc. del Gas nom. 
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sima e di 


in metallo ossidato, ad ancora (e non magnetico) è un 
meccanismo ass 


precisione inappuntabile. Mentre per oro- 


lutamente nuovo, di forma elegantis- 
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Ciambella, n. 6, p. p. — Ab- 
bonamento per lire 60 mensili. 
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io, due pani, 1j5 vino. — 
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il dolce. Si fanno pensioni per 
il solo pranzo. — Pagamento 
anche posticipato. 


privata di 


HOTEL 
TRAMONTANO & TASSO 


SORRENTO 


logi di altre fabbriche, quando si deve rimettere 
qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, edil 
lavoro non riesce quasi mai perfetto, invece nell’o- 
rologio Charmilles qualunque pezzo si può sostituire 
con fenuissima spesa, avendo pensato la fabbrica 
di provvedere i suoi Rappresentanti di tutti i pezzi 
di ricambio che potessero occorrere. 


In ROMA, Unico rappresentante in ROMA 
E. Hausmann e C-° 


Corso, 406 — Orologeria 
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primo. piano» 


Sono alcuni giorni che Gaetano va mormorando: 
— Quattro, cinque,.. Cinque, quattro... 

Non c'è modo di cavargli di bocca altro. 

Noi cominciamo ad aver paura che diventi matto. 


UNA SEDIA IN DUE 


Pantomima di attualità 


| anni 


Persone ggi. 
Tonr i marchese. 
JOHN Giolitti 


BERNARDINO Grimaldi 
UNA SEDIA, 
UN PORTAFOGLI che non si vede. 


clown 


RO 


Tempo fa, prima che la Santa Romana Chiesa 
potesse aggiungere a' suoi trionfi, questo di avere 
a ministro dei culti del regno d’ Italia il revo- 
rendo don Bruno Chimirri, al Consiglio dei mini- 
stri fu proposta un'amnistia duplice: pei duelli e 
per gli accusati e condannati in ‘seguito ai fatti 
del primo maggio. Furono respinte tutte e due le 
amnistie, per cause che il o/eketto ha già avuto 
occasione di rivelare. 

Oggi - se le informazioni di qualche corrispon- 
dente bene informato non sono questa volta sba- 
gliate - di una amnistia si torna a parlare nelle 
sfere governative. 

L'ampnistia pei fatti del primo maggio - pense. 
rete voi, costretti a scegliere fra le due giù pro- 
poste. 

Precisamente il contrario: l'amnistia che si vuole 
largire è pel reato di duello. 


ia 


Si capisce: questo ministero aspirava a due ti- 
toli: quello ‘di gabinetto dei galantuomini, e 
quello di gabinetto dei gentiluomini. 

Quanto al primo titolo, senza che aleun mini- 
stro personalmente vi rinunci, essi collettivamente 
forse vi avran rinunciato, visto che persino qual- 
che giornale ministeriale, come la Gazzetta di Ve- 
nezia, ha avuto la franchezza di scrivere, che 
certe economie in barba alla legge e alla equità, 


I non sono da galantuomini. 


Ma è rimasto sopratutto un ministero di genti- 


| luomini, malgrado qualche baronia alquanto fan- 
| tastica: un gabinetto, pescato tutto quanto den- 


tro l'Almanacco di Gotha. 

Un gabinetto così feudale doveva necessaria- 
mente avere delle speciali tenerezze pei duellanti, 
e delle speciali antipatie per gli straccioni arre- 
stati dopo il primo maggio. 

Il duello è un reato simpatico, cretino fin che 
volete, ma nobilissimo. 

Nella società moderna, ci sono poche occasioni 
di diventare eroi; il duello è una di quelie poche : 
bisogna profittarne. -Siamo democratici, iperde- 
mocratici, democraticissimi, ma chi si batte in 
duello ha diritto al titolo di gentiluomo, e questo 
sostantivo suona, anche ad orecchie democratiche, 
molto meglio che quello così umile e così alto di 
cittadino. 

Una tale soddisfazione di amor proprio var- 
rebbe bene qualche multa e qualche mese di re- 
clusione. 

Ma noi abbiamo un governo di gentiluomini, 


ai quali scorre nelle vene un sangue così dle%,. 


che più 27e% di così non potrebbe essere, Forse.i 
modesti avi di qualche ministro non lo sapevano, 
conducendo ul pascolo il gregge su. per le vette 
del nostro bell’Apennino, ma, se anche non lo 
sapevano, il loro sangue era di un d/ew così ca- 
rico da far andare in visibilio tutti’ i pittori del 


è naturale : della gente sicura di averein 
corpo tutta quell’azzurra linfa, deve sentire una 
grande simpatia per un reato aristocratico come 
il duello, e una viva, una profonda antipatia per 
quei poveri cenciosi, che stanno in carcere, per 
aver sognata una società dove il sangue turchino 
non contasse più del sangue color. carminio, per 
quegli illusi, o per quelle vittime degli equivoci 
gofti dell'antorità ; per quei pochi anarchici, me- 
dioeremente pericolosi, per quei molti arrestati 
per isbaglio, che attendono oggi una condanna 
dalla eguità o dalla voluta energia del magistrato. 


Sta bene: fra il reato aristocratico e il reato 
democratico il ministero ha. scelto il primo per 
esercitare su di esso la sua illuminata clemenza. 

E un-ministero di gentiluomini e doveva agir 
così. Non per nulla si è baroni, si è marchesi 0 si 
suppone di diventar nobili facendosi canzonare 
dalle dame dell’aristocrazia e servendo i preti: 


Cimme, 


DA MONTECITORIO 


14 gennaio. 


Per cominciare. 
Sul portone di Montecitorio ; 


— Seusi, dove si va per parlare al marchese Di 
Rudinì della nomina del nuovo ministro d'agri- 


coltura ? 
— Vada nella sula.. dei passi perduti. 


E 


Non c'è mica moltissima gente, ma in compenso 
ci sono moltissime formalità. 

L'on. Biancheri legge anche un saggio di prosa 
narrativa sul ricevimento della deputazione della 
Camera al Quirinale. È accolto dagli unanimi ap- 
plausi del questore Borromeo, 

Senza pausa, per economia di tempo, l'on, Bian- 
cheri passa alla commemorazione del povero Casini 
e dell’on. Angeloni. 

C'è una novità nell'aula: gli stenografi sono stati 
collocati nel centro in una specie di gabbia. La 
precauzione è ottima: bisogna impedire la fuga a 
chi è costretto a sentire certi discorsi, 

L'on. Nicotera conversa animatamente coll'on. Vil- 
lari. Parleranno ‘di letteratura. 

L'on. Di Rudini copia, ma molto lentamente. {Si 
vede che la calligrafia dell'og. Luzzatti è difficile 
da capire, 

L'on. Colombo è stretto fra l'on. Luzzatti e l'on, 
Chimirri che gli conversano sul ‘naso. Così il mini- 
stero delle finanze riassume in sè tutta la Sacra 
Bibbia: il vecchio e il nuovo Testamento. 


; 


L'on. generale Marselli affronta coraggiosamente 
il fuoco delle commemorazioni, diszorrendo del ha- 
rone Angeloni. 

Ne segue l’esempio Ion. barone Sardi, il quale 
rammenta di essere stato elettore dell'on. Ange- 
loni, Oh ! perchè non è rimasto sempre elettore ? 

L'on. Luigi Miceli sorge dai banchi, oggi quasi 
deserti dell'estrema sinistra, e unisce le sue ‘com- 
mosse parole a quelle di coloro che commemora- 
rono i due poveri morti. 

L'on. Altobelli commemora pure l’on. Casini, an- 
che come antico radicale. ] 

L'on, Petroni, collega del compianto Casini in 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi ele inserzioni al giornale 
Feoelcheitto 


si ricevono esclusivamente dall'Uffi. 
cio Annunzi dello stesso giornale 
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scienza, rammenta la virtù professionale e l'alta 
dottrina del deputato di Cosenza. 

L'on. Di Rudini, a nome del governo, si commuove 
dentro la barba per lo spazio di quindici secondi; 
ma non si sente nulla. 

L'on. Galli trova opportuna anche una calorosa 
commemorazione dell'ammiraglio Bucchia. 

Il trombettiere della maggioranza, on. De Zerbi, 
suona una fanfara funebre. 

Gli on. Nicotera e Villari presentano alcuni pro- 
gettini. 

Quindi s'alza il presidente del Consiglio e annun- 
cia che è nata una. crisi, e che è stato nominato 
ministro di grazia e giustizia il reverendo Chimini. 
Quanto all'agricoltura. questa volta non dice: - Mi- 
nistro ad interim fu nominato io. Ma dice me con 
una certa esitazione. 

Intanto sollecita la discussione di alcune leggi, 
fra cui quella sugli istituti d’emissione, e presenta 
i trattati d'amicizia coi ‘capi tigrini, la relazione 
della commissione sull’Africa, e le relative sentenze 
dei processi Cagnassi-Liyraghi, le quali rimarranno 
esposte dieci giorni. 

Anche l'on, Nicotera, per non essere da meno del 
suo presidente, raccomanda alla Camera di solleci» 
tare la discussione delle modificazioni alla legge 
elettorale. 

Si nota che tutt'e due i capi del governo adope- 
rano apertamente il verbo pregare. 

Si capisce: dopo l'avvento di don Bruno ‘al mi- 
nistero dei culti, quasi tutti i ministri, da buoni cri- 
stiani, sentono il dovere di fare qualche buona pre- 
gata. 

L'on. Biancheri giura che tutte le commissioni 
sono frettolosissime. 


E si viene frettolosamente ai trattati di com- 
mercio. x 

Il primo inscritto è l’on, Giampietro, il quale pre- 
mette una dichiazione politica. 

— Io - dice - come appartenente al gruppo del- 
l'estrema sinistra, anzi, come il più temperato di que- 
sto gruppo, sento il dovere di dire che approvo pie- 
namente quello, che, sul contegno del partito, è 
stato detto dai colleghi Canzio, Cavallotti, Luigi 
Ferrari ed altri... Intanto è pur necessario dire che 
il gruppo rimane în aperta opposizione al governo 
(bene !),.e io stesso deploro di non aver potuto esser 
qui, per l’ultimo voto, a negare la fiducia al gabi- 
netto. E non potei esserci, a cagione delle nevi ca- 
dute sui miei monti... 

Benissimo. E speriamo che per l'avvenire nevichi 
meno. 


L'on. Giampietro, che è iscritto contro i nuovi 
trattati di commercio, non li respinge. Tanto, se 
non si.può ayer di meglio! Coglie l’occasione per 
fare un pieno, ben diretto, vivacissimo attacco a 
tutta la politica economica del governo. 

Parla delle produzioni italiane più danneggiate... 

Perchè non dice due parole anche dell'ultima pro« 
duzione dell'on. Pullè ? 


La seduta prosegue piuttosto fiacca. Vi sono dei 
settori, come il secondo di destra, dove non e'è as- 
solutamente nessuno. Manca lo stesso Marchino Mi- 
niscalchi, Dei capi della maggioranza non è pre- 
sente che l'on, Billi. 

Pierino Lucca è rimasto a palazzo Braschi a fare 
tutto. 3 
Mentre l’on.Giampietro seguita a parlare, giunge 
l'on. Crispi, e va a sedere alla. Montagna, al suo 
solito posto, e vanno a tenergli compagnia l’on. La» 
cava e l'on. Di San Giuseppe. 

Intanto il banco del ministero si è andato spo- 
polando. Non ci sono rimasti che don Bruno e l’on, 
Colombo. 

A proposito. 

L’ultima diceria salla crisi è questa : si vorrebbe 
l’on. Ellena alle finanze, passando l'on. Colombo al- 
l'agricoltura. Ci sono due sole e piccole difficoltà : 
l’on. Ellena non è disposto all'accettazione, e l’ on. 
Colombo al passaggio. 

L’on. Giampietro in massima prosegue a dichia- 
rarsi favorevole ai trattati, sperando un voto quasi 
unanime d’approvazione. 

L'on. Colombo va a stringergli la mano. 

Basta. Speriamo che non nevichi ! 


Il secondo oratore è l’on. Rubini, quello che l’anno 
scorso voleva un voto di plauso al ministero, perchè 
fra î ministri c'erano alcuni suoi cari amici. 

Figuratevi se attacca il gabinetto a cagione dei 
trattati | 7 

Egli è uno dei competenti in materia di tariffe, 0 
si sbizzarrisce colle cifre. 

Il deputato di Como ne avrà per due ore (omo- 
damente. 

Se ne va un deputato al minuto, e dopo la prima 
ora, rimangono nell’aula dodici deputati. 


L'esodo a questo punto si arresta, perche i dodici 
superstiti hanno da finire di scrivere delle lettere. 
Dopo un’altra ora alcuni deputati hanno finito di 
serivere, e a sentir leggere l’on. Rubini rimangono 
in sei. 

Il brioso oratore finisce alle sei e mezza, presenti 


tre der.utati. 


Sospesa la discussione per oggi, Von. Biancheri 
annuncia alla Camera la morte del duca di Clarence 
primogenito del principe di Galles, e crede di in- 


terpretare il sentimento della Camera e del paese, | 


inviando condoglianze alla famiglia reale in Inghi- 
terra. 
L'on. Di Rudini si associa a quelle parole. 
Quindi l'on. Quartieri finge di leggere tutte le 
interrogazioni e le interpellanze inviate alla presi. 
denza durante le vacanze. Non vi può essere l’inci- 
dente finale: manca l’amico Imbriani. 


fi 


Per finire. 


Tra il marchese e don Bruno: 

— Pare che con questi trattati,” 
dircene delle belle. 

— Sfido, con due trattati, bisognava bene essere 


bis ..trattati ! 
PAdroRMnba 


LA MORTE DEL DUCA DI CLARENOE 


Il principe Alberto, Vittorio, Edoardo duca di 
Clarence ed Avondale, figlio del principe di Galles, 
è morto ieri a Sandringham, aveva -28 anni, e 
doveva essere l'erede della corona inglese! 

La morte, orrenda livellatrice, da più anni, v: 
battendo assidua alle porte delle reggie, triste vi- 
sitatrice, oggi, nella casa dei sovrani d’Inghil- 
terra, talora supplicata, invocata, volontariamente 
incontrata come fu da un altro erede di una co- 
rona, da Rodolfo arciduca d'Austria. 

Molte giovani vite si spengono ignorate, e le 
accompagna nella tomba solo il piantodei pochi 
congiunti; ma questa fine prematura di giovani, 
che parevano sacri alla fortuna, e forse alla gloria, 
ea cui la na: in ogni modo, assegnava un 
posto nella storia, riempiono sempre di sgo- 
mento, e trascinano anche gli scettici più indu- 
riti e gli uomini meno sensibili a pensare alla 
vanità delle cose nostre, e alla sventura sempre 
pronta e inesorabile. 

Pensare che non la giovinezza, non la ricchezza, 
non il potere, neppure la simpatia di un popolo 
intero possono scongiurare una catastrofe così 
grande; è triste anche a chi pensi che la vita di 
un prineipe conta innanzi a Dio o alla natura 
quanto la vita di un popolano. 


@ 


Alberto duca di Clarence si è spento a ventotto 
anni, pochi dì dopo l'anniversario della sua na- 
scita, pochi dì innanzi a quello nel quale un ma- 
trimonio desideratissimo colla duchessina May di 
Teck doveva essere l'epilogo di un lieto e gentile 

— romanzo giovanile, 
Dicono ch'egli era d'aspetto simpatico, d'animo 


I comincino già a 


dolce, di ingegno coltissimo, che aveva tutte le 
buone e solide qualità di quel forte popolo’ bri- 
tanno che doveva essere suo suddito. i 

Una tale sventura ferisce ogni anima gentile. 
E poichè il popolo inglese, che ama, non per ser- 
vilità, ma per libera elezione del cuore, la- casa 
dei suoi sovrani, considera quella sventura, come 
un lutto di famiglia, certo il popolo italiano, che 
da quel popolo lontano, ma amico, ha avuto prove 
di amicizia schietta e disinteressata anche nei 
suoi giorni più difficili, si unisce commosso a quel 
lutto, e 5’ inchina reverente davanti alla maestà 
più augusta e tremenda, quella del dolore. 


Fabhelto hi Nilonaz 


Alle ore otto del mattino (14) lo stato del duca 
di Clarence era gravissimo. La catastrofe era im- 
minente. 

Più tardi il lord Mayor, di Londra, ha ricevuto 
il seguente dispaccio del principe di Galles : 

« Il nostro amato figlio, duca di Clarence e di 
Avondale, è morto stamane alle 9. » Î 

La triste notizia ha prodotto grande impres- 
sione. 

Enorme folla staziona davanti il palazzo del 
principe di Galles. IS HR 

Cominciano a giungere numerosi dispacci di 
condoglianza 

Londra, 14. — La morte del duca di Clarence 
produsse generale costernazione in tutto il Regno. 

Viva è la simpatia per la fidanzata del defunto 
principe, principessa Vittoria di Teek, la quale, 
colla principessa di Galles, lo ha assistito fin dal 
principio della malattia. ; 

Ovunque si vedono segni di lutto. 

Le bandiere sventolano abbrunate. 

Tutte le feste pubbliche sono sospese. 

Londra, 14. — La regina Vittoria è profonda- 
mente afflitta dalla morte del duca di Clarence, 
ma la sua salute si mantiene sempre inalterata. 
La principessa di Galles è estenuata dal dolore. 
Le esequie del duca di Clarence avranno Îuogo, 
in forma solenne, nella cappella di San Giorgio, a 
Windsor. 

Londra, 14. — I negozi, tutti gli edifici pub- 
blici, i principali c/uZs e molte case private sono 
chiuse. Moltissime persone vanno ad iscriversi nel 
palazzo del principe di Galles. 

La morte del duca di Clarence è anche un gran 
colpo per il commercio, giacchè si ritirano le or- 
dinazioni fatte per le feste del matrimonio dell'e- 
stinto. 

Da ogni parte la principessa Vittoria di Teck è 
fatta segno a manifestazioni di viva simpatia. 

Iondra, 14. — La maggior parte dei teatri sono 
chiusi stasera e rimarranno pure chiusi il giorno 
dei funerali, la cui data non è stata ancora fis- 
sata. 

Dispacci giunti da ogni parte d'Inghilterra espri- 
mono dolore generale per la morte del duca di 
Clarence, e profonda simpatia della popolazione 
verso la casa reale. 

La not della morte del duca fu comunicata 
con estrema circospezione alla regina, che sitrova 
a Osborne. 

Parigi, 14. — Il presidente della repubblica, 
Carnot, diresse alla regina: Vittoria un tel 
ma, col quale esprime la profonda tristezza della 
Francia per la morte del duca di Clarence, e la 
parte sincera che egli stesso prende al dolore della 
famiglia reale d’Imghilterra. 

Vienna, 14 — L'aiutante di campo, conte Paar, 
espresse all'ambasciatore d'Inghilterra, sir A. Pa- 
get, le condoglianze dell’imperatore per la morte 
del duca di Clarence. Nello stesso tempo, liimpe - 
ratore diresse alla regina Vittoria ed al principe 
di Galles cordiali telegrammi di condoglianza. 


FOLCHETTO A_FIRENZE 


Un'altra spedizione del Fenzi — Un rinnuovo che 
sî risolve in un rinvecchio — Orazio sol'contro 
la Banca tutta! — Una corazzata che rimane 
una fregata — L'Arci-pelago Fenzi — In Ame- 
rica 0... in Percussina? — Il processo dei livor- 
nesi — I fatti — Gli accusati, i difensori e î 
testimoni — Un crac alle viste — Fallimenti e 
ciliege — La strada dell’ “ Influenza ,. 

Gennaio, 13. 

I tiri mancini e la fuga del Fenzi, seguitano a 
far le spese di tutte le conversazioni. 

Quest’altra, chiamiamola così: spedizione, che ti 
racconto di lui tocca addirittura l’audacia rocam- 
bolesca. ; 

Il Fenzi aveva scontato alla Banca Nazionale 


alcuni effetti cambiarii appartenenti alla sua fab- 
brica di botti, per una somma di 60 mila lire. 

Gli effetti seadevano il 31 gennaio decorso. 

Mentre era in corso la domanda di moratoria 
- prima cioè della scadenza delle cambiali - il Fenzi 
si presentò. al Pellas, reggente la direzione della 
Banca Nazionale e, dopo avergli dimostrato che le 
cambiali non potevano essere pagate, e che, allo 
stato delle cose, era inutile il protesto, propose la 
seguente operazione, la quale poteva salvare il de- 
coro della casa Fenzi e l'interesse della Banca. 

Il Fenzi avrebbe rinnuovato gli effetti scadenti 
con altri pagabili nel prossimo marzo, ritirando i 
vecchi colla somma che la Banca gli avrebbe pa- 
gato alla presentazione dei nuovi. 

Così fu fatto... meno una piccola variante, che è 
costata altre sessantamila lire alla Banca. 

I nuovi effetti furono presentati: le sessantamila 
lire furono sborsate ; ma lo sportello dal quale esse 
dovevano rientrare pel ritiro delle vecchie cambiali, 
non si aprì se non per vedere: 

“ Orazio sol contro Za Banca tutta , 
andarsene onusto... di sessanta biglietti da mille. 

Così la Banca, se ha potuto credere fino ad ora, 
d'esser corazzata contro i cattivi affari, dovrà rico- 
noscere d’essere stata fregata, una volta in vita 
sua... a centoventimila lire, in questo arrembaggio 
corsalesco dato alle sue casse-forti nelle acque in- 
sidiose dell’Arci-pelago Fenzi. 

Ora il Tribunale ha spiccato il mandato di cat- 
tura contro il fuggiasco manipolatore di queste, che 
i benevoli, con elegante cufemismo chiamano : g974- 
vissime irregolarità. 

Alcuni dicono che il Fenzi si sia imbarcato a Ge- 
nova per l'America ; altri ritengono che il fallito, 
fidando sull’influenza delle amicizie e delle paren- 
tele potenti, abbia fatto venire l'America fino alla 
sua villa principesca e solitaria di Sant'Andrea in 
Percussina, 

Ma del Fenzi basta per ora. 

Ne riparleremo quando del fallimento — che cresce 
d’un milione ogni giorno — sarà accertata la cifra 


definitiva e precisa, 


Il processo dei livornesi - che dovea esser discusso 
nella seconda quindicina di questo mese - comin- 
cia, invece, domani alla nostra Corte d'Assise. 

Firenze è già piena di compatriotti degli accu- 
sati e il presidente della Corte è assediato da un 
formidabile esercito di giornalisti, di dilettanti e di 
signore che vogliono assistere, dalle tribune e dai 
posti riservati, ai dibattimenti. 

Aspettando, si ricordano e si tornano a raccon- 
tare i fatti che hanno portato sul banco dei giudi- 
cabili i 17 giovinotti livornesi carcerati fino dal 
marzo dell’anno scorso. 

Ricorderò anch'io, in poche parole quei fatti. 

lì 15 marzo 1891, i repubblicani livornesi tenta- 
rono di commemorare la morte di Mazzini por- 
tando, riuniti in cortegio, una corona al Cimitero 
degli inglesi ov'è un ricordo marmoreo del grande 
italiano. 

Ho detto tentarono, perchè per le infinite meti- 
colosità della questura, alle quali era impossibile il 
non trasgredire, l'imponente corteo incappò inevi- 
tabilmente nella condizione d’essere disciolto colla 
violenza appena centrato nel Cimitero e prima d’a- 
ver reso il progettato omaggio all'apostolo- della 
libertà, 

Ci furono colpi di revolver, sciabolate, sassate, 
coltellate, pugni, bastonate, sergozzoni : tutto quanto 
infine serve a dare risalto ed efficacia ad una re- 
pressione poliziesca. 

Vi rimase morta ila guardia di pubblica sicu- 
curezza Marroni; vi riportarono ferite più o meno 
gravi, popolani, agenti, donne e bambini, 

La forza pubblica arrestò quanti si trovò sotto 
mano, in massa, a caso, per un'occhiata, per una 
parola, per un silenzio, collo stesso metodo tenuto 
a Roma e a Firenze nelle manifestazioni del primo 
maggio; e gli imputati che compariranno domani 
davanti ai giudici popolari fiorentini, sono il nu- 
cleo, ii nocciolo, l'ultima scelta della grando infor- 
nata che superò d’assai l’ottantina. 

Una intera compagnia di granatieri è comandata 
domani di servizio alle assise, e l’aula della giu- 
stizia non sarà mai stata tanto, come in questo 
processo, ingombra d’aceusati, di giornalisti, d’av- 
vocati e di pubblico. 

Due inputati non. compariranno all'udienza: il 


Beccalossi, cui fu amputato un piede al nostro ospe- 
dale di Santa Maria Nuova, ed il Manfredi, ancora 
giacente all'ospedale di Livorno. 


delle ferite riportate nei disordini della dimostra» 
zione mazziniana. i ; 

Ecco i nomi degli altri quindici che risponderanno 
domani all'appello del presidente cav. Miglietta: 

Bagni Angiolo - Bosi Adriano di Dalmazzo Ernesto 
- Gassani Oreste - Marzocchini Vittorio - Mazzei Et- 
tore - Merga Giuseppe - Montelatici Florestano — 
Pancrazi Giulio - Persico Eugenio - Piccini Vittorio 
» Sarti Francesco - Stefanini Adriano - Stefanini 
Vittorio - Turio Gaetano. } 

L'ultimo ha 45 anni; gli altri vanno dai 18 ai 32 
anni, - 

Gli avvocati sono ventiquattro: Muratori - Pa- 
nattoni - Ferri - Semmola - Fratti - Corradini (de- 
putati) — Piccini - Pescetti - Franco e Ciotti - (di 
Firenze) — Mostardi - Fioretti - Cassuto - Attalla - 
‘Taner - Corcos - Rahah (di Livorno) — Turchi (dî 
Cesena) - Erizzo - Argenti (di Genova) - Magliano 
(di Napoli) - Sette (di Roma) - Sandulli (di Ra- 
venna) - Pasquali (di Pistoia) - Manganaro (di Por- 
toferraio), 3 

I testimoni d'accusa. sono 48; i difensionali un 
centinaio, 


È alle viste un altro crac! 

Corre in questo momento insistentissima la voce, 
che la Banca della Associazione commerciale sia per 
sospendere i pagamenti. : 

Il suicidio ed il fallimento hanno proprio il me- 
desimo difetto : non vengono mai soli, ed uno tira 
l’altro... come le ciliege. 


xe: 


L'influenza va per la sua strada... a Trespiano ! 


Cronaca DI Roma 


UN'IDEA DI PIERINO. 


Tanti e sinceri rallegramenti al sindaco Caetani 
che, quasi completamente ristabilito in salute, ha 
potuto ricevere il comitato di patronato per le isti- 
tuzioni operaie di previdenza, composto delle più 
illustri dame dell'aristocrazia romana. 

Ma io non so veramente immaginare che cosa sia 
andato a chiedere quel comitato al duca sindaco, e 
che cosa il duca sindaco abbia risposto alle dame 
del comitato ; lo so tanto meno in quanto non ho 
mai capito bene perchè sia nato il comitato in 
parola. 

Da principio il comitato non era di signore, ma 
di signori, che sotto l’eccellentissima presidenza di 
don Prospero Colonna principe di Sonnino, s'erano 
immaginati di risolvere la questione sociale con un 
bel patronato per le istituzioni operaie. Non so 
bene che cosa diamine si proponesse di fare questo 
patronato, ma immagino che la sua genesi si debba 
cercare in questo profondo pensiero degli eccellen- 
tissimi membri: - Dio sa come saranno contenti gli 
operai pensando che della gente come noi fa un 
patronato per della gente come loro. 

Ma poi s'accorsero gli eccellentissimi membri che 
i loro nomi, anche messi in un bell’elento eomuni- 
cato ai giornali, non risolvevano assolutamente 
nessuna questione, e stamparono un altro comuni- 
cato che cominciava così: 

“ Siccome il provvedere lavoro agli uomini è più 
difficile... ,, 

Più difficile di che? Anche il principio del pe- 
riodo, come. costruzione logica, lasciava un pochino 
a desiderare, ma non importa. 

Il ‘comunicato proseguiva: 

“ ... si è pensato, mentre il comitato dei signori 
cerca di fure qualche cosa pergli operai, di creare 
frattanto un comitato di signore che pensi alle donne 
e ai ragazzi, , 

Così nacque il comitato dello gentili signore, alla 
buona e pietosa volontà delle quali io mi levo ri- 
spettosamente il cappello. E le signore pensano 
- come dice il comitato - alle donne e ai ragazzi. 

L'idea non era stata del comitato dei signori. 
Io so che essa si deve all’ingegno pronto, vivace, 
ricco d'espedienti, del picciolo Piero Lucca, tenero 
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TRE ANNI A_NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta*) 


Lasciateci andare dove va il bisonte. Mandate 
i vostri agricoltori, ma non in mezzo a noi. Il 
Corvo scorre traverso le praterie e caccia l’anti- 
lope e il bufalo : esso non ama altro. Padre, guar- 
date me e tutti i Corvi; essi non hanno altra opi- 
nione che la mia. 

Dente d’Orso, altro gran capo che aveva par- 
lato prima di Piede Nero, non era stato meno e- 
splicito : 

— Padri, voi mi dite di coltivar la terra e di 
allevare il bestiame ; io non voglio sentire di que- 
sti discorsi ; sono stato allevato col bisonte e lo 
amo. Fin dalla mia nascita, ho appreso come i 
nostri capi a esser forte, a levar la mia tenda 
quando è necessario e correre traverso le praterie 
come mi pare e piace. 

Vi sarebbe uno studio interessantissimo da fare 
sullo stile oratorio di questa razza destinata a 
scomparire e fsulle sue leggende, alcune delle 


quali sembrano inventate da un Giacosa dei 
Pelli Rosse. ' 

Eccone un saggio: LA H 

« Un capo degli Siù ha una bellissima figlia la 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milano, col titolo: Un italiano in America. 


La 


quale s'innamora un giorno del figlio del capo di 
una tribù nemica. 

« Una notte questo giovane rapisce la fanciulla, 
la porta in una caverna, si sposano. Il vecchio 
capo Siù, appena viene informato del ratto, monta 
su tutte le'furie, insegue gli amanti, li sorprende 
e ordina ai suoi guerrieri di gettare il giovane 
giù da un burrone, non lasciandogli che il tempo 
necessario per intuonar un inno di morte. 

«E appena il sole sparì dietro le grandi mon- 
tagne dell'ovest, mentre le prime stelle illumina- 
vano il puro firmamento, dietro un segnale del 
vecchio capo, quattro" guerrieri s' impadronirono 
del giovine e lo lanciarono nel burrone. In quel- 
l’istante, ratta come il baleno, la fanciulla si scio- 

lieva dalle braccia di suo padre e gridato per 

ue volte il nome dell'amante, spicenva un salto 
e spariva nello stesso precipizio. » 

Un'altra leggenda indiana, intitolata I? laccio 
incantato, «dice così: 

« Un povero giovane che non aveva nè parenti 
nè amici e che si chiamava Jena, ossia il ‘vaga- 
bondo, errava solo soletto di foresta in foresta. 
Egli avrebbe desiderato vivamente che una com- 
pagna fosse venuta a consolare la sua vita; ma 
chi avrebbe voluto dividere la sorte di un disgra- 
ziato il quale non possedeva altro che un vestito 
di pelli e un laccio per prendere gli animali ? 

« Un giorno, partendo per la caccia, Jena so- 
spese il suo laccio ad un albero per non avere il 
fastidio di portarlo. * 

« Tornando alla sera nello stesso sito, fu lieta- 
mente sorpreso di trovare, al posto dove aveva 
lasciato il laccio, una piccola capanna graziosis= 
sima nella quale era assisa una bella giovanetta 
ai cui piedi stava il suo laccio da cacciatore 


« Quel giorno Jena portava, fortunatamente, un 
daino che gettò davanti alla porta della capanna. 
« Subito, senza dare neppure il benvenuto ‘al 
cacciatore, la giovane accorse per vedere se il 
daino ucciso era grasso, e nella sua fretta fece 
un passo falso e cadde sul limitare della capanna. 

« Jena la guardò con disgusto e pensò: 

« — Io credevo di essere felice, ma vedo che mi 
sono ingannato. Tienti pure il daino, o donna in- 
gorda : ts lo regalo ! 

« Quindi riprese il suo laccio, e dopo aver cam- 
minato per qualche tempo, arrivò presso un altro 
albero dove sospese di nuovo il laccio ; e partì in 
cerca di selvaggina. 

« Egli fu ancora fortunato, tornò con un daino 
e trovò che una capanna si era innalzata accanto 
sgiag CuaRio MERO e vide una magnifica 
ragazza che stava seduta in un angoli 
laccio allato. par 

« Essa sì alzò per esaminare il daino depos 
sulla porta, mentre Jena, stanco della sua aù 
che l'aveva condotto molto lontano, entrò nella 
PADRI e. sì riposò oe al fuoco. 

« La giovane non tornava: Jena si doman 
quale motivo poteva trattenerla fuori; do 
tri to la bora; e_la vice.in- 

1 vidame i 
fra inte tutto il grasso del 

« po esclamò: È 

« — Io speravo di essere feli a i ì 
sono inpaniinto; felice, ma invece mi 

« Sn alla donna: 

«-_ Povera faina - disse - non disturbatevi 
= REGIA pure tutta la cacciagione che ho 

« Prese nuovamente il suo laccio e se ne andò; 


poi, secondo il solito, lo sospese a un albero pri- 
ma di allontanarsi per cercare della selvaggina. 
Tornò alla sera recando un superbo daino. Una 
capanna avea sostituito l'albero e attraverso una 
feritoia Jena scorse un’altra incantevole giovinetta 
che ARCIOLE al fuoco. 

. “ Appena egli entrò, essa si alzò con aria - 
tile, gli diede il benvenuto, e senza perdere oa 
sl mise a scuoiare il daino come si deve, e ne so- 
spese la carne per affumicarla. Quindi ne appa- 
recchiò un pezzo per il cacciatore che avea molta 
fame. Allora il nostro giovane disse fra sè 
sn Adesso finalmente ho trovato la vera fe- 

< Ogni sera, quando suo marito ritornava d 
caccia, la buona sposa lo accoglieva con TARE 
gli faceva trovare tutto in ordine, si prendeva 
Rn po speciazione: ARIE il desinare, e 

oi Jena fu l'u i i 
mondo Da pi omo più felice del 
veva trovato una moglie - serva ide: 

Qualche tribù ila colei l’uso a cele- 
brare ogni anno certe feste religiose con. danze 
che sono spettacoli di fanatismo barbaro e feroce 
e che l'autorità di Washington è riuscita a im- 
DI coast FD I 

‘esta, principale solennizzata dagli Siù 
scene di sangue È quella del sole, o del Rea 
Ai bianchi che cercavano di dissuaderlo dall’or- 


ribile costume, i i 
More: , il vecchio Orso. Veloce tispon- 


(Continua) 


Tutti e due sono sempre infermi, in conseguenza | 


dei bambini, forse perchè questi somigliano a lui 
anche nella statura, 

E il picciolo Piero intervenne anche alle sedute 
del comitato delle signore, e fu l’anima dei sotto- 
coraitati. n 

E la sua idea era questa: il governo deve risol- 
were la questione sociale, ma, non avendone il tempo 
la lasciava risolvere al comitato dei signori, i quali 
alla lor volta riconoscendo esser ciò più difficile, 
lasciavano a un comitato dilsignore l'ufficio di pen 
sare alle donne e ai bambini. 


—$ 


Ura, anche sapendo che questo comitato di si- 
gnore pensa fra le altre cose, per mezzo di un sot- 
tecomitato, alla fabbricazione dei giocattoli, io se- 
‘guito a chiedermi che cosa mai possano fare le 
buone, gentili, pietose signore, animate certo da un 
Jodevolissimo spirito di carità, per lenire le miserie 
che ogni giorno fanno maggiori la mancanza di la- 
voro, il disequilibrio di tutta l'economia cittadina, 
la sordida avarizia del governo, e il disagio del» 
l’intera società. 

Fare la carità! è poco per tanti bisogni, ed è 
una umiliazione per chi la riceve. 

Eppoi la carità fatta coi comitati è una degene- 
vazione della carità vera, che deve porre ogni anima 
pietosa in contatto diretto colle miserie dei nostri 
simili, e che esercitata singolarmente da chiunque 
possa farla, è ben altrimenti feconda e benedetta, 

Fra le gentili signore del comitato la maggior 
parte dispone di grosse rendite. ‘ 

Ognuna di queste signore può fare un po’ più di 
bene che nei comitati per gli operai, distribuendo 
direttamente la metà, un terzo, [la minima parte 
anche delle proprie rendite. 

Non è tempo di comitati. La carità è insufficien- 
tissima, ma almeno si faccia senza pompa di comi- 
tati, e senza intermediari. 

Îì stata un’ idea infelice di Pierino. Ecco tutto. 
E si spiega: egli ha tante cose da fare, che non 
tutte le sue idee sono buone. 


di #4 


Per Vittorio Emannele. 

Tl 19 corrente si celebreranno a spese dello Stato 
al Pantheon, i funerali di Vittorio Emanuele, 

Si eseguirà la messa del maestro Folchi. 

I sovrani, la Corte e i cavalieri dell'Annunziata 
assisteranno alla messa funebre che si celebrerà 
stamani nella chiesa del Sudario. 

Oggi, alle 3 1)2 pom., la regina si recherà ‘în 
forma privatissima alla Sala Filarmonica per assi- 
stere alla prova della messa. 

Sono stati diramati pochissimi inviti. 

Pei farmacisti. 

Ricevo e pubblico: 

Il ministero dell’interno d'accordo con quello della 
pubblica istruzione, studia il modo di creare una 
seconda categoria di farmacisti che potranno essere 
adibiti come aiutanti nelle grandi città, ed aprire 
farmacie neicomuni rurari ; ove il farmacista manca. 

Questo provvedimento sarebbe accolto con piacere, 
perchè riparerebbe alla deficienza sempre crescente 
di personale farmaceutico, e molti Comuni che ne 
mancano potrebbero avere l'assistenza sanitaria. 

E qui giova ricordare che non è il caso di par- 
lare di condotte farmaceutiche pei comuni rurali, 
poichè la maggior parte hanno bilanci così ristretti 
che non possono pagare nemmeno il medico, e tanto 
meno potrebbero stipendiare un farmacista. 

I laureati in farmacia difficilmente si rassegnano 
a confinarsi in un villaggio. 

Il ministero farà quindi bene istituendo questa 
seconda classe di farmacisti, imponendo l'obbligo 
agli aspiranti di frequentare un breve e razionale 
corso di studi, ed accordando una patente che 
equivarrebbe alla bassa matricola del cessato go- 
verno. 

Si avrebbero così giovani esperti nell'esercizio 
della farmacia, ed il pubblico avrebbe maggiori 
garanzie, poichè gli attuali assistenti farmacisti non 
sono che dei semplici praticanti, 

Un farmacista. 
Al Quirinale. 

Per la morte del duca di Clarence è stato rin- 

viato il pranzo diplomatico, in segno di lutto. 
All’Ambasciata Germanica. 

Il 25 corrente l’ ambasciatore di Germania darà 
un gran ballo, a cui interverranno ilre e la regina. 
La regina. 

Teri, tornando al Quirinale dalla passeggiata, una 
povera donna si è avvicinata alla carrozza della 
regina per porgere una supplica: dopo di che la 
poveretta è caduta bocconi priva di sensi. 

La sovrana ha fatto fermare Ja carrozza e non si 
è mossa fino a quando la disgraziata, soccorsa dalle 
persone ché si erano avvicinati, non si è rimessa 
completamente. 

La regina ha promesso alla popolana di accor- 
darle ciò che chiede, e si è ritirata fra gli applausi. 
Arrivi e partenze. 

Giunse ieri col treno di Pisa l'on. Biancheri, da 
Fiumicino l'on. Branca e da Napoli l'on. Lacava. 
Il cardinale Simeoni. 

Teri cessò di vivere alle 5 112 del mattino il car- 
dinale Simeoni, prefetto della congregazione di Pro- 
paganda Fide. Egli era stato segretario di Stato. 
Era, per età e per nomina, uno dei più anziani del 
Saero Collegio. 


Il generale Cosenz. 

La salute del generale Cosenz va migliorando. 

Il re ha inviato ieri il generale Pallavicini suo 
aiutante di campo, per rallegrarsi del migliora- 
mento. 

Istituto dei ciechi. 

All’istituto dei ciechi di S. Alessio, il ministero 
della pubblica istruzione ha accordato un sussidio 
di lire 2000, 


Il sindaco. 
$ Il duca Caetani è quasi guarito e non -tarderà a 
riprendere la: direzione delle faccende capitoline, 


) L'influenza. 
Oggi alle 11 ant., nell’anfiteatro di S. Spirito, il 
prof. Baccelli terrà una conferenza sull’influenza. 
La gente che si diverte. 


La festa democratiea che ho annunciata ieri è 
riuscita splendidamente. 

Nella sala del Lungo Tevere Sanzio, addobbata 
con gusto, ereno raccolti un centinaio di giovanotti 
ed altrettante signore e signorine belle ed ele- 
ganti. 

Hanno cantato il tenore Ronconi e .il basso Fi- 
neschi al quale auguro in teatro un successo eguale 
a quello che ebbe iersera insieme al bravo com- 
pagno. 

La signorina Adalgisa Scazzocchio, una adorabile 
giovanetta, ha accompagnato al piano con grande 
maestria, ed ha mostrato rare doti d'artista ese- 
guendo un difficile pezzo, fra la generale ammi- 
razione. 

Si è ballato quindi fino al mattino con molto 
slancio. Dirigeva egregiamente le danze il signor 
Cesare Roccantini. 

Società fra gli impiegati. 

Domani sera avrà luogo, nella sede di questa so- 
‘cietà, il solito trattenimento famigliare. La presi 
denza ha disposto che i soci esibiscano la tessera 
per avere accesso ai locali sociali e per ritivare i 
biglietti per le loro famiglie. 

Un frate masealzone. 

L'altro giorno era una monaca che picchiava un 
bambino, ieri un fratacchione faceva altrettanto con 
una povera donna. 

L' indecente scena si è svolta ieri sulla porta della 
chiesa di S. Claudio. 

Una mendicante, a nome Teresa Uri, con una crea- 
tnrina in braccio stava sull’uscio della chiesa ten- 
dendo la mano alle pietose signore che entravano. 

E’ sopraggiunto un frate, che ha prima inveito a 
parole contro la misera donna e poi le ha scara- 
ventato un pugno formidabile che è un miracolo se 
non le ha frantumato una mascella. 

La disgraziata urlava e piangeva che era uno 
strazio, dalla bocca le sgorgava il sangue, 

La folla si è raccolta indignata dell’atto vile e 
brutale di quel cialtrone in tonaca, Semplicemente 
fra tanta gente mancava una guardia di questura 
per accompagnarlo alla più prossima sezione di 
pubblica sicurezza. 

Ho indagato per sapere il nome del mascalzone, 
ma lo scaccino si è chiuso in un impenetrabile ri- 
serbo, Soltanto ho appreso che è uno dei tanti fra- 
tacchioni addetti ai divini servigi nella chiesa di 
San Claudio, 

Di questi villanzoni ce ne avevamo purtroppo in 
casa nostra e mancava proprio che per maggior- 
mente edificarci ci piovessero in casai rifiuti di 
Francia! 

Colpevoli che si costituiscono 

Ieri si sono spontaneament tuiti Valentino 
Piccirilli, incisore, D'Agostini Sisto e Domenico 
Gori, rei di grave ferimento. 

La questura li aspettava e non si è data troppo 
da fare per correr loro dietro. 

Dal taccuino del « reporter ». 

Nella lavanderia di Giuseppe Lenzi in via del 
Mascherone, si è sviluppato un incendio che ha di- 
strutta della biancheria, appartenente agli allievi 
carabinieri. 

— In via dei Volsci i ladri si sono introdotti in 
una casa, portando via lire 150, un paio di orecchini 
ed una polizza del Monte di Pietà. 

— Gentili Francesco , venditore ambulante, ha 
avuto un diverbio con un conduttore d’omnibus e 
si è buscato un pugno in faccia guaribile in cinque 
giorni. s 

— La ragazza di 21 anni, Rosa Simonelli, ieri 
sera si è imbattuta in uno sconosciuto che la in- 
sultò cou turpi proposte. Ella rispose indignata e 
fini col prendere una bastonata alla testa, per cui 
ci vorranno dieci giorni buoni di cura. 

Per finire 
— Mio Dio, contessa, vi spunta un capello bianco. 
La contessa distratta, rapidamente : 
— Sarà certo fra i capelli finti. 


AUa larga dall’ Influenza. — Si assicura 


che è men facile essere attaccati prendendo  gior- 
nalmente qualche pillola di Catramina Bertelli. 


BARGNONI DENTISTA 


Via Panetteria, 24 


JIN TEATRP 


Teri sera, il pubblico del Valle fece cattiva acco- 
glienza al forte e splendido lavoro di Henrik Ibsen: 
L'Anitra Selvatica. Ebbe torto il pubblico ? ha torto 
l’autore? Io credo che Ibsen non dovrebbe dedicare 
i suoi drammi così densi di.pensiero, e così potenti 
per arditissime situazioni, al pubblico delle platee. 


L’opera d’arte finissima ed ‘elevata, anche quando ’ 


è paradossale, di Ibsen non solo dovrebbe. essere 
ascoltata da un pubblico speciale ed assolutamente 
scelto è capace di comprenderne tntte le squisite 
sfumature; ma dovrebbe essere raccomandata ad un 
insieme di artisti che è impossibile ottenere. 

Il sublime - dico una cosa vecchia - confina sem- 
pre col grottesco; e basta una minima stonatura, 
per rovinare tutta una scena che domandi nell’arti- 
sta profondo senso della misura e delicatezza di in- 
terpretazione, 

Mi pare dunque che l’arte di Ibsen non abbia 
quelle qualità volgari che costituiscono ciò che si 
chiama la teatralità. Certe. formole filosofiche im- 
personate nei personaggi del dramma; certi simboli 
incomprensibili per il lubbione,.. ed anche per la 


Platea non 
Dplausi. 
L'autore paga molte volte a caro prezzo la supe- 
riorità della sua mente di pensatore: a certe vette 
non arrivano gli sguardi del pubblico, che ha il 
Busto pervertito dai soliti artifici volgari e dalle 
solite insulse pocliade ; e cosi avviene che lavori 
come l'Anitra Selvatica cadano fra le risate di chi 
trova più facile deridere un’opera d’arte che ca- 
Pirla ed apprezzarla degnamente. 


TY 


Ecco l'argomento del dramma. 

Werle, negoziante e proprietario di miniere, ha 
rovinato il suo vecchio socio Ekdal (Novelli), fa- 
cendolo responsabile del taglio indebito di un bosco 
governativo. Avendo sedotta una sua giovane in- 
serviente, Gina, la diede in isposa al figlio di Ekdal, 
Erminio, quando essa portava nel grembo il frutto 
della seduzione. Erminio nulla.sa di tutto questo : 
nasce una bambina, Edwige, che diventa la piccola 
fata della famiglia. Passano così quattordici anni. 
L'ignoranza del male rende felice la famigliuola, 

Erminio, che è fotografo, lascia a sua moglie il 
disbrigo degli affari, e sogna continuamente di es- 
sere un grande lavoratore, senza fare mai nulla; e 
fantastica un'invenzione che gli darà oro e gloria 
a bizzeffe. 

Gina, dimentica nella pace della casa e nella sua 
di massaia l'antica colpa: Edwige vive carezzata e 
carezzevole, fra vecchi libri, fra vecchie incisioni, 
che le dànno la dolce visione di tante belle e poe- 
tiche cose. 

Ibsen dipinge quell'ambiente con una sovrana 
squisitezza di tocchi. Quella famiglia, che è basata 
su di un inganno, vive tranquilla e felice, Il ‘vec- 
chio Ekdal lavora per l'antico socio, copia dei libri 
commerciali, e ne è pagato tanto bene, che tutti gli 
Ekdal vivono su quella specie di sussidio. A cam- 
biare quella pace in tempesta viene fuori il figlio 
di quel vecchio peccatore di Werle. E’ un utopista: 
ha la febbre dell'onestà e della verità. Per questo 
è infelice; per questo rende infelici quanti lo cir- 
condano. Egli sa che Gina fu sedotta da suo padre: 
e gli pare di commettere una nobile azione dicendo 
tutto ad Erminio, perchè questo non subisca l’onta 
di vivere coi quattrini che passa alla famiglia il se- 
duttore di suo padre. 

La scena forte e mirabile fra Gina ed Erminio 
quando questi le rimprovera di averlo ingannato e 
Gina gli risponde: — t'ingannai per farti felice! 
fu zittita dal pubblico, e a torto davvero. Solo mi 
parve che il pubblico avesse ragione disapprovando 
la spiegazione che Gina dà ad Erminio, quando 
questi le chiede: — E non sentirai mai rimorso di 
avermi ingannato ? 

— Mai; avevo troppo da fare! 

Questa è una di quelle verità psicologiche che il 
personaggio di un dramma sente, ma non può dire, 
Certi processi psicologici si compiono inconscia» 
mente. 

Gina nell’attività della vita non sente il rimorso: 
ma non saprà darsi la ragione di ciò, e tanto meno 
saprà darla ad ‘altri. 

Edwige sente cheilsuo padre amato, oramai non 
l’ama più; sente che qualche cosa è crollato d’in- 
torno a lei; e si uccide. 

E il dottore Relling volgendosi al giovane sogna- 
tore — all’ammalato di febbre dell'onestà, gli dice: 
— La povera fanciulla è morta vittima delle mal- 
vagità altrui o delle vostre utopie! Voi volete la 
verità in tutto; e non sapete che la felicità consi- 
ste nel vivere ingannati! 

Questa la morale sconsolata del dranima, che 
molti hanno fischiato. 

Uscendo, dal teatro pensavo che l’arte è davvero 
una grande misantropa: abborre la folla; e questa 
se ne vendica rendendole pan per focaccia. 


ANA 
7Y 


Un magnifico teatro ed un grande successo, ier- 
sera all'Argentina, per la penultima rappresenta- 
zione della Gioconda. La signorina Bellincioni, la 
signora Leonardi, il Colli e gli altri artisti furono 
fatti segno al più vivo entusiasmo, e dovettero ri- 
petere vari pezzi. 

Stasera riposo, sabato ultima replica della Gio- 
conda. La signorina Bellincioni, che ha diritto alla 
maggiore simpatia del pubblico romano, darà la sua 


serata d'onore. 


Un pubblico di buon gustai e. di entusiasti gre- 
miva iersera il Nazionale, e furono con molto ca- 
lore applauditi gl’interpreti della Serva Padrona 
e del Matrimonio segreto. 

Stasera si ripete il medesimo spettacolo e si può 
prevedere un pienone, poichè l'Argentina e il Co- 


stanzi sono chiusi. 


Molta gente iersera al Quirino. Si ripeteva la 
Gran Via che ebbe il consueto successo d’ilarità e 


di approvazioni. 


La compagnia Dominici ebbe iersera, al Manzoni, 
il solito successo, con la Guerra în tempo di pace. 
Stasera prima rappresentazione della Zosca. 


Entella mi scrive da Chiavari: 

Teri sera ebbe luogo la prima della Favorita. La 
signorina Merli, nella difficile parte di Leonora, en- 
tusiasmò il pubblico straordinariamente affollato. Il 
suo canto dolce, la sua voce gratae potente, il sen- 


possono raccogliere grande messe di ap- 


timento dimostrato nell'opera intiera, trascinò l’udi- 
torio numeroso ed intellisente. Alla brava, bella e 
giovine artista furono offerti due splendidi bouquet. 

La signorina Merli si ebbe inoltre molte chiamate 
al proscenio : si volle e fu maestrevolmente eseguito 
il bis alla scena quarta del terzo atto. 

Contro ogni aspettativa, e contrariamente a quanto 
vi aveva annunziato, il tenore Jenuscki fece fiasco 
completo, 

Il basso De Sencer si portò bene: in complesso 
lo spettacolo sarebbe riuscito se il tenore non 
avesse naufragato. È 

Questa sera di nuovo il Faust. L'impresa sta 
scritturando un altro tenore per mandare in iscena 
di nuovo la Favorita. Informerò. 


SPETTACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — Riposo. 

COSTANZI. — Riposo. 

VALLE — Il deputato di Bombignac — ore 9. 

QUIRINO — La Gran Via — ore 9. 

NAZIONALE — Serva Padrona - ore 9. 

MANZONI. — Tosca — ore 9. 

ROSSINI — Un carnevale romano ai tempi del 
marchese del Grillo - ore 9, 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arennla 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 1]? e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 112, 6 12 e 9. 


BETTI SEITE ERI RITI EP NIIONITONI 


SI È RIAPERTA 


presso la Banca F.lli Casareto di Fran- 
cesco, Via Carlo Felice 10, Genova e presso 
i principali Banchieri e Cambio-Valute del 
Regno la vendita dei biglietti da 5-10-100 
numeri ancora disponibili 


della grande Lotteria Nazionale 
DI PALERMO 


I biglietti costano Una lira ogni numero. 
Concorrono senza serie e senza categoria a 
tutte le estrazioni. 

Un numero vince sicuramente lire 200,000 
può vincerne oltre 500,000). 

Le centinaia complete di numeri hanno 
la garanzia di una vincita e possono con- 
saguirne altre quattrocento. 

Le 30,750 vincite da lire 200,000 - 100,000 
= 10,009 - 5,000 - 1,000 - 750 sono pagabili 
in contanti senza ritenuta o deduzione qual- 
siasi. 

. La prossima estrazione avrà luogo il 
30 Aprile del corrente anno. 


Pensione privata (vedi avviso 4 pagina) 


Questo finissimo sapone a base di puro olio d'oliva 
e di sostanze balsamiche, è specialmente preparato 
per la pelle delicatissima dei bambini e delle si- 
gnore. — Per i suoi componenti antisettici è assai 
vantaggioso onde prevenire i 


GELONI 


e premunirsi contro la fastidiosa e deturpante 


SCREPOLATURA DELLA PELLE 


Il Sapol non contiene colori nocivi — non è fatto 
con sostanze alcaline — non irrita Ja pelle, anzi 
produce una impressione carezzevole, come di vel- 
luto. Coll'uso continuato del Sapol, si ottiene la tanto 
desiderata e seducente 


BELLEZZA DELLE MANI 


Il Sapol si trova in tutte le Farmacie, Droghorie 
Profumerie, Chincaglievie e Negozi di Mode. 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


Il municipio napoletano 

Napoli, 14 (ore 4,395 pom.). — Dopo le lunglie 
meditazioni del sindaco, abbiamo lo spettacolo mi- 
rabile dell'armonia. Tre assessori, prima l’onore- 
vole Trinchera, ed ora l'on. Di. Lorenzo e Marciano 
inviarono le dimissioni. 

L'ordine del giorno per la prossima convocazione 
del Consiglio sarebbe la comunicazione del sin- 
daco della ratifica del bilancio, ma non della ra- 
tifica del contratto per San Carlo. 


Miiciiel. 


DALLA PROVINCIA 
Albano, 14. 


Erano parecchi giorni che era scomparso da Ma- 
rino certo Marini, e per quante ricerchè abbiano 
fatte i parenti e gli amici non è stato possibile ri- 
trovarlo. 

Ieri a sera, alcuni barcaiuoli, videro galleggiare 
nelle acque del lago di Castel Gandolfo un cada- 
vere, il quale è stato riconosciuto per quello del po- 
vero Marini. 

S'ignorano le cause che spinsero il disgraziato a 
trovare la morte nel lago di Castel Gandolfo. 

Pungiglione. 


Alla Camera francese, 


NOTIZIE E INFORMAZIONI |_aurigi 16 - (Camera dei Deputati. — riot 


PI ki Blane decano di età cede la presidenza a Floquet 
Disgusti nel gabinetto che pronunzia un discorso nel quale ringrazia ol: 

Le note di variazione che riguardano il mini- leghi per la sua rielezione. Enumera i lavori com- 
stero della guerra, non sono state approvate dal piuti e specialmente la tariffa generale doganale e 
Consiglio dei ministri, il quale le volle sospese per | dice che ciascuno apprezzerà le decisioni prese se- 
aspresso desiderio dell’on. Pelloux. condo coscienza e l'avvenire ne giudicherà. Ricorda 

Il ministro della guerra, sanzichè accettare le] poscia le leggi sociali e militari approvate ed esa- 
nuove economie che gli si volevanoimporre, avreb- | mina le leggi che si stanno preparando e che toe- 
be dichiarato che gli occorre invece un altro mi-|cano gli interessi morali e materiali e le aspira- 
lione per le spese di fortificazioni. zioni politiche del paese. 

Tivece il suo collega Luzzatti sostiene che si; Non vi ha nulla di comune fra il socialismo teo- 
deve cercare quel milione nelle riduzioni su altri | cratico e la libera ricerca della felicità sociale, che 
capitoli del bilancio della guerra, ma l’on. Pelloux 
vi si oppone recisamente. 

; Questione Marocchina. 

Teri tra i gabinetti di Roma, Berlino, Vienna e 
Londra ebbe luogo uno scambio di dispacci per 
la questione marocchina. . 

Si assicura che un’altra nave da guerra, proba- 
bilmente .l’ AYondatore, avrà ordine di. tenersi 
pronta per raggiungere, quando sia necessario, il 
Dandolo, nelle acque di Tangeri. 

Nuovo concistoro. 

Si conferma che si avrà concistoro nel marzo, 
poichè vi sono undici cappelli vacanti. 

Fra i nuovi cardinali vi si trova monsignor Ga- 
limberti, che avrà senza fallo la porpora per pro- 
messe fatte dal Pontefice a monsignor Parocchi. 

In questo caso monsignor Agliardi, nunzio a 
Monnco di Baviera, passerebbe a ‘Vienna. 

La pena di morte nell'esercito. 

Nel nuovo codice penale militare, le pene stabi- 
lite per i delitti sono: la morte; la reclusione a 
vita; la reclusione a tempo; la detenzione milita- 
re; la degradazione j la destituzione ; la rimozione. 

La pena di morte si infligge per fatto diretto con- 
tro la vita, la integrità e libertà della persona del 
re, della regina, del principe ereditario durante la 
reggenza; per abbandono al nemico delle truppe 
o piazze o posti, o provviste o munizioni ; per aver 
rivelato al nemico notizie sulla situazione dell’eser- 
cito, piani ecc. ; per aver partecipato a macchina- 

oni o vie di fatto per impedire o cessare combat- 
nto od obbligare comandante retrocedere od 
endersi; per aver eccitato alla fuga in presenza 
nemico od impedito il rannodamento : per ayer 
sparso notizie false o fatto segnali per produrre di- 
line nelle truppe combattenti; per aver esposto 
a pericoli; per aver ricusato di obbedire 
mbattere od essersi dato alla fuga, op-| l'impiego delle rendite dal fc 
ri combattimento, per aver avute in-{ tri sulle scuole e sullo sviluppo della rete ' ferro- 
emico ; per rapporti falsi che diedero } viaria. 

o trnppo.a grave. pericolo. I funerali di monsignor Magnasco. 


Maggio poi si applica la pena di i n PARE 
Itrodueein una piazza forte o nella Genova, 14. — I funerali dell'arcivescovo m 
solennissimi. 


ione per darne notizia al nemico; .a chif &09% Magna A 
favorire il nemico ottiene o cerca ottenere do-j  Visono intervenute tutte le autorità, 


è lo scopo dato ad un governo moderno dalla di- 
chiarazione dei diritti dell’ uomo. Preconizza la con- 
ciliazione e la pace sociale. Dice: alcuni mesi or 
sono in seguito alla notizia delle manifestazioni sim- 
patiche che avevano accolto i più umili dei suoi 
soldati al pari dei suoi ufficiali, la Francia intera 
sentì una viva emozione di speranza. 

Dopo avere udita una parola che la riconfortava 
si mostrò lealmente ricenoscente come una nazione 
che ha il giusto orgoglio di essere compresa nelle 
sue onorate aspirazioni e nella sua forza riconqui- 
stata. 

Coneluse esprimendo la speranza che la Repub- 
blica, la quale unisce tutti i francesi, farà trionfare 
tra le nazioni una pace solida fondata sul rispetto 
deldiritto. (Triplice salva, di applausi). 

Dopo stabilito l'ordine del giorno ia seduta è 
tolta. 

I funerali del cardinale Agostini. 

Venezia, 14. — Stamane furono celebrati in San 
Marco solenni fanerali pel cardinale Agostini. Vi 
sono intervenute le autorità civili e militari, tuo- 
nava il cannone. La chiesa era affollatissima e 
sulla piazza era schierata la truppa con bandiera 
e musica. 

Il discorso del trono al Landtag. 


Berlino, 14. — Il Landtag è stato aperto oggi 
a mezzodi dal cancelliere, conte di Caprivi, che 
lesse il discorso del trono, il quale non fa alcuna 
allusione alla politica estera. 

Il discorso del trono dice che la situazione fi- 
nanziaria è meno favorevole di quella dell’ultimo 
esercizio, dacchè le spese sono aumentate. Non è 
esclusa l'eventualità di un disavanzo per l'esercizio 
corrente. 

Il discorso annunzia posci 
di ordine interno, fra i q 


una serie di progetti 
quello concernente 
ilo dei guelfi cd al- 


o farono 


il corpo con- 


x chi procura ‘documenti al nemico; a chi : 


solare; le corpora;ioni ed associazioni cattoliche. | non interven 


‘na folla immensa si accalcava nelle vie. percorse 
dal corteo funebre. Dopo le esequie ebbe luogo il 
trasporto. Il corteo era lungo tre chilometri. I cor- 
doni erano tenuti dalle primarie autorità. Alle porte 
della città il corteo si è sciolto, ed il feretro, se- 
guito da numerose vetture, fa portato al seminario 
Chiappeto a San Martino d'Albaro, dove giunse alle 
oro 4,10 pom, Dopo paretchi discorsi la salma fu de- 
posta nella cripta. 
AI Marocco, 

Parigi, 14, — Si ha da Tangeri: Le autorità in- 
digene sono impotenti a far cessare i disordini. Pa- 
recchi residenti stranieri chiedono chei sovrani eu- 
ropei diano istruzioni più energiche ai loro rappre- 
sentanti. Corré voce che delle divergenze esistano 
fra i detti rappresentanti. 

Si lamenta l'attitudine troppo conciliante del mi- 
nistro di Spagna verso il governatore. La popola- 
zione è poco rassicurata. 

Austria e Italia. 

Vienna, 14. — Camera dei deputati. — Continua 
la discussione dei trattati di commercio. 

Il ministro d’agricoltura dichiara che la clausola 
del trattato coll’ Italia relativa ai dazi sui vini non 
è molto favorevole all’Austria-Ungheria, ma non è 
neppure pericolosa, essendosi l’ Ttalia impegnata ed 
accordare la eventuale diminuzione dei dazi sui vini 
a tutti i paesi, fuorchè alla Francia. 

Vachaty rinnovò i suoi violenti attacchi contro 
la triplice alleanza, specialmente contro la Ger- 
mania, affermando che, come la maggioranza del 
popolo italiano, anche i popoli della monarchia au- 
stro-ungarica, menò i tedeschi, i magiari e i polacchi 
simpatizzano colla Francia e colla Russia. 


DALLA STEFANI 


WASHINGTON, 13, - Camera. — Si aggiorna 
la proposta per libera coniazione dell'argento dopo 
una discussione nella quale la maggioranza vi si 
mostrò in massima favorevole. 

LONDRA, 14. — Il Cardinale Manning è morto. 

LONDRA, 14. — Il Daily News ha da Hong- 
Kong: 

“ Si segnala la confisca di beni di un negoziante 
inglese e l'arresto dei suoi domestici cristiani da 
parte dei funzionari chinesi, violando i trattati. ,, 

BRUXELLES$ 14. — La Società centràle di a- 
gricoltura chiede nuovi negoziati commerciali fra 
a Germania, 

14. — Si assicura che le 
avono il diritto della Bal- 

ista Chadourne, col- 
zione delle 


è ricono- 
orso delle nuto- 
in ogni caso d'espulsicne. 
Rin Ì tempo di tentare un accomoda- 
mento. Se ciò fosse imp o l'autorità estera 
la Porta potrebbe procedere in 


Porta, il e 
sciuto, dovrebbe d 


modo indipendente, salvo a regolare poi gli inte- 
ressi eventualmente lesi. ; ; 

BERLINO, 14. —Il governatore dell’Africa orien- 
tale smentisce energicamente la notizia di un'insur- 
rezione scoppiata sulla costa. | 
sua relazione sui disordini di Tonga, che questi si 
riducono a conflitti locali senza importanza. Le no- 
tizie pubblicate da alcuni giornali ‘sono quindi csa- 
gerate. prio. 

VENEZIA, 14. — Per desiderio espresso da al- 
cuni delegati la seduta della conferenza sanitaria 
fu aggiornata a domani. 

Se la gonto avesse un po’ di buon senso 
capirebbe che non e' è da disperarsi, non avendo » 
come capita a qualcuno = diciotto lire per abbo- 
narsi al FoZchetto per un anno. 5 ; 

Tanto - c'è anche l'abbonamento di saggio che 
costa due lire soltanto e dà diritto a tutti i nu- 
meri del giornale dal 23 dicembre 1891 (compresi 
naturalmente tutti gli arretrati) fino al 29 feb- 


braio 1892, 


BORSA DI ROMA 
14 gennaio 1892. = 

Apertura Parigi — Rendita ital. 5 010 89 60 
Chiusura SI —. —.. 8962 
Rendita it. 5 010 a contanti da 92.40 a 92.35 
Az. ferr. Merid. - 631.50. 
Az. Banca gen. da 306 a 306 412. 
Gredito Mob. - 365. 
S. Gen, Immob. da 198 a 201. 
S. Acqua Marcia 1125 nom. ex L, 12.50, 
Soc. del Gas da 714 a 710. 
S. Omnibus da 110 a 113 112. 
Risanamento da 155 112 a 156. 
Condotte da 216 a 216 12. 
Cumbi. — Francia 102. 

” — Londra 25.06. 


Mercato attivo con diversi affari con aumento 
dei valori tranne per la rendita it. a contanti, che 
esordì da 92.40 e chiuse con 53 centesimi di meno 
e per le azioni del Gas che da 714 chiusero a 710. 

La rendita in liquidazione da 92.30 chiuse a 92,35 
dopo aver fatto 92.32 112 — 40 e 87 112. 

Boulevard del 13 gennaio: 


Rend. it. 5 Oo: 89.07. 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza Ferma 
Boul. del 14 


Rendita francese 3 010 perpetuo 95:22 
Rendita francese 4 1[2 010 —_ — 
Rendita italiana 5 010 89 67 
Rendita turca (nuova) | 48/72 
Rendita ungherese 6 010 (1877) | 
Rendita spagnola esterna nuova 63 118 
Banca ottomana 555 02 
Lotti 70 87 
Russo nuovo ina 
Portoghese 31 18 


Cambio su Madrid ste 
IA Ì 
FRANCESCO BRUNO, gerente responsabile 


Tip. Artero — Montecitorio 124 


{A una spia; a chi si introduce tra- TOR, SERANMPA FER RENE, SN 
vestito nelle piazze o nelle zone d'azione a scopo 
di spionaggio; a chi induce altri militari a passare 
al nemico. 

Tutti questi reati in tempo di pace sono puniti 
colla reclusione da tre .a dieci anni, 


——————ec - 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente presso / Ufficio Annunzi 
del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 197, p. p., ROMA. 


Inoltre è punito colla morte chi prolunga le osti- 


= rn 


= — escazoazan 


lità e chi attacca il nemico avendo ordine di non 
farlo, e chi cede al nemico in aperta campagna senza 
aver esaurito tutti i mezzi di difesa ; ‘e così chi in 
una capitolazione stipula condizioni speciali a fa- 
vore proprio.o degli nffieiali. 

È anche punito colla morte chi abbandona il co- 
mando o il posto avanti il nemico. 

Il comandante che senza giustificato motivo non 


” 


ie Charmilles 


Orario dele Ferrovie 


eseguisce l’incarico affidatogli è punito in guerra 
morte, in pace colla destituzione salvo lè ag- 
nti. 

reati contro disciplina è punito colla morte 


in metallo ossidato, ad ancora (e non magnetico) è un 
meccanismo assolutamente nuovo, di forma elegantis- 
sima e di precisione inappuntabile. Mentre per oro- 
logi di altre fabbriche, quando si deve rimettere 
qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, ed il 


nre che si ritiene di obbedire in presenza de] 


0, 
Nei renti contro la subordinazione. si applica la 
pena di morte al militare che usa violenza verso 
comandante o capo di posto ufficiale; se la vio- 
lenza è a fine di uccidere si applica la morte qua- 
lunque sia il grado del superiore o di chi comanda. 
È punito con la morte chi con prodizione usa vio- 
lenze contro pe a o contro gli abitanti 
di un paese nemico quando la violenza abbia de- 
terminata la morte. 

La pena di morte, secondo questo nuovo codice, 
sì eseguisce mediante fucilazione. ed in un recinto 
militare. 


con tenuis. 
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Lion. Franchetti. 
L'on. Franchetti ha ritirato le dimissioni da con- 
coloniale per l'agricoltura nell’Eritrea e ri- 
il venti corrente per riprendere il suo uf- 


Egli condurrà con sè trenta agricoltori Emiliani, 
per impiantare nuove stazioni di esperimento agra- 
rio nell'Okouli Kusai. 

Pei Comuni e le provincie. 

Il progetto per le spese obbligatorie dei Comuni 

e delle provincie è stato dichiarato d'urgenza. 
Sempre l'influenza. 

Parigi, 14. — L'influenza infierisce nella scuola 
militare di Saint-Cyr. Centodiciotto allievi ne furono 
leggermente colpiti. 

Cairo, 14. — Muktar pascià, colpito d'influenza, 
non assisterà al ricevimento chie sarà fatto ad Ab- 
bas pascià in Alessandria d'Egitto. 

La neve sulle Alpi. 

I treni di Francia in causa della neve arrivano 
in grande ritardo. 

Un altro incendio. 

Leeds, 13. — Un grande incendio scoppiò in una 
fabbrica di sapone e si estese alla stazione della 
ferrovia del Midland, che abbruciò. I danni sono 
calcolati a 300,000 lire sterline. 
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UFFICIO DEL GIORNALE! 
Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano. 


VILLARI. — Peccato che non si possa trovare il modo di mettergli in testa anche... la forma. 


LIRE 100 


Proprio alla vigilia dei moti del primo maggio, 
sentii dive da Pierino Lucca: 

— Non succederà niente, ye lo garantisco io. Ho 
parlato in persona cogli anarchici, ho dato loro da 
famare un sigaro, e sono andati via contenti. come 
Pasque, 

Il giorno dopo successe quel.che successe, e fu 
anche inventata l'associazione dei malfattori. 

Quella profezia mi è tornata in mente, a pro- 
posito di un fatto ora occorso. 

Una commissione di operai disoccupati si recò, 
jeri mattina al ministero dell’interno, con una 
commendatizia dell’onorevole Antonelli, per chie- 
dere lavoro. 

L'on. Lucca questa volta, meno persuaso di quel 
che era una volta, che iltabacco — come pretende 
di far credere Léone Tolstoi — addormenti l’'in- 
telligenza del popolo, non offerse dei sigari. Diede 
qualche buona parola, e consegnò all’ispettore di 
pubblica sicurezza della sezione Sant’'Eustacchio 
ben cento lire da distribuire fra gli operai disoc- 
cupati. ; o 

Per fare una statistica ‘molto modesta, sebbene 
si siano rimpatriati infinite schiere di operai per 
mandarli a digerire altrove quello che non hanno 
mangiato qui, sebbene parecchi altri godano il 
vitto per conto dello Stato nelle carceri, mal- 
grado questi ed altri temperamenti adottati da 
quel luminare della scienza sociale che è l’onore- 
vole Nicotera, oggi non vi devono essere a Roma 
meno di diecimila operai disoccupati. 

Perciò le cento lire offerte da Pierino per Ja 
causa popolare, alla quale egli aveva già prov- 
veduto colla formazione di un comitato di si- 
gnore; quelle cento lire — dicevo — equamente 
distribuite, daranno una quota di mn centesimo 
circa a ciascuno degli operai senza lavoro. 


— 


‘ Raccontano (ed è una delle più accreditate fra 

. le leggende del conservatorismo) che al tempo 
della comune, si presentarono quattro o cinque 
straccioni minacciosi alla banca Rothschild di Pa- 
rigi, chiedendo ‘la loro parte del patrimonio di 
quella casa. E il capo della casa, spiritosamente, 
mostrando tutti i registri dell'azienda Rothschild, 
dimostrò che, con una equa ripartizione della ric- 
chezza della banca, a ogni cittadino francese sa- 
rebbe toccata l’egregia somma di tre o quattro 
lire. E, applicando subito la teoria, rinviò quei 
poveri diavoli a casa loro, dopo aver dato a cia- 
scuno di essi quella modesta quota. 

Questo aneddoto - ogni volta che si racconta - 
è molto gustato, perchè combina perfettamente 
colla superstizione, omai’ accolta da tutti, che il 
socialismo consista nella divisione dei beni. È pre- 
cisamente tutto il contrario, ma non importa. Io 
sono convinto che con quelle cento live Pierino 
Lucca ha voluto, nel suo piccolo; come sottose- 
grétario e come proprietario, applicando anch'egli 
a modo suo le dottrine nuove. sociali, imitare 
quel barone di Rothschild e fare lo scherzetto 
della dimostrazione pratica della vanità di certe 
teorìche immaginarie, elargendo un centesimo a 
tutti i\poveri diayoli di Roma. 

Se fosse stato in ufficio l'on. Nicotera, avrebbe 
li per lì improvvisato un discorsetto, fra il pa- 
terno e.il minaccioso, con un. po’ di cavalleria 
mescolata a qualche strafalcione, avrebbe servita 
una fetta di cuore sanguinante con contorno di 
promesse, e, congedando la commissione degli 
operai, avrebbe telefonato al questore di risolver- 
gli, entro ventiquattr'ore la questione sociale, 
vena un trasloco. 6 


Ma l'on. Nicotera era — se non sono male in- 
formato — in conferenza coll’on. Villari, ministro 
delle istruzioni sullo sventramento di Napoli: 0 
magari sarà stato occupato a dettare a Don Gio- 
vannino Della Rocca le tavole delle proscrizioni 
dei procuratori generali;-e la commissione fu ri- 
cevuta dal bel Pierino, che se l’è cavata facendo 
il Rothschild. 

Dal sigaro al centesimo la differenza non è 
molta: è sempre lo stesso sistema di governo a 
base di vanità e di sventataggine fanciullesca, 
fatta per sè, pei parroci di Vercelli, per gli am- 
miratori abituali del Caffè di Roma; per due 0 
tre belle ammiratrici, e per l'edificazione partico- 
lare dell’usciere di fiducia e di quattro deputati 


moderati. 


Ma questo non deve meravigliare nessuno. In 
Italia è possibile perfino che la discussione sui 
trattati di commercio, la più grossa faccenda eco- 
nomica del paese per questo quarto d’ora, sia so- 
stenuta alla Camera da un ministro titolare degli 
esteri, e da un ministro pro ir/erim dell’agricol- 
tura, che formano il congresso di due zeriin una 
sola nullità. Nulla di più naturale che la difesa 
dello stato e della società, non tanto contro gli 
attacchi di una folla cenciosa e impotente, quanto 
contro gli impeti della miseria, e le sobillazioni 
di un ozio imposto dalla sventura, sia «affidata 
agli scherzi ingenui di Pierino. 

Un ministero di gentiluomini come questo, un 
ministero così - diremo - égyezce, procura di di- 
vertirsi come può, e anche l’idea di qualche padre 
di famiglia che aveva sperato un po’ di lavoro 
per dar da mangiare ai bimbi, e si ritrova con 
un centesimo in mano, per l'elargizione di un 
sottosegretario burlone, è una cosa da far morire 
dalle risa. 

Gente allegra il ciel l’aiuta. 

E tra le preci del reverendo Chimirri e l’alle- 
gria di tutti gli altri membri del gabinetto, l’a- 
iuto del cielo non può mancare al ministero. 


Cimmo, 


PUPAZZETTI PADOVANI 


Gennaio 13, 1892. 


Pareva che — puranco in questa occasione — 
Padova dovesse sfigurare. Meno male, però, che 
all’ultim’ora l'influenza s'è decisa a scoppiare an- 
che qui... e gli eterni brontoloni restano, così, per- 
fettamente tranquillizzati. 

Del resto — convenite — la cosidetta “ malattia 
di moda , a qualcuno pur giova. 

Voi fate — per esempio — l'impiegato. Una bella 
mattina vi vengono a svegliare per recarvi la so- 
lita bevanda nerastra. La prima domanda — natu- 
ralmente — che voi fate, è questa: 

— Che tempo fa? 

Probabilmente vi si risponderà che il cielo è na- 
scosto da un velo bigio e che, di fuori, c'è una 
umidità che arriva alle midolla. 

Quanto basta, cioè, perchè l'idea di lasciare i te- 
pori del letto non vi sorrida. 

Ebbene. Voi non fate altro che pigliare la serva 
— dico pigliare... così per modo dire — e man- 
darla dal vostro capo-ufficio a dirgli che avete 
l’infiuenza. > 

Il capo-ufficio —'a cui preme di essere la sola 
persona influente che passeggi il medesimo — trova 
che la ‘vostra assenza è logica e vi manderà, se 
non una gratificazione, certo una raccomandazione: 
quella che -abbiate a curarvi bene... L'influenza — 
penserà il vostro degno superiore  — può essere 
contagiosa. " È à 
& Ed'invece di andaryi ad annoiare al tavolino, 


quando sarete stanco di star lì a guardare il sof- 
fitto della vostra stanza, potrete recarvi a visitare 
qualche dama. 

Il dialogo — manco a dirlo — cadrà sull'in- 
fluenza nel modo che segue: 

— Dunque, madama, anche lei ce l’ha? 

— Purtroppo! 

— E di che forma? 

— Non saprei : ho mal di capo, tosse, dolori alle 
giunture... 

— Ho capito: in forma larga. 

E — per chiudere con un complimento — sog- 
giungerete : 

— Peccato che l'influenza. non si possa cedere 
al primo che la desidera. 

— Perchè 2 
+ Perchè, a madama, io ‘la domanderei, subito 
e con pazzo entusiasmo ! 


Con l'influenza è venuta un po' di neve e con la 
neve la pioggia, Il mini- 
stero, poi, ba voluto scim- 
miottare il padre degli Dei 
ed ha mandato giù tor- 
renti d’onorificenze. Fra i 
colpiti figura il nostro sin- 
daco. Siamo..., giusti: il 
buon conte non meritava 
- a buon conto - due tratti 
di pupazzetto? 

L’avv. cav. uff. Emilio 
venne, stavolta, dimenti- 
cato, Il fatto ha destato 
viva impressione. Pare si 
tratti d’un tiro (a segno) 
birbone giocatogli da qual- 
che invidioso. Mah! 

xa 

Venerdì p. v. avremo 
fra noi Pietro Sbarbaro. 
Parlerà. nella sala della 
Gran Guardia, sul tema 
“La democrazia nella u- 
niversità degli studî ,, o 
qualcosa di simile. - Il comitato ordinatore di tale 
conferenza è composto dei 
signori: 

Cav. Francesco Beltra- 
me (del Comune); 

Avv. Carlo Bizzarini 
(dell’Adriati 

Federico Faelli; 

Nello Galanti (dello Stu- 
dente); 

Cesare Berretta (del Ve- 
neto); 

Conte Saladino Saladini, 
juniore e conte Cesare 
Malmignati. 

Di questi due ultimi vi 
mando un pochino di pu- 
pazzetto. Della conferen 
vi parlerò - se del caso - 
nella prossima lettera. 


xx 

Al Garibaldi lo spetta- 
colo d’opera continua; La 
Borgia venne, finalmente, 
esiliata - e regnano adesso 
i Lombardi. Si attende, 
però, un /2uy-Blas che non 
dovrebbe trovare tempi 
foscari. 

Vi mando il direttore 
d'orchestra. Non so come 
egli troverà,.... sè mede- 
simo. 

Ad ogni mado se gli pa- 
resse d'essere stato un po’ 
troppo malamente calun- 
niato, potrà vendicarsene 
esclamando: 


— Ribaldi! - è così che si tratta un cavaliere Ri- 
boldi? 


A 


ROMA, Sabato 16 gennaio 1892 


PUBBLICITÀ 


Gli arnuuzi ele inserzioni al giornale 
Folohetto 
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cio Annunzi dello stesso giornale 
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A PROPOSITO. DELL’ < AMITRA SELVATICA » 


Caro maestro di Lai, 
i Tu, mio buon amico, nel render conto ieri della 
| triste sorte toccata all'Ani/ra selvatica di Henrik 
| Ibsen, domandi : 

— Ebbe torto il pubblico? Ha torto l’autore ? 

Permettimi di fiecarmi bene nel cervello questa 
tua doppia domanda e d’andare avanti. 

Herik Ibsen ha, certo, scritto un lavoro pieno 
di filosofia profonda, pieno di osservazioni finis- 
sime, inspirato a uno studio coscienzioso del vero, 
un dramma degno di quel forte pensatore che è, 
senza alcun dubbio; Herik_Ibsen-— ti 

E perchè, scusa, vuoi che abbia torto proprio 
lui, pover’uomo ? 

Il pubblico, dal suo lato, è stato un pezzo a 
sentire questo dramma così ricco di acutissime 
considerazioni, così profondamente filosofico e così 
inspirato a tante verità psicologiche e s'è terri- 
bilmente seccato. 

Lasciami dire: il pubblico, sai, usciva allora 
«da pranzo; era andato al Ve//e per passar bene 
un paio d'ore, per assistere a una produzione che 
lo interessasse, sia pure a un dramma che lo fa- 
cesse piangere o.a uni pockade che lo facesse 
ridere. 

Usciva da pranzo e ha trovato in teatro un'4- 
nitra: voleva commuoversi o divertirsi e ha tro- 
vato Herik Ibsen che lo voleva far pensare... 

Come vuoi tu, dunque, dar torto al povero 
pubblico se si è trovato a disagio e ha disap- 
provato ? 

Il torto, come vedi, non è nè del pubblico nè 
dell'autore. 

A rigor di termine il torto dovrebb'essere del 
capocomico. n 

Ma come si fa a darglielo ? Come si fa a pi- 
gliarselo.con la compagnia Novelli-Leioheb che 
compera il magnifico lavoro di un forte scrittore, 
lo studia con tutto l'amore e la coscienza e la 
passione che artisti egregi debbono dedicare alla 
interpretazione delle opere dell'ingegno, e lo met- 
tono insieme e lo presentano al pubblico come 
meglio non si potrebbe? 

Può rimproverarsi il Novelli se, in omaggio al- 
l'arte, ha voluto al suo pubblico far conoscere un 
grande autore forestiero ? 

No, davvero. 

Dunque nessuno ha torto : nè l’autore che ha 
scritto l’A%i/ra selvatica, nè il capocomico che l'ha 
rappresentata, nè il pubblico che l’ha fischiata. 

Sai chi lia torto, seusa se telo dico ? 

Hai torto tu quando dici : 

. Mi pare che l’arte di Ibsen non abbia 
quelle qualità volgari che costituiscono ciò che si 
chiama la teatralità 

Prima di tutto, dicendo così, vieni a dar torto 
all'autore che tu vuoi difendere, poichè in questo 
caso io dico a Herik Ibsen : 

— E perchè, se voi non possedete la teatralità, 
avete sezitto un lavoro per il teatro ? 

Poi non credo affatto che le qualità che costi- 
tuiscono la teatralità sieno volgari. 

E perchè ? Sono forse volgari gli autori teatrali, 
da Shakespeare al Goldoni nei loro lavori accolti 
e applauditi in teatro ? 

E, giacchè ho ricordato Shakespeare - mentre 
Ermete. Novelli prepara, al. pubblico il 7a/sta7 - 
permettimi di non versare neppure una lagrima 
sui tagli e le rabberciature che i capocomici hanno 
fatto nei grandi lavori del terribile tragico in- 
glese per renderne possibile la rappresentazione: 

Una volta, vedi, ho avuto una curiosa idea. 
Come tu vorresti un pubblico scelto di profondi 
pensatori per il tuo Ibsen, io avrei voluto spen- 
dere dei milioni per far rappresentare in un teatro 
speciale tutto lo Shakespeare così com'è, alla stessa 
guisa che li spendeva con le opere di Wagner il 
re di Baviera. 

Ma poi non ne feci più di nulla per due ra- 
gioni: e la seconda è che mi persuasi di questo 
ragionamento: 

—.0 perchè dovrei spendere dei milioni per far- 
mi dire sopra un palcoscenico ciò che io posso leg- 
gere a casa mia? E son poi sicuro che gli attori 
mi rappresentino i vari personaggi di Shakespeare 
meglio di quello che me li rappresenti io nella let- 
tura nonchè nella solitudine - dirò così — del mio 
studio dove ho perfino il vantaggio, quando una 
cosa mì piace o. non. la capisco; di leggerla due 
volte? 

Il ragionamento mi persuase: e ora sono anche 
persuaso che, se avessi messo su il teatro di Shakes- 
peare, non avrei resistito ai lunghi monologhi di 
tutti quei buffoni di cui il grande tragico si serve 
spesso per dire con crudezza sublime le verità più 
audaci e profonde. 

Ebbene, mio caro 42570: per Ibsen è lo stesso. 

E io son sicuro che, se Novelli prestasse l' Ari 
tra. selvatica di Ibsen agli spettatori che la fischia- 


tono in teatro, essi la leggerebbero col..più grande 
interesse... a casa. 


DA MONTECITORIO 


15 gennaio. 


Oggi abbiamo un’altra novità : la gabbia degli 
Stenografi, comparsa ieri per la prima volta, è già 
sparita. Gli stenografi sono stati rimessi in li- 
bertà, su un modesto tavolino. La cosa si spiega 
così : il governo, con quella benedetta gabbia, 
non poteva più vedere il banco della Commissione 
e fare dei segni semaforici ai relatori. E ha or- 
dinato che fosse tolta di mezzo. 

L'on. Luzzatti presenta la legge per l'emissione 
di buoni del tesoro a lunga scadenza, 

_La Camera approva senza contestazione le ele- 
zioni degli onorevoli Paita, Carenzi e Falconi. 

Si pone in discussione la proposta della Giunta 
per la verificazione dei poteri, per l'annullamento 
dell'elezione dell'on. Dari nel collegio di Ascoli 
Piceno. 

Nessuno dice nulla, e-l'on. Dari non è più de- 
putato, prima ancora di diventarlo. 


L'on. Lagasi svolge un' suo progetto per modi- 
ficare la legge forestale. n 

L'egregio deputato di Parma, che ha a cuore 
il mantenimento dei boschi, dimostra i difetti della 
legge presente e la sua cattiva applicazione. 

L'on. Lagasi è pure autore di un pregevole vo- 
lume su questa materia, e dà prova anche oggi 
di una seria competenza. 

Quando il giovane e colto oratore ha finita la 
difesa dei boschi dell'Appennino, ben naturale da 
parte di un deputato... della Montagna, l’on Bian- 
cheri esclama : 

— La parola è all'on. Di Rudini, ministro di agri- 
coltura. 

Il marchese si sveglia di soprassalto, colpito da 
quel titolo, e mormora che accetta la presa în con- 
siderazione del progetto Lagasi. Quindi si volta 
con un sorrisetto trionfale verso l'on. Chimirri, 
gome, per chiedergli: - Eh? come me la sono ca- 
vata? 

SOR Bruno fa un atto di ammirazione intradu- 
cibile 

L'on. Luzzatti, intanto, sta a sentire quello che 
gli dice l’on. Sonnino. E non dorme. Ecco un uomo 
che ha ucciso il sonno come Macbeth. 


L'on. Stelluti-Scala interroga il filosofo Pasquale 
sul ritardo col quale si pagano ai professori delle 
scuole secondarie le indennità di viaggio. — 

L'on. Villari promette un po' di sollecitudine. 

Ma Salomone Luzzatti atteggia le labbra a un 
ghigno scettico. 

E al cospetto di non meno di ventisette depu- 
tati si ripiglia la discussione sui trattati di com- 
mercio. * 

Alla tribuna degli emarginatori aleuni Bonaldi 
Stringher cominciano a pigliare furiosamente de- 
gli appunti. 

Il primo oratore della giornata è l’on. Pantano, 
il quale è anche il primo che si dichiari decisa- 
mente avverso ai trattati che sono innanzi alla 
Camera in primo luogo perchè non li trova con- 
formi ai concetti ai quali è inspirata la riforma 
della tariffa generale e perchè desidererebbe che 
quella riforma fosse completa e non venisse pre- 
giudicata da impegni internazionali. 

L'on. Pantano fa una punta nella storia diplo- 
matica e in quella dei trattati, e dimostra che nel 
recente duello economico di Monaco i vinti fum- 
mo noi. Passeggia a lungo per tutta l'Europa, per 
combattere l’idea di una lega doganale cogli im- 
peri centrali, 

Fra gli ascoltatori più deferenti dell’ oratore 
noto gli on. Crispi, Damiani, Lacava, Miceli, Co- 
laianni ed Ellena. 


All'on. Pantano segue l'on. Materi, deputato di 
Basilicata, ottima persona che ha una curiosa 
storia elettorale. Una volta fu candidato a Trica- 
rico contro l'on. Crispi Nella legislatura passata 
fu eletto come candidato crispino. Ed ora appar- 
tiene alla maggioranza del ministero di Rudinì. 

L'egregio uomo parla in favore dei trattati, ma 
con riserva. 

La cosa non mi tocca ; riguarda soltanto l’ono- 
revole Nicotera, che è appunto generale... della ri- 
serva. 


Genova, 45. — I bastimenti inglesi che si trovano 
in porto hanno la bandiera a mezz'asta per la morte 
del duca di Clarence, 

Londra, 15. — Nessuna decisione fu finora presa 
riguardo ai funerali del duca di Clarence. 

Hl principe e la principessa di Galles vorrebbero 
che la salma fosse tumulata a Sandringham, men- 
tre la regina preferirebbe che le fosse data sepol- 
tura nella cappella di Windsor, dove il defunto 
principe doveva sposare la principessa di Teck. 

Bruxelles, 15. — Il re, stante il cattivo tempo, 
rinunziò a recarsi in Inghilterra per assistere ai 
funerali del Duca di Clarence. 


Ca 


Corre voce che l’on. Luzzatti abbia mandato in 
Ghetto la gabbiadegli stenografi; essa non ha servito 
che per un giorno solo, ma sarà venduta per 
legno vecchio. 

Questa notizia ci rallegra un po’ - come con- 
tribuenti, ma - comè ascoltatori - viene subito un 
discorso Saporito a piombarci nella più profonda 
desolazione. 5 

L'on. Saporito appartiene alla stessa categoria 
di oratori brillanti, della quale è onore quel Ru- 
bini che ci ha tanto rallegrati ieri. 

Il discorso dell’ intero partito Sonnino si pre- 
senta subito sotto la forma di un fascicolo di 
duemila cartelle circa, che dovrebbe bastare a 
volgere in fuga tutti i nemici dello sviluppo eco- 
mico del paese. 3 

L’on. Saporito non è favorevole ai trattati 
nuovi, che gli sembrano difendere ben poco la 
produzione italiana, e specialmente quella dei vini. 

L'oratore finisce per inquietarsi, e si strappe- 
rebbe i capelli, se non li avesse già perduti nelle 
veglie studiose. 

L'on Di Rudinì sbadiglia : evidentemente sta 
discorrendo fra sè e ‘sè. 

Colla fine del discorso Saporito si sospende per 
oggi la discussione, e il presidente sorteggia i 
seguenti nomi di deputati per la rappresentanza 


IN TRAVETTERIA 


Il Folchetto, parlando delle solite gratificazioni 
sigli impiegati, asserisce che, fin dallo scorso mese, 
il ministero di agricoltura, industria e commercio ha 
disposto perché siano accordate, Ora, gli impiegati 
delle direzione generale della statistica, che pur fa 
parte del ministero di agricoltura, industria e com- 
mercio, non sanno nulla di quella disposizione, non 
avendo percepito gratificazione alcuna, e desidere- 
rebbero si sapesse per mezzo di codesto simpatico 
giornale. 


EROI 


La statistica. 


i 9 ti miseri si è data 
Ora aggiungo una cosa; a Questi m si è fi 
per le foto na una gratificazione di lire 40, 


mentre che agli uscieri è stata corrisposta quella di 


L. 80. Marinus. 


anni 


Cronaca pi Roma 


L' « INFLUENZA » DI BACCELLI. 
La conferenza 
sull'infiuenza 
che ier tenea 
Guido Baccel, 

mi dà l’idea 

che, in questo mondo, 
in fondo in fondo 
un mal può essere 
utile e bel. 

Infatti il detto 
dottor perfetto, 

per l'influenza 

che il tenne a letto 
e fu semenza 

di conferenza 
particolar, 


della Camera ai solenni funerali nel Pantheon : 
Marazzi, Capoduro, Alli-Maecarani, Pellegrinii, 


Bocchialini, Lo Re, Pugliese, Vollaro, Beneven- 


tano, Rodolfo Rossi. 


I ministri dichiarano di accettare diverse in- 
terpellanze. Di quella dell’on. Bovio al guardasi- 
gilli su certi processi, non si parla, perchè non 


c'é adesso l’interpellante, nè l’interpellato. 

L'on. Stelluti-Scala ottiene che ‘una sua inter- 
pellanza sulla eccessiva fiscalità déi governo con- 
tro le opere pie sia la prima del secondo lunedì 
dedicato alle interpellanze. Primo, secondo... 

Pare una sciarada. 

L'on. Brunicardi strepita giustamente per un’al- 
tra sua interpellanza. 

L'on. Colombo gli dice qualche: cosa, ma non 
si capisce nulla. Pare di sentire la voce del famoso 
coro onomatopeico delle /aze di Aristofane. 

Si finisce con altri dialoghi famigliari sulle in- 


terpellanze. 


Per finire: 


— Che ti è parso del discorso Saporito? 
— A me? niente! Ho dormito così... Saporita- 


mente ! 
) role 


LA MORTE DEL DUCA DI CLARENCE 


Londra, 15. — Tutti i giornali deplorano la 
morte del Duca di Clarence come una calamità 
nazionale; ma constatano che il Principe Giorgio, 
il quale diviene Principe ereditario presuntivo al 
Trono, è vivace, intelligente, istruito, simpatico, 
dotato di grande buon senso e capace di essere 
un buon Re. 

Londra, 15. — Il conte Tornielli, ambasciatore 
d'Italia, ha presentato al governo inglese, pet in- 
carico dell'on. wrarchese di Rudini, le condoglianze 
del governo italiano. 

Venezia, 15. — Causa la morte del duca di 
Clarence, la seduta della conferenza sanitaria in- 
ternazionale fu subito tolta in segno di lutto. La 
prossima seduta avrà luogo domani. 


>. 

Fa il piacere, tu che sei tanto gentile, di accor- 
dare la tua mandòla e interrogare la Commissione 
nominata per l'esame del progetto di legge sugli 
straordinari dello Stato, quando mai presenta la sua 
relazione. 

Dato un governo, che si sorregge sulle stampelle, 
sarebbe bene che quella Commissione producesse al 
Parlamento il suo lavoro - iniziato sin dal principio 
della passata sessione - per effettuare in via defi- 
nitiva la soluzione del grave problema della stabi- 
lità e del miglioramento economico, che da tanti 
anni tiene agitati gli animi dei poveri paria della 
burocrazia. 1 

Non è più posslbile, dolce FoZchetto, andar avanti 
nella posizione in cui ci ha gettato il nostro umano 
governo. 

Dinne, di grazia, come vuoi fare a campare con 
40 o 50 lire mensili, carichi di famiglia ? 

Con quanta buona voglia puoi tu lavorare nel- 
l’ufficio quando hai la fame che ti brontola nelle 
budella ® 

Ta il piacere, cortese FoZchetto, di cantar queste 
dolorose note al governo, in tono minore o mag- 
giore, come meglio ti aggrada, 

Tanti saluti, 

Molti straordinari. 
xa 

Da un numero del tuo giornale di pochi di ad- 
dietro, rilevai come gli straordinari addetti al mi- 
nistero dei lavori pubblici, si lamentassero della loro 
one la quale non ancora viene migliorata e 
evano che illoro stipendio variava dalle 140 alle 
170 lire. mensili. 

Si vede che essi non conoscono le critiche condi- 
zioni finanziarie in cui si trovano molti impiegati 
di ruolo addetti al ministero della guerra ed a 
quello della marina. Essi sono gli serivani locali, i 
quali per potere ottenere fquell’impiego hanno do- 
vuto servire sotto le armi non meno di 12 anni e 
coprire il grado di sott’ufficiale. Ebbene, sai tu quali 
sieno gli stipendi di questi miseri? Eccoli: 

Scrivano locale di 1° classe L. 107 mensili 
3 Sissi n 
ossia L. 1400, 1200 e 1000 annue dalle quali. è fatta 
detrazione della ricchezza mobile, tassa. pensio- 
ne, eco. 

Pur tralasciando d'indicare gli scrivanidocali di- 
pendenti dal ministero della guerra, il quale pensa 
in certo qual modo di migliorare la loro condizione 
con frequenti passaggi di questi nella categoria di 
ordine, è necessario che io ti dica come sia pre- 
elusa la via a quelli della marina,.per arrivare ad 
un posto rimunerato approssimativamente come 
quello degli straordinari sopra detti. 

Infatti, il ministro della marina ha esplicitamente 
dichiarato che gli serivani locali, da esso dipen 
denti, hanno avuto troppo e che nulla farà per 
essi. 

Esamina dunque il caso. di questi poveretti che 
lavorano come macchine da mane a sera per pren- 
dere poi ad ogni mese quei luuti stipendi di cui so- 
pra. È pensare che hanno dovuto servire. sotto le 
armi dodici anni almeno ed essere sott'ufficiali 1 Che 
bella posizione è stata invero cercata per essi, PEp- 
pure nessuno ne parla, nessuno s’interessa di loro e 
Vivono continuamente lesinando il pezzo di pane la 
sera per poterne avere per la mattina. 


» 


25 ADOLFO ROSSI 


TRE ANNI A NEW-YORK 


. (Seguito dell'America Sconosciuta*) 


— Voi avete avuto un. Cristo. che morì sulla 
croce per voi e ne menate gran rumore. Noi fac- 
ciamo quello che voi non osate fare: ci leghia- 
mo noi stessi sulla croce del nostro dio e soffria- 
mo con lui: voi non avreste il coraggio di fare 
altrettanto ! 

Ora però l'antica cerimonia ha perduto molto 
del rigore con cui veniva osservata. Una volta i 
giovani guerrieri ereno obbligati a prender parte 
alla danza: ora vi intervengono solo coloro che 
devono sciogliere un voto fatto a Wkaortaorka, 
il Grande Spirito. Tali voti sono di più maniere : 
un indiano si obbliga di ballare durante le danze 
del sole o del serpente se guarisce un suo. figlio, 
un amico, una peegna cara, oppurese ottiene un 
successo in qualche sua impresa, anche se questa 
sia di un genere non ammesso dal codice  pe- 
nale. 

Un araldo, vestito di pelli di bufalo, annunzia 
il giorno e il luogo del trattenimento alle varie 
bande indiane. Il campo che viene preparato. è 

| ordinariamente di cinque miglia di circonferenza: 
alla festa accorrono da otto a dieci mila indiani. 


* * Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milano, col titolo: Un italiano in America. 


il policlinico 

con tutto il resto 
potrà ben presto 
inaugurar. 

Ma in Prati il pala- 
zzo di Giustizia 
invan s'ammala 

di noia: li 

per anni e secoli 
starà così ; 

finchè per esso, # 
con gran successo 
un'influenza 

non sorga presso 
chi vuole e può; 

la conferenza 

io allor farò. 


Tremass Dee, 3 
La conferenza Baccelli. 

L'anfiteatro di S. Spirito era, alle 11 di ieri, let- 
teralmente gremito di studenti e. di medici. Non 
mancava un buon numero di signore e di curiosi. 

Il prof. Baccelli, all'ora stabilita, ha cominciato 
a parlare. Ha esordito facendo notare che fin dalla 
prima apparizione in Roma, nel 1890, l'in/ivenza ha 
sempre presentato carattere benigno, e questa mi- 
tezza va attribuita alla mitezza del nostro clima. 

Lo sviluppo del morbo è agevolato specialmente 
dal freddo umido. 

Il prof. Baccelli non si pronuncia recisamente, 
poichè su tale questione sono opposti e vari i pa- 
reri d’insigni scienziati. Anche questa volta, in ogni 
modo, fra noi, in confronto di altre città, non po- 
teva l'epidemia presentare forma più benigna. Gli 
uomini di età avanzata, quelli di debole costitu= 
zione, debbono usare le maggiori cautele, poichè in 
quei casi l'influenza può diventare pericolosa. 

L'egregio uomo ha poi descritto le forme varie 
ed i caratteri del male, ha trattato ampiamente il 
metodo curativo dei singoli casi, in ispecie quando 
presenta una certa gravità, 

Non si è appagato della scoperta del bacillo che 
è cagione della malattia: molta strada rimane a 
percorrere prima che il vero mezzo per efficace- 
mente combattere e distruggere quel microrganismo 
sia a disposizione della scienza. 

L’oratore continua attribuendo a Koch la gloria 
di aver mietuto tanti allori nel campo bacterolo- 
gico, e di aver indicata {la via per cui gli studi @ 
la pratica applicazione di essi alla cura delle in- 
fermità potesse riuscire realmente proficua, Con- 
cluse incitando tutti a tali studi fecondi di bene 
per l'umanità e pel progresso delle scienze, ed au- 
gurando che spunti presto nel mondo il giorno 
della pace universale, per continuare l'emulazione 
fra i popoli nel campo degli studi. In quel campo 
te si potranno conseguive le grandi e nobili Vili 
orie. 

La magnifica chiusa fu salutata dai lunghi ap- 
plausi del numeroso uditorio. 


Davani alla tenda dove i danzatori devono aspet- 
tare gli ordini per eseguire il loro programma, 
giace un eranio di bufalo contornato da erbe sel- 
vatiche e da altri emblemi strani e misteriosi. 
Pochi giorni prima della festa un. drappello di 
cavalieri va a cercare un tronco conveniente da 
pisnone nel centro del campo riservato al ballo. 
Si sceglie di solito un olmo gigantesco, che viene 


tagliato da una vergine indiana espressamente 


consacrata a quell’ufficio. 
Appena il tronco è rizzato e adorno di fronzoli 


e nastri, ha luogo la corsa del palo. Mille. guer- 
rieri a cavallo sì precipitano in una corsa verti- 


ginosa ‘giù pel ripido pendio di una vicina col 
lina verso l’al 
valli cadono in grande quantità, fracassandosi le 


gambe e qualcheduno anche l'osso del collo; con 
immensa soddisfazione del pubblico. 


All’ultima gran festa del sole celebratasi vicino 
all’Agenzia Indiana di Rosebud, Dakota, mentre 


io attraversivo quelle regioni, la schiera dei 
mille guerrieri era composta di quegli stessi in- 
diani che sorpresero e» massacrarono la brigata 


dell'infelice generale Custer: molti avevano an- 


cora le selle e le armi che furono îl loro bottino 
dopo la triste giornata di Yellowstone. 

A mezzogiorno preciso di un lunedì di luglio, 
arrivarono i danzatori del Sole, quindici in tutto, 


per sciogliere i loro differenti voti. Essi si chia- 


mavano: Segue una donna, Vive nell'aria, Buco 


grandissimo, Vitello bianco, Segna a tre, Cane ma- 


schio, lo. giorno, Ragazzino, Corno vuoto; 
Aguilo, Tettoia, Aquila doppia, Giallo, Povero 


cane e Falcone baltagliero 


I guerrieri erano nudi fino alla cintola e por- 


ina. albero, e siccome il terreno è reso ar- 
tificialmente liscio e sdruecievole, uomini e ca- 


=" 


tavano fascie fatte con scialli rossi. Dalle loro 
cinture pendevano nastri azzurri davanti e di 
dietro. Sul capo s’ erano messi come ornamento 
dei mazzi d'erba e dei corni di bufalo. Sul petto 
avevano dipinte immagini del sole e allacciati ai 
polsi varii amuleti ed emblemi distintivi di fa- 
miglia. 

I cantanti cominciarono a strillare accompa- 
gnati da una specie di tamburi scordati. I dan- 
zatori accostarono alle labbra il loro fischietto 
d’osso d'oca ornato della rara piuma dell’ uecello 
medico, e si misero a ballare in su é in giù. Essi 
dovevano seguitar a fischiare finchè duravano a 
ballare, cioè fino al tramonto del giorno succes- 
sivo. Alcune donne supplivano alla musica difet- 
tosa col cantare, con voce stridula, battendo il 
temo sob Ari ti 

venuta la notte, non c'era un lume in t i 
recinto. L'albero, coperto di pezzi di stotfa nie 
luminato dal chiaro della luna: verso la sua cima 


I danzatori resistettero tuttala notte e fin si 
splendette la luna si volsero con la faccia e OE 
sti ad essa; ma appena spuntò il sole, G4eezis 
voltarono le spalle alla luna e si misero a com: 
plimentare l’astro maggiore. Così seguitarono tutto 
Il giorno, Se uno mostrava Stanchezza, veniva con- 
dotto all ombra e gli si permetteva di aspirare due 
i Bmg fumo ( E pipa, Una gli si 

ev sticare un pizzico di salvi i 
facilitargli la &iine gela 


Intorno ai danzatori, gli indiani sé ni 
spettatori indifferenti, rosiechiando pan Dee 
lito di cane portato dalle loro donne in sudici re- 
cipienti di latta. Al di fuori del recinto iragazzi 
giuocavano, i piccoli correndosi dietro e gettan- 
dosi per terra l'un l’altro; i grandi facendo all’a- 
more, pigliando qualche bruna Tagazza e avvol- 


ndosì con essa nella medesim: 
toro di scialle e di vestito. RO PRIA 


Durante di Seri del Sole 
vengono introdotti nell'arena per aver 
SFPSERIO: cerimonia che CONfernISoA loro i RR ta 
i nella trib. Questa operazione richiede da parte 
de. FRRGIUAtA un piccolo sacrifizio, che ordinaria- 
mente è quello di un puledro: nella festa di cui 
parlo i puledri offerti furono circa Settecento, 

. Verso mezzodi del secondo giorno il medico ca 
dipinse gli uomini che dovevano esser va 


gli indiani adolescenti 


citò la preghiera seguente 
2 250, nol. siamo. venuti. per: festegpiary si. 
Sua che tu ci hai dato. Noi ci teniamo dina ci 
Do are. ti te la nostra carne. Abbi cura aello 
stre mogli, dei nostri figli ed amici, ed wi da 
sostenere questa prova, — dna 


zierito venne alzato da tera e/Sospeso all gltaun' © © 


proprio peso, stracciando le iL 
ricadere sull'erba. SE reina 
Di 


quella posizione finchè il suo 


È 
i 


Repubblicani ed evoluzionisti. 

Il Circolo Maurizio Quadrio indice per stasera 
nella sala dei Reduci alla Posta Vecchia una riu 
nione privata per discutere la condotta del partito 
radicale di fronte alle voci di evoluzione. 

Bourget. 

L'illustre serittore francese, che è attualmente a 
Roma, fa vita ritiratissima essendo occupato a seri 
vere il suo nuovo iibro Cosmopolis. 

AllagFilarmonica. 

Come ho annunziato, nella sala del Palazzo Doria» 
Pamphili ebbe luogo la prova generale della messa 
funebre in onore di Vittorio Emanuele. 

Si era distribuito un numero ristrettissimo di bi- 
glietti, epperò vi assisteva una scelta rappresen- 
tanza dell’aristocrazia romana fra cuila principessa 
Pallavicini, la contessa Salimbeni, la duchessa Rap- 
pini, il principe e la principessa Doria. 

C'erano anche Luigi Capuana, il segretario della 
legione svizzera sig. Pioda, le signore Bussolini-Sa- 
vini e Marucchi-Mattei. 

La presidenza dell’Accademia ha ricevuto la re- 
gina, che in compagnia della duchessa di Sartirana 
è giunta alle 3 1]2. 

Sebbene mancassero i solisti la prova è riuscita 
egregiamente. 

I cori erano composti di bravi dilettanti, degli 
alunni di S. Salvatore in Lauro, di soci dell’Ac- 
cademia e di alunni dell’Orfanotrofio di Termini. 

La prova di ieri ha riconfermato il giudizio ee- 
cellente che nel lavoro del Falchi fu dato alla prima 
esecuzione di nove anni or sono. 

L'autore stesso ha diretto ieri, e la sovrana, si è 
vivamente congratulata con lui del geniale lavoro. 


Arrivi e partenze. 

Il comm, Ramognini, direttore generale della 
P. S., è giunto ieri da Genova, da Milano il sena- 
tore Gadda e da Firenze l’on. Fortis. 

.I Lincei. 

La classe di scienze morali, storiche e filosofiche 
della R. Accademia dei Lincei si riunirà domani, 
alle ore 2 pom. 


Tra le fiamme. 

La mamma lo avea lasciato solo a trastullarsi 
col suo presepio, 

Egli non ha che sei anni, e non potea sapere 
che non è lecito scherzare col fuoco. Accese non- 
dimeno alcune candele e volle collocarle presso al 
bambino Gesù, Ma la fiamma si comunicò presto 
al materiale di facile combustione, che divampò, e 
Te fiamme investirono il fanciulletto che si è tre- 
mendamente scottato al viso, al collo e al braccio 
destro. 

La madre imprudente giunse troppo tardi. Il pic- 
colo Giovanni non guarirà prima che sieno decorsi 
un paio di mesi. 


La tragedia della gelosia 

Un terribile dramma si è svolto, iersera verso le 
sette, in via Principe Umberto, in un apparta- 
mento al pianterreno del palazzo segnato col nu- 
mero 3, 

La casa consta di cinque camere, e da cinque 
anni vi abitava una vecchia signora di 68 anni, 
vedova di un olandese, Leopoldo Nowotny, a nome 
Elisabetta Brunelli, congiunta al defunto cardinale 
omonimo. 

Da qualche anno la Brunelli era quasi paralitica. 
Fa con lei una figliuola, Giustina, ragazza sui ven- 
ticinque anni, bionda e grassoceia, non bella, ma 
abbastanza piacente. Ha studiato musica col com- 
mendator Sgambati a Santa Cecilia e qualche anno 
fa avea conseguito il diploma di maestra di piano- 
forte. : 

La morte del padre aveva rese un po’ difficili le 
«condizioni finanziarie della famigliuola, ed erano 
stati costretti a prendere in casa dei dozzinanti. La 
ragazza dava anche delle lezioni di musica a qual- 
che signorina di buona famiglia, dove era accom- 
pagnata, specialmente di sera, da una certa Zelinda 
Consigli, donna sulla quarantina, che fa la stira- 
itrice e che pare intima della casa. 

Da tre anni aveva preso ivi a pigione una eamera 
mobiliata il signor Giovan Battista Meoni, da Ca- 
stiglione Fiorentino, uomo dell'età di cinquantasei 
anni, ispettore provinciale delle imposte, che do. 
rante questo non breve periodo di tempo non ha 
dato alcuna noia alle signore Nowonty. 

Nello scorso luglio, un'altra camera fu affittata al 
signor Ciro Guglielmi, napolitano, che aveva forse 
sorpassato i 60 anni. a 

Costui era stato impiegato per circa quattordici 
anni prosso il direttore delle carceri di Termini, si- 
gnor Garroni, e da quattro mesi era stato assunto 
ad un impiego al ministero dei lavori pubblici. 

Il Guglielmi che, ad onta della canizie e della 
avà non fresca, serbava il cuore giovane e ardente 
como il sole della sua città natale, si lasciò ben 
presto sedurre dalle .graziette, dalle cortesie e dui 
vezzi della padroncina. Non eurando l’ enorme di 
vaio di età che correva fra sè medesimo e la Giu- 
stiva, le volle palesar la sua fiamma e le propose 


di sposarla, 


La ragazzi aveva bisogno di uno stato: con la 


prospettiva di restar sola al mondo quando la 
mamma; paralitica, fosse mancata, e riflettendo che 
‘coi tempi che corrono un marito non si 5 pesca 
itroppo facilmente, ci pensò su ed accettò l’of- 
fferta. s 

Tl Guglielmi, oltre all’affetto che dimostrava, avea 
fama di uomo denaroso, il che contribuì certamente 
a determinare la ragazza. 

Le cose erano a questo punto, e le nozze erano 
fissate pei primi giorni del prossimo febbraio. 

Ma il vecchio, come tutti gli innamorati, era s0- 
spettoso e non trovò di suo gusto la famigliarità e 
Ja cordialità esistente fra il suo coinquilino Meoni 
«@ la Giustina. x 

Il sospetto fu avvalorato da qualche tristo bur- 
Jone; il quale, domenica scorsa, serisse una. lettera 
anonima al Guglielmi, calunniando le relazioni esi- 
stenti fra il Meoni e la sua fidanzata. £ 

Il vevchio innamorato fece una grande scena di 


S 
P 
A 


gelosia, e non valsero a calmarlo le scuse e Je 
giustificazioni della ragazza. 

l convenne, però, che il Meoni sarebbe stato 
congedato per la fin del mese e che, magari, per 
evitare dei dispiaceriî all’irragionevole e stagionato 
sposo, la Giustina avrebbe passati i giorni che la 
Separavano dalle nozze in casa d’una signora amica. 
Il Guglielmi parve calmarsi, ma. diventò cupo e 
febbrile. 
Teri sera il Meoni, che non aveva neppure il più 
lontano sospetto della terribile tempesta d'odio e 
di folle gelosia che inconsciamente aveva sollevato 
nel cuore di quell’Otello sessantenne, tornava a casa 
tranquillo. 

Infilò la chiave nella toppa, aprì l’imposta, ed 
era appena entrato, quando, da un angolo buio del 
corridoio, balzò su lui come una tigre il Guglielmi, 
in preda ad un cieco furore, lo assali con un lungo 
coltello a serramanico, e lo colpi sei volte. 

Il povero ispettore delle imposte cercò nel primo 
momento di disarmare il furibondo: accadde una 
colluttazione disperata presso all’uscio, mentre il 
Meoni urlava a squarciagola chiedendo soccorso. 
In casa non eravi che la povera paralitica. 

Alle grida accorse la portinaia del palazzo, Filo- 
mena Bernabei, e dietro ad essa certi Pistolesi, Fio- 
rani e Bruni Vito, mentre altri correvano a chia- 
mar le guardie. 

Costoro si diedero a picchiare disperatamente alla 
porta: nessuno apriva. Il Pistolesi allora pensò di 
sfondarla con una robusta spinta. Afferrata al filo 
di ferro del campanello trovarono la povera para- 
litica, semiviva per lo spavento. 

In quel momento nella stanzetta a sinistra del- 
l’uscio, rimbombarono due colpi di rivoltella... 

Il Guglielmi si era cacciato due palle nel cuore, 
Giungeva intanto un medico, il dottor Lollobri- 
gida: esaminò prima il Meoni, che se Vera ca- 
vata, per miracolo, molto a buon mercato. Le sei 
coltellate non sono gravi ed in una ventina di 
giorni saranno rimarginate. 

In quanto al Guglielmi, boecheggiava, e dopo po- 
chi istanti era morto, 

È rimasto seduto sul sofà con la testa appog- 
giata alla spalliera, reso più pallido dal riflesso 
argenteo dei capelli, 

Aveva deposto il revolver alla sua destra sovra 
il divano. Il cadavere è vestito a nero, un vestito 
modestissimo e senza pretesa d'eleganza. 

Il Meoni fu fatto trasportare in una vettura alla 
Consolazione; mentre dalla questura centrale giun- 
geva il delegato Forcheim ed un, altro funzionario 
per procedere alla prima inchiesta. 

La ragazza intanto era stata avvertita dell’orri- 
bile tragedia, ed era corsa a casa. 

La portinaia aveva pietosamente portata nel suo 
casotto la paralitica, per sottrarla all’orrendo spet- 
tacolo. 

La Giustina, però, non si 


è mostrata eccessiva- 
mente commossa della catastrofe orrenda. 

Ha confessato che quel matrimonio lo accettava 
come una necessità, e che non era certo la soddi- 
sfazione del suo più vivo desiderio. 

Ella, difatti, conservava il maggiore sangue fred- 
do, tanto da ricordare al delegato, che distratta» 
mente non aveva badato a spegnere il sigaro, en- 
trando, che in casa d'altri e in presenza di una 
donna egli commetteva una sconvenienza. 
L'autorità di pubblica sicurezza ha proceduto ad 
un interrogatorio della Giustina, ed ha sequestrato 
le armi. Il coltello proveniva dalle carceri di Ter- 
mini; il Guglielmi, del resto, ne possedeva una ricca 
collezione. 

Sono state rinvenute due lettere, una diretta ad 
un tale che si crede sia un nipote del Guglielmi in 
cui sono contenute delle disposizioni testamentarie, 
e un'altra alla fidanzata con la quale chiede per- 
dono dell’atto di follia che si prefiggeva di com- 
piere, le lascia un anello di brillanti, e tutta la 
roba che avea acquistata pel prossimo matrimonio. 
In queste lettere si accenna anche ad una colle- 
zione che dovrebbe esser chiusa nei suoi bauli e 
che per ora non si sa che cosa sia, 

Il giudice istruttore Caprioli si è recato in casa 
Nowotny alle 11 della sera: ha interrogato la Giu- 
stina © ha sequestrato le lettere di cui ho già 
parlato. E 

Due guardie di pubblica sienrezza custodiscono 
nella notte ilcadavere e la stanza ovej si è svolta 
quella tragica scena di passione e di follia! 

Gli operai. 

Alle ore nove di stamane, ‘al teatro di piazza 
Vittorio Emanuele, vi sarà una riunione privata di 
scalpellini e muratori, allo scopo di sollecitare ila- 
vori del Policlinico, del Palazzo di giustizia e del 
Monumento a Vittorio Emanuele. 

La gente che si diverte 

Stasera, alla Società degli impiegati avrà luogo 
la solita festa da ballo. 

— Si balla, anche questa sera, alla Società dei 
cuochi e camerieri in via dei Sediari. 

Dal taccuino del < reporter ». 
Montanari Armondo di anni 18 e Pupi Giuseppe 
di anni 18 anch'esso, hanno. questionato con umo 
sconosciuto che ha ferito entrambi con un coltello. 
— Mariani Enrico di anni 25 per vecchi rancori 
è stato aggredito in via Urbana da un tal Giuseppe, 
ed è stato ferito alla guancia. 

Ne avrà per dieci giorni, 

— Strocchi G. B. e Fontana Vincenzo erano ier 
sero ubbriachi fradici, Sono caduti il primo in 
piazza Esquilino ed il secondo a Foro Traiano, e 
i sentiranno le dolorose 


er una diecina di giorn 
conseguenze della sbornia, 
Per finire 

Un arricchito che ha molte rendite e poco tatto, 
invita'a un banchetto un violinista illustre. % 

— Verrete, naturalmente; col vostro violino? 
L'altro freddamente: — ue î 
— Non è possibile ! il mio violino non mangia 
mai fuori di casa. 


DENTISTA 


Via Panetteria, 24 


BARGNONI 


IICPRALRP 


All'Argentina stasera Roberto #1 Diavolo. La st- 
gnorina Bellincioni darà domani la sua serata d’o- 
nore con la Gioconda, Sarà una festa dell’arte. 


da 


AI Costanzi questa sera quarta rappresentazione 


dell'Amico Fritz. 


Al Nazionale il solito entusiasmo per la Serva 
padrona e teatro gremito. 


Questa sera riposo. 


Teri sera al Valle il Deputato di Bombignac at- 
tirò una vera folla. 

Ed è naturale: il Deputato di Bombignac, oltre 
all'essere una delle più brillanti commedie, dà modo 
a due artisti della forza di Emrete Novelli e di 
Claudio Leigheb di esplicare tutta la ricchezza della 
loro comicità,tutto lo splendore del loro brio inessu- 
ribile a vantaggio del pubblico. 

È superfluo dire che i due egregi e simpatici at- 
tori furono coperti d’applausi dal principio alla fine. 

E la fine non venne con l’ultimo atto del Depu- 
tato di Bombignac, poichè il Novelli e il Leigheb 
ricomparvero insieme allo scherzo comico Alla caccia, 
una delle farse più esilaranti che esistano ‘e nella 
quale i due instancabili artisti, come se incomin- 
ciassero allora, fecero un largo sfoggio della loro 
rara abilità. 

Unu eccellente notizia : il Deputato di Bombignac 


stasera sì ripete. 


Teri il pubblico del Quirino ha accolto molto bene 
il nuovo ballo Lola, che questa sera si ripete. 


DS 


La compagnia Dominici darà stasera, al Manzoni, 
la Tosca, di Sardou. Buona ‘accoglienza ebbe in 
quel teatro popolare ieri sera il dramma Momenti 
d'orgasmo, di Fontalbis. 


SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Roberto il diavolo. — ore 9. 
COSTANZI. — L’Amîco Fritz — ore 9. 
NAZIONALE — Riposo. 

VALLE — Il deputato di Bombignac — ore 9. 

MANZONI. — Tosca — ore 9. à 

QUIRINO — Lola — ore 9. 

ROSSINI — Da Ripagrande a Costantinopoli — 
ore 9. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 


“i dell'espulsione e fisserebbe le condizioni alle 
quali in avvenire potranno aver luogo le espulsioni, 
stabilendo, cioè, che la Bulgaria dovrà domandare 
il concorso delle autorità. consolari o competenti, 
salvo, se ciò fosse impossibile, a procedere iu modo 
indipendente, e regolare poi gli interessi eyentual- 
mente lesi, 

Alcune potenze colsero l'occasione per stabilire 
presso la Porta stessa l’interpretazione delle Capi- 
tolazioni, la quale fu accettata dalla Porta. 

Italia ed Austria 

Vienna, 15. — Camera dei deputati. — Continua 
la discussione generale dei trattati di commercio. 

Kozlowsky, a nome dei polacchi, protesta contro 
i discorsi russofili degli oratori giovani-czechi; con- 
stata che la lealtà dei polacchi di Prussia verso la 
triplice alleanza è stata riconosciuta dall’impera- 
tore Guglielmo e dal cancelliere tedesco, conte di 
Caprivi, e che tanto più è condivisa dai polacchi 
d’Austria. 

. Bulat teme che la Dalmazia, costretta ad abban- 
donare la viticoltura, divenga una provincia ma- 
lata dell'Impero. 

Malfatti esprime analoghi timori quanto al Tirolo 
italiano e crede che l'industria della seta in quella 
regione sarà danneggiata dai dazi sulla sta greg - 
gia e ritorta. È 

Disordini spagnuoli. 

Madrid, 15. — A Bornos, presso Xerez, vi fu- 
rono disordini. I rivoltosi attaccarono n sassate il 
villaggio. Intervenne la cavalleria che ristabili l’or= 
dine. Si fecero parecchi arresti. 

Livraghi in Svizzera, 

Bellinzona15. — Livraghi pernottò a Lugano. 


DALLA STEFANI 


RARIGI, 45. — Si ha da Tangeri: “ Il Sultano 
sichiamò il Governatora a Fez. È questa la prima 
soddisfazione data ai ribelli. , 

LONDRA, 15. — Corre voce che la Principessa 
di Teck sia ammalata. 

Il Principe Giorgio partirà presto pel continente, 
onde rimettersi bene in salute. 

Si erede che la regina andrà a passare qualche 
tempo nel mezzogiorno della Francia, come aveva 
progettato. 

LISBONA, 14. — I presidente del Consiglio, 
J. C. d’Abreu e Sousa, annunziò alle Cortes che il 
Gabinetto, di fronte all'impossibilità di trovare un 
ministro delle finanze, aveva presentato le sue di- 
missioni al Re, che le aveva accettate. 

Mariano de Carvalho giustificò la sua ammini- 
strazione finanziaria e le anticipazioni fatte alla 
Compagnia delle ferrovie portoghesi. 

LISBONA, 15. — Il conte di Valbom spera di 
formare oggi un Gabinetto di conciliazione. 

LONDRA, 15. — I giornali sono unanimi nel lo- 
dare il cardinale Manning. e dicono che la sua 
morte è una grande perdita per l'Inghilterra e per 
il Vaticano. 

BELLINZONA, 45. — La crisi è terminata. Sol- 
dati resterà al Consiglio di Stato fino alla & 
sione di aprile. Gianella, mantenendo le dir 
sioni, sarà sostituito dall'avvocato Felice Gia- 
nella. 


due rappr ioni, ore 6 1]2 e 9. I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 12, 6 112 e 9. 


x CL 
NOTIZIE E INFORMAZIONI 
Giunta delle elezioni. 

Oggi si riunirà nuovamente la Giunta per le 
elezioni. ; 

È probabile che si decida in modo definitivo in- 
torno all'elezione nel secondo collegio di Catania. 

Di questa elezione è relatore l'onorevole Mas- 
sabò, al quale venne telegrafato ieri, per invitarlo 
A recarsi a Roma per la riunione di oggi. 

Interpellanza Antonelli. 

Si assicura che l’on. Antonelli intenda interpel- 
lare il presidente del Consiglio sui decreti ema- 
nati recentemente a Massaua dal generale Gan- 
dolfi - per quanto si sappia che i medesimi avranno 
carattere semplicemente provvisorio. 

Il generale Menabrea. 
icurava ieri che il generale Menabrea ave- 
E a la ferma volontà di rinunciare alla 
ambasciata di Parigi, malgrado le vive istanze 
del marchese Di Rudinì. 
Italia e Inghilterra. 

Probabilmente il principe di Napoli partirà per 
VInghilterra per assistere ai funerali del duca di 
Clarence, dato che questi si celebrino abbastanza 
tarda perchè il principe possa trovarsi presente. 

Per gli avvenimenti del Marocco. 

Non è improbabile che il governo risponda oggi 
stesso alla interrogazione dell’on. Giovagnoli sugli 
avvenimenti del Marocco, assicurando che esso 
vigila perchè non avvengano mutamenti nel so- 
lito equilibrio del Mediterraneo, in seguito a fatti, 
che del resto il governo non considera come molto 
importanti. 


Nerazzini dal re. Ù 

Il capitano Nerazzini, i' quale dovrà ripartire 

fra breve per Massaua, sarà ricevuto dal re. 
Ufficiali in congedo. 

Nella ricorreoza del 14 marzo verranno fatte 
numerose promozioni fra gli ufticiali in congedo. 
Mezzo milione in cassa. 

I prodotti postali nel primo semestre dell’attaale 
esercizio presentano un utile di mezzo milione. 

I funerali del ssnatore Turazza. 

I funerali dell’on. senatore Turazza riuscirono 
solenni. Vi intervennero le rappresentanze del Se- 
nato e della Camera, le uutorità civili e militari, 
un battaglione di fanteria, con musica, e numerosi 
professori e studenti della R. Università. Il carro 
funebre era coperto di corone: L'Università, il Gin- 
nasio e le scuole pubbliche sono oggi chiusi. 

Ii duca degli Abruzzi. 

Napoli, 15. — È arrivato il duca degli Abruzzi 
e fa ricevuto alla stazione dal generale Terzaghi e 
da molti ufficiali. Alloggia nel palazzo reale. 

S'imbarcherà sulla torpediniera 107. 

La questione Chadourne. 

Co tantinopoli, 15. — La risposta della Bulgaria 
relativamente alla Nota da dirigersi alla Francia 
sulla questione Chadourne è attesa quanto prima. 
Essa conterrebbe scuse per l’errore commesso nella 


BORSA DI ROMA 

15 gennaio 1892. 
Apertw'a Parigi — Rendita ital. 5 01o 89 90 
Chiusura \ _ — 89.80 
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Tendenza > 


Rendita francese 3 010 perpetuo 
tendita francese 4 1]2 10 
Rendita italiana 5 010 

Rendi ica (nuova) 

Rendita ungherese 6 gl0 (1877) 
Rendita spagnola esterna nuova 
Banca ottomana 

Lotti 

Russo nuovo 

Portoghese 

Cambio su Madrid 


ATARRI e TOSSI 


IE TN 


TIRA 


SÌ distribuisce. gratis 


presso la Banca F.lli Casareto di Fran. 
casco, Via Carlo Felice 10, Genova e presso 
i principali Banchieri e Cambio- Valute del 
Regno il bollettino ufficiale completo del- 
l'estrazione 81 dicembre u. s. della 


Grande Lotteria Nazionale 
DI PALERMO 


I premi si pagano in contanti, a vista, 
senza ritenuta o detenzione di sorta dalla 
Banca F.lli Casareto di Francesco, me- 
diante presentazione del biglietto vincitore. 


La seconda estrazione avrà luogo il 
30 Aprile del corrente anno. 


Si trovano in vendita i pochi biglietti 
ancora disponibili da 5-10-100 numeri del 
costo di 5-10-100 lire. 

Coloro che intendono farne acquisto sono 
pregati di sollecitare le richieste se non vo- 
gliono arrivare troppo tardi. 


I 


enie responsabile. 


Tip. Artero — Montecitorio 124 


Det 


Derni 


| nelle dive 


TOSSÌ 


I catarri e le tossi, sia che precedano l INFLUENZA, sia 
che’dell' INFLUENZA siano conseg UenZza, il catarro bronchiale, il catarro polmo- 


nare, il catarro gastrico, catarro intestinale, catarro?generale delle mucoseTe le tossi in genere, sono guariti col semplice uso delle 
rinomatissime 


PILLOLE DI CATRAMINA BERTELLI 


che sono, come appare dalle relazioni dei nostri principali medici e dalle pubblicazioni fatte da illu- 


stri clinici nei primari giornali di medicina del mondo, e cioè l’Heateh ©)il Lancet di Londra, il miglior 
preservativo contro l'’IENFLUENZA. 


E sensa mettervi prima in bocca una pillola di Catramina. In questo modo l’aria che respirate e 

NON USCITE D À A resa ANFISETTICA dall'azione potente GERMICIDA della Catramina, prima che entri nei VO. 
(£ STREI POLMONI, Questa semplicissima e tanto poco costosa e non incomoda precauzione, miti 

gnerà la forza e le conseguenze dell'epidemia, se già il vostro organismo ne è preso, eviterà delle ricadute pericolosissime e vi sal 


vera facilmente dal morbo 


Relazioni di Medici Direttori e Medici Primari di Ospedali 

Dall’ “ Hoalt , - Za Salute - di Londra, il più diffuso giornale medi 

di catrame col quale le pillole di Catramina Bertelli sono pr t i 
| tico, germie i medici troveranno in questo prodotto un co 
combattere e lInfluenza.. , Dott, prof. ANDREW 


(1 


l'olio 
t 


Lancet ,, di Londra, giornale scientifico di fama mondiale - N. 3552, del 26 settembre 1891 - 

i:... © Per la sua potenza antisettica l’olio di Catrame Bertelli uccide 
(bacillo della tubercolosi). Molti medici preserivono queste pillole come preser: 
vativo della malaria, dall’Imfluenza e dalle febbri infetfive... 


per. prev 
WILSON, direttore dell'Health. 

A i; 5 È ta 
te con molto profitto le pillole di catramina Bertelli 
forme di catarro bronchiale e polmonare e specialmente 


» 


e fatte in questa Casa di Salute con le|_“... Mi è soddisfacente il dichiarare che le pillole di catramina 

i, mi isero essere questo rimedio | Bertelli mi corrisposero benissimo in tutte le malattie del processo 

lle mucose delle vie aeree el respiratorio, massime nei cararri acuti e cronici; Sono assai superiori 

a tutte le altre preparazioni siano capsule o pastiglie di catrame 

it. Cav. ANGELO SCARENZIO ‘affatto inutili. Le pillole di cattamina Bertelli ci portano all’emanci- 

avia, Direttore della Casa di Salute. | pazione nazionale dei prodotti esteri i quali spesso non sono che vere 
ma- | mis ni quando non siano di peggio... » 


«... Ho ado 


nella bro; sa 
Venezia, 27 giugno 1887. Brof, PIETRO DE VENEZIA 
Medico primario nell'Ospedale civile di Venezia. 
“.. Ho esperimentato le pillole di catramina Bertelli in qu 
ospedale civile e nella mia pratica privata .. Godo attestare € 


«... Le Pillole di Catre 


sono molto utili 1 


| catarri bronco-polmonari e nei morbi lenti di petto diedero uti > di petto specialmente nei catarrì cronici. Così è da dirsi nella] Parma, 22 giugno 1887, x Dott. GIUSEPPE BISSONI 
| effeti le tossi di bambini... » Medico Div. nell'Ospedale Maggiore di Palermo. 
| Spezia 8luglio 1887 —_— . Dott. ; ty ee cca, 25 Marzo 1887. Dott. NICOLAO CARU’ «... Preferisco spesso con piacere le Pillole di Catramina Bertelli, 
Medico primario dell civico di Spezia. Medico dell'Ospedale Ci che mi diedero splendidi risultati, superiori ad ogni aspettativa, sia 
i... Mi è grato il poter di are che l'uso delle pillole di catra-| «|. Da due anni uso i 


nella cura di bronco-polmoniti eronie he con espettorazione muco-pu- 
lenta, che nelle semplici bronchiti ‘e consimili malattie di petto. 

Godo nello assicurare essere questo rimedio uno splendido ritrovato 

e mando i miei elogi al preparatore... » 

: Caserta, 28 maggio 1987. ® } 

GIOVANNI ROGGERO Prof. CUTILLO Dott. GIO. GIUSEPPE 

Primario all'Ospedale Civile di Alessandria Direttore dell'Ospedale civile di Caserta. 


spedale e nella mia prati 
i che mi danno ottimi I 
e nelle bronchiti esereato 


mina Bertelli da me fatto x si di catarri bronco-polmon 
| altre forme morbose dell'apparato respiratorio mi corrispos 
molta efficacia...» 

Mantova, 9 novembre 1887. 


e Pillole di Cut 
i catarri polmonari a 


<... Dichiaro con piena soddi lie le pillole dî catrar 


n casi di catarro broncì che a lungo decorso, mi die-| e. Ho es e malattie di petto le Pil-| «... Posso fin d’ora manifestarle che Je sue Pillole di Catramina, | 
ave NRE ie STAN Jole di Ca Bertelli e : hiarare che dall’uso delle me-|che io avea già da qualche saran adoperate sia nella pratica civile, 
zio Ti £ rof. ENRICO PICCINELLI desime ho ottenuti ottimi risultati anche nelle affezioni catarrali dei che in questo Spedale Vittorio Emanuele, riescono vantaggiose nel 
Medico-chirurgo primario del civile Ospedale. |bron hi... è i: ‘as diminuire la secrezione muco-purulenta nelle affezioni catarrali cro- 
Le pillole di catramina Bertelli sono un prezioso medicamento. Ferrara, 19 giugno Ie Dott niche della mucosa laringea bronchiale e di quella degli organi uro- 
1osero prontamente è sicuramente nei catarri bronco-polmonari 16 Mii 


SSANDRO BENNATI genitali... » 


il intestinali e vescicali a CIO lento, senza aenira i Sit disturbi Direttore dell'Arcispedale di Sunt'Anna Catania, 13 ottobre 1888. ROTAIA RCN 
di stomaco, anzi migliorando l'appetito. Sono di incontestabile valore È cià recchio + ] E Pi PSI LILOME 2 ; Prot, (1 niversuaà di 1 
n 7 È È ci sai « +. E già parecchio tempo che uso le Pillole di Catramina Ber- di; sana È SA 
e tali da raccomandarsi con tutta fedo al pubblico e ai medici ... » belli SITR pe Ri: RL È si e medico primario nell Ospedale Vittorio Emanuele, 
Reescia, 27 aprile 1587. Dott. G. REMONDINA telli, © devo rendere encomio al preparatore per tale ottimo farmaco, 


Sri prisant Hi in gue Di malattie catarrali, specialmente, a o CERO SALO di RO 

ell’apparato respiratorio, Sono di faci Taito - | telli pos ‘si come un vero specifico contro le 

‘ospedale usai le. pillole di AIA i ae I affezioni catarrali, segnatamente croniche, tautto degli organi respi- 

imp contro le tossì catarzali| | Modena, 8 ottobre 1838. _. Dott. GENERALI FRANCESCO, |tatori che vescicali. Sono ben tollerate 6 prese con' trasporto. «Anche 
organi respiratori. An-|Pvof. all'Università di Modena. Medico primario nell'Osped. Civile Ma casi di tubercolosi le trovai utili... » 

medi... » RR TIT esaro. 7 ottobre 1884. Comm. Prof. ANTONIO MICHETTI 


Medico negli Spedali civili di Brescia. 

tia de 
| «Nella mia pratica pr 
catramina Bertelli, che mi furono util 
ed aneora contro affezioni più profonde di 
novero questo preparato fra i più buoni 


Rovigo, 21 giugno. 4887. Prof. BUCCHIA. Dott. ACHILU®B dor] ; ne ghe le Pillole peo peg cor Dirett. del Manicomio Provinciale di S. Benedetto în Pesaro. 
x ;malton al 0g izile di È marono n di efiteacia incontrastabile nei arri bri tali È cane 

RE Mo ironia ne SA cronici primitivi ed in quelli onda FR EVA ira .° = La catramina Bertelli dà ottimi risultati nella tubercolosi ne- 

“... Trovai molto. giovevoli de pillole di catramina Bertelli spe- geni. clamando prontamente la tosse e togliendo la segrezione muco- sidendo il bacillo di Koch... Dalla Memoria sulla Catramina Bertelli. 
cialmente nei catarri bronchiali con secrezione abbondante... » + |purnenta.. » S Ottobre 1888. Dott.. EUGENIO CASATI 

Firenze, 7 ottobre 1888. Dott. EDOARDO VECCHIETTI Palermo, 23 giugno 1887. | Prof, CARUSO Dott. GIUSEPPE Professore nell'Università di Roma. 

Primario nell’ Ospedale di S. Giov. di Dio in Firenze Sovraintend. dell'Ospedale Civile di Palermo <..: Le pillole di TERE premi Ie db 
4... Già esperii le pillole. di catramina Bertelli in parecchie ma- €... Piacemi testificare che le Pillole di Catramina Bi telli, lar- doni S S TERE ea ORE RRGUO UL. RO Dee ronchiti, 
lattie tai dell'apparato «respiratorio su vari miei clienti e ne|gamente usate in questa Poliambulanza, dicdero dii risultati nelle ao leto Jara cafoni bronchiali, vescicali e ure- 


ebbi buon: 
Milano, 


" RD enel I A PRORNGÙ A È trali, sono solubilissime, di azione toni Il o 
i ed indiscutibili risultati... » malattie dell’alb respiratorio:.. sula Di » di azione tonica sullo stomaco e ben tollerate 
ombre 1886. Dott. LONGHI Cav. GIOVANNI Milano, ero resp odo: d- TRIO tanto dai bambini che dagli adulti ...» 


è NGI Cav. GIOV 1 Dott. Cav. È ) Napoli, 10 ottobre 18880 Dott. Di ( 
Prof. nella R. Università di Pavia, Presidente del Consiglio Direttivo della Doliamb. i Do'b 10 ottobre 1888: — Dott. Di LORENZO cav. GIACOMO 
Primario specialista nell'Ospedale Maggiore di Milano. | ; Professore dell Università di DAI denaro, Prof. aila Are Po 3 1 
ì SARI Î Aa 


Le PILLOLE DICATRAMINA BERTELLI sono largamente nante 


3 si à din ele . o - ; “a = = scritte dai Signori Me. 
dicì. — Vengono esportate su vasta scala in ‘«mghilterra, Spagna, Germania, Austria, Tomania, Bulgaria 
; ; È: 


Svizzera, Turchia, Nord-America, epubblica Argentina, Brasile, Chili, Indie, Egitto e i 
Congo. —- Per facilitare l’esportazione sì è costituita in Londra la potente CO Sarentino) 


Bertelli's Gatramin Company, 64 e 65, zomom Viaduet, LONDRA. 


Una scatola Pillole Catramina Bertelli costa L. ® 59, più Cent. 50 se per posta. — le L, anche.di È i 
sti in Milano, Via Monforte, 6 — Si trovano in tutté È farmacie, > POT posta. — 4 scatole L. D 5© franche di porto in tutto il Regno, da A. BERTELLI e Co, 


CONSIGLI ATO ALLE FAMIGLIE di far provvista per tempo di pillole di Catramina genuine (si badi alle falsificazioni |) essendochè si di 
che tra poco il laboratorio Bertelli 3 ile bi aio calsilicazioni ‘) essendochè sì. prevede 
cerca ‘che ne vienò anche dall'Estero; o Bertelli non potrà attendere alle piccole spedizioni dei privati, stante la grande ri- 


Concessionari per l'America del Sud, signor CARLO FED. HOFER e C., di Genova. finge 
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- .| Ogni numero centesimi CINQUE 
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|16 d'ogni mese. 
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UN SEMESTRE + + 
‘UN TRIMESTRE» + è 
“Per l’éstero aumento delle spese 
postali. > 
— L'abbonamento decorre dal lo e 
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primo piano. 


LA GIORNATA DELL'ON. LUCCA 


A. proposito della fenomenale attività di Pierino 
Lucca, della quale vi parlavo l’altro giorno, ho 
avuto modo, ieri, di intrattenermi con uno dei 
moretti più affezionati al sottosegretario del mi- 
nistero dell’interno, e ho potuto così ricostruire 
con una certa esattezza la giornata dell’attivis- 
simo funzionario. È 

‘Non, vi. deve meravigliare l'interesse che io 
prendo alla vita dell'on. Lucca. Sarà un destino; 
il fatto è che io ho il piacere di incontrarlo non 
meno di quattro o cinque volte al giorno, in qua- 
lunque luogo mi trovi, senza contare. che ogni 
volta che io ho avuto occasione. di andare fuori 
di Roma, a Napoli, a Firenze, a Milano, mi son 
sempre imbattuto in lui, sempre affaccendato, 
sempre sgambettante a traverso le vie, con l’aria 
di un uomo che abbia la missione di salvare non 
meno di dieci o dodici istituzioni tutti i giorni, 

Perciò mi sono sempre domandato : 

— Ma come farà quest’ometto a trovarsi quasi 
contemporaneamente in tanti luoghi? Chi è, dun- 
que, che lo manda continuamente in tanti paesi di- 
versì ? 

Il moretto, da me sapientemente interrogato, 
mi ha dato un'idea della spaventosa vitalità di 
Pierino. 

Non è certo facile ricostruire la giornata di un 
uomo che compie dalla mattina alla sera tante e 
così diverse cose. 

Giò non ostante io, non faccio per dire, ho del 
coraggio, e mi ci provo. 

ORE 7 ANTIMERIDIANE. — Pierino Lucca si alza, 
Ma come si alza, mio Dio !.. Nessuno, neanche la 
mattina in cui scoppiò la polveriera, è mai balzato 
da letto con una rapidità così fulminea. Il movi- 
mento dell’alzarsi è addirittura uno scatto, come se 
egli avesse una molla sotto... 

Nel vestirsi, poi, l'on. Lucca è di una, prontezza 
che fa strabiliare, 

Egli, che nelle molteplici sue occupazioni sa più 
d'ogni altro valutare il tempo, non perde un minuto. 
E, mentre con una mano si pettina, con l’altra è 


capace di infilaîsi una scarpa, e, allo stesso tempo 
gli sa: intro- 
dure, senza provocare alcuno squi vio della per 
sona, il braccio sinistro nella manica. della giacca. 

OrD 7 E MEZZA - Pierino Lucca piglia il caffè. 
A dive: pigla il caffé si fa presto - ma Pierino fa 
anche più presto a prenderlo. Bisogna vederlo con 
quale rapidità agita dentro la tazza le palle di 
zucchero, e con quale sveltezza questo uomo. vera-. 
mente eccezionale trangugia il caffè. tutto d’un 
BONSO. E a 

Ong 8 - Finalmente Pierino esce di casa e va al 
Pincio. Credete forse che egli vada per divertirsi ? 
Oh sil Ha proprio lui il tempo di divertirsi ! Pie- 
rino va al Pincio per ispirarsi; ed è impossibile 
farsi un'idea della corsa vertiginosa con la quale 
questo esempio di attività realmente eccezionale, 
passa in rivista tutti i busti dei grandi uomini. 
Dopo di che Pierino, come se niente fosse, si de- 
dica a passare in rivista i busti... delle grandi 


donne. ; Cas 
Ore 10-L'on. sottosegretario va al ministero, del- 


| l'inte»vno, Sul suo tavolo sono già. distesi parecchi. 
mazzi di fiori inviatigli da parecchie signore ammi- 


ratrici. È indescrivibile 1 espressione che assume 
Pierino - il quale ‘è Ja gentilezza personificata - di 
fronte ai fiori Basta che egli veda un bel mazzo 
per non poter più star fermo. 

Ore 11 n Mezza - Pierino apre la posta. Il 
primo biglietto che gli capita in mano è della con- 
tessa Melafamo, la. quale ha urgente bisogno di 
parlargli per un affare grave.. Mio Dio! Ma chi è 
al mondo che non abbia un urgente bisogno di 
parlare all’ on. Lucca ? Ed. egli, sempre cortese, si 
precipita al telefono per dare un appuntamento 
‘alla contessa *Melafumo.. 

Or 12 E Mizza POM, - L'on, Lucca si accorge 
che deve far colazione Mesclama: - Perdio, per 


dio! Qui non c'è tempo neanche di mangiare |. E 
va al caffè di Roma, dove, più che far colazicne, 
governa, dando la nota del giorno (non quella el 
pranzo, ma della politica) ai giornalisti, conte- 
dendo consigli ai colleghi, spronando i deputati ia- 
certi... 

ORE 2 E MEZZA - Pierino torna in ufficio, doye 
parecchie persone lo attendono, fra Ie quali paree- 
chi operai disoccupati che egli conforta con queste 
parole: - Non abbiate paura, miei cari, C'è il mar 
chese di Rudinì il quale non fa altro, poveretto, 
che pensare alla questione sociale ! 

Ma bisogna assistere a quel colloquio, bisogna 
vedere con quale rapidità Pierino sa ascoltar tutti! 
Egli che pare abbia avuto da natura gli orecchi 


fatti apposta, arriva spesso perfino ad ascoltare due 
personé nello stesso tempo con la medesima inten- 
sità di attenzione... : 

OrE 3 E UN QUARTO. - A quest'ora l'on. Lucca 
si dedica al disbrigo della corrispondenza, Ed è qui 
dove più specialmente l’attività di Pierino diventa 
epica. 

Il lavoro è immenso : le lettere, i ricorsi, le sup- 
pliche si accatastano davanti a lui in enormi mon- 
tagne cartacee. 

Ebbene: egli non se ne spaventa: egli, da qual- 
che tempo, avendo constatato che è impossibile ar- 
rivare a rispondere a tutti con una mano sola, -ha 
incominciato ad ‘adoperare anche la sinistra. Nè si 
è arrestato a questo, Infatti, vedendo che assoluta- 
mente neanche con tutte e due le mani riusciva 
a cavarne i piedi, ha imparato a scrivere anche 
con quelli ed è così che egli ordinariamente di- 
sbriga la voluminosa corrispondenza : 


E a questo punto mi dò per vinto. 

Decisamente Pierino Lucca è un uomo così straor- 
dinariamente attivo che, per descrivere la sua gior- 
nata, anche a essere il giornalista più attivo, non 


ci vuole meno... di una settimana ! 


A EPISTOLARIO FINITO 


Colla» bella, «serena; . coerentissima lettera che 
l’amico Cesare Sanguinetti ha pubblicato in un 
giornale di: Parma; intorno ‘alla supposta evolu- 
zione della estrema’ sinistra, oso sperare che. sia 
finita la logomachia dei deputati radicali, provo- 
cata non tanto dal discorso di Belgioioso 0 dalle 
rabbiose contraddizioni di: qualche intransigente 
buddista, quanto da. una lettera più delle altre 
esplicita, e che per amore di lealtà e di chiarezza, 
sconfinava certo dalle intenzioni dell’autore, e do- 
vuta alla penna elegante del conte Ferrari. 

Ed ora che l'epistolario è finito, ‘e che, sotto 
la firma della novissima lettera, un Luigi Chiala 
dell'avvenire potrà apporre la parola /îe, io torno 
a chiedermi, proprio come al principio della lunga 
e disutile polemica : - Perchè tante parole? L'e- 


“alto valore, come Attilio Luzzatti; oggi ( 


strema: sinistra faceva da diecì anni in quà l'op- 
posizione; seguita a farla oggi; nessuno de’ suoi 
sta per afferrare il portafogli in questo lagrime- 
vole gabinetto di destra; che bisogno c'è adunque 
di perdere del tempo a ragionare di evoluzione ? 
Che c'è da mutare? 

Oggi, infatti, che qualche deputato della Mon- 
tagna comincia. a ritrovarsi a. Montecitorio: coi 
colleghi, giù avvengono delle spiegazioni di que- 
sto.genere: = Ma che c’era da mutare?.- Niente! 
- E allora ? - Ma se siano perfettamente d’accordo 
cume prima... - Benissimo. 


nf 


Come prima. d'accordo. Rammentiamo infatti 
qualche precedente. 

Chi si immaginava che i deputati della Mon- 
tagna andassero a . Montecitorio, unicamente per 
protestare e stigmatizzare come nelle adunanze 
dei circoli repubblicani, immobilizzati fra i pregiu- 
dizii formali e la paura del socialismo, chi Immagi- 
maya questa forma illogica e sconclusionata di parla 
mentarismo, era da un pezzo in errore. Si saranno 
accorti oggi di una cosa che risuscita tutta la 
loro inutile ‘intransigenza, ma il fatto è vecchio 
e Felice Cavallotti e parecchi altri non hanno 
mutato in nulla, quando affermano che, come 
partito parlamentare, hanno il dovere di unirsi 
si liberali che stanno più vicini alla Montagna 
per aiutare ogni movimento che serva opportuna- 
mente la democrazia. 

Cominciamo da un ricordo, omai quasi preisto- 
tico. 

Nel.1875 e nel 1876 nacque e v a Milano un 
giornale che ebbe un periodo di vita storica, e 
che fu-.il modello di molti giornali parlamentari 
moderni, e fu il primo (taluno direbbe anzi l’u- 
nico) organo parlamentare, nello stretto senso della 
parola che abbia avuto la democrazia militante. 
Quel giornale era la gione, fondata dall'Ass 
ciazione democratica e dalla Progressista di Mi- 
lano, organo insieme dei radicali e dei progres- 
sisti; alleanza che non parve mai - ibrida nè fu 
accusata: di evoluzionismo sospetto, prolungandosi 
per molti anni vittoriosa; specialmente in Lom- 
bardia e nell'Emilia. Erano azionisti del giornale 
uoînini che, dopo il 18 marzo, diventarono mini- 
stri, prefetti, magistrati, senza scandalo di nes- 
suRo. 

Era diretto da un consiglio. di tre deputati 
della Montagna, uno dei quali, il Mussi, rischiò 
di diventare ministro  d’agricoltura nel 1879, e 
un'altro, il Ghinosi, fura un pelo di diventare 
segretario generale dell'interno col. primo gabi- 
netto Depretis, Di quel giornale era direttore Fe- 
lice Cavallotti, e redattori. erano. pubblicisti di 
ttore 
della. 7y4una, Primo Levi, oggi direttore della 
Riforma, Luigi Dobrilla, oggi corrispondente ro- 
mano del Corriere dello Sera, ed: altri valentis- 
simi. Fu in quel giornale che Felice Cavallotti 
suggellò il eonnubio dei radicali coi prog BC) 
sostenne e salutò vittoriosa alle urne l'alleanza di 
Agostino Bertani con Benedetto Cairoli, sostenne 
e fece «iuscire — pegno del connubio, la candi- 
datura di Cesare Correnti a Milano. Fu quello il 
giornale caro a Benedetto Cairoli, all'on. Zanardelli, 
ad‘Alfredo Baccarini; il giornale che tenne il 
primo periodo del primo Gabinetto Cairoli; co- 
me aveva sinceramente sostenuto il Gabinetto 
Depretis-Orispi dei settanta giorni. Fu in. quel 

riornale che compave nel gennaio del. 1878, al- 
sunzione del nuovo Re, l'articolo-programma 


È 


in-forma di lettera indirizzata al ‘sovrano, arti 
colò dovuto alla penna dell'on. Cavallotti, il quale 
potè - senza ombra di incoerenza - citarne nn 
brano nel discorso di Firenze dell'ottobre 1890, 
ripetendo : — Presidente o Re, Dio e la Nazione 
vi benediranno ! - 


Se îl dissidio esisteva fin d'allora, e perchè fin 
d'allora gli intransigenti non strepitavano ? Op- 
pure il dissidio non esisteva allora, e non esiste 
neppure oggi. 

Oggi insomma. che cosa chiedono, cle cosa vo- 
gliono i, supposti evoluzionisti ? 

Di fronte a-un Gabinetto di destra, della peg- 
giore destra, di quella che. non ha neppure la 
simpatia che destano, ovunque militino. gli. in- 
gegni colti, e gli amimi eletti, la Montagna vuole 
procedere nelle battaglie contro il ministero, as- 
sieme-agli oppositori liberali, anche se costoro non 
militano nel radicalismo ufficiale. 

Il ridir questo, che non parve ereticale dieci e 
dodici anni fu, perchè può ‘essere oggi fonte di 
sospetti ingiuriosi ? 

Forse. perchè qualcuno potè sembrare disposto a 
ridirlo non tanto per seguitare a combattere que- 
sto ministero quanto per appoggiarlo, 

Questo sospetto è ingiusto, ma è necessario sve- 
larlo apertamente e lealmente, provocando - se 
può sembrare necessaria - una di quelle spiega- 


È 


ROMA, Domenica 17 gennaio 1892 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi eleinserzioni al giornale || 
E'olchetto 


si ricevono esclusivamente dall’Ufil- 
cio Annunzi dello stesso giornale 
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zioni altrettanto aperte e leali che non Jasciano 
luogo a una replica, e di fronte alle quali suna 
replica scettica sarebbe semplicemente una ca- 
lunnia. 

To.credo che non ci sia bisogno di patti e di 
alleanze perchè tutti gli oppositori, nella unione 
delle sinistre, procedano d'accordo, senza rinunce 
da nessuna parte, senza destare sospetti nè in alto 
nè in. basso. 

Credo a una sola necessità: a quella che si dica 
chiaro che a questo gabinetto la Montagna non 
darà tregua nè ora nè mai. E questo nell’ inte- 
resse della Montagna stessa, per ‘toglier di mezzo 
il solo sospetto che ha fatto nascere l'inutile, in- 
cresciosa polemica. È 

Emilio Giampietro, un altro democratico altret= 
tanto leale quanto temperato, raccontava l'altro 
giorno alla. Camera che, se non potè venire a vo- 
tare contro-il ministero, fu perchè sui suoi monti 
nevicava furiosamente. 

Ebbene: bisogna che non nevichi più abbastanza, 
o che la neve non impedisca ai deputati radicali 
di votare contro il marchese Di Rudinì e il ba- 
rone Nicotera. 

Bisogna che quegli uomini che hanno affron- 
tato ben altre tempeste, non si arrestino in fae- 
cia alla neve. 

E dopo tre.o quattro voti, la polemica vana 
sarà sepolta, come sotto... una valanga. 


i Cimone, 


Fra una papera e l'altra 


Caro Vamba, 
Sento rumore! diceva Arlecchino toecandole; ed 
io domando la parola per due legnate personali. 
La prima mi viene da te, Vamba carissimo ; ela 
seconda me l'assesta fra capo e collo il Mastignae 
della Tribuna. Dunque ho diritto di rispondere...., 
ma non a legnate 


Tu, Vamba mio, mi serivi una lettera per dirmi 
che fra Ibsen ed il pubblico del Valle chi ha torto, 
se quel benedetto piatto dell'Anitra selvatica non 
è cucinato per tutti i palati, sono io; e me lo dici 
con tanto garbo che-quasi quasi starei per crederti, 
se proprio il torto non fosse per gli uomini 1’ ul- 
tima cosa che accettano... e sempre a malincuore. 
To capisco, come tu dici, che chi va al teatro per 
digerire una buona cena non voglia pensare per non 
guastarsi lo stomaco; ma tu vorrai anche capire 
che chi scrive con ideali d’arte non. può preoccu- 
parsi dei sughi gastrici degli stomachi del prossimo. 
Tante volte, anzi, l'arte è fatta per molti.,, che sono 
a stomaco vuoto. 

Il pubblico ben pasciuto; benedetto dalla nitida 
piuguedine della sua pancia borghese, per solito, non 
ha proprio nulla da fare coll’arte. 

E poi, vedi, io sono spaventato dall'idea che, 
dopo il libero esercizio nelle. farmacie del Regno. 
dovessimo averò un invasione di droghe e di pro- 
dotti drammatici chimici e farmaceutici atti ad ee- 
citare le qualità digestive degli stomachi andati a 
male: si avrebbero dei drammi in cinque atti che 
basterebbero per farci digerire un pranzo politico ; 
delle commediuole alla buona che ebbero di- 
gerire un pranzetto di famiglia, delle farse legge- 
rine e sguaiatelle ottime. per far digerire una me- 
renduccia clandestina. 

E così i farmaciati sarebbero. sovinati. 

Ora un’anitra - e selvatica per giunta - non po- 
trà mai far altro che aggravare un indigestione in 
corso. Che diavolo! piove sul bagnato 


Ps ==") 

Tu, caro amico, mi dici che ho torto a chiamare 
volgari le qualità teatrali. Chiunque serive per.il 
teatro vuol conseguire. quel complesso di effetti che 
si nomina teatralità. 

Benissimo ! 

Solamente io dico che nulla vi ha di più relativo 
della teatralità. 

Tu citi quella di Skukespeare, ed.io faccio tanto 
di cappello ; ma, credilo, quella non è la teatralità 
dei.soliti burattinai; e non è neanche quella che 
vuole chi applaudejSeribe e Sardou e fischia Tbsen. 

Credi poi che la teatralità delle opere di Shako- 
speare abbin le qualità digestive di eni hanno Di 
sogno gli stomachi bene rimpinzati ? Credi tu che 
Shakespeare non obblighi a pensare? 

Certo, Amleto, il più grande dramma simbolico 
che mai penna umana, dopo il Prometeo di Eschilo, 
abbia scritto, non ha mai divertifo nessun pubblico 
e non ha mai fatto digerire nessun'ala di pollo, 

A me dunque pare che si potrebbe venire ad un 
accomodamento: ci dovrebbe essere un teatro per 
chi vuol provare gli elevati godimenti intellettuali 
dell’arte vera; ed un teatro per coloro che all'arte 
chiedono un'altra cosa - 0 molte altre cose, | 


Sarebbe il Wagner-Theater come dice arguta- 
mente il Rastignac della Tribuna. 

E perchè no? 

Tutti gli asini.. musicali di trent'anni sono ra- 
gliarono contro Wagner e l’arte sua: le note wa- 
gneriane erano un condensamento di sbadigli, un 
estratto di noia, un prodotto delle miniere di piombo. 
Il teatro solito quello che dovrebbe far ridere, di- 
vertire e digerire era adirittura refrattario a quel- 
l'arte : ed ora Wagner è il grande riformatore, tutti 
ne accettano le idealità potenti e pensose.; tutti 
vanno a lui come tutte le strade vengono a Roma. 

Dunque il pubblico qualche volta ha torto! 

E sai quando l’ha costantemente, direi quasi fa- 
talmente ? 

Ogni volta che un riformatore, un innovatore 
vuole strapparlo ‘alla dolce, e monotona e tradizio- 
nale abitudine; ogni volta che un artista lo scuote e 
lo invita a fare due passi in avanti. 

È così dolce il riposo; si sta così hene sedutil 
Chi è questo seccatore che invece di accarezzarmi 
mi eccita; invece di cullarmi colla nenia de’ miei 
sonni mi sveglia con delle note nuove, ardite, tanto 
elevate che diventano rauche ? 

Ad ogni inizio di una forma dell’arte il pubblico 
si ribella. Il primo gradino di una scala elevata lo 
spaventa: e una fatica è forse l’annuncio di un pe- 
ricolo, è certamente un’ignota da affrontare, 

Ma quando l'artista è forte davvero, finisce per 
aver ragione : e si trascina dietro il, recaleitrante. 
Allora, dall'alto, questi ammira prospettive nuove; 
allora capisce che per raggiungere certe vette su- 
blimi bisogna pure affrontare le vertigini: e i suoi 
polmoni addormentati e intorpiditi dall'aria tran- 
quilla della pianura si riempiono avidamente e vi» 
gorosamente di ossigeno. 

Allora Wagner e Shakespeare trionfano, 


L'egregio Rastignac della Tribuna, piglia le 
mosse molto argutamente da alcune mie parole per 
fare una crititica addirittura spietata dell’Anitra 
Selvatica. 

Avendo io scritto che solo un pubblico speciale 
(avrei dovuto dire colto), può capire il teatro di 
Ibsen, Rastignac osserva: 

“ Fino a ieri sera, alle produzioni teatrali no- 
iose e inconeludenti si è sempre augurato l’ostraci- 
smo da tutti i palcoscenici del mondo, e ora si ri- 
chiede, a loro benefizio, un pubblico speciale, asso- 
solutamente scelto e capace, ete., ete.? — Capisco 
che ci sono ancora i Lincei, che potrebbero recla- 
mare il tto di tale preferenza. Ma si è noi si- 
euri che quegli illustri signori vogliano uscir di casa, 
in una sera fredda e piovosa, come, per esempio, 
quella di ieri, per andare a schiacciare il consueto 
sonnellino della digestione nella fredda sala della 
Accademia invece che accanto al caminetto e agli 
adorati nipotini? ,, 

Ora, tutto questo può essere molto arguto: ma 
non è la nota vera. In arte, gli accademici; vale a 
dire i conservatori, i convenzionalisti e î pedanti 
non sarebbero il pubblico adatto per Ibsen: Ra- 
stignac lasci dormire in pace i Lincei; perchè, se 
egli riuscisse a costrurre un teatro per rappresen- 
tarvi i drammi di Ibsen, se lo vedrebbe riempire 
dei soliti ribelli, che, irrequieti, insoddisfatti, cor- 
rono dietro a sempre nuovi ideali Altro che acca- 
demici ! 


Rastignac, in arte, è di un dogmatismo assoluto. 
Per lui il dramma di Ibsen è inconcludente, e non 
ha alcuna ragione d'essere per la scena, e non è 
possibile più nemmeno la discussione, perchè non 
si discute ciò che proviene da errori e da pregiu- 
dizi oramai giudicati per sempre. Quali errori e 
quali pregiudizî? Non si conoscono. Errori di tecnica 
teatrale? Pregiudizî filosofici? L'opera di Ibsen, 
secondo Rastignac, va divisa in due parti: quella 
del romanziere e quella del drammaturgo : - alla 
prima si devono le cose buone del lavoro, alla se- 
conda le cattive. 

€ — I primi due atti dell'Anitra, - dice Rasti- 
gnac- e più il secondo, sono mirabili come descri- 
zione di ambiente, e sono opera del romanziere. 
Potete dirli superflui, potete anche condannarli inu- 
tili, ma dovete riconoscere che sono squisiti di fat- 
tura, per la osservazione dei più minuti particolari 
esteriori dell'ambiente e interiori degli individui; 
sono quadretti di genere, fini e delicati. ,, 


Ora io vorrei sapere come due atti mirabili, per- 
chè vi dipingono squisitamente l’ambiente nel quale 
- e per il quale sisvolge il dramma, - e vi mettono 
in rilievo i più minuti particolari interiori dei per- 
sonaggi possano apparire inutili e superflui. Non 
pare a Rastignac che il contrasto dei due am- 
bienti, uno dei quali inquina l’altro invadendolo, 
non sia tutta l'impostatura del dramma di Ibsen? La 
casa corrotta dei WerZe, che manda nella casa tran- 
quilla degli Ekdal il suo rampollo squilibrato e yi- 
sionario. bisognava pure farla vedere allo spetta- 
tore: quella vita patriarcale della casa di Ekdal 
bisognava pure farcela conoscere, sentire ; perchè 
nel violento crollare di quella pace, di tatte quelle 
piccole e care consuetudini di famiglia, sta appuntà 
il dramma. 

Rastignac dice che Gregorio Werle è il genio 
del male dell’Excelsior; ora io credo che  LRasti 
gnac si sbagli, e che tutte le invettive da lui sca- 
gliate contro il dramma di Ibsen sieno conseguenza 
di un falso punto di partenza. 

No, il giovane Her/e non è il genio del male di 
Manzotti: egli anela continuamente a perfezioni im- 
possibili; egli sogna la perfezione assoluta; per la 
febbre di onestà che lo agita egli fa, senza volerlo, 
del male: ha il delirio della virtù; è un sognatore ; 
non è il genio del male, tutt'altro: ma una vittima 
del male che incombe come un tristo fato sul mon- 
do. Frainteso questo carattere, si fraintende tutto il 
dramma. 

Non è più il lavoro di Ibsen che si critica, ma 
un lavoro che ci siamo foggiato noi nella mente 
per aver agio di demolirlo. Gina, la madre di Edwige, 
non è Vamante del vecchio Werle; fu da lui se- 
dotta quindici anni prima. 

Commesso. l'errore passeggero, andò sposa ad 
Erminio e non provò mai rimorsi, perchè si riabi- 
litò ai proprii occhi col lavoro e colla virtù. . Una 
Gina amante del vecchio Werle, nel momento in 
cui Gregorio svela tutto ad Erminio, giustifiche- 
rebbe questa rivelazione e sarebbe un carattere 
odioso. Gregorio non compirebbe l’opera di un vi- 
sionario, ma un’opera giusta. Altro è dire ad Zr- 
minio: = tua moglie t'inganna! Altro è, per un'uto- 
pia virtuosa, dirgli: tua moglie, quindici anni sono, 
commise un errore! Il dottore Rolling non è il ge- 
nio del bene; ma un positivista : - ci corre. Il gio- 
vane Ekdal, Erminio, non è un imbecille: è uno 
spostato; ‘sogna di essere quello che dovrebbe es- 
sere: compie il suo dovere mentalmente, - rimanda 
sempre al domani il lavoro, - si propone di essere 
laborioso perchè un vago rimorso gli rimprovera la 
sua accidia : sogna un'invenzione perchè ha il hi 
sogno di giustificare a' suoi occhi e a quelli della 
famiglia la sua vita che passa in un ozio faticoso. 
È una creazione potente | 
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Dato che il Gregorio Verle sia il genio del 
male, il dottore Rolling il genio del bene, Erminio 
Ekdal un imbecille qualunque, Gina l'amante del 
vecchio Werle, tutto il dramma resta profonda- 
mente mutato : anzi non te più. 

Allora si ha ragione di esclamare che il lavoro 
di Ibsen è inconcludente, senza caratteri, indegno 
delle cure colle quali il Novelli - squisita natura 
di artista - mette in scena con vera coscienza poe- 
tica, come Rastignac dice benissimo 

Allora però chi si trova in cansa non è più 
Ibsen. Il dramma non è più suo, 

L'autore in causa è Rastignac. 
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DA MONTECITORIO 


16 gennaio. 

Si comincia dai dialoghi platonici, conosciuti sotto 
il nome di interrogazioni. 

L’on. Colombo assicura Pon. Visocchi che le ven- 
dite di fondi dell’asse ecclesiastico eseguite in pro- 
vineia di Caserta furono regolari e diedero molto 
utile allo Stato. 

L'on. Branca promette all'on. Sardi di dare qual- 
che aiuto alle famiglie delle vittime del disastro 
avvenuto, il dieembre scorso, nella costruzione della 
linea Sulmona-Isernia ; a lord Churchill.;... volevo 
dire all'on. Lucifero, annuncia che fu tolto il tim- 
bro di transito per un ponte sul Neto. 


do veniamo agli esercizi di equilibrio sul Medi- 


tirraneo. 


‘Il marchese ripulisce gravemente la caramella e 


risponde ad una interrogazione del deputato Gio- 


vagnili, sull’attitudine e sui provvedimonti che il 
Govemno ha preso ed è riuscito a prendere, di 
fronte alle studiate e interessate agitazioni che si 
manifestano per opera di qualche potenza europea 


a Tangeri e nel Marocco. 

Il narchese, masticando le parole sopra il foglietto 
che gli ha mandato giù in questo momento l’ottimo 
Malvano, dichiara che non gli risultano fondate Je 
supposizioni che sono argomento dell’interrogazio- 
ne; che soltanto vi fu una ribellione d’indigeni con- 
tro il governatore di Tangeri e che per proteggere 
i connazionali il governo italiano ha mandato una 
nave sul luogo e crede che il provvedimento sarà 
sufficiente. Ad ogni modo assicura l'interrogante che 
ìl governo vigilerà perchè nessun perturbamento 
segua nel Mediterraneo. 

Nessun perturbamento ! Credo che il marchese 
abbia dato ordine ai semafori e all'osservatorio pet- 
chè nel Mediterraneo non succedano più neppure 
delle tempeste. 

Vedo l’on. Buffardeci, al suo posto accanto all’o- 
noreyoli Crispi. Ben tornato ! . 

M: di deputati nuovi, oltre i ventisette che c'erano 
ieri, non vedo che lui. 

Ed è davanti a quella folla che gi ripiglia la di- 
scussione dei trattati. 

Tillustre poeta Angelo Valle s'alza a esporre il 
suc autorevole parere di economista, esordendo in 
questi termini : 4 

Il trattato è un istrumento 
Ch'è piuttosto doganale 
Che va bene o che va male 
Pel commercio nazional. 


Io non lessi quei trattati 
Che discute il Parlamento, 
Tuttavia come la sento 
Voglio dirvi tale e qual. 
A Grosseto l’elettore 
Sta aspettando il mio discorso, 
E non voglio aver rimorso 
Con invan farlo aspettar. 
E partendo di qui, si rivela come un libero scam- 
bista convinto. 
Egli sta per l'abolizione di tutte le barriere, com- 
prese quelle della sintassi e della prosodia. 


«Parla Von. Colaianni. 

L’on. Colaianni, medico, sociologo, economista di 
altissimo valore, una delle anime più candide e de- 
gli ingegni più eletti e colti della Estrema sinistra, 
che esordì un anno fa fra gli urli e gli scalpitii 
della maggioranza, a quest’ ora è già riuscito a im- 
porsi all'attenzione della Camera, 

E giusto riconoscere che il suo è diverso dagli 
altri discorsi sui trattati, in questo: che, oltre es- 
sere il discorso di uno scienziato positivista è anche 
limpido e brillante nella forma. 

Acuto e pratico è specialmente l’on. Colaianni, 
quando fa una capatina nella politica generale. Egli 
afferma di riconoscere e di accettare tutti gli attri- 
buti dello Stato socialista; e si ‘dice socialista, e 
attacca i governi che avvantaggiano con tariffe e 
trattati la minoranza degli industriali contro la 
massa del popolo. 

Oggi la Camera è spopolata, ma, l'on. Colaianni 
crede che quando si tratterà di votare i trattati, si 
popolerà di una maggioranza piena di entusiasmo, 
come fu entusiasticamerte applaudita la denuncia 
del trattato di commercio colla Francia. 

L'on. Colaianni finisce con un curioso paragone: 

— I trattati di commercio sono come i matrimoni 
di convenienza. Soltento, oggi, il marito - cioè il 
governo italiano - ha due mogli sulle braccia: Au- 
stria e Germania (i/arità). Colla Germania c’è an- 
cora qualche simpatia, ma coll’Austria... 

Nociro — E' un matrimonio sgangherato (ilarilà). 

COLAIANNI — (prosegnendo)... o almeno ben poco 
attraente. Ora, una moglie brutta si può prendere... 
per Is dote. Ma noi oggi pigliamo la moglie brutta 
senza la dote! 

Si ride, si applaude, e si va a stringere la mano 


all'on. Colaianni, il quale ha ottenuto veramente nn 
trionfo. 


5 
L’on. ‘Rava tratta non tanto la q estione dell’e- 
conomia dei trattati, quanto degli articoli addizio- 


nali, chiedendo qual eriterio abbia seguito il governo 
nel fare quelle concessioni e si lagna che si sia di 
menticata l'industria faentina. ; 
Quindi anche l’on. Vischi attacca i trattati. 
Un'osservazione buona fa l'on. Vischi: nota che 
questi trattati di commercio dureranno molto” più 
dei famosi sei anni del trattato della triplice al 
leanza. Ora, noi facciamo queste convenzioni com- 
merciali anche un po’ perchè siamo fra alleati. Ma 
quando non saremo più alleati, se questo deve sue- 
cedere, seguiteremo, senza la scusa della. ragione 
politica, a fare dei cattivi affari. i 
L'on. Vischi attacca anche i deputati pugliesi che 
hanno approvato il governo, prima quando faceva 
larghe promesse ai produttori delle Puglie, d l'ap- 
provano oggi che quelle promesse si è rimangiate, 
canzonando quella povera ragione. 
L'on, Indelli s’inquieta, brontola e interrompe. 
Ah! dunque la botta va a lui? ; 
Mentre don. Vischi parla, un deputato s'immagina 
che alla tribuna della stampa si faccia baccano, e 
ci denuncia al presidente. 
L'on. Biancheri s'arrabbia, e grida: ; 
— È tempo che la tribuna della stampa cessi 
dalle sue intemperanze. Se no la farò sgombrare 
tutti i giorni, o farò cacciare coloro che sono inde- 
Seno entrarvi. Se non ci pensano i questori, ci pen- 
serò i 
Oramai è diventato una specie di vizio: quando 
non si sa più con chi pigliarsela, si strapazza la 
tribuna della stampa. È 
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La Camera seguita a essere spopolatissima. Si 
dice che a Roma non ci sono più di centocinquanta 
deputati, e che si lascia trascinare in lungo la di- 
scussione apposta per guadagnar tempo, e mettere 
assieme il numero legale. 

Si dice che parlerà anche l’on. Crispi, per dimo- 
strara che i trattati di commercio si dovevano con- 
cludere prima della rinnovazione dei trattati di com- 
mercio, e per un periodo d'anni più breve. 

Intanto arrivano le sei, e chi parla è ancora l’ono- 
revole Vischi, il quale se la piglia coi gradi del- 
l'estratto secco, fra la costante attenzione dei col- 
leghi. 

Alle sei e tre quarti rimaniamo nell’estratto secco 
con un fatto personale dell’on. Rubini. Dio liberi 
tutti | 

Sospesa la discussione l’on. Di Rudinì propone 
che lunedì non si facciano le ‘interpellanze, per 
spingere innanzi i trattati. 

La Camera approva. 

Si annunciano varie interpellanze, fra le quali 
due degli on. Muratori e Antonelli sull'ordinamento 
dell’Eritrea.. 

Poi il generale Nicotera risponde a una interro- 
gazione del nobile Ponti Della Scala, sul tratta- 
mento degli emigranti nelle stazioni ferroviarie. 

Risponde pere a un’altra interrogazione dell’ono- 
revole Ponti Della Scala, sulla vendita del chinino 
nelle drogherie dei piccoli paesi. Il generale stu- 
dierà la questione. 

Bravo! studii, chè ne ha bisogno. 


Per finire: 

Alla tribuna della stampa: 

— Che cosa diamine è l’estratto secco ? 

— Ti dird: è un estratto, che da principio è 
molto umido. Poi lo portano alla Camera, e allora... 


n° PI 
FOLCHETTO A FIRENZE 


Il processo dei livornesi — La folla — Un oltrag- 
gio alla simmetria — La generazione spontanea 
dei giornalisti — L'atto d'accusa — Gli accusati 
Dalmazzo, Marzocchini e Merga — Un'arguta 
domanda — Una novità... nelle manette — IL 
corrispondente del Folchetto in galera. 


14 Gennaio. 
Oggi è incominciato alle Assise il processo dei li- 
vornesi, 
Folla di tutti i generi. 
Folla di pubblico, folla di testimoni, folla d’av- 
vocati, folla d’accusati, folla di carabinieri e guardie 
folla di giornalisti e folla... di giudici, = 


26 ADOLFO ROSSI 


TRE ANNI A NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta*) 


Benchè abbattuto da quindici ore di fatica, 
sfinito dalla fame e dalla sete, il giovane guer- 
riero sopportò senza mostrare la minima debolezza, 
l’atroce tortura. Essa fu breve: le carni si lace- 
rarono in cinque minuti ed egli cadde a terra 
e sl rimise immediatemente a ballare cogli altri. 

Vive nell'aria venne dopo Segue una donna, e 
penò più di quest'ultimo, avendo dovuto rimanere 
sospeso più di dieci minuti prima che gli si rom- 
pesse la carne. Il più disgraziato di tutti, come se 
il nome gli avesse portato sventura, fu Poor Dog, 
(Povero Cane). Le incisioni praticategli erano state 
troppo profonde: per quanto egli sgambettasse in 
aria per cirea mezz'ora, la carne resisteva. I mu- 
scoli del petto gli si staccavano dalle ossa; le 
stesse donne indiane piangevano nel vederlo ; ep- 
pure durante una così dolorosa agonia, non usci 
dalle sue labbra una parola di lamento. 

V'erano anche penitenza d'altre. specie, non 
meno erudeli. Giz//0, per esempio, fu forato in 
una Sul e nel buco s'introdussè una corda che 
dall'altro capo era attaccata al collo di un ca- 
vallo. Si batteva quest'ultimo, che scalpitava e 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milano, col titolo: Un italiano in 


scuoteva la testa, lacerando le carni del paziente: 
e si continuò così finchè Ja corda stracciò del tutto 
la carne, lasciando libero il prigioniero. 

Molti indiani poi, di quelli che non prendevano 
parte alla danza, facevano differenti sacrifici ta- 


‘gliandosi dei pezzi di carne dalle braccia. 


I danzatori intanto offrivano uno spettacolo or- 
ribile : essi continuavano a saltare, esausti, coperti 
di sangue, col fischietto sempre stretto fi'a le lab- 
bra inaridite. Nessuno si ritirò se prima non compì 
il voto e non sopportò la sua pena fino all'ultimo. 
Nessuno domandò soccorso nè si lasciò sfuggire 
gemito. Chi l'avesse fatto, avrebbe perduto per 
sempre il suo posto fra i guerrieri: sarebbe stato 
messo fra le donne e anche queste l'avrebbero di- 
sprezzato. iL 

A proposito degli indiani. Dacchè l'America fu 
scoperta, gli scienziati si scervellarono per sapere 
quali popoli l’abitarono per i primi. 

Ora un fatto semplicissimo è venutoa sconvol- 
gere diverse teorie e a dar ragione a coloro che 
sostengono essere stata l'America popolata da 
gente sbarcata da altri continenti. È 

Poco tempo fa in una miniera della Columbia 
Inglese, alla profondità di sei metri sotto la su- 
perficie furono trovate alcune monete chinesi riu- 
nite con un filo di ferro. Appena toccato ed espo- 
sto all'aria, il fil di ferro si sciolse in polvere; ma 
non così avvenne delle monete, le cui iscrizioni 
provano che furono coniate da oltre tremila anni. 

Cosiechè qualche secolo prima di Colombo i co- 
dati figli del Celeste Impero avrebbero scoperto 
l'America, e, se non ne furono i primi abitatori, 
aprirono la via a qualche altro popolo dell'Asia 
I vecchi messicani e gli indiani discesero proba- 
bilmente da qualche famiglia asiatica trasportata 


\ 


in America dai venti, sopra una zattera di tron- 
chi d’albero. 

Due o tremita anni fa fra l'Asia e l'America 
esistevano forse altre terre, altre isole, che facili- 
tavano le COMAEAIO ZIONI e che successivi sconvol- 

menti e terremoti sommersero poi r - 
dita dell'Oceano. pg 

XII 


È _ Una lezione di Mary. 

Una mattina d'estate la signorina Mary e una 
sua compagna di collegio mi pregarono di ac- 
compagnarle a pescare nel Sound. 

Con un canestro di provvigioni salimmo alle 
sette in una barchetta e costeggiando Glen Island 
prendemmo il largo finchè si giunse presso al- 
cune roccie frequentate, secondo l’amica di Mary, 
di MOLE pesce. E, calata l’ancora, gettarono gli 

La marina era tranquilla e liscia; man mano 
che saliva, il sole avvolgeva l’isola di Manhattan 
di raggi infuocati, ma sull'acqua non faceva 
molto caldo, e poi avevamo il capo riparato da 
CSRDEOR di paglia che parevano ombrelli. 

,>1 cominciò a pescare pazientement in- 
cipio con infelici risultati: solo dopo sin 
ore, quando cambiammo posizione e ci Tecammo 
in vista d'una isoletta disalitata, alcune sfoglie, 
A ro e sca dozzina di grosse an- 

larono pri oa 
delle 1x0 pra endere con grande gioia 

Verso le undici approdammò nell’i iù 
vicina, una bella isoletta dalla nazioni 
e pittoresca, piena d'alberi, di cespugli e di om- 
bre. Ormeggiato il battello, scaricammo le prov- 


vigioni, sedemmo sot; a 
ton grande sppetito. to un albero e mangiammo 


Davanti a noi, in lontananza, aveva luogo una 
corsa di yachts, e presso gli Stessi tali dove 
nol avevamo pescato si ancoravano due altre bar- 
chette piene di pesvatori e di pescatrici. 

È COIgEO il Go decidemmo di aspettare 
n sa sia © calasse la marea per. tornare a 

— Per impedire che vi ad i 
Gesù in barca — diss e bo 
abbiamo portato con noi il còmpito che il nostro 


que, attento e spiegateci le parole che no; 
no, o. ( non com- 
o di Te0dl stabilito a Meffilla, TA 
Ta Ì i 
Ratio) cconta la sua vita al signor 
E cominciò con la sua bella voce e. 
OSÌ : 
« Io sono nato a Coudrieux, piccolo vit; i 
sulle rive del Rodano, rinometo. noe Vdaggio 
\Yicine per il suo delizioso vino bianco ARETINO 
formagel. 1 miei genitori erano poveri ro da 
‘che guadagnavano con fatica da. ‘venticine Oli 
a soldi al giorno *fbpendo, falciando iL a 
ne eno o vendemmiando, Secondo I il grano. 
ppena io fui in grado di (0 la stagione. 


) 0 fi cai î iii 
mei loro giri attraverso il distretto, toi feel i 
) 


OSS qui, un giorno là, e passando la notte neii 


eli, 
(Continua) 


Sicuro; anche di giudici: perchè ce n'è uno di 
più che guasta la simmetria del pendant che sono 


destinati abitualmente a fare ai due lati del presi- | 


dente ; il quale, per non far torto alla sovrabbon- 
danza che c'è d'ogni cosa in questo processo, ne ha 
uno alla sua destra e due alla sua sinistra. 

. Questo guasto alle proporzioni regolari della pro- 
spettiva, non sì spiega se non attribuendolo ad una 
misura di saggia previdenza. 

A questi lumi di... influenza, non si è troppo si- 
curi che chi vive oggi, abbia a continuare in cotesta 
dolce e gradita occupazione domani; e si provvede 
anticipatamente al rimpiazzo del giudice, affinchè 
nel giudizio non venga a mancare, da un momento 
all’altro... il medesimo. 

La precauzione è buona; ma quell'allungamento 
di giudici a sinistra, m'ha un non so che... di man- 
cino, che a me, fanatico di tutte le armonie, anche 
delle giudiziarie, non va troppo a fagiuolo, 

Quanto ai giornalisti, non mai come in questa 
circostanza si è manifestato su più larga scala il 
fenomeno della generazione spontanea, 

Ce ne sono di tutte le provenienze e. di tutte 
le età. Ù 

Da quelli che surgono dalla forca... della classe 
preparatoria, a quelli che ci fornisce, il domicilio 
coatto, disertato, d'una travetteria pubblica o pri 
vata qualunque. 

Da quelli che sono ancora alla speranza dei peli 
sul mento, a quelli che l'hanno perduta colla scom- 
parsa dei suddetti... dalla testa. 

Fatto sta, che sul banco della stampa, è un av 
venimento degno di nota, se un giornalista coscien- 
zioso ed autentico, riesce a mettere la metà d’uno 
dei gomiti che la provvida natura ha regalato - lui 
compreso - a tutte quante le bestie, 

L'udienza d'oggi è passata - come tutte le prime 
udienze di tutti i processi - sulle formalità troppo 
note perchè io debba ripaterle colle solite formule. 

Vi dirò solamente che dall’atto d'accusa - la cui 
lettura ha occupato gran parte della seduta, si ri- 
leva che tutto il processo si fonda sulle deposizioni 
d’agenti di questura, di delegati e di carabinieri. 

Un solo cittadino; un vecchio; noto e rispettabile 
seguace delle idee repubblicane - l’Albanesi - è ci- 
tato come testimone d’accusa, per una frase sfug- 
gitagli - non si sa bene a quale indirizzo - nel mo- 
mento in .cui s'invocava da un delegato il suo in- 
tervento a sedare il deplorevole conflitto. 

Gli accusati son calmi, sereni, e non hanno quel 
piglio corrucciato e fosco di chi ha sofferto un 
anno di prigionia preventiva. 

Fra loro, notevoli e notati, sono il Dalmazzo, di- 
rettore del giornale il Dovere, ed il Marzocchini, 
che fu già consigliere comunale del municipio li- 
vomese. 

Son due giovani imberbi, macilenti all'aspetto, di- 
stinti di modi ed alla favella, che hanno facile - di- 
cesì - ed uno; il Dalmazzo, l'ha già provato all’u- 
dienza - colta ed ornata. 

Sono accusati d'essere stati i promotori della di- 
mostrazione ed î principali eccitatori ai disordini. 

Anche il Merga - quello su cui pesa l'imputazione 
più grave: l'uccisione della guardia Mannù - è uno 

dei punti di mira alla attenzione del pubblico. È 
un pregiudicato; ha furti ed uccisioni nei suoi pes- 
simi precedenti; ma nulla rivela, nella sua piace- 
vole fisonomia, in tutto l'insieme del suo aspetto la 
perversa indole e l’animo sanguinario e feroce. 

Egli è stato il solo fra gli imputati interrogato 
nella adienza d'oggi, ed ha provocato una clamo- 
rosa ilarità, quando alla lettura d’un verbale ove 
era consegnata la deposizione d’una guardia di pub 
blica sicurezza, affermante avere egli appartenuto 
alla Società dei repubblicani intransigenti, è uscito 
in questa ardita osservazione: 

— 0 chi gliel'ha detto alla guardia? Era della 
Società repubblicana anche lui? 

Si è veduto questoper la ‘prima volta: che gli 
imputati si lasciavano nella. gabbia coi ferri ai 
polsi, contro le prescrizioni della legge. 

La strana novità è stata fatta. immediatamente 
cessare - prima che la Corte comparisse nell’aula 
- da una energica protesta dell'avvocato Mostardi- 
Fioretti. 

Domani continuerà l’interrogatorio degli accusati 
ed incomincierà l'esame dei testimoni. 

Io - condannato per debiti... d’ufficio, a questa 
quotidiana galera delle udienze - vene darò rego- 
larmente un cenno sommario. 


Pos — 


è uscito il n. 4 (anno 3°) dell’ 
O DI GIOTTO 
rivista settimanale illustrata di VAMBA. 

Contiene : si 

— 11 marchese Stabarba all'Agricoltura (Vamba). 

— Nel paese di Monteitorio (Cimone). 

— 0 zialo (Pusquals De Biusi). 

— Le disgrazie verigono sempre @ due per volta 
(Sunouette). 

— La festa d'oggi. i î 

— Nel mondo dei delinquenti (Macia). 

— Il telefono (Richel). 

LI discorsi del giorno. 

— Novelli Macchinista (Caramba). 

— T° che prugresso! (Notus). 

— Sciarada. x "LAST 

Tutto questo per dieci centesimi in tutta 


Italia. 


Oggi 


LA POLITICA TIGRINA E 
Desta un interesse molto minore di quello che 
sì poteva supporre, la lettura dei documenti di- 
stribuiti alla Camera circa la missione del gene- 
rale Gandolfi nell’Eritrea. A ‘caratterizzare tali 
documenti bastava. l'osservazione - del generale 
Gandolfi che i giuramenti e le promessa di Man- 
gascià mancano di chiarezza. 
Un'altra osservazione molto ovvia è questa 
che per fare della politica tigrina, si è dimenti- 
cato di chiedere l'assenso di Menelik che dopo 


tutto è, bene o male, re dei re d’Etiopia, e senza 
del quale, perciò, nulla si può fare anche nel 
‘igrè che non sia assolutamente privo di valore. 
Perciò la pubblicazione fatta distribuire dal go- 
verno alla Camera, è insieme molto leale e molto 
ingenua. 
_ E riaprirà probabilmente una delle solitissime 
Se discussioni sulla politica colo: 
niale. 
ZZZ IE ZIDANE III 


PER ESIGERE 


in contanti senza deduzione o ritenuta di 
sorta le 7740 vincite da L. 100,000 - 10,000 
- 5000 - 1000 - ‘750 ecc.; sorteggiate in Pa- 
lermo il 31 dicembre u. s. basta presentare 
alla Banca Fratelli Casareto di Frane, 
via Carlo Felice, 10, Genova, i biglietti vin- 
citori ì quali, previo stacco del cuponcino 
corrispondente alla vincita conseguita e re- 
lativa annotazione di pagamento verranno 
restituiti per il concorso alle estrazioni sue- 
cessive. 


La seconda estrazione della 


Grande Lotteria Nazionale 


DI PALERMO 
con 7670 premi da L. 100,000 - 10,090 - 
5,000 ecc., avrà luogo 11 8O aprile del 
corrente anno. 

I bigyietti che concorrono a questa e alle 
successive estrazioni costano UNA lira ogni 
numero. 

Sono ancora in vendita biglietti da 5 nu- 
meri del costo di 5 lire, biglietti da 10 nu- 
meri del costo di 10 lire e centinaia com- 
plete di numeri a premio certo, del costo 
di L. 100. 

Un numero vince sicuramente L. 200,000 
può vincerne più di 500,900. 

Le centinaia complete di numeri hanno 
la sicurezza di una vincita fe la garanzia 
di poterne conseguire altre 400. 

Presso la Banca Fratelli CASARETO di 
Frane e presso i principali Banchieri del 
Regno è ancora aperta la vendita dei bi- 
glietti da 5, 10. 100 numeri al prezzo di 
L 5, 10 e 100. 

La Banca Fratelli Casareto compra i 
biglietti da un numero a UNA lira cadauno. 


Gg 
LETTERE ANONIME. 


L'altra sera - come s'era già raccontato - in via 
Principe Umberto, un uomo a sessant'anni, s'è am- 
mazzato dopo di aver tentato di ammazzare un al- 
tro vecchio. Movente: la gelosia, una gelosia pazza 
suscitata da una lettera anonima, Lasciamo da parte 
il documento stranamente umano che c’è nella tra- 
gedia di ieri sera, rimane sempre questa variante 
da fare all’aforisma tanto sciupacchiato : cercate la 
donna: cercate la lettera anonima. 

A cercare in ques si troverebbero lettere ano- 
nime a quintali, e iersera, un funzionario di pub- 
blica sicurezza mi diceva ingenuamente che dànno 
più da fare le lettere anonime che... l’on. Lucca, 
ed è tutto dire. Anche noi siamo abituati alle let- 
tere anonime: non c'è pacifico borghese che non 
ricorra al suo giornale se un vetturino lo ha in- 
zaccherato, se un calzolaio lo secca cantandogli 
sotto le finestre: Zî capelli de Nannarella, e se ha 
un'idea poco favorevole del suo padrone di casa. 
Non c'è, si può dire, lettera che porti una firma, nn 
nome e un cognome. E' il regno dello pseudonimo. 
Lasciamo andare le considerazioni profonde ma fa- 
cili su questo incomodo affare, constato che è un 
affare, a volta, anche molto pericoloso. 

Un brav'uomo, tempo fa, che ha un negozio molto 
bene avviato a Roma, aveva una rnoglie che ado- 
rava e due angioletti, che erano tutta la sua vita. 
A un tratto gli parve che la moglie assumesse con 
lui un'aria di quasi avversione. Dopo un po’, la mo- 
glie notò gli stessi sintomi nel marito. I due an- 
gioletti facevano poi le spese di questo stato di 
ostilità, perchè la mamma non li curava più e il 
babbo tirava a levarseli d’attorno. La cosa ebbe un 
epilogo in tribunale. Lei, alla quale abili lettere 
anonime avevan fatto credere infedele il marito, si 
prese un amante. Un giorno il marito, dal canto 
suo, avvertito da un’altra lettera anonima dell’infe- 
deltà della moglie, ne sequestrò la corrispondenza 
e dette querela per adulterio. Avanti il tribunale si 
constatò che un solo mascalzone aveva scritto le 
lettere anonime tanto alla moglie che al marito: alla 
moglie per indurla a cedergli, al marito poi perchè 
la povera donna s'era rifiutata a rubare in casa ea 
fuggire con lui. 

Pare una favola, ed è realtà : una realtà che di- 
venne cronaca in tutti i giornali di Roma qualche 


anno fa. 
Res 


Un'altra storica, ma meno triste. 

Al primo di aprile del 188... un burlone mise in 
giro per le case biglietti di palchi per l'Argentina. 
Un signore corse a casa di una nota cocotte offren- 
dole una bella serata al teatro comunale. La co- 
cotte accettò e la coppia felice salì le scale e s'av- 
viò a un palco al terz’ordine. L’incautò signore aprì 
la porta del palco e vide... Santo Dio! — dentro al 
palco c'era tutta la famiglia di sua moglie, capita- 
nata, per fortuna, da un suocero di buon senso, 
che riuscì a risparmiare al povero pescatore guar 
in casa, ma non sessanta lire per un altro palco. 


Keo 


Un altro fatto accaduto successo come diceva il 


Belli. 3 
Un collettore d' antichità, imparentato per via 


della figlivola cor una famiglia principesca, un bel 


(3 


giorno ricevè la visita di due carabinieri che lo di- 
chiararono in-arresto, Subito dopo uno sciame di 
questurini invase l'appartamento del disgraziato e 
constatò la presenza fra le preziosità delle collezioni 
d’arte d'un Ercole in bronzo, rubato, si diceva, cin- 
que anni addietro al Borghese. Egli lo aveva com- 
prato pochi giorni prima da un noto negoziante che 
in quel momento era in giro dio sa dove. La que- 
stura non senti nulla: gli ‘mise le manette e lo 
menò in prigione, 

Due mesi dopo sì trovò l'industriale inglese che 
aveva venduto l’Ercole, si mise in sodo la inno- 
cenza del povero diavolo e la buona fede. dell’in- 
glese. Allora la sezione d’accusa si radunò e emanò 
sentenza amplissima di non luogo. Semplicemente 
mentre la sezione d'accusa deliberava il ‘poveretto, 
indebolito dalla prigionia, estenuato dalle terribili 
emozioni passate, non reggendo alla gioia di ve- 
dersi salvato, morì per ischianto d'aneurisma. 

Dopo si seppe che una lettera anonima aveva 
avvertito la polizia che l’Ercole rubato ai Borghese 
era presso quell’infelice. Si seppe, o si suppose, an- 
che l’autore di quell’ infamia, ma che farci? chi 
muore giace, chi vive si dà pace. 


Ùele 


E nel codice non c'è un articolo per gli scrittori 
delle lettere anonime. 


ale 


AI Campidoglio. 

Teri la Giunta si è adunata in casa dell'on. Cae- 
tani, non ancora completamente rimesso in salute. 

Per domani è poi convocato il Consiglio comu- 
nale, che sarà presieduto dall'assessore anziano. 

Al Sudario. 

Alle dieci del mattino, ieri fa celebrato nella 
chiesa del Sudario l'ufficio funebre in memoria di 
Vittorio Emanuele. 

Un po’ prima dell’ora fissata giunsero in vettura 
chiusa quattro ufficiali dei corazzieri in grande uni- 
forme, e un altro legno portò i gentiluomini di ser- 
vizio. 

Il re e la regina vennero in vettura chiusa. La 
reginà indossava un abito nero, ed il re vestiva în 
borgliese in alto lutto. Nelle altre carrozze di Corte 
vi erano il comm. Rattazzi, il conte e la contessa 
Giannotti, il conte Borea d'Olmo, il principe e la 
principessa Pallavicini, donna Amalia Depretis; il 
generale Pianell e l’on. Crispi rappresentavano i ca- 
valieri dell'Annunziata. 

La chiesa era addobbata con grandi festoni neri 
ed oro. 

Il catafalco sorgeva nel centro; agli angoli i quat- 
tro tenenti dei corazzieri facevano il servizio d’o- 
nore. 

La messa cantata del maestro Geremia Piazzano 
di Vercelli, è stata accompagnata all'organo dal ca- 
valiere Renzi del nostro Liceo musicale. 

La cerimonia è durata un’ora. I sovrani fecero 
subito ritorno al Quirinale. Il duca d’Aosta non è 
intervenuto perchè ancora indisposto perla leggera 
ferita! fattasi cadendo, al ballo della signora La 
Ghait. 

I disoccupati. 

Come ho annunciato ieri, verso le dieci nel teatro 
Vittorio Emanuele si sono riuniti gli operai scalpel- 
linî e marmisti per deliberare intorno al modo di 
procurar lavoro ai disoccupati. 

Parlarono vari oratori, e si. concluse nominando 
una Commissione composta degli operai Ramponi 
Luigi, Bernardini Augusto, Pistalli Augusto, Letti 
Luigi, Martelli Stefano, Saggi Nazzareno e Golini 
Orazio, i quali ebbero il mandato di chiedere al go- 
verno che sieno ripresi i lavori del Palazzo di Giu- 
stizia, del Policlinico e del monumento a Vittorio 
Emanuele che occuperebbero oltre seicento operai 
e che gli appalti sieno concessi alla Cooperativa di 
Produzione. 


La Commissione, infatti, si recò ieri stesso, alle 2° 


e mezza dall’on. Lucca e vi si trattenne per circa 
mezz'ora, esponendo le tristi condizioni dei loro 
compagni e chiedendo che il governo affretti i la- 
vori suddetti nella parte, attinente all'arte loro. 

Il sottosegretario rispose che sarà fatto di tutto 
per soddisfare quei desiderii. Scrisse immediata- 
mente al commendatore Perazzi, pregandolo di sol- 
lecitare i-lavori. 

Molti operai attendevano la Commissione sotto il 
palazzo Braschi. Era stato raddoppiato il personale 
di guardia, 

Pel carnevale 

Il comitato pel carnevale ha diramato una cireo- 
lare per raccogliere i fondi necessari alle feste. 

La circolare è redatta con molto spirito e fine 
arguzia, e mi rineresce il non disporre dello spazio 
per pubblicarla integralmente. 

La circolare medesima annuncia che oltre ai con- 
sueti corsi camevaleschi con getto di coriandoli, e 
i simpatici veglioni al Costanzi, all’Eldorado ed al 
Politeama-reale, la commissione bandirà due grandi 
concorsi, per Mascherata dei Rioni con premi da 
lire 2000 a 400 e per la Mascherata della Provin- 
cia con premi da lire 1500 a_ 300. 

Altri premi saranno assegnati per le mascherate 
sui carri e in comitive. 

In piazza del Popolo sarà ripristinato il grandioso 
Circo Romano ove avranno luogo corse di bighe, 
di butteri, giuochi olimpici e gladiatori con inter- 
vento di... vestali, ecc: 

Il clou delle feste carnevalesche sarà l’arrivo di 
Pasquino a Roma per via di mare e di terra ideato 
dal cav. Attilio Simonelli e l'inaugurazione del mo- 
numento ideato da Gandotin la Gran Fontana di 
TwEvi (Evo antico, Evo medio, Evo moderno). 

La circolare continua promettendo mille altre me- 
raviglie. 

Le contribuzioni e le offerte saranno riscosse a 
cura dei signori Aragno, Colombo, Del Vitto, Man- 
zoechi, Merli e Vassallo, membri del comitato, ma 
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chi volesse recarle direttamente vada alla sede del 
comitato stesso in via della Mercede, 50, o presso 
le direzioni dei giornali cittadini. 

‘ Elettori politici 

Il sindaco di Roma, con un manifesto, invita È 
cittadini, non iscritti nelle liste elettorali politiche 
a presentare i documenti necessari all’iscrizione den- 
tro il mese corrente all'ufficio comunale di stati 
stica, sotto il portico del Vignola, in Campidoglio 

L'Agenzia d'informazioni. 

Teri è stato pubblicato il primo numero dell’A- 
genzia italiana d’informazioni, fondata per servire 
il giornalismo con ispirito di assoluta indipendenza, 
ed allo scopo di facilitare alla stampa l’adempi- 
mento degli obblighi imposti dalle moderne esigenze 
della pubblicità. 

L'Agenzia promette dt raccogliere imparzialmente 
tutte le manifestazioni e tutti gli atti delle varie 
frazioni politiche, e di dare ad essi la più pronta 
diffusione. 

L'Agenzia d'informazioni ha lo stesso scopo delle 
agenzie libere esistenti in Francia, in Inghilterra, 
in Germania e potrà rendere dei veri servigi, poichò 
non sarà vincolata, come la Stefani, agl’interessi 
del governo. 

Il direttore dell'Agenzia è Giuseppe Turco. Al 
nuovo organo di pubblicità diamo anche noi il ben- 
venuto. 


Alla sala Dante. 

Teri ebbe luogo alla sala Dante il primo concerto 
della Società orchestrale, primo nella serie di quat- 
tro concerti che sono nel programma di quest'anno. 
Assisteva la regina. 

A un certo punto, propriamente a metà dei primo 
tempo della sinfonia del Beethoven, si udi come 
uno scroscio di grandine sopra un piano d’ardesia, 
anzi di bandone, e crebbe, crebbe, finchè non vi si 
unì un crepito cristallino : cinque o sei campanelle 
si romperono intorno ai becchi del gaz* Ci fu un 
momento di paura... no, paura è di troppo ; ma in- 
somma le signore in gran parte si alzarono e cir- 
colò rapidamente l'interrogazione: Che cos'è ? 

Subito furono spente le fiamme del gas che non 
s'erano già smorzate da sò, si aprirono le imposte, 
sì slargarono le tendine, e si riprese la sinfonia. 

Questa sinfonia del Beethoven, la ottava, è forse 
quella che è stata meno eseguita dall'orchestrale ; 
anzi, a memoria mia, non è stata eseguita mai ; 
la ricordo invece diretta da Luigi Mancinelli. 
Credo che l'esecuzione potrà migliorare se l’opera 
verrà ripetuta ; certo nel terzo tempo, specialmente 
al delizioso trio, si rarebbe desiderato di meglio. 

Squisita parve l'esecuzione dei quattro componi- 
mentini dei Grieg; il terzo ebbe il dis. 

L'ouverture delle Nozze di Figaro, del Mozart, 
fu perfetta; del resto l’orchestrale romana si può 
dire che sa giù a memoria questa felice. musica 
brillante e carezzevole. * 

Arrivi e partenze. 

Son giunti da Napoli il generale Primerano, e da 
Pisa l'on. Giolitti. 

— E' partito per Napoli l'on. Corsi, sottosegre- 
tario della marina. 

— Stamane, col diretto di Firenze partirà il duca 
d'Aosta, 

Esequie al cardinale Simeoni. 

Ieri mattina alle 10 41/2 ant., nella cappella del 
Sacro Collegio di Propaganda Fide, hanno avuto 
luogo i funerali del cardinale Simeoni. 

Vi assisteranno gli ambasciatori presso la santa 
sede, di Spagna, Portogallo, Francia, altri rap- 
presentanti del corpo diplomatico, i cardinali Merte], 
Monaco, Serafini, Macchi, Ricci, Parrocchi e mol- 
tissimi vescovi. 

La benedizione al cadavere è stata impartita dal 
cardinale Monaco la Valletta. Dopo la messa, la 
salma fu trasportata con un carro di seconda classe 
a Campo Verano, Molta gente seguiva il corteo. 

Dal taccuino del < reporter ». 

Teri, alla Consolazione, furono condotte le bam- 
bine Elettra Siletti d'anni 4 e Marianna Paci d’anni 
2, perchè, lasciate sole nella seggiola dalle rispet- 
tive madri, caddero sul fuoco, producendosi ustioni 
abbastanza gravi. 

Vennero giudicate guaribili in una trentina di 
giorni, 

Congresso repubblicano contro 1 « evoluzione ». 

L'assemblea dei sodalizi e cittadini reppubblicani 
convocati iersera dal Circolo Maurizio Quadrio nella 
sala dei Reduci alla Posta Vecchia dopo larga di- 
scussione ha votato le seguenti deliberazioni : 

1. Di esprimere aperto biasimo per la condotta 
dei deputati che eletti con programma repubblicano 
si sono dichiarati disposti a partecipare al governo 
della monarchia ; 

2. Di convocare in Roma nel più breve termine 
possibile un Congresso nazionale repubblicano. 

Fu infine eletto un Comitato esecutivo, il quale a 
a giorni con apposito manifesto fisserà la data e le 
norme del Congresso. 

Laonde dal Comitato resta fissata presso il Cir. 
colo Maurizio Quadrio, via Boccaccio n. 18 Roma. 


Mancato omicidio. 

In via Principe Umberto, al n. 98, c'è una pizzi- 
cheria appartenente a Cesare del Moro che ne ha 
affidata la direzione ad una simpatica donnina, En- 
genia Lucangeli. Costei, da parecchi anni convive 
con un certo Sbandi Giuseppe ufficiale della Croce 
d’oro: 

Una sorella dello Sbandi è maritata al fornaio 
Santi Filippo, ma tra i due cognati non ‘esiste 
una simpatia troppo viva. 

Nello pizzicheria Del Moro è addetto anche il 
fratello della Lucangeli a nume Giuseppe. 

Teri verso le due dopo la mezzanotte, costui ei 
presentò alla pizzicheria insieme a certo Morabotti 
Domenico, ed erano ambidue avvinizzati. 

Il Morabotti eccitato dal vino rivolse qualche 
complimento poco misurato alla Lucangelì: ne 
nacque una rissa col fratello di costei, ed il Mora» 
botti fu gravemente ferito di coltello al ventre. 


Il feritore se la dette a gambe ed il ferito fu 
messo in una vettura ed accompagnato alla Conso- 
lazione dallo Sbandi, che arrivava in quel momento, 
e che si ricordò molto a proposito delle sue attri- 
buzioni di ufficiale di una delle tante Creci esi- 
stenti in Roma, 

Bisogna premettere che lo Sbandi era da tutti 
ritenuto per marito della Eugenia 

Accadde allora nn curioso equivoco che sarebbe 
davvero comicissimo se non ci fosse di mezzo un 
moribondo. 

Il ferito interrogato disse che era stato conciato 
a quel modo dal cognato dello Sbandi. 

Costui non volle sentire altro, e corse difilato 
alla stazione di P. S. in via Lamarmora a denun- 
ziare il marito della propria sorella, il Santi, che 
a quell'ora dormiva il sonno del giusto fra due 
guanciali. Ma le guardie senza tanti complimenti 
andarono a svegliarlo e lo portarono via, legato 
come un malfattore, 

Il Santi, rimesso dalla sorpresa potette dare le 
più ampie spiegazioni e provare la sua perfetta in- 
nocenza: è stato qoindi rilasciato. 

Lo Sbandi gongolava, ma la. sua gioia durò poco, 
perchè lo arrestarono nel pomeriggio di ieri per 
rispondere del reato di calunnia. 

Il Lucangeli intanto batte la campagna. Il Ma- 
rabotti, all'ospedale combatte con la morte, e si 
dispera di salvarlo. 

L'incendio di stamani. 

Nel palazzo segnato al numero 3. ‘in piazza di 
Spagna abita la contessa. Naduska, zia del duca 
Qaetani. I suoi appartamenti sono al primo piano, 
al secondo abita una famiglia, îl terzo è sfitto. 

Ad un'ora e tre quarti per un furtuito incidente 
sì è appiccato il fuoco alle tende di un letto ed in 
breye si è comunicato alla camera ed a tutto l’ap- 
partamento. 

L'allarme si propagò per tutto il palazzo. Gli in= 
quilini si misero in salvo. 

I yigili avvertiti immediatamente sono giunti con 
una pompa a mano alle 2 mezza, 

Il delegato Rinaldi era già al posto e col reporter 
del Popolo Romano ha cominciato a lavorare alla: 
pompa. 

Erano giunti intanto molte truppe, il prefetto, il 
cav. Perego. 

Il comandante dei pompieri con la prima pompa 
a vapore e rinforzo di pompieri è giunto alle tre, 
aecolto da sonori fischi. 

Il fuoco intanto si propagava con rapidità ful- 
minea ed investiva tutto il fabbricato. 

Alle quattro riunta una nuova pompa va] 
pore quando le fiamme avevano tutto divorato. | 

Mentre serivo sono le tinque - le vampe dardeg- 


giano in alto, il tetto e i pavimenti sono crollati; 
le travi, rose dal fuoco, cadono sprizzando scintille 
mentre i vigili lavorano attivamente’ ad estin- 


‘gaore e ad isolare l'incendio. 

Del ricco edifizio non restano ‘che le pareti e- 
sterno. 

I danni sono enormi, 

Il fuoco ha distrutto ogni cosa. 

A Per finire 

Da un romanzo in appendice: 

“ (tiulia scorse un momo in distanza, un uomo a 
lio... Cavallo e cavaliere erano così lontani che 
evano un punto nell'orizzonte. 

“ Quell'uomo, a giudicare dal punto ove trova- 
i Giulia, mostrava: circa ‘trentacinque anni e tre 


me 

Anche per l'influenza i medici hannoun ri- 
medio spiccio ed efficace; le pillole di Catramina 
del Bertelli. 


FREE 

Questa sera, come è già stato annunziato, all'Ar- 
gentina, la signorina Gemma Bellincioni dà la sua 
serata d'onore. Si rappresenta, e per l’ultima volta, 
la: Gioconda. 

Martedì ultima replica del Roberto il diuvolo, e 
giovedì prima rappresentazione della Zraviata che 
avrà per esecutori la signorina Bellincioni, Roberto 
Stagno e il baritono Giovanni Celani. Sarà .certa- 
mente uno spettacolo di prim'ordine. 

Al Nazionale. iersera riposo, stasera spettacolo 
straordinario con la deuffiara di Paisiello e la 
Serva padrona. 

Si annucia per la prossima settimana la prima 
rnppresentazione della Cavalleria rusticana 

Ieri sera altra piena al Valle.per la replica del 
Deputato di  Bombignae, che fu eseguito dal No- 
velli e dal Leigleb col solito brio. I due egrogi e 
simpatici artisti eseguirono poi la farsa. Un dril- 
lante a spasso, alla quale il pubblico si diverti mol- 
tissimo, p 

Stasera un'altra piena sicura: si darà la com- 
media Yre Mogli per un marito, 

AI Quirino i soliti applausi alla compagnia Ca- 
valli ed alle graziose, esecutriei del ballo Zola. Sta: 
sera Zola si ripete, 

Al Manzoni la Tosca ebbe iersera un imponente 
SuGcesso. 

Oggi la compagnia Dominici dà due rappresen- 
tazione, alla prima Palria, alla seconda Caudaule. 


SPETTACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — Gioconda — ore 9. 

COSTANZI. — L'Amico Fritz — ore 9, 
NAZIONALE — Z» Serva ‘padrona — ore.9. 
VALLE — Tre Mogli per un marito:— ore 9. 
QUIRINO — Lola — ore 9. È 
MANZONI. — Futria, ore 5 112 - Caudaule, ore 9. 
ROSSINI — Da Ripagrande a Costantinopoli — 

gre 5.112.009. : 

VITTORIO EMANUELE. — Li francesi a Roma 
azore 5 12.69, 5 ; 
‘PEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 


presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giornii 


due rappresentazioni, ora 6 112 e 9, — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 42, 6 12 e 9. 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


Napoli, 16, ore 4.40 pom. 
-Oggiì; alle ore due pomeridiane, si è riunito il 
Consiglio comunale. 5 
L’on. Fusco ha spiegato le ragioni della ritar- 
data accettazione alla carica di ‘sindaco di Napoli. 
-L'on. Trinchera e il consigliere Di Laurenzana 
pronuneiarono un. discorso per commemorare il 
defunto deputato Casini. 
Mikiel. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Un ministro per sottoscrizione. 

Continuano le chiacchiere sul titolare del mini- 
stero di agricoltura — tutte infondate. 

Un fatto nuovo negli annali parlamentari è 
questo : molti ‘della deputazione piemontese sono 
venuti nella determinazione di presentare all'ono- 
revole Di Rudinì una sottoserizione con la quale 
si chiede di nominare ministro l'on. Frola. 

La maggioranza. 

Gli amici del ministero, che dovevano esser con- 
vocati l’altro ieri, lo saranno indubbiamente en- 
tro la prossima settimana. 

Questo dichiarava iersera l'onorevole di Rudinì 
ai colleghi che lo interrogavano-in proposito. 

Un'altra polveriera a Roma. 

Al ministero delle guerra si sta studiando per 
provvedere ad una nuova fpolveriera che dovrà 
sorgere ancora fuori porta Portese, poco lungi da 
quella scoppiata. 

E inutile dire che ‘anche qui ci avrà le mani 
un grosso elettore ‘di un favorito dei ministeri 
dell’ interno e della marina, dove i favoritismi 
continuano su vasta scala. 

Gli uffici. 

Nell’adunanza di ieri gli Uffici, presi in esame il 
disegni di legge posti all'ordine del giorno, elessero 
a commissari gli onorevoli: 

Andolfato, Mel, Bertolini, Rizzo, Chiaradia, Rava, 
Toaldi, Pantano e. Damiani sull’ alienazione de 
Bosco del Montello; 

Giordano «Apostoli, Materi, Cocco-Ortu, Parpaglia, 
Artom di Sant'Agnese. Solinas-Apostoli, Cerruti, 
Pantano e Cefaly sulla Colonizzazione della Sar- 
degna; 

Del Vecchio, Arbib, Sani Giacomo, Garibaldi, Dal 
Verme, Randaceio, Strani, Stelluti-Scala e Capoduro 
sulle Disposizioni per la leva militare sui nati 
nel 1872; 

Grippo, Cavalletto, Valli Eugenio, Vollaro Saye- 
rio, I'ani, Lovito, Cerruti, Vollaro De Lieto e Mu- 
ratori sulla Domanda di autorizzazione a procedere 
contro il deputato Di Breganze. 

Un disastro in America, 

Nem-York, 15. — Vi fu un accidente ferroviario 
a Brainarl (Minessola), 

I vagoni letti fuorviarono e s’ineendiarono. Vi 
sono tredici abbruciati ed altri due morti. 


E onomia di meno. 

Si era sparsa la voce che la Direzio 20 della sta- 
tistica sarebbe stata abolita per ragioni di... eco- 
nomia. e e Gi rif 

Ora sappiamo che vi verrà diminuito bensì il 
personale secondario ed un po' per volta soppresso 
anche il personale straordinario, ma che la Direzione 
yi sarà mantenuta. 

Sintomi conciliativi. 7 

Una circolare della autorità superiore  ecclesia- 
stica a tutte le curie vescovili, dando notizia della 
circolare Pelloux sui matrimoni degli. ufficiali, 
inibisce i matrimoni puramente religiosi. Questo 
atto è molto ‘savio, ma mostra anche come l’au- 
torità ecclesiastica procuri di andar d'accordo col 
ministero Rudinì. i 

La conferenza sanitaria. 

La proroga delle sedute della conferenza sani- 
taria di Venezia viene da molti attribuita alla in- 
sufficienza della sua direzione, e alla’ mancanza di 
istruzione e di energia dei delegati del nostro go» 
verno. 

L'on. Chimirri. 

Anche iersera un organo ufliciale della Santa 
Sede, il Moniteur de Rome rilevava con soddisfa- 
zione i commenti benevoli della Correspondance 
politigue sulla nomina dell'on. Chimirri a mini- 
stro dei culti, ricordando con compiacenza la lotta 
da lui sostenuta in favore del clero, e lusingan- 
dosi ch'egli possa facilitare un modus viventi fra 
i due poteri, la Chiesa e lo Stato. 

Gli amici migliori sono spesso i più impru- 
denti! 

Chi paghera ? 

Il libraio Loescher ha citato il ministro dell’i- 
struzione per il pagamento di ventottomila lire 
che gli sono state derubate da un economo della 
Biblioteca Vittorio Emanuele attualmente carce- 
rato. 

Il ministro Villari.ha. fatto redigere una nota 
informativa dall’avvocatura erariale perchè si op- 
ponga alla pretesa del Loescher. 

_  Prìîncipi stranieri in Italia. 

Sigmaringen, 15. — Il Principe di Hohenzollern 
e il principe reale di Rumania sono partiti per Pal- 
lanza. 

Le tariffe in Francia. 

Parigi, 16. — È ufficialmente annunziato che, 
con la nuova legge doganale intendendosi abrogate 
le tariffe differenziali, sarà applicata all’Italia, dal 
1. febbraio, la tariffa massima e chè per stipulare 
con l’Italia; come generalmente con tutte le potenze 
prive di iffa convenzionale, il trattamento della 
tariffa minima il Governo francese deve ottenere 
l'approvazione delle Camere. 

Per Vittorio Emanuele. 

Napoli, 16. — Nella Cappella del palazzo reale 
sono stati celebrati stamane solenni funerali per Re 
Vittorio Emanuele. 

Vi assistevano il principe di Napoli ed il duca 
degli Abruzzi, coi loro seguiti, 


sì 


LA MORTE DEU DUCA DI CLARENCE 
Londra, 16. — I funerali del duca di Clarence. 
sono ufficialmente fissati per mecoledì prossimo, fe 
mezzodi, e avranno luogo a Windsor, nella cappella. 
reale di San Giorgio, sla di 


DALLA STEFANI 


LONDRA, 16. — Il vescovo di Salford, che pr 
nunzierà l’elogio funebre del cardinale Manning, è 
generalmente considerato come il futuro arcivescovo 
di Westminster. 

PALLANZA, 16. — Stamane, alle ore 10, è ar- 
vato il principe Leopoldo, fratello di re Carlo. Era- 


= 


no a riceverlo alla stazione il re Carlo, il principi 
Wied, il colonnello Perticari ed il colonnello Bor- 
getti. Il principe ereditario di Rumania arriverà qui 
questa sera. 


REGIO LOTTO 
Estrazioni del 16 gennaio 4892 : 


Bari 34— 51 15 - 8—.2 
Firenze 14 — 37 - 48 — 85 — 45 
Milano 45 — 42 — 36 — 52 — 46 
Napoli 62 — 70 — 76 — 68 — 65 
Palermo 36 — 2 — 50 — 47 — 37 
Roma 8L-82—78—16— 9 
Torino 19—N2—82— 65 — 46 
Venezia 2i— 9 — 12 — 23 — 62 


BORSA DI ROMA 

16 gennaio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital. 5.010 90 
Chiusura $i —_ 9 33 
Rendita it. 5 Oo a-contanti da 92.60 a 92.65 
Az. Banca gen. da 312 112 a 313 1/2. 
Credito Mob. - 370. 
S. Gen, Immob. da 202 1j2 a 203. 
S. Acqua Marcia 1145 a 1157 172. 
Soc. del Gas da 708 a 715. 
S. Omnibus da 110 a 113 172. 
Risanamento da 156 112 a 158. 
Condotte da 217 a 218. 
Metallurgica italiana 190. 
Cambi. — Francia 102 60, 
— Londra 25.62. 
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BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : Pesante 
Boul. del 16 


Cambio su Madrid 


Rendita francese 3 010 perpetuo 95 50 
Rendita francese 4 1]2 10 Coen 
Rendita italiana 5 010 90 02 
Rendita turca (nuova) 18 62 
Rendita ungherese 6 gl0 (1877) = 
Rendita spagnola esterna nuova 62.27 
Banca ottomana 556 25 
Lotti {0 = 
Russo nuovo rnetat 
Portoghese 29 81 


FRANCESsco BRUNO, gerente responsabile. 


n - 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente presso / Ufficio Annunzi 
del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 197, p. p., ROMA. 
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L'orologio asebile Chamiles 


n 


in metallo o 


ato, ad ancora (e non magnetico) è un 
meccanismo di 


olutamentenuovo; di forma elegantis- 
sima e di p ne inappuntabile. Mentre per oro- 
logi di altre fabbriche, quando si deve rimettere 
qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, ed il 
lavoro non riesce quasi mai perfetto, invece. nell'o- 
rologio Charmiltes qualunque pezzo si può sostituire 
con fenuissima spesa, avendo pensato la fabbrica 


L..5;20, per 1° 
d'Amico, via S; 


ESATTEZZA MASSIMA 
SOLIDITÀ” UNICA 

SEMPLICITÀ MERAVIGLIOSA 

FORMA ELEGANTISSIMA 


IS] 


Dispensa 
ia tutti t 
‘Rivendi- 
tori di 
Giornali 
Losi 
Opera com- 
pleta 50 
Dispense 
bocce 
Sì è pubbli- 
("cata lla 
prima Dispensa 


9” 
La. 

Storia del DIAVOLO 
Smaschera tuttele impo- 
sture, distrugge le super 
stizioni, sfata i pregiudizi, 
tutti la devono leggere, 

«| perchè è interessante, di- 
lettevole ed utile. 
Chi manda all'Editore I. Perino, 

Roma, Lire 2,50. surà olio oi 

nato all Opera completa. 


di provvedere i suoi Rappresentanti di tutti i pezzi 
di micambio che potessero ocecorrere. 


In ROMA, Unico rappresentante in ROMA 
E. Hausmann. e C.° 


sai Ain È 


GNETISMO fieno i erindo folteo 
r_ consulti 
—; dalla sonnambula ANNA: D'AMICO confermano. 
sempre più la meritata fama che in unione al 
consorte, si è così solidamente stabilita, Per ot- 
tenere un consulto IRaGnrHOo della chiarove 
gente sonnambula ANNA da qualsiasi città, 
cessita che per lettera siano dichiarate le prin 
ali domande di quanto si desidera sapere e nel- 
la risposta vi saranno dati tutti li schiarimenti 
necessariî'e consigli interessanti — Alla lettera 
‘che chiede il consulto bisogna unirvi sia per va» 
dada più gole 3 o E ARE per Pitatia 
+5,25. — Dirigerele letter ì Pi 
Felice, 14, Bologna (talia), daga AS 


n ‘ privata di 
Famiglia - 
PER IMPIE- 
GATI ED. UFFICIALI. 
Roma, - Via dell'Arco della 
Ciambella, n. 0 p. p. — Ab- 
bonamerto per lire 60 mensili, 
Colazione: Minestra, 1 piatto 
con contorno, frutta e formag- 
gio, «due pani, 15 vino. — 
‘Pranzo: minestra, due piatti 
con contorno, frutta, due pani, 
mezzo litro vino. 
_ NB. Alla domenica aumenta 
il dolce. Si-fanno pensioni per 
il solo pranzo. — Pagamento 
anche posticipato. 


HOTEL 
TRAMONTANO & TASSOS 


soRkRENTO 


CIS 


LO DI 


UN. ANNO: , 

SEI MESI . 

UN NUMERO 
Rivolgere lettere @ 


Tipografia I. ARTERO - Montecitorio, 24 


NAPOLI. 
HOTEL ROYAL 
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— Caprani, proprietario 
Pio Mannini 


GIOTTO 


Rivista settimanale illustrata 
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RISO AL 


num. 4, ROMA, fnghetti, 


Cent. 19 «2 
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BANCA DEL GENIO 


E BORSA DEL GLOBO 


Titoli questi dell'Opera con 
cui l’autore del giornaletto 
Il Patrono della Stampa 
intende esporsi al Congresso 
Lottistico in Venezia. Chi vo- 
glia approfittarne avanti la 
| stampa, spedisca un compen- 

so di lire cinque con obbligo 
del segreto e quinto dei lucri 
netti da realizzarsi. Deside- 
rando invece ragguagli ed il 
primo numero dell’ indicato 
periodico mandi Rre una. 

Rimini per Coriano 


cre 


Anno II = Num. 18 


ABBONAMENTI 


UNCANNO i. lea e 
UN SEMESTRE . . è +» 
UN TRIMESTRE. . « - * 


Per l'estero aumento 
postali. 
| L'abbonamento decorre dal lo e 
16 d'ogni mese. 


vv 


18 
9 
5 


delle spese 


Ogni numero centesimi CINQUE 
ci in tutta Italia, si 


UFFICIO o 
-Via-del Tritone Nuovo, 197 


primo piano. 


«PIETRO E LA PIETRA 


Ma se ve lo dicevo io! 

Quel povero Pierino s'è ridotto oramai anon a- 
vere assolutamente un solo minuto di tempo libero 
e la sua prodigiosa attività finirà un bel giorno 


per essere sopraffatta dalle esigenze dell'umanità | 


sofferente che ha. bisogno di rimedi sociali. 
Ora, per esempio, gli è capitato un nuovo la- 
voro che egli certo non si aspettava. n 
L'altro giorno, infatti, si è recata da lui una 
commissione di scalpellini disoccupati; e Pierino 
s'è affrettato, naturalmente ad assicurarli che il 
governo si interessava vivamente alla loro triste 


condizione e che non avrebbe, di certo, tardato a | 


mettervi riparo. 

Anzi, l’on. Piero Lucca ha concluso così : 

— Non abbiate paura: voi cercate della pietra 
per il vostro scalpello e la pietra ci sarà, non du- 
bitate. Intanto, se volete un Pietro... eccomi qua! 

Ed ecco così un altro lavoro che siaggiunge ai 
tanti che ha già : trovar qualche cosa da far fare 
agli scalpellini disoccupati. 

— Eh! - ha borbottato fra sè Pierino - se era 
una volta avrei potuto affidare al loro scalpello il 
Granito... di Belmonte, l’ex-deputato di Napoli. Ma 
il male è che invece d'essere scolpito è stato... col- 
pito | 
1 Del resto, volendo innalzare il lavoro dello scal- 
pellino a opere di mole, si potrebbe, per dirne una, 
iniziare una serie di monumenti politici.) 

L'on. Lucca potrebbe incominciare subito a dar 
la commissione di un monumento a sè stesso, il 


più equestre possibile. } È ; 
Oppure, perchè rimanga ai posteri la memoria 
di un'attività così stupefacente potrebbe. farsi 


scolpire nelle forme di Briareo con le cento braccia, | 


e magari con quattro gambe. 
Inoltre si potrebbe pensare a un altro monu- 


mento equestre per i icot 
cante A famosa gamba di Vladimiro. 


il generale Nicotera, caval: | 


Anzi: trattandosi di un lavoro di scalpellini si 
potrebbe, per far piacere all'on. ministro dell’ in- 


| terno, incaricarli semplicemente di mettere una 


pietra... sul suo passato ! 


LINO 
Non sarebbe male neanche dedicare qualcosetta 
a Gigione. 
. Per esempio, si potrebbe fare la statua del com- 
mendatore... dopo avere ricevuta la gratificazione. 


Ci sarebbe da mettere insieme una galleria ad- 
dirittura e il ministero del "Tesoro non marche- 
rebbe di soggetti dai quali togliere l'ispirazione. 

Oltre a questo si potrebbe dare l’incarico agli 
scalpellini di scolpire una lapide al ministro Co- 
lombo : anzi di lupidarlo addirittura, visto che 
nel gabinetto è così vivo il desiderio di disfar- 
sene. 


Dove non ci sarebbe niente da fare è nella 
classe degli aspiranti al portafoglio d’agricoltura 
e commercio. 

Oh lì no: l’on. Giolitti e l’on. Grimaidi non han 
bisogno d'essere eternati nella pietra. 


Essi oramai... sono rimasti di sasso abbastanza! 


FIGURINE 


- SECONDO FROLA 

Vi ricordate Zes Zreize del Balzac? Paurosi e 
simpatici, camorristi e pieni di abnegazione, sen- 
timéntali e feroci, romantici e borgescamente pra-, 
tici, da quelle pagine d’uno dei cinquanta capo- 
lavori di Onorato De Balzac, balzano fuori le po- 
derose figure di quei tredici membri di una nuova 
e'strana massoneria. Devoti l’uno all'altro fino 
alla morte, disposti l'uno per l’altro a rinunciare 
al loro io per un altruismo che al numero tredici 
si arresta e torna a diventare egoismo, quei tre- 
dici diventano onnipotenti appunto perchè cia- 
seuno di loro serve sè stesso nell'altro. 

Per una singolare associazione d’idee, quel ro- 
manzo mi è tornato in mente a proposito di un 
uome, fortunatamente meno tragico, meno senti- 
mentale, meno temibile, e molto più bonario, del 
quale si torna a parlare oggi. 


Certo l'ottimo Secondo Frola non è un uomo da 
classificare fra i personaggi tremendamente vivi 
del Balzac ; nè l'autore quasi ignorato di un vo- 
lumone sul Ca/asto probatorio può appartenere alla 
generazione romantica dei Rastignae, dei De Trail. 
les, dei Vautrin, dei Rubempré... 

Ma l'amicizia disinteressata e feconda che ha per 
lui una dozzina di amici, somiglia molto alla 
eroica abnegazione dei Zredici. 


ROMA, Lunedì 18 gennaio 1892 
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PUBBLICITÀ 


Gli annunzi eleinserzioni al giornale 


T'olcehetito 


si ricevono esclusivamente dall’Uffi- 
cio Annunzi dello stesso giornale 


Via del Tritone Nuovo, 197 
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Adesso si racconta - e posso garantire la verità 
della narrazione - che un gruppo di deputati pie- 
montesi ha aperta una sottoscrizione per chiedere 
al presidente del Consiglio la nomina dell’on. Frola 
a ministro di agricoltura. 


La cosa è nuova e strana, ma soltanto per gli 
smemorati. 

Lo stesso gruppo che sta facendo questo . passo 
per promuovere l’amico Secondo da sottosegreta- 
rio del tesoro a ministro di agricoltura, fece qual- 
che cosa di simile, ‘e sempre per la medesima de- 
vozione allo stesso amico, sulla fine del 1899. 

L'on. Grimaldi era diventato - ahi! per. breve 
tempo! - ministro delle finanze e del tesoro, e 
si supponeva che non avrebbe conservato l’onore- 
vole Carcano al posto di sottosegretario. 

Allora un piccolo gruppo piemontese, ministe- 
riale in quel tempo come adesso, si adunò miste- 
riosamente nella fiaschetteria Jacobini, in piazza 
di Pietra, e decise di fare un pronunciamento per 
chiedere all’on. Crispi che il posto dell'on. Car- 
cano venisse affidato all'on. Frola. 

Sventuratamente un altro deputato della stessa 
regione, che non era della congiura, venne a co- 
noscere la cosa, la rivelò a sua volta a un gior- 
palista d'opposizione, e il racconto, subito pubbli- 
cato, della cospirazione di piazza di Pietra, destò 
una così schietta ilarità, che la candidatura fu 
subito sepolta. 


Non per questo si scoraggiarono i dodici amici 
e corregionali di Secondo; e, avvenuta la crisi 
del 31 gennaio, tornarono all'attacco. 

Secondo ci guadagnò il sottosegretariato del te- 
soro. 1 
Questo è già abbastanza commovente ed istrut- 
tivo. Vorrei trovare anch'io una dozzina di per- 


‘sone che si dedicassero a predicare che io sono un 


grande pensatore, che c'è in me la stoffa di un 
uomo di Stato da menar pel naso non solo il mio 
popolo ma anche tutte le cancellerie d’Europa, e 
scommetto che, in capo a qualche anno di predi- 
eazione io sarei presidente del Consiglio, dittatore, 
imperatore, Dio, tutto quello che a me e ai miei 
amici. piacesse: È questione di costanza, di pa- 
zienza, di buona fede, e di abnegazione. Les Yreize 
insegnano. 

Ma il sottosegretariato del tesoro non poteva 
bastare all'on. Frola, sopratutto non poteva ba- 
stare agli amici il vedere Secondo in una posizio- 
ne... Secondaria. 

Mentre la cospirazione proseguiva a suo van 
taggio la lenta, sorda, fruttuosa opera, Secondo 
cominciava a essere infelice. 

Ah! signori miei, voi avrete forse dei nemici, 
della gente che ha insidiato il vostro pane o la 
vostra pace; ma, per male che voi vogliate a uno 
di questi tristi, non vi supporrò mai capaci di 
augurare loro di diventare segretari o sottosegre- 
tari di Luigi Luzzatti. 

Quest’ uomo infaticabile, sapiente, irrequieto, 
dolcissimo ma ferocemente assetato di lodi, è ca- 
pace di destarsi di notte per mandare a chiamare 
il sottosegretario o un direttore generale e chie- 
der loro una notizia, oppure un parere su un 
brano di un futuro discorso. Attivissimo, esige 
dai suoi collaboratori che uccidano il sonno, che 
rinuncino ài pasti, per vivere con lui, di lui, 
nella ammirazione buddistica del loro capo. 

Il povero Secondo era stanco di questa vita, La 
sua persona alta, forte, rusticana, già cominciava 
a piegarsi; sulla pelle bruna si distendeva il pal- 
lore; la nera barba, già non troppo composta, di- 
ventava sempre più fratesca, le macchie s'adden- 
savano sempre peggio sul soprabito tagliato alla 
buona... 

Egli non osava ancora lagnarsi, ma i dodici 
amici pensavano a lui. 

E nacque la sottoscrizione per commutargli la 
pena del sottosegretariato del tesoro în quella del 
ministero d’agricultura. 


Non so se questa sottoscrizione avrà un felice 
successo 0 se questa nuova candidatura raggiun- 
gerà nel limbo della speranza quelle che l'hanno 
preceduta, ma rimango pieno di ammirazione in 
faccia a questi amici, che il disinganno non 
doma, che gli insuccessi non fiaccano, che la spe- 
ranza non abbandona, sempre pronti, sempre vi- 
gili, sempre uguali, che procedono nelle battaglie 
della vita e della politica, col dolce. nome di 
Frola sulle labbra, come una bandiera, come una 
parola d’ordine, come il simbolo della vittoria. 

Ricordatevi Les Treize di Onorato de Balzac, e 
vivete sicuri: - in un giorno, non lontano forse, 
in Italia si faranno i decreti e si batterà moneta 
col nome e l'effigie di sua maestà Frola... Secondo. 


Cimono 


4 
dà 


CRONACHE ARTISTICHE 


Ancora il « pensionato. » 

Carlo Fontana, il vincitore del concorso per la 
pensione della scultura... Eh, volevo poter dire 
quando e dove è nato, come ha fornito i primi 

studii e in qual 

modo si sia appa- 
recchiato alla for- 
tunata prova; ma 

mi accorgo adesso 

di non saperne 

nulla. Quel che so 
_ è che il primo sag- 

gio del suo valore 
artistico il Fontana 
lo diede l’anno seor- 
so, all’esposizione 
degli amatori e cul- 
tori di Belle Artì, 
dove. aveva un 
gruppetto; di ani 
mali, una figurina 
d’Abissino e una fi- 
gurina di donnetta 
elegante ; gingilli, non più che gingilli, ma già rie- 
chi di buone promesse. 

L'altro mese Carlo Fontana (chi mi sa dire quanti 
altri Carlo Fontana ci sieno già stati in arte?) 
concorse per il premio Albicini ; mille lire subito 
e settanta lire al mese, credo, per tre anni, I 
vinse. 

Non ho veduto il gruppo di concorso, Zuone e 
Saffo: ma ho veduto l’ex-tempora, e mi è parso di 
scorgervi davvero il segno d'un artista futuro as» 
solutamente non comune. 

Quanto alla gara del pensionato il Fontana, si 
può dire, ha vinto all'unanimità, 

Nell’architettura furono scelti due per la. prova 
definitiva; nella pittura, mi sbaglierò, e vorrà dire 
ehe molti altri si sbagliano, con me, — accanto al 
nome che ha raccolto il maggior numero di. yoti, 
Arturo Vigilardi, ne spunta un altro, Umberto Ve- 
ruda. 

Nella scultura, no ; si è tutti d'accordo che Carlo 
Fontana ha superato i suoi colleghi e rivali. 

A proposito del concorso per la pensione di pit- 
tura, desidero svolger meglio l'idea accennata in 
un precedente articolo. 

Se si fosse trattato semplicemente di. deferire un 
premio a colui che avesse presentato Îl miglior la- 
voro, il. premio, doveva. esser dato al Vigilardi 
senz’alcuna esitazione. Ma la giurìa aveva l'obbligo 
d’indovinare il valore artistico, il carattere arti. 
stico del giovane concorrente, attraverso la prova 
più o meno riuscita, Ora, dato che il Vigilardi nel 
trattare il tema di concorso se ne è notevolmente 
allontanato, bisognava osservare quanti e quali in- 
dizii ciò desse per l'avvenire del pittore. 

Dall'altro lato abbiamo il Veruda, il quale, in- 
vece d’un uomo, ci dà in Sansone una specie di 
radice di quercia, tanta è la sciattataggine con cui 
ha dipinto, anzi con cui ha abbozzato, il suo qua- 
dro. Eppure io insisto nel concetto che la giuria 
doveva scorgere. in quell’informe bozzettonaccio 
una qualità, pittorica più spontanea, più sincera 
che non nel pregevole lavoro del Vigilardi, 'alyoro 
di persona pratica, di pittore provetto il quale, se 
una cosa deve imparare è questa: che, dato un 
tema, non bisogna svilupparne un altro. 

Notisi però che io non dico la pensione non dover 
toccare al Vigilardi. Ah, no davvero, poichè il Ve- 
ruda ha fatto troppo a fidanza con quella sua certa 
bravura spavalda che gli ha procurato un giovanile 
trionfo, ma che, se ci si ostina, gl'impedirà qualun- 
que serio progresso. 

L'ho detto e lo ripeto: si doveva procedere a un 
secondo saggio, al saggio definitivo, come si farà 
per i concorrenti dell’architettura. 

Infatti, se da un lato il Vigilardi mostra d'aver 
proprio dimenticato il soggetto datogli, dall’altro 
lato il Veruda lo interpreta alquanto superficial« 
mente, 

Lo interpreta, però, e questo è già un merito. 
Ma io avrei voluto che la figura di Sansone, anche 
dipinta assai male, anche abbozzata, com'è questa 
di cui si è parlato, fosse veramente una figura da 
Sansone. Ammetto, per non intralciar la discussione, 
ammetto che l'eroe ebreo, in seguito alle forbiciate 
di Dàlila, sì sentisse sfibrati i muscoli; ma non am- 
metto che il pittore gli attribuisca la fisonomia d'un 
vicesegretario del ministero del lavori pubblici. E 
tale è nel volto il Sansone del Veruda. 

Nel precedente articolo notavo già come il San- 
sone del Vigilardi fosse, non un impiegato, oh no, 
ma un baritono : l'Amonasro dell’Aida o il Nelusko 
dell’Africana, quantunque di carnagione chiara. 

Io non so, avrei immaginato Sansone piegato a 
trascinar la mola come un bruto tuttavia forte, ma 
avvilito. Lo avrei immaginato chiuso, cupo, oppresso 
dalla fatica servile dopo i trionfi guerreschi. 

Lo avrei immaginato con un tozzo di pane, li, a 
sfamarsi con gli occhi nel buio per la getità inflit 


tagli, col pensiero nel buio per la improvvisa ruina 
d'ogni illusione d'amore e di gloria. 

E intorno i compagni e i padroni del mulino, at- 
teggiati a indifferenza o a scherno per colui che 
era il loro spavento, e che, ecco, è divenuto il loro 
zimbello... 

E ora penso: quanto è più facile immaginare un 
dipinto, anzichè dipingere una cosa immaginata ! 


La conferenza dell'onorevole. Prampolini 


(nostro telegramma speciale). 
Pisa, 17 - ore 4 pom. 


Grande era la curiosità con la quale era attesa 
qui a Pisa la conferenza del deputato Prampolini 
sul socialismo, 

Infatti all'ora stabilita numerose associazioni e 
un pubblico affollato riempivano il Teatro Nuovo. 

Primo prese la parola il presidente della Società 
operaia il quale presentò con nobili parole l’ono- 
revole Prampolini. Grandi applausi. 

Poi si alzò l’egregio oratore che, dopo avere 
ringraziato, ha enunciato il tema della conferenza 
dicendo : 

— Io mi propongo di parlarvi famigliarmente 
dell’associazione dei lavoratori. 

L'oratore esordisce spiegando con rara efficacia 
il triste stato economico in cui versa attualmente 
il paese e incolpandone l’individualismo ne de- 
scrive la genesi mostrando tutto il danno che reca 
la concorrenza proclamata dalla borghesia. 

— Le |ricchezze - dice l'oratore - assorbite da 
pochi producono la dissociazione, poichè l'attrito 
che esiste fra il capitale e il lavoro genera l’odio 
fra il padrone e il salariato estinguendo l’affetto 
alle classi lavoratrici. Bisogna perciò abolire que- 
sto stato di isolamento, questo stato di ostilità, 
preparando la soluzione del problema della fon- 
dazione di società operaie cooperative, di associa- 
zioni di resistenza, di partiti operai. 

L'oratore lamenta inoltre che il governo, pur 
essendo preoccupato da questo problema sia poi 
impotente a risolverlo. 

— Ma lo risolveranno - esclama l'on. Prampo- 
liui - i lavoratori. componendo una grande fami- 
glia umana. legata dai santi vincoli di amore, di 
fede e di uguaglianza. 

L'oratore con grande lucidezza di idee fa una 
rapida sintesi della questione sociale ed è princi- 
palmente efficace nella chiusa con la quale esorta 
i lavoratori ad aver fede nel trionfo delle idee, 
speranza nell’avvenire e costanza nella rivendica- 
zione dei diritti e nell'adempimento dei doveri. 

— La legge dell’amore - egli dice - venne dal 
Cristianesimo, la legge che il più forte s'imponga 
al più debole è l’attuale principio teorico derivante 
dalla rivoluzione francese. Bisogna fortificarsi 0 ces- 
sare dal progredire. Avversari o amici, studiate. 
Non vi sieno più attriti fra i lavoratori pisani: 
soltanto differenze d'idee vi ‘possono essere, non 
odio di settari. Unitevi. In tànta giovineza sociale 
brilli il sole dell'avvenire. Amatevi. 


U. Golino. 
È BOLOGNESI — 


© INFLUENZ 


16 gennaio. 

Madonna influenza non si appaga in Bologna di 
dominare e conquidere e... uccidere le persone: 
ha la virtù di penetrare in tutti i rami della 
vita pubblica e dar buon giuoco alla innata indo- 
lenza degli amministratori del nostro comune, cui 
non par vero di trovare una comoda giustificazione 
alla poca voglia e alle piuttosto scarse attitudini 
ad interessarsi di grandi ed urgenti problemi locali. 

Lasciamoli ancora riposare qualche. altro poco; 
verrà tempo che da queste colonne domanderemo 
ragione dell'opera loro e la mia modesta mandola 
di trovadore normanno saprà trovar suoni adatti a 
rompere il colpevole e meditato sonno dei ‘signo- 
rotti addormentati. 

Intanto vi segnalo le due sole. questioni, molto 
piccine a dire il vero, che in questi ultimi giorni 
hanno leggermente increspato la morta gora della 
vita bolognese. 


La prima è quella riferentesi al riposo festivo 


che i commessi di commercio, strettamente coaliz- 
zati, hanno preteso dai singoli principali, provo- 
cando ancora pubbliche se non clamorose manife- 
stazioni per ottenere che, nei giorni di festa, i ne- 
gozi restino chiusi. 3 

La stampa locale ha, con lodevole concordia, di- 
fesa e sostenuta la ragionevolezza della dimanda 
di questi commessi, i quali oramai possono cantar 
vittoria: la più parte dei negozianti, don gré mal 
gré, ha fatto buon viso 0 ha snbita la innovazione, 
e.i pochi renitenti finiranno - si assicura - per se- 
guire l'esempio della maggioranza. 

Ho sentito uno di questi che, non sapendosi per- 
suadere a rinunziare così su due piedi ai guadagni 
domenicali del negozio, gemeya: 

— Almeno avessi un’entrata di dietro!... 

— E chi v'impedisce di farvela ? gli rispondeva 


un collega. 
Pm") 


Scherzi a parte, io non ho nulla a ridire sul di- 
ritto di que’ bravi giovani ad un riposo regolare 
ed eziandio ebdomadario di 24 ore; non so per 
altro persuadermi della necessità di convertire il 
settimanale in festivo, ledendo così i legittimi in- 
teressi dei padroni, i quali, in una città come Bo- 
logna, centro ragguardevole di multiforme travet- 
teria, facevano non piccolo e non ingiusto affida- 
mento di lucro nella libertà settimanale di migliaia 
di impiegati alti e bassi e mediocri, abituati a pro- 
fittare di quel benefico intervallo formato dalla do- 
menica e dalle altre feste più o meno comandate, 
per abbandonarsi alla dolce voluttà di qualche 
spesa ad uso domestico. 

Mi pare, dico, che si sarebbe potuto e forse si 
potrebbe ancora conciliare capra e cavoli accor- 
dandosi per raggiungere, senza scapito di nessuno, 
quel ragionevole riposo al quale ogni creatura 
umana ha diritto di aspirare, senza necessità di 
adattarlo al calendario della chiesa. 

Ma tant'®: i commessi hanno voluto intanto far 
valere la propria... influenza - e ei sono riusciti. 


am) 


La seconda questione è quella delle affittacamere 
che, maturata in questi giorni, ha minacciato di 
mettere sul lastrico migliaia di cittadini. Figurarsi 
quale divertimento in questi giorni in cui, come ho 
detto, l'influenza, per quanto benignamente, è pe- 
netrata in ogni buco della nostra città. 

L’ukase è partito dal nnovo ufficio d' igiene che 
ha voluto, in omaggio alla sua comparsa in questo 
mondo, spiegare a sua volta la propria influenza 
molto discutibile e poco propizia alle sorti dei nu- 
merosi pigionali. I quali, secondo da disposizione 
comunale, sarebbero colpiti dall'articolo 97: che le 
camere abbiano un'altezza di tre metri ed una cu- 
batura anche inferiore ai 25. 

Le affittacamere hanno press 
così : 

— Signor sindaco: noi abbiamo una latitudine da 
offrirle che è maggiore di 25 metri.., vuole Ella ac- 
cordare a noila sua altezza, anche se è inferiore ai 
tre? (E come!) 

Il sindaco ha risposto picche: in tutt’ altra ‘sede 
l’egregio magistrato cittadino non avrebbe esitato 
ad accettare tale offerta; ma in quella sindacale ha 
dovuto rifiutare per l'onore della carica. Stando a 
tal punto le cose, le postulanti si sono riyolte al| 
prefetto che tra il sì ed il no è stato di parere 
contrario. Che cosa ha dunque fatto il comm. Bianchi { 
(tra parentesi influenzato anche lui)? Ha riversato 
nel seno del comm. Dallolio.... l' aspide della que- 
stione, e il sindaco, coerente a sè. medesimo, non 
ha ritardato neppure un minuto a rimettere l’affare | 
nelle mani del rappresentante il governo. i 

Ora Ja soluzione dell'incidente è affidata al go- 
verno centrale, il qnale, a sua volta, ricorrerà al 
Consiglio di Stato. La via non è breve per giun-{ 
gere.al poco glorioso porto. Ì 

Intanto la maggior. parte delle industriali del ge-} 
nere sono in preda ad una. viva agitazione; esse 
attendono la costruzione di nuovi ambienti, e per 
non allontanare la clientela, ferme alle porte, dinno 
spesso luogo a dialoghetti di questo genere: 

— Scusi, è lei che affitta camere? K 

— Se ha la bontà di attendere, ne deve arrivare 
una bellina... 


a poco ragionato 


FOLCHETTO A LIVORNO 


Il processo per i fatti del 15 marzo — Ezio Mar- 
socchini. 


Livorno, 15. 

Jreos, il simpatico collega fiorentino, vi terrà in- 
formati giornalmente sullo svolgimento del processo | 
dei livornesi, che attualmente si discute alla Assise 
di Firenze. E giacchè voi pubblicherete i resoconti 
del processo, non sarà male che io vi mandi “a 
che cenno biografico riguardante qualcuno degli im- 
putati politici, scegliendo tra i più conosciuti a Li- 
voro e fuori. 

Il primo posto, dunque, debbo darlo ad Ezio Mar- 


zocchini, * 
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Nelle elezioni generali amministrative del 1839, 
sulla scheda del Comitato democratico e di quello 
progressista, tra i 48 nomi dei candidati, si leggeva 
ancora questo : Ezio Marzocchini, fotografo. i 

Ebbene : quel nome spoglio di titoli, seguito dal- 
l'indicazione della professione modesta, riportò la 
bellezza di 2294 voti, ed il Marzocchini sedè sulle 
poltroncine verdi del Consiglio comunale. 

Perchè ?... La ragione era semplicemente questa: 

Entusiasta dei principi mazziniani, fino da gio- 
yinetto si diè alla propaganda onesta ed attiva. 

Nelle pubbliche riunioni i suoi discorsi vibrati e 
sereni, spogli di frasi rettoriche, pieni di senno e 
di praticità, erano anche apprezzati dagli stassi av- 
versari, i quali riconoscevano nel Marzocchini, un 
ingegno non comune, ed una grandissima cortesia. 

Per queste buonissime ragioni, Ezio Marzocchini, 
fotografo, fu eletto consigliere del Comune di Li- 
vorno, 

Ed ora, dopo soli tre anni di distanza, si trova 
nella gabbia degli accusati, alle Assise di Firenze. 

Per quale ragione ? SIVE 

Per il suo entusiasmo giovanile che lo trascinò 
a garentire l’imprevedibile: per la sua fede cieca 
nella bontà degli uomini: per la sua onesta lealtà. 

Ezio Marzocchini è il gerente responsabile di un 
moto popolare istantaneo, generato da vecchi at- 
triti, da improvvise circostanze, ma non è un sobil- 
latore, , 

Molti e molti lo udirono - quando. il 15 marzo 
stava per muoversi il corteo delle associazioni - 
raccomandare agli amici la.calma e la serietà. 

A qualcuno fece posare le armi, a tutti diè con- 
sigli di prudenza. 

Lo hanno arrestato perchè aveva garantito ciò 
che non poteva, nè doveva garantire: lo hanno te- 
nuto dieci lunghi mesi in carcere: ora ogni giorno | 
lo conducono ammanettato, come un malfattore vol- 
gare, alle Assise di Firenze. 
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Il 22 agosto del 1883, Ezio Marzocchini scriveva 
in un mio 4/bum di ricordi : 

“ Così a bruciapelo vuoi ch’io scriva, qui sopra, 
qualche cosa che rimanga a ricordo del mio povero 
me ?... Ebbene, risparmiami Ja noia di,scartabel- 
lare tra le pagine sparse dei giorni passati, e con- 
tentati del mio autografo. Tra cent'anni ci riparle- 
remo! , 

Rivederlo tra cent'anni! Sarebbe troppo lunga e 
i giurati fiorentini, ne sono quasi certo, mi faranno 
la grazia per... la fine del mese. 

Perchè ad una condanna, non ci crederebbe nem- 


j I Teppino 


Cronaca DI Roma 


A PROPOSITO DI POMPE. 


Rintrona ancora nellè mie orecchie l’ovazione in- 
descrivibile di fischi ché ha accolto l’arrivo dei pom- | 
pieri in piazza di Spagna, due ore dopo che l'in- 
cendio del palazzo era incominciato. 

Dopo tutto la rispettabile corporazione dei vigili 
romani, non ha altra mira che di competere coi ca- 
rabinieri proverbiali di Hoffembach, e di ecclissarne; 
la sollecitudine, 

Ma ogni volta che un grande disastro accade, i 
giornali e il pubblico ripigliano il consueto motivo 
di lamenti e di proteste contro l’organizzazione di 
un così importante servizio pubblico, che si può 
ritenere pel modo con cui funziona, come perfetta- 
mente inesistente, 


La capitale d’Italia, nei casi d'incendi, è nelle 
identiche condizioni di una borgata di montagna. Il 


cittadino che vede ardere la propria casa, ha gli , 


stessi mezzi per combattere l’elemento divoratore 
dell’abissino o del sudanese, il secchio preistorico, 
quando ha la fortana di aver dell’acqua a portata 
di mano. è 

Ha però il conforto di veder giungere un esercito 
di vigili quando il fuoco ha comodamente distrutto 
ogni cosa, che si dispongano în ordine e con molto 
zelo spruzzano dei filetti d’acqua sovra i materiali 
combusti. 

Si parla, si grida, si strepita finchè dura l’im- 
pressione d’un disastro; Ja Giunta ordina magari 
un'inchiesta, si nomina una Commissione che stu- 
dierà e riferirà, ed alla prima circostanza si ritorna 
a far peggio di prima. à 

Il contribuente romano. ha il diritto di pagar l’im- 
posta per mantenere uno sfarzoso corpo di vigili 
che fanno eccellente figura nelle parate, ma in. 
quanto a difendere la sua proprietà è affar suo : 
il municipio ha altre beghe a cui pensare. 

Sì è ripetuto ieri quanto accadde per l'incendio 
del palazzo Odescalchi, dopo del quale fu affidato 
al sindaco l’incarico di procedere ad una inchiesta. 

Il Sindiei riferì che la pompa a vapore è di di- 
sagevole trazione, e difficilmente possono essere ri- 
fornite dell’acqua necessaria, e assolutamente inser- 
vibili nelle vie anguste. 

Consigliò, ritenendole indispensabili, l'acquisto di 
piccole pompe, come del resto avevano già fatto il 
Righi ed il Narducci. 

Mostrò la necessità di disporre una stazione cen- 
trale di vigili con sei posti succursali alla periferia, 
coordinando un opportuno e completo servizio te- 
lefonico e telegrafico. 

Il Sindici prescrisse anche l'acquisto di varie 
pompe molto in uso a Parigi - e chiamate perciò 
parigine, che furono acquistate, ma che ieri, come 
sempre, rimasero a giacere nei depositi. 


Ho 


Non sono mancate le occasioni per far decidere 
una buona volta gli egregi uomini ehe presiedono 
a queste cose, a preoccuparsene sul serio. Non valse 
nemmeno l’incendio al Quirinale, e sarebbe troppo 
ingenuo conservare ancora in proposito delle illu- 
sioni. 

Al tempo del regio commissariato, anche l'onore- 
vole Finocchiaro-Aprile senti il bisogno di ordinare 
una inchiesta. 

La relazione fu rimessa alla nuova amministra- 
zione che avrebbe dovato disporre, affinchè ne fos- 
sero attuati i risultamenti. 

Come al solito la relazione dorme tranquillamente 
nei polverosi scaffali degli archivi capitolini, e que- 
sta volta per una ragione eccellente... dal punto di 
vista dei padri coscritti che un paio di volte alla 
settimana si danno convegno per schiacciare un son- 
nellino sui soffici banchi della Gran Sala del Pa- 
lazzo Senatorio. Ì 

Poichè è uno strano paese, il nostro, ove tutto 
deve essere eterno e immutabile, e la romanità si 
esplica nel solerte corpo dei nostri pompieri con 
un feroce misoneismo. l'entare innovazioni ragione- 
voli in quel ramo, significa farsi cinque o seicento 
nemici acerrimi che si vendicherebbero negando .il 
voto agli audaci quando è il'giorno in cui bisogna 
riconfermare il mandato ai valentuomini che per no- 
stra singolare fortuna presicdono all’amministrazione 


del Comune, 


Oggi non sì tratta di materiale nuovo odi domande 
che, si dice, sieno state fatte dal comando dei vi- 
gili. Il materiale esistente è ottimo, mentre & pes- 
simo il sistema e l’organizzazione del corpo, e che 
occorrerebbe andacia e fermezza di mano per cam- 
biarlo completamente, in ispecie. per quel che ri- 
guarda la direzione. 

Il comandante dei nostri vigili erede in buona 
fede che a domare il fuoco bastino la sua presenza 
ei suoi sperohi. 

Io deploro energicamente questo cumolo di cireo- 
stanze che si risolve in un criminoso attentato con- 
tro la vita e-la-proprietà dei cittadini i quali sop- 
portano con cristiana rasseghazione enormi aggravi, 
e potrebbero almeno vantare un modesto diritto ad 
essere, per quanto è possibile, garantiti e compensati 
dai sacrifizi che loro s'impongono. 


27 ADOLFO ROSSI 


TRE ARNI A_NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta*) 


« Nè mio padre, nè mia madre sapevano. leg- 
gere: éssi. non si curavaàno di mandarmi «alla 
scuola, essendo su tale questione del parere del 
curato il quale diceva che l'abbecedario non ser- 
viva a nulla per lavorare la terra. 

« Nel 1818 io avevo diciott'anni. Sentii dire do- 
vunque che la repubblica era la caduta, del di- 
spotismo e l'emancipazione dei proletari ; vidi che 
tutti si armavano e facevano le manovre sulle 
piazze, e io m'intruppai cogli’ altri senza capir 
pro senza rendermi conto di ciò che succe- 

leva. 

« Un giorno, sì grida nel villaggio che i ti 
ranni tornavano, bra a Parigi si battevano; che 
bisognava prendere il Selo: Io non, sapevo che 
cosa fossero quei tiranni di cui sì parlava tanto; 
la.sola idea che me ne facevo è che fossero de- 
gli individui i quali non volevano: lasciarci la- 
vorare tranquilli.-Seguii la folla, si bevette molto, 
pes non so come la faccenda accadesse; ma. al- 

‘improvviso la casa del sindaco e quella del cu- 
rato si trovarono.in fuoco. 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treyes di 
Milano; col titolo: Un italiano in America. 


« I gendarmi di Vienne accorsero a prestare 
man forte a quelli di Condrieux, e ‘alla sera una 
trentina di contadini, fra cui io e mio padre, fu- | 
ronò incatenati e diretti verso le carceri’ di 
Lione. È 

«Io capivo meno che mai: ci eravamo. solle- 
vati per combattere i tiranni, e invece. di ap- 
plaudirci, come s’era fatto treanni prima, ci pri- 
VR della nostra libertà. Era 11 3 dicembre 

851. 

« Fui, messo in cella, separato dai miei com- 
pagni. Appena mi trovai solo pensai alla mia 
povera vecchia madre che rimaneva senza al- 
cuna risorsa, e piansi; per la: prima volta de- 
plorai di non saper scrivere. 

«Fummo tradotti davanti alla Corte d'Assise. 
Un uomo tutto vestito di nero e in modo così 
buffo che ne avrei riso in altra occasione, gridò 
e gesticolò durante una giornata intiera, chia- 
mando Dio in testimonio, parlando del salvatore 
della Francia, pregando 1 giurati di purgare la 
società. 

_« Domandai,a un gendarme che cosa - signifi- 
cava quella commedia. 

«— Ciò vuol dire — mi rispose ridendo — che 
vi taglieranno il collo a tutti 

« Spaventato dalla feroce risposta, rimasi con- 
vinto che tutti quegli uomini rossi e neri. che 
domandavano la nostra testa non erano altro che 
i tiranni di cui avevo inteso parlar tanto. senza 
aver, potuto mai vederli, 

« Il gendarme non s'era ingannato che a metà: 
la sentenza fu terribile. Sette dei disgraziati miei 
compagni vennero condannati a morte ; tutti gli 


altri ai lavori forzati a vita. Io solo fui rilasciato, 
in causa della mia giovinezza, mi dissero ; poi 
pare che fossi stato veduto aiutare i pompieri a 
gettare dell’acqua sulla casa del sindaco : io non! 
mi ricordayo di nulla, » 

« Guardai mio padre che piangeva in un an- 
golo; quando mi dissero di andarméne, rifiutai, 
e allora mì misero fuori a edlpi di calcio di fucile. 

« Trovatomi così in istrada, una sera del feb- 
braio 1852, senza wì soldo in #asca, mi misi in 
cammino alla volta di Condrieux. Faceva molto 
freddo e la terra era coperta. di neve. Provaxo; 
una stretta al cuore pensando alla mia vecchia 
madre, senza legna e senza pane in quel terribile: 
inverno. Traversai di corsa Sàint-Fons, Serezin, 
Chasse, Etressin, passai il Rodano a Vienne, e ar- 
rivai a Condrieux verso le undici di sera. 

_« Il villaggio giaceva sepolto sotto un'lenzuolo! 
di ghiaccio, e il silenzio della notte non era tur-' 
bato che dal rumore del torrente, dai sibili del 
vento e dai latrati di qualche cane di masseria: 
che sentendomi passare usciya. dal. casot i 

«Io tremavo avvicinandomi alla povera ca- 
panna dove era trascorsa la mia infanzia. Tutto 
si ko Aire to sg) affluirmi al cuore, 

fi nttto. Ero davanti jo 
ni rorine. \pper vantia un Io 

«Mia, madre era. morta di. doll i mis i 
nessuno l'aveva aiutata. I contadini. Dio 
verso i loro compagni colpiti dall'autorità o dalla 
giustizia. Poco tempo dopo anche mio padre ter- 
minava di tribolare negli ossarii di Caiema. 

, € Non c’era lavoro per me,mel distretto e la po- 
lizia sorvegliaya tutti i miei passi. All'epoca della 


vendemmia, avendo voluto recarmi nél Beauieolaig 
per guadagnare qualche soldo, fui arrestato lungo 
la strada malgrado le mie proteste, e condannato 
a un mese di prigione per vagabondaggio. 

« Uscito dalla prigione, passai nella Solera di 
dove partii poco dopo per la California; arruolato 
come operaio da una società di miniere. Portai con 
me mille vitigni che avevo fatto venire dalle rive 
del Rodano, essendomi stato detto che non c’era 
uva nel paese a cu eravamo diretti e io deside- 
ravo di ombreggiare di pampini la mia cal a 
di minatore: cacciato dal suolo nativo, non vole; 
allontanarmi senza portarne un ricordo. I pochi 
Vitigni che riuscii a salvare malgrado tre mesi di 
viaggio, hanno formato la mia TARA e arric- 
Fio, questo paese; | F; 

« Ecco quale fu il rt o nel vecchio mondo: 
permettetemi ora di dirvi in due parole ciò or 
devo all'America di ord. | 


I e cr i 
RIO gli altri per STR Si SEPASTORIE 
«SPO Insomma una cosa, una macchina da la- 


voro : l'America È i 
desi ha fatto di me un uomo, ed ecco 


(Continua) 


Il mio biasimo non è diretto contro i semplice! 


pompieri che in ogni circostanza hanno fatto mira- 
coli di coraggio, di abnegazione e di valore. 

La responsabilità di ciò, che con delittuosa insi- 
stenza sì ripete in ogni grave evenienza, ricade 
tutta nel Comando e nel municipio che mostra verso 
il medesimo una iesplicabile longanimità. 

Chi si è mai accorto che nella capitale d’Italia 
esiste un capitano dei vigili se non per gli atti di 
cloricalismo da questi compiuti ? 

L'on. Odescalchi ha presentato alla presidenza 
della Camera una opportuna interpellanza, e spero 
che l'on. Lucca infaticabile  promettitore di ogni 
bene alle commissioni di disoccupati - infonda un 
po’ della sua stupefacente attività ai grandi dor- 

mienti del Palazzo Capitolino. 
| Per finire, a proposito di pompe: 

— ‘A che servono le nuove pompe acquistate dopo 
incendio del palazzo Odescalchi ? 

— A far.. pompa di sè per la Cirandola. 


AI Pantheon. 

La Messa del maestro Falchi, da quando fa seritta, 
ha segnato tre tappe : la prima nell’ 83 al Pantheon, 
Ta seconda nell’ 88 al Sudario, e ora nel 92 al Pan- 
theon da capo. 

Teri a sera, per la prova generale, il tempio era 
discretamente al buio. Fanno l'economia sulle can- 
dele, signori miei! E noi avemmo per "n po’ l’illu- 
sione di crederci ombre vaganti nel tempio sud- 
detto. 

La gente corse, e ciò prova che sì appassiona 
alla musica. Innanzi al cancello era un pigiarsi di 
individui, che però non avevano biglietto, I privi- 
legiati come me, pigliarono posto in giro, guardando 
al palco dove brillava un po' di luce, e dove erano 
allineati i fanciulli dell’orfanotrofio di Termini, le 
voci bianche. 

La messa è alla Palestrina, che è quanto dire a 
sole voci. Quindi, niente orchestra. Allora, i maestri 
hanno questo programma: per le grandi linee i cori, 
per determinare di più gli & solo, 

Prima che me ne dimentichi, gli @ solo sono can- 
tati dai signori Ambrosini, Mattoni, Bonucci, Capocci, 
Giannoli, Mori, Angelelli. Tutte le voci sono 180. 

Alle 5 112 il maestro Falchi battè la solfa, per 
dirla con termini propri, e nella ichiesa cessò il 
chiacchierio, anzi il batter delle mani, che voleva 
dire : fate presto! fate presto! - come si fosse stati 
a teatro! 

Il Requiem comincia con un tema grave affidato 
ai bassi, e ripreso dai tenori; poi lo riprendono i 
tenori, e vi rispondono i contralti. Il pezzo è a 
brani di pensieri. Quando tutte le voci si fondono, 
si ha un bello effetto. 

Il Kyrie comincia col solo; al Criste entra il coro. 

Quid sun miser è un quartetto. Ò 

Oro supplex è un sestetto, col coro. 

L' Offertorio è una fuga, il pezzo di bravura di 
tutti i maestri. Scolasticamente, è imposta, quasi a 
far vedere quali studi contrappuntistici abbia fatto 
uno scrittore di musica religiosa. Ma non si può 
dire che si gusti, la fuga! Delresto, dato il genere 
a base d’imitazione della musica di chiesa, la fuga 
ne è come l’esplicazione logica. La frase, prima 
semplicemente imitata, adesso s’ insegue, Per cui, 
fuga: 

L'offertorio è un po’ arido, perchè troppo seola- 
stico. Invece, l’Osanna - un’altra fuga intermezzata 
dal Benedictus, un pezzo genialissimo che io vorrei 
poter sentire con voti.di donne, e non.... come dirli ? 
con i neutri, che non hanno vibrazioni, e paiono 
clarini sfiatati- l’Osanna è ispirato, ed ha riscosso 
gli applausi. Il tema, un bel movimento ‘ha ‘un sen- 
timento di esultanza, e quando è nella stretta do- 
mina gli ascoltatori, che sanno che cosa abbia vo- 
luto significare il maestro. 

La messa è di uno stile severo. Il maestro è edu- 
cato al genere. Dispone della idea, che distribuisce 
alle varie parti con perizia. Si sa, è frammentaria 
nella forma la musica di chiesa, ma, voi non potete 
pigliare un motivo, svilupparlo, certe volte all’uni- 
sono, e fare un coro teatrale. 

Perehè io parlo di musica.alla Palestrina, cioè 
con sole voci, senza il sussidio dell'orchestra. 

‘Il maestro Falchi, quando mon cade. nello scola- 
stico, è elevato. C'è una eleganza piacevole in tutta 
la sua messa, e un sentimento in ogni pensiero, che 
mostra una faccia propria. 

TIR. ‘incendio: di ieri. 

Fui troppo tardi avvertito dell'incendio. di ieri 
ed ebbi appena il tempo di raccogliere la semplice 
notizia del fatto, ma non di vagliare i pochi parti- 
colari che mi furono riferiti. 3 

"L'incendio del palazzo è stato «spento completa- 
mente appena alle sei pomeridiane. 

Il palazio sorgeva all'imboccatura del vicolo 
S. Sebastianello, in piazza di Spagna. 

fra montato internamente ‘con lusso  princi- 
pesco. ) i o 

Era prima adibito ad uso di albergo, poi fu com- 
perato da alcuni clericali che rimpiantarono un 
aristocratico ‘collegio pei giovanetti di facoltose fa- 
miglie romane e francesi. d 

L'edificio consta di due grandi membri. Un cor- 
ridoio unisce i,due ampi cortili: in mezzò ad uno 
di essi sorge una statua di S. Giuseppe, ed in- 
torno altre scolture eleganti; e molte piante che 
formano quasi una serra. L'istituto, fornito di tutti 
il comfort desiderabile, aveva un altro ingresso 
dalla parte del vicolo Alibert. , ada 

Al primo piano abitava la contessa Teresa Tsche- 
buska, una signora polacca, zia della duchessa di 
Sermoneta, che ha al suo servizio una cameriera e 
due domestici. 

Il secondo piano era occupato dal noto pittore 
Ermanno Corradi con la famiglia, al terzo era sta- 
bilito un capitano in ritiro inglese Tohn Moore. 


Nei due primi appartamenti erano profusi qna- 
dri, statue, arazzi preziosi, ninnoli di gran valore, 
e mobili, di'gran prezzo, * 

La contessa Tschebuska avea dato convegno al 
fiore della buona società romana, a cui aveva of 
ferto un banchetto che sì protrasse fino alla mez- 
zanotte. Quando i suoi invitati si ritirarono, la 
contessa passò nella sua camera da letto ed in 
breve ora tutti dormivano nel palazzo. 

La signora però che avea spento il lume, non 
potendo addormentarsi cercò di accendere una can- 
dela e buttò il fiammifero sul tappeto senza: av- 
vedersi che ardeva ancora. 

La fiammella si comunicò alle tende della finestra 
che divamparono, in un attimo, e le fiamme inva- 
sero la stanza, 

La signora balzò sgomentata dal letto chiamando 
s0ccorso. 

Accorse la cameriera, che davanti al terribile 
pericolo che minacciava la casa si precipitò per le 
scale destando il vicinato. 

Tutti si trassero in salvo immediatamente, al- 
l’aperto. — La. guardia di pubblica sicurezza 
Santoro, di servizio a Trinità de’ Monti, frattanto 
avea scorto î sinistri bagliori dell'incendio, e si 
avviò al telefono per chiamare i vigili di piazza 
Firenze che alle due e mezza occorrevano in venti 
con una pompa a mano. ; 

Il fuoco intanto si propagava con rapidità ful- 
minea ed avea già investito completamente i due 
primi piani. 

Nelle case intorno si propagava un indicibile 
sgomento. Tutti fuggivano nella strada, urlando di 
terrore, coperti alla meglio. Piazza di Spagna pre- 
sentava uno spettacolo indescrivibile. 

Un colonnello, addetto all'ambasciata austriaca, 
il signor Forster era corso. a dar mano a quelle 
pompe per ridere che giungevano man mano: altri 
cittadini lavoravano con grande attività. 

La signora D'Annunzio era fuggita recando in 
braccio, avvolti in una pelliccia i suoi due bam- 
bini. 

Un tedesco, però avea considerato con molta 
flemma la cosa, e coi gomiti appoggiati alla pro- 
pria finestra vi godeva il grandioso spettacolo 
brontolando fra i denti qualche cosa che non era 
troppo lusinghiero per chi comanda il corpo dei 
vigili. 

Le fiamme si cacciavano intanto, rutilanti per le 
finestre. La tramontana contribuiva all’ingigantire 
dell'incendio che invase il tetto. 

A tratti eupi rombi dominavano il erepitio del- 
l'incendio. I tizzi scoppiavano, negri nuvoli di fumo 
turbavano la purità del cielo, velando il latteo chia- 
rore della luna. 

Le volte erollavano con fragore, rovinavano le 
travi incandescenti sprigionando turbini di faville 
che ricadeano sulla non scarsa folla che si era ad- 
denzata in pioggia di cenere e di brieciole  carbo- 
nizzate. 

Ad un tratto s’inabissò il tetto con un immerso 
fragore, trasportando nella sua rovina i pavimenti 
e i tramezzi ancora esistenti. 

Giunsero a poco a poco altri vigili da via Cer- 
nia, erano accorsi gli allievi carabinieri e qualche 
plotone di fanteria. 

Comparve infine il comandante Anderlini che vi- 
sto le terribili proporzioni del disastro, ritenne ne- 
cessario l'intervento delle pompe a vapore che si 
videro spuntare soltanto verso le quattro, quando 
diventavano inutili. 

L'accoglienza che fece loro il pubblico l’ho giù 
accennata. 

Si dispose in ogni modo per farle servire a qual- 
che cosa, mancavano però le bocche dell’acqua 
Marcia e bisognò attingere dalla fontana di piazza 
di Spagna alimentata dall'acqua di Trevi che 
non possiede forza ascensiva e rese però molto più 
difficoltosa l’opera di salvataggio. 

Le pompe minori erano manovrate da molti bor- 
ghesi di buona volontà e dai soldati. 

I vigili, come sempre lavoravano con vero eroi- 
smo sulle scale pericolanti presso alle ignee bocche 


delle finestre, ed è merito loro se il fuoco non si è 


propagato agli edifizi prossimi. 

Le fiamme non hanno nulla rispettato e fino alle 
dieci di stamane le lingue di fuoco lambivano an- 
cora le paretì dei muri esterni, i soli che rimangono 
in piedi calcinati di tutto l’edifizio. 

Sono stati tratti in ‘salvo molti oggetti preziosi e 
le gioie della contessa Tschebuska ma - dicesi - i 
danni ascendono a cinque milioni. L'edifizio era as- 
sieurato presso le Compagnie Venezia, Adriatica e 
Fondiaria. 

Una disgrazia è toccata ‘al valoroso pompiere 
Adolfo Peruzzi, che, colpito al fianco da una trave 
staccatasi dal soffitto è rimasto gravemente ferito. 

Per il principe Amedeo. 

Le rappresentanze di venti ‘associazioni. si sono 
riunite nella sala del Circolo Suvoia ad ascoltare 
la conferenza del prof. Chierici per commemorare 
il principe Amedeo di Suvoia. 

Sono stati quindi spediti due telegrammi di omag- 
gio al re ed al duca d'Aosta. 

Arrivi e partenze. 

È arrivato ieri da Milano il senatore Verga ed è 
partito per Torino il duca d'Aosta. 

I nostri filodrammatici. 

Uno dei migliori fra i Circoli filodrammatici di 
Roma è quello che s'intitola a Carlo Goldoni, ed ha 
la sua sede all’Esedra di Termini. I suoi tratte- 
nimenti sono frequentati da un pubblico veramente 
eletto e anche la rappresentazione di iersera riuscì 
infatti una riunione piacevole ed elegante. 

Si rappresentava la Dama dalle camelie, e i 
maggiori applausi della serata furono per la prota- 
gonista, la signorina Diomira Innocenti, una dilet- 
tante che davvero può aspirare ad essere detta un’ar- 
tista. Essa raccolse larga messe di sipplàusi, di doni? 
e di fiori, meritatissimi. Furono ammirate anche le 
sue toilettes di ottimo gusto, che molte attrici 
potrebbero invidiarle. 


3 Questioni d'arte. 

L'on. Odescalchi ha rassegnate le sue dimissioni 
da membro della commissione reale per le gallerie 
e 1 musei di Roma, in seguito alla convenzione sti- 
pulata dal ministero della pubblica istruzione (senza 
degnarsi di consultare la commissione) e il signor 
duca di Ceri circa la galleria Torlonia. 

Pare che oltre l'on. Odescalchi si dimetteranno 
anche l'on. Bonghi e il comm. Castellani. 

Società di M. S. fra gl insegnanti di Roma. 

I due posti gratuiti nei collegi degli orfani di As- 
sisi e d’Anagni, furono, dalla Commissione nominata 
dall’assemblea della'società, alla quale fu devoluta 
l'aggiudicazione; assegnati, su quarantun concorrenti, 
a Ranucci Antorio di Borgo Collefegato (Aquila), 
orfano di padre maestro, con dodici anni di servizio 
nel pubblico insegnamento, la madre non ‘maestra 
con sei figliuoli minorenni; - e a Protti Giuseppina 
di Milano, orfana di madre maestra che insegnò per 
11 anni, il padre operaio inabile al lavoro, con sei 
figli minorenni, 

Per il posto di Assisi è stabilita una cartella della 
rendita di L, 525, e per quello di Anagni un egual 
titolo di L. 500. 

Il godimento dei posti ha avuto principio col 
1. gennaio corrente. 

I falsari 

Sono stati arrestati ieri, imputati di associazione 
per mettere in circolazione biglietti falsi, Recchiani 
Angelica, Alessandro De Rossi e sua moglie Marianna 
Priori. 

Il vino. 

Teri mattina la pattuglia delle guardie di P. S. 
passando per via dei Pontefici fu atiratta dal ma- 
lineonico guaire di un cane. Gli agenti entrarono 
nella casa segnata col n. 47 e trovarono il porti» 
naio Paragoli Gioyauni che non dava più segno di 
vita. 

Era caduto, battendo col capo e sanguinava dal- 
Yorecchia sinistra. Avea bevuto troppo 


Dal taccuino del < reporter ». 

Senesi Augusto tentando di separare due scono- 
scluti che litigavano, in via della Lungaretta, ha 
preso tre colpi di coltello. 

Le ferite sono lievi. 

— Mammarello Antonio, vesso le 9 di sera in 
una osteria di via del Bufalo attaccò briga col gar - 
zone della medesima, buscandosi un colpo di tem- 
perino alla guancia sinistra. Dieci giorni di cura. 

— Beatrice Andreoni di anni 43 verso le 11, in 
via Veneto per futili questioni ha avuto dal proprio 
marito Cesare Caprari un colpo di chiave alla 
testa che le ha prodotto una ferita guaribile in sette 
giorni. 

Per finire 

Uscendo dall'Argentina, dopo la rappresentazione 
della Gioconda. 

Uno spettatore pensando alle danzatrici sta gio- 
nate del corpo di ballo, esclama: 

— La chiamano la danza delle Ore e non è che 
la danza dei Eecoli! 


BARGNONI rem 


PITI ECO Olio di fegato di merluzzo, finis- 

simo, espressamente preparato per 
la Casa A. Bertelli 6 C. di Milano, con aggiunta di 
catramina — speciale olio di catrame Bertelli — al 
5 0j0. — Sapore assai grato, facile digestione anche 


per gli stomachi i più deboli. 
« . +.» Dal Pitiecor ho sempre ot- 


P IT I È 6 OR tenuto effetti splendidi nella scro- 


fola, rachitide 6 malattie esaurienti... è facilmente 
digerito e si somministra con facilità anche ai bam- 
bini pel suo sapore non dispiacevole . . . » 
Reggio Emilia, 1 novembre 1891. 
Dott. VITTORIO MATTEI 
Medico Chirurgo Primario 
dell'Ospedale. 


PITIECOR © ++ + + Il sottoscritto dichiara dei 
buoni effetti ottenuti col Piliecor, 
nei catarri errn'ei bronchiali, in quelli della vescica, 
nella tubereclosi incipiente e_specialmente nei bam- 
bini minacciati da tabe addominale . . . » 
Caserta, 1 settembre 1891. 
Dott. GIO. GIUSEPPE CUTILLO 
Medico Direttore dell'Ospedale Civile. 


PITIEGOR <.... Ho messo tosto a profitto il 
Pitiecor, e ne ebbi soddisfacentis- 
simo risultato: avvegnaché una giovinetta quindi- 
cenne, affetta da voluminose adeniti sotto mascel- 
Jari e dla serofolidi croniche, a tutt'e due i capez- 
zoli, rimasta stazionaria ad onta dei bagni di mare, 
attualmente, dopo l'uso di sei bottiglie di Pi/iecor, 

trovasi perfettamente guarita .... » 

Maniova, 2 dicembre 1891. 

«.x.. Riconfermo nel Pifiecor 


PITI EGOR un valido ed efficace aiuto terapeu- 


tico; avendolo esperimentato ‘sù parecchi soggetti, in 
cui era notevole il deperimento organico, quale sin- 
tomo concomittante del linfatismo, della scrofolosi 
e della tubercolosi iniziale . ... » 

« Rinvenni nel PiZiecor proprietà indubbiamente 
vantaggiose in tutte le affezioni a lento decorso del- 
l'apparato respiratorio . . . » 

Verona, 23 novembre 1891. 
Dott. TULLIO MENEGHELLI. 


<...-. Ho ottenuto dal Pitiecor 
risultati superiori alla mia aspet- 
tativa specialmente nelle malattie linfatico-serofolose 
dei bambini, e come riparatore della nutrizione nelle 
malattie esaurienti . .. » 
Spezia, 3 novembre 1891. 
Dott. ENRICO SEGALE, 


«.... Esperimentai il Piliecor nelle 
bronco-alveoliti-catarrali degli api- 
ci polmonali in diverse madri lattanti: il risultato 
fu più che lusinghiero, poichè i fenomeni locali di- 
leguaronsi, la nutrizione generale migliorò, e la se- 
crezione lattea si fece, maggiore in quantità e qua- 
lità da poter condurre a termine l'allattamento... » 
Ferrara, 23 novembre 1891. 
Dott. COSTA GIUSEPPE, 


| PITIECOR 


«.., . L'esperimento fatto col Pi 
» decor in due signorine cloro-ane- 


PITIEGOR 


. miche non poteva riuscire più lusinghiero: i risultati 


furono superiori alla mia aspettativa . .... il Piliecor, 
alle buone qualità ricostitueuti aggiunge quella di 
non essere sgradito al palato...» 
Alessandria, 1 dicembre 1891. 
Dott. FRIGERIO 
Direttore del Manicomio di Alessandria. 
PITIECOR <«.... Il Piliecor mi ha dato ottimi 
risultati, e lo consiglio su larga 
scala a preferenza del semplice olio di merluzzo — 
specialmente ai bambini pei quali è una prepara- 
zione ben tollerata e superiore a tutte le altre..., » 
Como, 21 novembre 1891. 
E Dott. PIETRO SAMBUGA 
Medico specialista per le malattie dei bambini. 


PITIECOR «..,.. Ho adoperato nella mia 
clientela privata e nella sezione 
delle malattie della gola all'Ambulanza Policlinica 
Genovese; il Pifiecor. — Non ho avuto che a lo- 
darmene in tutti quei casi nei quali era necessario 
l’uso di una sostanza che, come valido ricostituente 
unisse i vantaggi di una gradevole e facile ammi- 
nistrazione, a quelli di dare nel più breve tempo 
possibile i migliori utili effetti, ., > 
Genova, 29 Novembre 1891. 
Dott. Prof. Cav. GIULIO MASINI. 
Professore nella R. Università di Genova 
Consulente all'ospedale di Pammatone 
Specialista per le malattie della gola. 
PITIEGOR <.... Il Piliecor mi ha sempre 
date ottimi risultati specialmente 
nei bambini, epperò è da usarsi a preferenza d'altre 
preparazioni d’olio di merluzzo . . . » 
Trapani, 13 novembre 1891. 
Dott. IGNAZIO CUSENZA 


PITIEGOR «... Esperimentai il Piliecornin un 

povero bambino, affetto da sero- 
folosi con anemia e catarro gastro-intestinale ero- 
nico. Il rimedio superò l'aspettativa; il bambino 
guarì totalmente dal catarro enterico e, attivato 
protizioramente il ricambio organico, lo vidi in 

reve risorgere e sviluppare. Dopo questo risultato, 
l'ho ordinato sovente in soggetti consimili, e posso 
dire per la verità che sempre, in ogni caso le con- 
dizioni generali si sono migliorate notevolmente... » 


Roma, 10 maggio 1891. 
ott. GIOVANNI ROMANINI. 
PITIEGOR €... Ho trovato il Piiecor in- 
superabile ricostituente per le ma- 
lattie ‘da linfatismo e scaofola a preferenza ....» 
Palermo, 1 maggio 1891, 


ott. MICHELE DE LARFO. 
LA GIOCONDA, 


PITIEGOR «.... Avendo fatto adoperare il 

Pitiecor ad individui linfatici sero- 
folosi, marastici in seguito a malattie esaurienti, o 
che erano puraffetti da bronchiti croniche, bronchiet- 
tasie, enfisemi pulmonali, o postumi di pulmoniti 
passati allo stesso caseoso, specialmente quando si 
verificarono fenomeni non dubbi di tubercolosi inci- 
piente, ho constatato che, pel suo mezzo, hanno ri- 
cavato un notevolissimo giovamento . . . » 

Campobasso, 21. giugno 1891. 
Dott. EDOARDO PISTILLI. 


costa L. 3 —la bottiglia di circa 
600 grammi lordi, più cent, 60 se 
per posta. — 8 bottiglie L. 8. 60 franco di porto in 
tutto il Regno. — Rivolgersi ai enna A. Ber- 
delli e C. chimici-facmacisti in Milano, Via Mon- 
forte 6. — Si trova anche in tutte le Farmacie. 

ini e e a i i e ee 


Alle molte richieste che giornalmente ci 
pervengono per avere biglietti da un nu- 
mero del costo di una lira cadauno della 


Grande: Lotteria Nazionale 


DI PALERMO 


rispondiamo per. mezzo della stampa che 
abbiamo venduto tutti i biglietti unitari © || 
che per aderire alle insistenti domande, di | 
molti nostri corrispondenti siamo noi pure 
compratori di biglietti da un numero a 
una lira cadauno. 


Continuiamo la vendita dei pochi biglietti 
da 5-10-100 numeri che ancora. ci riman- 
gono al prezzo di lire 5-10-100 cadauno 


AVVISANDO 


che tra poco tempo quando i biglietti di 
questo taglio saranno come quelli da un 
numero esauriti si negozieranno dai specu- 
latori a prezzi più elevati per cui è di grande 
interesse sollecitare le richieste. 

I biglietti della Lotteria di Palermo 
concorrono a quattro estrazioni. in ciascuna 
delle quali possono conseguire pretti. 

Un numero vince sicuramente L, 200,000 
può vincerne più di:500,000. Î 

I biglietti da Cento numeri e le Centi- 
naia complete di numeri hanno la garanzia 
di una vincita ‘e la certezza di poterne con- 
seguire altre quattrocento. 

Tutte le vincite sono pagabili in contanti 
senza deduzione o ritenuta di sorta, 


La: seconda estrazione avrà luogo il 
30 Aprile del corrente anno. 

Fratelli CASARETO di Francesco 
Via Carlo Felice, 10, Genova. 
RITA ISEE EE DITE IT ZII 
Pensione: privata: (veà ‘avviso 4 pagina 

NO TE, SENESI 


15 gennaio. 

Siena, che Panl Bourget chiama la rouge (dal 
colore delle -sue «case. costruite. in gran parte con 
mattoni rossi) da vario tempo sabisce una deplo- 
revole crisi teatrale. 

Gli sforzi di molti e valenti musici, che vorreb- 
bero mantenuto il decoro della città, non hanno 
avuto per fine, in quasi tutte le stagioni passate, 
che un considerevole vuoto della cassa comune, 

Ed ora siamo alle solite! 


ù 
Mmorsha Mine 


La caduta strepitosa della Beatrice di Tenda è 
stata di cattivo augario, come sembra, anche per 
I due Foscari; î quali, prima accolti con un certo 
favore, ora non trovano più nessuno che si curi di 
ascoltare i loro lamenti. Ieri sera al teatro dei Rin- 
navati non vi erano più di 150 persone. 

Di chi la colpa? 

Siamo giusti. Se l'impresa non ha soddisfatto i 
senesi, questi, alla lor volta, non l’hanno incorag- 
giata mail A Siena, in generale, si va al teatro col 
preconcetto di sentir poco di buono,..{ 

In questo momento però si legge con. piacere 
l’avviso col quale la commissione conservatrice del 
patrimonio della società orchestrale disciolta invita 
i soci contribuenti ed agenti ad intervenire dome- 
nica in una sala dei Rozzi per ricostrurre su basi 
nuove la società. 

Questa idea, a cui tutti devono far plauso, venne 
ispirata dal prossimo centenario di Gioacchino 
Rossini. E certo questo è un felicissimo mezzo per 
rendere debitamente le solenni onoranze all'immor- 


tale Pesarese, 


Le voci che in questi giorni sono corse di ag- 
grossioni nel contado di Siena non hanno alcun 
fondamento di vero. Vi è gente che si diverte ad 
impressionare il pubblico, tanto più she qualche 
altro arresto è avvenuto, ma non, a quanto si dice, 
per ragioni di sètta. 

Lo Spettatore fu male informato quando asseri 
che un certo Ticci era stato aggredito sulla via 
della Castellina in Chianti. 

Del resto la vigilanza della forza pubblica è inap- 
puntabile, e non vi è luogo a strane paure, 


iS 


Le persone colte aspettano con ansietà il di- 
scorso che il prof. Ludovico Zdekauer terrà lunedì 
(18) al Circolo giuridico sulle Origini dello studio 
senese. 

Il prof, Zdeltauer è un valente conoscitore del 


medio evo. 


Giovanni Marradi (che non ha bisogno di appel- 
Jativo per essere ricordato) ripubblicherà nella sta- 
gione primaverile, coi tipi della casa Treves, le 
poesie contenute nel volume che fa parte della 
collezione Triyerio. 

Certo vi sarà qualche variante od aggiunta, Così 
avremo l’opera marradiana in due volumi gemelli 


elegantissimi. 
Mar. 


JNTEATRP 


L'Argentina era completamente gremita di pub- 
blico fine ed elegante, sebbene, contrariamente 2 
quanto annunciavasi, la signorina Bellincioni non 
dasse la sua serata d’onore. 

Nondimeno tutto lo spettacolo è stato una festa 
per la geniale artista, che intatta l’opera e special- 
mente nell'ultimo atto ebbe tali. accoglienze .dal 
pubblico che più liete non si poteano deside- 
rare. 

All'ultimo atto è stato offerto una magnifica cor- 
beille di fiori silla gentile artista, ed infine il pub- 
blico plaudente, l'ha chiamata più volte al pro- 
scenio, con applausi fragorosi, entusiastici, inces- 
santi. 

Una vera ovazione. 

Stasera, all'Argentina riposo, domani ultima de- 
finitiva del Roberto il Diavolo; poichè il, Boudou- 
resque deve recarsi ove lo chiamano altri impegni. 
Il pubblico è avvertito. 


Ù 


AI Costanzi, l'Amico Fritz si è ripetuto col so- 
lito successo. Questa sera riposo. 


TÙ 


Al Valle, grandi applausi a Novelli ed a Lei 
gheb nella allegra commedia Tre moglìi per un 
marito. Questa sera serata d'onore della signorina 
Giulia Fortuzzi., Si rappresenta : Storia d'un soldo 


e Santarellina. t 


Al Manzoni, stasera, la Compagnia Dominici dà 
per la prima volta Santarella maritata. 


US 
SPETTACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — Riposo. 

COSTANZI. — Riposo. 

NAZIONALE — Riposo. 

VALLE — Storia d’un soldo — Santarellina — 


QUIRINO — Lola — ore:9. 

MANZONI. — Santarella maritata — ore 9. 

ROSSINI — Da Ripagrande a Costantinopoli — 
ore 5 IL e I. 

VITTORIO EMANUELE. — Zi francesi a Roma 
— ore 5 12 e 9. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 1]2 e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 1]2, 6 112 e 9. 


ANDA _—_—& 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Pei maestri. 

Il progetto del ministro Villari sui maestri ele- 
mentari contiene fra le altre disposizioni quelle 
assicuranti il pagamento degli stipendi agli in- 
segnanti per mezzo degli esattori comunali. 

Viene inoltre ridotto il termine per avere la no- 
mina a maestro a vita. 


Per i comuni e per le provincie. 

Il progetto per proporzionare le spese dei co- 
muni e delle provincie alle loro risorse economi- 
che, presentato dall’ on. Nicotera alla Camera, è 
composto di una ventina di articoli che sono in 
parte modificazioni delle attuali leggi comunale e 
provinciale e della legge sui lavori pubblici. In 
parte il progetto contiene disposizioni muove, 

Il progetto stabilisce i limiti delle spese obbli- 
gatorie dei comuni, sollevandoli da alcuni degli 
aggravi attuali. 

Circoscrive le spese di amministrazione locale 
specialmente pel personale impiegato dai Comuni, 
introducendo però alcune garanzie per la stabi 
lità dei medici e dei segretari comunali. 

Le spese facoltative sono sottoposte*a severi con- 
trolli dell’autorità tutoria (giunta amministrativa, 
prefetto e sottoprefetto) come sono sottoposti ad 
esame critico i bilanci comunali e provinciali per 
accertare la loro sincerità. 

È soppressa ogni indennità ai membri della de- 
putazione provinciale, eccetto le spese di viaggio. 
È proibito qualunque assegno per qualsiasi titolo 
ai sindaci e agli assessori comunali, salvo per tra- 
sferte fuori del Comune. 

È determinata la responsabilità personale degli 
amministratori. In caso di mancato dovere è poi 
dichiarata la loro ineleggibilità per l'avvenire oltre 
la pena del codice comune. 

Si stabitisce una più equa ripartizione dei cen- 
tesimi addizionali fra comuni e provincie. Inoltre 
è concesso ai comuni che hanno meno di mille a- 
hitanti, trovantisi in certe condizioni di viabilità ed 
interessi di costituirsi in consorzio amministra- 
tivo inter-comunale. 

Procedimento anticostituzionale. 

Prima che si chiuda la discussione dei trattati 
verrà sollevata alla Camera la questione se si 
possano o no votare le due convenzioni. unita- 
mente. Si domanderà che i due trattati si appro- 
vino con due progetti di legge distinti od al- 
meno che si facciano due votazioni separate. 

La questione è più di forma che di sostanza, 
ma sta il fatto che l'imporre la votazione dei due 
trattati insieme, sarebbe semplicemente un pro- 
cedimento anticostituzionale. 

Lion. Franchetti. 

Oggi l'on. Franchetti parte per Napoli dove si 

imbarcherà domani per Massaua con 34 agricol. 


ori. 
Pel lutto della casa d' Inghilterra. 
Come avevamo annunciato, si sarebbe recato in 
Inghilterra, pei funerali del duca di Clarence, il 
principe di Napoli, se la regina Vittoria non a- 
vesse disposto che a tali meste onoranze non par- 
tecipino che i principi imparentati colla famiglia 


-{ reale inglese. 


ll generale Cosenz. 

L' illustre generale è oramai fuori di pericolo e 
fra pochi giorni potrà riprendere le sue occupa- 
zioni, 

I pompieri alla Camera. 

L'on. Odescalehi ha mandato alla presidenza 
della Camera una interrogazione al ministro del- 
l’.interno e a quello dell’ istruzione, circa i prov- 
vedimenti che converrebbe prendere per assicu- 
rare un servizio di vigili all’ altezza del luro man- 
dato, in Roma, e tutelare i nostri tesori d’frte 
dai possibili danni degli incendi. Crediamo cheil 
governo risponderà oggi stesso. 

Credito fondiarîo. 

Il Consiglio dell’Istituto per il credito fondiario 
ha concesso nuovi mutui per oltre un milione 
Finora:sono stati accordati sei milioni e mezzo e 
pendono altre trattative per ventidue milioni. E 
non è poca cosa. 


Roma ed i suoi diritti. 


Il municipio di Roma ha citato il governo e gli 
eredi Torlonia per tutelare i suoi diritti sulla gal- 
leria di statue e quadri esistente nel palazzo di 
piazza Venezia. T 

Il municipio fonda i, suoi diritti sul testamento 
del principe don Giovanni Torlonia, che lasciava 
quella galleria alla città di Roma, con obbligo 
agli eredi di accordare l’uso del primo piano alla 
galleria e provvedere alla custodia di essa affidan- 
done la vigilanza all’ispettorato di antichità. 


Trattative con Menelik. 

Un giornale della sera dice e noi possiamo con- 
fermare, che il ministero degli esteri poco rassi- 
euato degli accordi tigrini si è deciso di man- 
dare una nuova missione presso l’imperatore Me- 
nelik con alla testa il conte Salimbeni. 

Dove sono andati a finire adunque i grandi ri. 
sultati del Gandolfi ? 

La squadra francese in Levante. 


Parigi, 16. — Una divisione della squadra fran- 
cese del Mediterraneo visiterà i porti del Levante. 
Il ministro della marina, ammiraglio Barbey, ha 
intenzione di mantenere nelle acque del Levante 
alcuni bastimenti, come si praticava prima. 
Il nuovo Kedive. 

Cairo, 16. — Il Kedive, appena giunto, passò in 
rivista le truppe egiziane ed inglesi sulla piazza 
d'Abdin. La musica inglese suonò l'Inno turco e la 
musica egiziana intuonò l'Inno Kediviale. Abbas 
pascià ricevette poscia il Corpo diplomatico. 

Italia e Svizzera. 

Berna, 16. — Il Consigiio federale dedicò in parte 
la seduta odierna alla diseussione della situazione 
doganale, segnatamente di quella verso l’Italia. 

Decise, in massima, qualora i negoziati col’Italia 
non prendessero una ‘piega più favorevole, di ap- 
plicare la tariffa generale a datare dal 12 febbraio 
prossimo. 


Nell'Argentina. 

Si assicura che Del Valle. sia il. candidato alla 
Presidenza della Repubblica Argentina mercè l’ac- 
cordo di tutti i partiti, 

Un attentato in Russia. 

Sabato mattina il borghese Kotschurichin tirò tre 
revolverate contro il Governatore di Kasan, pre- 
sentandogli una petizione. Il Governatore rimase 
ferito alla mano sinistra. Kotschurichin fu arre- 
stato. 

Un complotto di meno. 

L'Agenzia Balcanica dichiara inesatte le notizie 
da Belgrado riguardo alla scoperta di un preteso 
complotto di ufficiali a Sofia ed al rinvio, martedì, 
del ballo di Corte. Invece vi fu ballo a Corte mar- 
tedi sera. Soltanto, furono presi alcuni provvedi- 
menti militari, in seguito alla voce che gli emigrati 
bulgari che dimorano in Serbia tramassero atten- 
tati contro il Principe Ferdinando ed il Presidente 
del Consiglio, Stambuloff. 

AI Marocco. 

Si ha da Tangeri 17: “ La situazione sembra mi - 
gliorare. 

“ Il rappresentaute del Sultano dichiarò ai dele- 
gati dei ribelli che il pascià resterebbe estraneo 
all’amministrazione, finchè una decisione definitiva 
non venga presa a suo riguardo ,. 

Elezioni politiche. 

Foggia, 17. — Secondo collegio. Risultato di 37 
sezioni sopra 45. Inscritti 10,087. Votanti 5582. - Il 
comm. Nicolò Tondi ebbe voti 5209. Voti dispersi e 
nulli 373. Mancano i risultati di altre 8 sezioni. 


Una cassa rurale. 

Verona, 17. — A villa Bartolomea fu inaugurata 
coll’intervento del cav. Leone Vollemborg, una 
cassa rurale promossa dall'associazione agraria del 
basso veronese. È 

I funerali del duca di Clarence. 

Londra, 17. — Ai funerali del duca di Clarence'sa- 
ranno rappresentate da principi soltanto le Fami- 
glie reali unite da legami di sangue colla Casa reale 
d'Inghilterra > 

Gli altri sovrani si faranno rappresentare dal pro- 
prio ambasciatore o ministro accreditato presso la 
regina. i 

Re Umberto, la regina Margherita ed il principe 
di Napoli faranno deporre corone, dall’ambascia- 
tore; conte Tornielli, sulla bara del duca di Cla- 
rence. 

La fine di uno sciopero. 

Modena, A7. — Gli operai braccianti che erano 
in isciopero si sono accomodati coll'impresa dei la- 
vori del fiume Panaro. 

Domani quindi gli operai riprenderanno il la- 
voro. 


DALLA STEFANI 


TANGERI, 16. — Quattro cavalieri sono giunti 


da Fez coll’ ordine di accompagnare il governatore . 


di Tangeri presso il sultano. 

Tale decisione del sultano rende la situazione 
migliore. 

La nave da guerra francese Cosmao parte per 
Alessandria. 

BRUXELLES, 16. — La sezione centrale della 
Camera approvò il trattato di commercio colla Ger- 
mania. La relativa relazione sarà presentata al 
principio della prossima settimana. 

STUTTGARD, 16. — L'imperatore Francesco 
Giuseppe è stato nominato capo del 4° reggimento 
di fanteria dél Wurtemberg. 

BRUXELLES, 16. — Una delegazione della Ca- 
mera di commercio si è recata presso Bernaert ad 
esporgli le lagnanze degli industriali dei lanificii 
del Nord della Fiandra riguardo al trattato di com- 
mercio fra il Belgio e la Germania. 

PIETROBURGO, 1. — Il governo presentò al 
consiglio dell'impero una. nuova legge per l’eser- 
cizio dei lavori sotterranei delle miniere. Essa pre- 
scrive che tali lavori potranno essere diretti in Po- 
lonia soltanto da sudditi russi. 

LONDRA, 17. — La folla sfila davanti alla salma 
del cardinale Manning. 

Le esequie avranno luogo giovedì, nel cimitero 
di Kensalgreen 

BUENOS-AYRES, 16. — Il ministro dell'interno 
ha deciso di chiedere alle. Compagnie ferroviarie, 
le quali hanno ottenuto la garanzia dello Stato, il 
pagamento della metà delle loro entrate in Buoni 
Morgan. 

PARIGI, 17. — Zemps ha da Berna che la Sviz- 
zera accorderà alla Francia, a datare dal 1. febbraio, 
une tariffa doganale più ridotta, contro la tariffa 
pinima francese: ma tale accordo sarebbe essen- 
zialmente temporaneo, sempre revocabile e desti- 
nato soltanto a far guadagnare tempo. 

ATENE, 17. — I giornali fanno vivi commenti 
a proposito di pretesi dissidi fra. il re ed il mini- 
stro della guerra, Delijannis, dissidi che sarebbero 
dovuti alla non ancora avvenuta pubblicazione del 
Decreto relativo alle promozioni annue. Il re ricu- 
serebbe di firmare la promozione degli ufficiali ire- 
plicati nel movimento di Larissa nel 1890. e insîi- 
sterebbe per la nomina di un militare .a ministro 
della guerra. 


FRANCESCO BRUNO, gerente responsabile. 
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L'orlogo tascabile Charmilles 


in metallo ossidato, ad ancora (e non magnetico) è un 
meccanismo assolutamente nuovo, di forma elegantis- 
sima e di precisione inappuntabile. Mentre per oro- 
logi di altre fabbriche, quando si deve rimettere 
qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, ed il 
lavoro non riesce quasi mai perfetto, invece nell’o- 
rologio Charmilles qualunque pezzo si può sostituire 
con fenuissima spesa, avendo pensato la fabbrica 
di provvedere i suoi Rappfesentanti di tutti i pezzi 
di ricambio che potessero occorrere. 


In ROMA, Unico rappresentante in ROMA 


E. Hausmann e C.° 
Corso, 406 — Orologeria 


L'O DI GIOTTO 


Rivista settimanale illustrata 
di VAMBA 


TN ee o ed 
Siberia ng 
UN NUMERO ... . . Cent. 10 


| Rivolgere lettere e vaglia all'Amministra- 
zione dell’@ DI GIOTTO, via Marco Minghetti, 
num. 4, ROMA. 


ESATTEZZA MASSIMA 
SOLIDITA' UNICA 
SEMPLICITÀ MERAVIGLIOSA 
FORMA ELEGANTISSIMA 


privata di 
Famiglia 
PER IMPIE- 
GATI ED UFFICIALI. 
Roma, - Via dell'Arco della 

Ciambella, n. 6, p. p. — Ab- 
bonamento per lire 60 mensili, 
Colazione: Minestra, 1 piatto 
con contorno, frutta e formag- 

io, due pani, 115 vino. — 
Pranzo: minestra, due piatti 
con contorno, frutta, due pani, f__* 
mezzo litro vino. 

NB. Alla domenica aumenta 
îl dolce. Si fanno pensioni per 
il solo pranzo. — Pagamento 
anche posticipato. 
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Tipografix I. ARTERO - Montecitorio, 124 


ABBONAMENTI 
UN'ANNO ‘300 «a RI 
UN SEMESTRE... 06 se 
UN TRIMESTRE» . + + + 


Per l'éstero aumento delle Pa 
portalie 

L'abbonamento decorre dal lo e 
16 d'ogni mese. 
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UFFICIO DEL GIORNALE 


Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano. 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi ele inserzioni 21 giornale 
TFolichetto 


si ricevono esc) 
cio Annunzi dello stesso giornale 


Via del Tritone Nuovo, 197 


ROMA — piano primo — ROMA 


Tariffa : 
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amente dall'Onte La 


LE GALLERIE VILLARI E I 
” i LD essere stato creato generale -* riuscirebbe molto 


SR agevole, in caso di bisogno, di uscir fuori... in 
: gran pompa. Bed DE 

Quanto alle pompe piccole - quelle dette Pari 

gine - potrebbe incaricarsene il conte D'Arco, al 


A. proposito :. nel caso, mi raccomando per il 
i grado di sergente all'on. Molmenti, il quale è... 
| Pompeo ! 


li 
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TRATTATI E BISTRATTATI 


La discussione generale sui trattati di commer- 
cio è finita ieri alla Camera presso a poco nelle 
stesse condizioni lacrimevoli nelle quali era co- 
minciata. C'era qualche deputato di più delle al- 


Grande marcia... coi medesimi. 


Una lettera di Felice Gavallotti 


Caro Folchetto, 

Nell'articolo di ieri di Cimoze, il Folchetto ha 
dimostrato con molta logica e lucidezza la neces- 
sità ed il dovere, per la Sinistra Estrema, di fronte 
alla reazione ormai avanzantesi e insediata uffi- 
cialmente al governo, di chiamare a raccolta tntte 
le energie e le coscienze liberali del paese, e di por 
mano arditamente, fida al suo compito antico, ad- 
ditatole da Garibaldi e da Bertani, alla organiz: 
zazione della resistenza democratica e alla esecu- 
zione del programma di riforme e di rivendica- 
zioni sociali, da lei or son due anni pattuito e di 
cui ancora non fu eseguito una sillaba: 

E io non solo non contesto, ima ringrazio Fo- 
chetto di avere ricordato i precedenti del mio po- 
vero individuo, del tempo quando, solitario con 
Mussi sui banchi dell'Estrema e poi direttore Cella 
Ragione - confortato dai consigli e dall’approva- 
zione, per me maggior di ogni premio, dopo quella 
della mia coscienza, di Giuseppe Garibaldi, - va- 
gheggiavo e proseguivo l’opera che oggi reclamo 
il diritto di continuare, e ‘continuerò - da solo 0 
in compagnia non me ne importa - perchè so di 
trovarmi colla coscienza del paese. 

Di una rettifica però debbo pregare la. cortesia 
del Zolchetto: esso riferisce l’ultima frasé del mio 
discorso di Firenze del 12 ottobre 1890, ‘ch’era 
l’ultima di una mia lettera pubblica, stampata 
nel giornale la 4g/0re che dirigevo, il gennaio 
1878; dopo i funebri di Vittorio Emanuele. 

La frase, così staccata, esige per essere intesa 
il complemento del periodo: e. però aceludo a 
Polchetto la chiusa di quel discorso, la quale ebbe 
“il consenso dei colleghi di Estrema e di 520 
mensali. Splendida eletta della democrazia italiana, 
presenti e alla quale non ho da.mutare neanche 
oggi una sillaba : 


.. Il paese ci conosce sinceri: il paese ci ha visto 
dare il nostro voto disinteressato per tutte le ri- 
forme che a Ini farono utili: all'ora del dovere ci 
ha ‘veduto al nostro posto, ci ha yeduto dare i voti, 
senza guardare se fossero ministri, di destra o di 
sinistra, dare i voti un giorno a Minghetti, un altro 
a Depretis. Non abbiam domandato mai nulla, nes» 
sun compenso. Un giorno solo Depretis ci diede per 
compenso, nelle adunanze alla Minerva, della 
birra, e la birra non era buona (ilarità). 

Tl nostro programma (i patto di Roma) sono 
tre mesi che lo abbiamo dato al sole; lo abbiamo 
discusso; abbandonato al giudizio della nazione, 
abbiamo detto senza ambagi nè sotterfugi quello 

> che pensiamo delle miserie italiane ‘e dei rimedi 
necessari a sollevarle. Abbiamo pensato, detto, 
scritto, stampato quello che pensiamo dei problemi 
sociali che faticano l'animo del paese, quelche pen- 
siamo delle questioni che non ammettowo indugio e 
dei diritti che reclamano il loro posto. E li la no- 
‘stra opera, è lì il nostro programma. Potete rifor- 
marlo, discuterlo, augararne uno migliore, ma non 
potete calunniarne gli intendimenti. (Applausi, grida: 
viva il patto dì Roma!) i 

E quando del vostro, amore dinastico ci date 
questa bella prova dell’appiattarvi dietro il trono 
per di.là gridare a raccolta contro di noi, del sa- 
lirne i gradini per di lè additarei come appestati 
che urge escludere dai consorzi sociali, allora la 
nostra risposta vi raggiunge fin là e io fedele alla 
bandiera che non mi ha mai visto e non mi vedrà 
mai uscic dalla sua ombra, rispondo e mando finlà 
dove salite per mandarci i vostri ostracismi, le pa- 
role che mandai a Re IDA nel primo. giorno 

l’Italia gli commise il destino : AGG 
e Re nin l'Italia ha reso alla memoria di Re 
Vittorio Emanuele onori solenni, Questi onori vi 
‘provano che il cuere del, popolo è buono e che 
questa democrazia italiana nni; C 
nelle idee ma nei sentimenti, è migliore {di coloro 

‘che la calunniano. | ì 
-“ Poichè la democrazia ci era anche essa, ai 
funebri del padre vostro; c'era per sentimento, non 
per ostentazione, non per fare omaggio alla memoria 
d'un re, ma per dare un saluto alla memoria d'un 
italiano. a 5 

« Sulla tomba di Vittorio essa ha ricordato che 
l'uomo a cui Mazzini fece appello perchè com- 
piesse il sogno dell'unità, l’uomo il }cui nome fu 

ria) 3 
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calunniata non pure’ 


seritto sulla bandiera di Marsala, che l'Italia aveva 
aspettato nei giorni del servaggio, e che principe, 
rendeva l’ultimo sospiro nella eterna Roma, aveva 
diritto in Roma al saluto dell’Italia. 

« Eloebbe sincero, spontaneo, perchè l'Italia volle 
affermare in Roma in faccia al Papa il suo diritto, 
volle affermare in faccialfalli inesorabili nemiei 
della patria, che la patria vive nella fede e nella 
forza della sua unità 

«Re Umberto, le onoranze di Roma al padre 
vostro furono una:splendida affermazione unitaria, 
ve lo dicono le corone di Trento, di Trieste, del- 
l’Istria, indarno nascoste. Voi non siete padrone 
degli eventi, essi fanno il lor cammino a dispetto 
di ogni violenza come di ogni buona volontà. Ma 
se non degli eventi, voi siete padrone del vostro 
nome: quelli possono essere maggiori di voi, que- 
sto ‘sta in voi consegnarlo alla storia onorato. 

“« Questo vi diciamo noi che seguimmo il feretro 
del padre vostro, cultori di ideali a cui non im- 
pone il prestigio della corona. Fate il vostro do- 
vere, scriveva Mazzini a vostro padre, e: allora, 
beato della coscienza di averlo adempiuto, Pre- 
side o Re, Dio e la Nazione vi benediranno. , 

Qui finiva insieme la citazione della mia let- 
tera e il mio discorso, a cui la democrazia fu 
cortese di plauso : e da Firenze, dopo quel discorso, 
venni a Roma a dirigere i lavori della lotta de- 
mocratica, per il pallo di Roma nella. sede del 
Comitato Centrale: dove il più assiduo e pre- 
muroso (non voglio usar altro aggettivo) dei col- 
laboratori che ebbi nella lotta per quel patto 
«curioso » — dovendo pur rendere giustizia al 
vero — fu il signor Felice Albani dell’ marc? 
pazione. 


Dev.mo. 
FELICE CAVALLOTTI. 


TRA UNA POMPA E L'ALTRA 


Il principe Odescalchi, lamentando la. insuf- 
ficienza del servizio dei pompieri nella capitale e 
criticandone la cattiva organizzazione si è chiesto 
se il governo non abbia il dovere di intervenire 
in una questione di sì alta importanza. 


Sicuro - dico io - che deve intervenire! Molto ‘ 


più che nessun governo, come quello attuale, può 
vantarsi di possedere più vaste cognizioni e più 
esperienza in materia idraulica. 

Basta un fatto a provare tutta la mirabile atti- 
tudine che ha il presente ministero a fare il pom- 
ere. 
vi Esso è sorto in mezzo al più caldo entusiasmo, 
salutato dagli applausi più calorosi. Ebbene: in 
poco tempo esso è riuscito a spegnere ogni cosa. 

Per questo non si potrebbe, in verità, deside- 
rare un più completo serbatoio d'acqua dell’ ono- 
revole presidente del Consiglio, nè un gabinetto 
i! annacquato di. quello. che egli è riuscito a 
formare. > 

Dato questo, dunque, nulla di più facile, per il 
governo; che organizzare un buon servizio di pom- 
pieri, per il quale non mancano, certo; i più de- 
siderabili elementi. 

Prima di tutto si potrebbe subito mettere a capo 


della faccenda il barone Nicotera, al quale - dopo £ possa immaginare. 


quale si potrebbe affidare eziandio una pompa 
Thirion. 

L'on. Chimirri, per esempio, potrebbe essere un 
abilissimo manovratore per i raccordi... fra la 
Chiesa e lo Stato e per il... rocchetto annaspatoio 
mentre Pierino. Lucca, oltre che dedicarsi alls 
prese, potrebbe benissimo dedicarsi alle cinture di 
sicurezza... pubblica. 


Inoltre, questo governo completamente inspirato 
al programma della Destra, pur mantenendosi a 
forza di puntelli meccanici, può usare più d'ogni 
altro di forti pressioni d'acqua. 

Quanto poi al paziere portatile a bottiglia ca= 
povolgente io l’affiderei senz'altro... all’ onorevole 
Papadopoli. 


PRETI 
Del resto, il gabinetto sta già dando le prove 
più luminose della sua capacità idraulica. 
. L'esperimento già fatto di spengere l’on. Gio- 
litti dopo averlo fatto ardere... d'impazienza, è 


riuscito come meglio non si poteva desiderare. 
Parimente il pompiere Gigione ha dato prove 
insuperabili nel dir quattro prima d’averlo nel 
sacco... di salvataggio. 
Insomma, tutto procede bene e non ci sarebbe 
molto da fare per organizzare un buon servizio. 
Senza contare che l’attuale gabinetto può van- 


tarsi di possedere in Bernardino Grimaldi, la 
pompa più... aspiranle che mente di pompiere 


tre tornate, ma in tutti quanti i settori regnava 
ancora sovrano lo squallore, malgrado le eirco- 
lari telegrafiche ai prefetti, trasformati in solleci- 
tatori di partenze. 

I deputati mancano certo al loro dovere guar- 
dandosi dal metter piede sotto il lucernario di 
Comotto, ma in verità non sono poche le atte- 
nuanti, e magari le giustificazioni, che i depu- 
tati ministeriali possono invocare in loro favore. 

A che pro' venire a Montecitorio, se il governo 
non vi entra altro che per rimangiarsi tutto 
quanto hanno sempre predicato i loro membri ? 
Prendiamo ad esempio la questione de’ trattati di 
commercio adesso in discussione, di quei trattati, 
cioè, che nessuno ha osato difendere alla Camera, 
nemmeno il poeta Ovidio della Montagna. Dal 
giorno in cui Marco Minghetti lo mise al mondo, 
Luigi Luzzatti ha sempre predicato alle turbe 
nel tono ispirato, a lui così famigliare, che i 
trattati devono vincolare poche voci e per breve 
tempo. Ebbene, ora che il Dio di Abramo lo ha 
messo in grado di applicare le sue teorie, si è 
affrettato a concludere due trattati che vincolano 
moltissime voci e per la bagattella di dodici anni. 
Novello Napoleone, ha voluto assidersi fra due 
secoli, vincolando perfino i negozianti di pietra 
pomice del secolo ventesimo. 

E si tratta di convenzioni nelle quali l'Italia è 
stata in parte mistificata, in parte sacrificata. È 
una colossale mistificazione la pretesa concessione 
fattaci dalla Germania circa i vini da taglio, 
vini che non entreranno mui in Germania per la 
semplice ragione che non si troveranno mai nella 
condizione impostaci dal trattato. 

Del trattato coll’Austria basta notare che esso 
su per giù è lo stesso di quello scaduto ; di quello 
concluso; cioè, parecchi anni addietro, quando 
l'Italia si trovava in condizioni inferiori alle pre- 
senti; sia sul campo economico che su quello po- 
litico. 

I trattati adesso in discussione sono tutt'altro 
che giovevoli al nostro paese, ma bisogna con- 
venire che non si poteva ottenere di meglio. È 
anzi un miracolo che i nostri alleati non ci ab- 
biano imposto condizioni molto dure. 

In proposito il nostro governo può benissimo 
essere paragonato ad un inquilino, che dopo di 
avere rinnovato il contratto di pigione ad occhi 
chiusi chieda al padrone di casa che vengano 
ristaurate la scala, il salotto, la cucina e magari 
la terrazza. È 

Venuto su all’antivigilia della scadenza dei 
trattati politici e alla vigilia. della scadenza dei 
trattati commerciali‘ il. ministero Starabba non 
ha potuto fare altro di meglio che capovolgere 
le cose: ha rinnovato ad occhi chiusi, senza 
nulla chiedere, la triplice alleanza un’anno e 
mezzo prima del tempo e poi sì è presentato colle 
mani vuote per chiedere la rinnovazione dei trat- 
tati commerciali. Ed hanno agito così quegli uo- 
mini, i quali nella scalata al potere si erano ser- 
viti molto della illusione di una ripresa di rela- 
zioni commerciali colla Francia, coloro stessi i 
quali avevano sciupato voce ed inchiostro per 
combattere la triplice alleanza. Così, dopo di a- 
vere suscitato senza alcun prò diffidenze a Ber- 
lino e a Vienna, si sono resi a discrezione, Dio 
sa con quanta soddisfazione dei lavoratori e dei 
contribuenti. 

Le relazioni commerciali colla Francia sono an- 
date di male in peggio; perchè col primo di feb- 
braio la vicina repubblica ci applicherà la tariffa 
massima molto più aspra della tariffa adesso in 
vigore; ma in compenso abbiamo in prospettiva 
un'altra guerra di tariffe colla Svizzera. Umili 
coi forti, i ministri italiani fanno gli spavaldi coi 
piccoli; accettano tutte le condizioni che i conti 
Caprivi e Kalnoky si degnano imporci, ma fanno 
la voce grossa colla Svizzera, alla quale vogliono 
applicare la tariffa generale. 

E sia, ma è bene - ora che siamo ancora in 
tempo - osservare che la perdita del mercato sviz- 
zero sarà per' noi un vero disastro, appunto per- 
chè la piccola Svizzera fornisce ai produttori ita- 
liani un mercato molto più importante di quello 
austiaco. L'on. Ellena ha ieri notato che dal 1887 


al 1891 le esportazioni italiane nella Svizzera sono 
selite da 88 a 213 milioni. 

__E venga dunque la guerra commerciale colla 
Svizzera : sarà il complemento della guerra com- 
merciale colla Francia; sarà l’opera, per la quale 
il governo della restaurazione economico e com- 
merciale avrà diritto a vita lunga, prospera, fe- 


C Fale 


tu SÌ 


DA MONTECITORIO 


18 gennaio. 

Poca gente, sebbene s' annuncino per oggi le di- 
chiarazioni del governo sui trattati di commercio. 

È vero che il governo non è rappresentato per 
ora che dall’ on. Saint-Bon, il quale sonnecchia su 
un ordine del giorno, e dal reverendo don Bruno, 
ministro di grazia, agricoltura; industria... volevo 
dire ministro di agricoltura, culti, commerciò..., cioè, 
ministro di giustizia, industria, grazia, commerci... 
basta : chiamiamolo ministro di Dio, e buona notte. 
re che il resto del gabine!to stia litigando 
sulla crisi sempre aperta, acuita anzi dalle mi- 
nacce dell'on. Luzzatti in faccia alle preteso del. 
l'on. Pelloux per nuove spese militari? 

Il ministro del tesoro si affaccia un momento 
dalla porticina di destra insieme all’ on. Simonelli, 
Connubii momentanei! Poyero Ranieri! 


Letti i ringraziamenti dell'ambasciatore inglese pet 
la commemorazione del duca di Clarence, e conva- 
lidate senza discussione le elezioni degli on. Co- 
locci, Cardarelli, Maurigi, Omodei e Bordonali, si 
ripigliano Ì trattati di commercio con un discorso 
dell'on. Niccolini, il quale non è affatto entusiasta 
di questi trattati, e dopo aver dimostrato come se 
pi nia - cioè la Puglia - piange, Sparta - cioè 
tutto il resto d'Italia - non ride, per la crisi agig» 
ria ed economica in generale, finisce col chiedere, 
fra le approvazioni, che il governo si studi di ot- 
tenere dalle potenze con noi contraenti qualche 
ìggior vantaggio, perchè le condizioni dell’ agri- 
coltura sono da questi negoziati peggiorate assai, 
specialmente per colpa della Germania. 

È la diseussione con questo discorso entra nell’e- 
pilogo. Parla l’on. relatore Ellena. I deputati pre- 
senti (non molti, purtroppo !) fanno cerchio intorno 
al banco della Commissione, accingendosi ad ascol- 
tare attentamente. 

L'on. Ellena che parla, colla solita tranquillità e 
chiarezza, e senz’ombra di appunti, comincia dal 
dichiarare che la commissione ha approvati questi 
trattati, perchè, mettendo in una bilancia il male e 
il bene che essi fanno, trovò che il beneficio sover- 
chiava i danni. Ma di ben poco soverchiava - s'af- 
fretta a soggiungere. 

Il relatore passa quindi a fare una sintesi pole- 
mica dei discorsi pronunciati durante tutta la di- 
scussione, indugiandosi specialmente a rispondere al 
discorso Colaianni. 

Quanto al discorso Valle - dice che non sa dove 
parasse. 

Ma, giusto, on Valle, dove para ? para, para... che 
cosa, l’ illustre poeta? 


Mano mano la Camera si popola un po’ di più, 
Noto qualche nuovo arrivo: 1’ on. Cavallotti, l' on. 
Martini, l'on. Laporta, l'on. Fratti, l'on Tabacchi, 
l’on. Lovito. 

Arriva l'on. Crispi e va a fare quattro chiacchiere 
col suo vicino, l’on. Barzilai, 

Si fa vedere finalmente anche qualche ‘altro mi- 
nistro: l'on. Nicotera con un bel costumino. nuovo 
grigio, l'on, Colombo, l'on. Branca; l'on. Di Rudini 
che va a conferire lungaraente coll’ on. Bianclieri, 
per passare poi a un amplesso coll’ onor. Pullè, il 

uale va poi a ossequia re affettuosamente il ministro 
' interno. Commove,nte connubio di un grand'uf- 
ficiale con un... granie generale | 

L’on. Simonelli va. a versare un sacco di compli- 
menti nel gilet dell'on. Crispi. Non si sa mai! Bi- 
sogna tenersi buo ni tutti! L'avvenire è nelle mani 
di Dio, e ì porte.fogli non sì 5a in mano di chi pos- 
sano essere. 

Intanto l'on Ellena prosegue la sua. difesa, più 
doverosa che calorosa, più tiepida. che calda, mà 
sempre molco ascoltata, dei trattati che stanno a- 
vanti lo Camera. 

Egli non si riscalda che per affermare il dovere 
del governo di difendere la ricchezza e 1’ industria 


del nostro paese contro le minaccie vecchie e le 


nuove: dî 
L'on. Ellena, dopo aver difeso le nostre tariffe 


generali, che chiama le meno illiberali d'Europa, e 
parecchie clausole e cifre dei nuovi trattati, difende 
anche con una certa diffasione la durata lunga dei 
trattati, procurando di dimostrare il vantaggio della 
stabilità. 

Anch’egli però ha lamentato prima la cattiva pre- 
parazione economica che precedette le trattative, 
e ha riconosciuti i danni del commercio di frontiera; 
deplorando che questo sia nella tradizionale politica 
economica ‘austriaca. 

Ragionando della produzione vinicola, l'on, Ellena 
crede non siano da buttar via i vantaggi di questi 
trattati, ma non dice neppure che rappresentino 


una grande fortuna, 
Insomma, tutto il sugo del discorso è questo: 


- Non potendo aver dei trattati ottimi, bisognava 
rininciare a qualche vantaggio, e non fare trattati 
di nessan genere? Siamo giusti: - risponde l'ono- 
revole Ellena - sarebbe stata un’esagerazione. 
Come apologia è ben poca cosa. Ma l’on, Ellena 
ci torna sopra nella chiusa, ripetendo che i trattati 
noti soddisfano interamente î voti del paese e della 
Camera, ma che bisogna approvarli anche perchè 
una nazione fa male i suoi conti quando aspetta il 


suo benessere dalle tariffe doganali. i 
Questa difesa, che non chiede l'assoluzione ma le 


attenuanti, è accolta da molti applausi, e l'on, El- 
lena riceve infinite strette di mano, anche dagli ac- 
cusati... volevo dire - dai ministri. 


E 
TS 
Parla il governo. 


Il primo oratore del ministero è il reyerendissimo 
don Bruno canonico Chimirri, ministro di grazia, 
agricoltura, giustizia, industria, culti e commercio. 

Don Bruno comincia la sua predicazione dal di- 
chiarare che il governo è fedele alla politica dei 
trattati, e ricorda il coro delle lodi della stampa 
all'annuncio dell'avvenuta conclusione dei trattati 

Nel coro, c'era anche l'Unità cattolica, organo 
ufficioso del guardacommercio ? 

Il ministro dell'industria della grazia spiega che 
molte voci sono state vincolate per salvarle da fu- 
rori del protezionismo. ù 

Il guardaculti difende anche. le tariffe... delle 
messe, funerali e battesimi. 

Don Bruno seguita a discorrere di voci, ma la sua 
oggi è così bassa, che si afferrano poche delle ar- 
gomentazioni. ; 

A proposito, dica un po’, reverendo: sono sotto- 
poste al vincolo dei trattati anche le voci... bianche 
dei cantori papali? 

Il ministro guardaindustria dice che nel trattato 
di commercio brilla la giustizia per tutte le regioni 
italiane. Ecco come s'è potuto infondere nello stesso 
uomo il commercio e la giustizia, 

Però si perde sempre più di vista questo punto : 
chi è il ministro ad interim dell'agricoltura ? ES 

L'on. Chimirri. viene alla parte tecnica e co- 
mincia : 

— L'estratto secco... sono delle muterie. 

Eppure nei seminari si studia bene la gramma- 
tica! 

Don Bruno viene a discorrere del corpo dei vini. 
Dovrebbe piuttosto occupar: delle anime. 

Egli se la piglia coll’on. colini e colla To- 
scana, dicendo che l’on. Niccolini ha avuto paura 
che tutto il vino pugliese vada in Germania e non 
se ne fermi affatto in Toscana, per diventarvi vino 
di Chianti. 

A un certo punto nascono dei rumori perchè il 
guardaculti suppone che i tedeschi vogliano impor- 
tare anche i nostri vini deboli. 

Don Bruno scioglie un inno alla vigna italiana, 
bionda e saporosa. E prosegue dicendo che i te- 
deschi sono casalinghi... Allora vuol dire che: an- 
che loro si trovano in casa qualche... bionda sa- 
porosa. 

Mentre l'on, Chimirri termina l’apologia della 
vigna.... del Signore, viene a fare la sua prima vi- 
sita alla tribuna della stampa, il nuovo direttore 
del Fanfulla, quel caro pazzerellone dell'onorevole 
Plebano. 

Finendo, don Bruno racconta che si staccò con 
dolore e contro volontà dal ministero di agricol- 
tusa, e raccomanda che si votino i trattati. Amen. 

L'on. Arbib va compatto a stringer la mano al 
ministro. 

Si,propone la chiusura. Ci vuole prova e con- 
troprova. La Sinistra e Ja Montagna votano as- 
sieme contro la chiusura, che passa per pochi voti. 


Ma è una vera votazione politica. Destra contro 


pe dei fatti personali. Parla l’on. Valle, e 
dei deputati. 

cao else un fatto personale. 
Così l’on. Giampietro, che se la piglia. un po col- 
l'on. Colaianni, perchè questi gli ha detto che egli 
ha avuto paura della parola socialismo : < i 

— Ma - rispoode l’on. Giampietro - se 10 si 
avuto paura della parola, egli ha AVIO RETTE SER 
cosa, perchè non s'è unito al gruppo socialista 
Camera. IRA 

Bi nni replica: È 

deva ‘e Mio: perchè non mi hanno 
fatto l'onore di cercarmi. Non avranno avuto bisogno 
Misia anche una frase dell'on. Elena, il quale 
aveva detto che bisognava votare i trattati, ma con 
molte palle nere per non mostrare un entusiasmo, 
che potrebbe impedirci di trattare con miglior suc- 


cesso un’altra volta. 
L'on. Colaianni vuole molte palle nere, ma per 


respingere il trattato. 


Finita così la discussione generale, si presentano 
varie interpellanze, fra cui una dell on. . Barzilai 
sulla politica italiana in Oriente, un altra ‘dell’ono- 
revole Martini sul contratto fra il governo e il duca 
di Ceri, e un’altra dell'onorevole Muratori sulle cose 
d'Africa. Da 

L'on. Rudini la vuol riaviare; l’on. Muratori gli 
dice che è poco cortese, e la seduta finisce fra il 


tumulto. È 
L'on, Di Rudini, però, si fa calmare. 


Per finire. Î Li 
Una osservazione di un deputato di opposizione : 
— Come mai don Bruno difende un trattato che 
vuole molto alcool nei nostri vini? Egli dovrebbe 
avere delle tenerezze speciali pel vino... battez= 


zato! paeR 
Paolo Bourget a Roma 


La prima notizia della presenza în Roma di Paolo 
Bourget io l’ebbi leggendo nel Figaro una letterina 
assai curiosa, colla quale il simpatico scrittore av- 
visava il pubblico da non lasciarsi gabbare da un 
pseudo Paolo Bourget - un farabutto o un mattoide 
2 che a Nizza e paesi cireonvicini andava forse fa 
cendo degli studi psicologici sulla eredulità degli 
albergatori. La letterina era datata da Roma. 

Da quel giorno io penso a Bourget: e mi accade 
sovente di pensare a quello che farà lo scrittore 
francese, come, sovente, mi accade di pensare a 
quello che non fanno gli scrittori nostrani. 

Senonchè, una di queste mattine, mentre appunto 
mi domandavo per la ventesima volta; — Che fa 
in Roma Bourget? - un amico od un giornale, non 
ricordo bene, mi rispose : . 

— Bourget è venuto in Roma a. scrivere un suo 
nuovo romanzo Cosmopolis. Egli non riceve nessuno, 
eviaggia incognito per non esser disturbato. Il suo 
lavoro lo assorbe interamente. 


È 

Ora io ho un così prorundo rispetto dell’arte, e 
ne comprendo così seriamente le ‘esigenze, che non 
pensai neanche per sogno, di intervistare Paolo 
Bourget per chiedergli notizie del suo Cosmopolis. 
Trattandosi di un soggetto, a quanto pare compli- 
cato, l'illustre uomo avrebbe potuto garbatatamente 
mandarmi a quel paese: e a quel paese ci si va 
tutti malvolentieri. 

Mi contentai, dunque, di fare una ‘intervista 


ideale. 

Cosmopolis ! 

Ecco un titolo che fa pensare. Nessuna voluttà è 
paragonabile a quella ehe io provo-leggendo il.ti- 
tolo di certi libri. 

un finissimo piacere intellettuale. Il titolo mi 
dà la visione di tutta l'opera; me ne annunzia le 
bellezze ideali, e mi fa lungamente fantasticare. 

Sapete delle opere italiane nuove quale è quella 
che, quando ci penso, mi fa un’impressione pro- 
fonda? 

— Il Nerone di Boito. ; 

Si costruiscono rapidamente nel mio cervello delle 
scene di una grandiosità che nessun teatro potrà 
mai raggiungere. 
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Nerone ch ® assiste all’ incendio di Roma suo- 
do la corri © € cantando; il popolo di Roma che 
FI: coro sà raziante ; l’Urbe che ha vampe ter- 
AA dilagani ‘i con un crescendo pauroso e so- 
ope della fami %a che ha crepitii di sarcasmo, e 
un sordo ruggito a È vento tempestoso — quale sce- 
nario, quale orchest. "%» quale pugno di cantanti po- 


trà rappresentarmeli . 
Danque il Nerone è + 


=> 
Ma ritorniamo a Cosmopolis. ) 7 ; 
È con un intenso pia cere che io penso ad un li- 


bro al quale collabora «questa grande Roma che 


diede idee, immagini e colori a tanti artisti. 
così forte e sugge- 


Nessuna città può dare una cos > su 
stiva collaborazione in un’o vera d’arte «he s'intitola 
Cosmepolis. ; 

Di qui si irradiano quelle rie che avevano per 
meta ultima la conquista del mondo. Queste vie, 
preposto un termine, ora face- 
Nlaggio della Gallia; ora si im- 
de conquistatrici nelle selve 
finive in una sconso- 


alle quali non era 
vano capo in un vi 
mergevano come spa 
germaniche, ora andavano & 
lata landa del Ponto. * 

Nessuna città ebbe più di Roma la nostalgia del 
mondo ; e nessuno ne ispirò al mondo una più forte 


e più fatale. 


Paolo Bourget serisse che il cossmopolitismo è un 
raffinamento individuale, si 

Ebbene, vi è un cosmopolitismo. anche più raf 
finato di quello che spinge i nostri moderni ebrei 
erranti di paese in paese, in cerca di sensazioni, ed 
è quello che slancia lo spirito traverso i tempi, e 
gli dà la sensazione delle epoche più caratteristiche 
della storia. 

È la nostalgia di altri tempi, di altri costumi, di 
un’altra vita. 

Nessuna città può più di (Roma aiutare queste 
peregrinazioni dello spirito. 

Bourget scrisse che egli nell'opera dei grandi 
scrittori adora l’impronta lasciata da uno spirito 
sulla materia come una foglia lascia la sua impronta 
sulla pietra: quanto dunque egli deve adorare que- 
sta grande impronta dell'anima antica che si chiama 


Roma! 
EN 


La sensibilità moderna, messa a contatto coll’an- 
tichità, può dare - e diede - opere d’arte mira- 
colose. 

Come le conquiste della scienza ci hanno facili. 
tato il possesso del mondo, così le raffinatezze del- 
l’arte nuova ci agevolano l'intuizione ed i viaggi 
dello spirito traverso i secoli. 

Ora, gli spiriti come Bourget possono, quì in 
Roma; sotto l'influsso e direi quasi la suggestione 
delle cose, vivere un momento del secolo di Au- 
gusto, come un mornento dell’ epoca più splendida 
di Roma papale, quando le onde del Tevere riflet- 
tevano, meravigliate, il profilo della Fornarina e di 
Giulio Farnese; e l’arfe italiana trionfava. 

Ricordo una frase ser.itta da Bourget, parlando 
di Madame Gervaise di. Giulio e Edmondo Gon- 
court. 

Parlando della eroina dî quel meraviglioso libro, 
egli dice che, libera pensanvice, si converti venendo 
qui im Roma vinta dall’ ambiente: fu l’envatisse- 
ment d'un système nerveua par les choses. 

Ora forse, mentre io scrivo, l'artista domanda 
aux choses che penetrino il suo spirito sottilmente ; 
egli domanda a questo cielo, nel, quale Ja luce 
quando muore senbra. che pensi, sensazioni da 
scrivere. 

# La creatura si manifesta a noi coì brivido im- 
percettibile che la va modificando , serisse ancora 
Bourget: e le coso, le grandi cose, che lentamente 
si modificano nel destino dell’ umanità, si manife- 
stano anch'esse con un lento brivido all'artista, al 
poeta che le interroga. s Ù 

Auguro a Bourget, il quale ama il paese mostro 
colla illuminata imparzialità del; psicologo, che lo 
spirito di questa grande Roma gli si riveli fecon- 
dando l’opera sua. 

Egli ne è degno. 

Cosmopolis aspetta. 


=== ian 


ADOLFO ROSSI 


TRE ANI A _REW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta*) 


« Sull'a collina di Meffilld non c'erano tre case 
e già vn pastore presbiteriano vi fondava. una 
cappelta è una scuola; per dieci anni, malgrado 
le occupazioni dei campi, io fui uno dei più as- 
sidv. ai corsi serali; cen giorno più desideroso di 
istruirmi man mano che l'orizzonte si apriva da 
venti ai miei occhi. 

« Il mio esempio fu seguito: tutte le colline fa- 
‘vorevoli a questa coltivazione si coprirono a poco 
a poco di viti, la contrada si popolò di villaggi 
e nel 1857 uscì dai miei vigneti la prima botte di 
vino, che in gran pompa e. coperta di fiori fu 
condotta a San Francisco. s 

« Per quel primo saggio ricevetti. un premio di 
cinque mila. dollari (venticinque mila lire): nel 
vecchio mondo si.crede d’aver fatto tutto quando 
si sono date cinquecento lire in un concorso agri- 
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lo. 
« Meffilld ingrossava rapidamente: bisognò or- 
ganizzare il comune, innalzare pubblici edifizi, 
costruire strade e fontane. Ogni domenica . pren- 
demmo l'abitudine di riunirci in meeting. per di- 
scutere i nostri interessi. In sedici anni sono stato 
* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milano, col titolo: Un italiano in America, 


eletto tre. volte sindaco dai miei concittàdini, i 
quali recentemente mi hanno mandato, quasi ad 
unanimità di voti, alla legislatura dello Stato. 

«.Maritatomi con Ja figlia di un allevatore di 
bestiame che ha venti mila montoni e mille buoi 
nel suo 742e%, ne ebbi sei figli. 

« In conclusione, coll'istruzione e col lavoro io 
mi sono qui innalzato e arricchito e mi sento fe- 
lice in questa terra di libertà che mi ha accolto 
a braccia aperte. Credete che io debba qualche 
cosa alla Francia? Non vi pare che la mia patria 
sia là dove si seppe fare di me un uomo? Nel 
vecchio mondo io-sono un vagabondo recidivo; 
nel nuovo rappresento il mio distretto alla legisla- 
tura. Ah! io morrò certamente a Meffilld. » 

— Ebbene, che ne dite? — mi domandò la si- 
gnorina Mary, terminato che ebbe il racconto. - 
Non è istruttiva la carriera percorsa in meno di 
vent'anni da quest'uomo, il quale non domandava 
che di istruirsi e di lavorare, e che al principio 
della sua vita non aveva incontrato che le tristi 
severità d'una società invecchiata? Come si ca- 
pisce il suo odio vigoroso verso le istituzioni egoi- 
ste e meschine che reggono la maggior parte de- 
gli Stati d'Europa! 

— Il racconto è interessantissimo - risposi io 
che ne ero rimasto realmente impressionato - ma 
bisogna riflettere che i vecchi Stati europei non 
possono offrire a tutti i loro abitanti i terreni ei 
mezzi di arricchirsi così facilmente come una volta 
la california. L'America ha bisogno di braccia, e 
riceve continuamente dall'Europa dei. carichi di 
lavoratori per allevare i quali non ha speso un 


centesimo. 


— Ecco precisamentè le obbiezioni fatte dal 'si- 
gnor Jacolliot. E sapete come le ha combattute il 
sindaco di Meffilid ? Ha risposto che egli non rim- 
proverava al suo paese di non averlo. provveduto 
fin dalla nascita d’un.pezzo di terra : sarebbe una 
follia il pretendere che la società supplisca al la- 
voro individuale, e la moralità e le leggi non 
hanno peggiori nemici dei parassiti. Ma. ciò che 
si ha diritto di esigere dal gruppo di individui, 
dal comune, dallo Stato, ‘a cui: si. porta il: proprio 
concorso, è che obblighi all'istruzione come ob- 
bliga all’imposta, al servizio. militare e a tutti gli 
altri oneri comuni, perchè questi oneri che l’igno- 
ranza considera come tanti abusi, l'istruzione ce 
li fa considerare come altrettanti doveri. 

— Da noi, molti fanciulli non possono andar a 
scuola perchè mancano di scarpe. 

.— Lasciate finire il vecchio di Meffilld. Egli 
diceva : 

« Quando un paese come la Francia serive in 
testa dei suoi codici che non è ammessa l’igno- 
ranza della legge, non fa che sancire una triste 
e odiosa finzione, se non procura che ognuno sia 
obbligato di studiare le istituzioni che reggono 
il paese. Il maestro di scuola deve precedere il 
gendarme. 

« E questa finzione legale che ha ucciso mio 
padre! Egli prende le armi nel 1848 e gli si dice 
che s’è battuto contro i tiranni e che ha ben me- 
ritato della patria. Fa lo stesso nel 1851, lo si 
tratta da brigante e lo si manda a morire negli 
stagni della Guiana. 

« Come volete che il p polo, educato sistemati- 
camente nell’ ignoranza più completa di tutto 
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ciò che riguarda la vita sociale e forma la gran- 
qezza degli Stati liberi, possa distinguere il vero 
dal Uso nelle vostre istituzioni antiquate da- 
vanti alle perpetue capitolazioni di coscienza 
della magg. parte dei vostri uomini politici, 
ed'alle discussi, 2 puerili delle vostre assemblee? 

f, Ncora degli uomini capaci di 


« Quando avete a. Ù 
affermare sfacciatamen,® ©hé le masse non hanno 
Cene vorare e che per tutto 


bisogno d'istruzione per la. 0 Ao gra gholi 

il resto devono nimettersi alle CA 
sono le loro tutrici naturali; qua. 'f9, 00 Ri Do. 
trova a questo punto, è la decrepite. pini 

fanzia senile che comincia, o delle 
. € Da alcuni anni io studio. il’ movimenti “he 
istituzioni francesi. Ebbene, sono convinto x. 
l'egoismo e l’inettitudine delle alte classi (le quan 
mettono ostacoli sopra ostacoli per arrestare il 
torrente della demverazia, in luogo di regolarne 
il corso coll’istruzione e di avviarlo ad un oceano 
di libertà, come si è'fatto qui), non faranno che 
condurre a lotte periodiche e sanguinose alla fine 
Ro quali il paese troverà inevitabilmente la ro- 

na. 

« Non crediate che sia la felicità di istar 
la terra in America che rende qui 1° ve In 
bertà più facile o meno nocivo, come dicono gli 
omini di Stato europei, Se sapeste a quali lavori 
aticosi sono obbligati di accingersi i pionieri che 
VAR i interno degli Stati Uniti, lungi dai 
centri abitati, in regioni prive di strade e di .co- 
mmunieazioni, e quanti patimenti devono soffrire 
per ottenere un risultato! 


(Continua) - 


LA GAZZETTA UFFICIALE 


Si ripete con insistenza la voce e he la pubbli- 
cazione della Gazzetta Ufficiale ve srebbe assunta 
in appalto da un deputato-editore pie montese, - cioè 
per non far nomi- dall’on. Roux. La, direzione del 
giornale verrebbe assunta dal co’ npiar:to Leone 
Fortis. x 

Ci auguriamo e anzi crediamo = per quel che si 
riferisce all’egregio deputato Rx - che la no- 
tizia sia infondata. 3 

Ma essa è abbastanza diffu x per meritare una 
chiara e pronta smentita. 


— FIGURINE DI PALCOSCENICO — 


Cesari” na Ruta, 

Povera Cesarina! I n due giorni Vi 
uccisa nel fiore d'ell’eta e della bellezza. 
funebre è Past ato, in quattro linee telegrafiche, 
senza un TIMp} ato, seriza un saluto. 
È il destino, dei non arrivati, di tante povere 
creature esal* Jato e poi, il giorno dopo, precipitate 
ISTUANON le 8 sale dal pubblico, da questo terribile 
lusingatore e distruggitore d’anime e di vite. 
Anche € lesarina Ruta ha avuto il suo momento 
di success jo, Me la ricordo bellissima al Costanzi, 
in comp agnia di Alamanno Morelli, trionfare in 
quella + serribile Signora delle Camelie che è come 
la piet ra di paragone delle prime attrici, e poi nella 
Mari a di Magdala di Pietro Calvi - quella Maria 
che fece andare un po’ in bestia Guglielmo Canori, 
€ ©.he lasciò credere alla gente alla rivelazione di 
ua successore del povero Cossa. 
Veniva dalla compagnia di Ernesto Rossi, nella 
Quale era sempre stata in seconda linea, e portava 
con sè la memoria di lunghe e penose peregrina- 


uenza l’ha 
L'annuncio 


:zioni in quel misterioso paese che i comici chiamano 


‘Giuttelemme. 

Ma la fibra era intatta, l'attrice non era nò in- 
volgarita, nè sfiduciata, nè rassegnata al mestiere. 
Una persona bellissima, una voce splendida: aveva 


mella pronuncia qualcosa del lombardo, aveva nella È 
recitazione qualche cosa di quelle parti che seducon | 
troppo le giovani, qualcosa sempre di Desdemona, | 
di Giulietta e di Ofelia, ma piaceva: faceva riem- | 
pire i teatri e li commoveva, a volte, fino a veri | 


scoppi d’entusiasmo. 


Perchè Cesarina Ruta non arrivò ? I perchè son | 
imolti, e qualcuno è così intimo, che solo chi ha pra» | 


tica de’ comici può farsene un'idea. Con Emanuel 
«creò lei, per la prima, la parte di Fedora, e riuscì 
a vincere ancora quella che forse fu la sua ultima 
battaglia. A un tratto si seppe che si era brusca- 
mente sciolta dulla compagnia del grande artista 


piemontese, poi si seppe malata, poi in giro con | 
una compagniucola accozzata da suo marito, poi un | 


po’ in compagnia Schiavoni, poi di nuovo in guit- 


telemme, ignorata, non curata, dimenticata - persa. | 


Non volle, o altri non vollero che si adattasse a 


lasciare il rulo‘o di prima attrice, e non seppe deci- | 


dersi a occupare il posto di seconda donna che a- 


vrebbe certo eccezionalmente occupato; certo quella | 


figliuola d'un buon medico lombardo ha avuto così 


rari i momenti della felicità che sinceramente la si | 


deve rimpiangere come una sfortunata. 


Quante sfortunate assieme a lei sono luminosa- 
mente’ apparse sulla scena di prosa senza arriva- | 


re mai | 


Mi ricorîto i trionfi della Pedretti, della Zari- 
Grassi, della Boccomini, della Lugo, della Boetti - { lenza imperdonabili dell’ autorità municipale ri- 
tutte acclamate come rivelazioni; mi ricordo la Enia È guardo al servizio dei pompieri. Uno o due gior- 
; i ) > | mali si sono arrischiati ad una difesa grottesca e 
le scene di prosa e diventarono eccellenti madri di 


Polese, la Graziosa Glek che, sfiduciate, lasciarono 


famiglia ; mi ricordo Alessandro Salvini, Enrico Do- 
minici, Gustavo Salvini, Luigi Drago, Carlo Cola, 
Alessandro Marchetti, tanti e tanti. salutati come 
artisti. eccelsi, che avrebbero emulato i grandi vol- 
genti al tramonto, tutti passati in seconda linea, 
tutti sciupati, tutti esauriti. E fra i non arrivati 
quanto vero ingegno, quante belle promesse, quante 
fatiche disgraziate | 

Non mi potrò mai dar pace della fine di Ales- 
sandro Salvini, meraviglioso creatore di Xe Lap 
e del Damenichino,.nè potrò : mai capacita.mi che 
Alamanno Morelli, il'glorioso ereatore d’/.ristodemo, 
sia finito peregrinando pei castelli *n mezzo a di 
sgraziati che egli con un prodir.oso sforzo di von 
lontà e d’ingegno fa recitare ancora. 

Ma così è: il mondo è fatto così, e il teatro ha 
di queste crudeltà e di queste ingiustizie, E pei di- 
sgaziati che un'ora sola provaron l’eb';rezza del trion- 
fo, la morte è riposo, è libertà, è pace. 


E tu povera e buona Ces».rina, riposa anche tu 
in pace! 


ani 


{N TRAVETTERIA 
lo) tea - Firenze, 11. 
otte i decreto ministeriale 7 settembre 1889 — dico 
«ntanove | — veniva'aperto un’ concorso a 150 
posti di ufficiali alle scritture d’ultima classe nel- 
l'amministrazione delle Dogane, e gli esami rela- 
tivi ebbera luogo — a termini abbrieviati — nel 
SOrAA 0 gli scritti, e nel marzo successivo gli 
orali. 

*ei 400 concorrenti all'incirca furono promossi e 
messi in graduatoria n. 142 dei quali, e tra i primi 
chiamati in blocco e tra gli altri chiamati alla spie- 
ciolata di mese in mese, furono assunti all'impiego 
195 candidati, col sig. Malgara Cesare ultimo chia- 
mato, di 

Ma dal gennaio scorso anno — 0ss1a dalla ca- 
duta del ministero Crispi — a tutti oggi mon st 
fecero più nomine, piantando in asso quasi una 
ventina di giovani che invano così da ben due 
anni attendono d'essere nominati al posto conse- 
guito. . 3 da 

E si noti che posteriormente — cioè dopo sta- 

‘ bilito il volontariato gratuito di 6 mesi nelle Do- 
gane stesse — sÌ apri un!contorso a 80 posti, il 
che induce a credere che la detta amministrazione 
abbisognasse assolutamente di personale... a ufo! 
A parte la questione delle economie ‘ingiuste (le 
quali furono praticate col rimaneggiamento del per 


ili"—x=xxxx"=-===-_—mPmr_rmmmm__mmr—cho_r —©©———I_— een, 


sonale e colla form _j,; + 
STRA chie zione del nuovo organico in 
È amati — vale a dire eli altimi 
vengono. sti” endiati 5 Ae PUN a 
osa pendiati a L. 1500 anzichè a L. 1600 
TO stabilito nel concorso, misconoscendo în 
aulsa un dritto già aquisito) ti par equo, caro 
Fo etti es quo, 
+ olchetto, che si debbano menare pel naso una 
ventina di giovani che hanno vinto da ormai due 
anni il loro bravo concorso in fretta e furia ban- 
dito per la malsana spilorceria della compagnia 
della lesina ? 
Senza tale aspettaziene è certo che molti di quei 
poveri dimenticati avrebbero continuato gli studi o 
cercato altro pane meno... stantio. 


Un padre. 
xx 

Nel Piccolo di Trieste del 22 dicembre ultimo, si 
legge: 

“ Gli impiegati delle tre ultime classi di rango, 
“ nelle città che hanno oltre 40.000 abitanti, rice- 
“ veranno una aggiunta pel rincaro dei viveri, di 
“ 100 fiorini annui. , 

L'on. Luzzatti, coi suoi provvedimenti finanziarii, 
colle sue sospensioni d'avanzamento, coll’abolizione 
di certe gratificazioni, arriva - è ftutto dire! - 
a far desiderare “ il paterno regime dell'Au- 
stria !.... » 

In compenso, però, egli si passa il lusso di fare 
stampare dn francese, in edizione costosissima, e 
con una tiratura favolosa, la sua famigerata espo- 


f sizione finanziaria, allo scopo evidente di dimostrare 


al mondo attonito che è arrivato il quarto dei Re 
Magi. 
Non c'è dubbio: l'on. Luzzatti fa una grande e- 
conomia... sulla pelle degli altri! E se un asciuga- 
mano deve durare per gli altri 45 giorni, a lui non 
può essere offerto più di una volta (una volta, non 
un giorno), sotto pena di vederselo scaraventare in 
faccia, come è già avvenuto. 
Peri 
Il 6 agosto u. s., cioè 5 mesi e 12 giorni fa, ven- 


i nero dati gli esami scritti per il concorso ad aiuti 


agenti delle imposte dirette e del catasto: non ti 

pare che sarebbe tempo di comunicarne il risultato 

ai candidati (quasi 700) e di dar luogo agli orali? 
X. Y. Z. 


Cronaca pi Roma 


IL POMPIERE IN RITARDO. 
Dico, nun è quischione de fa presto : 
gnîduno a casa sua ci avrà da fane 
pe’ guadambiasse er pane, e dico er pane, 
ma ’ntendo puro tutto quanto er resto. 
Sento la tromma, subbito me vesto, 

e siccome che c’era un freddo cane, 
vado dar ciechettaro ch'arimane 

ar ponte, bevo, e inder pijamme er resto 
nun ce trovo un sordaccio papalino? 
Allora pijo e dico ar cicchettaro : 
Questo te tocca ; n’antro bicchierino. 


Ma, chi lo sa perchè, m'è parzo amaro, 
e p'addorcirme chiamo un po’ de vino, 
e assaggia, assaggia, arrivo a giorno chiaro. 


Lerrdo Pinel 


Due parole ancora. 
Tutti i fogli e i cittadini sono concordi nell’ e- 
sprimere severo biasimo per la negligenza e indo- 


inefficace, per sola mania di mettere una nota di- 
sarmonica fra il coro di rampogne della stampa e 


della cittadinanza indignata, ma i lc}o argomenti 


| sono così spedati che non valgo;o la pena d'una 


confutazione purchessia. 


Hi Ò 3 A x ® PE n 
Si parla adesso “tina nuova inchiesta che il sin- 
daco vorrebh 


Lgrordinate è che per ragioni che non 


} g'ova “.petere saranno una lustra pet calmare il 


P'loblico sdegno, e avià là virtt di lasciare le cose 
allo stato di prima, 6 peggiorarle forse. 

L'on. Qdescalchi = scottato e come « sprecherà il 
suo fiato alla Camera, i giortiali verseranno fiumi 
d’inchiostro; invand: il disordine e la pessima or- 
ganizzAziohe persisteranno come i romulei monu- 
Menti della città eterna. 

Il comandante Anderlini se ne ride, dopo tutto, 
poichè non gli resta nulla a temere o a sperare. 
Ha oltrepassato i trent'anni di servizio per godersi 
anche se messo a riposo, intero e senza brighe lo 
stipendio, e brucino pure allegramente le case dei 
privati, o sì strepiti contro la sua inettitudine tanto 
egli può Ffrogarsi le mani soddisfatto. 

I suoi subalterni + bravi giovanotti - che non si 
sgomentano di fronte al periglio - vogliono conser- 
vnire il diritto di dormire nel proprio letto, piutto- 
sto che sul disagevole giaciglio delle stazioni, e se 
il fuoco vuole sbizzarrirsi a danno d’un. contri- 
buente disgraziato, questi si rassegni ad aspettare 
che la fiamma ‘abbia distrutto ogni cosa, e se si 
impazienta peggio per lui. 

In conclusione, i nostri bravi pompieri si sono 
consolati presto dei fischi dell’altra mattina. 

Non hanno voluto a nessun costo rinunciare alla 
colazione preparata per festeggiare il loro santo 
protettore che è anche quello del fuoco. 


Una lettera dell’ on. Odescalchi. 

L'on. Odescalchi ha diretto una lunga lettera al 
direttore della ribuna, spiegando i motivi delle 
sue dimissioni da membro della commissione per 
l'incremento e conservazione dei musei e delle gal- 
lerie di Roma. 

L’egregi uoomo scrive che mentre il ministro, riu- 
nendo a piscer suo e a lunghissimi intervalli la 
commissione, la intratteneva in discussioni accade- 
miche e le imponeva di pronunciarsi sovra un pro- 
getto di legge importantissimo, quale è quello della 
conservazione dei monumenti, dandole appena il 
tempo di rileggere gli stampati, prendeva poi ri- 
soluzioni gravissime senza consultarla. 

Afferma che, all'insaputa deila eommissione, ven- 
ne tolto il vincolo di fidecommesso al quadro del 
Cesarg Borgia, di proprietà del principe Borghese, 


affinchè potesse essere venduto, e sebbene il qua- 
dro medesimo non fosse di Raffaello, tuttavia è 
opera insigne, e lo prova il prezzo pagatone di sei- 
cento mila lire, 

Cita tn secondo fatto, quello della convenzione 
stipulata per la galleria Torlonia, Ad insaputa 
della commissione, tra l’attuale principe Torlonia 
ed il ministro della pubblica istruzione è interve- 
‘nuta una convenzione per la quale si syincolava il 
palazzo di ogni onere, lasciando a scelta del go- 
verno di prendersi quei quadri che avesse stimato 
degni di figurare nella futura galleria nazionale in 
Roma. 

L'on: Odescalchi ha visitata Ja galleria, consta- 
tando che la grandiosità del principe fondatore 
venne stranamente delusa dagli accademici di quéi 
tempi, che gli fecero in buona fede acquistare una 
splendida collezione di falsi quadri, e che quei 
quadri, presi l'uno per l’altro, non valgono cinquanta 
franchi ciascuno. 

Il ministro, per la galleria nazionale, non riuni- 
rebbe che quadri falsi. 

Conelude scrivendo che, in questa condizione di 
cose, non era onesto lasciare supporre che appro- 
vasse quello che si faceva, epperò ha avuto ragione 
di dare le sue dimissioni. 


Pel principe Amedeo. 

Ieri mattina alle 10 è stata celebrata da mon- 
signore Anzino nella chiesa del Sudario una messa 
in memoria del principe Amedeo. 

Vi assistettero i sovrani accompagnati dal’ com- 
mendatore Simone Peruzzi, dui generali Pallavi- 
cini e Adami dalla duchessa di Sartirana, dal 
inarchese Guiccioli e dal maggiore Reschi. 


Pel duca di Clarence. 

I ministri ed il corpo diplomatico sono invitati 
ad assistere domani al funerale in suffragio del 
duca di Clarence, che sarà celebrato nella chiesa 
inglese in via del Babuino. 

Il convegno è fissato per le ore dieci. 

In Vaticano. 

Il Papa ha ricevuto in udienza privata il duca 
Carlo Michele di Mecklemburgo, che da qualche 
tempo trovasi in Roma. 

La morte del padre Cornaldi. 

Teri mattina è morto il padre Cornaldi della 
Compagnia di Gesù, in seguito a paralisi polmo- 
nare cagionata dall'influenza complicata da yio- 
lente polmonite. 

Era uomo d'ingegno non volgare e si era di- 
stinto nell’opera di ristaurazione della filosofia sco- 


lastica. 
AI Pantheon. 
Oggi, come ho giù comunicato, sarà eseguita la 


messa di requie del maestro Falchi, in memoria. di 
Vittorio Emanuele. 
Arrivi e partenze. 

Da Palrmo è giunto il prefetto Bondi, da Na- 
poli l'on. Corsi. 

Sono partiti per Ravenna il prefetto Sensales e 
per Palo il senatore Gravina, 

Al Campidoglio 

Il Consiglio comunale è convocato per domani 
sera alle S e mezza. Continuerà la discussione della 
convenzione con la Società dei tramways. 


T disocenpati 

È la nota triste quotidiana che bisogna regi 
strare. 

Ieri cento cinquanta operai si raccolsero alle 
porte di palazzo Braschi per implorare sussidi. 

L’on. Lucca, che deve averne Je tasche piene, li 
foce allontanare rifiutando di riceverli. 

Ha già fatto troppo ordinando, giorni sono, la 
distribuzione di cento lire ai diecimila miserabili di 


Parecchi borsaioli si erano dati convegno: nella 
chiesa di Sant'Andrea delle Fratte, ieri, La. com- 
briccola si mise d'accordo per alleggerire una si- 
testimone del furto avverti con garbo il prossimo 
ufficio di P. S. che dispose in modo da imposses- 
sarsi di quei birbaccioni. 

Gli arrestati si chiamano Lamoglie Francesco, 
Nicci Filomena, Cirillo Francesco e Silvestri Igino. 
Quest'ultimo aveva in tasca un borsellino involato. 

Poco dopo un certo Focaracci Pio che aveva ten- 
{ato, in piazza di Spagna, un simile gioco senza 
riuscirvi, vedendosi pedinato, si cacciò nella chiesa 
di S.Andrea, cereando di essere più fortunato,con 
due signore troppo assorte in mistici pensieri. 

Per bnons sorte la sezione di questura è a due 


passi, ed anche quel mobile potè raggiungere i suoi 
degni colleghi in guardina, 


Non uscite di casa 


senza prima esservi ben coperti massime lo stomaco, fe, , 
vera lana (pur troppo oggi si danno p er flanella di lana anche dei 
quando non sono addirittura di tutto e otone). — Non rscite mai di 
Pillola di catramina del Bertelli: queste pillole rendono per- 
rivestono. i bronchi, i polmoni. e gli intestini di un ottimo ma- 


meglio, doppie o triple flanelle di 
tessuti di pelo di capra o peggio, 
casa senza mettervi piima in bocca una 
fottamente antisettica l’aria che respirate, 


Dal taccuino del “ reporter ,, 

Antonio Celani, portiere in via Casilina, si è re- 
cato, nella notte di ieri, a farsi medicare alla Con- 
solazione di varie ferite di coltello, ed ha narrato 
che si presentarono a lui due individui ed un sol 
dato di cavalleria pretendendo che fossero loro 
consegnate certe tegole e mattoni che egli aveva 
sotto la $ua custodia. 

Il suo rifiuto era stato punito a colpi di coltello. 

— Orlando Sebastianelli, che abita in via Fo- 
scolo, maneggiando un revolver, ha fatto impru- 
dentemente esplodere l'arma, ed il proiettile gli ha 
traforato la mano. 

Per finire 


Nel primo numero dell'Avanguardia, organo degli 
studenti democratici, trovo che il direttore si chiama 
Soldi e l'amministratore Borselli. 

Buona fortuna! i fondi non dovrebbero mancare! 


I risultati nella cura dell’Ortedon- 
tiasi ottenuti mediante gli apparee- 
chi del Dentista BARGNONI di Ioma. 

La Signorina che qui presen- 
tiamo dell'età di 16 anni aveva i 
quattro denti incisivi superiori 
sporgenti in avanti in modo che 
i suoi lineamenti erano completa= 
mente deformati. 

Le fu applicato un piccolo ap- 
parecchio in vulcanite, ad esten- 
sione continua, appositamente co- 
struito, e, nel termine di 18 gior- 
ni, i denti sono ritornati nella 
loro posizione normale come lo 
‘addimostra la seconda figura presa c 
dopo la cura. Qualunque sia il 
grado di queste deformazioni, sia- 
no congenite, che acquisite, il dot- 
tor BARGNONI ne garantisce il ri- 
sultato, premettendo che le appli» 
cazioni dei suoi apparecchi si pos= 
sono fare solo su soggetti che non 
abbiano oltrepassato l’età di 20 
anni, 

Vari modelli di «guarigioni ot- 
tenute sono visibili nel suo Gabi- 
netto in via Panetteria 24, dalle 
10 alle 4, 


CONTINUANO A CONCORRERE 
Aile successive Estrazioni 


I BIGLIETTI DELLA 
Grande Lotteria di Palermo 


che conseguirono vincite nella prima estra- 
zione effettuatasi il 31 dicembre u. s. 


AA 


La seconda estrazione avrà luogo il 
30 Aprile del corrente anno. 


Sono ancora in vendita biglietti da 5 nu- 
meri del costo di 5 lire, biglietti da 10 nu- 
meri del costo di 10 lire e centinaia com- 
plete di numeri a premio certo, del coste 
di L. 100. ia ; 

Un numero vince sicuramente L. 200,000 

uò vincerne più di 500,000. À 

Le centinaia complete di numeri hanno 
la sicurezza di una vincita e la garanzia 
di poterne conseguire altre 400. "i 

I premi sì pagano in contanti, a vista, 
senza ritenuta o detenzione di sorta dalla 
Banca F. Ui Casareto di Francesco, me- 
diante presentazione del bi, lietto vincitore. 

Per l'acquisto dei biglietti rivolge 

n F.lli Casareto di Fr: 


cesco, Via 
i principali Ban 
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ultim.* recita del Ro- 
hanno ancora 
zionale ese- 
avvertiti. 
ri- 


All’Argentina, questa sera, 
berto il Diavolo. Coloro i quali non 
avuto occasione di assistere alla ecc 
cuzione del capolavoro. wagneriano son? £ 
Il Boudouresque è costretto a partire senza 
tardo, E 

Giovedì, immancabilmente, avrà luogo la prima 
rappresentazione della Traviata, di cui saranno 
protagonisti la Bell'incioni e Roberto Stagno, una 
coppia che' non teme confronto. 

TU 

L’Amico Fritz si darà questa sera per la penul- 

tima rappresentazione al Costanzi, 


AI Nazionale pubblico mumerosissimo alla rappre- 
sentazione di iem tera. Stasera riposo; domani terza 


replica a ricliestir generale della Scuffiara e della 
Serva padrona. Sabato poi, pare accertato che si 


-_—. 
—_______________+—& 


Te spalle, la schier 1a ed il ventre con pesanti, o 


teriale germicida, impedendo così un'attacco dell’Influenza, questo maligno. morbo contagioso e infettivo 
che tende massimamente a colpire le vie respiratorie. — Perciò non resta te mai all'aperto senza una 


| Roma; ha financo sprecata la riserva delle amabili 
promesse. 

I disoccupati si recarono allora alla questura cen- 
triile; sperando miglior fortuna. Anche li, li caccia- 
rono via. 

Il sottosegretario per liberarsi di quei seccatori 
ha risoluto di farne rimpatriare quanti più è pos- 
sibile. 

Che mente e che cuore! È 

Ladri in chiesa 
gnorina inglese, miss Hada Seyell, mentre costei 
pregava con profondo fervore, del portafogli conte- 
nente 35 lire ed una collezione di francobolli. Un 


pillola di catramina in bocca: esse sono ottime per guarire le tossi ed i ai 
Seguendo queste indicazioni, anche se il morbo si fost ie già a'vostra insuputa im- 
il male verrà assai mitigato, e verrà elimi1ato in breve tempo. — Se: 
allora sentite sempre il parere à'el vostro Medico, — Gli or- 


guenti all’Influenza. Ki 
sato del vostro organismo, ve 
> già presi da forti sintomi febbrili, 


pol 
ganismi deboli, 


catarri massime se conse- 


i convalescenti, i vecchi, i bambini, si corazzeranno contro PLnfluenza usando il Pitiecor, 


moderna medicina conosca. — Ai convalescenti d’Influenza il Pitiecor è indicavissimo, Il loro organismo 


yerrà pioztamente fortificato, e riprenderà in breve le consuete funzioni. * 


i 
che migliaia di medici dichiarano ad una sole voce il migliore, pronto e più g.radito ricostitnente che la 


dari 
qmUS 


» la prima rappresentaziooe della Cavalleria 


‘cana. 
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Al Valle, ieri sera, ha avuto luogo, come annun- 
cisi, la beneficiata della prima attrice giovine si- 
gnorina Fortuzzi, con la Santarellina. 

Delle Santarelline oramai ne abbiamo viste pa- 
vecchie, fatte e rifatte in. tutti i modi, in tutte le 
salse, in tutti i dialetti. Eppure la Santarellina 
f dalla gentile e. intelligente artista della com- 

. pag Novelli-Leigheb,, pare sempre una cosa 
nuova e conserva sempre la freschezza primitiva. 
E ciò accade semplicemente per questo: che, men- 

» fre tante altre Santarelline ricorrono spesso alla 

sguaiataggine, la signorina Fortuzzi, per intelli-, 
genza e per temperamento, sa, invece, conservarsi 
un'attrice correttissima, in modo che, a traverso le 
comiche avventure di Ni/owche si ritrova sempre 
orina edneanda, una signorina per bene e di 
buona famiglia. 
La giovine artista fu. festeggiatissima dal. nume- 
roso pubblico che assisteva ieri sera al Valle. 
Inutile di aggiungere il suecesso: di Ermete: No- 
velli, impareggiabile sempre nella parte dell orga- 
nista, è inutile anche dire che tutti ‘concorsero 
splendidamente a dar brio e movimento alla com- 


media, 
DS 


SPETTACOLI D'OGGI 


ANTINA — Roberto il Diavolo — ore 8. 

DOSTANZI. — L’Amico Fritz — ore 8; 

NAZIONALE — Riposo. 

VALLE — Semplicità — ore 9. 

QU NO — Lola — ore. 9. 

MANZONI, — Nanà — ore 9. ) 

NI — Da Ripagrande a Costantinopoli — 
ore.5 1]? e'9. 

VITTORIO EMANUELE. — Zi francesi a Roma 

Die .9. : 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenùila 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 1}? e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 412, 6 112 e 9. 


CARTOLINE SENZA RISPOSTA 


Conferenze domenicali. , 
Verona, 17 gennaio. 

Anche Verona ha la sua: Palombella, il suo Cielo 
di conferenze, il sno pubblico femminilmente intel- 
lettuale. Il prof. Ettore Santelice, giovane docente 
non ancora trentenne della 
quarta classe del nostro 
ginnasio, venutoci appena 
dal-ginnasio di Cento, ha 
aperto il cielo di quattor- 
dici conferenze, nelle quali 
da Bonghi a Bonfadini, da 
Dario Papa a Ferdinando 
Fontana, da Fradelletto ad 
Augusto, Caperle, sindaco 
di Verona, ci passeranno 
davanti quattordici elette 
intelligenze, le quali di- 
seorreranno di tutto un 


po). 

Ettore Sanfelice, di cuì 
vi. presento lamacchietta, 
parlò un’ora - leggendo - 
sul, Re Apollo, re Luigi 
di Baviera, considerandolo 
nella sua giovinezza, nel 
suo mecenatismo per Wa- 
gner, nella sua megalo- 
mania, nelle sue delusioni 
e quindi nella completa sua mancanza di eurio- 
sitd della donna nella caratteristica sua mania di 
isolamento è nella finale follia, 


L’on. Chimirri 

Da quattro giorni l'on. Chimirri non si reca al 
ministero di grazia e giustizia. Egli èoceupato a 
far capire qnalche cosa dei trattati all'attuale ti- 
tolare del ministero del commercio; e più special 
mente poi è occupato a smorzare le ire tra l'ono- 
revo!e Pelloux e l'on. Luzzatti, il quale si è data 
la missione speciale di trovare sempre modo di 
tormentare qualcuno dei suoi colleghi. 

Per la liberta di stampa 

L'Associazione della stampa è stata convocata 
per la sera del tre febbraio, per discutere la rela- 
zione sulla legislazione intorno alla stampa, pre- 
sentata dalla Commissione presieduta dall’onore- 
vole Finali. 

La relazione è stata compilata dall'on. Torraca. 

Fusione di banche 

Nel mondo finanziario della Capitale, si dava 
iersera la notizia di trattative corse, avspice il 
barone Lazzaroni, per una fusione della Banca 
anglo-italiana col Credit. 

Queste trattative, però, non sarebbero riescite 
per l'opposizione dei banchieri inglesi, che fanno 
parte della Banca anglo-italiana. 

Complicazioni pel Marocco? 

Essendo probabile qualche grave complicazione, 
il ministero ha deciso di tener pronta la squa- 
dra permanente, facendo completare gli Stati 
Maggiori delle navi e gli equipaggi. 

Ordini precisi vennero spediti in questi giorni 
dal ministro della marina al comandante della 
squadra ed al compartimento marittimo della 
Spezia. 

Mezzo milione alla Propaganda. 

Si conferma che il defunto cardinale Simeoni 
abbia lasciato circa mezzo milione alla. Propa- 
ganda Fide. 

Non si conoscono ancora le disposizioni testa- 
mentarie del defunto ‘cardinale, ma è noto che 
egli aveva in vita promesso di lasciare mezzo mi 
lione al collegio da lui retto. 

Rer gli Istituti di emissione. 

Insieme al progetto per il riordinamento degli 
Istituti di emissione il ministro del tesoro pre- 
senterà alla Camera il disegno fdi legge per il 
passaggio del servizio di tesoreria alle Banche. 

La discussione di questo secondo progetto sarà 
subordinata alla approvazione del primo. 

Makonnen e Salimbeni. 
La Stefani ci racconta : 
Ras Makonnen, avendo espresso al governo ita- 


liano il de egolare definiti rente tutto 
ciò che riguarda il pr N dall’ impera- 
fore Menelik colla Bar il conte Sa- 


limbeni si recherà prossimamente allo Harrar. 
Il fiasco di Berna. 

La Stefani comunica da Bernx, 18: 

Il Consiglio federale, nella seduta di stamane, ha 
dato la ultime istruzioni sui negoziati commer 
italo-svizzeri al capo del dipartimento degli affari 
esteri, sig. Droz, il quale è partito alle 11 ant. per 
Zurigo. 


L'accordo fra i delegati italiani e svizzeri è fatto 
soltanto sopra una terza parte dei punti secondari 
contestati; le questioni più difficili restano ancora 
a disentersi. È 

È stata. conelusa colla Spagna la proroga del 
trattato di commercio svizzero-spagnuolo. 

Zurigo, 18. — Stasera, i delegati svizzeri offrono 
nn pranzo ai delegati commerciali italiani. 

Berna; 1S. — In virtù della legge federale del 
10 aprile 1891 sulla tariffa doganale, a cominciare 
dal primo di febbraio, la tariffa generale svizzera 
sarà applicata agli Stati con cui non furono con- 
clusi trattati di commercio. 

Quanto all'Italia, il trattato concluso con essa 
nel 1889, dura fino al 12. febbraio. Restano riser- 
vate le decisioni che prenderà eventualmente VAs- 
semblea federale o quelle che il Consiglio federale 
in conformità dell'art, 34 della legge sui 


approvas: 
edaggi. 
Pef8SS" prinelpi stranieri in Italia 

Pallanza, 18. — Il principe Leopoldo di Hohen- 
zollern è partito oggi, via Gottardo. 

Re Carlo ed il principe ereditario si trattengono 
qui tre giorni. 

Austria e Italia 

Vienna, 18. — Vamera dei deputati — Continua 
la discussione generale dei trattati di eommercio. 
Pattai spera che la Germania nel sistemare le sue 
relazioni economiche colla Russia, procederà d’ac- 
cordo coll’Austria-Ungheria. Desidererebbe un'unione 
economica europea che comprendesse la Francia, 
senza la Russia, pur sapendo che il suo desiderio 
è platonico. Meznik dice che il trattato colla Ger- 
mania è un'opera così saggia quanto l'alleanza po- 
litica fra i due paesi, la quale non minaccia il po- 
polo ezeco. Zallinger fa opposizione specialmente 
al trattato coll’ Italia, a motivo dei dazi sui vini. 
Egli è convinto che nuovi negoziati assicurerebbero 
all'Austria-Ungheria migliori condizioni. 

Il nuovo kedive 

Cairo, 18. — Il kedive ha ricevuto il Corpo di- 
plomatico, a cui ha dichiarato che si dedicherà alla 
A del paese ed ha espresso la speranza di po- 
tere contare sul concorso dei rappresentanti delle 
potenze. 


Il municipio di Palermo 
‘alermo, 18 (ore 5 pom.) — Tutto lascia a spe- 
rare che nella seduta consigliare di domani verrà 


risolta la crisi municipale. Pare concordata la nuova 
Giunta. Al marchese Ugo delle F . il nuovo 
sindaco, gi ro lusinghieri mmi del go- 
verno, felicitantisi per la sua recente elezione. 


(Agenzia Italiana) 
La Francia e il Marocco 

Parigi, 13. — Camera dei deputati — Presiede if 
vice-presidente Casimiro Perier. 

Il ministro degli esteri, Ribot, rispondendo ad 
una interrogazione di Dreyfus relativamente al Ma- 
rocco, dice che la Francia agi con la prudenza che: 
la situazione esigeva. Inviò, come le altre potenze, 
delle navi da guerra ed i marinai francesi sono 


pronti a proteggere i connazionali e, occorrendo, ; 


sbarcare. Ma i nazionali francesi non corrono alcun 


rischio e l'eventualità d’uno sbarco è poco proba- | 7 


bile, perchè la ribellione è alla vigilia di cessare 
del tutto. (Benissimo). ‘ 

Lanjuinais domanda informazionijsul Tuat. Nei; 

Ribot gli risponde essere questa una semplice 
questione di polizia. Il governo farà ciò che è ne- 
cessario. (Applausi). 

L'incidente è chiuso. 

I funerali del duca di Clarence. 

Pietroburgo, 18. — Il granduca Alessio è partito 
oggi per Londra onde rappresentarvi lo czar ai fu- 
nerali del duca di Clarence: 

Il generale Pallavicini. 

Il re ha ieri firmato il decreto con cui ‘al ge- 
nerale. PallavieIni viene assegnata la medaglia 
del merito per dieci lustri di servizio militare. 


DALLA STEFANI 


PIETROBURGO, 13. — La Czarina si è ristabi- 
lita dall'attacco d'Influenza, ma deve ancora aversi 
riguardo. S. M. prese già parte al ricevimento del 
nuovo anno ed assisterà oggi alla festa dell'Epi- 
fania. 

Il giornale Krai smentisce la voce del richiamo 
del generale Gurko da Varsavia. 

MILANO, 18. — Stamane, alle 11,25, è giunto il 
Duca di Genova ed è ripartito alle 12,50 per Fo- 
rino. 


BORSA DI ROMA 
18 gennaio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital. 5.010 90 02 
Chiusura n = = — 90 07 
Rendita it.5 010 a contanti da 92.60 a 92.70 
Az. Banca gen. da 315 a' 218 
Credito Mob. - — 
S. Gen, Immob. da 203 a 204. 
S. Acqua Marcia 1165 a 1160 
Soe. del Gas da 740 a 745. 
S. Omnibus da 115 a 114 34. 
Risanamento da 157 112 a 157 34 
Condotte da — a —. 
Metallurgica italiana —. 
Cumbi. — Francia 102 60, 
5 — Londra 25.61. 
Mercato oscillante tendente all'aumento. 
La rendita in liquidazione da 92.60 a 92.62 112, 


_ Le inserzioni si ricevono esclusi 
vamente presso 1’ Ufficio. Annunzi del 
FOLCHETTO, Via Tritone Nuovo, 
199 p. p. - ROMA. 


- Tariffa — 
Per linea o spazio di linea Corpo 7: 


DERZA Pagina ze dubita Li 125 
QUARTA ,, SURI RA 040 


FRANCESCO BRUNO, geren:e responsabile. 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente presso / Ufficio Annunzi 
del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 197, p. p., ROMA, 


re —= 


so L orologio tascabile Charmills 


Orario dele Ferrovie 


in metallo ossidato, ad ancora (e non magnetico) è ufr Partenze da Roma per le linee di 


meccanismo assolutamente nuovo, di forma clegantis- 
sima e di precisione inappuntabile. Mentre per oro- 
logi di altre fabbriche, quando si deve rimettere 
qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, ed il 
lavoro non riesce quasi mai perfetto, invece nell’o- 
rologio Charmilles qualunque pezzo si può sostituire 
con fenuissima spesa, avendo pensato la fabbrica 
di provvedere i suoi Rappresentanti di tutti i pezzi 
di ricambio che potessero occorrere. 


Carlo il Calvo. 


NOTIZIE EINFORMAZIONI 


Il Papa Nero. 

Giunge da Fiesole notizia che il P. Anderledy, 
preposto generale della. Compagnia di Gesù, è 
stato colpito da grave malattia. 

Si dispera della sua guarigione. 

La fiera delle vanità. 

L'on. Luzzatti ha fatto concedere ospitalità a 
molti giornali a-una gonfia lettera di elogi diret- 
tagli per l'esposizione finanziaria di tre mesi fa 


ant.| ant.| ant. 
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L'impolitica coloniale. 
Il goffo comunicato della .Sfe/2zi che annuncia 
recarsi il conte Salimbeni in Africa per regolaro 
con Menelik l'affare del prestito colla Banca Na- 
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zionale, conferma îl dubbio che l'on. Di Rudinì| Colazione: VE piatto "Tivoli pe| 6510 è GIA 11 5%a Foto fba 
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io, due pani, 115 vino. — 

'ranzo : minestra, due piatti 
con contorno, frutta, due pani, 
mezzo litro vino. 

NB. Alla domenica aumenta 
il aolce. Si fanno pensioni per 
il solo pranzo. — Pagamento 
anche posticipato. La 


giante conferenza di Venezia, non sappiano qual 
via scegliere fra la politica tigrina e la scioana. 
La scusa del prestitò è troppo magra, o anche 
può servire a dare ‘un pretesto al conte Salimbeni 
per presentarsi a ras Makonnen o. al Negus Mè- 
nelik senza sapere, bene che diamîne debba dir 
loro, coll'inverosimile incarico di applicare le idee 
del marchese. j 
L'ineidente Rudinì-Muratori. 

Iersera sì diceva che l'incidente avvenuto: sul 
finire della seduta, nella Camera, fra l’on. Di Ru- 
dinì e Muratori, con scambio di invettive anche 


5 USE 


L'O DI GIOTTO 


UNSNNOR, i; 
SEI MESI... 


9A n 
Storia del DIAVOLO 


‘smaschera tuttele impo- 


L. 5 


w Opera com- 


dopo finita la seduta, potesse avere un seguito Sine; disugp le zlipor, Dleta 50 E ID 
extraparlamentare. Ma prestiamo poca fede alla TA LE Ao IO Dispense UN NUMERO... ‘.. Cent i 
notizia. si 1: F It: nteresani 0 POPS Rivolgere I ettere et ] " CN, 0 
‘ultimo insuccesso. [ettevole ed utile. , Siè pubbli a Vagli ’Amministra- 
Purtroppo si dà per positivo che le trattati-|| SORRENTO Chi manda all'Editoro E. Perino, & A“ " cata la zione dell'O DI GIOTTO coi ROL 
Se gii colla Svizzera sono interamente Fi e te pra Dos num. 4, ROMA. i te inghetti, i 


Onore al governo! 


— Tipografia I. ARTERO - Montecitorio, 124 nia 


ABBONAMENTI \ 


UN ANNO + + 0 e 0, IL 
UN SEMESTRE «+ . » +. » 
UN TRIMESTRE» «+ <- . . ® 
Per l'estero aumento delle spese 
postali. 

L'abbonamento decorre dal lo e 
416 d'ogni mese. 


Ogni numero centesimi CIN 
in tutta Italia. RIE 


UFFICIO ae 
Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano. 


Dovete, dunque, sapere che, appena l'on, Luz- 
zatti ebbe stampata la sua famosa esposizione fi- 
nanziaria, tutte le nazioni di questo mondo erano 
nella precisa, identica posizione accennata di 
Sopra, 

Tutte - anche le più lontane - volevano vedere, 
volevano leggere, volevano gustare questo parto 
straordinario del poderoso ingegno di Gigione... 


Gigione è buono: egli possiede un cuore tene- 
rissimo, aperto a tutti ì più nobili sentimenti di 


cortesia e di affetto. E, vedendo tutte le nazioni 
intente verso la sua opera maravigliosa, sorrise 

con benevolenza paterna, mormorando : 

— Povere figliole, bisogna vedere di contentarle. In 
fondo il genio non ha patria: esso appartiene al- 
l'universo. Farò, dunque, tradurre la mia esposizione 
finanziaria e la manderò così in tutte le parti del 
mondo... 

Non so a quanto ammontino le spese di tradu- 
zione, di carta, di stampa e di legatura per que- 
sta edizione che mì dicono riuscita di una ric- 
chezza e di una eleganza stupefacente. 

Ma, qualunque somma sia costata, lo Stato ha 
sempre fatto una bella economia poichè il lesina- 
tor Gigione è partito da questo ragionamento : 

— Dal momento che tutti vogliono sentire la mia 
esposizione finanziaria, bisognerebbe che andassi a 
ripeterla in tutto il mondo: ora, facendola invece 
stampare in diverse lingue, l'Italia viene a rispar- 
miare. tutto ciò che le sarebbero costati i mici 
Viaggi. 

E, felite della trovata, si è dato una fregatina 
di mani pensando al bene economico dell'Italia. 

Perchè Gigione, quando riesce a escogitare una 
nuova economia, finisce sempre in una fregatina 
dedicata al Paese. 


Appena compiuto il lavoro l'on. Luzzatti, per 
Una cortesia di collega, si è affrettato a mostrare 
le diverse traduzioni ai suoi compagni di gabi- 
netto. 

L'on. Di Rudinì, ammirando una bellissima edi. 
zione destinata al Giappone è rimasto di stucco 
ed ha esclamato: 


x RASO ta 
— Curiosa! Non ci si capisce niente ! 


È Poi; dopo una pausa, ha soggiunto : 


‘— Del resto, è precisa... all'originale italiano ! 


L'on. Luzzatti ha condotto a vedere le diverse 
traduzioni anche îl barone Nicotera, il quale, esa- 
minando i numeri in ogni volume, ha detto : 

— Che differenza fra l'amministrazione privata E 
Pamministrazione dello Stato! x 

— E perchè? 

— Perchè un'esposizione 
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finanziaria che fa il go: 
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fosse fatta invece da un commerciante privato.., io 
farei tradurre lui! 


Comunque sia, l’ esposizione finanziaria di Gi- 
gione - sia detto a onore e gloria del nostro paese - 
è piaciuta molto... all’estero. 

Sono infinite le lettere di ringraziamento e di 
congratulazione che égli ha ricevuto in questi 
giorni da. tutte le parti del mondo, e io che ho 
avuto la fortuna di poterne vedere parecchie, non 
mancherò di pubblicare le più caratteristiche. 

Intanto una assai lusinghiera è comparsa ieri 
sera nell’Opizione, ed è nientemeno del ministro 
delle finanze della Russia, il quale si chiama, Dio 
ci liberi tutti, signor de Vyschnegradsky. 

Accì... dèmpoli! che razza di nome! 

Questo égregio finanziere, che io mi guarderò 
bene dal nominare una seconda volta, dopo aver 
detto cheîsi è messo subilo a studiare l'esposizione 
finanziaria di Gigione, aggiunge : 

. io mi faccio un gradito dovere di esprimere la 
mia ammirazione per l' opera tanto grande quanto 
salutare alla quale voi consacrate i vostri sforzi e 
che merita, secondo me, la maggior riconoscenza 


non solo dei veri patriotti italiani, ma di tutti gli 


amici del bene nel mondo intero. 

Il ministro delle finanze russo seguita un pezzo 
a.dire che l'esposizione di Gigione è molto sa- 
lutare. A 

Pare anzi che un celebre medico di Pietroburgo 
abbia in animo di adottarla contro 1’ in/lvenza e 
ne abbia già fatti degli esperimenti. 

Un tale, infatti, che era i2//yenzato da parecchi 
giorni, appena letta l'esposizione, è guarito istan- 
taneamente della d2/vezza. 

«È vero però che il poveretto è diventato matto! 


a 
La giornata degli strafalcioni 


La seduta finale della Camera pei trattati di 
commercio non rimarrà probabilmente memora- 
bile pel voto che pose fine alla poco fruttuosa 
discussione. 

La Camera era spopolata ; il ministero aveva 
chiamato a raccolta i suoi più fedeli, mentre 
l'opposizione, non attribuendo una grande im- 
portanza politica al voto era rimasta a casa; pa- 
recchi degli oppositori presenti, per paura di 
peggio. votarono questi trattati, che pure non 
consideravano. come buoni; altri furono colti 
dallo serupolo di non prender parte a un voto 
che pareva personale per l'on. Crispî contro il 
marchese Di Rudinì, il quale poi accrebbe l'e- 
quivoco — secondo i. suggerimenti del. generale 


Nicotera, dicendo che, anche se respinto l'articolo 
dell'on. Crispi, avrebbe applicato in. parte i con- 
cetti che quell'articolo consacrava. E così il voto 
— il quale si fece per appello nominale — uni 
camente per volontà del governo e per le firme 
dei suoi servitori — non può avere nessuna im- 
portanza e nessuna influenza parlamentare. 


to) 


La seduta non rimarrà memorabile neppure 
per i concetti esposti dagli uomini di Stato, dai 
quali abbiamo la ventura di essere governati. 
L'on. Chimirri tornò a discorrere — lui guarda- 
sigilli — delle questioni economiche con una elo- 
quenza tra di pievano e di curiale, L'onorevole 
Di Rudinì rimase nel campo delle affermazioni 
dogmatiche senza degnarsi di mettere a parte il 
pubblico delle ragioni che lo aveva indotto alla 
fede nei trattati, nelle lunghe e tenebrose medi- 
tazioni durate nella solitudine dello studio. 


Kees 


No — la giornata parlamentare sarà ricordata 
per le frasi goffe, grottesche, sgangherate che 
ne sono uscite fuori. 

Ricordiamone qualcuna. 

Il marchese presidente, nella prima parte del 
suo pietoso discorso, promise che qualche miglio- 
ramento si sarebbe potuto ottenere a questi trat- 
tati, che nessuno ha avuto cuore di difendere per 
quel che sono, ma per paura del peggio che po- 
tevano avere con tali negoziatori e tali con- 
traenti ; e lo promise fidando nei dDenevoli pen- 
sieri di chi governa in Austria e Germania. Già 
questi denevoli pensieri sono una frase di un 
sentimentalismo così antico e barocco, che una 
sartina non oserebbe più affidarli alla carta or- 
nata di due mari traversati da una freccia, seri- 
vendo all'innamorato. Ma, badando alla sostanza, 
fa veramente pietà e vergogna che un grande 
paese come il nostro affidi la tutela dei mag- 
giori suoi interessi alla, diremo così, meditativa 
benevolenza degli stranieri, alla carità di due 
cancellieri tedeschi, all'elemosina di un pensiero 
di commiserazione da parte dei nostri illustri al- 
leati. 

Ma il marchese non si è fermato a questa in- 
genuità, e poichè egli era l' ultimo oratore del 
governo, e si era tappata la bocca anche al po- 
vero Colombo - forse per la gelosia dell’on. Luz- 
zatti.- sebbene Don Bruno avesse commessa l’im- 
prudenza di annunciare un discorso dell’on. Co- 
lombo sulla difesa delle industrie -, il marchese 
ha voluto vuotare il sacco delle corbellerie, e, 
dopo aver detto che questi trattati, compianti 
perfino dal relatore Eilena, sono un pegno di 
amicizia che gli alleati ci dànno, ha avuto cuore 
di affermare cle mon fece precedere i negoziati 
pei trattati alla rinnovazione dell'alleanza, perchè 
un uomo come lui ha Z'a/to orgoglio dii non mer- 
canteggiare. 

Se queste parole fossero poste in bocca, per 
amore di parodia, al grande gentiituomo che regge 
i nostri destini, parrebbero uno scherzo eccessivo. 

Ma come? Non si mercanteggia facendo dei 
trattati di commercio? Si pensa che l'agricoltura 
e l'industria rovinata saranno felici di una nuova 
e forse più grave rovina, perchè avranno avuta 
Ta consolazione di fornite al gertiluomissimo l'oc- 
casione di dar prova del suo alto orgoglio ? Il 
grandissimo gentiluomo, se ha dell’ orgoglio più 
alto dei più alti picchi dell’ Imalaia, spenda del 
suo senza mercanteggiare .dal: sarto, dal gioiel- 
liere, dal  beccaio, dal. vinaio tutto. quello che 
vuole, e non lesini sul prezzo, lui che pure ai 
proclamò, nel-più sconcio latino del Ghetto, il 
capo della compagnia della lesina, ma quando si 
tratta del denaro degli industriali e dei lavoratori 
italiani, procuri di mettersi in tasca lo stemma, 
la corona gigliata, e l'alto orgoglio, 


Ma quella era proprio la giornata delle frasi di- 
sgraziate. 

Persino Maggiorino Ferraris, che pure non può 
essere senza ingiustizia messo a fascio col presi- 
dente del Consiglio e con qualche altro ministro 
se n’ è lasciata scappare una curiosissima : 

— Bisogna, - egli ha detto - fare un trattato a 
lunga scadenza per poter educare il tedesco al 
nostro vino. 

Ecco una forma di educazione, alla quale pro- 
babilmente nessun pedagogista ancora aveva pen- 
sato. ” 

Educare col vino! 

D'ora în poi i collegi tedeschi dovrebbero mu- 


tare il loro titolo così: Osteria com... vitto. 
Ai libri di testo si sostituiranno... i litri di testo, 


e quando per le vie della turrita Heidelberga si 
vedrà un ubbriaco ruzzolare nei rigagnoli, i figli 
di Arminio eselameranno con ammirazione : 

— Ah! ecco finalmente una persona molto ... 
educata. 


Cimone, 
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Il coro delle lodi. 


I GRATTACAPI DEL MARCHESE 


In verità, io non avevo mai incontrato un tipo 
più curioso e più esigente dell’on. Muratori, il 
quale - vedete un po’ che stranezza! - pretendev 
sapere dal marchese che siede sugli affari ester 
le ragioni che Xu2m0 indotto il generale Gandolfi 
ad emanare certo decreto sull’ ordinamento della 
giustizia nella colonia Pritrea. 

Il marchese Starabba non è stato poco cor/ese, 
come gli ha detto l'on. Muratori, ritirando l’in- 
terpellanza ; è stato invece cortesissimo, poichè 
avrebbe potuto rispondere col domandare alla sua 
volta : 

— 0 perchè venite a molestar me? Che volete 
che io sappia di ciò che abbia potuto fare o di. 
sfare il generale Gandolfi? Se vi preme di soddi- 
sfare la vostra curiosità, indirizzate al governatore 
africano un telegramma con risposta pagata, e sa- 
rete - giova sperarlo - servito. 

Questo non ha detto il nobile marchese, il 
quale si è invece limitato a prendere il tempo 
necessario alla formulazione di una risposta qual- 
sia; bisognava, infatti, inviare il testo dell'in- 
terpellanza a Massaua ed aspettare il responso del 
nostro governatore, molto più che il comm. Mal- 
vano trovasi lontano da Roma: e dall'Italia, in- 
tento a preparare le cause in nome delle quali 
sarà dichiarata la guerra commerciale alla Con- 
federazione elvetica. C'è, è vero, alla Consulta un 
vice-Malvano, nominato appositamente per fun- 
gere da ministro nell’ assenza del sullodato com- 
mendatore; ma persone che sono in grado di sa- 
perlo assicurano che il vice-Malvano si trova 
presso a poco nelle identiche condizioni, nelle 
quali sta fermo il nobile titolare della Consulta. 
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Buttar giù un’interrogazione, formulare un'in- 
terpellanza è presto fatto, ma rispondere è un 
altro paio di maniche, specialmente quando si 
ignora completamente tutto ciò che si riferisca 
all' interrogazione 0 all’ interpellanza. Via, siamo 
giusti. Quando ‘mai que] perfetto gentiluomo, che 
regge con tanto senno gli affari a lui molto stra- 
nierì, ha mostrato la minima velleità accennante 
ad un indirizzo, ad una volontà, ad un’ opinione 
qualsiasi sulle cose africane? 

Ricordate. Quando la politica africana degli 
onorevoli Depretis, Mancini e Robilant incontrava 
alla Camera numerose, serie, vivaci opposizioni, 
l'egregio marchese non esitò più di una volta a 
fare brevi ma recise dichiarazioni antiafricaniste. 
Quando poi la Camera, salvo pochi solitarii osti- 
nati, plaudiva frenetica alla politica africana del- 
l'on. Crispi, 1’ ottimo marchese sorse per dichia- 
rare, con tutta la sua solennità mimica, che egli 
approvava pienamente quella politica, aggiun- 
gendo che l'on. Crispi aveva fatto il miracolo di 
convertirlo all'africanismo. 

Questa perfetta coerenza non fu smentita dal 
banco ministeriale, perchè l'intelligentissimo mar- 
chese, a differenza degli uomini mediocri, vede 
le cose allo stesso modo, sia riposando alla base, 
che salendo sul vertice della piramide. Valga a 
dimostrarlo il ricordo dei principali fatti. 

Quando, grazie al colpo di mano del 31 gen- 
naio, la turba, che aveva sempre gridato 054224 
sì mise a strillare crueifige, l’integerrimo mar- 
chese non esitò un solo momento a mettere in 
armonia le idee del governo con quelle degli 
strilloni: prima ancora che la Camera si oceu- 
passe della grave. questione, egli sottopose alla 
firma del re.un decreto, col quale si nominava 
una commissione di antiafricanisti, incaricata di 
preparare l'abbandono dell’Africa e la messa in 
istato di accusa dell’ex-dittatore. Allora non c'era 
nè a Montecitorio, nè a Palazzo Madama e nem- 
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meno nelle lontane provincie, un antiafricanista 
più convinto, più tenace, più implacabile del pre- 
sidente del consiglio. 


La Commissione d'inchiesta'‘‘andò, vide e si 
converti alla politica africangî; <il‘ presidente del 
Consiglio non andò, non vide, ma sì riconvertì 
alla stessa politica. La Commissione, consigliata 
da un esperto giornalista, pensò; di passare il 
Mareb e di abboccarsi coll'autore di Dogali ; il 
presidente del Consiglio-fu preso di ammirazione 
per questa bella pensata. Ma il generale Gandolfi 
protestò, tuonò, fece il diavolo a quattro. contro 
la medesima ; ebbene, il mite marchese, non po- 
tendo venir meno alle forme, non si abbandonò ad 
escandescenze, ma si affrettò a telegrafare al fo- 
coso generale. che: il governo era perfettamente 
dell'opinione di lui, dopo di ayer mandato un voto 
di plnuso alla audace iniziativa della Commis- 
sione. 

E quando alla Camera gli chiesero conto di ciò 
che succedeva laggiù, l’imparziale marchese, espo- 
sti fedelmente i motivi del gravissimo dissenso 
scoppiato fra il governatore e la Commissione, 
concluse: « Tengo però a dichiarare che il go- 
verno si trova perfettamente di accordo, tanto col 
regio governatore, quanto colla regia Commis- 
sione d'inchiesta. » 

Il governatore pretese la piena approvazione 
della sua condotta, punto gentile, verso la Com- 
missione, ed il presidente del Consiglio gliela largì 
a piene mani. La Commissione d'inchiesta — ami 
vatà a Roma, per strana combinazione, il giorno 
in cui la Camera era stata dispersa a furia di 
pugni e di calci - chiese che il governo sconfes- 
sasse pubblicamente il governatore; ed il gentil 
marchese si affrettò a scrivere una lettera coi 
fiocchi, che acconciava per il dì delle foste il go- 
vernatore. 

Questi si dimise; piantò la baracca e corse a 
Roma, reclamò contro la Commissione ; e l’indul- 
gente marchese accettò le dimissioni e contestò 
in tutto e per tutto il governatore, fino al punto 
di provocare le dimissioni dell'on. Franchetti dal- 
l'ufficio gratuito di consigliere agricolo della co- 
lonia. 
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Il quale Franchetti, venuto a Roma, chiese ed 
ottenne, senza la minore difficoltà, tutte le sod- 
disfazioni possibili e immaginabili ; soddisfazioni 
che facevano a calei con quelle date poco prima 
al Gandolf. Il quale Gandolfi si controreclamò alla 
sua volta ed ottenne la più ambita soddisfazione 
sotto Ja forma di una rinomina a governatore ci- 
vile e militare della colonia Eritrea. Da questa 
rinomina saltò fuori il duello Franchetti-Gandolfi; 
ma, anche nel momento dello scontro, il cavalle- 
resco marchese potè esclamare di essere perfetta- 
mente d'accordo, tanto collo sfidante, quanto collo 
sfidato, e magari col codice penale muovo, senza 
alcana mancanza di riguardo al vecchio. 

Venuto il dì del giudizio per Livraghi, fu re- 
clamata - non si sa da chi - la sua liberazione, ed 
il compiacente marchese, senza porre tempo in 
mezzo, fece annunziare dalla compiacentissima 
Agenzia Stefani, fim dal primo giorno del dibat- 
timento, che Livraghi era un fior di galantuomo. 
Il generaleigovernatore, pendente il giudizio, fece 
una carica a fondo contro gli organizzatori del 
processo e contro la stampa italiana; ed il presi- 
dente del Consiglio gli diede ragione. 

Il governatore Gandolfi volle. compiere 1’ inter- 
Vista coi capi del Tigrè, ideata dal giornalista, 
maturata dalla Commissione d' inchiesta e man- 
data a monte dallo stesso governatore Gandolfi, 
ed il presidente del Consiglio, sempre coerente, 
sempre compiacente, sempre équanime, favorì l’e- 
secuzione del piano colla stessa benevolenza, che 
aveva a suo tempo dimostrato per la iniziativa 
della Commissione e: per fla opposizione del. go- 
vernatore, 

Che più! Il presidente del Consiglio, nella sua 
grande giustizia distributiva che lo distingue, 
contenta tanto coloro che vogliono la cosidetta po- 
litica tigrina, qnanto coloro che hanno fatto e 
raccomandano la cosidetta politica scioana. Egli è 
seguace della sacra formola: Za giustizia è uguale 
per tutti, e però manda contemporaneamente una 
missione da Menelik ed un’ altra da ras Alula e 
ras Mangascià, intendendo favorire nello stesso 


tempo i diritti imperiali di Menelik sul Tigrè e 
le velleità di ribellione dei capi dello stesso Tigrè. 

E dando prova di tale e tanta sapienza ed equa- 
nimità ha da essere esposto alle curiose domande 
dell'on. Muratori e alle tenaci punture dell’on. An- 
tonelli?... 

Via, la finiscano, altrimenti il nobile marchese 
potrebbe esser tentato di atiuare l'amichevole con- 
siglio datogli dagli amici dell’ Osservatore Romano, 
alzandosi dalla Consulta e mettendosi a sedere 
definitivamente sull’ Agricoltura. Quod Deus 4- 
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‘DA MONTECITORIO 
19 gennaio. 

I pompieri non hanno richiamata una grande 
folla. 

Il generale Nicotera risponde all’ interrogazione 
Odescalchi sul ‘pessimo servizio dei pompieri romani. 

Egli non erede che il ministrò dell’.intermo possa 
garantire Roma dal fuoco, e in massima mon am- 
mette che il governo possa ingerirsi nelle cose dei 
municipi fino a questo punto. 

Nel fatto speciale dell'incendio a piazza di Spagna 
non crede che si possa attribuire colpa all’ammini- 
strazione municipale, vista la cura e lor zelo che 
viene posto dal sindaco di Roma e dal Consiglio 
nel disimpegno dei propri uffici. Può' assienrare di 
più che il Municipio intende di provvedere energi- 
camente in questa materia. 

L'on. Odescalchi sarebbe felice di credere a queste 
promesse, ma ricordando anche le promesse venute 
dopo l'incendio di casa sua, cinque anni fa, è in- 
dotto a un certo scetticismo in fatto di promesse 
pompieristiche. 

L'on, Nicotera replica con nuove assicurazioni, 

Pasquale il filosofo poi, come ministro dell’ istru- 
zione; non pad promettere altro che di studiare. E 
studierà il modo di salvaguardare i tesori artistici 
di Roma. 

L'on. Bonacci interviene per difendere energica- 
mente il corpo dei pompieri di Roma. 

L'on, Odescalchi ammette il coraggio personale di 
ciascun pompiere, ma troya che ci vuole del co- 
raggio anche per difendere il loro ordinamento. 

L'on. Nicotera, replicando di nuovo, dice che bi- 
sognerebbe fare come a Vienna, dove c'è sulla torre 
di Santo Stefano (il santo del marchese presidente) 
una sentinella che vede tutta la città e s' accorge 
degli incendi... quando non dorme. 

— A Roma - conelude il ministro - bisognerebbe 
mettere una sentinella di quel gene lla cupola 
di San Pietro. Ma... San Pietro non è territorio na- 
zionale... 

Poco male. Il barone è generale. Faccia una 
guerra, conquisti la basilica Vaticana e ci collochi 
sopra la sua brava sentinella. 
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Siamo agli ordini del giorno sui trattati. 

L'on. Indelli ne ha uno che approva esplicita- 
mente quei negoziati. 

E ne gracida il perchè all'on. 
indulgentemente a sentire. 

In ordine del giorno dell’on, 
può svolgere. 

Viceversa svolge il suo l'on. Prinetti, che vor- 
rebbe i trattati ma per sei anni soli. 

Passa per un deputato della maggioranza - l’on. 
Prinetti, ma mi pare abbastanza pepato pel mini- 
stero del suo cuore. 

Mi pare che l’idea dell'on. Prinetti sia questa: o 
la durata dei trattati por 12 anni fu voluta da noi, 
e non la possiamo rescindere, oppure l'hanno voluta 
gli altri contraenti, e questo dimostra che i trattati 
sono cattivi per noi. 

Di trattati così lunghi non c'è che un esempio: 
quello di Francoforte: ma quel trattato fu imposto 
colla punta della spada da un vincitore ad un 
vinto. 


Visocchi che lo sta 


De Martino non si 


Toccherebbe ora all'on. Crispi, ma il governo, per 
allontanare il pericolo, fa fare, sul tema di ieri, 
una nuova predica dall’on. Chimirri. Oremus. 

Sempre per tentare di procrastinare, si lascia par- 
lare l’on. Prinefti per fatto personale, ma con ri- 
tiro dell'ordine del giorno. 


*Il rinvio si cerca di ottenere, anche perchè quello 
dell'on. Crispi non è propriamente un ordine del 
giorno, ma un articolo aggiuntivo, S 

Approvato perciò l'ordine del giorno Indelli, si 
passa pel primo articolo. Ma l’altro articolo Crispi 
è concepito così: 

« I trattati, di cui agli articoli precedenti, avran- 


no la durata di sei anni, k È 
“ Il governo del re è autorizzato a stipulare con 


un protocollo speciale il patto compromirsorio per 
la soluzione di tutte le questioni che potrebbero 
sorgere nella esecuzione dei suddetti trattati. , 

E l'on. Crispi, alzandosi, in mezzo a una grande 
attenzione, crede che questo suo articolo, modifi- 
cando tutti i trattati, meriti di essere spiegato 
subito. 

L'on. Di Rudinì ha per caso un’opinione: quella 
che convenga discutere subito la proposta Crispi. 

L'on. Crispi rinvierebbe anche il suo’ discorso, a 
patto che l'approvazione degli articoli del trattato 
non pregiudicasse la sua proposta dei sei anni, 

L'on. Di Rudini trova strano che si approvi un 
contratto riservandosi poi di modificarlo. 

L'on, Crispi gli osserva che la Camera ha il di- 
ritto di fare tali modificazioni, dando al governo 
il modo di trattare di nuovo colle altre parti pri- 
ma della ratifica. Certi vincoli non si ammettono 
quando si tratta di patti che ci legano allo stra- 
niero. 

E si finisce per rimanere intesi che la questione 
Crispi rimane impregiudicata anche se si approva 
la clausola dei {dodici anni nei due primi arti- 
coli. 

‘ Perciò questa faccenda è rinviata. 


E, venuti al primo articolo, discorre l'onorevole 
Barzilai, il quale esamina i trattati dal punto di 
vista politico, respingendoli perchè ribadiscono la 
triplice alleanza. 

L'on. Barzilai si è appena alzato da letto, dove 
lo aveva costretto una malattia, ma parla col so- 
lito calore, e colla consueta eleganza. 

Egli non si commuove se pochi pescatori vene- 
ziani avranno qualche magro e derisorio vantag- 
gio nel commercio coll’Istria, perchè larovina eco- 
nomica seminata in térre italiane dal governo di 
Vienna, e le aperte continue offese all'italianità in 
quelle terre, e l'invasione stessa dello slavismo 
nel territorio nostro, esigono risposte pronte, chiare, 
energiche. 

L’on. Barzilai conchiude rivolgendosi all'onore- 
vole Giampietro, il quale disse di non aver fiducia 
nel governo, ma di votare i trattati, ed esclama: 
— Nessuna considerazione può prevalere al do- 
vere di allontanare dal governo degli. uomini, pei 
quali si professa la più ampia e aperta sfiducia. 
Bene, bene! poche, ma sentite parole! 


Anche l'on. Diligenti combatte calorosamente, e 
a lungo, contro i trattati. Anch' egli ci discorre dei 
vini da taglio. 

Segue l'on. Plebano. Appena il presidente gli dà 
la parola, qualcano dalla nostra tribuna esclama: 
Parla il Fanzulla. 

L’on. Plebano sente, ci ringrazia con un cenno 
della testa, e prende a parlare. Egli si ferma a di- 
scorrere specialmente dell’abolizione (già promessa 
dal governo) del dazio d’ uscita sulle sete. 

Il discorso però, per essere fatto dal direttore di 
un foglio umoristico, non è abbastanza divertente. 

All'onor, Plebano risponde poche parole di pro- 
messa l'on. Colombo. 

L'articolo primo che approva il trattato coll’ Au- 
stria è approvato. E si passa al secondo che ri- 
guarda la Germania, con un discorso dell’on. Maury, 
i quale espone in favore del trattato alcune mas- 
sime del duca de la Rochefoucault. 

L'on. Giampietro, per fatto personale suscitato 
dall’on. Barzilai, spiega come, essendo avversario 
del ministero, possa approvare i trattati tecnica- 
mente. 

L'on. Barzilai gli replica che gli oppositori de- 
vono sempre votare contro, e specialmente contro 
le proposte buone... perchè queste rinforzano il mi- 
nistero. 


Ed ecco l'articolo aggiuntivo dell’on. Crispi. 
La Camera si popola silenziosamente. 


L'ex presidente del Consiglio si duole un poco 
che la Camera sia poco numerosa, specialmente a 
destra dove sono rari nantes în gurgite vasto. 

E venendo all'argomento, ricorda che il suo mi- 
nistero ottenne dall'Austria una proroga per potere 
studiare miglioramenti, nei quali egli speravastanto 
da considerare il 1892 come l’anno delle speranze. 
Che si è fatto invece ? Nulla! in 

Egli vorrebbe che, in materia di negoziati com- 
merciali, di così alti interessi, i partiti tacessero; e 
‘per conto suo fa oggi dell'opposizione impersonale. 
Tuttavia non è possibile dividere l'economia dalla 
politica. Ed occorre arte politica per aprire a noi 
le frontiere, da tutte le parti. 

Ricorda la guerra economica colla Francia, e in- 
neggia all’'ideale della pace. 

— Voi - prosegue - fate l'unione colla Francia. 
Applaudiste alle feste di Nizza. Che ne avete rica- 
vato? Perchè non aspettaste i risultati dei vostri 
amori? Invece avete rinnovata l'alleanza politica 
prima dei trattati. Nel 1882 chiedemmo l'alleanza 
come un’elemosina, Oggi si sa che cosa vagliamo 
anche in caso di guerra, anche sen:a alleati. Chi vi 
ha imposta la rinnovazione? che paura avevate? 
Cominciaste là dove dovevate finire. Prima dove- 
vano venire i trattati di commercio. E per amore 
della rinnovazione dell'alleanza avreste ottenuto di 
più (bravo). Ora la Francia vi è chiusa. Vi si chiu- 
derà la Svizzera. Non chiudiamo anche il confine 
orientale; ma non accettinmo un vincolo che i do- 
dici anni di durata rendono esoso, 

L'on. Crispi insiste su questo concetto, e confronta 
questi trattati al blocco di Napoleone. 

Nel 1898 scadrà la triplice, e se non si vorrà rin- 
novarla, non si potrà, perchè legati dai trattati di 
commercio. 

L'on. Rudinì fa un cenno di diniego, e l’on, Crispi 
gli dice: 

— Si vede che lei non capisce. 

L'on, Di Rudinì si fa rosso, e china la testa. 

L’on. Crispi seguita a dire che chi ha stretto un 
tal lungo vincolo dovrebbe sentirne un patriottico 
rimorso, e passa a discorrere della seconda parte 
del suo articolo, che è un omaggio al principio del- 
l’arbitrato. 

Rammenta perciò il voto della Camera sulla mo- 
zione Bonghi, ch’era appunto per l’arbitrato e il re- 
cente congresso di Roma. 

E conclude chiedendo che si ammettano le sue 
proposte, per carità di patria. Se no giudicheranno 
i posteri. 

Al fiero attacco dovrebbe rispondere subito il go= 
verno. 

Ma il marchese tace, e sorge l’on. Maggiorino 
Ferraris per sostenere la seconda parte della pro- 
posta Crispi sull’arbitrato. Ma, viceversa poi, egli 
trova che la clausola dei dodici anni è eccellente, 
anche per educare tedeschi al vino nostrano. 

Già si preparano le urne per la votazione se- 
greta. Si vuol dunque finire a ogni costo stasera. 

L'on. Colaianni si associa alle considerazioni po- 
litiche dell’ on. Crispi contro i trattati, e confuta 
argutamente quello che ha detto l'on. Ferraris in 
favore dei dodici anni, specialmente a proposito dei 
vini da taglio, coi quali il tedesco dovrebbe... es- 
sere educato, 


Finalmente ecco il governo. 

L’on. marchese di Rudini riassume le due pro- 
poste Crispi. 

Accetta subito il concetto della seconda parte 
- quella dell’arbitrato - impegnandosi a trattare in 
questo senso; ma senza viceversa impegnarsi con 
un articolo di legge. Prega perciò l’on. Crispi di 
ritirare quella seconda parte. — 

Quanto alla prima parte - quella dei sei anni - 
trova che equivale al rigetto dei trattati. 

Dopo queste undici parole, l’on. Rudinì - senza 
dir'altro all'on. Crispi - risponde all'on. Prinetti, 
che, chiusa la frontiera francese, e davanti all’ în- 
cognita della Svizzera, Lisogna approvare i trattati 
come stanno, e per dodici anni. 

Tutto questo senza un'ombra di ragionamento, 
come affermazioni dogmatiche mormorate dentro la 
barba. 

Alla durata dei dodici anni furono commisurati 
tuttii benefici dei trattati. Tuttavia crede che si 
potrà migliorare per via qualche voce, progredendo 
nella via del libero scambio e fidando nei bene 
voli pensieri di chi governa în Austria ein Ger- 
mania. i; 

Crede che i trattati commerciali’ siano indipen- 
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_« Gli uomini pericolosi non vanno a domandare 
ai duri lavori della terra una vita onesta e li- 
bera; essi PECE il soggiorno nelle città 
dove possono” più facilmente sfruttare l'ignoranza 
e i vizi dei loro concittadini. 

« Il possesso della terra non significa nulla senza 
l'istruzione e la libertà. Nella Turchia. asiatica 
per esempio, avete immense quantità .di terreni 
coltivabili a due lire l'ettaro. Perchè l'emigrazione 
fugge quei luoghi? Perchè sarebbe un cadere da una 
dominazione sotto un’ altra. 


« Credetelo, ciò che si viene a cercare special- 
menti 


mente in America è il mozdo nuovo, è la 
liberata dai legami ieratici e monarchici del 
sato, è l'eguaglianza degli uomini davanti all’i- 
struzione che eleva e moralizza, è la coscienza e 
il pensiero, è l'associazione e il lavoro liberi, 

« Alla mia patria io auguro una organizzazione 
comunale simile alla nostra, che le. permetta di 
disfarsi una buona volta di tutti i suoi dottrinari, 
di tutti i suoi uomini parlamentari, ciarlatani po- 


litici che sì dicono conservatori, e non conservano 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treyes di 
Milano, col titolo: Un italiano în America. 


che una sola cosa; 1’ ignoranza perpetua a pro. 
fitto d'un perpetuo dispotismo. » 

La signorina Mary terminò battendo le mani e 
domandandomi in aria trionfante : - Ebbene, si- 
gnor europeo ? - 

Ma prima che la marea fosse troppo bassa do- 
vemmo rimetterci in barca e tornare a New-York, 
ed io rimandai ad altra occasione le risposte alle 
interrogazioni della mia giovane amica. 


XII. 
A bordo del « Pilgrim. » 


Non ebbi occasione di rivedere la signorina Mary 
che qualche giorno dopo, quando con lei e con 
suo fratello andammo a Boston per assistere all'i- 
naugurazione dell’ Esposizione. 

Si va da New-York a Boston in una nottég,. coi 
vapori della 727! River Line, che sono capolavori 
di eleganza e di arte navale. A. bordo di essi si è 
POR come in uno splendido albergo gal- 
leg:giante, nel quale si può mangiare e bere quello 
che si vuole, dormire in bellissime stanze, radersi 
la barba, leggere e scrivere in sontuosi saloni il- 


musica. Oltre îl comfort di un Aofel di lusso, tali 
vapori offrono il vantaggio di far respirare la sa. 
lubre aria marina e di presentare ad ogni passoi 
pittoreschi paesaggi delle rive che costeggiano. 

. Noi viaggiavamo a bordo del Pi/yrim, il gio- 
iello della #2/7 Jeivex Line, un bastimento che pare 
una reggia e che costò cinque milioni di lire. Chi 
lo vede per la prima volta, percorrendo. le vaste 
sale, le scale signorili, ed esaminando la riechezza 
dei tappeti, la bellezza dei lampadari e dei mobili, 
stenta a credere di trovarsi in mare. ; 


luminati con la luce elettrica, e ascoltare della - 


Il Pilgrim ha cabine da una e da due persone, 
provvedute perfino del bagno, per milleduecento 
Viaggiatori; le sue macchine suno della forza di 
5,500. cavalli, e corre con una velocità di venti 
miglia inglesi all'ora, senza il minimo rullìo. 

Dopo aver cenato nel restamrant, quella sera 
andammo a sederci ‘a poppa, sul ponte, a guar: 
dare i lumi delle case tremolanti lungo le rive, 
ad ascoltare i fischi dei vapori che incontravamo. 

— Con tanto passaggio di vapori in questi pa- 
raggi - dissi a Giorgio - devono essere facili le 
collisioni, quando c'è la nebbia. 

— Ne accadono sovente, pur troppo - rispose - 
ma se i viaggiatori conservassero, durante il pe- 
ricolo, maggior sangue freddo, non se ne anne- 
gherebbero tanti. Vedete, qui, oltre le cinture di 
salvataggio, con le quali, dovendo saltar in acqua 
potremmo rimanere a galla diverse ore, e oltre i 
battelli, abbiamo i materassi dei letti, i quali sono 
imbottiti di tal roba che, lanciati in mare, gal- 
leggiano sempre e sono capaci di sostenere il peso 
di JUATEO 0 SHNIDE Io he negli scontri, in- 

rece, il panico erdere la testa e i vi iatori 
si affogano a centinaia. di e 

Il Pilgrim filava leggiero e silenzioso ; Giorgio 
era sceso nel salone più vicino, dal quale non era- 
yamo separati che da una scaletta, per leggere i 
i giornali della sera. Mary, rimasta a sedere vi- 
pino a me, contemplava l’oseurità circostante e le 


— Sapete - mi disse a un tratto - che per le 
mie lezioni di francese ‘ho continuato a tradurre 
l'articolo del signor Jacolliot sul suo giro in Ca- 
lifornia? È un lavoro che m'interessa molto, per- 


chè nei panni-del vecchio magistrato francese mi 


pare di veder voi, arrivato negli Stati Uniti con 
tanti pregiudizi europei. Volete sentire ciò che il 
sindaco di Meffilld fece vedere al suo compatriota 
dopo avergli raccontata la propria storia È 

ì, sì, con gran piacere. 

sindaco di Meffild, dunque, cominciò col 
condurre il signor Jacolliot al Common Hall (casa 
comunale, municipio) e Io pregò di assistere ad 
una seduta, nella quale il 80074 of the i0ork (co- 
mitato dei lavori) doveva cercare con quali mezzi 
poteva dare soddisfazione al 204r4 of the health 
(comitato della salute) il quale aveva dichiarato 
che le acque di Meffild erano di cattiva qualità e 
che bisognava procurarsene di più pure. Fu una 
cosa molto spiccia: in pochi minuti, senza di- 
scorsi, senza frasi, il Comitato risolvette di ser- 
Virsi delle acque riconosciute ottime di un piccolo 
lago distante qualche chilometro e di costruire 
all'uopo un acquedotto. Siccome del comitato fa- 
cevano parte dei mercanti di pietre e di calce, dei 


capi mastri muratori e un ingegnere, il 
dell spesa fu presto fatto. E fi deriso di tall 


parte con sottoscrizioni volontari ì ui 
con una somma iscritta nel bilaueio sà toi 
comunali. Per dar subito mano all'opera, poi, in 
un comizio che ebbe luogo il giorno Spi 
SIRO de] Comune S'impegnarono di incaricarsi 
Io TEA tre Iesi della manutenzione delle 
da DI IO Da dla paste che fiancheggia la 
AE DI ». (/OSÌ SÌ potevano adoperare per 
ica te et iscritti per le strade. 
cai alia 0 in Francia per decidere un simile 
Xcorrono molti mesi e una quantità di 
permessi e di autorizzazioni. 


(Continua) 


denti dai trattati d’alleanza politica. Si difende poi | 


dall'accusa di aver fatto all'amore colla Francia, 


ma non vuol fare personalità. Il governo non fece | 


all'amore, Affermò questo concetto : alleanza difen- 
siva cogli imperi, ma amicizia con tuttì. 
Prosegue ; 


— Non mandammo noi la nostra flotta a Tolone ì 


a far visite non restituite. Abbiamo degli accordi 
cogli imperi e li manterremo fedelmente. Questi 
trattati, che volevate conchiusi prima della rinno- 
vazione delle alleanze, sono una prova dell'amicizia 


dell'Austria, e io ho poi l’alto orgoglio di non voler | 


mercanteggiare |... 

Si applaude, Oh bella! Non si negozia in materia 
commerciale ? Sarà alto orgoglio, ma mi pare anche 
un'alta corbelleria, 


L'on. Crispi replica. Questa la. promessa del go- 
verno sull’arbitrato. Dimostra poi che il limitare la 
durata del trattato non equivale affatto a respin- 
gerlo. Quanto ai dodici anni per fare l’esperimento, 
la risposta è facile: se in sei anni l'esperimento 
andrà bene, si rinnoverà per altri sei anni, 

Risponde alle parole tragiche del marchese 

— Egli mì ha rinfacciata la visita di Tolone 
(rumori). 

MuratorI — Una volta l'applaudivate. 

Crispi — (alla destra) Votate ma lasciate par- 
lare È d'uso che quando il capo di uno Stato 
estero si avvicina alla sua frontiera, dallo Stato vi- 
cino lo si mandi a salutare. Così fece l’Italia colla 
visita a Tolone, Il governo francese restituì su- 
bito la cortesia mandandoci un rappresentante del 
presidente ai funerali del principe Amedeo. Cor- 
tesie sempre! Umiliazioni mai! Le umiliazioni,'cer- 
catele nella storia precedente al mio governo ! 

Qui a proposito di amoreggiamenti colla Francia 
cita le premure italiane in favore del giornalista 
Chadourne. 

— Ma legga la smentita — dice il marchese. 

— Legga lei — risponde l'on. Crispi — lei, che 
legge poco o niente. Del resto fate a modo vostro 
il debito vostro. Vi giudicherà il paese, 


L’on Ellena fa l'ultimo semi-fervorino. 

L'on. De Zerbi trova modo di dichiarare che è 
contento dei trattati, e ritira una sua proposta in 
favore dei sei anni. 

Si vota. L'on. Crispi mantiene tutto il suo arti- 
colo. E si fa l'appello nominale, che viene chiesto 
dai moretti ministeriali. 

Sono le sette passate. 

L’on. Di Rudinì dichiara che, anche respinto l'ar- 
ticolo Crispi, egli s' intende impegnato a trattare in 
favore dell'arbitrato 

Lia votazione si fa senza incidenti, e non ha nep- 
pure grande significato politico, perchè molti non 
votano pel ministero, ma pei trattati; altri forse 
trovano che il voto dopo una questione quasi per- 
sonale, li avvincerebbe troppo direttamente all’ on. 
Crispi. 

I deputati dell'estrema soltanto rimangono al posto 
di battaglia senza queste preoccupazioni, con non 
molti altri - come l’on. Antonelli, l’on. Miceli, l'on. 
- Finocchiaro, gli on. Carcano, Lacava, Brin, Spirito, 
Damiani, Laporta. Gli on. Giolitti e Grimaldi vo- 
tano contro l'on. Crispi. L' onor. Giampietro non è 
presente. Molti oppositori decisi - cito gli on. Bo- 
nacci e Ferdinando Martini - votano pei trattati. 
Non si può proprio dire che sia un gran voto po- 
litico. 

In totale abbiamo 49 sì e 174 20, cioè in favore 
dei trattati. 

Auff! Cominciavo a temere che anche la seduta 
durasse,.. dodici anni come i trattati! 

Dopo tanto discorrere di vini da taglio, anche 
I andarsene viene... a taglio ! 


Paro PM 
LA MESSA AL PANTHEON 


Il municipio aveva disposte le cose per modo che 
nossuna carrozza potesse arrivare al Pantheon, con- 
ducendovi gli invitati per la messa annuale in suf- 
fragio di re Vittorio. Se il corpo del genio mili- 
tare, in caso di guerra saprà disporre uguale ser- 
vizio attorno a una nostra piazza forte, giuro che 
le città e i borghi italiani sono inespugnabili. Io e 
un collega abbiamo impiegato due ore, girando 
mezza Roma secondo le savie indicazioni di vari 
pizzardoni, per arrivare dal Corso al Pantheon. O 
meglio per non arrivare, perchè dopo due ore di 
coda e di corse, io ho lasciato l’amico nelle mani 
del bottaro e dei pizzardoni e me ne sono andato 
a piedi. 

In quel momento, per la piazza, sparsa dell'arena 
gialla delle grandi occasioni, o meglia del fango 
d'oro delle grandi piogge, passava la carrozza del 
ministro Nicotera. 

Corsi sotto il peristilio per vederlo scendere, per- 
chè — se per caso non lo sapeste — la grande cu- 
riosità della giornata era quella di vedere l'on. Ni- 
cotera in costume di generale, essendosi saputo che 
ieri, nella mesta e solenne ricorrenza; Pillustre stra- 
tega doveva varare la nuova uniforme, che gli aveva 
mandato ier l’altro, in prova, il sarto Farò. 

Tu una crudele delusione. Il generale Nicotera 
era semplicemente in costume di ministro, sepolto 
dentro un pastrano, e colla testa affondata dentro 
un'enorme lucerna. 

A. poco a poco arrivarono gli altri ministri, tutti 
in uniformi nuove fiammanti, meno l'on. Saint-Bon, 
in costume d'ammiraglio. All'on. Branca, ch'era a5- 
sieme alla sua gentil signora, le falde della marsina 
gallonata uscivano malinconicamente di sotto a un 
soprabito color caffè. Il marchese, venuto ultimo, 
nascondeva l'uniforme sotto un doppio, enorme man- 
tello nero. i 

Della diplomazia ho visto entrare il barone de 
Bruck, il conte Solms, il signor Vlangali, il signor 
Billot (il più ricco e signorile costume diplomatico 


della mattinata,) l'ambasciatore turco, lord Duffe» 
rin - il solo che non vestisse l'uniforme, e tutto il, 
minore sciame dei ministri plenipotenziari, segre- 
tari ed attachés. 

La Giunta era al completo, presieduta dall’ono- 
vole Balestra; v'era anche una larga rappresen 
tanza del Consiglio provinciale col prefetto Calen- 
da, e dell’Università col rettore Cerruti; la Corte 
di Cassazione e quelli di Appello, il Consiglio di 
Stato colle uniformi di gala, la Corte dei Conti pure 
in marsina verde, con Gasparo Finali alla testa, 

Un popolo intero di funzionari in marsina, di ge- 
nerali, di ufficiali di ogni grado in gran tenuta, fi- 
niva di affollarsi nel tempio, 


Tl Pantheon aveva la solita decorazione di un 
gusto discutibile, con quegli. stemmi di cartone e 
quei bandieroni di cotone appiccicati come cata- 
plasmi alle mura sublimi del tempio romano, e con 
quel catafalco farraginoso nel mezzo. 

I corazzieri in grande uniforme facevano la guar- 
dia d'onore. 

Dietro l’altare, dove già cominciava il capitolo a 
celebrare la messa, era la rappresentanza della 
corte, col ministro Visone e il generale Pallavicini 
alla testa. Fra le signore ch’erano là, non sì pote- 
vano vedere che la contessa di Santa Fiora e 

donna Amalia Depretis. 

A proposito, il banco dei collari dell'Annunziata, 
a sinistra del catafalco, il più in vista di tutti, era 
deserto, 

A destra, dall’altra parte, era il banco delle rap- 
presentanze parlamentari, ginnte all’ ultimo mo- 
mento, in carrozze di gala, e scortate dai carabi- 
nieri a cavallo, come - salva la reverenza del con- 
fronto - carrozze cellulari. 

Il tempio era gremito di una folla di uomini e 
signore, quasi tutte in piedi, per mancanza di seg- 
giole. 

La messa durò dalle 10 e un quarto alle 11 e un 
quarto. 

La bella messa!del maestro Falchi, eseguita splen> 
didamente sotto la direzione dell’antore, fu ascol- 
tata attentamente e molto gustata. 

Nessun incidente, molto fredlo, e una pioggia 
torrenziale anche all’uscita; l’amico che avevo la- 
sciato in carrozza arrivava almomento preciso che 
sutti se ne andavano. 


E a proposito di questi funerali. 

Il Corriere della sera ha pubblicato un savio ar- 
ticolo. 

« Si tratta - dice il Corriere - di un funerale il 
quale costa ogni anno allo Stato dalle sette alle 
otto mila lire a dir poco. Non è un volgare crite- 
rio di Zesineria che ci spinge a questo rilievo, su 
di un funerale che dal 1879 in poi ha oramai co- 
stato centoventimila lire; ma noi domandiamo : con 
quelle ottomila lire all'anno lo Stato non avrebbe 
potuto, non potrebbe fare qualche cosa di più ri- 
spondente al suo carattere laico, liberale, moderno; 
qualche cosa di più conforme al carattere patriot- 
tico, civile di una commemorazione quale deve es 
sere in Roma quella del re liberatore? ,, 

Parole d’oro, che a Fanfulla paiono di colore 
oscuro. 

Il Fanfulla nella sua seconda gioventù ha l’in- 
genuità propria delle giovinezze avanzate... arrivate 
al terzo stadio, ed esclama: 

“Ma questo “qualche cosa, rimane nascosto 
nella mente del confratello, e io dico che è un vero 
peccato. Sarei curioso di conoscere in qual modo 
più conforme al carattere della nazione si possa 
commemorare Vittorio Emanuele... spendendo dalle 
sette alle ottomila lire soltanto ! 

« Vorrebbe forse il Corriere proporre una giran- 
dola al Pincio sall'ora di mezzogiorno ? ,, 

Dunque l’egregio confratello erede che la na- 
zione debba commemorare Vittorio Emanuele più 
o meno degnamente a seconda della spesa che fa. 

Il minimum che si possa fare per onorare la 
memoria del primo Re d'Italia è di fargli un otto- 
mila live di funerale. 

Cento lire di meno guasterebbero. 

La questione è misurata a quattrini: un pra- 
tico ed atile sistema metrico, come vedete. 

E poichè a Fanfulla piace che la commemora- 
zione di Vittorio Emanuele sia quotata in lire e 
quattrini come un titolo di rendita, faccia pure il 
comodo suo. 

To credo però che simili commemorazioni si do- 
vrebbero quotare diversamente in quella... borsa 
che è così facile nei rialzi che si chiama il cuore 
del popolo. 

La cerimonia costerebbe assai meno. 

Ma, dato che proprio quelle benedette ottomila 
lire il Fanfulla voglia spenderle, io provo un senso 
di meraviglia profonda quando egli sì chiede in 
che cosa si potrebbero spendere un po meglio di 
quello che adesso non si faccia. 

Non pare a Fanfulla che si potrebbe darle ai 
poveri che la Zesina mette alla fame? 

La memoria del Re sarebbe benedetta per un 
giorno da qualche migliaio di famiglie. 

Sarebbe una bella ed umana commemorazione. 

Il cuore del popolo val bene una messa ; ed una 
messa non yale ottomila lire. 


RT DL) 


GLI SCHIAFFI ALLA CAMERA FRANCESE 


Parigi, 19. — Camera dei deputati. — La seduta 
sì apre alle 4 pom sotto la presidenza di Floquet 
il quale annunzia d'avere ricevuto da Lesenne e 
Laur una domanda d’interpellanza sùi provvedi 
menti che il governo conta prendere in seguito alle 
accuse mosse dall’ Infransigeant contro un membro 
del gabinetto: Constans. (Esclamazioni). 

Il presidente del Consiglio, Freycinet, dichiara che 
il governo non può rispondere stimando una simile 
discussione indegna della tribuna francese. E 


Si grida: — Sollevate la pregiudiziale! 

: Laur parla contro la pregiudiziale perchè ferisce 
il divitto d’ interpellanza. (Mormorio). Non si limi- 
terà a leggere il giornale alla tribuna. Il ministro 
accusato è d'altronde condannato da lungo tempo 
dall'opinione pubblica. (Rumori). 

Constans, indignato, si precipita sopra Laur che 
discende dalla tribuna e lo schiaffeggia. (Applausi, 
grande emozione). Laur è subito circondato e ri- 
condotto al suo posto. Constans è vivamente felici- 
tato. Floquet sospende la seduta. Gli uscieri fanno 
sgombrare le tribune pubbliche e della stampa. L'a- 
gitazione continua vivissima nell’aula. Numerosi de- 
putati si scambiano violenti apostrofi. 

Delpech, repubblicano, schiaffeggia Castelin, bu- 
langista. 

L'agitazione è pure viva negli ambulacri ove un 
giornalista repubblicano ed il deputato boulangista 
Bondeau vennero alle mani, 

Si commenta vivamente la situazione dal punto 
di vista ministeriale, dal punto di vista del rego- 
lamento della Camera, l'atto di Constans non sem. 
brando avere precedenti. D'altronde il regolamento 
della Camera non lo può colpire perchè egli è se- 
natore, 

PARIGI, 19. — Camera dei depntati. (Continua- 
zione). — La seduta è ripresa alle 6.10 pomeri- 
diane. Tutti i ministri ‘sono presenti. L'aula è cal- 
missima. 

Il ritorno di Constans è salutato con applausi. 
Constans, salito alla tribuna, dice che si compren- 
derà che in un momento di vivacità egli si sia la- 
sciato tràscinave a mancare alla deferenza dovuta 
ai suoi colleghi ed alla Camera. Durante dicias- 
sette anni di vita parlamentare, giammai ebbe il 
minimo richiamo all'ordine. Si scusa di aver turbato 
la deliberazione della Camera, ma, in certi casi, 
soggiunge, è impossibile mantenere il sangue freddo 
che converrebbe. (Applausi vivi e ripetuti da parte 
di tutte le Sinistre). 

Si apre lo scrutinio sulla questione della pregiu- 
diziale chiesta in principio di seduta da parecchi 
deputati. Te uscieri posti a piedi della scala della 
tribuna ne proibisconu l’accesso. I boulangisti si 
trovano ai loro posti. 

Si approva, con 438 voti contro 44, la questione 
pregiudiziale. (Applausi). 

La seduta è tolta. 

La prossima seduta è fissata a giovedì, 

L'aula si spopola nel massimo silenzio. 


IN TRAVETTERIA 


Ma è possibile che quei pezzi grossi dela Corte 
dei conti abbiano il diritto di prender per le falde 
i loro impiegati? In tutti gli altri ministeri le gra- 
tificazioni sono già state erogate fino dal primo di 
gennaio, in questo ufficio solo e’ è stata la proba- 
bilità che gl’impiegati rimanessero a bocca asciutta. 
Certamente ciò non garbava a quella buona gente, 
e si sono fatti un po' sentire, e allora fu promesso 
che qualche cosa sarebbe stato fatto. Questa pro- 
messa fu fatta dal presidente stesso, che ricevò 
quella stessa commissione che l'illustre segretario 
generale non volle ricevere. Ciò, del resto, è nelle 
sue abitudini. Curiosa ! Il sommo sacerdote riceve e 
conforta i fedeli, il chierico no, manda le sue be- 
nedizioni per il canale dei sucrestani. 

Conticino. 


* * 

Se il tuo signore Raimondo di Tolosa avesse 
offeso la morale o commesso ingiustizie  nell’asse- 
gnare le cariche elevate della sua corte, tu, paggio 
gentile, con la tua mandòla avresti emessi aspri la- 
menti; ne siamo sicuri. 

Or bene concedici di dare un tocco solo al tuo 
strumento che eon isquisita cavalleria hai messo a 
disposizione di noi poveri travetti da tutti calpe- 
stati, da te solo protetti, chè vogliamo far vibrare 
le corde per un canto che ha il gran merito di es- 
sere quello della protesta in nome della moralità. 

Senti di che si tratta. 

La sconvenienza, alla quale assistemmo, della no- 
mina del senatore Tabarrini a primo presidente del 
Consiglio di Stato mentre era ancora sopraterra il 
cadavere dell’illustre Cadorna, si ripete ora al mi- 
nistero del tesoro per coprire il posto di ispettore 
generale lasciato vacante dal compianto Ermete 
Rodi morto ieri lasciando un ricordo incancellabile 
in noi tutti di virtù e di abnegazione. 

In nome di quella moralità che è il primo dei 
sentimenti dell'uomo e che per noi impiegati deve 
essere la guida inseparabile, gridiamo al ministro 
Luzzatti e al direttore generale del tesoro di ri- 
spettare almeno il corpo del povero estinto. 

Comprendiamo benissimo che a taluni ciò debba 
rinerescere essendo ormai notorio che essi hanno 
già la loro creatura da nominare alla svelta. 

A a questo proposito ci sarebbe da citare anche 
un altro fatto. 

Perchè nelle pubbliche amministrazioni si deve 
assistere continuamente allo spettacolo di vedersi 
beccare i posti elevati da coloro che hanno una fila 
di santi protettori? 

Perchè quando i meriti ci sono, e meriti veri e 
da tutti riconosciuti, ma che sono accoppiati a ec- 
cessiva modestia, si devono vedere calpestati i di- 
ritti del vecchio funzionario per assistere all'ascen- 
sione dei palloni gonfiati? 

Ciò si ripete, purtroppo, continuamente nella bu- 
rocrazia ed è causa di sgomento generale. 

Un giorno, dopo essere stati sfruttati per tanti 
anni, verrà la volta anche per noi di ricevere de- 
gli schiaffi morali proprio quando si starà nutrendo 
la speranza di vedere coronati i nostri lunghi sa- 
crifici. E ciò ci mette paura e anzichè incoraggiarei 
al lavoro ci disanima. 

Ecco i frutti di una promozione mal fatta o di 
una onorificenza mal data ! 

Ed ‘ora rieccoti la mandòla e mille grazie F'ol- 
chetto-da - 7 
uno stuolo di predestinati. 

* 

xx : 

I bidelli e gl'inservienti dei ginnasi e de' licei 
che sono retribuiti con uno stipendio minimo di 
lire 600 è massimo di lire annue 750, fanno appello 
alla ginstizia del ministro dell'istruzione, affinchè 
egli pure, come i bidelli e gl'inservienti degli altri 
istituti del Regno, siano ammessi a godere dei be- 
nefizi della legge generale sugl’impiegati per quel 
che riguarda il diritto al sessennio ed al decimo 
sugli stipendi, 

È È B. Dello. 


Questo finissimo sapone a base di puro olio d'oliva 
e di sostanze balsamiche, è specialmente preparato 
per la pelle delicatissima dei bambini e delle si- 
gnore. — Per i suoi componenti antisettici è assai 
vantaggioso onde prevenire i 


GELONI 


e premunirsi contro la fastidiosa e deturpante 


SCREPOLATURA DELLA PELLE 


Il Sapol non contiene colori nocivi — non è fatto 
con sostanze alcaline — non irrita la pelle, anzi 
produce una impressione carezzevole, come di vel 
luto. Coll’uso continuato del Sapol, si ottiene la tanto 
desiderata e seducente 


BELLEZZA DELLE MANI 


Il Sapol si trova in tutte le Farmacie, Drogherio 
Profumerie, Chincaglierie e Negozi di Mode. 
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SEMPRE IL POMPIERE 


Un incendio si sviluppa 
nella nostra alma città, 
e dei vigili la truppa 
già s’avanza, arriva giù. 


Se non che, fu sempre detto, 
chi va pian, va san; perciò 
io pompier che non m'affretto 
sano e salvo giungerò. 

Tanto meglio se il palazzo 
tutto in fiamme e in fumo va; 
ci sarà meno strapazzo, 
acqua men sì sciuperì. 

Chiaro dalla esperienza 
di chi smorza incendii appar 
che bisogna aver pazienza 
e lasciarli pria sfogar. 

E se mai, per caso, presto 
giunge il vigile-pompier, 
manca l’acqua e manca il resto, 
segua il fuoco a suo piacer. 


D'Odescalchi al palazzone 
così fu; così sarà, 
come al tempo di Nerone, 
per l'eterna eternità. 

Dico altempo di quel mostro 
quand’egli arse l’urbe, e ciò 
perchè solo al tempo nostro 
il pompiere s'inventò. 

Ma un incendio si sviluppa 
nella nostra alma città, 

e dei vigili la truppa 
già s'avanza, arriva già. 
lud Pa 
Un richiamo. 

Si domanda alla Giunta municipale quando sarà 
disposta a far votare dal Consiglio in seduta. sc- 
greta - magari nelle catacombe di Sant'Agnese, s2 
le paresse meglio - la nomina degli otto alunni che 
sono riusciti vincitori, del concorso bandito lo scorso 
ottobre 1891. 

Lo sappiano che potrebbe rispondere che la pro- 
posta è all'ordine del giorno tra le urgenti della 
seduta segreta, ma se questa benedetta seduta se- 
greta si aspetta dell'altro a tenerla, e’ è il pericolo 
che i detti vincitori del concorso abbiano fatti i ca- 
pelli bianchi e non abbian più nemmeno la forza 
necessaria per reggere la penna in mano. 

E allora - poichè ormai essi hanno un diritto ac- 
quisito indiscutibile all’ impiego - bisognerebbe ae- 
cordar loro una pensione e si avrebbe il caso, se 
non nuovissimo per lo meno allegrissimo d' impie- 
gati pensionati senza aver preso possesso mai nem- 
meno del loro ufficio. 

Speriamo che stasera quei signori del Campidoglio 
si decidano ! 


AI Campidoglio 

Il Consiglio comunale è convocato per stasera alle 
8 e mezza. Continuerà la discussione della conven= 
zione con la società dei tramways. 

Arrivi e partenze. 

Sono giunti da Napoli l’on. Spirito, il generale 
Afan da Rivera, da Torino l’on. Angioletti, da Palo 
il senatore Gravina. 

L'on. Placido è partito per Napoli. 

Sotto il tram. 

Presso Campo Verano il mendicante Gori Massi» 
miliano è stato ieri investito dal tram a vapore pro- 
veniente da Roma ed è stato disgraziatamente sfra- 
cellato dalla locomotiva. 

Trasportato semivivo alla Consolazione il povero 
Gori è morto poco dopo. 

Una festa filantropica. 

Domani, 20 corrente; alle 9 pom., avrà luogo nella 
gran sala della Società degl’ impiegati un concerto 
vocale e strumentale a beneficio della istituzione di 
una scuola gratuita professionale per le ragazze po- 
vere da aprirsi nell’ Istituto femminile Giuseppina 
Pizzi. 


Inviti. 

La Banca mutua cooperativa fra gli impiegati 
delle pubbliche amministrazioni in Roma, comunica: 

Essendo mancato ai vivi il compianto comm. Er- 
mete Rodi, benemerito della Banca stessa sono in- 
vitati gli azionisti ad intervenire al trasporto che 
avrà luogo oggi alle ore 3 1]2 pomeridiane partendo 
dalla sua abitazione, via Veneto n. 14. 

— I soci della Società di mutua assistenza fra gli 
impiegati sono pregati d’ intervenire al trasporto 
funebre del comm. Ermete Rodi. 

Per gli alunni poveri. 

Furono nominate patronesse del Comitato di soc- 
torso e di patronato per gli alunni poveri le si- 
gnore : 

Enrichetta Armellini — Principessa Teresa Lu- 
dovisi Boncompagni — Signora Anna Calabresi — 
Signora Francesca Castellani Costa — Donna Ma- 
ria Correnti — Signora Olga Ossani Lodi — Si- 
gnora Maria Ferraris Fray — Donna Grazia Man- 
cini Pierantoni — Principessa Ludmilla Falconieri 
— Baronessa Maria Gibezzi — Signora Eva Giorgi 
Costa — Signora Costanza Renazzi — Signora Fla- 
minia Roselli Lorenzini — Contessa Amalia Visone 
di Mortigliengo — Marchese dott. Flaminio Mari- 
gnoli — Signora Virginia Nathan — Signora Angio- 
lina Ferraris Pigorini — Duchessa D. Maria Cae- 
tani di Sermoneta — Signora Clelia Bertini Attili 
— Signora Enrichetta Fosi Orsini — Signora Vir- 
ginia Serraggi — Signora Teresa Berardi. 

Fra colleghi. 

Aurelio Cavaterra è molto noto nel mondo dei 
venditori di giornali, nella sua qualità di distribu- 
tori dei principali fogli cittadini, e come improvvi- 
satore di versi romaneschi che talvolta non man- 
cano di spirito. 

Ma oltre a queste qualità egli ne ha rivelata 
un'altra, quella cioè di distribuire scapaccioni e 
pugni che lasciano il segno. La solidità dei muscoli 
di Aurelio Cavaterra l’ ha sperimentata ieri verso 
le undici di sera, un altro rivenditore di giornali, 
Angelo Ceci e la sua degna compagna Angela Pe- 
trueci, 

Pare che il Cayaterra fosse creditore di una certa 
somma e che l’avesse reiteratamente richiesta al 
Ceci, che faceva orecchie da mercante. 

lersera Aurelio ha perduta la pazienza e dopo 
aver rinnovato in versi e in prosa il suo invito ha 
voluto valersi di argomenti più energici e decisivi. 
In conclusione il Ceci e la Petrucci hanno dovuto 
vere alla Consolazione, il primo con un occhio 
to e l’altra con la fronte contusa e in due punti 
ferita. 

Chi conosce i protagonisti dell’ alterco sostiene 
che il Cavaterra non ha poi tutti i torti, 

Dal taccuino del “ reporter ,, 

Graziosa Benvenuti, che abita in via degli Zin- 
gavi, cadendo, nella propria casa, si è fratturato il 
braccio sinistro, 


Per finire 
Un poeta epitalamieo mi manda da Milano dei 
versi da cui tolgo uno strofe : 
Giornata avventurata 
Nodo che tutto vale, 
Corona nuziale 
C'orna la sposa. 
E allo sposo ? 


B ARGNON DENTISTA: 
CILIUALI OI, Via Panetteria, 24 
DALLA PROVINCIA 


Municipalia, 


Albano, 18. 

È fuori di dubbio che un alito di novella vita 
soffia nell'aula del palazzo Savelli, dacchè l’attuale 
amministrazione comunale ha preso le redini della 
cosa pubblica, e non poteva a meno. di aspettarsi 
da uomini che hanno idee di Jibertà e di progresso. 
Una prova si vede nelle condizioni del bilancio co- 
munale oggi in pareggio, mentre quello degli anni 
passati offriva un grave deficit, a causa dell’incuria 
e dello sperpero fatti dalla vecchia amministrazio- 
ne, la quale, se cercò di portare dei vantaggi alla 
nostra città, non è meno vero che tali vantaggi 
come quelli della ferrovia e dell’acqua avrebbero 
potuto ottenersi con minori sacrifici. 

Ciò posto, mentre senza adulazione mi permetto 
di elogiare la nostra Giunta, ed i nostri consiglieri 
per lo zelo col quale hanno preso a cuore i più vi- 
tali interessi del nostro Comune, non posso a meno 
di deplorare come in seno del nostro Consiglio siano 
di quelli che preferiscono l’aria libera della cam 
pagna all'adempimento del mandato stato dato loro 
dalla popolazione di patrocinare cioè i suoi diritti 
e di tutelare i suoi interessi. Checchè si dica, non 
è questo il modo di agire di un uomo, nel quale la 
popolazione ha posta la sua fiducia; epperò, ben a 
ragione, operò il Bartolucci, allorchè in. pubblica 
seduta del Consiglio richiamava l’attenzione del sin- 
daco sulla disposizione della legge comunale e pro- 
vinciale, la quale prescrive che i consiglieri, i quali 
mancano per tre volte consecutive alle sedute con- 
sigliari, devono essere dichiarati decaduti dalla loro 
cariea. Spetta dunque, ora, a lei, ottimo signor sin- 
daco, di non far sì che quella disposizione resti let- 
tera morta e si compiaccia quindi di provvedere al 
riguardo. 

Pungiglione. 


rnnnn 


LA CANDIDATURA DEL SIGNORINO 


Avezzano. 16 gennaio. 

Per l'elezione del 24, in sostituzione del defunto 
barone Angeloni, abbiamo due candidati alle viste; 
il barone Angeloni figlio e il signor Mansueto De 
Amicis. 

L’Angeloni non ha che una base, un programma, 
una ragionefd'essere, suo padre, Giovinotto elegante, 
impeccabile nel nodo della cravatta e nel taglio 
degli abiti, egli ha creduto bene di raccogliere tutta 


la vistosa eredità del padre; palazzi, castelli, po- 
deri e un collegio elettorale. 

Questo bourg pourri che si chiama l'Abruzzo è 
un feudo della casa; il Baroncino non concepisce 
nemmeno che altri abbia l’idea di contrastargli la 
successione, come Luigi XIV non avrebbe sospet- 
tato nemmeno che in Francia vi potesse essere un 
altro re, oltre lui. 

Quanto all’immaginarsi che i suoi fedeli vassalli 
possano volgere lo sguardo a un deputato diverso 
dal loro signore, è tale che lo sorprenderebbe tanto 
come si sarebbe sorpreso un fendatario antico se 
avesse udito i suoi uomini taillables et corveables 
a merci, parlargli di diritti del popolo, e di sistema 
costituzionale. 

Lo strano, a parer mio, è questo; che la sicurezza 
del barone potrebbe avere, alla stregua dei fatti, 
una dura smentita; la dominaziene del padre, Don 
Peppandrea, era tollerata qui perchè l’ottimo uomo 
era la gentilezza, la bonarietà personificate; e mai 
gli sarebbe venuta l'idea di credersi e almeno di 
mostrarsi investito della rappresentanza della nostra 
provincia altrimenti che per voto degli elettori; la 
pretensione del giovinetto baroncino, viceversa, non 
trova aecoglienza favorevole fra popoli che, anche 
al tempo della tirannide più efferata, passavano per 
tutt'altro che pecore. Insomma le sorti elettorali del 
De Amicis, che ha pubblicato un programma serio, 
onesto e indipendente si mettono bene. 

Il pericolo in tutto questo è il ministero. L'Abruzzo 
ricorda ehe tredici anni fa lo stesso Nicotera che 
oggi impera, la violenza governativa riusci a cac- 
ciare dal suo collegio di Atessa un Silvio Spaventa, 
sostituendolo col signor Pardo Franceschelli. 

Il tentativo di darci adesso un altro Franceschelli 
nel baroncino Angeloni, è chiaro ed evidente; ma 
noi sapremo sventarlo. 

I voti dei liberali, raccogliendosi sul nome. di 
Mansueto De Amicis, dimostreranno al baroncino e 
al barone che l'Abruzzo non si yende e non si tra- 
smette in retaggio come una masseria ! 


A. Bruzzo. 


RAG 


Gli esecutori del Roberto il Diavolo sono stati 
entusiasticamente festeggiati, iersera, all'Argentina. 
Sono stati ripetuti vari pezzi, e il Boudouresque 
è stato fatto segno a speciali manifestazioni di am- 
mirazione. 

Stasera riposo; domani’ prima rappresentazione 
della Zraviata, di cui saranno principali interpreti 
la Bellincioni e lo Stagno. 


Tù 


Al Costanzi, iersera, ebbe luogo la penultima 
rappresentazione dell'Amico Fritz. Il pubblico, nu- 
meroso e bene disposto, ha applaudito con calore 
e fatto ripetere i soliti pezzi. 

Una signora delle poltrone, durante il terzo atto 
è svenuta, ed è stata trasportata fuori dalla sala. 

Dell’Amico Frite si darà domani l’ultima rappre- 


sentazione. 
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Al Valle, ieri sera, il pubblico potè godere uno 
degli spettacoli più varii e brillanti che si possano 
immaginare. Prima di tutto fu dato quel gioiello 
che è l'Amore dell’arte, recitato dai due coniugi 
Leigheb che è quanto dire recitato come meglio 


non sì potrebbe desiderare. Poi il monologo del 
Rasi Semplicità, detto dal Novelli come lo sa dir 
lui. E in ultimo Bebé, dove furono applauditi ca- 
Jorosamente Claudio Leighebh - Bebé -, Novelli - 
Périjon- e gli altri che si distinsero moltissimo, 
specie la signora Pieri-Tiozzi. 
Stasera i Domino rosa. 
SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Riposo, 
COSTANZI. — Riposo. 
NAZIONALE — La scuffiara - Serva padrona - 
Le 9 n sè re. 
VALLE — I domino rosa (commedia) - Meglio soli 
che male accompagnati (farsa) - ore 9. 
QUIRINO — Lola — ore 9. 
MANZONI. — Nanà — ore 9. 
ROSSINI — Da Ripagrande a Costantinopoli — 
ore ie 9. È É 
VITTORIO EMANUELE. — Zi francesi a Roma 
— ore 5 12 e9. i 
TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 112 e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 412, 6 112 e 9. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


L’'Estrema Sinistra. 

Malgrado tutti i particolari esposti da qualche 
giornale su una fantastica riunione dell’ Estrema 
Sinistra, tale riunione 20% è stata tenuta. 

Per le preture e per un ministro. 

L’on. Nocito ha presentata un’interpellanza sul- 
l'applicazione della legge delle preture e sulle 
cause delle dimissioni del guardasigilli Ferraris. 

Documenti africani. 

La pubblicazione dei documenti sui processi 
africani si è risolta in una derisione, depositando 
nella segreteria della Camera una copia delle 
sentenze soltanto. Il marchese Di Rudinì ha però 
riconosciuto la sconvenienza di questo procedi- 
mento, e a. un deputato che glie ne ha mosso 
rimprovero, ha promesso di riparare. 

L'on. Roux. 

Registriamo con piacere la smentita, che anche 
noi augurammo, e che l’on. Roux ha pubblicato, 
alla diceria, diffusa in questi giorni che l'appalto 
delle pubblicazioni nella Gazzetta ufficiale potesse 
essere affidata all’on. deputato di Cuneo e collega 
nostro in giornalismo. 

Il papa nero. 

È morto a Fiesole il padre Antonio Anderdely, 
generale della Compagnia di Gesù. Aveva 71 anni, 
e nell’alto ufficio, a cui va unito tanto e così oe- 
culto potere, era succeduto al padre Becks da 5 
anni. 


Congresso repubblicano. 
Il Congresso nazionale repubblicano che verrà 
convocato a Roma per protestare contro 1’ evolu- 
zione di una parte dell’ Estrema Sinistra, avrà 


luogo il 10 marzo prossimo, anniversario della | 


morte di Mazzini. 
L'on. Fortis ed il tiro a segno 

Appena approvati i trattati di commercio la 
Camera discuterà il passaggio del tiro a segno 
dal ministero degli interni a quello della guerra. 
L'on. Fortis, che è stato - si può dire - il primo 
campione del tiro a seeno, in Italia, perchè egli 
gli ha dato il principale sviluppo, coglierà l’oc- 
casione per dimostrare come un razionale riordi- 
namento possa agevolare la questione della ferma 
militare. 


Bombe. 

Ravenna, 19. — Stanotte, circa le ore 3, è scop- 
piata una bomba davanti alla casa di Silverio Ri. 
valta, ed un’altra fu rinvenuta spenta rimpetto. 
al palazzzo del Comando della divisione. Nessun 
danno. 7 

Il duca d’Aosta. 

Torino, 19. = Il duca d’Aosta è partito stasera 
per Roma, salutato alla stazione dalla principessa 
Letizia e dal conte di Torino, ed ossequiato dalle 
autorità. x 
Per le sete. 

Teri si tenne un’adunanza, convocata dall’ono- 
revole Merzario, fra i deputati delle provincie in- 
teressate al commercio della seta, per chiedere al 
governo la già promessa abolizione del dazio d'u- 
scita (avanzo del medio evo economico) su quella. 
materia. Erano presenti o aderenti gli onorevoli 
Rubini, Brin, Chiala, Berio, Suardo,{Cerruti, Bel- 
trami, Cremonesi, Carcano, Plebano, Cagnola, Bo- 
nacossa, Orsini, Collobiano, Chiaradia, Casati, 
Vendemini, Ronchetti, Borgatta, Rospigliosi, Luigi 
Fecrari, Treves, De Puppi, Luzzi, Matera, Serra, 
Ambrosoli, Nieolini, Simonelli, Casati, Guelpa, 
Prinetti, Menotti, Ponti, Carcano ecc. 

Fu deciso di chiedere al governo che il dazio 
venga abolito e infatti il ministro Colombo ieri 
promise alla Camera di provvedere in quel senso. 


DALLA STEFANI 


PARIGI, 19. — Contrariamente alle voci corse 
si annuncia da fonte ufficiosa essere sempre pro 
babile l'accordo doganale franco-svizzero. 

MARSIGLIA, 19. — Il Chilet, corriere della costa 
occidentale d’Africa, giunto ieri, reca che 2000 uo- 
mini del Dahomey attaccarono Kotonu il 30 dicem 
bre scorso. Il combattimento durò tre ore. Ire 
francesi furono uecisi e dieci soldati ausiliari fe 
riti. I nemici fuggirono essendo a portata del cano 
none di un avviso; essi lasciarono 250 morti. 

Tale notizia, però, merita conferma. — Ù 

VIENNA, 12. — ‘Camera dei deputati. — Si ap» 
provano con 154 voti contro 42 i trattati di com- 
mercio colla Germunia, col Belgio e colla Svizzera, 
Si chiede l'appello nominale per la votazione sul 
trattato di commercio coll’Italia. È 

VIENNA, 19. — Camera dei deputati. — Si re- 
spinge, con 211 voti contro 88, la proposta della mis 
noranza della Commissione concernente il trattato dî 
commercio coll’ Italia. 

Si approva poscia questo trattato a grande mag» 
gioranza. Le risoluzioni proposte da Bonda, Terla- 
go, Coronini e Bartoli sono rinviato alla Commis- 
sione delle dogane. 

BORSA DI ROMA 
19 gennaio 1892. 

Apertura Parigi — Rendita ital. 5.019 90 10 

Chiusura » _ —_ — 90 20 

Rendita it. 5 0/0 a contanti da 92.72 1[4 a 92.70, 

Az. Banca gen. da 314 a 212 12 

Credito Mob. da 370 a 372 

S. Gen, Immob. da 211 a 209 1/2, 

S. Acqua Marcia — — 

Soc. del Gas da 746 a 745. 

S. Omnibus — — 

Risanamento da 157 75. 

Condotte da 222 a 219 1]2. 

Metallurgica italiana —. 

Cumbi. — Francia 102 60, 

È — Londra 25.01. 
Mercato oscillante tendente al ribasso. 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente presso / Ufficio Annunzi 
del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 197, p. p., ROMA. 


ESATTEZZA MASSIMA 
SOLIDITA” UNICA 
SEMPLICITÀ MERAVIGLIOSA 
FORMA ELEGANTISSIMA 


(e Ei e i EL SE lia a E EL E I 


L'rlogio teschi Chamilles 


in metallo ossidato, ad ancora (e non magnetico) è un 
meccanismo assolutamente nuovo; di forma elegantis- 
sima e di precisione inappuntabile. Mentre per oro- io, due pani, 1jb vino. — 
logi di altre fabbriche, quando si deve rimettere p 

qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, ed il 
lavoro non riesce quasi mai perfetto, invece nell'o- 
rologio Charmilles qualunque pezzo si può sostituire 
con fenuissima spesa, avendo pensato la fabbrica 
di provvedere i suoi Rappresentanti di tutti i pezzi 
di ricambio che potessero occorrere, di 


OQUET 


Pompe e Costruzioni Idrauliche 


Commissione ed Esportazione 
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In ROMA, Unico rappresentante in ROMA 


E. Hausmann e C.° ° 
Corso, 406 — Orologeria 
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primo piano. 


L'UNIVERSO A GIGIONE 


..+ Ma non solo - cume vi dicevo ieri - il mini- 
stro delle finanze russo, quel tale signore che pos- 
siede tante consonanti ma che è stato così clamo- 
rosamente dichiarato da tutta Europa uno dei fi- 
nanzieri più incompetenti, ha risposto a Gigione. 

L'on. Luzzatti in questi giorni, è addirittura 
sepolto sotto una montagna di ringraziamenti, di 
congratulazioni che gli arrivano da tutte le parti 
del mondo. 

Basti dire che se n'è maravigliato perfino il 
conte d'Arco, il quale, avendo visto sul tavolo del 
grande finanziere tante lettere così diverse, ha 
esclamato con ammirazione : 

— Ah! come vorrei possedere tutte quelle lingue, 
per dichiarare la mia devozione a tutto îl bel sesso 

* dell’universo! 


L'omaggio reso al genio di Gigione dal mini- 
stro russo, dunque, è un’inezia in confronto degli 
altrî e l’Opizione ne avrebbe potuti stampare dei 
più caratteristici e anche dei più lusinghieri. 

È curiosissima, per esempio, la lettera che l’o- 
norevole Luzzatti ha ricevuto dal Giappone, scritta 
dal ministro Aah-aXt-inhah. Eccola ; 


Lo Sciah di Persia ha scritto due strofe di 
poesia sublime : 


RUBATYAT 


Dello Sciah nel gran nome, io Verisendo, 
per l'inviato finanzier volume, 
a te, figlio del fuoco, or grazie rendo 
come la zolla sitibonda al fiume. 
E poî che tu, figlio del fuoco, seè 
padre del Libro, il qual padre è del sonno, 
in che modo il tuo Libro, accòr dovrei 
se non dandolo in braccio al proprio nonno? 
P.S. Volevo mandarti in regalo una persiana, 
ma nella tua relazione ho trovato tante belle im- 
poste che non mi sono arrischiato. 
Anche l’India ha reso omaggio a Gigione molto 
poeticamente. 
Ecco la lettera: 
SLOKA 
(dal Maha-Rajah della Rajaputana). 
Tu sei la testuggine sulla cui corazza poggia la 
nazione ; 
Tu sei la scimmia che balza sulle impervie cime ; 
Tu sei l'elefante la cui proboscide numera le 
stelle del firmamento ; 
La tua parola è feconda come la pioggia d'India ; 
Ia tua parola è fammea come ‘il soffio d'Agni; 
Gigi, vincitore dei Racsasi, discendente di Roma ; 
La tua palma è pronta; va a pigliarla in Cal- 
cutta. 


SIO,) 
Dall’Egitto è giunto questo semplice biglietto : 


Per quegli ignoranti che non capissero il giap. 
ponese, mi affretto a tradurre lo splendido squar- 
cio di poesia del geniale mandarino : w 

UTA 
Gi-Gi-Lu, son ben contento 
del tuo libro espositivo 
più giulivo 
dell'auget che in sul mattino 
leva il capo corallino. . 
Gi-Gi-Lu, son ben contento 
del tuo libro espositivo: 
cento pagine più cento 
Uho donate al fuoco vivo 
perchè in ciel qualunque Nume 
pur leggesse il tuo volume ; 
d'altre cento, 
mi rammento 
che ne ho fatto un paravento, 
e con quelle Che rimasero, 
se non sbaglio, 
mi son fatto anche un ventaglio. 
P. $. Aggiungo in prosa un cestino di nespole, 
Kah-aht-inhah 


Non meno curioso è un documento pervenuto 2 
Gigione dalla regina di Sumatra la quale gli 
scrive in linguaggio laconico, ma molto efficace : 

— Ho letto è tuoi pensieri. La tua testa mi piace. 
Come vorrei uverta al mio servizio !... Vuoi venire? 

La regina di Sumatra. 
7 


Anche gli Ottentotti hanno risposto in modo 
molto cortese. : 
Ecco la lettera : 


Il senso è questo : À 
È O Gigione Luzzatti, io ti saluto, 
poichè, signor, da te ho-tant'ottenuto... 


Eccone la traduzione : 
— Ho letto la tua relazione. Francamente: 
in Babilonia l’opera era già conosciuta. 


qua 


Ma che vale? Perfino gli Esquimesi hanno am- 
mirato l’esposizione dell’on. Luzzatti al quale hanno 
inviato una gentilissima lavagnetta scritta, come 
si usa in quei paesi, coi ghiacciuoli. 

Ecco il testo con la relativa traduzione : 


La tua relazione fari 
sce come l'olio di Ba- 
lena, afferra come la 
zanna dell'Orso bianco, 
corre agile come la zam- 
pa di Renna, é calda 
come îl pelo della Foca. 

Conta qualeti saluto. 

Il ministro 
degli Esquimesi 
BRRRR... 


Però il più bel documento è venuto da Re Me- 
nelik. È un sonetto in amarico graziosissimo : 
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Ed eccone la traduzione molto libera : 
SONETTO 
Ia vostra Esposizione 
degna di un grande autore 
è, senza discussione, 
l'opra di un pensatore. 


È bella l'edizione 

fatta da gran signore, 

buona è la traduzione... 

Insomma é uno splendore. 
Ma quel che mi colpisce 

è la carta... Che pasta! 

Dio, che pagine lisce !:.. 
Percui, se al gabinetto 

ce ne fosse rimasta, 

manda'ela: V accetto! 

Da Moncullo; 283 dicembre 1891. 4 
Re Menelik. 


Urb 


Corre voce che l'on. marchese Di Rudini, il quale 
fece: parlare l’altrieri l'on. Chimirri - attuale guarda- 
sigilli - sui trattati di commercio, abbia pregato l’o- 
norevole senatore Ferraris di tenersi pronto per par- 
lare sul bilancio del ministero di grazia e giustizia 
quando verrà in discussione. 


© LE FRASI ILLUSTRATE 


L'educazione del Tedesco al vino italiano. 


— Brutto birbante! e mi torni a casa in questo 
stato ? 
— Mi sono fermato un'ora più del solito all’uni- 
versità. 


— Cameriere, io desidererei che mi deste una... 
ripetizione. 


— Che fate? 
— Ahimè! non posso arrivare in fondo al,.. Corso. 


ROMA, Giovedi 21 gennaio 1892 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi e le inserzioni al giornale 
F'olchetto 


si ricevono esclusivamente dall’Uffi« 
cio Annunzi dello stesso giornale 


Via del Tritone Nuovo, 197 


ROMA — piano primo — ROMA 
Tariffa : 
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La prolusione dell'on. Papadopoli all'università 
di Ridelberga. 


L'ultima lezione del professore, 


TruSda 


FRA IL TIGRE E LO SCIOA 


Un’intervista col conte Pietro Antonelli. 

Ero uscito dalla tribuna della stampa per sba- 
digliarmi in libertà un discorso Lucca, quando ho 
incontrato il conte Antonelli, e, tanto per attac- 
care discorso, gli ho domandato che cosa diamine 
pensasse del recente libro verde sui patti interve- 
auti fra noi e i capi tigrini, e sul più recente 
annuncio dell’ invio di una missione Salimbeni 
nello Scioa : due cose che anche a me - poco com- 
petente nelle faccende d’Africa- facevano l'effetto 
di andare d’accordo come due discorsi dell’onore- 
vole Bonghi. 

— Io ci capisco poco:- mi ha risposto il conte 
Antonelli con un sorriso pieno di modestia. 

Il fatto che il conte Antonelli capisse poco di 
politica coloniale mi parve cos. straordinario, che 
costr subito il cortese interlocutore a subire una 
intervista pe» spiegarmi quel punto inverosimile 
di autobiografia. 

— Ci si capisce poco - mi ha detto allora l’ono- 
revole Antonelli - perchè il governo continua in una 
altalena che dà il capogiro. 

— Ma lei - proseguii - attribuisce qualche im- 
portanza agli accordi del generale Gandolfi coi capi 
tigrini ? 

— Nessunissima. I rapporti col Tigrè erano stati 
conclusi fino dal maggio 1890. Allora noi avevamo 
ottenuto molto di più che delle lettere di compli- 
mento, come quelle pubblicate nell’ ultimo Zibro 
Verde. Allora avemmo due editti verbali (arcage). 
Laggiù gli editti verbali hanno l’ importanza legale 
che hanno qui i decreti quando sono pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale. Un editto consacrava l’amicizia 
e il libero commercio, e l’altro riguardava 1’ estra- 
dizione dei colpevoli. Di questi antecedenti, ben al- 
trimenti importanti, il Libro Verde non tiene alcun 
conto... 

— Crederanno che siano più importanti i docn- 
menti gandolfiani. 

— Ma che! ora non abbiamo di nuovo che una 
lettera di complimento. Io re ho delle migliori nelle 
mie casse. A quella lettera insignificante si è fatto 
rispondere nientemeno che dal re Umberto, chie- 
dendo un'intervista pel generale Gandolfi, in modo 
che chi ha chiesto qualche cosa siamo noi. Eppoi, 
in conclusione, noi concediamo armi, munizioni, pro- 
mettiamo di fare dei lavori nel Tigrè con una spesa 
che non sarà poi indifferente,.. 

— E in compenso? 

— Aspetti... Restituiamo anche il fratello di Debeb 


che poteva essere un ostaggio prezioso, anche per 
contrapporlo ai capi ambiziosi, se fosse stato ne- 
cessario, perchè egli è nell’Okulè-Kusai l’erede le- 
gittimo del potere... E in compenso - come mi chie- 
deva lui, abbiamo una lettera di complimento che 
non ha valore, se si tien conto della naturale am- 
pollosità orientale di quegli scrittori, e della facilità 
colla quale rilasciano tali documenti... anche alla vi- 
gilia di una guerra. 

— V'è però una frase che ha dell'importanza po- 
litica. 

— Capisco a che cosa allude: - forse al riconosci- 
mento dello stato attuale qual'è? Se non è risolta 
la questione del confine? senza contare che quel 
riconoscimento, e più solenne, l'avevamo avuto nel 
1890. . 

— Ma l'effetto delle trattative gandolfiane, quale 
sarà presso Menelik? 

— Pessimo. Noi abbiamo mancato al trattato 
di Uccialli, negoziando direttamente con capi su- 
balterni, non autorizzati dall'imperatore, anzi nella 
speranza che diventino dei ribelli. Abbiamo con- 
cesso loro armi e munizioni, mentre, per virtù di 
quel trattato non potevano darne che all'impera- 
tore, quando, col suo sigillo, ne avesse fatta di- 
manda a Massaua. La concessione commerciale poi 
non ha nessun valore, perchè se nel ’90 era fatta 
coll’assenso del negus, oggi è fatta senza di lui, e 
sarà anzi per lui un pretesto di disgusto. Del resto 
qual'è poi quest’azione commerciale ? Nel Tigrè ! 
Ma se il Tigrè è proprio la regione dell’Abissinia 
dove non c'è commercio, Intanto, avendo violato il 
trattato di Uccialli, diamo il pretesto a Menelik di 
trattare alla sua volta direttamente colle altre po- 
tenze. E noti che oggi vi sono presso Menelik una 
missione francese e una missione russa, meutre egli 
manda doni a Parigi e a Pietroburgo. 

— In quale stato sono le nostre relazioni con 
Menelik? 

— Chi ne sa niente? Nel febbraio 1891, Menelik 
serisse, dopo che io ero partito, al governo ita- 
liano, restituendo ;il ducumerto che mi aveva car- 
pito, e dicendosi disposto a riprendere le tratta- 
tsve, ch'io aveyo interrotto per costringerlo a resti- 
tuire il noto documento. Noi non sappiamo ancora 
come rispondesse il nostro governo e che cosa ab- 
bia replicato Menelik... 

— Ma se il governo s'è rivolto ai capi tigrini? 

— Vorrebbe dire che non rispose a Menelik, o 
ebbe un insuccesso... 

— Ma se adesso gli manda il conte Sulimbeni, e 
non ha ritirato il Traversi ? 

— Vorrebbe dire che i rapporti con Menelik non 
sono cattivi... E una tale confusione, una tale con- 
traddizione, un tal viluppo di zose, che non ci si 
capisce uiente... Per questo ho presentata una in- 
terpellanza. Intanto questo è sicuro: che la parte 
migliore, più coltivata, più fertile dell'Etiopia è il 
Sud, tantochè, malgrado la carestia, la mortalità e 
il resto, lo Scioa ha potuto mettere assieme due 
milioni da restituirei prima del tempo. Bisognava 
fare una politica savia, prudente, longanime per 
rimanere in buone relazioni, e aspettaro il tempo 
della rinnovazione. Frattanto, col trattato di Uc- 
cialli, del quale le potenze ci hanno dato atto, e 
che fu riconosciuto anche, nella conferenza di Ber- 
lino, avremmo potuto far valere, almeno presso gli 
Stati Europei, i diritti della nostra influenza in 
Abissinia, quanto bastava per non essere sostituiti 
con altre influenze, il solo pericolo d'oggi. Il go- 
verno doveva anche trattare con Francia e Inghil- 
terra per la delimitazione della nostra zona a sud 
e a est. Invece nulla di tutto quesso... 

— E la conclusione? 

— La conclusione è che si fa una politica con- 
fusionaria. E oggi, nella fattispecie, poi, per avere 
un fittizio accordo con una sola provincia, perdiamo 
tutto l'impero. Sono cose che avranno purtroppo 
delle conseguenze in avvenire, E siamo rimasti 
colle pietre del Tigrè... 

— Chissà - finii io - che non servano... a lapi- 


dare il governo! 
3, 
Cime, 


I FUNERALI DEL DUCA. 
Londra, 20. — L'aspetto della città è di pro- 
fondo lutto, Sugli edifici pubblici sventolano ban- 
diere a mezz'asta. 
I negozi sono chiusi e in molte case le tende sono 


abbassate alle finestre. 

I cocchieri delle vetture e degli omnibus portano 
il erespo sulle fruste, 

Il corteo funebre si è formato a Sandringham, di- 
nanzi alla chiesa, alle 9 e 112 ant. 

La salma del duca di Clarence fu posta sopra un 
affusto di cannone tirato da sei cavalli con fini- 
menti a lutto e condotti da artiglieri. 

La bara fu portata dal palazzo all’affusto dagli 
usseri dell’8° reggimento. Gli ufficiali dello stesso 
reggimento reggevano i cordoni. 

Nella chiesa si trovavano già tutti i principi e 
principesse della casa reale d'Inghilterra, i principi 
esteri e tutti i funzionari della Casa del principe di 
Galles. 

‘Trasportata la bara nella chiesa vi fa celebrato 
un breve servizio religioso. 

Grande commozione. 

Il corteo funebre si recò subito dopo alla stazione 
di Walveaton donde la salma accompagnata dai 
principi è partita per Windsor. 

Un’enorme folla, commossa, faceva ala lungo tutto 
il percorso dal palazzo di Sandringham alla sta- 
zione. 

Londra, 20. — Gili affari sono completamente so- 
spesi oggi. Tutti i banchi e magazzini sono chiusi 
nella City. 


LE FRASI ILLUSTRATE 
Don Bruno 


e la bionda saporosa 


DA MONTECITORIO 


20 gennaio. 

C'è un po’ più di gente del solito, perchè si deve 
fare la votazione a scrutinio segreto sui trattati di 
commercio. Saranno venuti i deputati per appro- 
mare con molte palle nere, come consigliava il più 
eloquente e tiepido dei sostenitori dei trattati ? 

Intanto l’on. De. Puppi parla sul processo ver- 
bale. È la prima volta che l’onorando deputato di 
Udine prende la parola, e lo fa molto brevemente. 
Bravo! non continui, o continui così. 

L’on. De Puppi, a proposito della slavizzazione 
di varii paesi italiani, denunciata ieri così eloquen- 
temente dall’on. Barzilai, dichiara che la provincia 
di Udine è patriottica e non subisce quella slaviz- 
zazione, E italiana e tale si manterrà. 

L'on. Guelpa chiede che si fissi un giorno per 
la discussione dei suoi progetti sociali. 

L'on. Di Rudini propone il prossimo venerdì, 
Ma l'on. Guelpa trova che è un giorno nefasto. 

Allora si propone il martedì prossimo, e l'onore» 
vole Guelpa accetta. Come? Ma il martedi non è 
nefasto come il venerdì? Basta! contento lui... 


A 

L'on. Villari risponde’ alla interrogazione del- 
l'on. Martini sulla convenzione intervenuta fra il 
governo e la casa Torlonia per la celebre cessione 
della galleria. 

L’on. Villari, in tono caloroso e quasi lagrimoso, 
promette di far conoscere alla Camera la conven- 
zione; ma intanto che c'è svolge - se io lo so 
riassumere bene - questo concetto - che deve es- 
sergli stato messo in testa da avvocati troppo 
pronti alla profezia: - se si dovesse litigare colla 
casa Torlonia si perderebbe la causa; se si dovesse 
« come pare - litigare col municipio, che sulla gal- 


leria accampa dei diritti - Ja causa si vincerebbe. 

Ecco - per esempio - una cosa che bisogna la- 
seiar dire al tribunale. I 

L'on. Villari strilla che bisognava cominciare a 
fare qualche cosa per l’ arte in Roma, dove tutti i 
tesori dell’arte sono in Vatieano. Ma non è la stessa 
cosa? il Vaticano è amico del ministero ! 

Del resto, Von. Villari accetta intera la respon- 
sabilità della convenzione, e invoca un voto, che 
attesti aver egli fatto un buon affare (impossibile! 
egli è troppo... filosofo), o che lo faccia soccombere 
sotto la disapprovazione della Camera. 

L'on. Pullè, unanime, approva calorosamente. 

L'on. Martini risponde, molto bene e sereno, alla 
Innga e lagrimosa autodifesa del ministro filosofo. 

Egli ha domandato che si presenti alla Camera 
la convenzione Villari-Torlonia. Il ministro l’ha pro- 
messo. Tanto meglio. Ma l'on. Martini, £non darà 
al governo il gusto di accettare la battaglia su una 
interrogazioncella. Da combattere ci sarebbe, e 
molto. Ma il ministro non si sbizzarrisca contro i 
deputati. S'egli ha accettato l’incarico di raschiare, 
la colpa è sua. Se alle riforme ha sostituite delle 
forbiciate, la colpa è sempre sua. Perchè s'irrita 
contro i deputati ? 

La questione dei monumenti Borghese meriterà 
una discussione, ma si discuterà con una interpel- 
lanza. sa 

Per ora, tante grazie della promessa, e amici come 
prima, Cioè... poco. 


Altra interrogazione : all'on. Fili Astolfone l'on. 
Branca risponde che i lavori del porto di Licata sa- 
ranno ripresi appena la sentenza, sulla lite che ca- 
gionò la sospensione dei lavori, sarà passata in cosa 
giudicata, 

L'on. Fili e l'on. Astolfone mi sembrano magra- 
mente soddisfatti. 


S'intraprende la discussione sul progetto pel pas- 
saggio della parte amministrativa del tiro a segno 
dal ministero dell'interno a quello della guerra. 

Al banco dei ministri, dove non è rimasto che 
l’on. Pelloux, va a sedersi anche l’on. Lucca, come 
sotto-Nicotera di Stato. 

Il generale, non trovando niente di... particolare 
nel progetto, è rimasto a fare il sotto-Lucca di Stato 
a palazzo Braschi. 

Pierino è molto soddisfatto di sedersi a quel po- 
sto, e, aspettando l'ora nella quale gli decreteranno 
un busto, regge intanto con orgoglio... una busta 
enorme, piena di incartamenti. 

Parla pel primo sul progetto il generale Giacomo 
Sani. 

Egli ricorda le disgraziate vicende di questa isti- 
tuzione, e ricorda che non si è speso che per pa- 
lazzi e campi di tiro, ma senza pensare sul serio a 
ravvivare l'istituzione come istituzione. Anzi ora si 
riduce, lo stanziamento per lei. Se seguita così, 
presto si celebreranno i funerali del tiro a segro. 
Altro che ravvivarlo, passandolo da un ministero 
all’altro! 

L’on. Stelluti-Scala in massima non è sfavorevole 
al progetto, ma non mi pare un entusiasta. 

L'on. Menotti Garibaldi ricorda che un ministro 
della guerra diede un colpo quasi mortale all'isti- 
tuzione patriottica del tiro a segno, sospendendo il 
keneficio dell’ esenzione dal servizio militare agli 
iscritti nella seconda categoria che frequentano l’i- 
struzione del tiro. 

Raccomanda all’ on. Pelloux di essere più bene- 
volo verso la istituzione, che l'on. Garibaldi di- 
fende con grande affetto, e chiede che il presente 
progetto diventi più chiaro. 

Il relatore Romanin-Jacour, l'on. Pelloux e Pie- 
rino rispondono due parole a tutti. 

E la legge è approvata.: 

Si approvano pure in gran fretta due progettini 
- per la ‘tumulazione del povero Peruzzi in Santa 
Croce, e pel prosciugamento della riva destra del 
Ticino - e con questo e l'annuncio {di varie inter- 
pellanze, fra le quali una dell'on. Diligenti sull’ap- 
plicazione della tariffa maximum francese alle 
merci italiane, si finisce a un'ora insolita. 

Sono appena le cinque e mezza, 

La Camera è disoccupata. 

Pierino può darle cento lire come agli scal- 


pellini, 
PAM 


FOLCHETTO A FIRENZE 


48 gennaio. 

Il processo dei livornesi - le due ultime sedute — 

Dalmazzo e Marzocchini — Il questore Ban- 

cheri — Il delegato Carolei I generale Do- 

gliotti — L'arresto del Fenzi — Il motto di 

Francesco L 

Eccomi a darvi conto della seconda e della terza 
giornata dello spettacolo giudiziario che va svol- 
gendo le sue prime fasi alla nostra corte d'assise, 

Nella seconda giornata, l’interrogatorio degli im- 
putati passò senza incidenti. ‘ SR 

Gli interrogati furono il Merga, il Gossani, il Pie- 
cini, i fratelli Stefanini, il Persico, il Turio, il Sarti, 
il Bagni ed il Bosi. i 

Tutti raccontano allo stesso modo i fatti del 15 
marzo, Meno il Bosi, tutti ammettono d'essere stati 
nel corteggio, ma tutti dichiarano di non avervi presa 
altra parte che quella toccata loro, abbondantis- 
sima... di busse largamente. distribuite, durante e 
dopo la dimostrazione, dagli agenti dell’ordine - se» 
condo l'accusa - del disordine - secondo gli ac- 
cusati. $ 

La monotonia di questi interrogatori è un po in- 
terrotta, nella seconda udienza, dalle deposizioni 


dei fratelli Stefanini. 


Son due giovinotti alti, robusti, ricciuti, simpati- 
cissimi, e che si rassomigliano come due goccie 
d’acqua. xs 

Seggono accanto sulla panca più alta della gabbia. 

Uno di loro - Adriano - non si lagna troppo del 
contegno tenuto dalle guardie con esso ‘e con suo 
fratello. 

— Mi davano, sì - dice - delle boccate di revolver 
sul fil delle reni; ma senza farmi troppo male. Si 
vede che gli ero riuscito simpatico! 

Questo modo di esprimere la simpatia colla bocca 
del revolver nell’osso sacro, fa ridere clamorosa- 
mente il pubblico. 

Adriano Stefanini è quello che portava la ban- 
diera in testa al corteggio. 

E accusato di resistenza, il presidente glielo ri- 
corda, provocando un altro scoppio di buonumore; 

— Resistei tanto poco, che alla prima spinta ca- 
scai per terra! 

Suo fratello Vittorio, nel raccontare la parte as- 
solutamente passiva fatta nei disordinì, ed il suo 
arresto, sfodera un intiero repertorio di appellazioni 
ossequiose all'indirizzo di tutti quelli che, dal più 
al meno, rappresentano le autorità. 

AI presidente da dell’ecceZlentissimo; al questore 
di Livorno, dell’ilustrissimo. 

In questa interminabile lustratura di funzionari, 
c'è dell’egregio pei delegati, del pregiatissimo pei 
brigadieri, e ci si aspetta da un momento all’altro 
che il bravo giovine, a corto di titoli borghesi, ri- 
corra a quelli ecclesiastici, e dispensi dell’eminenza 
agli appuntati e del monsignore alle guardie ausi- 
liarie. 

Il Persico - uno dei latitanti consegnatisi all’ul- 
tim’ora - fu quegli che appiccicò un cencio sulla 
bandiera dei repubblicani per coprire la lettera & 
che dava tanto pensiero alla questura. 

Questa erre, che il famoso delegato Carolei si 
affannava tanto a nascondere, per finir poi col per- 
derla affatto nell’eccesso del suo zelo, provoca un 
altro momento d’allegria al pubblico, annoiatissimo 
delle continue letture d'interrogatori seritti; ed è 
quando il Bagni, nel raccontare l’andata del cor- 
teggio al cimitero, dice che la bandieca perse il 
cencio per la strada. 

Il Turio - un altro dei latitanti - descrive in quat- 
tro parole la situazione. è quello che prese la ban- 
diere dalle mani dello Stefanini, caduto. 

— Quando vidi che le guardie picchiavano - dice 
codesto intrepido amico della pace - io tirai.... a 
scappare, per paura di buscarne | Io sono - prosegue 
- un seguace dell'abolizione della pena di morte, e 
non approvo che si ammazzi la gente. 

Questa teoria sulla abolizione della pena di morte 
per via... delle gambe, esposta con tanto garbo, e 
sopratutto con tanta franchezza, ricrea infinitamente. 
il folto uditorio, 

Il Bosi, che il 15 marzo andava a visitare la 
tomba dana sua bambina al cimitero civico, fu vi- 
sitato, invece, lui da una palla di revolver che lo 
ferì malamente in un braccio, 

La terza udienza - quella di sabato - 
sta, più emozionante. 

Vi fu esaurito l'interrogatorio degli accusati, CA 


fu più me- 


ADOLFO ROSSI 


TRE ANNI A _REW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta*) 
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— È quello che rilevò il sindaco di Meffilld, il 
quale disse che tutte le leggi e i decreti che chia- 
mate Îl vostro diritto amministrativo sarebbero 
un’opera di follia, se non fossero un’ strumento 
di dispotismo. Perchè mai un comune, che a pro- 
prie spese vuole costruire una scuola, un ponti- 
cello, un lavoro qualunque che deve servire ad 
esso solo, ha da chiedere tanti permessi al. pre- 
fetto, ai ministeri? "Tutte le formalità burocra- 
tiche, con l’aiuto delle quali si paralizza in Eu- 
ropa la libertà comunale, sono altrettante catene 
che, riurite in una sola mano, servono a tenere 
obbediente un popolo di schiavi, 

— Queste sono verità sacrosante. 

— Il sindaco di Meffilld faceva questo ragiona- 
mento semplicissimo : l’uomo ha diritto di con- 
trattare, di acquistare, di vendere, di donare e 
via dicendo. Nessuno glielo impedisce, nevvero? 
Quando dieci, cento, mille individui sono riuniti 
in un Comune, in virtù di qual principio si viene 
a paralizzare il loro diritto di occuparsi dei propri 
affari, e a sottometterli per ogni atto della vita 


* Raccolta in un volume dai. fratelli Treves di 
Milano, col titolo: Un italiano in America. 


comune all’autorizzazione del potere centrale, il 
quale non è altro che il loro mandatario ? 

— Siamo perfettamente d’accordo. 

— Fate il Comune libero nello Stato (provincia 
o gruppo di provincie) sovrano - diceva il vecchio 
di Mettilld a Jacolliot - e voi la finirete per sem- 
pre con quello che chiamate le rivoluzioni. La ri- 
voluzione non è altro che il movimento di un 
corpo, il quale cerca il proprio equilibrio. 

Mentre la signorina Mary così parlava, io non 
potevo trattenere un sentimento di ammirazione 
per il sistema americano di educazione col quale, 
prima che le costituzioni di Sparta e di Atene, 
gli scolari imparano a conoscere quella vigente 
nel proprio paese e a parlarne come si parla de- 
gli interessi di famiglia. y 

— Mary s'è data alla politica - disse sorridendo 
Giorgio, che era tornato sul ponte. 

— No - rispose la sorella — mi sono semplice- 
mente entusiasmata all’apologia che quel vecchio 
di Meffield fa delle istitutuzioni nord-americane. 
Ma pensate: in Francia scrivono su tutti i pub- 
blici edifici la parola libertà fra quelle di fratel 
lanza e di eguaglianza «e non hanno neppure la 
libertà comunale, come se vi potesse essere repub- 
blica senza il comune libero e senza il federa- 
lismo. 

— Non tocchiamo l'unità nazionale ! 
derebbero da noi. 

— E che c'entra l'unità politica coll'ammini- 
strazione dei comuni ? Il sindaco di Meffield gs. 
servava giustamente che l’accentramento esage- 
rato del potere è il dissolvente più rapido di ogni 
spirito patriottico. .Voler regolare con le stesse 
leggi, perfino nei più piccoli bisogni dei comuni, 


- vi rispon- 


trenta o quaranta milioni di cittadini, è una cosa 
Insensata. Alla minima ruota che si rompe, tutto 
il sistema va a catafascio. Infatti ogni quindici o 
vent'anni si fa in Francia una rivoluzione che 
termina invariabilmente con fucilazioni e depor- 
tazioni, e i cadaveri delle vittime non sono an- 
cora raffreddati che quegli uomini politici non 
trovano nulla di meglio da fare che di rabber- 
ciare la vecchia macchina sotto l’intelligente pro- 
tezione di trecentomila baionette. Nessuno pensa 
a costruire una macchina nuova nella quale l’e- 
quilibrio delle forze sia meglio distribuito, 

— Voi parlate, cara Mary, come un vecchio fi- 
losofo. Ma circa alla perfezione del sistema poli- 
tico americano, io ho da esporvi un'idea che ri- 
sponde anche alla lezione che mi avete fatta quel 
giorno che andammo a pescare insieme 

TERRA o : 

1 ora s'era fatta tarda, ei ieri w 
minando senza rumore sopra i eri A En 
le lampade elettriche dei corridoi. 59) 3 

Lasciammo andare i discorsi e seambiandoci un 


cordiale Ù % i 
dor = RA night entrammo nelle nostre rispet- 


XIV. 


L'Esposizione della pace. 


La mattina seguenti 
tina! domenica di ss a revamo a Boston. Era 


L'Esposizione internazionale che si doveva inau- 
gurare il giorno seguente era stata organizzata 
modestamente, non con le proporzioni grandiose 
di Ella precedente di Filadelfia e della prossima 
di Chicago, per solennizzare il primo centenario 
del trattato di pace firmato a Parigi da D. Hurt. 
ley per Sua Maestà Britannica, e da Beniamino 
I) John Adams e John Jay per gli Stati 

Mu. A 

Muniti delle carte di reporters che ci davano 
accesso ai locali della mostra prima dell’apertura, 
dopo aver fatto colazione al Yuzg ’s Hòtel, ci ro 
cammo al Charilable Mechanic®s Association Built 
ding, vasto edificio tutto imbandierato. Le esposi- 
zioni delle nazioni europee non erano ancora 
pronte: nella sezione italiana si vedevano i soliti 
mosaici di Venezia e una cinquantina di quadri. 

‘frovammo all'ordine invece la esposizione indi- 
gena, nella quale ci divertimmo a esaminare la 
sezione dei cov-boy, dei celebri guardiani d'ar- 
menti dell'ovest, tutta piena dei loro originali co- 
stumi alla messicana, ‘di grandi selle e di lacci 

Il c00 boy non somiglia affatto ai pastori dei 
nostri paesi, che conducono la vita più pacifica 
del mondo. Per fare il c070-b0y nelle immense pia— 
nure del Texas, del Kansas, dell'Arkansas e 16 lîi 
altri Stati dell’Unione ricchi di pascoli non Vasta 
esser buon cavaliere e saper guidare i branchi di 
buoi e di vacche nei terreni più favorevoli prov. 
veduti d’acqua e di erba buona: bisogna ‘essere 
giovani robusti e arditi, capaci di tener testa ai 
ladri o agli indiani e di sostenere talvolta dei veri! 
combattimenti a colpi di carabina e di revolver, 


(Continua) 


ti 


colla deposizione del questore di Livorno, incomin- 
ciò l'esame dei testimoni. 


L'interesse era vivo per l'interrogatorio dei due | 
principali e più interessanti accusati : il Dal- 


fra i Lil 
mazzo e il Marzocchini, i 
Sono - come vi dissi — due giovani distinti e colti. 


Il Dalmazzo ha diciott’anni ; il Marzocchini, trenta 5 i 


ma, per essere tutti e due completamente imberbi, 
sembrano. coetanei. 5 o 
Ta differenza dell'età si rivela soltanto dall’at- 


toggiamento, dal contegno, dal modo di parlare, | 
d’esprimersi, d’esporre e di giudicare gli avveni- | 


menti. 


In queste manifestazioni del carattere, della cul- | 


tura, del criterio, dell'ingegno e dell'esperienza i due 
imputati d’eccitamento alla rivolta si palesano pro- 
fondamente dissimili. 

Il Dalmazzo è veemente, eceessivo, imprudente, 
altisonante, declamatorio, teatrale. 

Ha una voce esile ma acuta, che si diffonde in 
ogni angolo della sala, spinta - direi quasi - da un 
gesto energico, concitato, nervoso, violento. Il Dal- 
mazzo scaglia le frasi come un ragazzo assalito sca- 
glierebbe i suoi ciottoli. 

Il Dalmazzo è il Balilla della Questura di Li- 
vorno, del questore Bancheri e del delegato Ca- 
rolei. 

Egli non si difende, assale; il suo non è un rae- 
conto, è una requisitoria, È 

Ha parlato per quasi un’ora în un miscuglio d’im- 
provvisazione e di preparazione, pieno di scatti im- 
pensati e di frasi fatte. 

Invano il presidente - che è una buona pasta di 
magistrato..... e di lettore furibondo - ha tentato di 
richiamarlo dalle vaniloquenti divagazioni. Il Dal- 
mazzo gli ha sempre troncato in bocca il richiamo, 
allo stesso modo col quale, in un’alterco ardente 
che prelude alla rissa, si respinge l’amico che tenta 
intromettersi fra le legnate imminenti. 

I diciotto anni del Dalmazzo, si son rivelati, con 
questo suo primo esordire nel dibattimento, in tutta 
la loro simpatica audacia, in tutta la loro deplore- 
vole spensieratezza, 

Il Marzocchini è stato calmo, freddo, ironico, cir- 
cospetto. 

Colla sua voce grave e pacata, colla moderazione 
dei suoi giudizî, colla calma arguta delle sue cri- 
tiche, col suo sorriso compassionante le miserie tra- 
giche degli espedienti polizieschi, egli - il promo- 
tore, il direttore, il responsabile della dimostrazione 
mazziniana - ha fatto, nella Bastiglia dell'accusa, 
più breccie irreparabili che non innocue fenditure 
il Dalmazzo. 

Il Dalmazzo ha ottenuto nn bel successo nel pub- 
blico ; il Marzoechini deve averne avuto uno molto 
più efficace e più serio nei giurati, 

Un altro interrogatorio caratteristico ed esilarante 
è stato quello del Pancrazij; un giovane operaio, 
incolto, ma efficace narratore delle sue disavven- 
ture nella dimostrazione del 15 marzo. 

Egli racconta che, al momento del conflitto, un 
urto della folla lo. precipitò in un fosso. 

Mentre tentava di rialzarsi, una guardia gli fu 
sopra, e gridandogli : 

T ci sei, vigliacco pagato! - gli sparò ad- 
dosso un colpo di rivoltella che lo feri in una 
spalla. 

Quando andarono ad arrestarlo in casa, mentre 
per la ferita toccatagli giaceva in letto, curato alla 
meglio dalla famiglia, .una guardia vestita in bor- 
ghese gli disse: 

— Chi va in battaglia, porta medaglia! 

E il Panerazi di rimando: 

— Se questa é una medaglia, accidenti a chi 
me l'ha data! 

Fu vessato e maltrattato dagli agenti, all'ospedale 
dove l'avevano condotto; e suo padre, andato per 
visitarlo, fu respinto con male parole e con modi 
brutali. 

Dopo gli interrogatorii del Dalmazzo e del Mar- 
zocchini, il momento più saliente e più interessante 
dell'udienza è stato l’esame del questore di Li- 
vorno. 

Quando ha detto che il partito repubblicano a 
Livorno era la cagione degli scioperi e dei disor- 
dini e che fra i suoi mezzi d'azione c’eràno i pu- 
gnali, le rivoltelle e le bombe, una risata omerica 
è scoppiata nella gabbia; e quando, dietro una do- 
manda dell'avvocato Mostardi a Finetti, ha confes- 
sato che le guardie, dopo avere sparato in aria, 
spararono nella folla; il pubblico... si è fatto mi- 
nacciare dal presidente d’esser messo alla porta. 

In tutti noi che assistiamo ai dibattimenti è nata 
una grande curiosità di vedere in viso il delegato 
Carolei, 

i naturale, 3 

Si vuol vedere come un uomo, che possiede un 
egsato così carezzevole e complimentoso, risponda 
al ritratto d’ammazzasette e di tagliacantoni che 
ne hanno fatto il Marzocchini e il Dalmazzo. 

Le udieze si riprendono domani, e si spera che 
la nostra curiosità sarà soddisfatta. 


Il generale Dogliotti è gravemente ammalato nel 
suo villino di via Machiavelli. ; SI 

Dall’infiuenza che lo ha attaccato in questi giorni 
è passato alla polmonite che mette in pericolo la 
sua ‘preziosa esistenza. 

Però, mentre vi scrivo, alii 
‘prode generale un sensibile miglioramento, 
presagire bene dell'esito della malattia. È È 
_ La sua signora, nella assistenza che gli prodiga, 
senza tregua e senza riposo, è ammirabile d'abne- 
igazione, di devozione e d'amore. 

La casa del generale è addirittura assediata da 
:amici noti ed ignoti, che egli ha qui innumerevoli, 
‘i quali seguono ansiosamente le fasi della perico- 
Jlosa malattia. 

Io spero di telegrafarvi o di scrivervi che una 
anvara perdita è risparmiata alla patria. 


si verifica nello stato del 
che fa 


, per andare più facilmente 


. giornale nuovissimo, 
da si faceva telegrafare, l’al- 


nelle wani del pubblico, 


tra sera, che il Fenzi era stato arrestato n. 
pagna pistoiese, 
pi Fenzi è a Corfi e si ride di tatti i dispacci 
più o meno autentici dei giornali novellini. 
Stasera il fortunato fuggiasep ha fatto affiggere 
per la città un manifesto, nel quale annunzia un 
opuscolo ove saranno offerte le sue giustificazioni. 
Meno male! Se ne consolino i suoi creditori. 
Tutto è perduto fuorchè... le giustificazioni ! 
Speriamo che la storia consacri ai posteri questo 
motto del Krancesco primo delle banche... fallite, 


mi 
NAPOLI ED I NAPOLITANI 


I nostri « Clubs. » 
Napoli, 19. 

Abbiamo in Napoli due clubs - fra gli altri - no- 
tevoli : il club dell’Unione ed il club del Whist. 
Non intendo di fare una scoverta, scrivendo questi 
nomi e non domanderò - ne potete essere certi - 
il brevetto di invenzione, Intendo solo di notare, 
con piacere, che essi vivono una vita ben diversa 
da quelle di tutte, o quasi tutte, le associazioni na- 
poletane, cioè, concorde e senza pettegolezzi o bri- 
ghe inutili: di più, che hanno avuto l’accorgi- 
mento di scegliere i loro socii fra tutte le grada- 
zioni sociali. V'è, infatti, una larga rappresentanza 
dell’aristocrazia e poi l'alta banca, l’alto commercio, 
qualche professionista dei meglio in vista e qual- 
che professore universitario. 

Ma è del club dell’Unione, ch'io intendo’ oggi di 
parlare specialmente e me ne porge l'occasione la 
perdita dolorosa, che ha fatto di due simpaticis- 
simi socii questo circolo : Raffaele Savelli e Giulio 
Cacace. L'uno morto giorni sono, l’altro è qualche 
mese : ed il nome dell'uno mi richiama a mente il 
nome dell’altro, perchè erano due tipi di gentiluo- 
mini, che, per una singolare affinità di carattere, 
si intendevano e si completavanol 
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Il barone Raffaele Savelli, senza avere la cul- 
tura artistica di Giulio Cacace, era come lui uno 
di quegli uomini che sono ne’ clubs quello che era 
a’ tempi del Depretis - il senatore Brioschi nella 
vita de’ ministeri. Da lui partivano i consigli mi- 
gliori, da lui le proposte più opportune. Le depu- 
tazioni dei clubs le facevano, saviamente loro e 
ne avevano lodi. 

Ricordo il buon Savelli negli ultimi tempi. Aveva 
ancora una sua proposta, un suo segreto desiderio 
che andava suggestionando con abilità e signori. 
lità grande: un'opera da far sentire nel nostro 
S. Carlo, un’opera nuova per Napoli. Lo si incon- 
trava or nelle sale di bigliardo, or nelle sale da 
pranzo a canticchiare in chiave baritonale questo 
o quel pezzo, ch’egli sapeva a mente. Diventava 
persino nojoso. Era il suo metodo. Allora iqualcuno 
gli chiedeva: 

— Che cosa è? 

Ed egli: 

— Ù la Griselda del mio amico Cottrau: è la 
Griselda che dobbiamo avere ed avremo al San 
Carlo, perchè è ingiusto che tre pubblici l’abbiano 
sentita e sia ignota, o quasi, a Napoli, dove pure 
Cottrau vive e lavora. 

Sì, il barone Raffaele Savelli era un eccentrico ; 
ma di quelli veramente simpatici. Tipi che vivono 
quasi ignoti, ma che restano per parecchio tempo 
nella memoria delle persone che ebbero la fortuna 
di conoscerli e di avvicinarli e che, nella intimità 
delle ore di riposo della lotta per la vita, si ricor- 
dano con effusione sincera e non comune interessa- 
mento per la schiettezza del carattere, la bontà del 
cuore e la finissima educazione. 

Il nome suo, dicevo, mi ricorda quello di Giulio 
Cacace. Entrambi - benchè avesse Giulio Cacace 
maggior cultura artistica. del barone Savelli « mo- 
strarono una singolare indipendenza nella vita dei 
clubs e non è tale fenomeno comune in cotesta 
vita: nè della loro indipendenza tenevano argomento 
di dolore gli altri, perchè essi sapevano riporre 
ogni arte nel non urtarne le suscettibilità. Il c7ub 
voleva rendersi benemerito cercando musica nuova, 
voleva un programma di primeurs musicali, ed ecco 
Giulio Cacace colla soluzione dei quesiti: indica 
pezzi orchestrali e vocali, suggerisce i nomi degli 
autori, e designa il direttore d'orchestra e gli ar- 
tisti ‘atti ad interpretare quelle opere nuove. Nè 
qui è tutto. Più di una volta egli stesso ha seritto 
a Vienna, a Parigi, ha fatto venire le carte musi- 
cali occocrenti. Egli stesso suonava egregiamente. 
violino e pianoforte. Non è ch'io in questo sia giu- 
dice competente; ma ricordo lui leggente, al piano- 
forte, musica nuova e ricordo, accanto a lui, mae- 
stri di grido che ne restavano vivamente e since- 
ramente meravigliati. 

Entrambi poi erano dei frequentatori del S. Carlo 
più assidui, Guai al cantante che prendeva una stecca 
o si permetteva una qualsiasi licenza al disopra o 
al disotto della nota scritta. Raffaele Savelli e Giulio 
Cacace erano, insomma, due fra i più simpatici tipi 
della vita e del buon gusto napolitano, che senti- 
vano ed amavano l’arte con la passione viva che 
vi mettono tntti coloro, eni maneò o l' occasione o 
qualche piccola qualità secondaria per diventare 
artisti alla loro volta; uomini nati troppo tardi per 
poter vivere mirabilmente nella loro luce. A tempi 
di Leone X o di Lorenzo il Magnifico essi sareb- 
bero stati ornamento di una corte, oggi che mag- 
giori necessità cacciano, sventuratamente per qui e 
fatalmente, in seconda linea cotesto amore dell ‘arte 
per l’arte, vivevano amati e desiderati da tutti nelle 
ricche sale del club dell'Unione. 


ic 


e club ha fatto con essi una grande per- 
altri che li rimpiazzino o li equivalgano 
ano spesso insiemeil comm. 
Alberto Barracco, Costan- 
Giuseppe Calcagno, il ba- 


ella cam- 


Il quali 
dita; ma 
non mancano. Li si trov 
Mariano Arlotta, il cav. 
tino Buonocore, il comm. 
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rone Francesco Compagna, Francesco D’ Oria, duca 
d’ Essoli, il cav. Adriano Feraud, Nicola Gaetani, 
conte d’Alife, Onorato Gaetani, duca di Roccaman- 
dolfi, Onorato Gaetani, principe di Piedimonte, il 
conte Girolamo Giusso, Luigi Fortunato, il marchese 
Onorato de’ Medici, i due Meuricoffre, Gennaro Mix 
rabelli, i Pavoncelli e i Pignatelli, il prof. Enrico 
Pessina, il comm. Giuseppe Rosati, il duca di Car- 
dinale Serra Carlo, il duca d'Avena Valiante Gio- 
vanni, il principe d'Abro, l'on. Afan De Rivera, il 
marchese Giulio Avati, Augusto Aveta, il marchese 
Giuseppe Brancaccio, il principe Ferdinando Co- 
lonna, il barone Raffaele Garofalo, Enrico Giroux, 
il cav. Vittorio Krafft, il barone Giovanni Labonia, 
il conte Leali, il prof. Dino Padelletti, il marchese 
D'Anzi - e tanti altri, di cui il nome mi sfugge in 
questo momento. Tutte persone simpatiche nella 
vita moderna. E spesso, fra esse, capita Raffaele 
Montuoro, freddurista e sancarliano impenitente, 
nonchè elegante giornalista ed elegantissimo viveur. 


Mikciol 


IL PREMIO 
di Lire 100,000 


pagabile in contanti 


senza riduzione o ritennta di sorta 

Sorteggiato in Palermoil 31 dicembre u. s. 
venne vinto dal Conte Caltanisetta di Pa- 
Jermo, possessore di un centinaio completo 
di numeri della Grande Lotteria Nazio- 
nale di Palermo. i 

_I biglietti di questa Lotteria, del costo di 
UNA lira per numero, concorrono a quattro 
estrazioni fissate a date assolutamente irre- 
vocabili. 

La seconda estrazione con 7670 premi 
da lire 100,000 - 10,000 — 5,000 - 1,000 ece. 

‘ avrà luogo il 30 APRILE del corrente 
anno. 

1 pochi biglietti da 5 e 10 numeri del costo 
da 5 a 10 lire, e le pochissime centinaia 
complete di numeri del costo di L. 100 an- 
cora disponibili, si trovano in vendiga presso 
la Banca FRAT. CASARETO di FRANC. via 
Carlo Felice, 10, Genova, e presso i princi- 
pali Banchieri e Cambio-Valute del Regno. 

Si raccomanda di sollecitare le richieste 
perchè pochi sono i biglietti che rimangono 
in vendita. — I biglietti da un numero del 
costo di uNA lira sono completamente esau- 
riti ed essendone la ricerca vivissima, la 
Banca F.lli CASARETO di Fr. invita coloro 
che possedendone fossero disposti a venderli 
a fargliene offerta, indicando il prezzo ri- 
stretto che ne richiedono. 


Pensione privata (vedi avviso 4 pagina) 


Cronaca DI RoMA 


Al Campidoglio 

Il sindaco è guarito ed alle nove e mezza prende 
il suo posto. Dopo le formalità di rito, il segretario 
legge il verbale che viene approvato senza osser- 
vazioni. 

La Giunta è completa, e la seduta dovrebbe pre- 
sentare qualche interesse, poichè sarà certo mossa 
una interpellanza all’ amministrazione, intorno alle 
gesta dei vigili per l’incendio del palazzo di piazza 
di Spagna. 

Quando, Ettore Ferrari domanda la parola, si 
crede che egli aprirà il fuoco. Invece vuol sapere 
quall sono gli intendimenti del sindaco. rispetto 
alla circolare del suo collega di Foligno per la tu- 
tela della autonomia comunale, a cui hanno aderito 
altri sindaci. 

Ferrari annuneia che avrà luogo a Firenze un 
congresso il 24 corrente, e il sindaco risponde che 
la circolare sarà presa in considerazione dalla 
Giunta e le. conelusioni portate davanti al Con- 
siglio. 

Ed eccoci ai pompieri. 

Parla il consigliere Palomba e svolge una inter- 
rogazione, prendendo le mosse dall'incendio di tre 
giorni or sono, chiede quali provvedimenti voglia 
prendere la Giunta per riparare agli inconvenienti 
così deplorevoli, che si manifestano in ogni grave 
circostanza e per un servizio pubblico a cui è affi- 
data la tutela della vita e della proprietà dei cit- 
tadini. 

II sindaco riconosce che la cittadinanza è giusta- 
mente indignata. Ha nominato all'uopo una com- 
missione per stabilire a chi spetta la responsabi- 
lità, ed egli punirà, se vi sono, i colpevoli di ne- 
gligenza. 

Palomba si sarebbe dichiarato soddisfatto della 
risposta del sindaco se si trattasse del fatto spe- 
ciale. 

Invece il difetto gravissimo del servizio dei pom- 
pieri ha radice nella pessima organizzazione del 
corpo. 

E' insufficiente il numero dei vigili di guardia, e 
all'occorrenza si deve attendere che si chiamino i 
pompieri nelle proprie case; accade inevitabil- 
mente che costoro arrivino, come i carabinieri d’Hof- 
fembach, troppo tardi. Il consigliere Palomba ri- 
corda le inchieste precedenti, il caso dal palazzo 
Odescalchi e le Jamentazioni della stampa e della 
cittadinanza in quella circostanza. Conelude espri- 
mendo la speranza che il sindaco e la Giunta stu- 
dino e risolvano, come hanno promesso, il ‘grave 
problema: 

Balestra risponde molto nervosamente, prendendo 
le mosse dalla chiusa del propinante. Contesta che 
la Giunta non abbia tenuto calcolo delle conclu- 
sioni della Commissione in un'epoca anteriore allo 
incendio del palazzo Odescalchi. Da allora sono de- 
corsi cinque anni, e furono approvati nuovi regola» 
menti pei vigili. Il sindaco ha detto che se vi sono 
colpevoli saranno puniti. Bisognerà però accettare 


gol beneficio dell'inventario tutto ciò che hanno 
stampato i giornali, î quali hanno riferito parole 
pronunciate da altissimi personaggi, e che suonano 
molto diversamente. 

Palomba rimbecca con molta vivacità l’assessore, 
il quale, col suo discorso, ha fatto risorgere tutti i 
dubbi che il sindaco gli aveva tolto. 

Il Balestra - dice l'oratore - ha sostenuto che il 
regolamento attuale basta a garantire il buon an" 
damento del servizio, di cui abbiamo avuto l’altra 
notte così splendida prova. I cittadini hanno il di- 
ritto d’insorgere per mezzo della stampa contro î 
regolamenti difesi dall’assessore, 

Balestra controreplica, 

Intervengono altri consiglieri, fra cui l'on, Finoe- 
chiaro e Ferrari Ettore. 

Fortunatamente il consigliere Grandi solleva la 
pregiudiziale, ricordando al sindaco che si tratta di 
una interrogazione, e che dopo la sua risposta nes- 
sun altro aveva il diritto d’interloquire. 

Il minacciato incendio si riduce ad un fuoco di 
paglia, e rende inutile l’interyento dei pompieri, che 
un nostro collega invocava, 


Kees 


Si passa adesso ad una nuova questione, quella 
della galleria Torlonia. 

Il consigliere Carancini censura l'atto della fa- 
miglia Torlonia, che fa dono della sua principesca 
galleria, poi si domanda se la famiglia suddetta ha 
il diritto di proprietà, per poter donare, e se il go- 
verno abbia quello di accettare a titolo di transa» 
zione. Il testamento non toglie i dubbi, perchè il 
lascito è diritto al popolo di Roma ed ai forastieri. 
Non si pronuncia in merito, ma vuol sapere dal sin- 
daco se sia o no perfetto il diritto della cittadi= 
nanza. 

L'ultima legge per Roma dovrebee esonerare 
dall’ espropriazione del palazzo Torlonia, ma pare 
che il governo non sia di questo parere. 

Conclude chiedendo a chi tocca la responsabilità 
di aver permesso che la famiglia Torlonia abbia 
effettuati mutamenti alla galleria medesima. 

L'assessore Scialoia risponde perchè la domanda 
è di indole esclusivamente giuridica, e per queste 
discipline non c'è che lui! 

Il comune non ha mai rinunciato al ‘suo diritto, 
ma d’altra parte non ha mai fatto valere il suo di- 
ritto di proprietà. Il medesimo diritto che il comune 
ha sempre ritenuto di avere lo rivendicava anche 
lo Stato perchè era dubbio se la concessione fosse 
fatta al popolo di Roma o allo Stato romano. 

La convenzione fra il governo e gli eredi Tor- 
lonia è stata conclusa mentre lo Stato stipulava 
col Comune una convenzione che è stata già pre- 
sentata e che si discuterà. 

Lo Stato accettando la cessione si obbliga a con- 
servarla alla città di Roma, riservandosi il diritto 
di trasportarla da piazza Venezia iu altro luogo. 

È un beneficio per la cittadinanza che da ora in 
poi potrà visitare una raccolta d' opere d’ arte che 
prima era ad essa interdetta. 

In quanto alla proprietà, il diritto del Comune 
non è pregiudicato, e si è sempre in tempo per ri- 
vendicarlo. 

Del resto lo Stato non è per nulla alieno a rico= 
noscerlo, poichè la proprietà è un onere che al co- 
mune, nelle attuali condizioni, non conviene assu- 
mere. 

Vitelleschi ritiene che la proprietà dei romani è& 
indiscutibile, e dalla convenzione nella parte pra- 
tica il comune non è vulnerato. Occorre però che 
il Comune non se ne disinteressi e faccia le sue 
riserve. Della galleria non esiste catalogo. Del resto 
le opere che racchiude nen hanno grande valore, 

Replica Carancini e controreplica Scialoia senza 
persuadere completamente nè Vitelleschi, nè Caran- 
cIni. 

Il sindaco fa leggere la convenzione fra lo Stato 
ed il comune per l'applicazione di alcune disposi- 
zioni della.legge per Roma. 

Si spera che dopo la lunga discussione che ha 
già stancato tutti, non si facciano lunghi discorsi. 

Vana lusinga. 

C'è l'on. Ruspoli che sente il bisogno di chiac- 
chierarvi su per un buon quarto d'ora. Combatte, 
naturalmente, la convenzione. 

Il consigliere Grandi fa anche lui una minuziosa 
critica della convenzione irta di cifre che debbono 
essere molto eloquenti e persuasive a giudicare 
dall’attenzione con cui le ascolta l'assessore Ba- 
lestra. 

Manca poco alla mezzanotte, ma pare che per 
ora non si decidano a finirla. 

Piperno succede a Grandi e se non m’inganno 
nemmeno l’ egregio professore è eccessivamente 
soddisfatto del patto fra Governo e Comune. 

Con mia sorpresa però egli non finisce, come al 
solito, associandosi per ragioni di alta opportu- 
nità. 

La discussione generale, a mezzanotte precisa, 
fortunatamente è chiusa. 

Il sindaco brontola trai baffi alcuni accenti nasali 
e gutturali che servono a far intendere a dispetto 
degli avversari che la convenzione è ottima e che 
egli ha reso un servigio al paese. Chi si contenta 
gode, egregio signor duca. 

Il sindaco poi con molta calma, parlando con 
famigliare bonarietà risponde partitamente agli ora- 
tori che hanno combattuto, e tira innanzi per una 
mezz'oretta. 

Ruspoli non si può trattenere dal rispondere. Ma 
siamo stanchi tutti e i consiglieri si alzano im- 
pazienti dai loro banchi.: 

Don Emanuele chiacchiera per un pezzo per 
esprimere delle speranze e Finocchiaro Aprile per 
| fare una dichiarazione. Io infilo l’uscio e scappo 
via... per non scoppiare. 


Amodei cls 


Caro « Fanfulla >, 

Tu ti maravigli che nel considerare poco adatta 
ai nostri tempi la messa al Pantheon in memoria 
di Vittorio Emanuele, il Folchetto si trovi d’ac- 
cerdo con la Voce della Verità. 

. Eppure nulla di più naturale. 

Siccome la solennità non è puramente civile, nè 
puramente religiosa, è logico che non se ne tro- 
‘vino contenti nè i veri liberali nè i veri elericali. 

Sai, piuttosto quando è da lamentarsi il trovarsi 
d'accorso con la Voce? Quando si tratta di ele- 
zioni, 

E questo, caro Fanfulla, disgraziatamente è ac- 
caduto a te più d'una volta ! 

Una commemorazione di Mazzini. 

Il circolo Giuseppe Mazzini ha preso l'iniziativa 
di una grande commemorazione del X Marzo, ven- 
tesimo anniversario della morte di Giuseppe Maz- 
Zini. 

Quanto prima saranno invitati i rappresentanti 
delle altre associazioni democratiche di Roma, ad 
una adunanza preparatoria per istabilire le moda- 
lità di questa grande manifestazione. 

Fosse vero! 

Un giornale raccoglie la voce che l’intero eorpo 
dei vigili abbia intenzione di presentare le proprie 
dimissioni, onde si affretti lo scioglimento e la ri- 
composizione del corpo sovra basi più razionali e 
meglio corrispondenti ai moderni bisogni. 

I vigili romani taglierebbero così il nodo della 
questione rendendo possibile alla inerte ammini- 
strazione comunale che a nulla si risolverà mai per 
paura di guastare interessi elettorali o personali. 

La Commissione che sarà nominata dal sindaco 
la quale dovrà ricercare a chi spetta la responsabilità 
del pessimo servizio in oceasione dell’ineendio di 
piazza di Spagna, sarà composta dell’assessore De 
Angelis e di due funzionari governativi, delegati 
dal ministero dell'interno. 

AI Collegio Romano. 

In sostituzione del senatore Nigra, ancora conva- 
Iescente a Milano, terrà oggi, nell'aula magna del 
Collegio Romano, la seconda delle conferenze pro- 
messe dalla Società per l'istruzione della donna, il 
Sergi, professore d’antropologia nella nostra uni- 
versità. 

Parlerà dell'educazione e coltura della donna. 


Per l'esposizione di Vienna. 

Si è costituito un comitato allo scopo d’inviare 
un album contenente il fac-simile dei più antichi 
codici delle nostre biblioteche che hanno grande 
importanza per la storia della musica all'esposizione 
musicale di Vienna. 

Concorso ippico. 

Si è riunito il Comitato direttivo della Società 
Romana per la caccia alla volpe ed ha deliberato 
di bandire un concorso ippico per il prossimo aprile, 
al termine della stagione della caccia. 

Il concorso avrà forse luogo a Villa Borghese. 

Molti membri della Società medesima hanno ini- 
ziato intanto una sottoscrizione per attuare un at- 

traente programma di corse, fra cui due corse mi- 
litari. 
< L’ Emancipazione » condannata. 

Il Circolo straordinario delle Assise ha condan- 
natò Domenico Mancini, gerente dell’Emancipa- 
zione a tre mesi di carcere ed a lire 1250 di multa 
per offese all'esercito. 

Il Mancini era contumace per la semplice ra- 
gione che non gli era stata notificata la citazione 
a comparire udienza. 

Di questa enormità, non ci sarà nessuno che si 
meravigli. Don Bruno Chimirri è disposto a farne 
vedere ben altre. 

Arrivi e partenze. 

Sono giunti, da Torino, l’on. De Maria, da Fi- 
renze l’on. Lampertico, da Milano, l'onorevole Ot- 
tolenghi. 

Per Napoli è pattito l'on. Capone, e per Milano 
il senatore Gadda. 

Vittima del lavoro. 

Le monache della Congregazione di Carità fanno 
da qualche tempo costruire un edifizio che sorge 
dove la via Labicana e la via Merulana formano 
angolo. 

Il primo piano era già finito e si cominciavano 
giù a disporre i ponti di legname per fabbricare 
più in alto. 

Ieri mattina verso le nove tre operai lavoravano 
sovra uno di questi fragili ponti di tavole. 

Ad un tratto i travicelli che sostenevano le assi 
sî piegarono; il ponte sprofondò dall’altezza di tre 
metri circa, ed i tre operai caddero, rimanendo se- 
polti fra i rottami e i materiali che erano con essi 
precipitati. 

Al rombo della caduta, alle grida delle vittime si 
radunò gran folla e senza indugio tutti si misero 
rapidamente all'opera per liberare dai sassi e dai 
rottami quegli infelici. Il salvataggio fu compiuto 
con sollecitudine, i feriti furono trasportati all’ O- 
spedale della Consolazione. 

Uno di essi non dava più segno di vita. Si chiama 
Vittorio Fratellini, un giovane di trent'anni. 

Gli altri due non erano troppo malconci, uno, Fi- 
lippo Ilari, guarirà in dieci giorni e l’ altro Tom- 
maso Venemeglio, ferito alla testa ne avrà per due 

o tre settimane. 

Il Fratellini, alla Consolazione, riprese un po’ i 
sensi: narrò alle guardie che il capo-mastro addetto 
alla sorveglianza dei lavori avea raccomandato loro 
di non ammucchiare troppo materiale sovra i ponti- 
celli, non troppo solidi. Egli e i suoi compagni, 
mentre il sorvegliante erasi allontanato per. parlare 
con dei carrettieri andarono sul ponte, e nel tirar 
su un carico troppo grave di materiale si sentirono 
trascinati ad un tratto nel vuoto, 

La sventura è accaduta per l’' imprudenza delle 
vittime che erano già state messe in guardia. 

Non è però meno triste e degna di compianto la 
loro sorte. 

Il povero Fratellini alle 11 e mezza del mattino 
cessava di vivere. 


Lascia nella miseria e nel pianto la moglie e due 

bambini. 
Per finire 

Tra babbo e figlio. 

— Mostri di:non divertirti col nuovo libro che ti 
ho regalato. 

— L'ho già letto tutto. 

— Alla tua età, quando avevo terminato un libro, 
lo ricominciavo dalla fine! 


BARGNONI 
IN TEATRP 


Stosera, all'Argentina, riposo. Sabato avrà luogo 
? annunciata prima rappresentazione della Yra- 
viata. Si può prevedere una esecuzione eccezio- 
nale. I nomi della Bellincioni, di Roberto Stagno 
e del baritono Celani ne danno ampio affidamento. 


TU 


Al Costanzi, ultima rappresentazione dell'Amico 


Pritz. 9 Ù 


Al Valle, i Domino Nero hanno riempito il tea- 
tro di pubblico scelto ed elegante, Novelli e Lei- 
gheb hanno sfoggiato, fra le risate e gli applausi, 
comicità ed arte finissima. Stasera Novelli sbalor- 
dirà addirittura col Coccodrillo di Sardou. 


ÎY 


AI Nazionale, questa sera, non c'è recita. Ieri la 
Serva padrona e la Scuffiara hanno deliziato il 
pubblico che gremiva i palchi e la platea. La prima 
di Cavalleria rusticana resta» fissata per sabato 
prossimo. 


DENTISTA 


Via Panetteria, 24 


SPETTACOLI D'OGGI 

ARGENTINA — Riposo. 

COSTANZI — L’Amico Fritz — ore 9. 

NAZIONALE — Riposo. 

VALLE — Coccodrillo — ore 9. 

QUIRINO — Lola —.ore 9. 

MANZONI. — Adalberto re d’Italia — ore 9. 

ROSSINI — Da Ripagrande a Costantinopoli — 
ore 5 Re 9. 

VITTORIO EMANUELE. — Li francesi @ Roma 
— ore 6 12 e 9. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 112 e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 1[2, 6.112 e 9. 


GLI SCHIAFFI ALLA CAMERA FRANCESE 

Parigi, 20. — Rochefort diresse a Laur un tele- 
gramma nel quale rinnova le ingiurie contro il mi- 
nistro Constans e dichiara che Laur non può nè 
battersi con Constans, nè intentargli un processo. 
Tuttavia, Laur esita ancora sulla condotta da te- 
nersi. 


I giornali dicono che, scene come quelle di ieri, 
sono profondamente deplorevoli e non possono che 
compromettere la buona reputazione del Parlamento 
francese, ma che Constans, così vivamente provo- 
cato, è perfettamente scusabile. 

L'Intransigeant dice che il colpo era preme- 
ditato. È 

Purigi, 20. — Gli amici di Laur dichiarano negli 
ambulacri della Camera avere egli deciso di non 
dare alcun seguito all'incidente di iefi e di non 
inviare a Constans i suoi padrini, nè di dar querela 
giudiziaria. 

Parigi, 20. — Il duello alle spada fra Delpech 
e Castelin, in seguito agli incidenti di ieri, ha avuto 
luogo stamane. 

Delpech è rimasto ferito ad un braccio. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


I trattati. 
Alla Camera, nello scrutinio segreto itratlati di 
commercio hanno avuto 177 voti favorevoli e 66 
contrari, 


Resmann a Parigi. 

Si conferma la notizia che il generale Menabrea 
non ritornerà più all'ambasciata di Parigi. Egli 
sarebbe collocato a riposo e sostituito da Resmann. 

La salute del papa. 

Gircolano notizie gravi sulla salute del ponte- 
fice, ma non abbiamo avuto tempo di appurarle... 
L'on. Franchetti. 

Napoli, 20. — Stasera, a bordo dell'Ez74, parte 
per Massaua l'on. deputato Franchetti con 84 
coloni. 

Un sussidio mal dato. 
L'onorevole Nicotera ha date duemila lire al- 
l'Istituto dei ciechi di S. Alessio, amministrato 
da clericali. Si osserva che il pontefice ha mai 
mandato sussidii all’ ospizio dei ciechi intitolato 
ella regina Margherita, e si trae la deduzione che, 
se duemila lire erano disponibili, si doveano dare 
a questo istituto e non a quello protetto dal papa. 
Un naufragio. 

Venezia, 20. — Teri è naufragato presso. la sco- 
gliera del porto il bark greco Etios Canotas: vi 
furono quattro annegati, compreso il capitano. 

Contro lo cezar. 

Colonia, 30. -— La Kolnische Zeitung ha da Mosca: 
“lo ezar nonsi è recato a Pietroburgo nè pel nuovo 
anno, nè per le feste dell'Epifania. Si vede general- 
mente in questo fatto la conferma della voce sparsasi 
di un attentato alla vita dello czar. Le autorità lo 
avrebbero sconsigliato dal fare un altro viaggio a 
Pietroburgo, per riguardo alla sua sicurezza per- 
sonale ,,. 


Il generalo Dogliotti. 

Un telegramma da Firenze ci annunzia la morte 
avvenuta ieri del generale Dogliotti. 

Questo illustre soldato, patriotta, democratico, 
era specialmente ricordato per la. parte che ebbe 
nella campagna del 1866, dove si coperse di glo- 
ria comandando l'artiglieria garibaldina, nei me- 
morabili attacchi, nei quali l’Italia trovò conforto 


alle sventure di quei giorni, e il morto di ieri 
guadagnò la medaglia d'oro al valor militare. 

Il generale Dogliotti fu uno degli amici più de. 
voti e più amati di Benedetto Cairoli, e fu negli 
ultimi anni, dacchè non era più nell'esercito per- 
manente, onore e decoro della democrazia di Fi 
renze, nella qual eittà s'era ritirato a vita mode- 
stissima, ed è morto fra.il compianto di tutte le 
anime gentili. È 

I buoni del tesoro. 

Il progetto Luzzatti pei buoni del tesoro a lun- 
ga scadenza incontra vive opposizioni in seno 
alla Giunta del bilancio, essendo giudicato un 
meschino e pericoloso espediente. 


DALLA STEFANI 
PIETROBURGO, 20. — La missione degli uffi- 
ciali francesi, qui venuta per compiere degli studi, 
ha visitato la caserma d'artiglieria. 


Ebbe poscia luogo un gran dejeuner, durante il 


quale vennero fatti brindisi al presidente della re- 
pubblica, Carnot, alla famiglia dello czar, alla fra- 
tellanza dei due eserciti e all'amicizia delle due na- 
zioni. 

KIEL, 20. — L'imperatore Guglielmo rivolse un 
discorso alle reclute della marina, esortandole a 
rammentarsi sempre i loro doveri come marinai te- 
deschi, a restare fedeli all'impero e a non trascu- 
rare la religione. 


BORSA DI ROMA 
20 gennaio 1892. 

Apertu'a Parigi — Rendita ital. 5 00 

Chiusura Ps —. 

Rendita it. 5 00 a contanti da 92.70 114 a 92.65 

Az. Banca gen. da 312 12 a 212 

Credito Mob. 369 

S. Gen, Immob. da 209 a 207 

S. Acqua Marcia 1170 

Soc. del Gas da 770 a 795. 

S. Omnibus da 115 112 

Risanamento 158. 

Condotte da 224 a 222. 

Cambi. — Francia 102 45, 

DI — Londra 25.60. 

Mercato sempre tendente al ribasso, tranne per 
le azioni del gas che da 790, dopo aver toccato 775 
e 780, chiudono a 795. 

La rendita in liquidazione da 92.55 a 92.67 12 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : Sostenuta 


Boul. del 20 
Rendita francese 3 010 perpetuo 95 41 
Rendita francese 4 1/2 010 —_ — 
Rendita italiana 5 010 90 25 
Rendita turca (nuova) 18 72 
Rendita ungherese 6 010 (1877) 63 15 
Rendita spagnola esterna nuova aa, 
Banca ottomana 556 87 
Lotti —_ — 
Russo nuovo ne, 
Portoghese 28.81 
Cambio su Madrid —_ — 


FRANCESCO BRUNO, gerente responsabile. 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente 
del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 197, p. 


p., ROMA. 
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ESATTEZZA MASSIMA 
SOLIDITA” UNICA 

SEMPLICITÀ MERAVIGLIOSA 

FORMA ELEGANTISSIMA 


PENSIONE "cn 


privata di 


Famiglia; 
PER IMPIE-| I 
GATI ED UFFICIALI. —{_cy2 


Roma, - Via dell'Arco della 
Ciambella, n. 6, p. p. — Ab- 
bonamento per lire 60 mensili, 
Colazione: Minestra, 4 piatto 
con contorno; frutta e formag- 
io, due pani, 115 vino. — 

'ranzo : minestra, due piatti 
con contorno, frutta, due pani, 
mezzo litro vino. 

NB, Alla domenica aumenta 
il dolce. Si fanno pensioni per 
il solo pranzo. — Pagamento 
anche posticipato. 


HOTEL 
TRAMONTANO & TASSO 


SORRENTO 


* LIQUORI, VERMOUTS E GASSOSE È 


L'orologio tascabile Charmilles 


in metallo ossidato, ad ancora (e non magnetico) è un 
meccanismo assolutamente nuovo, di forma elegantis- 
sima e di precisione inappuntabile. Mentre per oro- 
logi di altre fabbriche, quando si deve rimettere 
qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, ed il 
lavoro non riesce quasi mai perfetto, invece nell’o- 
rologio Oharmilles qualunque pezzo si può sostituire 
con tenuissima spesa, avendo pensato la fabbrica 
di provvedere i suoi Rappresentanti di tutti i pezzi 
di ricambio che potessero occorrere. 


In ROMA, Unico rappresentante in ROMA 


E. Hausmann e C.° 
Corso, 406 — Orologeria 


ECABR TA NO 
Ferro China Montini 


Liquore tonico ricostituente, efficacissimo 
nelle aligoemie, nelle clorosi, negli esaurimenti 
piovenienti da malattie d’infezione nelle con- 
valeseenze specialmente da lunghe febbri ma- 
lariche. Usasi a dosi non determinate. 


(Analisi chimica rassicurante) 
(Moltissimi certificati medici) 


Bottiglia grandettipo unico Lire 2 50 


3 DECORAZIONI CAVALLERESCHE 


Direzione e Ammin. del FOLCHETTO 
ROMA - Via Tritone Nuovo, 197, p. p, - ROMA 


Tipografia I. ARTERO - Montecitorio, 124 


AYONO.G INO7dIC 9 IITOVOAN IZ se 
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i Anzio-Nettuno . 


‘pom.|pom. 
225 
540 
ebreo 
118 
2 40|10 15 
} 12 40 
T; s 2 60 
d Frascati ......, +|12 50 
Nettuno-Anzio.| 8/42 .... «| 225) 551]... 
Marino-Albano,. | 7 58/10 21| ....| 9.35) 6.30] .... 


di VAMBA 
UNANNO. 1 
DMIMBDE alal 


UN NUMERO 


Rivolgere lettere e vaglia all'Ammini 

3 ; glia al'Amministra- 
zione dell'O DI GIOTTO, via Marco Minghetti, 
num. 4, ROMA, 


Orario tele Ferrovie 


Partenze da Roma per le linee di 


«| ant.|pom |pom |pom.|pom. 
10 G0|PL 12/°4 POLL 85|tooo 
10 25). 


oz 
Civitavecchia ..| ....|.... 
Frascati . 


Albano-Marino. 


TRAMWAYS ROMA-TIVOLI 


Roma p |545a| 6300) 9 300/1125 -_ _ 
Tivoli Di 8160119 al — — netta Frs - Cai 
Tivoli p. 6.57a| 85la\l152a| 345p\ — | ——|_u 
Roma a AGRA — —|139p|550p| — —|— — 


L'O DI GIOTTO 


Rivista settimanale illustrata 


Cent. 10 


d 
1 


UN ANNO è» e. 
UN SEMESTRE ss» 
UN TRIMESTRE» > + 


sisi 


8 
9 
5 


Per l'estero aumento delle spese 
postali. È 
“L'abbonamento decorre dal lo e 
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primo piano. 


Mentre il barone cambia d’ indiriz 
e don Bruno si veste da scagnoz, 
mentre Villari pensa a quadri e a schiz 
e Gigion ne la fata dà di coz, 


gonfia Stabarba, sempre più rubiz, 


su le gambe d’ airone il corpo toz 
senza temer degli avversari il friz, 
d’ esser pensando di scienza un poz. 
E gonfia... e dopo aver gonfiato un pez, 
senza curar fatiche nè strapaz, 
colmo d’ inenarrabile dolcez, 
sente lanciarsi in aria come un raz 
e, d’alto orgoglio esclama ne 1’ ebrez: 
— Oh come la mia testa è pien di gaz! 


Gpobe 
LA POLITICA DEGLI SCHIAFFI 


Il barometro della vita pubblica europea segna: 
schiaffi. su: 

Due giorni fa il signor Constans, ministro del- 
l'interno della repubblica francese, ne ha conse- 
gnato un paio a un rappresentante del popolo. E 
l'hanno applaudito. 

Teri - secondo telegrafa Wide? all'ultim’ora - un 
professore napoletano ha percosso un suo scolare, 
che faceva del baccano nell’aula delle lezioni ; me- 
todo pedagogico che, nelle ‘università, è assoluta- 
mente nuovo. 

Pare che le mani, in genere, prudano. 

Sentivo ieri dire da qualche deputato : 

— Ma benissimo: ma bravo Constans! anche in 
Italia bisognerebbe che il governo adoperasse gli 
schiaffi contro certi oppositori. 

Naturalmente erano deputati della maggioranza, 
e mi parve di riconoscere fra loro alcuni di quei 
valorosi che infilarono, primi e più cauti, la via 
dell’usciolino dietro la presidenza, nell’ultima se- 
duta dell’estate scorsa, quando l’assembramento, 
al quale si dà con grande improprietà l'epiteto di 
Parlamento, fu sciolto - senza la formalità dei tre 
squilli - dalle pedate 64 abrupto dell’estrema si- 
nistra. 

| Veramente vorrei vedere uno di questi ammi- 

ratori del signor Constans tentare l’imitazione 
del suo modello, e sono certo che non ci sarebbe 
da deplorare che qualche contusione e qualche 
piede slogato per l’agglomeramento alle porte di 
uscita, per la fretta di guadagnare il portone. 

Ma quegli onorevoli deputati rendevano certo la 


più meritata giustizia alla maggioranza della Ca- 
mera italiana. 

E la rendevano intera, anche perchè qualcuno 
soggiunse : 

— Eh! nell’on. Nicotera c’è la stoffa di un Con- 


stans | 
_—j- 


‘Ora - credano pure quegli egregi deputati - non 
sono generalmente i timidi quelli che eleggono il 
loro domicilio politico all'opposizione, ed invece, 
in Italia almeno, è precisamente la maggioranza 
quella che si tiene in rispetto colla paura. 

Uno degli elementi della fortuna parlamentare 
dell'on. Crispi era il salutare timore ch'egli ispi- 
rava. Quell'uomo pieno di energìa giovanile, e 


‘che non ha neppure fisicamente l’aspetto di un 


vecchio, imponeva il rispetto anche per questo: 
che moltissimi di quei suoi sostenitori, i quali 
mordevano con impotente ira il freno, temevano 
che in un giorno di ribellione il pugno del capo 
del governo andasse a finire non più sul banco 
ma sul naso degli sconsigliati pretoriani. 

Caduto l’on. Crispi, e sostituito da quel gruppo 
di ministri che somigliava un po’ ai fantocci coi 
quali il bandito del Fracassa di Teofilo Gautier 
sostituiva i suoi defunti compagni per fingere una 
banda intera e sgomentare i viaggiatori, occor- 
teva un uomo energico che potesse ispirare un 
po’ di quel salutare spavento, che l'on. Crispi in- 
cuteva. 

È fu scelto l'on. Nicotera. 

La compagnia era discara ; egli non portava al- 
tra forza parlamentare che il suo partitino, com- 
posto del generale Afan De Rivera, dell’on. Quarto 
di Belgioioso, e di don Pasquale Billi; ma si tol- 
lerò la sgradita compagnia, e si finse di credere 
che quei tre, almeno in grazia del generale, po- 
tessero esser presi per un esercito. 

Non era molto amato dalla nuova maggioranza 
così poco diversa dalla vecchia. Non si aveva una 
fede illimitata nella sapienza dell’ inventore del 
re Teodoro d’ Inghilterra. Ma era l’uomo che ci 
voleva, era il loro piccolo Constans, che avrebbe 
spaventati i tiepidi amici, con la minaccia della 
perdita del collegio, e con un paio di schiaffi se 
occorreva. 


Oggi, sedotti dalla moda di Parigi, che influisce 
sempre molto sui costumi italiani, sì dice e si 
stempa che il nostro piccolo Constans dovrebbe co- 
minciare a funzionare. 

E sia pure. Ma non sull’opposizione, dove e’ è 
gente che seppe respingere, come tutti ricordano, 
il meditato attacco del 30 giugno. 

Il Constans italiano è stato, del resto, assunto in 
servizio per tenere a posto la maggioranza. Fun- 
zioni dunque su coloro ai quali fin da principio è 
stato consacrato quel meccanismo. 

E appena c'è un deputato della maggioranza 
che vuol passare al campo nemico, giù un bel 
paio di schiaffi. 

Con tali amici, questo è pel nostro piceolo Con- 
stans, il solo modo di inculeare la... Constanza 


nei voti. 
Cimme, 
IL GOVERNINO ALLA CAMERA 


Il Padre Eterno il settimo giorno si riposò dalla 
immane fatica della creazione del mondo. Il go- 
vernino Starabba ha preso il riposo dopo sei giorni 
di fatica consacrati all'approvazione de? trattati di 
commercio. E che fatica! Ne sanno qualche cosa 
le sei macchine Hugues impiantate nel gabinetto 
del baron generale, i prefetti, i sottoprefetti, e, 
più di tutti, Pierino, il quale ha disimpe- 
gnato mirabilmente la sua parte di faticone del 
ministero, riuscendo così a raggranellare un nu- 
mero sufficiente di deputati votanti e rumoreg- 
gianti. Ss : 

Compiuta la tredicesima fatica, i Miniscalchi 
hanno ripreso la strada ferrata, i ministri sono 
rientrati nella discordia quotidiana, le discussioni 
parlamentari sono ridiscese sotto lo zero e l'ordine 
del giorno della Camera si presenta con leggine 
altamente peregrine, come la facoltà al Comune 
di Sesto Calende d’imporre un contributo sulla 
ripa sinistra del fiume Ticino, l’aggregazione del 
comune di Sambuca Pistojese alesecondo manda- 
mento di Pistoia, la vendita ai comuni di Cor- 
nuda, Cessalto e Chiarano dei boschi Farè, Olmè 
e San Marco di Campagna, l'abolizione della ser- 
vitù di legnatico nel territorio di Talli ed altri... 


beni exademprivili di Sardegna con relativo bo- 


sco di Montello. ì È ; 
i Ogni governo prepara 1 progetti che può, ed 
ogni Camera discute le leggi che merita. In altri 
tempi si riformavano le leggi elettorali politiche 


ed amministrative, gl'istituti di beneficenza, i co- 
dici, gli ordinamenti riflettenti la sanità e l’igiene, 
e non si rifuggiva dal tentare la soluzione dei più 
gravi problemi che travagliano il popolo; ma quelli 
sono oramai tempi preistorici, ai quali nessun 
Erizzo può più pensare senza rabbrividire. Altri 
tempi, altri usi, altri uomini, altri governi. 


A 

Ed in grazia di questi tempi nuovi e nuovissi- 
mi costumi, passano alla coda tutte le interpel- 
lanze che possano avere un qualsiasi interesse 
perchè intimamente connesse alle più vitali que- 
stioni del giorno. Nella colonia Eritrea regna il 
ceos.: IL governatore generale, quantunque sia già 
stato abolito lo stato di guerra, legifera come uno 
es, stabilendo con un semplice ordine del giorno 
nuovi ordinamenti giudiziari; l'on. Muratori si 
è data la pena di presentare in proposito un’ in- 
terpellanza, ma il nobile marchese è riuscito a 
scongiurare il pericolo di una spiegazione qual- 
siasi. 

Laggiù la politica tigrina è venuta in aperto e 
gravissimo conflitto colla politica scioana; il 
conte Antonelli, il quale conserva ancora qualche 
illusione africana, si è affrettato a fare il dovere 
suo, ma della interpellanza. da lui presentata non 
si hanno notizie di sorta. Smarritasi nei meandri 
del parlamentarismo, verrà a galla quando non 
ci sarà più nulla da salvare; di modo chel'egre- 
gio deputato romano sarà costretto ad esclamare ; 
Post factum lauda! 

Attorno a Tangeri si fa un giuoco di azzardo, 
dal quale potrebbe venir fuoco la seconda edizione 
emendata e corretta della grande impresa di Tu- 
nisi; Lello Govagnoli si permise di additare il 
pericolo, ma non raccolse che i rumori della mag- 
gioranza ed una incosciente ed inconcludente di- 
chiarazione da parte del marchese presidente. 
Sulle rive del Nilo si torna a fare della grande 
politica; ma l'Egitto non figura nelle carte geo- 
grafiche della Consulta. In Oriente prevale più 
che mai l'intrigo ; ma il governo, il quale a pro- 
posito dell’espulsioné del giornalista francese dalla 
Bulgaria, ha dovuto rimangiarsi - che cosa non 
si rinîangiano i fratelli siamesi ? - in santa pace 
le drevi dichiarazioni fatte all'ambasciatore di 
Francia, farà tutto il possibile a fin che nessuna 
voce si. faccia sentire in proposito a Montecitorio. 
Si può quindi star sicuri che la interpellanza pre- 
sentata dall’on. Barzilai sarà rinviata al secolo 
venturo. 

Se a tutto ciò si aggiunga che lo spauracchio 
Imbriani-Poerio è trattenuta a casà da forza mag- 
giore, si comprenderà subito che 1’ orizzonte 
ministeriale rimarrà ancora per lungo,tempo se- 


reno e purissimo come quell» che ci regalò ieri 
messer Domineddio. 
Ada 
PIA 
(5 


Abbiamo infatti in vista numerosi progetti non 
meno peregrini di quelli sopra citati : l'abolizione 
del vagantivo nelle provincie di Venezia e di Ro- 
vigo, la convenzione 20 ottobre 1883 tra la pro- 
vincia di Trapani e il Demanio, l’affitto delle mi- 
niere dell’isola d'Elba, la notificazione degli atti 
e depositi giudiziali presso gli uffici postali, l’af- 
francamento dei censi, canoni, livelli ed altre an- 
nue prestazioni... quali progetti più importanti, 
più urgenti, più gloriosi di questi ? 

Per un governino a base di Lucca e Frola è già 
troppo tutto questo ben di Dio. 

— Ed i provvedimenti finanziari ? - chiederà 
qualcuno. 7 Reni Ù 

I provvedimenti finanziarii, per i quali pruden- 
temente non è stata chiesta l'urgenza, sono stati 
confinati alla coda di tutte le interrogazioni, di 
tutte le interpellanze, di tutte le mozioni, di tutti 
i progetti d'iniziativa parlamentare e di tutti 
quanti i boschi di Montello con relativi beni exa- 
demprivili di Sardegna. i ; 

E nona caso, tutt'altro! I provvedimenti finan» 
ziari sono un osso molto duro, la semplice presen- 
tazione di essi è bastata a fare insorgere come un 
solo uomo i centomila impiegati dello Stato e i 
trenta milioni di contribuenti italiani. La Giunta 
generale del bilancio, quantunque in essa preval- 
gano i Miniscalchi, si è rifiutata d’ingoiare una 
pillola tanto amara, e - se son vere le voci che 
corrono - Gigione si prepara già a rimangiarsela 
allegramente, da quel bravo cinese che egli è! 

AI governo preme adunque di restare fra il 
bosco di Montello e il comune di Cornuda. 


Fabhelto di \obonao 


I buoni del tesoro. 

Lion. Luzzatti conta un insuccesso di più. La 
giunta generale del bilancio ha. accettato il suo 
progetto: pei buoni settennali, a patto che questo 
magro espediente sia limitato all'anno in corso, e 
per l'interno solamente. 


nerdi 22 gennaio 1892 
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PUBBLICITÀ 


Gli annunzi eleinserzioni al giornale 
EFolchetto 


gi ricevono esclusivamente dall'Uff. 
cio Annunzi dello stesso giornale 
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IN GHETTO 


— Come! Il marchese non yuol mercanteggiare 
e... Salomone ci va insieme ?,.. 


ALLA CONSULTA 


ContrIBuENTE — Lei ha l'altissimo orgoglio di 
non mercanteggiare? Ahimè! Quanto mi dispiace 
che non mi sia rimasto più nulla da venderle! 


‘DA MONTECITORIO 


21 gennaio. 

C'è anche meno gente che non ci fosse ieri. 

E ci vorrà del tempo per mettere assieme il nu- 
mero legale per poter votare a serutinio segreto i 
progettini di ieri. 

Al banco dei ministri, siede l'on. Branca in- 
sieme a don Bruno. 

L’on. Colocei presta giuramento, ma da un sete 
tore più in quà di quello ove siede l’on. Santini. 

L'on. Branca, rispondendo a una interrogazione 
dell'on: Di. Sant'Onofrio, gli dà delle buone assicu- 
razioni sul miglioramento del servizio marittimo 
fra la Sicilia e le isole Eolie. 


Quindi l'on. Gianturco svolge il suo progetto 


sulla condizione giuridica dei figli naturali e delle 
donne sedotte. 

Egli è ineoraggiato a presentare questo progetto 
dalle deliberazioni del congresso giuridico di Pi- 
renze e dimostra come il divieto di certe indu- 
zioni, dovuto a un malinteso rispetto della fami- 
glia, sia contrario alle tradizioni giuridiche nostre, 
alla umanità e alla giustizia. 

Tuttavia non ammette illimitatamente la inda- 
gine della paternità... 

Tanto più che il governo potrebbe opporsi, per- 
chè si dimostrerebbe, che il generale Nicotera è mi. 
nisterialmente figlio... delle sante memorie di Marco 
Minghetti e di Gerolamo Cantelli. 

L'on Gianturco ammette la ricerca della pater- 
nità solo nei casi di ratto e di violenze, di sedu: 
zione sotto promessa di matrimonio e di possesso 
di stato, e sempre con garanzia di prova. 

Dà indi ragione delle disposizioni accessorie, re- 
lative al diritto, agli elementi ed all’azione di 
danno nei casi di seduzione; augurandosi che la 
Camera accolga le sue proposte dirette ad integrare 
l’ordine morale. 

Il sapiente discorso è accolto da - vive approva- 
zioni. 

Però un gruppo di seduttori che siede alla’ gio- 
vane destra, protesta. 

L'on, Indelli, sebbene non giovane nè seduttore, 
si oppone alla presa in considerazione. È 

Egli vuole più coraggiose riforme. in materia di 
figliazione. 3 

Lo nomineremo professore onorario di ostetricia, 


nl 


dii 


Sett: 


L'on. Facheris invece si dichiara favorevole alla 


legge Gianturco, 


Don Bruno, pur considerando inutile la ricerca 
della paternità, perchè tutti possono essere sicuri 
almeno di essere figli... di Santa Madre Chiesa, con- 
sente per cortesia alla presa in considerazione. 

La quale infatti è accordata dalla Camera. 

L'on, Rospigliosi svolge un’altra gravissima pro- 
posta per una riforma che avrà le più tremende 
conseguenze politiche : l'aggregazione del comune 
di Sambuca al secondo mandamento di Pistoia. 

La Camera non si spaventa di fronte a questa 
audacissima riforma, e ‘concede pure la presa in 
considerazione. 


Si vota senza discutere. il disegno di legge per la 
vendita dei boschi di Farè, Olmè e San Marco, e 
poi si comincia la discussione del progetto di legge 
sui probiviri. 

L'on. Pugliese, che ha una vera competenza in 
materia di scienze sociali, ma ne abusa con discorsi 
lunghi e troppo rotondi, spiega diffusamente e apo- 
calittieamente le ragioni per le quali il progetto gli 
pare di una novità troppo timida e troppo calcata 
sui modelli stranieri. 

Segue l’on. Quintieri. Questo bravo giovanotto 
afflitto da un numero di milioni superiore al nu- 
mero dei deputati presenti alla seduta d’oggi, mor- 
mora dal primo settore di destra, un discorso in fa- 
vore delle plebi, alle quali, considerando come pre- 
maturo il largire una piccola parte del suo denaro, 
è disposto a largire dei probiviri. 

L'on. Tittoni difende la legge virilmente, anzi 
probivirilmeate, ma vorrebbe che fosse estesa alle 
controversie agrarie. 

L'on. Luigi Ferrari, dalla Montagna dove gli 
siede accanto l'on. Bovio, tornato oggi per la 
prima volta dopo le vacanze, comincia dal deplo- 
rare che questa legge si trascini davanti al Parla- 
mento da dieci o quindici anni. 

Seguita poi a deplorare perchè la Commissione 
ha resa anche più timida e più povera questa leg- 
gina, la quale non sarà poi quella che salverà la 
società moderna, . 

Quasi quasi l’on. Ferrari si sentirebbe consigliato 
dalla logica a respingere la legge. 

Ma l'accetta in mancanza di meglio, a patto che 
il governo, alla sua volta, accetti in buona fede, 
siuceramente, con animo di farne qualche cosa, 
l'ordine del giorno della Commissione che consiglia 
l'applicazione dei probiviri anche all’ industria 
agricola. 

L'on, Luigi Ferrari ya più innanzi: vuole anche 
una riforma del codice civile; crede che lo Stato 
debba intervenire anche per la ripartizione dei 
prodotti del. suolo. 

Vi sono delle funzioni positive che lo Stato do- 
vrebbe assumere, e che ha torto di abbandonare 
all’anarchia. E in questo dà ragione all'on. Fortis, 
che proclamava, un mese fa, queste necessità so- 
cialiste fra gli urli della destra. 

Il resto della discussione si rinvia a domani. 

L'on, Valle chiede non so che e gli rispondono 
non #0 che cosa, ed egli geme: 

Il poeta è un infelice 

Che nessuno mai gli bada, 

Se ne venga o se ne vada, 
Nessun mai gli fa attenzion. | 


Pro Rent 
FOLCHETTO A FIRENZE 


Il processo dei linornesi — La quarta udienza — 
Una diserzione con armi e bagaglio — 1 testi- 
moni d'accusa — Uno sfoggio di palle — Un 
cambiamento d'indirizzo — Vigliacchi, ladri, 
assassini... e viceversa — Carolei. 

19 gennaio. 

L'udienza d'oggi - affollatissima come sempre - è 
stata notevole per la completa defezione dei tre più 
autorevoli testimoni dell'accusa, che son passati alla 
difesa con armi e bagagli. 

Il primo disertore è stato l'ex capitano dei cara» 
binieri Eusebio Franchetti, che il 15 marzo coman- 
dava il servizio della benemerita a porta S. Marco. 


Egli arrestò una quindicina di persone rifugiatesi 
in quella famosa casa Pannocchia, dalla quale si 
diceva che i rivoltosi scagliassero sassi sulla forza 
pubblica. 

Il capitano - preceduto in questa. dichiarazione 
dall'ispettore Castagnoli, altro testimone d'accusa, - 
ha deposto che non vide sassi di nessuna specie 
piovere dalle finestre e che in casa non trovò che 
gente impaurita, tremante, nascosta, ed in tutt'altra 
attitudine che di rivolta e di resistenza, 

Si è capito benissimo che non si trattava d'altro 
che di pacifici spettatori o partecipantl; alla dimo- 
strazione che si erano rifugiati colà per mettersi al 
riparo dalle revolverate che le guardie distribui- 
yano all'impazzata fra la folla, — 

E che ci fosse stato un grande sfoggio di palle 
da parte dei questurini, ce lo ha provato sul finire 
della seduta la guardia Faedda, il quale ha confes- 
sato con una incredibile imperturbabilità e con vi- 
sibile compiacenza, d’averne, lui solo, sparate cinque 
nel mucchio! 

Il capitano Franchetti - proseguendo sulla sua 
deposizione - ha detto che se la questura di Li- 
vorno avesse usati meno rigori e non avesse pre; 
teso di regolare il passo dei dimostranti, non ci sa- 
rebbero stati disordini. 

Il secondo testimone, sul quale l'accusa fondava 
uno dei suoi effetti più grandi: quello cioè di pro- 
vare sulla deposizione d’un noto e stimato patriota, 
che i dimostranti erano una manica di canaglia, ha 
fatto cecca in mano del pubblico ministero in un 
modo veramente deplorevole. 

Secondo il rapporto del delegato Malvezzi, V'Al- 
banesi - pregato ad intromettersi per impedire o 
per sedare la conflagrazione fra le guardie e i di- 
mostranti - avrebbe detto, accennando a questi ul- 
timi: 

— Io non mi mescolo con quella melma, con quei 
mascalzoni ! - 

Ora l’Albanesi non ha negato d’aver pronunziato 
quelle parole, ma yi ha completamente cambiato 
indirizzo. 

Sul fatto, poi, di cui fu spettatore, ha detto che 
in quello spaventevole caccia degli agenti si tirava 
agli uomini come si ebbe ai conigli. 

Il terzo testimone mancato all’accusa è stato Per: 
dinando Piccini, compagno dell’Albanesi nella gita 
al Cimitero Civico, dove il primo doveva leggere un 
discorso che finiva così: “ Se vogliamo i nostri di- 
ritti, pensiamo, ad adempiere î nostri doveri. ,, 

Il Piccini è persona che divide coll’Albanesi il ri- 
spetto e la stima che tutti i partiti tributano loro 
in Livorno, 

Invitato da quello che sembra il orevele, 
e che è certo il più vecel fra i na dire 
sulla sua coscienza quale fosse stato il contegno dei 
dimostranti e quale quello di forza pubblica, ha 
riversato intera su questa la responsabilità dei di- 
sordini. 

Scemata di questi tre poderosi pilastri, l’aecusa 
non si regge oramai più che sui puntelli dei fun- 
zionarii e degli agenti di questura, dai quali non ci 
saranno da sentire che deposizioni del genere di 
quello della guardia Faedda che ha levato a rumore 
tutta la sala. 

Ve ne do un saggio testuale. 

— Che cosa vi dicevano i dimostranti ? 

— Ci dicevano “ vigliacchi, ladri, assassini. 

— E il Sarti (uno degli aceusati) quando levò di 
mano.la bandiera allo Stefanini, che cosa disse? 

— Disse: “ passiamo avan'i « questi ladri, as- 
sassini, vigliacchi. 

— E il Marzocchini dov'era? 

— Mi raccontarono che era dietro ad una siepe, 
armato di revolver; e che gridava: “ Diamogli ad- 
dosso a questi assussini, vigliacchi e ladri. ,, 

L'accoglienza fatta dal pubblico a questa deposi- 
zione piuttosto monotona ed uniforme... da guardia 
di pubblica sicurezza è stata tale che siamo andati 
a cun pelo d’esser messi tutti alla porta. 

Cotesto agente - un siciliano dalla faccia più che 
arcigna, feroce - è quello dei cinque colpi nel 
mucchio. 

Non rimane d’interessante ad udirsi fra i testi 
moni d'accusa, che quel famoso delegato il. quale 
lia ricevuto col battesimo l'invidiabile privilegio di 
sentirsi dire Carolei, anche dal suo più mortale 
nemico. 

Sarà esaminato - eredo - domani, ed otterrà, se 
non altro, un successo di curiosità. 


CORRIERE DI PISA 


I progetti teatrali. 
19 gennaio. 

Bastiano ha gettato il dado, ma a lanciarlo, bi 
sogna esser giusti, siamo stati noi in cinque 0 in sei 
che lo abbiamo persuaso. Incominci lei, Bastiano, 
gli dicemmo: ella è più vecchio di tutti: dunque 
maggiore autorità, minori corbellerie. ; 

Ma Bastiano non aveva finito di scrivere il suo 
giudizio li sul Zelegrafo, quindi l'avv. Buonayen- 
tura, Violino nel mondo giornalistico e violino di 
spalla per il progetto della esecuzione del Lohengrin, 
lo rimbecca argutamente e gli insegna qualche cosa 
in fatto di musica. Noi, a dir la verità, perchè ab- 
biate a capir subito qualche cosa, avevamo messa 
su questa cospirazione contro il-progetto del Zohen- 
grin. E qui è necessaria una dichiarazione : musica 
dell'avvenire a parte, l'opera di Wagner è un ca- 
polavoro splendido, artistico. Non è neppure oscuro, 
come si vuole; anzi ha pagine di melodia sublime. 
Ma, considerato nel suo insieme, non è il lavoro 
meglio indicato per un ambiente come questo. La- 
sciamo: da parte l'intelligenza del pubblico, che è 
acuta, profonda, e che un tempo gli meritò la fama 
e l'onore di giudice competente ed autorevole in 
fatto di musica. Una cosa è intelligenza, ed altra 
cosa il gusto e l'indole della maggioranza del pub- 
blico. 

Arnaldo Buonaventura, dilettante eletto e intelli- 
gente di musica quanto è abile e valoroso avvocato, 
ha da tanti anni questa fissazione per il Lohengrin. 
Se non glielo fanno sentire questa volta, per una 
ventina di sere almeno, è capace di farvi su una 
malattia, E rendo onore a questa gentile aspira- 
zione di artista studioso che vuolo corroborare, col- 
l'audizione dell’opere del nostro teatro, le cognizioni 
sue scientifiche musicali e gustare con miglior agio 
le finezze ed i ricami strumentali della moderna 
tessitura del capolavoro di Wagner, Però l’apostolo 


della musica dell'avvenire ha attaccato una pole- 
mica cortese sopra un giornale, ha promesso un 
altro articolone preventivo di critica sopra un altro 
giornale, ha iniziato in mezzo alla direzione teatrale 
la sua attiva ed efficace propaganda, e salito sul 
bianco cigno di Lohengrin, lo dirige trionfante sulle 
scene del Teatro Nuovo. L'amico mio carissimo è 
sicuro di ayere i piedi nelle staffe, c siccome è fra 
le altre belle cose poeta, ha già preparato i carmi 
per il trionfo. — Bastiano non ha torto a nun vo- 
lere îl Lohengrin. Per darlo bene, sono troppo poca 
cosa le ventimila lire della dote comunale. Noi, di- 
sgraziatamente, non possiamo pretendere al lusso di 
certi spettacoli. Essi possono trovare fortuna sol- 
tanto in città molto popolose o eminentemente ar- 
tistiche. Poi c'è un’altra ragione : lo spettacolo deve 
esser vario, non unico. Dopo le prime tre sere; il 
pubblico sarà annoiato (e non dico per ignoranza) 
e decimato peggio che dall'influeaza. 

È vero che l'avv. Buonaventura potrà sempre dire 
di aver con sè tutta la nazione, perchè il corrispon- 
dente di quella e Violino fanno. il paio nel racco- 
mandare il progetto. Violiro dunque che ha seritto 
una brillantissima conferenza sull’avvenire della mu- 
sica e la musica dell’ avvenire, potrebbe incomin- 
ciare a scriverne un’altra sull’avvenire della nostra 
stagione quaresimale al Nuovo. E vedrebbe che non 
è roseo, nè ridente, perchè ha avanti a sè questo 
presente: una opposizione fortissima, forse non de- 


squa, desiderata da moltissimi, sarà a lui saluto ed 


finibile nè giustificabile, almeno secondo lui, all’ 
pera di Wagner. 


Ma io la definisco quella opposi- 
zione: il nostro pub- 
blico vive in un' atmo- — 
sfera di dolce far niente 
che non gli permette e_ 
non gli consente sforzi 
d'intelligenza e di at- 
tenzione. Al teatro non 
va per studiare, ma per — 
divertirsi liberamente, 
vivacemente sesi vuole, | 
Da queste condizioni i 
bisogno di una rappre 
sentazione multiforme e 
letificante. 

Molei tu, o Molco, gli 
entusiasmi furenti di. 
tutti questi accarezza- 
tori del cigno, e colla 
tua autorevole influen- 
za di vice-sotto Segre 
tario dell’ impresa pre- 
para il Zohengrin, 
un’altra ventina d’opere 
e una dozzina di balli 
per tutti i gusti e per 
tutti i talenti. 


Ho finito. I progetti, oltre quello del Lohengrin, 
inspirato, appoggiato, raccomandato;jpregustato dal- 
l’amico Buonaventura, sono varll. È 

Bisogna stacciare, anzi direi caroagliare, un poco 
tutte quelle proposte. 

To ne faccio, per conto mio, altre tre 

Mefistofele e Mala Pasqua ; ; 3 

Mirella, Mala Pasqua e Pietro Micca (il ballo); 

Pescatori di perle, Mala Pasqua e Pietro Micca. 

Perchè sempre Mala Pasqua ?... Perchè Gastaldon, 
ospite amato, è ora fra noi, dove in questi miti ozi 
pisani ha preparato all’ arte un’ altra concezione, 
un’altra opera. La rappresentazione di Mala Pu- 


augurio. Così, vedete, sarà buona ventura per tutti. 
U. Golino. 


Cronaca DI Roma 


I REDUCI DI DIGIONE. 

Ieri sera, alle Venete, sì sono riuniti a fraterno 
banchetto i reduci dalla campagna dei Vosgi, resi- 
denti in Roma. 

Erano presenti Ricciotti Garibaldi, Stefano Can- 
zio, il colonnello Gattorno, Dall'Isola, Bizzoni, Sur 
pioni, Socci, Fratti, Rossi, Matera, Amico e Vi. 
gnati. 

Erano stati diramati altri inviti fra i patriotti 
romani, ed erano intervenuti Giacometti, l’onore- 
vole Colaianni, l’assessore Roseo, Montenovesi, il 
prof. Labriola, il dottor Ciattaglia, Marchesini, Evan- 
gelisti, Della Casa, l’avy. Molfino, Bussolari, Pasqui- 
nelli, l'on. Caldesi, l'on. Tabacchi e molti altri. 

Rappresentavano la stampa Evangelisti della Tri 
buna, Mostardi del Messaggero, Felice Oddone del 
Diritto, Colacito della Roma Capitale. 

Mancavano Felice Cavallotti ed Ettore Ferrari, 
perchè ammalati, Menotti Garibaldi, assente da 
Roma per prender parte, a Firenze, ai funerali del 
generale Dogliotti. 

Gli onorevoli Luigi Ferrari e Giampietro avevano 
promesso di partecipare al banchetto, ma non sono 
intervenuti. ; 

Il pranzo è stato servito inappuntabilmente, e i 
convitati si sono intrattenuti con la maggiore cor- 
dialità, 

Alle frutta è sorto Ricciotti Garibaldi, e dopo un 
saluto ai compagni d'armi ha letto un telegramma 
così concepito : i 

“ Lega franco-italiana commemorando Digione 
“ afferma necessità accordo Italia Francia per pro- 
“ gresso, civiltà, 


“ Bizonard Bart — deputato 
“ Costa d'Oro. , 

Continuò ringraziando gli amici intervenuti; fi- 
dando che pei principi propugnati sui campi di Di- 
gione li troverà all'occorrenza compagni. 
Conchiuse chiedendo che dell'epico fatto sorga 
uno storiografo sincero, ed affidò ad Ettore Socci 
il compito di redigere il veridico racconto. 
Applausi calorosi salutarono il discorso di Rie- 
ciotti Garibaldi, e sorse a parlare il Socci. ringra- 
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ADOLFO ROSSI 


TRE ANNI A_NEW-YORK 


(Seguito dell’America Sconosciuta*) 


ZI 


Il vestito del co2-20y consiste in un paio di 
stivaloni dai larghi speroni, in una camicia di 
lana, in pantaloni e giacca di velluto 0 di pelle 
adorni di frangie lungo le cuciture, e di un cap- 
pello di feltro dalle Jarghissime falde alla messicana. 

D'estate il cor-boy fa a meno anche della giacca. 
Egli è molto semplice nel vestire, ma sfoggia un 
vero lusso nelle armi. Alla cintura, accanto alla 
cartucciera, tiene sempre uno e anche due revol- 
vers delle migliori fabbriché e ad armacollo una 
carabina di gran valore. Esercitandosi fin da ra- 
guzzi e quotidianamente, i co7-0oys diventano 

ratori d'una abilità e d’una precisione meravi- 
gliose. I Joro divertimenti abituali nelle praterie 
consistono tutti in gare alla corsa o al tiro. 

Gettano sull'erba dei fazzoletti e poi lanciandosi 
a corsa sfrenata li raccolgono curvandosi senza 
rallentare minimamente l’andamento del cavallo. 
Gettano in aria delle uova correndo e le colpiscono 
col fucile prima che ricadano. Il colpo cosidetto 
di Guglielmo Tell, di levare un piccolo oggetto 
dalla testa di uno con una revolverata, è per loro 


* Raccolta in un volume dai fratelli Trevos di 
Milano, col titolo: Un italiano in America. 


La vita avventurosa di questi guardiani, i ro- 
manzi pubblicati negli Stati Uniti sul loro corag- 

io, sulle loro lotte con gli indiani, sui loro duelli, 
fanno sì che una quantità di giovani spostati, di 
mattoidi, vanno nell’ovest a fare i cow-hoys. E 
così avviene che fermandosi in qualcheduna di 
queile stazioni della ferrovia del Pacifico, dove si 
caricano lunghi treni di buoi, il viaggiatore trova 
con sorpresa, fra i guardiani che accompagnano 
gli armenti, dei giovani c072-h0ys che hanno vera- 
mente maniere cavalleresche, parlano corrente- 
mente due lingue e sembrano cacciatori, lowristes, 
anzichè butteri. Un giorno ne fu veduto uno che 
leggeva un numero della Vie Parisiezze di cui 
era abbonato : egli faceva ogni settimana non so 
quante miglia a cavallo per andarsi a prendere la. 
posta nella più prossimi stazione. 

Accanto al cow-20y romantico c'è naturalmente 
quello brutale, maleducato, vero brigante delle 
praterie, che qualche volta lascia îl suo mestiere 
per fare il ladro da strada, per organizzare grossi 
furti di bestiame. v per mettersi a barare nelle 
case da giuoco, nelle piecole città di legno che 
s'improvvisano nel /a7-sest. 

Dopo aver lavorato qualche. mese nelle praterie, 
lontani da città e da villaggi, i cow-b0ys si pro- 
curano qualche giorno di permesso e vanno a di- 
vertirsi nella capitale dello Stato in cui si trovano, 


capitale che spesso non conta più di quaranta o 
cinquanta mila abitanti, ma che ha in abbon- 
danza teatri, birrerie, caffè-concerti, case da giuoco, 
eccetera. ; 

Allora essi somigliano ai marinai che toccano 


© il porto dopo una lunga traversata: sono avidi di 


donne, di liquori, di spettacoli d’ogni genere, im- 
azienti di spendere il denaro di cui hanno piene 
e tasche. Dopo essersi comperato qualche oggetto 

di vestiario, una sella, armi, munizioni, entrano 

nei bar-r00ms e si abbandonano all'orgia. Di notte 

si vedono con la bocca piena di tabacco, andar in 
visibilio davanti ai cazcars primitivi di orribili 
cantanti intonacate di belletto, contendersi a ma- 
nate di dollari nelle birrerie i favori di certe chel- 
igrino che, sono VE delle grandi città, o farsi 

pelare nelle case da giuoco fino all’ulti 7 
date cat g all'ultimo pezzo 

uand'è rimasto senza un soldo il r-boy in- 
forca il cavallo, torna ai suoi arie Ni su 
tende sognando il giorno in cui potrà di nuovo 
fai in RrReclo di una Jennie quarantenne 

i innie che gli dar: i SH 
ibis e Pala, g ‘è da intendere di aver 


Una mostra più interessante era quella del gior- 
nalismo. Alcuni dei principali siotrali degli Stati 
O fatto l'esposizione dello SVARDDO 

ianni raggi i x 
irene iggiunsero il loro formato e la 
du n dala aveva mandato il suo pri- 

ro, un foglietto magro magro, scritto da 
Bennett padre in una soffitta di Ann Street, e 
l’ultimo numero della domenica, di sette grandi 


x 


completa, il fatto che in nessun altro Pas dei 
1 grande 


Strano come nessun inconvenien D 
dalla completa libertà di sn PONI n 
belli non attecchiscono !ì, perchè. so i libellisti. 
Deaa nomi e specificano fatti, vi sono i tribunali 
;: a li fanno smettere; e se calunniano con vaghe 
Usioni non compromettenti, .i loro fogli non 


vengono letti e cad "03 I 
puNblICO digprezoe. ono ben presto sotto il peso del 
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ziando. Aggiunse che Achille Bizzoni ha già narrato 
quella storia e che a giudizio della White Mario 
non occorre altro lavoro. Conchiuse ricordando che 
la tradizione garibaldina è la sola che possa sal- 
vare l’Italia, poichè in essa si compendia la causa 
del popolo, e il principio garibaldino si compie nella 
unione di tutte le patrie libere. 

Rivolge perciò un brindisi ad un morto, a Giu- 
seppe Garibaldi (app?gusi), cd esprime la speranza 
che il suo spirito sia sempre con noi, 

Il felice momento oratorio del Socci dà l'adden- 
tellato a Fratti per improvvisare una splendida li- 
rica. < 

Egli dice: 

Proseguo il brindisi dell'amico Socci e porto io 
pure un saluto alla memoria del’ generale. Veggo 
divisioni e distinzioni varie: chi s’attiene tenace- 
mente a tutto l’ideale, chi cerca altre vie: veggo 
il fluttuar dei pensieri e dei metodi, e ricordo. Ri. 
cordo una pagina bella e grande in tempi tristi. 
Ricordo, io Mazziniano, il giorno in cui in Londra 
Garibaldi chiamò Mazzini suo maestro in un con- 
vito nella casa di Herzen, padre del nihilismo russo, 
ed erano presenti uomini, tutti patriotti ed esuli, 
dall’animo fiero e dall’animo mite, e ripeto ora quei 
brindisi alla salute delle nazioni oppresse che alla 
vita aspiravano, alla salute della santa Polonia e 
quante agonizzavano sotto le diverse tirannidi. E 
dico: ora, come allora, la gran causa non muta, ora 
come allora si mandi il saluto alle genti oppresse, 
ora come allora la democrazia faccia sua la causa 
de’ miseri e de’ traditi, dovunque, contro gli impe- 
ratori e chi li segue e li serve. 

Più che l’eroe, il quale lottò per la sua patria 
salutiamo in lui l'eroe che lottò per le patrie altrui: 
sacrificio più nobile. 

Salutiamo in lui il gran condottiero che confidò 
nel popolo: gli uomini odierni tutti ne diffidano. 
Egli invece chiamava a raccolta la canaglia, i pic- 
ciotti, i reietti delle officine e de’ campi, i pallidi 
abitatori de’ tuguri, e avvolgendoli nella bandiera 
rosso fiammante della vittoria ne faceva legioni di 
eroi. 

Salutiamo chi fu grande, anzi più grande per 
l'ingratitudine altrui, per l’'ingratitudine del go- 
vero che tante volte lo perseguitò e lo tradì. Sa- 
lutiamo in lui il perduelle sublime di Aspromonte 
e di Mentana, che di e notte sognava lasua Roma, 
ma Roma nella sua gloria rinnovellata e all'altezza 
dei destini cui il suo gran nome la chiama. 

Salutiamo l’Eroe sublime e modesto che nel ’60 
si ritira a Caprera dopo la secie epica delle sue 
vittorie seco portando un sacco di noci. 

E l’animo ora va nell'isola solitaria, sotto l’aca- 
cia che cuopre la tomba racchiudente un pugno di 
cenere nella solitudine: ecco quel che di lui ri- 
mane: nel cuore degli italiani rimane immortale il 
gran ricordo di lui, nel cuore di quelli che lo se- 
guirono e della gioventù aspettante rimane immor- 
tale l'idea che fu suo tormento, che fu fiamma 
dell'anima sua, che è e sarà la meta prima ed ul- 
tima di quanti vogliano combattere e amare l’idea 
repubblicana, non per un popolo o per una classe, 
per l'umanità intera. 

Il discorso dell'on. Fratti produce una profonda 
impressione. : 

Parla poi nobilmente Matera ricordando la causa 
degli irredenti e Becchini per richiamare Oberdan. 

Stefano Canzio, insistentemente invitato pronun- 
cia poche parole ma che hanno eccezionale impor- 
tanza politica. 

Egli premette che dirà solo la sua impressione a 
nome di chi ebbe la fortuna di combattere per la 
fratellanza dei popoli. Parla, adesso, per la prima 
volta in Roma. 

— Roma e Digione - egli dice - sono la sintesi 
del programma garibaldino: l’unità d’Italia e la fra- 
tellanza dei popoli. 

Poi, rivolgendosi a Fratti, esclama: 

— Vorrei che tutto il popolo parlasse come te ed 
allora tra noi non ci sarebbero divergenze di sorta, 
poichè tu sei leale. 

In questo momento altro non ricordo che i fatti 
gloriosi: il ricordo di un dovere compiuto, quello 
dell'unità della patria, ma che non bisogna compro- 
mettere, 

Non abbiamo bisogno che altri ci ricordi che Ga- 
riballi ci lasciò il còmpito di completare l’unità 
nazionale. 

Non ho sentito, ricordare che la Francia a Nizza 
ci ha accolto e ci ha parlato per bocca dei suoi 
ministri come non eravamo ayvezzi a sentire. 

Mandiamo perciò un saluto alla democrazia fran- 
cese e alla città di Digione che venera i garibal- 
dini sepolti nel suo cimitero. E questo ricordo po- 
trà essere fausto all’avvenire della nostra patria. 

Ma qualora altri doveri ci richiamassero un’altra 
volta alla lotta - si persuada l’amico Fratti - che 
evoluzionisti o no - noi non mancheremmo mai al 
nostro dovere quando squilleranno ben altre trombe 
per servire la patria per la sua fortuna, per la sua 
grandezza, per la sua libertà. 

Colaianni sorge per prendere atto delle parole 
di Canzio e per rallegrarsene. 

Parlano in seguito Cappellini e Gattorno, 

Socci ringrazia la stampa, Roseo fa una nobile 
dichiarazione, ed Evangelisti risponde improvvi- 
sando felicemente a nome della stampa liberale ro- 
mana. 

Dopo un breve discorso del prof. Labriola, si ac- 
clamano i due dispacci da spedire al sindaco di Di- 

gione ed al deputato Pichon per la democrazia 
francese. a 

Il primo suona: 

“ Reduci Garibaldini commemoranti oggi assieme 
democrazia romana e rappresentanti stampa liberale 
mandano da Roma saluto rappresentante Digione 
riunendo due città che riassumono opera Garibaldi 
per libertà unità popoli, , 

L'altro è così concepito : 

de Democrazia romana, soldati Vosgi, soldati Ga- 
ribaldi riuniti oggi commemorazione anniversario 
battaglia Digione compiono dovere comunicarvi voto 
unanime che popoli latini trovansi ancora riuniti 
combattere nobili guerra per conquista libertà di 
tutti. , 

Verso mezzanotte la simpatica riunione sì sciolse. 


maia cda 


i LA CARITA' E LE SIGNORE 

Le gentili signore, le quali dovevano formare 
un Patronato per gli operài disoccupati (tale al- 
meno era l’infelice progetto di Pierino Lucca, af- 
faccendato a risolvere con queste cosette la que- 
stione sociale), in una recente riunione hanno de- 
ciso di non formare quel Pefrozato, ma di costi- 
tuire una Società che si intitolerà Soccorso e Za- 
voro, che non si occuperà - come dapprincipio 
pareva - della fabbricazione dei giocattoli, e di 
altri sistemi consimili e veramente troppo empi- 
rici per la risoluzione del problema sociale, e soc- 
correrà la povera gente con tutti quei mezzi di- 
retti e semplici, che sono degni del cuore fem- 
minile, e della gentile e modesta virtù delle vere 
signore, 

E precisamente quello che io dissi nella cro- 
naca di molti giorni fa. E, sinceramente, sono fe 
Îice di aver visto il buon senso delle gentili si- 
gnore prevalere ai suggerimenti di Pierino Lucca. 

E ora che delle idee di Pierino la saggezza delle 
nobili e pietose dame ha fatto giustizia, si per- 
suada l'ottimo sottosegretario che non è coi comi- 
tati, coi patronati, e colle elargizioni di cento lire 
a diecimila persone, che si provvede ai bisogni di 
molte migliaia di infelici, rimasti senza colpa 
loro, e con molta colpa del governo, senza lavoro 
e senza mezzi per vivere. Si persuada che ai pe- 
ricoli sociali non porranno riparo neppure le sue 
ingenue astuzie di filodrammatico della polizia. 
E ora che, grazie a Dio, anche i patronati ch'egli 
inventò si emancipano da lui e si ripromettono di 
fare modestamente delle opere buone, provi l’ot- 
timo Pierino a pensare a qualche cosa di serio, se 
le sue troppe occupazioni glie ne lasciano il 
tempo. . 


Alla Posta Vecchia. 


Il Circolo G. Imbriani, ieri sera, invitò gli amici 
della democrazia romana a commemorare il soldato 
gentile da cui prende il titolo il sodalizio. 

Alle sei, la sala della Posta Vecchia era piena di 
giovani. Non mancava qualche veechio soldsto delle 
eroiche battaglie. 

Poco dopo giunsero Fratti e Socci. Il giovane 
Adolfo Forcelli assunse la presidenza provvisoria e 
con acconcie parole ricordò Oberdan, e presentando 
Fratti all'assemblea, lo invitò ad assumere la pre- 
sidenza. 

Fratti ringraziò dell’onore che gli veniva confe- 
rito, ma ricordò che ad Ettore Socci, uno dei com- 
battenti di Digione toccava di parlare. Accennò alle 
condizioni della Francia nel fatale inverno del 1871 
e all'opera generosa ed eroica di Garibaldi. 

Le ultime parole dell’oratore furono salutate da 
applausi. 

Prese quindi a parlare Ettore Socci. Egli corte- 
semente cominciò ricordando che anche Antonio 
Fratti fu non ultimo di quel manipolo glorioso che 
pugnarono o caddero sulla nobile terra di Francia. 

L’oratore passa quindi a tratteggiare la figura di 
Giorgio Imbriani, citando le magnifiche parole det- 
tate in memoria di lui, da Giosuè Carducci, 

Con caldo accento e con felicità d'imagini, Et- 
tore Socci narra la vita del giovanetto eroe, caduto 
il 21 gennaio del 1871, Ricorda il suo apostolato 
repubblicano e l’opera di guerriero nel Tirolo, a 
Mentana, nei Vosgi. Espone i generosi intendimenti 
di coloro, che sfidando lo scherno, e le opposizioni 
che alla schiera dei giovani italiani si mossero 
quando costoro vollero porgere la mano ai fratelli 
di Francia. 

Giunge in quel momento Dall’Isola il mutilato di 
Digione, e Fratti lo invita a prendere posto alla 
presidenza e lo presenta all'assemblea come uno 
dei più gagliardi ufficiali garibaldini. 

Socci riprende il suo discorso, e fa una viva- 
cissima descrizione della battaglia. 

I soldati di Digione, egli li saluta cavalieri er- 
ranti dell'ideale, e ricorda fra le acclamazioni che 
Giorgio Imbriani in quel giorno cadea gridaudo 
come Goffredo Mameli: Viva Za repubblica. 

Quei prodi erano animati dall'esempio di Giuseppe 
Garibaldi e dal pensiero di Giuseppe Mazzini. 

Giorgio Imbriani, nei suoi scritti rispecchiava il 
pensiero del maestro. 

Una sua lettera così conclude: “ Vivere inconta- 
minati ed incontaminati morire. 

“ Questo motto vi sia di guida, siate fedeli a 
questa bandiera che fu raccolta da un altro giovine: 
da Guglielmo Oberdan: , (Applausi vivissimi e 
prolungati). 

“ Bicordatevi la fede di G.Imbriani, di Guglielmo 
Oberdan, di quanti ignoti per essa hanno data la 
vita, ed in questa [fede mi conforta il constatare 
che con cura voi ricercate di ricordare quei nomj 
della cui vita vi farete esempio. , 

La chiusa, felicissima, riscuote applausi pro” 
lungati. 

Dall'Isola pronuncia alcune nobili e modeste pa- 
role di ringraziamento. Nuovi applausi. 

YFratti chiude i discorsi con una splendida ed ef- 
ficacissima perorazione. 

La riunione si sciolse applaudendo. 


Alla Società geografica. 

Sotto la presidenza del marchese Doria, si riuni, 
ieri sera, il Consiglio direttivo della Società geo- 
grafica. Scopo della radunanza era di dare il ben- 
venuto al viaggiatore africano ingegnere Luigi Brie- 
chetti-Robecchi, che ultimamente compieva, per il 
primo, la traversata della penisola dei Somali. Il 
Consiglio volle udire. le primizie del racconto, e 
l'ingegnere Robecchi narrò come fra inaudite diffi- 
coltà potè compiere ii viaggio e descrivere politi- 
camente e commercialmente i luoghi, esprimendo 
le proprie idee intorno a quanto, per quei puesi, 
potrebbe fare l'Italia. x 

Il Consiglio applaudi vivamente l’ardito viaggia- 
tore, che trovasi in Roma per far disegnare la carta 
della traversata, e riordinare le notedì viaggi. Ver- 
so i primi del prossimo febbraio, egli, per iniziativa 
della Società geografica, darà una pubblica confe- 


‘ renza, 0 presenterà le. collezioni, fauna e flora, che 


ha portato seco, e che frattanto sono oggetto di 


studio di eminenti professori. Il viaggiatore ha con 
sè quattro leopardi viventi. 

La convenzione fra il comune e il governo 

Stasera il Consiglio comunale deve proseguire l’e- 
same (cominciato la sera di ieri l’altro) della con- 
venzione fra il comune e.il governo, 

Tale convenzione, nella sua parte principale, non 
è che una limitazione dei beneficii accordati a Roma 
colla legge del 1890. 

Se il municipio approva tale convenzione, essa 
dovrà poi essere sottoposta al Parlamento, il quale 
così non avrà che da approvare o disapprovare 
quanto ha già stabilito con nna legge promulgata 
omai da un anno e mezzo. 

Si direbbe che il governo desidera fornire a quella 
Camera che fu già così felice di ferire Roma re- 
spingendo colla viltà del yoto segreto l’allaccia- 
mento delle due stazioni ferroviarie, l'occasione di 
tornare sopra le proprie deliberazioni e di portare 
qualche nuovo colpo alla capitale. 

In tale stato di cose, in presenza di una conven- 
zione che non reca nessun nuovo benefizio, se il 
respingerla può parere troppo audace, non sarebbe 
inopportuna una sospensiva, che rimandasse l’esame 
definitivo della convenzione a quando il Parlaménto 
avrà discusso gli ancora misteriosi provvedimenti 
del governo in favore di Roma... o contro di lei, 

Le conferenze al Collegio Romano 

Teri, innanzi al solito pubblico ‘elegantissimo, il 
prof. Sergi, l'illustre autore delle Degenerazioni 
umane, tenne una conferenza nella quale si chiarì 
avverso alla emancipazione della donna. 

Le belle signore, che assistevano alla conferenza, 
applaudirono il dotto oratore, mostrando così di non 
essersi avute a male della sua tesi. 

Pierino e i disoccupati 

Ieri una commissione di operai disoccupati, com- 
posta di Ecole Mancarini, Lorenzo Ancarani e Naz- 
zareno Cerbara si presentò all'on. Lucca chiedendo 
lavoro per cinquecento disoccupati. 

L'on. Lucca disse che domenica prossima avrebbe 
potuto dare una risposta concludente. 

Perciò la commissione ha convocato per dome- 
nica mattina, a Campo de’ Fiori, i disoccupati. 

Un ricevimento diplomatieo. 

Il primo grande ricevimento del conte e della 
contessa di Benomar, all'ambasciata di Spagna - a 
palazzo Barberini - avrà luogo giovedì sera, 28. 

Il policlinico. 

Sarà presto bandito un nuovo appalto di due mi: 
lioni , ei lavori del Policlinico. 

Questi però non possono dar lavoro che a poche 
centinaia di operai. Ed è troppo poco, mentre sven- 
turatamente comincia fra i disoccupati una seria 
agitazione. 

In Campidoglio 

Stasera per le 8 1j2 è convocato il Consiglio co- 
munale. 

I falsari 

Da tre mesi la questura era sulle traccie di pa- 
recchi fabbricanti di monete false da mezza lira, I 
falsari avevano cambiato domicilio, ed erano finora 
sfuggiti ad ogni ri ci 

Ma con abili indagini si seppe che costoro si era- 
no nascosti in una casa di via delle Mura fuori porta 
Cavalleggeri, 

Alle li di ieri mattina, i delegati Forcheim e 
Rinaldi, cooperati da vari agenti, riuscirono ad ar- 
restare Ludovico Gentilueci e Vincenzo Ambrosetti, 
e a sequestrare molte monete false e gli apparecchi 
per fabbricarle. 


I ladri in Borgo. 

Nella notte di sabato scorso, gl'ignoti, penetra- 
rono nella bottega del calzolaio Antonio Murri, si- 
tuata al vicolo del Villano, n. 14, facendo un re- 
pulisti generale del valore approssimativo di lire 
duecento, 

È da notarsi l'auducia dei ladri, poichè presso alla 
bottega vi è l’ufficio del Gaz, che rimane aperto 
tutta la notte, È pure da notarsi che, mentre in- 
torno al Vaticano girano tante pattuglie di guardie 
di pubblica sicurezza, e di carabinieri, gli abitanti 
del Rione Borgo, possono essere svaligiati, senza 
che alcuno li disturbi. 

Di tutto ciò il libro nero, come è naturale, non 
ha fatto cenno. Sfido io! 

Per finire 

Dal Comune di Padova: 

“ Questa notte una violenta bufera di neve si è 
scatenata su Roma. Tutte le comunicazioni telegra- 
fiche con Roma sono interrotte. Finora non abbia- 
mo notizie che sieno avvenute disgrazie. , 

I cronisti romani ignari della sorte della loro 
città, supplicano i colleghi del Comune di toglierli 


dalle angustie, illuminandoli... 
DENTISTA 


BARGNONI pani 


PITI ECO Olio di fegato di merluzzo, finis- 

simo, espressamente preparato per 

la Casa A. Bertelli e C. di Milano, con aggiunta di 

catramina — speciale olio di catrame Bertelli — al 

5 0]0. — Sapore assai grato, facile digestione anche 
per gli stomachi i più deboli. 

« . +. « Dal Pitiecon ho sempre ot- 


ì 
PITIECOR tenuto effetti splendidi nella scro- 
fola, rachitide e malattie esaurienti... è facilmente 
digerito e si somministra con facilità anche ai bam- 
bini pel suo sapore non dispiacevole . . . » 
Reggio Emilia, 1 novembre 1891. 
Dott. VITTORIO MATTEI 
Medico Chirurgo Primario 
dell’ Ospedale. 


PITIEGOR e... » «+ Il sottoscritto dichiara dei 
° buoni effetti ottenuti col Piliecor, 
nei catarri ere ronchiali, in quelli della vescica, 
nella tubereclosî incipiente e specialmente nei bam- 
bini minacciati da tabe addominale...» 
Caserta, 11 settembre 1891. 
Dott. GIO. GIUSEPPE CUTILLO 
Medico Direttore dell'Ospedale Civile. 


PITIEGOR «.... Ho messo tosto a profitto il 

Pitiecor, e ne ebbi soddisfacentis- 
simo risultato: avvegnachè una giovinetta quindi- 
cenne, affetta da voluminose adeniti sotto mascel- 
lari e da scrofolidi croniche, a tutt'e due i capez- 
zoli, rimasta stazionaria ad onta dei bagni di mare, 
attualmente, dopo l'uso di sei bottiglie di Piliecor, 
trovasi perfettamente guarita... » 

Mantova, 2 dicembre 1891. 


PITIEGOR <..-.. Riconfermo nel Pifiecor 

un valido ed efficace aiuto terapeu- 
tico, avendolo esperimentato su parecchi soggetti, in 
cui era notevole il deperimento organico, quale sin- 
tomo concomittante del linfatismo, della scrofolosi 
e della tubercolosi iniziale . . . » - 

« Rinvenni nel Pifiecor proprietà indubbiamente 
vantaggiose in tutte le affezioni a lento decorso del- 
l'apparato respiratorio . . . » 

Verona, 23 novembre 1891. 
Dott. TULLIO MENEGHELLI. 


<... Ho ottenuto dal Piliecor 
risultati superiori alla mia aspet- 
tativa specialmente nelle malattie linfatico-serofolose 
dei bambini, e come riparatore della nutrizione nelle 
malattie esaurienti . . . » 
Spezia, 3 novembre 1891, 
Dott. ENRICO SEGALE, 


P ITI EGO R <.... Esperimentai il Pitiecor nelle 

bronco-alveoliti-catarrali degli api- 
ei polmonali in diverse madri lattanti: il risultato 
fu più che lusinghiero, poichè i fenomeni locali di- 
leguaronsi, la nutrizione generale migliorò, e la se- 
erezione lattea si fece maggiore in quantità e qua- 
lità da poter condurre a termine l'allattamento... » 

Ferrara, 23 novembre 1891. 
<.. 


Dott. COSTA GIUSEPPE. 
PITIE GOR . » L'esperimento fatto col Pî 
tiecor in due signorine cloro-ane- 
miche non poteva riuscire più lusinghiero: i risultati 
furono superiori alla mia aspettativa . .... il Piliecor, 
alle buone qualità ricostitueuti aggiunge quella di 
non essere sgradito al palato. ...» 
Alessandria, 1 dicembre 1891. 
Dott. FRIGERIO 5 
Direttore del Manicomio di Alessandria. 
PITIEGOR <-... Il Piliecor mi ha dato ottimi 
risultati, e lo consiglio su larga 
scala a preferenza del semplice olio di merluzzo — 
specialmente ai bambini pei quali è una prepara» 
zione ben tollerata e superiore a tutte le altre... » 
Como, 21 novembre 1891. 
Dott. PIETRO SAMBUGA 
Medico specialista per le malattie dei bambini. 
Ho adoperato nella mia 


PITIEGOR clientela privata e nella sezione 


delle malattie della gola all'Ambulanza Policlinica 
Genovese, il Pitiecor. — Non ho avuto che a lo- 
darmene in tutti quei casi nei quali era necessario 
l’uso di una sostanza che, come valido ricostituente 
unisse i vantaggi di una gradevole e facile ammi- 
nistrazione, a quelli di dare nel più breve tempo 
possibile i migliori utili effetti...» 
Genova, 29 Novembre 1891. 
Dott. Prof. Cav. GIULIO MASINI. 
Professore nella R. Università di Genova 
Consulente all'ospedale di Pammatone 
Specialista per le malattie della gola. 
PITIEGOR «.... Il Pitiecor mi ha sempre 
dato ottimi risultati specialmente 
nei bambini, epperò è da usarsi a preferenza d'altre 
preparazioni d'olio di merluzzo . . . » 
Trapani, 13 novembre 1891. 
Dott. IGNAZIO CUSENZA 


«.. . Esperimentai il Pi/iecor in.un 
povero bambino, affetto da scro- 
folosi con anemia e catarro gastro-intestinale cro- 
nico. Il rimedio superò l'aspettativa; il bambino 
guarì totalmente dal catarro enterico e, attivato 
rodigiosamente il ricambio organico, lo vidi in 
Frase risorgere e sviluppare. Dopo questo risultato, 
l'ho ordinato sovente in soggetti consimili, e posso 
dire per la verità che sempre, in ogni caso le con- 
dizioni generali si sono migliorate notevolmente... » 
Roma, 10 maggio 1891. 
Dott. GIOVANNI ROMANINI. 
PITI ECOR « . +++. Ho trovato il Peliecor in- 
superabile ricostituente per le ma- 
lattie da linfatismo e scaofola a preferenza ....» 
Palermo, 1 maggio 1891. 
Dott. MICHELE DE LARFO. 
LA GIOCONDA. 


PITIEGOR «.... Avendo fatto adoperare il 

Pitiecor ad individui linfatici sero- 
folosi, marastici in seguito a malattie esaurienti, o 
che erano pur affetti da bronchiti croniche, bronchiet- 
tasie, enfisemi pulmonali, o postumi di pulmoniti 
passati allo stesso caseoso, specialmente quando si . 
verificarono fenomeni non dubbi di tubercolosi inci- 
piente, ho constatato che, pel suo mezzo, hanno ri- 
cavato un notevolissimo giovamento . . . » 

Campobasso, 21 giugno 1891. 
Dott. EDOARDO PISTILLI. 


costa L. 3 — la bottiglia di circa 

600 grammi lordi, più cent, 60 se 
per posta. — 3 bottiglie L. 8. 60 franco di porto in 
tutto il Regno. — Rivolgersi ai proprietari A, Ber- 
telli e ©. chimici-facmacisti in Milano, Via Mon- 
forte 6. — Si trova anche in tutte le Farmacie. 


Pensione privata (vedi avviso 4 pagina) 


JRERALRA 


All’Argentina, questa sera la Traviata, Lo spet- 
tacolo comincia alle ore nove. Sono molto innanzi 
le prove della Sonnambula. 

Iersera gli ammiratori di Mascagni, presero d’as- 
salto il Costanzi e l'Amico Fritz ebbe un successo 


trionfale. 


Novelli fece prodigi, iersera, nel Coccodrillo di 
Sardou, che come spettacolo scenografico e come 
esecuzione non potea meglio riuscire. 

Al Valle, questa sera, si dà il dramma Gli ultimi 
giorni di Goldoni. E 

È 9 
I 


Adalberto, re d’Italia, si è ripetuto iersera, al 


Manzoni, con ottimo successo. Questa sera Nanà, 


Al Nazionale, questa sera, riposo. Domani prima | potranno essere nominati effettivi per anzianità ; 


della Cavalleria Rusticana, 
SPETTACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — Traviata — ore 9. 

NAZIONALE — Riposo. 

VALLE — Gli ultimi giorni di Goldoni — ore 9. 

QUIRINO — Lola — ore. 9, 

MANZONI. — Nanà — ore 9. 

ROSSINI — Da Ripagrande a Costantinopoli — 
ore 5 12 e 9. 


un sott’ufficiale, per essere nominato sottotenente 
dovrà avere un'anzianità almeno di quattro anni; 
i sottotenenti di fanteria, cavalleria, commissa- 
riato, veterinari e contabili potranno essere tenenti 
dopo tre anni. 

Per essere poi promossi capitani a scelta fra 1 
tenenti debbono essere nel primo quarto del ruolo; 
la promozione a scelta da capitano a maggiore si 
limita al primo quarto; sono anche modificati i 


VITTORIO EMANUELE. — Lì francesi a Roma!limiti dell'età. 


— ore 5 1]2.e 9. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 1]2 e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 1]2, 6 112 e 9. 


IN TRAVETTERIA 


L'immissione in servizio. 
Sbirciandomi s'avanza il cavaliere 
con un gran fascio di stampiglie in mano... 
- I miei rispetti! - Prego, stia a sedere... 
Ecco qua il suo lavoro giornaliero ; 
Lei sa far somme, è vero? - Non c'è male! 
- Benissimo; mi deve addizionare 
queste colonne e scrivere il totale; 
non è tanto difficile, le pare? 
E mi lasciò così. M'accorsi allora 
come il far somme sia compito ingrato ; 
ma pur me la cavai in men d’ un'ora. 
- Ella di già ha finito?... Collazioni 
prima d'uscire, - Grazie | ho già mangiato! 
- Bestia! - Perchè? - Rivegga le addizioni! 

T. Ravetto, 


xx 
' Permetti due sole parole ad uno che assiduamente 
ti legge. 

Per effetto della legge 8 luglio 1883, i sott' uffi- 
ciali, dopo dodici anni di non interrotto servizio 
sotto le armi, acquistano il diritto a metà degli 
impieghi che rendonsi vacanti nella categoria d'ori 
dine di tutte le amministrazioni dello Stato. 

Ora, eredi tu che i nostri governanti si diano il 
pensiero di far rispettare la legge in discorso ? 
Nemmen per sogno. Il ministro di poste e tele- 
grafi, per citarne nno, da più di quattro anni non 
chiama sott’ufficiali, e si noti che in questo lasso 
di tempo hu assunto in servizio più di 300 giovani. 
Agli altri ministeri si comportano su per giù nella 
identica misura, 

Cosicchè è fortunatissimo quel sott’ ufficiale che 
riesce a conseguire un impiego (per ottenere il 
quale ha dato all'esercito gli anni migliori della sua 
gioventù) prima che egli abbia compiuto il suo 
quindicesimo anno di servizio. 

Se ciò accade ora che regge le sorti del mini- 
stero della guerra l’on. Pellonx, padre putativo 
della legge, domando io che cosa avverrà mai sotto 
un altro ministro? 

La miglior cosa che potrebbe toccare al sott' uf- 
ficiale, sarebbe quella di conseguire la medaglia 
mauriziana per merito di 10 lustri di servizio, 
poichè non è ammissibile ch’ egli possa vivere gli 
anni di Matusalem per arrivare ad ottenere il tanto 
sospirato impiego. 

L'attuale ministro però potrebbe, volendo, risol- 
vere l’importante problema e rendere meno penosa 
la lunga attesa all'impiego migliorando, almeno 
moralmente, la posizione del sott'ufficiale anziano. 

Nomini egli marescialli (guardarmi o alfieri che 
dir si voglia) i fnrieri-maggiori con 12 o più anni 
di servizio, purchè siano adibiti, nei diversi uffici, 
a lavori di contabilità, e nei reggimenti quelli ad- 
detti alla maggiorità. 

Ciò facendo si eliminerebbe anche lo sconcio ora 
esistente, e cioè che un brigadiere dei carabinieri, 
gerarchicamente inferiore al furier-maggiore, di- 
venti ad un tratto suo superiore colla promozione 
a maresciallo. 

Tu che hai preso tanto a cuore la causa dei po- 
veri travet, di’ qualche parola in pro dei sott’uffi- 
ciali, di questi paria dell'esercito, e ti acquisterai 
la loro imperitura riconoscenza. 

Il furiere. 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


Il giornalismo napoletano - Un tumulto. 

Napoli, 21 (ore 4 p.) — Stamani il Corriere di 
Napoli pubblicava una dichiarazione colla. quale 
Edoardo Scarfoglio lascia la direzione di quel gior- 
nale al signor Matteo Schilizzi. Esce collo Scarfo- 
glio anche la signora Matilde Serao. I coniugi 
Scarfoglio-Serao fonderanno un nuovo giornale del 

- mattino. 


Li 

x * 
TI nacquero gravi disordini all’Univer- 
SItà. 

Il professore di diritto canonico, Scaduto, avrebbe 
percosso uno studente, che rumoreggiava durante 
la sua lezione. 

Ne seguì una dimostrazione e un serio tumulto. 

Mikéel. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Italia ed Egitto. 

In questi giorni il signor Ribot ha fatto sapere 
all'on. Rudinì, che, secondo il parere suo, in se- 
guito alla nomina del nuovo kediveX d'Egitto, le 
potenze interessate avrebbero potuto accordarsi 
sopra una linea di condotta comune allo scopo di 
far cessare, od almeno limitare, l'occupazione delle 
truppe inglesi, 

L'onorevole Di Rudinì ha risposto che non era 
negli interessi dell’Italia di sollevare controversie 
diplomatiche in questo momento, e di avere la 
convinzione che il dominio inglese in Egitto non 
potrà in alcun modo pregiudicare ‘i nostri inte- 
ressi in avvenire. 

Avanzamenti nell'esercito. 

L'ufficio centrale del Senato recò molte varia. 
zioni al progetto per l'avanzamento nell’esercito. 

Le variazioni principali-sono queste : l’età utile 
per esser nominato sottotenente viene fissata a 
venti anni, mentre il progetto ministeriale lo sta- 
biliva a diciotto; i sottotenenti di complemento 


Cooperativa italiana in Grecia. 

Il Consorzio dirigente la Cooperativa della Ro- 
magna in Grecia, ha fissato a mille il numero dei 
braccianti che dovranno prender parte ai nuovi 
lavori ferroviari. 

Le discussioni finanziarie. 

La discussione dei provvedimenti finanziari do- 
vrebbe precedere logicamente quella del bilancio 
d’assestamento. Invece il governo vuole invertire 
questo ordine, per la semplice ragione che studia 
il modo di rimangiare i provvedimenti annun- 
ciati dall'on. Rudinì a Milano e dall’on. Luzzattr 
nella sua esposizione, e che erano necessari al loro 
fantastico pareggio. 

La salute del papa 

Malgrado le notizie in senso molto ottimista 
date ieri, da alcuni giornali sulla salute del papa, 
dopo la visita dei medici Ceccarelli e Lapponi, 
crediamo potere assicurare non essere esse perfet- 
tamente informate a una eccessiva esattezza. 

Da nostre informazioni particolari risulterebbe 
invece che il papa non si è completamente rista- 
bilito e che anzi si sono prese dal governo aleune 
misure per avere il più frequentemente e rapida- 
mente che è possibile, notizie sicure intorno allo 
stato di salute del pontefice durante la notte. 

Il fiasco di Zurigo. 

Berna, 21. — Il Consiglio federale non ha rice. 
vuto da 48 ore alcuna notizia riguardo i negoziati 
commerciali fra la Svizzera e l’Italia, che hanno 
luogo presentemente a Zurigo. 

I negoziatori, mantenendo intangibili le tariffe re- 
ciprocameute proposte, non si vede una via d'uscita 
dei negoziati. 

Contro gli incettatori. 

Pietroburgo, 21: — Lo ezar, informato che una 
grande quantità di cereali era ammassata nei go- 
verni orientali da speculatori, vi inviò Alexeieff 
borgomastro di Mosca, a comperare grani fino a 
15 milioni di rubli per gl’indigenti, autorizzandolo 
a sequestrare il grano, se gli speculatori non lo yo- 
lessero vendere ad un prezzo accettabile. 

La regina di Rumania. 

Pallanza, 21. — La salute della regina Elisabetta 
continua buonissima. Ella usci oggi in carrozzella 

Re Carlo ed il principe ereditario di Rumaria 
partiranno domattina alle ore otto per la via de 
Gottardo. 1 

La conferenza-fiasco. 

Venezia, 21. — La conferenza sanitaria interna- 
zionale non è stata ancora riconvocata. 

Domani i delegati si recano all'isola Poveglia a 
visitarvi l’ntico lazzaretto ed: esaminarvi gli appa. 
vecchi di disinfezione. 

Stefania non sposa. 

Vienna, 21. — La notizia, pubblicata dai gior- 
nali, sui pretesi sponsali dell’arciduchessa Stefania 
è completamente priva di fondamento. 

Un’insurrezione al Brasile. 

Rio-Janeiro, 20. — Centosessanta prigionieri della 
fortezza di Santa Cruz, situata all’ingresso del porto, 
si ribellarono e s'impadronirono della fortezza, e 
poscia di due altri forti. 

I ribelli reclamavano il ritorno del maresciallo 


Deodoro da Fonseca alla presidenza della confede- 
razione. È 

Le truppe li circondarono nei forti, che presero 
d'assalto. 

La flotta bombardò la fortezza, che capitolò. 

Il capo dei ribelli si suicidò. 

‘Rio-Janeiro, 21. — La rivolta militare è per ora 
senza conseguenze. 

Gli anarchici in Ispagna. 

Madrid, 21. — È segnalata un’agitazione anar- 
chica (provincia di Malaga). Furono prese in pro- 
posito precauzioni militari, * Ln 

Madrid, 21. — Si temono disordini anarchici a 
San Ferdinando, nella provincia di Cadice. 

Sono state prese precauzioni. 

Ieri sera vi fu un grande allarme a Xeres in se- 
guito alle voci che gli anarchici preparassero di- 
sordini. 

Le truppe sono consegnate. 

Schiaffi alla Camera francese. 

Parigi, 21. — Laur si decise, iersera, ad inviare 
i suoi rappresentanti a Constans, È 

Questi fece rispondere che, dopo le tergiversa- 
zioni del suo avversario e la pubblicazione dei te- 
legrammi scambiati fra Laur e Rochefort, egli si 
rifiutava ad entrare in trattative coi rappresentanti 
di Laur. i 

Parigi, 21. — Nello stesso tempo che inviava i 
suoi padrini a Constans, Laur prevenìva il procu- 
ratore generale che presenterebbe querela contro il 
ministro Constans per un reato commesso nell’eser- 
cizio delle sue funzioni, 

I disoccupati. 

Reggio Emilia, 21. — La caduta della neve ri- 
chiamò in città tre mila disoccupati, numero ecce- 
dente al bisogno, Metà solo fu assunta per i lavori 
di sgombero. Ieri vi furono parecchi assembramenti; 
con tentativi di disordini, senza veruna conseguenza. 
Gli assembramenti si rinnovarono stamani davanti 
il Municipio, che era occupato militarmente. Essi 
furono subito disciolti. La città è tranquilla. 

I francesi in Africa, 

Purigi, 20. — Un dispaccio ufficiale del Sudan 
francese annunzia che il colonnello Humbert co- 
mi»ciò le operazioni contro Samory, ponendolo in 
fuga dopo due scontri. 

La colonna francese entrò il 12 corrente in Bis- 
sandougon. Perdette cinque uomini. Ebbe quattro 
europei feriti. 

Pel cardinale Manning. 

Londra, 21. — Malgrado la folta nebbia un’enor- 
me folla ha assistito alla Messa di requiem cele- 
brata oggi pel cardinale Manning nell’oratorio di 
Drompton. 

La famiglia reale vi era rapprosentata. Vi assi- 
stevano quasi tutti gli ambasciatori, il clero catto- 
lico inglese e irlandese, i membri del Parlamento 
e della magistratura e numerose deputazioni o- 
peraie. 

Mons. Clifford, vescovo di Cliffon, ufficiava, 

Il vescovo di Neuport pronunziò il sermone. 

L’interno della cattedrale presentava un aspetto 
molto severo. In mezzo alla chiesa sorgeva un ma- 
gnifico catafaleo colle insegne cardinalizie. 

Dopo la messa, la salma del cardinale fu traspor- 
tata con grande pompa al cimitero di Kensalgreen, 
al Nord di Londra, 


DALLA STEFANI 


VIENNA, 21. — La relazione della Commissione 
della Camera dei Signori plaude alla stipulazione 
del nuovo sistema doganale dell’ Europa centrale, 
accentua la necessità di una pronta soluzione della 
questione monetaria, dice essere desiderabili nego- 
ziati coll'Italia per la fissazione del dazio sul vino, 


e saluta i trattati di commercio conclusi, i quali. È 
allargano i rapporti d’alleanza colla. Germania Do 
TItalia nel campo economico, e sono una nuova, | 
garanzia di pace.. i 3 

La Commissione 
RONN SE — La Banca d'Inghilterra ha si 3 
dotto lo sconto al 3 010. s È “Red 

BERNA, 21. — Il Consiglio nazionale, con 78 
yoti contro 30, ha approvato il progetto di legge 
relativo all’estradizione, già approvato all'unanimità 
dal Consiglio degli Stati. ss 

L'estrema sinistra fece viva opposizione, proten. 
dendo che tale progetto di legge scemi il diritto 
d’asilo, anche quando il diritto di ricorrere al tris. 

ia garantito. À È 
Rega È Camera dei deputati. — Sì ° 
discute il bilancio. È Li 

Il cancelliere, conte di Caprivi, di fronte alla | 
critica fatta al bilancio da Rickert ed Alla esposi: | 
di Huene, dichiara che il governo non potrà mai 
abbandonare il sistema delle ferrovie di Stato per È 
ragioni militari de z 

Quanto al rimprovero che il ministero ha virato 
di bordo riguardo alla legge sull’insegnamento pri-. 4 
mario, egli dice che il governo della monarchia Pi 
non può appoggiarsi su di un solo partito, perchè 
ora le considerazioni economiche occupano il primo 
rango, e che, come asserì altre volte, prenderà il 

roverà. Da 
SE dine finanze, dottor Miquel, difende 
il sistema delle ferrovie di Stato dal punto di vista 
finanziario. 

Il ministro dell'istruzione pubblica, conte di Zed- 
litz, difende il progetto di legge per l'insegnamento 
primario, Dichiara che lo Stato non abbandonerà 
il controllo delle scuole per mezzo d’ispettori. bi 

Tl ministro dei lavori. pubblici, ‘Thielen, cita i 

1 


è unanime nel raccomandare 


come esempio della capacità delle ferrovie di Stato 
il trasporto di 1,800,000 pellegrini a Treviri, E 
Il ministro, conte di Zedlitz, rispondendo ai rim- 
proveri del deputato Hobrecht, dichiara che la sua 
intenzione è di guadagnare le provincie orientali 
definitivamente alla coltura tedesca. i 
Il seguito della discussione è rinviato a domani, _ 
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del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 197, p. 


ROMA. 


Orario dele Ferrovie 


in metallo ossidato, ad ancora (e non magnetico) è un 
meccanismo assolutamente nuovo, di forma elegantis- 
sima e di precisione inappuntabile. Mentre per oro- 
logi di altre fabbriche, quando ‘si deve rimettere 
qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, ed il 
lavoro non riesce quasi mai perfetto, invece nell’o- 
rologio Charmilles qualunque pezzo si può sostituire 
con tenvissima spesa, avendo pensato la fabbrica 
di provvedere i suoi Rappresentanti di tutti i pezzi 
di ricambio che potessero occorrere. 


In ROMA, Unico rappresentante in ROMA 
E. Hausmann e C.° 
Corso, 406 — Orologeria 


LO DI GIOTTO 


UNANNO i ea L. 5 
SURI ERE Bb) 
UN NUMERO... . . Cert 10 
i oe ee x va all'’Amministra- 
zione dell’ , via Ma Ì Ì 
lia noli rco Minghetti, 


ESATTEZZA MASSIMA 
SOLIDITA' UNICA 
SEMPLICITÀ MERAVIGLIOSA 
FORMA ELEGANTISSIMA 
PENSIONE PFasuigia 
PERIMPIE. 


GATI ED UFFICIALI. 
Roma, - Via dell'Arco della 
Ciambella, n. 6, p. p. — Ab- 
bonamento per lire 60 mensili, 
Colazione: Minestra, 1 piatto 
con contorno, frutta e formag- 
io, due pani, 15 vino. — 
'anzo : minestra, due piatti 
con contorno, frutta, due pani, 
mezzo litro vino. 

NB. Alla domenica aumenta 
il dolce. Si fanno pensioni per 
il solo pranzo. — Pagamento 
anche posticipato. 
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ABBONAMENTI 


UN'ANNO +, + ss. . Li 
UN SEMESTRE + » 
UN TRIMESTRE» . . + + » 


Per l'estero aumento delle spese 
postali. 

L'abbonamento decorre dal lo e 
16 d'ogni mese. 


Ogni numero centesimi CINQUE 
in tutta Italia, 


UFFICIO ca 
Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano. 


Gaetano vorrebbe che si cominciasse a dire 

ualche cosa. di un altro marchese, di un marchese 

iverso dal marchese Starapa Di Rudinì, di un 
marchese che non solo non parla male, ma scrive 
anche bene... 

Basta. Ne discorreremo con comodo un altro 
giorno. 


IL PROGETTO GIANTURCO 


e la ricerca della paternità 


— Ohimè! sono tutti d'accordo su questo punto: 
Je cose che diciamo noi non hanno... nè babbo né 
mamma. È 


Un padre.. provinciale, 


Trukda 


_————————_—————_———ktgkàxkxkxkx xx x« 


(a proposito di Constan»). 


Salve a te, gran dio terribile 
sì potente in tutti i mondi 
che nascondi 
ne le mani 
degli umani 
un prurito irresistibile... 

Salve a te, gran dio terribile ! 


La tua pianta ovunque radica 
e dovunque in cinque rame 
da lo stame 
si divide 
ed uccide 
la noiosa pianta arcadica. 
La tua pianta ovunque radica. 


L’uomo, ancora in età tenera, 
sa distinguer fra gli dei 
chi tu sei, 
Sono i buoni 
scapaccioni 
de la mamma che si venera 
da l'età più dolce e tenera. 


Poi più o meno tutti gli uomini, 
sia pur anco in un molesto 
brusco gesto 
di minaccia 
sulla faccia 
ti risentono e tu domini, 
o gran dio, sempre su gli uomini. 


Sul timore ognor tu specoli 
e, stendendo i diti santi, 
spingi avanti 
presto o tardi 
gli infingardi 
nel progresso alto dei secoli. 
Sul timore, o dio, tu specoli. 


Ad ognun rechi lo strazio, 
nè de’ vari ordin sociali 
dei mortali 
ti fai caso. 
Sopra il naso 
piombi a papa Bonifazio 
e al facchin con pari strazio. 


Salve, o dio pieno di gloria. 
De la man che non si calma 
con la palma 
sempre giungi 
poco lungi 
a la palma di vittoria. 

Salve, o dio pieno di gloria, 


Salve: tu sol metti i brividi 
agli inetti, o dio possente. 
Quanta gente, 
da che esisti, 
tu guaristi ! 

Salve, salve, o dio dei lividi 
che agli inetti metti i brividi! 


* Dall'O dî Giotto che si pubblicherà domani. 


LA SALUTE DEL PAPA 
VLA DI MIRO 


Ieri - come tutti sanno - dalle prime ore del 
mattino fino a sera inoltrata, corsero notizie 
gravi sulla salute del papa. 

Prima di venire al resto, sarà bene ricostruire 
la storia del modo come la notizia si divulgò. 

Il dottor Ceccarelli e il dottor Lapponi si recano 
tutte le sere al Vaticano a visitarvi Leone XIII 

La sera di ier l’altro vi si recarono come al so- 
lito, ma furono avvertiti che il papa si era ad- 
dormentato. Si ritirarono perciò in una sala, che 
è sempre a loro disposizione nell’ appartamento 
privato di.Leone XIII;-aspettando.che-il-papa» si 
svegliasse. Il pontefice dormì un bel pezzetto, e 
quando si svegliò, si sentiva tanto meglio che trat- 
tenne a chiacchierare con lui i suoi medici fino 
alle undici e mezza. 

L'ispettore di Borgo, il signor Manfroni, che 
sorveglia per conto dello Stato il Vaticano, avendo 
saputo che i medici, entrati all’ora solita, non e- 
rano più usciti fino a tardissima ora, ne indusse 
che il papa - sulla salute del quale correvano da 
vari giorni voci sinistre - dovesse stare molto 
male. E telegrafò in questo senso al ministero 
dell’ interno. 

Da palazzo Braschi la notizia filtrò, natural- 
mente nei giornali che sono in buone relazioni col 
ministero, e da questi, o direttamente 0 per mezzo 
dei reporters, in tutti gli altri giornali. 

Poi la notizia si allargò, arrivando fino alla 
Camera. 

E fu così che l’on. Nicotera ebbe occasione di 
dichiarare che aveva sequestrato, e seguiterebbe 
a sequestrare, tutti i telegrammi contenenti no- 
t inesatte intorno alla salute del papa, perchè 
chi vuole notizie esatte deve andare a prenderle al 
ministero dell'interno. 


— 


Bisogna infatti sapere che erano stati seque- 
strati ieri mattina moltissimi telegrammi diretti 
ai giornali della provincia, e nei quali erano ri- 
ferite le notizie dei giornali romani del mattino. 

La censura è, naturalmente, un animale poco 
ragionevole, ma in certe occasioni diventa più 
stupida che le oche e altri simili palmipedi in 
voce di imbecillità. 

Jo non capisco nessuna specie di censura e di 
violazione del segreto telegrafico, ma quello che 
mi pare superi perfino l'immaginazione di uno 
scrittore di parodie, è il sequestro di un telegram- 
ma che contiene notizie giù pubblicate nei gior- 
nali. 

O la notizia era così grave da destare allarmi e 
da turbare l’ordine pubblico, e allora bisognava 
sequestrare il giornale che l’aveva pubblicata pel 
primo : oppure la notizia si poteva lasciar passare 
nel giornale, e allora perchè non lasciar correre 
anche il telegramma ? 

Ma come si possono fare dei ragionamenti così 
semplici e così logici, a quei bravi impiegati del 
ministero dell'interno, che, non contenti di se- 
questrare i telegrammi, che contenevano le notizie 
già stampate, coll’indicazione della fonte, hanno 
sequestrato anche le smentite a quelle notizie ? 

Dirò di più. Vi erano dei telegrammi che con- 
tenevano la notizia ed erano seguite da parole 
come queste : 

“ Tali notizie sono esagerate o infondate. Sta- 
mane gli allarmi sono cessati ,. 

Ebbene : il ministero dell'interno, che in altri 
telegrammi aveva sequestrato notizia e smentita, 
in alcuni soppresse le notizie, e lasciò partire solo 
il brano di telegramma che diceva: 

“ Tali notizie sono o esagerate o infondate, ecce- 
tera, eccetera... » 

V'immaginate come dovette rimanere il redat- 
tore d'un giornale di Venezia o di Napoli, che, 
non avendo ricevuto prima nessuna notizia, si 
senti annunciare che Za/e notizia è infondata? 

Ma quale? che cosa è infondato? che è suc- 
cesso ? Cose da rimminchionire, da sentirsi andar 
via la testa, da diventare idioti come un segre- 


tario particolare ! 


E dopo tali sconclusionate violazioni della li- 
bertà di stampa e del segreto telegrafico, da parte 
di un ministro, che appena tornato {pur troppo !) 
al potere fece annunciare coi pit solenni comuni- 
cati di avere abolita la censura telegrafica, il ge- 
nerale Nicotera ha osato difendere alla Camera i 
suoi inutili sequestri, concludendo che chi vo- 
leva le notizie esatte, doveva andarsele a prendere 
a palazzo Braschi. 

Ma come? Se era proprio dal ministero dell’in- 
terno, così goffamente e cretinamente servito in 
fatto di polizia politica, che erano partite le no- 
tizie false! Ma se, una volta divulgate le notizie 
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sbagliate, il ministero ha fatto sequestrare le smen- 
tite ! 

E passi pure anche questo: supponiamo che si 
trovi un corrispondente così imbecille da andare 
a chiedere le informazioni a quella fucina di chiae- 
chiere insussistenti che è palazzo Braschi, e pro- 
prio a proposito di una cosa che ha servito a di- 
mostrare una volta di più come sia mal servito e 
mal diretto il ministero dell'interno. Ma è anche 
semplicemente verosimile che in Italia, e nel tempo 
nostro, si trovi un ministro dell'interno, imbevuto 
di così strani principii sul giornalismo, da pro- 
clamarsi padrone di sequestrare tutte le notizie 
che non gli piacciono, costringendo i giornalisti 
ad attingere le loro informazioni al suo gabinetto 
particolare? 

Non gli bastano più le agenzie ufficiali ed uf- 
ficiose, i giornali ufficiosi e semi-ufficiosi. "Tutti i 
fogli italiani devono pubblicare soltanto quello 
che piace al ministro dell'interno di raccontar loro. 


Altro che gamba di Vladimiro! 6 Ù 

Erano passati tredici anni da quel comico e in- 
dimenticabile episodio di storia politica; e molti 
credevano che nel lungo ozio, nel forzato si- 
lenzio, nel vuoto di quel periodo di abbandono, 
il generale Nicotera avesse avuto il tempo di cor- 
reggersi, di perdere un po’ della sua furberia in- 
genua, di capire - per quanto gli era possibile - 
il tempo in cui vive; di prendere qualche dime- 
stichezza colle leggi del suo paese. 

Ebbene : dopo tredici anni, rieceolo, per caso, 
al potere, ed ecco che ricade nei vecchi errori, 
eccolo di nuovo in atto di tentar d’infilare la gamba 
di Vladimiro nello stivale italiano. 

Eppure, mi dispiace dirlo, ma vi sono ancora 
in questa terra della rivoluzione degli indomabili 
ribelli; e questi ribelli sono dei giornalisti ; e co- 
storo non consentiranno mai ad andare a prendere 
le loro notizie dal generale Nicotera. 

Perchè nei loro giornali non vorranno far posto, 
a notizie infondate, a teorie infelici e ad errori 


di grammatica. 


DA GENOVA 


La domenica elettoraria. 
20 gennaio: 


ON è un nuovo giornale 
ebdomadario diretto da 
Ferdinando Martini. È sem- 
plicemente un. fiasco be- 
vuto dai liberali nelle ele- 
zioni amministrative. Per- 
chè, bisogna sapere, che 
a Genova, i liberali hanno 
il vizio di bere. Anzi, fi: 
guratevi, che la passata 
amministrazione cadde ap- 
punto per quel viziaccio. 
Pare che le sedute consi- 
gliari, procedessero presso 
a poco così: 

ind. — La bottiglia è 
aperta. 

Un cons, — Domando la 
barola. 

Sind, — Tutt'al più po- 
trò concederle il barolo. 

Il cons. — La sala del 
consiglio non mi piace. 

Sind. — Vedremo di darle una mar-sala. Va bene 
così? 

Il cons. — Mi dichiaro soddisfatto. 

Altro cons. — Vedrete che a momenti la Società 
Colombo ci domanderà l’Acquasola per qualche fe- 
stival. Bisognerebbe sopprimerla. 

Sind. — Jacqua sola non m'è mai piaciuta. 

Cons. — È vermutissimo ! 

Altro cons, — Propongo il vino solo. 

Sind. — Per conciliare le opinioni bisogna con- 
servare qualche cosa dell'antica denominazione. 


Cons. — Propongo il vino... solo con l’acqua... di 
Seltz. 

Sind. — Usciere! Servite i signori! 

E infatti la passata amministrazione spese qualche 
migliaio di lire in bibite. Si capisce che queste spese 
furono fatte nel lodevole scopo di darla a bere a 
qualcheduno, 3 


Intanto, per ora, l’interregno di Garroni è finito 
col trionfo dei clericali, che sono riusciti in 33, 
mentre abbiamo soli 26 consiglieri liberali. Liberali, 
per modo di dire, tanto da distinguerli da quegli 
altri, non portati dal prefetto e dal regio commis- 
sario. Povero commissario! Non si può dire certo 
di lui, che non ne sgarrona una! Le sue sconfitte 
non sì contano più, A Bologna, come a Genova la 
ciambella non gli è riuscita col buco. Dio mio! col 
buco, direi quasi di si, ma, più piuttosto rientrata, 
che riuscita | 

Del resto io non oso dare all'ottimo cavalie- 


re nessun consiglio 
giacchè non è stato 
capace di darselo 
lui stesso. E poi, 
tutti sanno che .es- 
so non vuole con- 
sigli comuni, anzi 
comunali, ma, solo 
consigli... di Stato. 
Come conclusione 
di tu'to questo, a- XI 
vremo, quale nuovo 
Sindaco, il burone 
Andrea Podestà, 
che, per quanto lo 
caccino giù, sale 
sempre, da valente 
acrobata, a palazzo + 
Turri. Anzi, un co- | 
noscente, ha osato 
perfino dire, che, Ì 


con questa rigida temperatura; un po’ d’està. non 
farà male a nessuno, Io, per mio conto, me ne lavo 
le mani. 


Potrei parlarvi. adesso, del Carlo Felice, affidato 
all'impresa dei signori Corti e Piontelli. Tutte le 
sere c' è servizio d'onore per ricevere i due signori 
che vanno a teatro, La sera del ballo î signori e- 
rano tre, Si dice che l'eccesso della gioia abbia quasi 
ucciso gl'impresari. Dopo tutto questo spettacolo, 
potrà dirsi discre- 
tamente piontellato, 
ma non troppo cor- 
tieso. — Assai me- 
glio, invero, quello 
della sig.* ‘Peppina 
che fa affari. d'oro 
con la birreria San 
Martino. Il sorriso 
della signora Pep- 
pina non si estingue 
mai. Innanzi a quel- 
l’eternosorriso, forse 
anche il più impe- 
nitente dlasé, reste- 
rebbe impeppinato. 
Naturalmente, per 
godere lo spettacolo, 
là dentro, la consu- 
mazione è d’obbligo. 
Conosco un tale che 
siede sul divano da 
la mattina alla sera. 


Un giorno, la kel- 
lerina qui di fianco 
(che del resto, quan- 
do non è in servizio 
va vestita come una 
principessa del san- 
gue) gli disse: 

— Bisogna ch'ella 
consumi qualche 
COSA. 

— Consumo il fon- 
do dei pantaloni: mi 
pare che basti. 

— Scusi: consuma 
il velluto del divano. 

— Mio Dio: mi 
accorgo che sto con- 
sumando un delitto. 


AA 

To volli, però, in- 
tervistare l’ nuomo- 
tipo, che passa tutta 
la giornata seduto 
al caffè. 

— Bella vita, eh ? non far niente! 

— Ah si: io nutro un profondo disprezzo per i 
lavoratori, 

— Perchè? 

_ Seno gente poco pulita 


— Mangiano il pane bagnato col sudore della 


DA MONTECITORIO 


22 gennaio. 

La questione del giorno è la... gamba di Vla 
dimiro. 

Alla tribuna della. stampa ogni corrispondente 
tira fuori il suo comunicato nel quale è detto: 

€ S'informa la S. V. che il di Lei telegrammà 
«“ non ebbe corso a tenore dell'articolo 7 della 
“ Convenzione telegrafica. , 

Che cosa sia l'articolo 7 non importa sapere, 
visto e considerato che sì tratta di nna conven- 
zione tra il baron generale e il direttore dell’uf- 
ficio centrale telegrafico. 

L'on. Corradini si dimette da deputato; ela Ca- 
mera dietro proposta degli onorevoli Rava, Chi- 
naglia e _Caldesi gli accorda invece un congedo di 
tre mesi, congedo che dovrebbe essere accordato 
anche al baron generale, affinchè intanto pos- 
sano almeno passare i telegrammi che riferiscono 
puramente e semplicemente le notizie dei noyecen- 
tonovanove organi ufficiosi. 

Il ‘marchese Starrapa — raccomando al proto 
di non spingere l'opposizione fino al punio di de- 
fraudare di un’erre il presidente del Consiglio — 
risponde all'on. Diligenti circa la minaccia fran- 
cese della prossima applicazione della tariffa mas- 
sima ai prodotti italiani. 

Il marchese conferma pienamente la poco lieta 
notizia ed ‘aggiunge colla massima disinvoltura : 

Le risoluzioni del Governo ‘italiano, in questa 
materìa devono essere molto ponderate. L'amor 
proprio del paese non si è impegnato, ed evitando 
ogni pensiero di rappresaglia noi dobbiamo fare 
tutto quanto l'interesse economico del paese con- 
siglia e non altro. Ora le cure del Governo sono 
rivolte alla conclusione del trattato con la Sviz- 
zera: dopo potrà considerarsi ciò che vi sia da 
farsi. 

E non aggiunge altro. E le pompose promesse 
fatte il 14 febbraio dell’anno scorso ? E la ristau- 
razione economica e commerciale ? 

L'on. Diligenti fa voti che il governo cerchi di 
migliorare la situazione, sia di fronte alla Francia 
che di fronte all'Inghilterra. 

Il marchese, ferito nel suo altissimo orgoglio, fa 
una breve dichiarazione : 

— La politica commerciale del governo è quella 
delle utili e giustificate transazioni con tutti gli 
Stati, compresa la Francia. Ma per iniziare nego- 
ziati, conviene prima conoscere se questi negoziati 
sieno graditi, Se graditi, non esiterò ad iniziarli, 

L'’altissimo orgoglio monta alla testa del me 
il quale, raddoppiando la mimica, aggiunge: 

di questo non posso fare, perchè col bene 
economico ho anche grandemente a cuore la dignità 
del paese! 

A questa dichiarazione i banchi ministeriali lar- 
giscono un Braro/ 


La gamba di Vladimiro. 

L'on. Camporeale chiede d’interroge 
dell'interno sulle notizie allarmanti 
sulla salute del pontefice. 

Il baron generale. balza ‘in piedi, 
Pronto! 

E risponde al Camporeale questi verba @lbo si: 
gnanda lapillo : 

— Le condizioni di salute del papa. da qualche 
giorno non sono buone. Non vi ha nulla di allar- 
mante, ma le notizie non sono rassicuranti, special- 
mente per la grave età del pontefice. Però finora 
non vi ha nulla di grave, ma vi sono appren- 
sioni. 

Come vedete, fra il sì ed il no il baron generale 
è di parere contrario. Il papa sta adunque bene e 
male nello stesso tempo. Andiamo avanti. 

Il barone, da bravo generale, para il colpo prima 
ancora che gli sin dato e, con coraggio marziale, 
afferra con tutte e due le mani la cara gamba di 
Vladimiro e dice : 

“ Le notizie pubblicate dai giornali cittadini 
sono inesatte, sono fals». I corrispondenti hanno 
cereato di mandare telegrammi (Ah! Ah!) con no- 
tizie inesatte sulla salute del papa. Io li ho seque- 
strati tutti quanti. (Mormorio; commenti). Sì, li ho 
fermati. To avevo abolito la censura telegrafica (ma 
adagio') geccetto per quei telezrammi che. po- 
tevano turbare la sicurezza dello Stato e la tran 
quillità pubblica all’interno e all'estero (Risa alla 
tribuna della stampa), ma però in questo caso ho 
ho ordinato che non si trasmetta nè all’ interno, nè 


re il ministro 
che. circolano 


gridando : 


all'estero alcun telegramma che contenga notizie 


: toh! 
1 gen i giornalisti che se vo- 
iiono mandare notizie esatte vengano al ministero 
dell’ interno e le avranno. È 
Un giornalista chiede: Quando 2- ma il barone 
invece di rispondere, si siede. 


Si riprende la discussione del progetto sui probi- 
piri, ma è una discussione in famiglia: pochi ora- 
tori che parlano a bassa voce e moltissimi banchi 
vuoti che non fanno segni nè di approvazione, nè 
di disapprovazione. ; Da: 

L’on Parpaglia si compiace che risorga un’ isti- 
tuzione che fiori già e con onore in Sardegna, L'on. 
Arnaboldi dichiara che non farà un discorso, 

Grazie! 

L'on; Miceli, risoluto a parlare in merito, parla 
principalmente di un fatto personale. Dimostra, cioè, 
che egli quando erà ministro si occupò del miglio- 
ramento delle classi operaie e sopratutto dell'orga- 
nizzazione dei probi-viri. i A 

L'on. Nocito fa brevi osservazioni in merito di- 
chiarandosi contrario alla estensione immediata de' 
probi-viri alle industrie agrarie. 

L'on. Fagiuoli considera il progetto come un 
primo passo nella via delle riforme sociali e l’ono- 
revole Gallavresi, relatore, fa una breve difesa del 


disegno di legge. 


Si annunciano alcune interpellanze fra le quali 
quelle degli onorevoli Flauti e Cavallotti sui di- 
sordini della Università di Napoli, ed una dell'ono- 
revoli Barzilai sui processi a Roma per reati po- 
litiei. 

L'on. Muratori ripresenta la sua interpellanza 
sui decreti di Gandolfi ed il marchese l’accetta. 

La Camera, dopo prova e controprova, respinge 
la proposta dell'onorevole Muratori il quale ha 
chiesto che la sua interpellanza venga svolta nella 
tornata di martedi 8 febbraio. 

Sarà quindi discussa nella prima tornata del se- 
colo venturo! 


sa 


(7) 
Pare che sui sequestri dei telegrammi 
sentata qualche interpellanza 
In tal caso si assicura che parlerà per fatto per- 
sonale il deputato di Ravenna, conte Gamba... di 


Vladimiro. 
PA MÉm 


sarà pre- 


NAPOLI ED I NAPOLITANI 


21 gennaio. 

In Consiglio comunale s'è andato oltre, in questi 
giorni, sulla questione della ratifica o no del bi- 
lancio Saredo. Il sindaco, il martire, aveva soste- 
nuto fino a ieri che bisognava la ratifica ad ogni 
costo. 

Ed il grande traduttore di Hegel, voglio dire 
l'assessore Turchiarulo, fu costretto a venire in di- 
fesa di un così reciso convincimento del sindaco di 
Napoli, con quella nobiltà d’eloquio che si conve- 
niva ad un traduttore del filosofo tedesco, che egli 
non conobbe se non nella traduzione francese, Po- 
vero Turchiarolo! Oggi egli crederà d'aver com- 
preso meglio - ed è quanto dire - il concetto di 
Hegel, anzi che il concetto di Fusco. 


Kee 


Perchè, nella tornata del Consiglio comunale d'oggi, 
il sindaco di Napoli ha detto una cosa del tutto 
diversa da quella che aveva sostenuta fino a ieri. 

Non c'è che opporre: ogni giorno più appare evi- 
dente la grande opera di abnegazione del martire! 
Poveretto, eletto sindaco dichiarò che aveva biso- 
gno di tempo per decidersi. Venne a Roma, appor- 
tatore di un ultimatum al governo: ma, che è e 
che non è, “ i mezzi da lui proposti, o furono scar- 
tati o furono rimandati a più maturo esame ,. Tut- 
tavia - dopo tanto tempo - toccò ed accettò la croce 
del potere. Proelamò, o fece proclamare, che il bi- 
lancio ;Saredo era un obbrobrio, e poi - coerente 
sempre - ne propose e ne sostenne con calore e-con 
abnegazione la ratifica. 

La maggioranza minacciava di abbandonarlo: 
molti lasciavano intendere che non gli avrebbero 


concessa cotesta ratifica : il Nardi sostenne e. dimo- 
strò che la deliberazione e le restrizioni mentali 
della Giunta erano ben misera cosa innanzi al yva- 
lore legale della ratifica e che la legge per Napoli, 
dal governo promessa, poteva trovare ostacolo nel 
Parlamento : il Parlati si sgolò a combattere le im. 
posizioni sindacali e si correva. rischio di perdere. 
la battaglia. Ed ecco che, oggi il senatore Fusco ha 
fatto una semplicissima dichiarazione, una dichia. 
razione d'un candore e d’una efficacia. sorprene 
denti. r a LA 

Il consigliere Fioretti - di generosi a questo. 
mondo se ne trovan sempre - dopo aver detto inun 
periodo ben arrotondato (la segreta ed inattuabile 
aspîrazione del consigliere Trinchera e di molti altri 
liberali partenopei) che “i consiglieri del Comune 
di Napoli non vengono tutti dalla stessa madre (non 
ci mancherebbe altro !) ma hanno tutti lo stesso 
padre : (grande miracolo di virilità |) l'amore per 
Napoli , ha esclamato rivolgendosi all’onorevole sin- 
LS Voi ci promettete con la deliberazione della 
Giunta una prossima proposta di bilancio da pre. 
sentare non più tardi del venturo mese di agosto, 
cbbéne, io vi chiedo di abbreviare questo termine. 
Non potrebbe la nuova proposta venire fra tre mesi' 
al più? 

Ascoltandolo - il Fioretti è della maggioranza « 
io mi son chiesto ingenuamente, in sul principio: 
“ Oh, che c'entra mo’ tutto questo? E se vogliono 
la ratifica a che servità mai questa nuova proposta 
di bilancio fra tre mesi? Pelnovantadue quello che 
si sarà fatto non si potrà disfare ,. Se non che mi 
ha subito tolto da questo dubbio la dichiarazione 
del sindaco, il quale ha detto ad un dipresso così : 

— Io voglio rispettata in tutti la libertà e la co- 
scienza del voto. Non domando niente per imposi- 
zione. Ne volete una prova? Il Consiglio non ae- 
cetta le vie proposte dalla Giunta cd io m'impegno 
di presentare un bilancio d'assestamento anche fra 
un mese. 

E c'erano dei liberali della maggioranza che, 
nella felicità d'aver trovato un mezzo per ripiegare 
onestamente la bandiera fatta sventolare fino a ieri, 
tentennavano il capo in seguo di compiacimento, di 
approvazione e di convincimento. i 

Ob, come allora quegli illustri uomini tentennanti 
il capo come pupattoli, cui si dia simultaneamente 
un dato impulso, fingevano di non accorgersi di 
niente? Ecco, il martire s'apriva alle spalle la ri- 
tirata, sempre pel gusto di portar la croce. 

Nè gli oratori della maggioranza, che han par- 
lato dopo, han mostrato di dar rilievo a questa di- 
chiarazione del Sindaco. L'assessore Colosimo, fra 
gli altri, ha appena accennato; in un discorso sim- 
patico nella frase, pieno di abilità nel contenuto, a 
questa deliberazione ‘sindacale ed ha seguitato a 
combattere - come se niente fosse stato - in pro’ 
della ratifica e, specialmente, contro Nardi, che, 
per aver meritati tanti complimenti dall'assessore 
Colosimo, deve aver prodotto una gran brutta paura 
nell'animo del martire. 


Kee 


Così oggi la posizione è mutata. Fino a ieri il 
senatore Fusco chiedeva ad ogni costo la ratifica 
del bilancio Saredo : oggi si rassegna a presentare 
persino un bilancio di assestamento fra un mese, 

Fino a ieri se non gli avessero votato la ratifica, 
per lui la battaglia era perduta: oggi, qualunque 
sia l’esito della votazione, egli avrà sempre l’aria 
di aver vinto, almeno presso i così detti liberali 
partenopei. Dei quali ultimi e del modo come essi 
intendono la democrazia e la libertà, io ho avuto 
un’altra prova oggi in una breve dichiarazione del 
senatore Alberto Agnello Casale, Egli (perchè mai 
non tenersi in corpo certi pensieri dopo la ultima 
evoluzione del sindaco ?) dicendo che avrebbe ve 
tato due milioni c mezzo di tasse con la ratifica 
del bilancio ha trovato modo di aggiungere : “ che 
per lui una tassa o la paghi una classe o la paghi 
un’altra è sempre lo stesso: è sempre il paese che 
la paga. » 

Oh, quanta dottrina in certa democrazia! 


Al Marocco. 


Tangeri, 22. — Il governatore di Oudia è giunto 
e succederà al pascià attuale, che è partito iersera 
per Fez, L’agitaziono degli indigeni è quasi ces» 
sata, 


32 ADOLFO ROSSI 


TRE ANN! A_NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta* 


Rimane la questione politica, l'offesa al capo 
dello Stato, alle istituzioni e via direndo. Ebbene, 
o il giornalista calunnia, e allora, come peri pri- 
vati, c'è il giudice; o dice la verità, e in questo 
caso ha il diritto di stamparla. Un esempio fra 
mille che si potrebbero citare. Quando risultò che 
il presidente Hayes era riuscito eletto per frode in 
luogo di Tilden, il S%2 di New-York un bel giorno 
stampò un gran ritratto del presidente, sulla cui 
fronte era incisa a grossi caratteri la parola Zad: 
l'immagine di Hayes, con la taccia di ladro scol- 
pita in fronte, circolò così a migliaia di copie in 
tutti gli Stati-Uniti. Se l’Hayes non era real- 
mente un imbroglione, avrebbe permesso lo sean- 
dalo ? No, certo; ma sì sapeva colpevole degli in- 
trighi addebitatigli e dovette tacere, sicuro che, 
citato in tribunale, il Su2 gli avrebbe provato 
Soa: le cifre d'avere stampata la sacrosanta ve- 
rità. 

La stampa, dicono gli americani, non è altro 
che la pubblica manifestazione delle opinioni. Se 
le opinioni, sono libere, se in un paese retto da 


‘ * Raccolta in ua volume dai fratelli Treves. di 
Milano, col titolo: Un italiano in America. 


una-data forma di governo si è padroni di par- 
teggiare per un'altra, perchè non si deve essere 
liberi di stampare ciò che si pensa, ciò che si dice 
tutti i giorni conversando in pubblico 2 

Non è per la morale, aggiungono, o per. proteg- 
gere l’onore delle persone che in Europa s'inceppa 
la libertà della stampa: è perchè si teme la pro- 
paganda di quelle idee coll’avanzarsi delle quali 
certi governi devono inevitabilmente cadere. Li- 
bero intieramente non è quel paese dove gli onesti 
cittadini d'ogni partito non possono liberamente 
manifestare i loro pensieri su qualsiasi argomento 
e su quello politico in ispecie. » 

La grande diffusione e i guadagni che in ra- 
gione di essa procura la pubblicità, permettono ai 
giornali americani di eccitare, pagando bsne, le 
attitudini di una quantità di bravi reporers, o- 
gnuno dei quali ha una specialità - sport, Higt-life, 
descrizioni di feste pubbliche; deserizioni di delitti 
e inchieste sui medesimi, descrizioni degli incendi, 
resoconti di 7222/7298, di processi, di sedute del 
Consiglio comunale, della legislatura dello Stato 
o del Congresso di Washington, teatri, bassifondi, 
curiosità d'ogni genere - e tutte queste qualità di 
reportage formano poi una delle specialità della 
stampa americana. 

Il vero reporter», quello che ha intelligenza, vo- 
cazione e passione per il suo mestiere, sta sempre 
all'erta, come una sentinella, come un agente di 
polizia o un pompiere, in attesa di una parola, di 
un’ informazione, di un dispaccio o di un avyer- 
timento telefonie» che gli segnalino il fatto del 
giorno riguardante il servizio a cui è addetto 
Ricevuta la prima notizia, egli entra in un pe- 
riodo febbrile di attività. Dimenticando fame, sonno 


e qualunque altra cosa, corre col mezzo più ra- 
piso sul luogo dove è successo il dramma, il furto, 

incendio, lo scontro ferroviario, la collisione nella 
baia, l'avvenimento qualunque esso sia; si scol- 
pisce in mente la scena con la precisione di una 
macchina fotografica ; interroga i superstiti, i te- 
stimoni, i feriti, gli agenti della forza pubblica, 
e con un pezzetto di lapis, con pochi segni quasi 
stenografici, nota ogni cosa, raccogliendo i parti- 
colarì più minuti, frettoloso e diligente nello stesso 
tempo, in preda sempre ad uno strano orgasmo, 
smanioso di arrivare il primo e di avere la mag- 
gior copia di' informazioni, e conservando con- 
temporaneamente una flemma, un sangue freddo 
che gli permettono di non dimenticare la più pic- 
cola circostanza. ; 

In quel momento il buon reporter è come la 
personificazione della curiosità pubblica; egli 
sen'e istintivamente la sua importanza di rap- 
presentante di un giornale il quale ha migliaia 
di lettori avidi di essere bene informati, e reputa 
come un diritto la facoltà di entrare dapper- 
tutto, di interrogare, di investigare, come se 
fosse. un detective o un giudice istruttore. 

È in tale periodo che il reporter non conosce 
Ostacoli e che, per saper tutto nel più breve 
tempo possibile, diventa astuto, audace, indi- 
screto e magari anche arrogante Non è più lui 
che agisce, lui, che magari nella vita privata è 
DE tranquillo e indifferente giovanotto : egli corre 
sa avora mosso, come per vna misteriosa sugge- 
s ione, dalle esigenze della stampa moderna, da 
que n ORE che è il giornale diffuso. La sua per- 
sonali sparisce completamente: dimentica la 
salute e la famiglia e affronta qualsiasi pericolo 


colla massima indifferenza. In una guerra, marcia 
coll’avanguardia, sotto le prime palle, per de- 
scrivere le prime scaramuccie ; nelle epidemie va 
a visitare i malati nei centri più infetti; negli 
incendi si spinge coi pompieri nei punti più mi- 
nacciati da scoppi o da crolli di mura; nelle 
pubbliche dimostrazioni deve essere alla testa, 
fra gli Spintoni e magari le schioppettate; nei 
tempi ordinari bazzica ogni giorno negli ospe- 
dali, nelle sale anatomiche, nelle camere mor- 
tuarie, nelle prigioni e nei luoghi meno puliti, 
nello stesso modo con cui va ad assistere ad un 
processo celebre o ad una festa di lusso, i 

Vi sono dei repor/ers specialisti per inchieste. 
segrete, per investigazioni su misteri che la 
stessa polizia non è stata capace di scoprire, 
pronti a tutto per ottenere lo scopo. i 

Un giorno si sparse a New-York la voce che Cie 
alienati, rinchiusi in un manicomio municipale, 
erano vittime di sevizie e di violenze da parte dei. — 
medici e degli inservienti. I giornali ardevano dal 
desiderio di pubblicare informazioni esattein pro- 
posito; ma come ottenerle ? Il personale sanitario 
e di servizio si guardava naturalmente dal dire 
la verità e alla testimonianza di qualche pazzo 
guarito non si poteva attribuire molta fede. 

Il cily editor (cronista) del New-York Herald con- 
vocò la squadra dei suoi repor/ers e disse che bi- 
sognava ad ogni costo penetrare nel manicomio E 
e sorprenderne i misteri. I bravi giovani, che già . — 
avevano fatto e gira‘o molto invano, si tortura- | 
vano il cervello, quando uno di essi si avanzò 
calmo e sereno e annunziò d’aver trovato il modo 
di saper esattamente quanto avveniva fra le mura 
del manicomio in questione. Continua 


Cronaca pi Roma 


IN CAMPIDOGLIO. 


Son già passate le 9 e mezza, e nell'aula consi 
gliave non si vede anima viva: Il popolo romano è 
rappresentato da quattro pizzardoni che sbadigliano, 
e da sette risettabili cittabini che il freddo della 
serata ha cacciato nella gran sala del palazzo se- 
natorio. Qualcuno dei colleghi sospetta che non vi 
sia il numero legale e che si attenua qualche. con- 
sigliere di buona volontà per cominciare. Il telefono 
intanto lavora. È 

Alle 10 meno ua quarto, otto o dieci persone 
prendono posto, seguendo il sindaco e il segretario, 
‘che attacca audacemente la lettura di sessanta fogli 
densissimi di prosa burocratica. Il segretario legge 
svelto, ma non impiega meno di mezz'ora ad arri 
vare in fondo al ponderoso fascicolo. 

Dopo alcune comunicazioni del sindaco, si legge 
l'articolo 1° della convenzione fra governo e co- 
mune per l'applicazione della legge su Roma. 

Parla Grandi, notando che nella convenzione non 
esiste nessuna clausola per cui il governo assuma 
obblighi per l'attuazione dei lavori che la legge del 
1890 prescrive. 

Pra parentesi, nell’art. 1° il governo si obbliga di 
anticipare al comune la somma di dodici milioni, 
corrispondente a pari somma dovuta per le ultime 
rate del concorso dello Stato ai lavori della capi- 
tale. La somma sarà pagata in rate annuali di un 
milione ciascuna, ed accorrendo in numero di rate 
minori in ragione degl’impegni del comune, purchè 
ciascuna non ecceda lire 2,500,000. 

AI consigliere Grandi risponde l'assessore Bonacci, 
che spiega al propinante che il contratto è chiaro, 
e gli obblighi del governo sono-bene definiti L'o- 
ratore riempie di giubilo il consigliere Grandi, dan- 
dogli il titolo di onorevole, e questi appunto per pro- 
lungarsi quella felicità replica, ma non ottiene che 
una breve risposta dal sindaco. 

Il primo articolo è approvate. È 

Don Emanuele Ruspoli chiede uno schiarimento. 
Risponde con moltà cortesia il buon duca di Ser- 
moneta. Tra i due succede un breve scambio di di- 
scorsi d'un minuto ciascuno, dopo i quali l’egregio 
principe fa finta d'aver capito e il sindaco d’essersi 
spiegato. 

Michele Amadei non sa vincere il prurito di fare 
una osservazioncella, il sindaco ha la soddisfazione 
di farsi sentire soltanto dalla propria barba. Io non 
invidio quella fortuna. 

Come Dio vuole, il Consiglio vota il secondo, il 
terzo, il quarto articolo senza discuterli. 

Il quinto articolo dà occasione al consigliere Mon- 
tonovesi di osservare che bisogna determinar me- 
glio gli obblighi del governo per isolare le Terme 
Diocleziane, e rivendicarne la proprietà che impor- 
rebbe un grave onere al comune il quale dovrebbe 
provvedere ai locali per gl’istituti vari che a quel 
l’edifizio sono annesssi. 

Piperno insiste ed avvalora questo concetto con 
nuovi argomenti, e soggiunge che se un giorno il 
governo sarà in grado d’isolare quel monumento il 
comune si troverà in un enorme imbarazzo ‘e col- 
l'obbligo d'una spesa superiore alle sue risorse. 

Qualche altro riflesso in merito aggiunge Pacelli 
Filippo che vede in una rivendicazione delle Terme 
da parte dello Stato, una minaccia alla chiesa che 
è addossata alle rovine. 

Vespignani dice due parole, ed a tutti gli oratori 
risponde Scialoia cercando di tranquillizzarli dai 
loro timori ma lo fa con argomenti che non rie- 
scono a persuadere i.contraddittori. Egli fa conto 
sulla miseria del governo che' non vorrà spendere 
delle centinaia di migliaia di lire per mettere in 
evidenza un monumento artistico e storico. Repli- 
cano Piperno e Montenovesi. 

Ad un tratto mentre il fulyo dottore pronuncia 
un eloquente squarcio, i lampadari cominciano una 
danza scapigliata, il terreno sussulta sotto i nostri 

iedi. 

È Succede un momento di panico, è il terremoto. 
Guardo l'orologio, sono le 11 e 23 minuti. 

I consiglieri balzano in piedi, il Sindaco si avvia 
alla finestra per assicurarsi che nessuna casa mi- 
nacci rovina. 

I sussulti della terra durano sette 0 otto secondi. 

A noi non par vero di profittare dell'incidente 
per far togliere la seduta; ma il Sindaco afferra il 
campanello e fa ritornare le gente a posto. 

Montenovesi ricomincia a parlare ma con tuono 
più dimesso, per paura che non provochi una nuova 
SCOSSA, 

Egli finisce senza che accada nulla di nuovo, e 
dopo di lui parlano Pacelli, Raspoli e Vitelleschi. 

i Marucchi e Amadei si dichiarano favorevoli al- 
l'art. 60. 

JI Sindaco però tenuto conto che altri oratori sono 

iscritti, preferisce di rinviare la discussione alla 


prossima seduta. 
DA Ù 
PRSRRE a 


Il terremoto. 


I risaltati delle osservazioni scientifiche sul ter- 
remoto di ieri sera, non si conoscono ancora. Le 
scosse sussultorie e ondulatorie che han fatto fre- 
mere il suolo, sono cominciate con intensità suffi- 
ciente alle 11,23 e con una leggiera interruzione 
sono durate per 10 0 12 secondi. 

Quelli che stavano nelle case a conversare o ac- 

- canto al fuoco, le hanno ayvertite. dal movimento 
dei pavimenti, dallo sericchiolio dei mobili e delle 
imposte, chi stava fuori nella strada al rumore dei 
cristalli. 

Le donne cacciavano urli di spavento, molte si 
son precipitaie per le scale, all'aperto. 

Nei quartieri del centro, l'impressione di spavento 
non è stata troppo intensa, ma ali’Esquilino, al Te- 
staccio, ai Prati di Castello, le case si sono vuotate 
immantinenti. Una turba di donne e di operai non 
ardivano di rientrare nelle proprie abitazioni. 

I più timidi, i più impressionabili, preferiscono 
passare la notte rigida a ciel sereno. 

Fortunatamente, so è stata grande la paura, non 
dobbiamo registrare nessun danno, 

L'incidenti sono insignificanti, se ne togli di una 
donna che ha messo a soqquadro la via del Babuino, 
ha fatto perfino accorrere i vigili, ed ha contri 
buito a far sciogliere la seduta del Consiglio comu- 
nale, poichè al sindaco era stato comunicato l’al- 
larme. ke 

Si trattava di poca cosa. Nei muri della casa nu- 
mero 119 si erano prodotte delle lesioni, 


Per abbondare in precanzioni la casa è stata pun- 
tellata. 

Arrivi e partenze. 

E’ arrivato ieri da Napoli il generale Menabrea, 
nostro ambasciatore a Parigi. 

L'on. Crispi è partito per Firenze, e per Napoli 
l'on. Ferdinando Grassi. 

Un hanchetto musicale. 

Terl sera alla trattoria dei Tre Re s'inaugurò l'Or- 
chestra Sociale Romana con un eccellente banchetto 
al quale erano invitati tra gli altri l' impresario 
Canori ed il maestro Sebastiani. 

Molta allegria e molta espansione, 

Augurii alla nuoya orchestra che agisce ora con 
tanta lode al teatro Nazionale. 

I bresciani a Roma. 

Riordinata dall’on. Ulisse Papa, l'antica confra- 
ternita dei bresciani non aveva più ragione di es- 
sere la società dui bresciani. Quindi, per iniziativa 
di autorevoli bresciani residenti in Roma, si pensò 
ad una nuova società, puramente gratuita, la quale 
si prefiggesse di mantenere, fra i bresciani, l'affetto 
e la concordia per aiutarsi moralmente a vicenda, 

A tale scopo si è tenuta in questi giorni una as- 
semblea generale di tutti i bresciani in Roma, che 
riuscì numerosissima e che approvò il nuovo sta- 
tuto. 

La nuova Società rivolse nel suo ordine del gior- 
no, un voto di ringraziamento all’onorevole Zanar- 
delli per avere contribuito a restituire ai bresciani 
l'amministrazione del loro antico istituto, e un voto 
di ringraziamento e di plauso all'on. Papa, per l'o- 
pera zelante e disinteressata, che egli prestò come 
commissario regio. 

Poscia l'assemblea passò all’elezioni delle cariche 
sociali. 


Rinscì eletto presidente per acclamazione il com-. 


mendatore Benedetti ing. Francesco, furono eletti 
consiglieri i signori: cav. nob. Carlo. Fisogni, ba- 
rone cav. Carlo Monti, Bertolini dott. Giuseppe 6 
cav. Curti Pietro e segretari i signori Luigi Mar- 
chetti e Giampietro Bagatti. 

Invito. 3 

La società degl’ impiegati invita ì soci ad inter- 
venire ai funerali del collega Martino Pietro che 
avranno luogo oggi alle ore 10 4/2 ant. 

Il corteo muoverà dalla casa dell’estinto, via 
Gacta n. 4. 

La vittima del terremoto. 

In via della Dogana Vecchia n. 5 al terzo piano 
abitava Cristoforo Orzi, possidente, che conviveva 
con suo fratello Pietro, sacerdote della parrocchia 
di S. Eustacchio. 

Cristoforo avea 45 anni e da qualche mese era 
malaticcio. Ieri sera, quando il terremoto cominciò 
a scrollare la casa, l'Orzi, era a letto, ma invaso 
dal panico, balza in piedi e si slancia giù per le 
scale pazzo di terrore. Il prete, d'animo più freddo 
lo ha seguito qualche momento dopo, e lo ha tro- 
vato privo di sensi nella soglia del portone. 

Il poveretto chiamò in suo aiuto una guardia di 
P. S. e un carabiniere che trasportarono |’ Orzi in 
una vettura e di ià alla Consolazione, Don Pietro, 
mezzo impazzito dal dolore, fu accompagnato alla 
sezione di P, S. delle Zoccolette per narrare l' ae- 
caduto. 

Cristoforo intanto moriva nella vettura, cd il me- 
dico della Consolazione Io ha fatto subito traspor- 
tare alla camera mortuaria di S. Bartolomeo. 

Non aveva nessuna lesiene apparente, pochi grmoi 
di sangue gl’ insozzavano i baffi. 

Si suppone che fuggendo sia caduto per le scale 
battendo col capo. 

Una congestione cerebrale lo ha ucciso. 

Un finto epilettico. 

L'abile commediante è un bambino di sette anni 
che si chiama Augusto D’Orazi, Qualcuno gli ha in- 
segnato, cd egli eseguisce a meraviglia il giuoco, che 
per commuovere i passanti e egvar loro un soldino 
basta fingersi infermo di epilessia. 

Ed egli ora in un posto ora iu un altro si gittava 
per terra contorcendosi ed urlando come un epilet- 
tico autentico. La gente gli si faceva attorno: al 
momento buono il monello smetteva di contoreersi 
ed urlare, tendendo la mano ed accennando di non 
poter parlare perchè privo del dono della favella. 

Qualcuno che avea più d'una volta assistito al 
l’abile finzione ha avvertito le guardie che hanno 
accompagnato il monello in questura. 

Dal taccuino del « reporter » 

Il carrettiere Pietro Anesini trasportava nel suo 
carretto un grosso pacco di carta bollata, franco- 
bolli ece., pel valore di L. 7000 indirizzato al rice- 
vitore del registro di Ronciglione. 

Giunto all’Acqua Traversa, il disgraziato sì av- 
vide che il pacco era sparito. Ne diede avviso alla 
questura, che ha ordinato l’arresto di Biagio Fer- 
raioli, Agostino Gildi e Venceslao De Santis ed ha 
ricuperato il prezioso involto. 

— Giuseppe Muratori ha tentato ieri verso le 


sette del mattino di uccidersi, tagliandosi le vene | 


del braccio, per dissesti finanziari. 

Soccorso in tempo, è stato medicato e guarirà in 
un paio di settimane. 

Per finire. 

Da un giornale napolitano. 

« Il comm. Paone ha reso importanti servigi al 
paese, ed è una onorificenza ben meritata. , 

Un ‘commendatore che è una onorificenza! Lo 
conferiremo al collega partenopeo che ne è de- 


gnissimo per la trovata. 
DENTISTA 


BARGNONI vs 


ViDI IN 4° cararer e rossi 


[NTRATRP 


LA TRAVIATA all'Argentina. 

L’ Impresa ieri sera ha segnato un pienone. 

La sula era splendida; ci erano moltissimi fora- 
sticri, negli spazi vuoti, molti spettatori in piedi. 
Dai palchi era uno sfolgorio di toilettes. e di bel 
lezze: sì érano dato convegno le helle signore del- 
l'aristocrazia e della borghesia romana, 


Quando l'orchestra si era avviata con poche bat- 
tute del preludio, venne la regina col duca d'Aosta. 
Le poche battute si misero in un canto, e si intonò 
per un po’ l'inno reale. 

La Bellincioni è stata salutata al suo apparire da 
un applauso, Roberto Stagno da un altro. Il pub- 

lico aveva compiuto l'atto doveroso, e si dispose 
all audizione, attentamente. 

Primo atto. Il dialogo cantato sul valzer è fatto 
da Stagno e dalla Bellincioni come una conversa- 
zione Primi applausi. 

Applausi a Di quell amor, e a Sempre libera, 
dove la Bellincioni mette delle agilità limpide, e 
delle bellissime note picchettate. © 

Due chiamate al proscenio, la seconda con Stagno. 

econdo atto. Applausi a Stagno a Dei miei bol- 
lenti spiriti, dove è uno squillare dei suoi acuti. 

Nobile la Bellincioni, nel Donna son io ein mia 
casa, detto a Germont. 

Applaudito il duetto col baritono Celani, che fra- 
seggia egregiamenta, ad onta la sua voce abbia 
come una inflessione rauca nelle note basse. 

Stupendo l'Amami Alfredo. Il pubblico fa una 
festa di applausi e chiede il dis alla Bellincioni, 
che non l’accorda. 

Non si può ripetere due volte una frase, nella 
quale l'egregia artista pare abbia messi pezzi della 
sua anima. 

Due chiamate. 

Terzo atto. AI coro dei mattadori succede un 
clamore nelle ultime file dei palchi, perchè alcune 
signore hanno inteso il terremoto, e vogliono scap- 
pare. 

Stagno è quello dei grandi momenti nella scena 
del gioco. La Bellincioni canta per tre volte la frase 
Piet gran dio di me con un incalzare straziante. 

A pagata io l'ho c'è uno scoppio di voce in Sta- 
gno che mette una emozione profonda nel pub- 
blico» 

Tre chiamate, la terza col maestro Podesti. 

Quarto ‘atto. Applausi al Preludio, eseguito con 
affiatamento dall’orchestra. 

Tutto finì, la Bellincioni lo fa con uno strascico 
di fiato, che è di un forte effetto, Il pubblico tos- 
sisce, sentendo ‘tossire l'egregia artista. Pare pi- 
gliato da uno strano contagio. 

Purigi o cara è cantato, come s'ode cautare nelle 
visioni. Applausi a Stagno nel mo, non morrai, non 
dirmelo! ; 

La Bellincioni, perfino nella personcina magra, 
incarna come non si potrebbe meglio la povera 
perduta, che si spezza santificata dall'amore. 

Stagno ha i suoi momenti di grande artista, che 
bisogna aspettare. 

Celani è una promessa, che auguriamo sia man- 


tenuta, 


Stasera, all'Argentina, la Gioconda ; protagoni- 
sta la signorina Colonnese. 

Stasera, dunque, l'attesa Cavalleria rusticana al 
Nazionale. 

Interpreteranno il fortunato lavoro del Mascagni : 
organtini Gemma (Santuz:a), Aurelia Kitzu (Zola), 
Pictro Lombardi (Zuriddu), Bati Carlo (Alfio). 

Maria Rosa Guidantoni - che oggi stesso terrà la 
ta conferenza sull’Ar/e e gli artisti, alla 
one della stampa - ha gentilmente aderito 
nel finale dell’opera il tragico grido 
la morte di Turiddu. 
preceduta dall'intermezzo di Pergo- 
lese, la Seroa Pudrona. 

Teri sera al Valle ebbe un grande successo il la- 
voro di Valentino Carrera Gli ultimi giorni di Gol- 
doni. Stupenda l’interpretazione delle maschere 
dell'antica commedia italiana fatta da Claudio Lei- 
gheb (Arlecchino Ugo Leigheb (Pantalone), For- 
tuzzi (Capitan Fracassa) e Bonafini ( zon). Ma- 
ravigliosa la morte del Goldoni nella quale il No- 
velli si rivelò ancora quel potente attore che è. Gli 
artisti ebbero alla fine della commedia tre chiamate, 
Fu pure molto applaudito il monologo Goldoni e 
Ferrari del professore Ottolenghi detto dal No- 
velli. 

AI Quirino, la prima rappresentazione del nuovo 
ballo la Cupricciosa avrà luogo stasera. 

Al Manzoni stasera si recita Sergio Valori e 
quanto prima si darà un nuovo bozzetto dramma- 
tico, Lina, di Alfredo Colliva. 

SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Gioconda — ore!) 
NAZIONALE — Cavalleria Rusticana — ore 9. 
VALLE — Guerra in tempo di puce — ore 9. 
QUIRINO — Capricciosa — ore 9. 

MANZONI. — Sergio Valori — ore 9. 

ROSSINI — Da Hipagrande a Costantinopoli — 
ore 5 1j2 e.9. 

VITTORIO EMANUELE. — Zi francesi a Roma 
— ore 5 12 e 9. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 112 e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 112, 6 12 e 9 


OTIZIE E INFORMAZIONI 


La Montagna, 

Non solo )’ Estrema Sinistra non sì è riunita 
ieri, come qualcuno aveva annunciato, ma cre- 
diamo non avrà occasione di riunirsi tanto presto, 
parendo sufficiente (come noi abbiamo sempre 
sostenuto) al suo accordo Fattitudine di decisa op- 
posizione dei singoli deputati che compongono il 


gruppo. È 
Come sta il papa. 

La giornata del papa è stata ieri, nel pomerig- 
gio meno cattiva che nella mattinata. Noi ci sia- 
mo recati al Vaticano per informazioni dirette, ed 
abbiamo saputo che ieri mattina, alle 9 e mezzo, 
si è tenuto consulto fra tre dottori di fiducia del 
pontefice, @ che si riscontrò molto grave una fi- 
stola che lo affligge; meno grave, invece, il ca- 
tarro intestinale. 

Verso sera ebbe dolori cheloesacerbarono assai, 


nire 


tormentandolo specialmente agli intestini; questo: 


fatto occasionò agitazione vivissima nel sofferente, 
in modo tale che il dottor Ceccarelli venne ripe- 
tute volte chiamato e gli applicò cataplasmi, che 
valsero a farlo migliorare, 

Teri il papa potè ricevere il. cardinale Monaco 
La Valletta e il segretario della congregazione dei 
vescovi. 


Il generale dei gesuiti. 

V' ha molto mevimento in Vaticano per 1’ ele 
zione del generale dei gesuiti. 

Gli intransigenti appoggiavano prima il padre 
Cornoldi, appoggiato ‘anche dal papa, ma ora, 
morto il Cornoldi, si sono divisi su vari nomi e 
l'accordo primitivo non esiste più.. 

Francia e Vaticano È 

Parigi, 22. — Nei circoli cattolici si assicura che 
la lettera del papa all’arcivescovo di Parigi, annun- 
ziata dai giornali, non gli sia stata inviata. Il Va- 
ticano avrebbe deciso che sarebbe sostituita dalla 
dichiarazione dell'arcivescovo testè pubblicata. 

I giornali repubblicani accolgono freddamente lu 
dichiarazione dell'arcivescovo, considerandola poco 
favorevole all'accordo e alla pacificazione religiosa, 

Gli schiaffi alla Camera francese. 

Parigi, 22. — Il procuratore generale della Re- 
pubblica dichiarò al deputato Laur che non poteva 
accettare la sua querela contro il ministro Con- 
stans per lo incidente avvenuto alla Namera, altri- 
menti che dal presidente della Camera stessa, 
Ploquet. 

Laur domanderà al presidente Floquet di tra- 
smettere la sua querela contro Constans alla Pro 
cura generale. 

Laur smentisce che voglia mandare i padrini & 
Dreyfus. 


DALLA PROVINCIA bi 
Albano, 21, 


Pur troppo il vandalismo predomina ancora fra 
noi © non accenna a cessare. 

Giorni addietro in piazza Cairoli alcuni monel- 
lacci a forza di sassi hanno deformato il busto del 
celebre musicista Sabatini, ed inoltre hanno spez- 
zato le zampe ad an cavallo marino della fontana 
esistente in mezzo alla piazza. Veramente sono gu- 
sti da vandali, e non sarebbe male che il municipio 
facesse fare colà un poco più di vigilanza e che in- 
tanto provvedesse. 


Ieri a sera questo Circolo di ricreazione festeg= 
giò l'anniversario della sua fondazione con un ban- 
chetto tenuto nella nota trattoria Salustri. 

V'intervennero tutti i soci, meno quelli colpiti 
dall'influenza. 

Il banchetto fa superiore ad ogni aspettativa; 
ordinato e squisito, e di ciò va data lode ai fratelli 
Salustri x 

Vi furono dei discorsi improntati al più schietto 
liberalismo, e fra gli altri parlarono applauditi il 
sindaco Caratelli e l'amico Mancini, direttore del- 
VAvvenire del Lazio. Alla fine del banchetto tutti 
ì soci si riunirono nelle sale del Circolo, ove si 
ballò, si cantò fino ad ora tarda, 

xx 

Abbiamo qui fra noi, ospite gradito, il commen- 
datore Serena Ottaviano, consigliere di Stato; ha 
preso alloggio alla deliziosa Villa Le Lieure vicino 
ponte di Ariccia. 


o 


Pungiglione. 
pci veceo cnr croce se ei e e era] 


LA BANCA 
FRATELLI CASARETO DI FRANCESCO 


Via Carlo Felice, 10°- GENOVA 
ricompra i biglietti da un numero della 


Grande Lotteria di Palermo 


a UNA lira cadauno 


anno. 

I pochi biglietti da 5 e 10 numeri del costo 
da 5 a 10 lire, e le pochissime centinaia 
complete di numeri del costo di L. 100 an- 
cora disponibili, si trovano in vendita presso 
la Banca FRAT. CASARETO di FRANC. via 
Carlo Felice, 10, Genova. 


Sollecitare le richieste per arrivare in 
tempo. 


ver TERNA RSI LISEZZE NZARIIER :+ 
BORSA DI ROMA 
22 gennaio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital. 5 0to 90 07. 
Chiusura. _y — — 9017 
Rendita it. 5 00 a contanti da 92.60 a 92.62. 112 
Azioni ferroviarie meridionali da 639 a 638 50. 
Az. Banea gen. da 312 a 311,50 
Credito Mob. — 
S. Gen, Immob. da 206 a 205. 
S. Acqua Marcia da 1165 a 1170. 
Soc. del Gas da 800. 
S. Omnibus da 114 a 113. 
Risanamento 157. 
Condotte da 221 a 220. a 
Az. B. Romana 1005. 
Cumbi. — Francia 102 55. 
»  — Londra. 25.62. 
La rendita in liquidazione da 92.60 a 92.57 12. 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza ; calma 
Boul, del 22 


Rendita francese 3 Q10 perpetuo 95 45 
Rendita francese 4 12.010 i 
Rendita italiana 5 010 90.12 
Rendita turca (nuova) 18 67 
Rendita ungherese 6 gl0 (1877) —-— 
Rendita spagnola esterna nuova 63 68 
Banca ottomana 580 62 
Lotti 69 87 
Russo nuovo —— 
Portoghese 281418 


Cambio su Madrid 


FRANCESCO BRUNO, gerenie responsabile. 
Tip. Artero — Montecitorio 124. | 


La 
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TESIUSTIOO 


I catarri e le tossi, sia che precedano l INFLUENZA, sia 
che?dell’INFLUENZA siano conseg uenza, il catarro bronchiale, il catarro polmo- 


catarro generale delle mucose e le tossi in genere, sono guariti col semplice uso delle 


nare, il catarro gastrico, catarro intestinale, 
rinomatissime 


PILLOLE DI CATRAMINA BERTELLI 


E i i i i i i i ici lle pubblicazioni fatte da illu- 
ono, come appare dalle relazioni dei nostri principali medici e da 
Soa Sia nei RA giornali di medicina del mondo, e cioò l'Healh e il Lancet di Londra, il miglior 


preservativo contro l'INELUENZA. 


NON USCITE DA ‘CASA 


gherà la forza e’'le conseguenze dell'epidemia 


verà facilmente dal morbo 


sensa mellervi prima in bocca una pillola di Catrpamina. In questo modo l’aria che respirate è 
resa ANTISETTICA dall'azione potente GERMICIDA della Catramina, prima che entri nei VO. 
STRI POLMONI. Questa semplicissima e tanto poco costosa e non incomoda precauzione, miti- 

, se già il vostro organismo ne è preso, eviterà delle ricadute pericolosissime e vi sal- 


Relazioni di Medici Direttori e Medici Primari di Ospedali 


Dall’ “ Healt ,, - La Salute - di Londra, il più diffuso giorna 


di catrame col quale le pillole di Catramina Bertelli sono preparate, agi 
tico, germicida... i medici troveranno in questo, prodotto un conveniente rimedio per prevenire e 


combattere anche l’Imfluenza... , Dott. prof. ANDREW 1 
«... Ho adoperate con molto profitto le pillole di catramina Bertelli 
nelle diverse forme di catarro bronchiale e polmonare e specialmente 
lla broncorrea ... 
Sa 27 giugno 1887. Brof. PIETRO DE VENEZIA | — 
Medico primario nell'Ospedale civile di Venezia 
“..Ho esperimentato le pillole di amina Bertelli in questo 
ospedale civile e nella mia pratica privata .. Godo attestare che nei 


{ catarri bronco polmonari e nei morbi lenti di petto diedero utilissimi 


effetti... »° 
Spezia 8 luglio 1887 Dott. A. F. PRATI. — i 
Medico primario dello Spedale civico di Spezia. 

«. Mi è grato il poter dichiarare che l’uso delle pillole di catra- 
mina Bertelli da me fatto nei casi di catarri bronco-polmonari, ed in 
altre forme morbose dell'apparato respiratorio mi corrisposero con 
molta efficacia... » 226 E RENE 

Mantova, 9 novembre 1887. Prof. «GIU SEPPE: QUINTAVALLE 

già Medico primario del' civile Ospedale 

<... Dichiaro con piena soddisfazione che le pillole di catramina 
Bertelli, in casi di catarro bronchiale anche a lungo decorso, mi die- 
dero ottimi risultati... » " 

Piacenza, 27 maggio 1887. ——Prof. ENRICO PICCINELLI 

già Medico-chirurgo primario del civile Ospedale. 


<... Le pillole di catramina Bertelli sono un prezioso medicamento. 
Corrisposero prontamente e sicuramente nei catarri bronco-polmonari 
intestinali e vescicali a decorso lento, senza arrecare i soliti disturbi 
di stomaco, anzi migliorando l'appetito. Sono di incontestabile valore 
e tali da raccomandarsi con tutta fede al pubblico e ai medici ... » 

Brescia, 27 aprile 1887. Dott. G. REMONDINA 

Medico negli Spedali civili di Brescia. 

«... Nella mia pratica privata è nell'ospedale usai le pillole di 
catramina Bertelli, che mi furono utilissime contro le tossi catarrali 
ed aneora contro affezioni più profonde degli organi respiratori. An- 
novero questo preparato fra i più buoni rimedi... » 

Rovigo, 21 giugno 1887. Prof. BUCCHIA Dott. ACHILLE 

Direttore dell'Ospedale civile di Rovigo. 


“... Trovai molto giovevoli le pillole di catramina Bertelli spe- 
cialmente nei catarri bronchiali con secrezione abbondante... » 
Firenze, 7 ottobre 1888. Dott. EDOARDO VECCHIETTI 
Primario nell'' Ospedale di S. Giov. di Dio in Firenze 
“... Già esperii le pillole di catramina Bertelli in parecchie ma- 
lattie catarrali dell'apparato respiratorio su vari miei clienti e ne 
ebbi buonissimi ed indiscutibili risultati... » 
Milano, dicembre 1886. Dott. LONGHI Cav, GIOVANNI 
Prof. nella R. Università di Pavia, 
Primario specialista nell'Ospedale Maggiore di Milano. 


l'olio 
e quale potente antiset- 


e medico del mondo)... “ | N 
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VILSON, direttore dell'Health. 


«.. Le ripetute esperienze fatte in questa Casa di Salute con le 
pillole di catramina Bertelli, mi persuasero essere questo rimedio 
utilissimo nelle affezioni catarrali delle mucose delle vie aeree e 
dell'apparato orinario. ci 

Pavia, 26 maggio 1887. Dott. Cav. ANGELO SCARENZIO 

Prof. nella R. Università di Pavia, Direttore della Casa di Salute. 

« ... Le Pillole di Catramina Bertelli sono molto utili nelle, ma- 
|lattie di petto specialmente nei catarri cronici. Così è da dirsi nella 
cura delle tossi di bambini... » 

Lucca, 25. Marzo 1887. 


Dott. NICOLAO CARU” 
Medico dell'Ospedale Civile 
<... Da due anni uso in questo ospedale e nella mia pratica pri 
vata le Pillole di Catramina Bertelli che mi danno ottimissimi risul- 
tati nei catarri polmonari acuti e cronici e nelle bronchiti esereato 
abbondante... » 
Alessandria, 21 settembre 1888. 
Dott. Cav. GIOVANNI ROGGERO 
Primario all'Ospedale Civile di Alessandria 
« ». Ho esperimentate largamente nelle malattie: di petto le Pil- 
lole di Catramina Bertelli e posso dichiarare che dall'uso delle me- 


desime ho ottenuti ottimi risultati anche nelle affezioni catarrali dei 
bronchi 


Ferrara, 19 giugno 1887. 
Prof. Dott. ALESSANDRO BENNATI 
Direttore dell'Arcispedale di Sant'Anna 


«». È già parecchio tempo che uso le Pillole di Catramina Ber 
telli, e devo rendere encomio al preparatore per tale ottimo farmaco, 
che trovai eflicacissimo in tutte le malattie cata vali, specialmente, 
dell'apparato respiratorio. Sono di facile amministrazione 6 ben tol= 
lerate... » 

Modena, 8 ottobre 1888. Dott. GENERALI FRANCESCO 
Prof. all'Università di Modena. Medico primario nell Osped. Civile 


« «. Posso assicurare che le Pillole di Catramina Bertelli mi tor- 
narono utilissime e di efficacia incontrastabile nei catarri bronchiali 
cronici primitivi ed in quelli secondari a processi polmonari fisio- 
geni, clamando prontamente la tosse e togliendo la segrezione muco- 
purulenta... » 

Palermo, 28 giugno 1887. Prof, CARUSO Dott. GIUSEPPE 
Sovraintend. dell'Ospedale Civile di Palermo 

«.. Piacemi testificare che le Pillole di Catramina Bertelli, lar- 
gamente usate in questa Poliambulanza, diedero ottimi risultati nelle 
malattie dell'albero respiratorio... » 

Milano. Dott. Cav. PANZERI 
| Presidente del Consiglio Direttivo della Poliamb. di Milano 


Professore dell Università di Pavia 


el “ Lancet ,, di Londra, giornale scientifico di fama mondiale - N. 3552, del 26 settembre 1891 - 
:.. “ Per la sua potenza antisettica l’olio di Catrame Bertelli uccide 

cillo della tubercolosi). Molti medici 

vativo della malaria, dall’Influenza e dalle febbri infetgive,.. 


prescrivono queste pillole come preser: 


”» 


“... Mi è soddisfacente il dichiarare che le pillole di catramina 
Bertelli mi corrisposero benissimo in tutte le malattie del processo 
respiratorio, massime nei cararri acuti e cronici. Sono assai superiori 
a tutte le altre preparazioni siano capsule o pastiglie di catrame 
affatto inutili. Le pillole di catramina Bertelli ci portano all‘emanci- 
pazione nazionale dei prodotti esteri i quali spesso non sono che vere 
mistificazioni quando non siano di peggio... » 

Parma, 22 giugno 1887, Dott. GIUSEPPE BISSONI 

Medico Div. nell'' Ospedale Maggiore di Palermo. 

«... Preferisco spesso con piacere le Pillole di Catramina Bertelli, 
che mi diedero splendidi risultati, superiori ad ogni aspettativa, sia 
nella cura di bronco-polmoniti eronic he con espettorazione muco-pu- 


-rulenta, che nelle semplici bronchiti e consimili malattie di petto. 


Godo nello assicurare essere questo rimedio 

e mando i miei elogi al preparatore. .» 
Caserta, 28 maggio 1887. 

Prof. CUTILLO Dott. GIO. GIUSEPPE 

Direttore dell'Ospedale civile di Caserta. 

<... Posso fin d'ora manifestarle che le sue Pillole di Catramina, 

che io avea già da qualche tempo adoperate sia nella pratica civile, 

che in questo Spedale Vittorio Emanuele, ‘riescono vantaggiose nel 

diminuire la secrezione muco-purulenta nelle affezioni catarrali cro- 

niche della mucosa laringea bronchiale è di quella degli organi uro- 


genitali... » 
Catania, 13 ottobre 1888. Dott, MARIO RONSISVALLE 
Prof. all'Università di Catania 
e medico primario nell Ospedale Vittorio Emanuele 
«... Mi gode l'animo nel dichiarare che le pillole di catramina Ber- 
telli possono e debbono considerarsi come ‘un vero specifico contro le 
affezioni catarvali, segnatamente croniche, tautto degli organi respi- 
ratori che vescicali. Sono ben tollerate e prese con trasporto. Anche 
in alcuni casi di tubercolosi le trovai utili...» ; 
Pesaro, 7 ottobre 188t. Comm Prof. ANTONIO MICHETTI 
Dirett. del Manicomio Provinciale di S. Benedetto in Pesaro. 


“a. La catramina Bertelli di ottimi risultati nella tubercolosi uc- 
cidendo il bacillo di Koch... 


0 Dalla Memoria sulla Catrumina Bertelli, 
Ottobre 1888. 


uno splendido ritrovato 


Dott. EUGENIO CASATI 
Professore nell'Università di Roma. 


ii 
<.: Le pillole di catramina Bertelli sono utilissime nelle bronchiti 
Done a Ano: lana catarri bronchiali, vescicali e ure- 
rali, sono solubilissime, di azione tonica.sullo stomac x 
tanto sa bambini che dagli adulti...» SO 
apoli, 10 ottobre 1888. Dott. Di LORENZO cav. GIACOMO 
Prof. alla R' Università di Napoli, Primario e Direttore di clinica 
agli Ospedali Incurabiti del Cirillo e dell’ Annunciata. 


Le PILLOLE DI 


IRR TO-ET SSSI SRR | 
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Bertelli!s Catramin Company, 64 e 65, 


Una scatola Pillole Catramina Bertelli costa L. 2 50 
sti in Milano, Via Monforte, 6 — Si trovano in tut 
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cerca che ne viene anche dall'Estero. 


CATRAMINA BE 


Iepubblica Argentina, Brasile, 
Congo. -- Per facilitare VPesportazione si è 


te le farmacie. 


A CONSIGLIATO ALLE FAMIGLIE di 15. provvista per tempo di 


ratorio Bertelli non potrà attendere alle piccole Spedizioni dei pri 


scula in inghilterra, Spagna, Ger 


costituita in Londra la po 


iù Cent. 50 se per posta. — 4 scatole L. 9 50 franche di por 
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primo piano. 


dl giornalismo secondo Vladimiro 


«I giornalisti che vogliono notizie 
esatte vengano al ministero. » 


Gen. bar. Vladimiro Nicotera, 


Come le notizie dei giornalisti esteri si traducono... 
al confine. 


- 


TO 


Mi 


La macchina rotativa. 


LA PAURA DELLE ELEZIONI 


L'altra sera, dopo il voto sui trattati, vidi alla 
stazione, fra un gruppo di.onorevoli che erano stati 
comandati a quel voto - un deputato amico che 
mi maravigliai di trovare in quella compagnia: 

— Anche lei se ne va? diss'io, 

— Che vuole che ci stia a fare qui, mi rispose: 
alla Camera fra coloro che dicono sempre di sì e i 
moltissimi che pure avendo in animo di dire di no, 
non lo fanno o per mancanza di parola d'ordine, o 
per paura delle elezioni generali, fra la condiscen- 
denza della maggioranza e le incertezze e le paure 
degli altri, io non mi ci so trovare... 

— Ma il ministero con questo voto sui trattati 
ha ripreso forza, osservai io. 

— È apparso così appunto; malei forse non mi. 
credederà se le dico che l'opposizione, anche dopo 
questo voto, è altrettanto forte e forse di più, che 
non si dimostrasse improvvisamente prima delle va- 
canze. In certi momenti manca l'intesa, e certe at- 
titudini troppo personali dispiacciono, ma non per 
questo il malcontento contro il governo va meno 
aumentando, non pure fra quelli che si sono mo- 
strati palesemente avversi più di uma volta, ma an- 
che fra gli altri fra i quali il ministero suppone di 
contare degli amici. Creda, non esagero - valutando 
questa opposizione latente in centocinquanta o cen- 
tosessanta deputati. Se lei fosse stato tra ieri o ieri 
l’altro negli ambulatori della Camera, se ne sarebbe 
persuaso, 

— E perchè questo forte gruppo d'opposizione 
non si organizza e non fa uno sforzo ? 

— Gliel’ho detto; un po’ è la mancanza di una 
parola d'ordine di collegamento, ma un po’ di più, 
in una certa parte degli oppositori e dei malcon- 
tenti, è la paura. 

— La paura? 

— Si, ed una. paura ingiustificata, quella delle 
elezioni ; il ministro dell'interno si compiace di te- 
nere alta sopra di noi questa spada minacciante e 
dice, e fa dire dagli amici fidati. e dagli amici degli 
amici: — ebbene provatevi a votarci contro ed io 
farò le elezioni; e vi ho mostrato nel ‘76, come le 
so fare, e vi mostrerò sta volta come saprò vendi- 
carmi. 

— Dunque la voce ripetuta più volte delle cle- 
zioni generali, non è una favola? 

— All’opposto : io la credo una favola ed una il- 
lusione del Nicotera adesso più ancora che prima. 
Il Nicotera 5' illude eredendo d’ottenere il decreto 
per le sue vendette e di essere proprio lui ad ese- 
guirlo. Creda a me: le elezioni per ora non si fa- 
ranno; ad ogni modo tutto porta a prevedere che 
non le lascieranno fare al Nicotera. 

— Chi non le lascierà fare ? 

— La parte del gabinetto che mette capo all’ o- 
norevole Di Rudinì, che, dopo tutto, è il presidente 
del consiglio e che, per quanto gli si neghi d'avere 
delle idee di qualunque sorta, deve avere almeno 
quest'una: Non ridare al Nicotera la balia d'un fatto 
così grosso, ridandogli l’autorità ch'egli s'erà presa nei 
primi . giorni, di questo ministero, quando egli 
poteva con un colpo di mano rovesciarlo. Questa 
è realmente per l’ onorevole Di Rudini avvedu- 
tezza la più semplice e la. più volgare e questa, 
penso, gliela si vorrà concedere. Noti che ciò si 
riannoda ad un pensiero fisso del Rudini, che è 
questo: Ricondurre la Destra al potere. Da più anni 
le sue Drevi dichiarazioni non miravano che a tal 
fine. Ora che ha nome di presidente del Consiglio, 
tra il Luzzatti, il Ohimirri, il Colombo e con questa 
Camera, l'onorevole Di Rudini può sperare di colo- 
rire il suo disegno, ma col corpo elettorale lasciato 
nelle mani del Nicotera egli comprende che andrebbe 
incontro all’ ignoto o; nella migliore ipotesi, alla 
venuta alla Camera di un agguerrito gruppo di ni- 
coterini. 

— In qual modo? 

— Eecò: Di Rudini e Nicotera, come dei eonsoli 
romani, si sono divise le provincie: i rudiniani si 
sono presi la Gallia Cisalpina, Nicotera ha. voluto 
per se la Magna Grecia. Ne vuole una prova ? Nella 
recente rinnovazione dei sindaci, quelli da Roma in 
su li ha fatti l’omino Lucca; per quelli da Roma 
in giù si sono lasciati pieni poteri al Nicotera. Nelle 
elezioni generali politiche, se si facessero, il Nico- 
tera non permetterebbe al Rudinì di ingerirsi nelle 
cose del Mezzogiorno, senza contare che il ministro 
dell'interno saprebbe trovar modo invece d’ influir 
egli nel Settentrione. Per ciò i rudiniani v rrebbero 
fuori dalle elezioni senza dubbio indeboliti. 

— E perderebbero - dissi io - i frutti del lavoro 
fatto in tutti questi mesi per isolare Nicotera alla 
Camera e di renderlo prigioniero dei suoi colleghi 
di destra nel ministero... c 

— Appunto: Di Rudinì non ha che questa idea 
chiara: accrescere le influenze di destra nel mini- 
stero; fuor del ministero, formare una maggioranza 
omogenea che lo sostenga coi settori: di destra e di 
centro, Ecco il concetto suo e dei suoi, nel quale 
essi si ostinano mettendovi la volontà, la perseve- 


ranza e l’ingegno che non hanno aformarsi un pro- 
gramma dî governo comunque siasi. Lei vede che 
le elezioni generali lasciate fare al Nicotera, inter- 
romperebbero il piano nel più bello della sua ese- 
cuzione, poichè, mentre parliamo, il Nicotera è giù 
prigioniero dei rudiniani ed ogni giorno che passa 
va perdendo alla Camera il seguito che ‘ancora gli 
restava. S'accerti, i rudiniani sono contrari addirit- 
tura alle elezioni generali e non lascieranno inten- 
tato alcun mezzo per impedirle. 

— Dunque? 

— La conclusione la cavi lei stesso: gl'incerti e 
i paurosi dell'opposizione hanno torto; e quella spada 
delle elezioni generali non sarà certo il Nicotera, 
se mai, che l’adoprerà, 

— È' grave; non potere sfoderare la spada proprio 
adesso che è generale... 

Il treno fischiava e l'onorevole amico mi strinse 
la mano, dicendo: 

— Lei mi rivedrà alla prima battaglia parlamen- 
tare; intanto faccia che il Folchetto rassicuri i 
paurosi,.. 


Il Visconte. 


PROFILI BOLOGNESI 
22 gennaio. 

Dunque incomincio, 

E incomincio collo schiz 
fisico morale di alcuni tra gli uomini più importanti 
dei quali avrò occasione di occuparmi più di so- 
vente parlando, secondo il vostro desiderio, di que» 
stioni locali, 

A tout seîgneur, tout Tonneur, e dò quindi il 
posto d'onore all’ illustre sindaco, il commendatove 
Albevto Dall’Olio, il quale, senza poter aspirare ad 
essere definito assolutamente un bell'uomo, è dotato 
di una fisonomia assai piacente e simpatica, di un 
oechio nero e vivace, che parla - certo assai più 
correttamente degli organi fonetici alquanto avariati - 
in favore dell'animo franco e della intelligenza sve- 
gliatissima, confermando una volta di più l'esattezza 
dell’adag 


Montanino, 
Scacpe grosse, cervello fino. 

Perchè il Dall Olio disceso appunto da origini 
piuttosto... elevate, e compiuti regolarmente gli studi 
nella nostra università, dimostrò assai presto la sua 
passione e le sue più che mediocri attitudini alia 
vita pubblica, sin dedicandosi nelle ore d'ozio alle 
faccende munie i della natia Pianoro, sia con 
pregevoli monogr sulle montagne.e sulle colline 
del bolognese pubblicate nella Rassegna settimanale 
di sonninesca memoria. Aveva già ricevuto in fa- 
miglia un buon corredo di utili cognizioni ammini 
strative, talchè quando, senza troppa fatica, fu no- 
minato prima consigliere, poi.a breve distanza as- 
sessore perla pubblica istruzione nel nostro comune, 
suoi rimasto per un lunghissimo periodo infeudato a’ 
amici di fede moderata, non ebbe quasi neppure 
bisogno di acconci a quel noioso tirocinio bu- 
rocratico che stanca il più delle volte la buona vo- 
lontà e la pazienza di uomini superiori. 

Invece il Dall’ Olio, mettendo facilmente a. pro- 
fitto i vantaggi naturali ed acquisiti dall'esperienza 
fatta, dedicandosi con vivo zelo all'ufficio assegna- 
togli, siaccaparrò prestissimo la fiducia e l'affetto 
degli insegnanti senza distinzione di partito .. nè di 
sesso e diventò in pari tempo il vero alter ego, il 
violino di spalla del sno predecessore Gaetano Tae- 
coni, al quale non pareva vero di vedere, per tutti 
i casi, crescere e maturare il suo figlioceio a propria 


imagine e simiglianza e gongolava leggendo nelle 
maschie sembianze del giovane Alberto la sicurezza 
che i suoi criteri di governo sarebbero quando- 
chessia rinnovellati. 


E il pupillo non venne meno alle speranze conce- 
pite. 
Dopo un breve e non felice periodo di ammini- 


ROMA, Domenica 24 gennaio 1892 


‘PUBBLICITÀ 


Gli annunzi ele inserzioni al giornale 
E'olchetto 


si ricevono esclusivamente dall'Uffi* . 
cio Annunzi dello stesso giornale 
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strazione, ché non potè manifestarsi nè svolgersi 
perchè osteggiata in tutti modi dalle guerre e dalle 
malizie dell'elemento clerico- moderato reso esperto 
da un ventennio d’incontrastata permanenza nel 
Comune - il Dall’Olio potè veder paghi i suoi voti 
a andare a sedere nell’invidiato seggio sindacale, 
portandovi tutto l'impinguato fardello della sua in- 
discussa attitudine burocratica, la conoscenza più 
pazientemente approfondita dei più complicati in- 
granaggi dell'organismo municipale, lo stesso zelo, 
la stessa assiduità, lo stesso entusiasmo, di quando, 
circa vent'anni or sono - oggi è appena quaranten- 
ne - cominciò a ingerirsi della cosa pubblica, ma 
portandovi ancora la medesima verginità di idee 
proprie, originali, grandiose e degne della grandezza 
della città cui è a ‘capo. 


Ì 

Il Deus ce machina delle risoluzioni più impor- 
tanti, il consigliere segreto della Giunta, l’ispira- 
tore autorevole ed ascoltato dei modi di governo 
della nostra città, è sempre l'on. Gualtiero Sae- 
chetti che continua ad inspirare, ad incettare al 
sindaco attuale, giorno per giorno, ora per ora la 
stessa precisa ragione di idee stringenti che voleva 
già somministrare per... l’indietro al collega Tace- 


coni. 


Ne volete un esempio ® 

Sono giù tre anni - e forse più- che in Bologna 
è sorta l’idea di un consorzio destinato ad infen- 
dere nuova vita e nuova lena nel glorioso nostro 
Atenco, che di troppe cose difetta per poter essere 
oggi emula delle maggiori Università consorelle, di 
troppe abbisogna per poter risorgere allo splendore 
delle antiche tradizioni. 

A colpi di rettorica e di sacro entusiasmo pa- 
triottico, fra applausi di professori, di studenti, di 
cittadini, di giornalisti, l’idea è rimbalzata più volte 
più gonfia che mai dall'Università al Comune, dal 
Comune alla provincia, e tutti l'hanno rimandata, 
più gonfia che mai di belle parole e di promesse al 
battitore. 

Ma non se ne è fatto nulla e non se ne farà 
nulla per molto tempo ancora, perchè l’on. Sacchetti 
- e il sindaco per lui - è persuaso che l’onere della 
istruzione pesi sul governo e non sul municipio ! 
Una verità sacrosanta questa: ma che importa se 
il governo è e sarà omai sempre indifferente alla 
resurrezione o alla rovina di. questo o di quel cen- 
tro studioso, e se è provato che appunto senza il 
riordinamento del suo centro studioso, Bologna non 
ha altra fonte di risorse ?.,. 

Ma l'argomento merita più ampio studio e lo farò. 
Oggi l'ho accennato per provarvi che, in Bologna, 
Dall’Olio regna, ma Sacchetti impera sempre. 

Per fortana vi ha chi s’agita tuttavia per mettere 
in giusta mora la Giunta ed eccitarla ad. interes. 
sarsi del. problema. vitalissimo. Non più tardi di ier 
l’altro, parecchi egregi cittadini si adunarono in casa 
del penalista prof. Luchini - eccolo qua colla sua 


callotta cranica capace di tutto îl codice ‘zanardel- 


oa 


‘liano di cui fu magna pars - e dopo lunga discus- 


tuale? ma egli non ha fatta la legge, e non viene 
neppure alla seduta. La questione è nn po’ difficile 
da risolvere. Fortuna che non ce n'è bisogno. 


sione, determinarono di inviare due delegati al campo 
di Agramante, - volevo dire in municipio - a solle: 
citare qualche provvida iniziativa per il conereta- 
mento del grandioso progetto del quartiere univer- 
sitario dovuto alla fervida immaginazione dell'ar- 
chitetto Filippo Buriani. 

Giungeranno a qualche cosa ? 

To credo di no, malgrado la buona volontà, i lieti 
propositi e le belle promesse del sindaco. L’inge- 


gner Sacchetti non vuole. 
Dvsbelio 


DA MONTECITORI 


28 gennaio. 
22 


All'articolo secondo, che parla del modo di isti- 
tuire con decreto reale i collegi dei probiyiri, di- 
scorrono gli on. Facheris, Fratti, Guglielmi e Pu- 
gliese, il quale agita lo spettro della guerra civile, 
Don Bruno torna a farsi il segno della croce. 

AI terzo articolo, parla di nuovo l’on. Facheris 


dei probiviri al governo. 
L'on. Pugliese è nello stesso ordine d'idee. 
L'on. Fratti svolge l’identico concetto con molta 
eloquenza, dimostrando che l’affidare la nomina del 
presidente dei probiviri al governo, equivale afare 
sfumare il carattere liberale e famigliare dell’istitu- 
zione. 


Attori e spettatori: 2 signore, 5 giornalisti, 
deputati, 6 uscieri, 8 impiegati, 2 ministri (gli ono- 


contro il deferimento della nomina dei presidenti 


revoli Chimirri e Villari): totale dei personaggi e 
del pubblico della rappresentazione d'oggi: 45 in- 
diyidui. 

Cose notevoli: due vetri rotti dal terremoto, nel 
lucernario. 

Argomento : sempre i probiviri 

Parla il reverendo don Bruno. Introibo. 

Crede che questa sia una legge di pacificazione, 
la quale non vuole porre rimedio ai grandi guai 
dell'industria, ma intende conciliare le differenze 


L’on. Nocito sostiene che il presidente deve essere 


nominato dal governo, perchè la giustizia deve sem- 
pre emanare dal re, 


E anche questo articolo terzo passa senza modi- 


ficazioni. Si vota un altro paio d’articoli e il resto 
si rinvia a martedì, perchè lunedì avremo le inter- 
pellanze. 


Peccato che la gente sia così poca, perchè la di- 


scussione sui probiviri è sempre animata. 


i vero essere purtroppo impossibile che il go- 


verno dei galantuomini caschi per colpa dei... pro- 
biviri | 
Part 
IN, ARTE LIBERTAS 


Prima sala. 

L'esposizione della società In arte Vibertas ha 
quest'anno, come ha sempre avuto, un carattere suo 
particolare ; ma, pur troppo, è carattere molto, molto 
affettato. Si comincia a vederlo dal catalogo, nel 
quale leggiamo, per esempio, che Arturo Rietti ha 
uno schizzo in Uleu, e Charles Caryl Coleman un 
Magnolie, armonia in porpora. Anzi il titolo più 
mirifico è questo del medesimo C. C. Coleman: Di 
segno per un pittore decorativo. Fanciulte di Ca- 
pri cercando (vorrà dire “ cercanti , 0 “ che cer- 
cano ») pezzi di wosaico a Damaceta, sul posto di 
uno dei pal di Tiberio Anacapri. Curiosi mi 
paiono pure i titoli delle tre tele di Giuseppe Rag- 
gio: — Cuor contento (figura con bufali); La febbre 
(figura e bufali); Dopo il werca'o (figura con ma- 
iali), Si potrebbe andare avanti dicendo: Maiale 
con legumi, bufalo con maiale e legumi, e così di 
seguito. 


quotidiane fra operai e padroni. 

Però egli non vnole che la competenza dei probiviri 
si allarghi alle campagne... Là ci sono i parroci e 
basta. 

Mentre l'on, Chimirri sta discorrendo anche del- 
l'allargamento della competenza dei conciliatori e 
della generosa applicazione del gratuito patrocinio, 
l'on. Fratti interrompe, e don Bruno, perdendo la 
sua evangelica pazienza, esclama: 

— lo non so chi abbia qui dentro il dirittto di 
contraddirmi quando dico qualche cosa. 

L'on. Fratti replica con una scrollattina di spalle, 
ma l'on. Biancheri, che si desta in questo mo- 
mento, esclama : 

— On. Fratti, ella innanzi tutto non ha îl di- 
ritto di interrompere. 

Don Bruno si fa il segno della eroce, vira, anzi... 
probivira di bordo, lascia il diverbio, e termina 
esortando la Camera a incoraggiare questo primo 
passo sulla via delle riforme sociali, e a fare un’ab- 
bondante elemosina... di palle bianche. Amen. 

La Camera approva un ordine del giorno Fa- 
giuoli per l'allargamento della competenza dei con- 
ciliatori. Si approva. Bravo, don Bruno! La conci- 
liazione fa un passo avanti | 


Così siamo agli articoli, e parla l’on. Fratti, che 
appunto ha un articolo aggiuntivo il quale estende 
l'istituzione dei probiviri anche alle centroversie 
fra proprietari o fittaioli rurali e contadini. 

L'on. Fratti si appella alla equità, e alla egna- 
glianza di tutti i cittadini in faccia alle sollecitu- 
dini del parlamento, e parla brevemente e pratica» 
mente. 

Per lui questa riforma in favore dei soli operai 
delle fabbriche o è una esperienza în corpore vili, 
o è una preferenza. In ogni caso offende la giu- 
stizia. 

Dopo brevi parole dell'on. Cavallotti, l'on. Chi- 
mirri e l'on. Gallavresi, relatore, sorgono a com- 
battere l'immediata applicazione dri probiviri al- 
l'industria agraria. L'on. Fratti replica. L'on. Ar- 
naboldi sostiene un suo ordine del giorno che in- 
vita il governo a presentare prima delle vacanze 
estive una legge per tale applicazione. L'on. Fratti, 
in mancanza di meglio, si associa all’ordine del 
giorno Arnaboldi. Don Bruno torna a respingerlo 
offrendo in cambio una promessa generica di appli- 
care prima o poi i probiviri anche alle industrie 
rurali. 

Finalmente si vota. 

Dei pochi deputati presenti, si alzano ad appro- 
vare l'ordine del giorno Arnaboldi, tutti quelli del- 
l'Estrema, quasi tutti quelli di Sinistra, e a destra 
il proponente e l’on. Luzi. Tutto il resto della De- 
stra vota contro, e il governo vince per cinque o 
sei voti. 

Eppure se l'ordine del giorno era accettato, chi 
sì dimetteva? il ministro d’agricoltura ? l'on. Chi- 
mirri non lo è più; - îl ministro ad interim at- 


Ma lasciamo stare il catalogo e facciamo un giro 


per le tre sale dell'esposizione. Roba meschina, 
proprio tisica e opprimente, c'e n’è molta; non 
manca però qualche egregio pezzo di pittura. La 
scultura apparisce a mala pena: ad ogni modo il 
busto di Giuseppe Kopf, ritratto del barone W. 
Hueffer, merita lode; è somigliantissimo ed è stu- 
diato con cura e franchezza. Anche sono da notare 
i ritratti iu bassorilievo da medaglia di Carlo Des- 
vergnes, pensionato dell'Accademia di Francia. 


CT 
=> 

Nella prima sala si vedono molti paesaggi e studi 
di paesaggio del prof, Nino Costa e del suo allievo 
Norberto Pazzini, il quale ha pure una copia della 
Primavera di Sandro Botticelli, buon acquarello ac- 
curato assai. La maggior tela del Costa, Il fiume 
Morto su quel di Pisa, ha, secondo me, il solito di- 
fetto della secchezza, così nel disegno come nel co- 
lore; ma, specie uella parte inferiore, dov'è l’acqua 
stagnante, c'è Inngo studio e buonissimo effetto. 

Di Federico Leighton abbiamo un ritratto dell’o- 


rientalista Burton, dipinto con molta forza. C'è ae- 


canto un altro ritratto, curiosa testa di donna, del 
Leibl, notevole per la estrema finitezza sostanziosa. 
E accanto a questo v'ha un terzo ritratto, del Len- 
bach, che mi pare assai inferiore ai due primi. 


Sp 
Edoardo Gioia ha due bei paesaggi. Il primo rap- 
presentante un campo scosceso, per cui passa il bi- 
folco dietro l'aratro, Vi si legge infatti l’epigrafe 
virgiliana : “ Agricola, incurvo terram molitus ara- 
tro ». Buona pittura studiata con amore. L'altro 
paesaggio, intitolato modestamente Studio dal vero, 


poichè è un quadro davvero, è; non solo uno dei mi- 
gliori lavori dell'esposizione, ma anche la sicura 
promessa d'un avvenire serio ed egregio per l’au- 
fore che qui si afferma artista per la ‘prima volta. 
È un paesaggio -dall’orizzoute ampio; al primo 
iano un campo gialleggiante di spighe ; an po’ più 
indietro, alberi a rari gruppi; in fondo, di là dalle 
prime colline di pendio tenue, nna montagna rov- 
ciosa, aspra; illuminata dal sole vespertino. : 
A proposito di sole al tramonto non bisogna di- 
menticare la tela ài Vincenzo Cabianca, Ya gli 
scogli, dove il pittore tenta un effetto di luce molto 
ardito, infiammando d’arancione la parte superiore 
di alcune rocce e d'un gruppo di cipressi: Io eredo 
che questo effetto sembri esagerato, perchè il resto 
della pittura, in ombra, è troppo trascuratamente 
spalmato di turchiniccio, Quel bagliore tra rosso e 
giallo sulle rupi credo di averlo veduto nel vero 
così come il pittose me lo rende, certo l'ho veduto 
tale quale egli lo mostra la dov'è temperato dal 
cupo verde dei cipressi. 
Il Cabianca ha tre altre tele: Un mottino sul 
lago, Nevica, 1 cigni, di cui solo quest'ultima va 
ricordata, quantunque, in sostanza, non s12 da più 
di un rifacimento, non felice, di un acquarello che 
ammirai l’anno scorso nella esposizione della gtessa 
società. ; 
In questa prima sala sono pure da rammentarsi 
due schizzi di Giuseppe De Nittis, esposti dal loro 
proprietario, signor Diego Angeli, tavolette di fine 
impressione momentanea; un disegno di Charles 
Caryl Colemann (n. 18) di bella linea decorativa, e 
che infatti s'intitola Disegno per una pittura deco- 
rativa, e alcuni lavori delle signorine Alice Weld 
e Clotilde Narducci. V'è poi un ventaglio di Marius 
De Maria, Una sera allo scalo dei giardini pub- 
blici a Venezia, d'effetto più che melanconico, lu- 
gubre; uno studio accuratissimo di Ulisse Ribu- 
stini: Cappella del gonfalone in San Fnancesco al 
Pruto, Perugia ; un quadro del conte Lemmo Rossi 
Scotti, Amazzone, di bel fondo, dolce, alquanto de- 
bole nella figura, mancante nel terreno al primo 
piano; e finalmente varî studî di Cesare Bosco per 
il suo quadro di Dogali, attualmente esposto a Pa- 
lermo, 
Siccome in queste sale c'è un freddo che mette 
addosso il malumore, le altre due le visiteremo un 
altro giorno. 


FOLCHETTO A FIRENZE 


Orazio Dogliotti — IL processo dei livornesi — 
Il Carolei e la consegna di russare — L'av- 
vocato Muratori — Il segretario galante — 
Gli innominabili. 


Il generale Orazio Dogliotti, dopo una lunghis- 
sima e straziante agonia, è morto ieri sera alle 6 
e mezza, mentre, per la falsa notizia, della quale 
vi feci cenno nell’ultima corrispondenza, la sua ne- 
crologia compariva anticipatamente su moltissimi 
giornali della penisola. 

La notizia funesta, e questa volta - pur troppo! - 
vera, ha costernato la città, per quanto tutti vi fos- 
sero preparati. 

Tutti amavano qui, cotesto ospite nostro buono, 
ingenuo, affabile, modesto, incurante - se non in- 
consapevole - dell’aureola gloriosa che lo circon- 
dava; tutti si compiacevano dell’aspetto ancora gio- 
vanile e della salute gagliarda, che sembravano 
assicurare per lunghi anni ai fiorentini la reverente 
contemplazione - fattasi ormai troppo rara - dell’e- 
sistenza d’un eroe della patria, 

Se Orazio Dogliotti avesse potuto essere salvato 
dall'amore, dalla abnegazione della sua ammirabile 
consorte, egli vivrebbe ancora per ringraziarla della 
prodigiosa costanza colla quale, senza sonno, senza 
riposo, quasi senza cibo, inferma, febbricitante, stra- 
ziata da uno spavento presago, lo ha assistito fino 
all’altimo momento col sorriso sulla bocca e colla 
morte nel cuore. 

Ora che il prode soldato è disteso freddo sul suo 
letto funebre, si rievocano le sue gesta e si ricorda 
il ’66, quando il brillante capitano d'artiglieria del- 
l'esersito regolare, promosso maggiore, fu destinato 
con due batterie a raggiungere Garibaldi che do. 


veva invadere il Tirolo e impadronirsi di Treni 

Monte Suello, il Forte d’Ampola e Bezzecca, sone 
i uomi gloriosi che ritornano sulle bocche dir tutti, 
associati al nome del Dogliotti; e dai vecchi chi 
Je ammirarono sulle zolle bagnate del'sangue d'I 
lia più generoso; e dai giovani che se considera 
rono sulle ultime pagine della ‘nostra storia, si ram. 
mentano le geste di questo soldato - patriotta dal 
cuore di bronzo © dall'occhio infallibile, che  salv 
l'esercito garibaldino a Bezzecca e conquistò l’ami. 
cizia fraterna del suo immortale condottiero. 

Ma di ciò che fu il Dogliotti, meglio d’un aridi 
stato di servizio che potrei qui, facilmente, e no; 
yoglio, riportare, meglio d'un fugace. e perituro a; 
ticolo di giornale, che non voglio scrivere, dirà ] 
storia collo stile severo che consacra i valorosi al- 
l'immortalità 

Io ripiglio l’umile ufficio di cronista fiorentino . 
del Folchetto, e vi enumero gli onori che sarann 
resi dai miei concittadini alla momoria dell’illustr 
uomo che la patria ha perduto. 


La salma, fino al momento del trasporto, sar: 
vegliata, a turno, dai reduci garibaldini, 

Rinaldo Carnielo ha levata la maschera del Do; 
gliotti e il professore Del Greco sta facendo l’im 
balsamazione del suo cadavere. 

Stasera i reduci garibaldini si adunano per or 
ganizzare, su proposta di Diego Martelli, una com 
pagnia d’onore da inviarsi al trasporto, e per of- 
frirne il comando a Menotti Garibaldi, che è qui, — 
e che, visitando stamani l’amico perduto, ha pianto 
dirottamente abbracciandone il corpo inanimato. . 

Il trasporto al quale, oltre ad una numerosa 
rappresentanza del nostro municipio, prenderanno 
parte i garibaldi, le Associazioni popolari e le 
truppe della guarnigione, sarà fatto domenica. 

Il generale ha disposto nel suo testamento d’es» 
sere tumulato nella tomba di famiglia in Asti. La 
sciabola e le decorazioni, sono destinate ad essere 
rimesse, dopo la morte della sua vedova, alla fa- 
miglia Cairoli. Una rendita annua di 500 lire è 
costituita per ricompensa ai due sotto-ufficiali d’ar- 
tiglieria che avranno dato, nell’anno, maggiori prove 
di coraggio o d’abnegazione. i 

Un'altra rendita annua della stessa. somma sarà 
costituita in premio alle due famiglie di artiglieri 
di bassa forza che avranno dato maggiori prove 
di morigeratezza e d’affezione al dovere. 

Il primo di questi premii prenderà nome dal 
generale ; il secondo da Denina-Dogliotti, moglie 
di lui, e saranno conferiti dal Comitato d'artiglieria, 
il giorno dello Statuto. 

Nelle ultime due sedute del processo dei livor- 
nesi si è proseguita l’audizione dei testimoni d’ae- 
cusa. 

Non vi starò a parlare di questa interminabile 
sfilata di ispettori, di delegati, di carabinieri e di 
guardie, che depongono in un modo dal quale salta 
fuori evidentissima l’imbeccata. 

Sembrano scolari che all’esame ripetano un brano 
di qualche libro di testo 

"Tranne qualcheduno, che non otterrebbe dal mae- 
stro dei buoni punti negli esercizi di memorîa, tutti 
si mostrano concordi, non c'è che dire; ma è una 
concordia che somiglia troppo ad un esercizio ; una 
uniformità che si potrebbe scambiare per una ma- 
nOVIa. 

Oggi è comparso finalmente il famoso, il deside- 
rato Carolei ; il salvatore delle istituzioni nella gior- 
nata fatale del 15 marzo 1891 a Livorno, 

I stata una vera disillusione. 

Mentre ci aspettavamo di vedere un pezzo d'uo- 
mo, dall'aspetto imponente e risoluto, dalla ‘voce 
stentorea a dal gesto brusco e imperioso, s°è visto 
un omiciattolo chiuso fino agli occhi in un ferraiolo 
nero, come un congiurato da melodramma ; più di- 
sposto a cantare: 

“ Per Augusta Chi va 1A? È; 

“ Per la lega santa e giusta! ,, î 
che a deporre come testimone in un giudizio cri. SA 
minale. 

Di nuovo non ci ha detto che questo : 

_ Ho fatto quello che mi è stato ordinato. To 
i ante gli ordini dei superiori. Io eseguise 
utte le consegne, anchi î li 
questore me 1 pa E ln RIO 
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TRE ANNI A NEW-YOEK 


(Seguito dell'America Sconosciuta* 


— Come? In che maniera? - gli si domandò. 

— Ecco : - egli rispose tranquillamente - io fin- 
gerò d'essere diventato pazzo, mi farò rinchiudere 
iù dentro cogli alienati; appena avrò visto e no- 
tato tutto, guarirò; e il pubblico sarà informato 
d'ogni cosa. Silenzio e prudenza! 4 

È, salutati i colleghi, corse a casa e si chiuse 
a chiave nella sua stanza. | 

A mezzanotte si odono in quella casa delle grida 
furiose, degli urli disperati. Tutti i vicini si sve- 
gliano; la vecchia signora presso la quale il re- 
porter dell'Herald abitava corre alla stanza da cui 
proveniva il baccano, trova l'uscio chiuso, bussa, 
è non ottenendo risposta mentre le grida conti- 
nuavano terribili, fa aprire da un fabbro la porta 
e vede il reporter che si rotolava in eamicia sul 
pavimento, cogli occhi stralunati, con la schiuma 
alle labbra. 

Interrogato, il rep07te7 non risponde ; urla sem- 
pre in modo compassionevole, e nei vari inter- 


valli di calma non pronunzia che frasi insen- 


"sate. 
Si chiama un'ambulanza e il giovane viene 
condotto alle prigioni e rinchiuso in una cella 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milano; col sitolo: Un italiano in America. 


delle Zombs - il carcere principale di New-York. 
Dopo tre giorni un medico constata che egli è 
pazzo, con accessi furiosi, e lo manda a quel tale 
manicomio municipale. 

I giornali cittadini raccontano il fatto e de- 
plorano con vivo dispiacere che un collega, così 
buono e valente, sia stato colpito da una simile 
disgrazia. Passano tre mesi; le voci che circola. 
vano sui misteri del manicomio parevano sva- 
nite, quando una mattina il New-York Herald 
esce con una relazione in minutissimo carattere 
che occupava due pagine intiere, nella quale il 
reporter « guarito » narrava diffusamente ciò 
che accadeva nel manicomio: le voci corse erano 
vere ed egli raccontava storie di sequestri di 
persone sane, di torture, di fame, di sete, di pa- 
timenti atroci, inauditi. 

La relazione finiva coll’invitare gli increduli a 
visitare il reporter stesso, il quale era uscito dal 
manicomio magro, pallido, sfigurato, che pareva 
un Ecce Homo. Non occorre dire che le rivela- 
zioni dell’Herald provocarono una rigorosa in: 
chiesta che pose fine agli abusi ed ai mali trat- 
tamenti. 

Il giornalismo americano ha molti difetti che 
facilmente si perdonano quando si vede che sua 
cura principa'e è di descrivere e raccontare tytto 
ciò che succede in modo imparziale, non prede 
cupandosi che dell’esattezza e della sollecitudine. 
Quelli che da noi si chiamano articoli di fondo e 
clie spesso non sono che noiose tiritere e  solilo- 
qui di redattori che pretendono di giudicar tutti e 
di parlare di tutto, anche delle questioni che 
meno conoscono, nei giornali nord-americani si 
riducono a brevi e. succose note, a commenti 
Stringati, nei quali sono espressi sulle cose del 
giorno i pareri di. uomini competenti. Negli Stati 


ted 


Uniti si crede che il giornale debba essere quasi 
unicamente un bollettino delle notizie di tutto il 
mondo, un resoconto preciso di ciò che succede : 
i giudizi devono essere lasciati al gran pub- 
blico. Se il giornale ne vuole esprimere, devono 
provenire da gente che conosce a fondo l’argo- 
mento. 

_— In quanto ai commenti sulle questioni del 
giorno che non implicano speciali conoscenze - 
diceva un giorno il signor Dana, direttore del 
Sun; in una riunione di giornalisti - per dare ef. 
ficacia alle note editoriali “accorrono i seguenti 
ingredienti: buon senso; fede sincera nei prin- 
cipii democratici e in quella grande esposizione 
dei diritti dell'uomo che è la Costituzione degli 
Stati Uniti ; l'abilità di esprimere le idee chia- 
tamente, senza ambiguità; il tutto condito da 
una dose abbondante di umorismo ‘e di spirito 

Con lo sviluppo preso dalla stampa negli Stati 
I naturale che i CERRO americani par- 

n compassion i li ‘ i d'E 
E pi e dei loro confratelli d'Eu- 

— Tutti i giornali parigini - mi diceva i 
dattore del CorzWil? darà - AE 
appendici e nessuno di essi dà ‘una relazione e- 
satta, imparziale, coscienziosa, di un meeting po- 
litico. Alcuni hanno adesso qualche reporter a 
detto all'americana. Ohimè, qualéè meschinità I 
Il sedicente reporter all'americana hala specialità 
delle interviste colle celebrità del momento, di 
FOTOR i segreti dal petto dei diplomatici e de- 
gli uomini di Stato, e di corrompere i camerieri 

‘el re In viaggio per sapere quello che il monarca 
mangia a colazione. Il reporter all'americana 
giunge certamente a sapere una quantità di fatti 
interessanti, ma i resoconti che scrive o chè tele- 
grafa sono troppo pieni della sua personalità, 


a 


Uno dei più giovani giornali di N 
: ] Ù { ew-York che 
Lo pochi anni seppe raggiungere una ato me: 
ia quotidiana di trecento mila copie, è il N. Y. 
MERE nn e diretto ‘ pil 
quale, all'angolo di Park Row e di Frank street, 
si è costruito un ufficio che costa due cea ni 


de pi 
i uffici di redazione e di report i 
( 1) 
Le = e torre che è il building pinna 
‘a Metropoli, dove sono anche i locali pei com- 
positori, con ampi finestroni tut; ‘intorno SI) 
Resto: pi f tutto all’intorno e ill 
Dese rant cooperativo per gli impiegati del gior 
A pianterreno sono situati gli 1 
ministrazione, per 1: on PE I 


ji tre per gli ; Ì 
Dati; e uno che parte dal pi gli uffici appigio- 


(Con'inua). 


Oggi è comparso all'udienza, per la prima volta, 
l'avvocato Muratori. ù 
I colleghi della difesa gli hanno 
glienza lusinghiera. ESE 

Il magico oratore ha preso la parola per solle- 
vare un incidente e ha sollevato invece un entn- 
siasmo che la minaccia del presidente, di fare sgom- 
brare la sala, è bastata appena a frenare. 

In fine di seduta abbiamo avuto il segretario Ga- 
lante. * 

Non quello edito dal Salani a 50 centesimi il vo- 
lume; ma l’altro, citato come testimone d'accusa, 
Galante di cognome, e di condizione segretario del 
questore di Livorno. 

Ha deposto sulla rivelazione a carico del Verga 
fatta alla sua presenza da un confidente di que- 
stura, che non si può nominare, 


fatto un’acco- 


All’uscire dall'udienza. 

— 0 perchè i confidenti di questura non si pos- 
sono nominare ? 

— Ol bella! perchè son. persone... innominabili, 


Praos — 
TERREMOTO 


Civitalavinia, 23. — Nella scorsa notte, circa 
alle 11,30 pom., fu avvertita qui una scossa dî ter- 
remoto piuttosto forte. I danni sono rilevanti. AL 
enni edifici pericolano. La casa municipale è la più 
minacciata. 

Vi sono due feriti. 

È giunto un ispettore del genio civile. 

Genzano, 23. — Tersera fu qui sentita una forte 
scossa di terremoto. Sono crollate alcune case. Nes- 
suna disgrazia personale. 

‘Velletri, 23. — Stanotte vi fu una violenta scossa 
di terremoto in senso ondulatorio che durò otto se- 
condi. Nessuno accidente di persona. I danni si li- 
mitano a screpolature di qualche edificio ed alla 
caduta di qualche camino. 

Roma, 23. — L'Ufficio Centrale di Meteorologia 
dirige la seguente comunicazione all'Agenzia Ste- 
fani sul terremoto di ierisera : 

“ Il terremoto fu indicato da tutti gli apparec- 
chi sismici della stazione sperimentale del Collegio 
romano Il principio del movimento è risultato 
corrispondere alle 11,25 m. 10 s, Il terremoto fu 
sussultorio ondulatorio. 

« L'assistente dell'osservatorio di Rocca di Papa 
telegrafò alle 3 1/2 di questa mattina quanto segue: 

« Vi fu un violento terremoto sussultorio ondu- 
latorio alle 11,24 m.; durata 7 secondi; direzione 
Nord-Sud. La popolazione fu oltremodo spaventata: 
tremito forte in tutti i fabbricati con lesioni nei 
muri. 


“ firmato : P. Tacchini. , 

Roma, 23. — Il ministro dell'interno, on. Nico- 
tera, ed il ministro dei lavori pubblici, on. Branca, 
hanno fatto partire ingegneri ed operai per Civita- 
lavinia e vi hanno inviato soccorsi. 

Civitalavinia, 23. — Gessamonti Pio, da Fermo‘ 
e Desantis Leopoldo, da Velletri, rimasero sepolti 
sotto le macerie dalla torre medioevale, ma furono 
estratti vivi, il primo con commozione viscerale ed 
il secondo con ferite alla testa. 

La popolazione è attendata in mezzo al paese. 

Anzio, 23. — La scossa di terremoto produsse 
panico, ma non vi fu nessuna disgrazia. 

Catania, 23. — Alle ore una ant., vi fu una scossa 
di terremoto sussultorio avvertita pure sulla linea 
Etnea Mipeo-Biancavilla, 
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IL TERREMOTO. 
I[ gentile terremoto 
con l'amabile suo moto 
diroccava le città; 
gnentre il fulmine giulivo 
«he non Jascia l’uomo vivo, 
saltellava qua e là 

Così cantava un predicatore ameno del decimo 
settimo secolo, che, secondo la moda di quei tempi, 
voleva infarcire di strofette allegre i suoi strampa- 
lati sermoni. 

Nel caso nostro, le città dirocate e il fulmine giu- 
livo, fortunatamente mon hanno nulla da vedere; il 
terremoto è stato rea!mente gentile, e chi silamenta 
ha torto. 

Dopo tutto una commozione inattesa, magari spia- 
tevole, vale a rompere la monotonia dell'esistenza, 
e dovremo esser grati alle misteriose e tremende 
forze della natura che ci hanno dato occasione di 
chiacchierare per tutta una giornata. 

Tirate le somme, i buoni quiriti se la son cavata 
con un po’ di paura, con qualche lesione nelle mu. 
raglie, con pochi vetri infranti, con un po’ di cal- 
cinacci staccati dai cornicioni. . 

Fortunatamenle c'è ancora della gente allegia in 
questo mondo. Teri a mezzanotte, a Genzano, la 
città pareva in festa, molti fuochi erano accesi per 
le vie ed una banda girava suonando marcie e bal- 
Jabili. Nelle osterie si beveva allegramente e si 
ballava con uno slancio degno del maggiore en- 
comio. 

A Roma, invece, c'era qualcuno che sfogava le 
propria malinconie contro gli osservatorii sismici di 
Roma, colpevoli di alto tradimento per non aver 
dato ventiquattr'ore prima l'annuncio del terremoto, 
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Via Panetteria, 24 


| di non aver calmato poi il pubblico sgomento con 


la diffusione di duecentomila copie d’un bollettino 
che eseludesse ogni pericolo d'una replica. 


Gili scienziati romani erano diventati imprevidenti 
come un qualsiasi comandante di pompieri. 

È Impressionato da quelle accuse mi ha punto cu- 

riosità di sentire la giustificazione degli imputati, e 
senza disturbare molta gente, mi son recato al Col- 
legio romano per sentire il parere del prof. Tae- 
chini, 

L'illustre scienziato mi è stato immediamente cor- 
tese di un abboccamento che si è protratto un'ora 
circa, 

L'insigne astronomo, con fine tatto, ha evitato, 
trattenendosi meco, il linguaggio tecnico; che forse 
non avrei inteso, ma esponeva con chiarezza molti 
dati interessanti, che vorrei riprodurre e che mi 
tocca invece compendiare succintamente. 

Ho incominciato esponendogli la strana accusa 
che veniva mossa dagl'incompetenti agli egregi stu- 
diosi dei fenomeni sismici. Egli rispose: 

— Bisognerebbe essere dei matti o dei tristi per ar- 
rischiare previsioni che nessuna scoperta e nessun 
apparecchio finora conosciuto ci autorizza a ritenere 
probabile. 

Lo studio dei fenomeni tellurici e sismici è ancora 
allo stato rudimentale, poi che è stato cominciato 
da pochi anni. Non è stata ancora conosciuta una 
teoria che spieghi le cause delle convulsioni e dei 
movimenti bruschi del suolo. Tutto ciò che si è 
immaginato presta troppo il lato alla critica. Le 


‘eommozioni vulcaniche nou bastano a spiegar tutto. 


Mancano dati e studi sufficienti, poichè i vecchi 
scienziati credevano stoltezza cercar di scandagliar 
misteri impenetrabili. I vecchi potrebbero forse non 
aver torto; in ogni modo siamo molto lontani dal 
giorno in cui si possa determinare una legge scien- 
tifica sui terremoti, e predirli in tempo per evitare 
disastri. 

I vari opparecchi sismografici che noi possedia- 
mo registrano soltauto l’intensità, la durata e le fasi 
del fenomeno, ed essi del resto per dave indicazioni 
sicure e precise debbono essere ‘collocate in loca- 
lità ove di turbamenti del suolo nòn vi siano che 
quelli prodotte dalle forze naturali. s 

— Da quando è stato impiantato l'osservatorio 
sismico di Roma? 

— Fu creato ai tempi del Padre Secchi, ma l’il- 
lustre astronomo, non si dedicò mai con troppo ar- 
dore a questi studi, i quali sono stati continuati dal 
prof. De Rossi. L'osservatorio del Collegio Romano 
è una stazione sperimentale, ma l'istituto principale 
della regione laziale e quello di Rocea di Papa, 
diretto dal De Rossi, poichè gli apparecchi, lontani 
dall'abitato, sono nelle condizioni migliori per re- 
gistrare delle indicazioni precise. = 

— Su quale punto ha avuto origine l’ondulazione 
che ha prodotto il terremoto di ieri ? 

— Non ho ancora ricevuto la re 
di Papa, ma dai dispacci ricevuti 
centro della commozione del suolo sia nella regione 
dei vulcani laziali. 

— Non sospetta quale possa esserne stata la ca- 
gione ? 

— Si possono far tante ipotesi, una delle più ve 
risimili è che dalla volta di qualche immensa ca- 
verna sotterranea si sia stuccata una enorme massa 
di rocce. Si deve escludere che trattisi di fenomeno 
vulcanico, poichè allora i nostri apparecchi avreb- 
bero indicata prima qualche leggera perturbazione, 
Il terremoto di ieri non ha avuto fenomeni pre- 
cursori. 

— Avviene dunque talvolta che si possa antive- 
dere la probabilità di uno sconvolgimento ? 

— Nei terreni dei vulcani attivi,i grandi disastri 
sono preceduti da sussulti della terra, e ciò accade 
per le grandi infiltrazioni di aeque nel suolo che 
a contatto dei fuochi interni evaporizzano produ- 
cendo una spaventevole tenzione diwgas che non 
trovando uscita sero!lano la crosta terrestre. Que- 
sto è accaduto pei terremoti del Veneto e di Giava. 
Ma questa scienza; come dicevo, è ancora bambina 
e manca ancora quel corredo di osse ione e di 
fatti, per assurgere alle sintesi e scoprirne le leggi. 
I fenomeni tellurici sono discontinui. Passano dslle 
decine d'anni senza che un tremito scuota il suolo. 

Qualche frutto si attende dall'impianto di stazioni 
sismiche nel Giappone, vigilate da scenziati inglesi. 
Il Giappone è la regione terrestre in cui i terre- 
moti sono più frequenti ed intensi, ma occorrono 
degli anni ancora, e parecchi per ottenere risultati, 

L'illastre professore si è intrattenu'o con me con- 
versando per molto tempo ancora spiegandomi altri 
rapporti coi fenomeni elettrici e chimici. 

In conelusione, per ora dobbiamo starcere paghi 
di saper dopo la durata e la direzione delle onde 
del suolo, quando si è avuta la sorte di non restar 
vittime del tremendo fenomeno. E' un pregiudizio 
eredere che una scossa, debba succedere e imman- 
cabilmente ripetersi subito dopo o nelle 24 ore, co 
me sisostiene da molti chela pretendono a profondi 
conoscitori di scienze... occulte. 

Il professore Tacchini, non esclude, mg non am: 
mette la necessità di una o più ripetizioni; magari 
violente 

Mi sono congedato ridendo con lui di quel en- 
rioso tipo che ieri lo maltrattava, quasi, quasi, l'in- 
signe scienziato aveva ricevuto dal governo l'in- 
carico di spegnere, come un vigile romano, i fuochi 


di Plutone 
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Il segreto telegrafico. 

È stata presentata all'Associazione della Stampa, 
un’interpellanza colla quale si chiede se e con quali 
mezzi l'associazione intenda tutelare il segreto te- 
legrafico, la libertà della stampa ei diritti dei gior- 
nalisti, manomessi dal ministero dell’ interno. 
Italia e Francia. 

In risposta al telegramma speditegli dai reduci di 
Digione riuniti l'altra sera a banchetto, l’on. Pichon, 
deputato alla Camera francese, ha spedito il. se- 
guente dispaccio indirizzato al generale Canzio : 

‘€ La democrazia francese divide i voti della de- 


one da Rocca 
desumo che il 


mocrazia romana. Fsse harmo gl' stessi fini e gli 
stessi ricordi; esse sono riunite dalla celebrazione 
degli stessi anniversari. Possano ritrovarsi solidali 
nella difesa degli stessi diritti, , 

La solita galleria. 

L' Agenzia italiana ci comunica: 

Essendosi sollevati dei dubbi sul valore della 
galleria Torlonia, il ministro Villari ha nominato, 
per la perizia una commissione speciale composta del 
senatore Giulio Monteverde, del pittore comm. Mac- 
cari e di altri valenti artisti. 

Sappiamo che un membro della Commissione per- 
manente di belle arti aveva proposto al ministro 
Villari di trasportare provvisoriamente la galleria 
nel palazzo dell'esposizione, in via Nazionale, obbli- 
gando la famiglia Torlonia a versare lire trenta- 
mila annue al Comune di Roma, in compenso dello 
svincolo del primo piano del palazzo Torlonia. 

Quando poi il governo avesse potuto stanziare i 
fondi per dare stabile dimora alla galleria nazionale 
d'arte moderna, si sarebbero intavolate trattative 
per l'acquisto del palazzo Farnese. 

Per l' Esposizione di Roma. 

Una Commissione composte degli onorevoli Bac- 
celli, Arbib, del comm. Castellani, del senatore Gra- 
vina e di alcuni altri membri del Comitato promo- 
tore per l’ Esposizione nazionale di Roma, sarà oggi 
ricevuta dal prosidente del Consiglio, onde interes- 
sarlo a voler dar ordine ai consoli italiani «ll’estero 
di appoggiare e promuovere la formazione di sub- 
comitati per l'esposizione del 1895. 

Il prefetto di Roma. ; 

E' certo che al marchese Gravina è stato offerto 
di riprendere l'ufficio di prefetto di Roma. Il mar- 
chese avrebbe declinata l'offerta. 

Intanto chi rimane completamente enautorato è 
l’egregio letterato che regge ora la prefettura della 
capitale. ) 

Pan curioso sistema che ha adottato il generale 
Nicotera per conferire autorità e decoro ai tutori 
dell’ordine e ai rappresentanti del potere. 

Alla Sapienza. 

Anche a Roma comin:ia un pochino d’agitazione 
universitaria. 

Il professore Lambroso, insegnante di storia 
nella facoltà di lettere si è già reso famoso per la 
piccola tirranide che esercita sui libretti di iscri- 
zione e sugli attestati di diligenza, era atteso ieri 
mattina da.un forte gruppo di studenti, che aspi- 
ravano a fischiarlo. 

Il professore, prudentemente, non si presentò. 

Gli studenti si augurano di avere dal Consiglio 
accademico e dalla facoltà delle soddisfazioni che 
li mettano in condizione di non dover tornare mar- 
tedi p no a minacciare i fischi e i cosidetti di- 


sordin 


I Carnevale. 

Lo somme raccolte finora dal Comitato per le fe- 
ste del Carnevale ammontano a lire 6560. 

Ecco i nomi dei sottoscrittori ; 

S. M. il re, lire 2000 — Antonelli conte Pietro 200 
— Peroni e Aragno — Del Vitto e Garambelli 
(Albergo Milano) 150 — Novi Giovanni 100 — Set- 
ii zi e Merli (Al- 
Menzocchi cav. Ettore, 50 — 


bergo Rom 


Aguglia cav. avv. Francesco, 50 — Podesti inge- 
gnere cav, Giulio, — Piacentini comm. inge- 
gnere Pio, 20 — Vaselli ingegnere Candido, 25 — 


Vannisanti 50 — Ghirlanda cay. Luigi, 25 
— Manfredi architetto cav. Manfredo, 50 — Pa- 
lumbo Raffaele (Albergo Alibert), 50 — Colalueci 
ved. Rosa, 25 — Guffanti E. 10 — Silenzi Enrico 
(Albergo Inghilterra) 100 — Id. id. (Albergo di Rus- 
sia), 100 — Valan Fratelli, 75 — Palottino Gio- 
vanni (Albergo V'ttoria) — Donzelli Ferdinando 
(Albergo d'Oriente), 25 — Giannelli I. M, (pensio= 
ne), 25— Frontini Alessandro (Albergo Bristol), 100 
— Ripamonti e Poggiani (Albergo d'Italia), 50 — 
Natali Roberto, 15 — Brugia Quirino, 10 — Ga- 
rampelli fratelli 20 — Ronzi e Singer, 250 — Mo- 
laro Ercole (Albergo Molaro), 50 — Avanzi Gio- 
vanni, 150 — Paolucci Gabriele (pensione del Sud), 
92 — Guastalla Michele, 59 — Carnevale Maurizio 
(Albergo Nazionale), 50 — Silenzi Filippo (Albergo 
Londra), 100 — Silenzi e Sinimberghi (Albergo 
Anglo-Americano), 50 — Martinetti Salvatore, 50 
— Guardabassi Giuseppe, 1 — Colombo Giuseppe, 
56 — Manzi Achille, 15 — Bianchini Settimio, 20 
— Gessi, 5 — Bocconi, fratelli, 200 — Tisiotto Lul- 
gi, 50 — Sappia Adolfo, 100 — Melzi Cesare, 20 
— Perucca A. 30 — Gondrand, fratelli, 50 — 774 
chetio (ditta) 50 — Ginori (manifattura) 100 — Maz- 
zeri Giovanni (Albergo Reale) 150 — Peyron G, 
e &, 100 — Ramazgotti, fratelli, 25 — Guggenbuhl 
e Marroni (Albergo Quirinale) 3.0 — Lugani Pie- 
tro (Albergo Continentale), 200 — Goggi, fratelli, 
20 — Cotogni Andrea, 25 — Albertini Giuseppe, 
25 — Unione Italo Hollandaise (fabbrica di cioceo= 
lata), 20 — Legni Imperio, 24 — Bucher-Durer (Al. 


“4 
bergo Minerva) 409 — @orteggiani, fratelli, 0 — 
Durante Giuseppe, 25 — Cornelio Pietro, 200 — 
Totale, L. 6,560, 

La Commissione esecutiva per le feste del carne: 
yale, ay verte che il comando della Divisione avendo 
anche in quest'anno gentilmente concesso l’uso dei 


CECCO SCE erosione pezzo basta rin I 


y 


carri con cavalli per le varie mascherate: coloro 
che yolessero servirsi dei carri stessi. per adattarli, 
debbono farne richiesta all'Ufficio del Comitato (via 
della Mercede, 50) avvertendo che sarà data pre- 
ferenza per la concessione a eoloro che richiede- 
ranno i carri per le mascherate dei rioni e delle 
altre concorrenti ai premi. 

La Commissione prega inoltre coloro che voles= 
sero prender parte gratuitamente alla mascherata 
Varrivo di Pasquino a darsi in nota all'ufficio stes= 
so; saranno accettati in preferenza le ex guardie 
municipali a cavallo e gli ex-sott'ufficiali di caval- 
leria e artiglieria per i cavalieri della guardia d'o- 
nore di Pasquino; e pei paggi portabandiere. di 
scorta al carro e per la corte d'onore di Pasquino, 
i signori studenti universitari. 

Un reclamo dei vetturini. 

Una commissione di vetturini, composta di Carlo 
Mona, Carlo Mariucci, Salvatore Mariucci, Salvatore 
Rossi e Pietro Silvestri, è venuta da noi, anche a 
nome di diciassette compagni, perchè si preghi la 
Società dei vetturini di intervenire affinchè non sì 
rinnovi il danno occorso il 21 corrente, dell'aumento 
del numero delle vetture’ dell’ aumento del numero 
delle vetture dell’ omnibus che fa il servizio da 
Monte Cavallo a Sant'Agnese. In realtà la Società 
dovrebbe interporsi, acchè, pur rispettando i diritti 
altrui, non si offendano quelli della classe dei vet» 
turini, 

Per finire. 

Nini ha risposto male alla mamma che la. castiga 
privandola delle frutta e ordinando alla governante 
di condurla a letto. 

La bimba prima di allontanarsi, imbronciata, dice 
all'orecchio del habbo, additandogli la madre : 

— Che pessima idea ti venne quando sposasti 


IN TEATRP 


CAVALLERIA RUSTICANA. 

Guglielmo Canori ha avuto un'eccellente idea: 
assieme alle opere del settecento ci ha dato una 
nuova edizione di Cavalleria Rusticana. L' effetto 
in sè, fu strano: dopo la graziosa creazione di 
Giambattista Pergolese l’opera del Mascagni fece 
un contrasto interessantissimo. 

L'orchestra del maestro Sebastiani di punto in 
bianco passò da un genere all’ altro con. natura- 
lezza e con efficacia, e il preludio sarebbe stato 
immune da critiche se l’arpa fosse stata accordata 
e non avesse un avesse un po’ sciupata la siciliana 
deliziosa. È 

Però dopo gli applausi del preludio il pubblico 
parve mettesse il broncio contro tutti quanti per- 
chè applaudì scarsamente e con contrasti alla ro- 
manza di Santuzza e al coro di Pasqua, e, dopo 
aver lasciato finire in perfetto silenzio il duetto 
fra Santuzza e ‘l'uriddu chiese il dis del duetto con 
Alfio magnificamente cantato dal Buti. Poi volle 
la replica dell’ intermezzo e del brindisi, e finita 
l’opera applaudì caldamente al Lombardi che 
disse assai bene l'addio alla madre. 

Gli artisti a sipario calato non tornarono al pro- 
scenio. 

Questa la cronaca. 

l'u severo troppo il giudizio del pubblico ? Fran- 
camente non lo credo, perchè non credo la si 
gnora Morgantini molto adatta a’ panni di San- 
tuzza. A parte l'intonazione un po’ eterodossa 
essa fa delle povera Santuzza una specie di Medea 
invasa dalle furie di tutto il teatro melodramma- 
tico offeso dal verismo fecondo di Giovanni Verga. 
Il Lombardi è un discreto Turiddu; e sarà buono, 
quando andrà più sicuro, e quando rinuncierà alla 
sua mania delle corone profuse con generosità 
troppo signorile 

Ta Kitau non guasta e mamma Lucia, la Rossi 
è buona. Eccellente, addirittura eccellente è 11 
Buti al quale non sì può, credo, rimproverare 
nulla e che è il migliore fra gli Alfi intesi da me. 

L'orchestra era un po’ nervosa, ma ha obhedito 
alla bacchetta del maestro Sebastiani che ha vo- 
luto profondere nell'esecuzione coloriti che, a volte 
raggiungono un’ efficacia simpatica 

Questa 1’ impressione spassionata e sincera. Non 
dubito però che Canori farà con questa Cavalleria 
affari ottimi. teri sera intanto il teatro era gre- 
mito in modo fantastico. Assisteva il duca degli 
Abruzzi, e la Roma elegante popolava tutti i 
palchi di quel teatro nel quale - bisogna conve- 
nirne - il dramma lirico del Masegni ha trovata 
la sua vera cornice naturale. 


Mito ideato 


Tersera alla Gioconda all'Argentina la signorina 
Colonnese sostituì la Bellincioni. Il confronto era 
arduo, tanto più che il teatro pienissimo aveva una 
glaciale aria di severità, Però la gentile artista vinse 
lodevolmente la battaglia, bissò il duetto con Laura, 
fu applauditissima in tutto il lerzo atto. L’intelli- 
gente artista lunge di posare a rivale della Gio- 
conda che l'aveva preceduta, mostrò come da certe 
esecutrici di talento tutti possano e debbano im- 
parare. 

Questa sera seconda rappresentazione della Tra- 
viata. Lo spettacolo comincerà alle 8 112 precise. 

Il pubblico si è divertito immensamente, ieri sera 
al Valle. Novelli e Leigheb hanno superato sè me- 
desimi nella Guerra in tempo di pace. Gli applausi 
e le chiamate ai due eminenti artisti non si con- 
tano, 


Non uscite di casa 


senza. prima esservi ben coperti massime lo stomaco, le spalle, la schiena ed il ventre con pesanti, o 
meglio, doppie o triple flanelle di vera lana (pur troppo oggi si danno per flanella di lana anche dei 
tessuti di pelo di capra o peggio, quando non sono addirittura di tutto cotone). — Non uscite mai di 
casa senza mettervi piima in bocca una Pillola di catramina del Bertelli: queste pillole rendono per- 
fettamente antisettica l’aria che respirate, rivestono i bronchi, i polmoni e gli intestini di un ottimo ma- 
teriale germicida, impedendo così un’attacco dell’Influenza, questo maligno morbo contagioso e infettivo 
che tende massimamente a colpire le vie respiratorie. — Perciò non restate mai all'aperto senza una 
pillola di catramina in bocca: esse sono ottime per guarire le tossi ed i catarri massime se conse- 
guenti all'Influenza. Seguendo queste indicazioni, anche se il morbo si fosse già a vostra insaputa im- 
possessato del vostro organismo, il male verrà assai mitigato, e verrà. eliminato in breve tempo. — Se 
poi foste già presi da forti sintomi febbrili, allora sentite sempre il parere del vostro Medico. — Gli or- 
ganismi deboli, i convalescenti, i vecchi, i bambini, si corazzeranno contro l’Influenza usando il Pitiecor, 
che migliaia di medici dichiarano ad una sole voce il migliore, pronto e più gradito ricostitnente che la 
moderna medicina conosca. — Ai convalescenti d’Infiuenza il Pitiecor è indicatissimo. Il loro organismo 
verrà prontamente fortificato, e riprenderà in breve le consuete funzioni, 


Al Manzoni il dramma Sergio Valori ebbe buona 
accoglienza. Stasera due rappresentazioni : Nand]e 
Agnese di Cavallotti. 
Grifo ci serive da Perugia Sa 
Proseguono con successo le rappresentazioni della 
compagnia Scognamiglio. La Gran via, data ieri 
sera, fu clamorosamente applaudita; sì replicherà 
per molte sere. 
— Si sta imbastendo per la prossima quaresima 
un buono spettacolo d'opera. 
Il clou della stagione sarà la Cavalleria Rusti- 
cana, alla quale seguirà, probabilmente; lAmico 
« Fritz, ;* 
Un augurio ed un incoraggiamento alla brava im- 
È 

Prese gal agente 9% e 

Stoppino mi serive da Livorno: 

Ièrsera, agli Avvalorati, avemmo la prima della 
terza edizione di Cavalleria rusticana. 

L'orchestra fece miracoli, ed il miracolaio fu il 
maestro Seppili. La signora Giovannoni Zucchi (San- 
tuzza Credilo) cantò bene : la simpaticissima signora 
Manferdini (Lola che ha di latte la camicia) cantò 
benissimo: il tenore Corrado (Turriddu mi tolse l’o- 
nore) sostenne vecchi confronti molto onorevolmente 
e fa applaudito insieme agli altri esecutori. 

Il baritono Pini-Corsi (Alfio) riportò quasi un 


trionfo. 
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SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Traviata — ore 9. 
NAZIONALE — Cavalleria KRusticana — ore 9. 
VALLE — Guerra in tempo di puce — ore 9. 
QUIRINO — Capricciosa — ore 9. 

MANZONI. — Nanù e Agnese — ore 9. 

ROSSINI — Da Ripagrande a Costantinopoli — 
ore 5 12 e 9. 

VITTORIO EMANUELE. — Il matrimonio dì Ba- 
ciccia — Sotto it lampione — Sfida di lotta — 
— ore 5 1]2 e 8 12. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il. ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 1j2 e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 1[2, 6 1? e 9. 


DALLA PROVINCIA 


Il terremoto. 
Albano Laziale 23 gennaio. 

Mi ero apppena coricato alle 11 e 20 minuti della 
passata notte, quando una potentissima scossa di 
terremoto che ha durato tre secondi con un seguito 
di un sibilo ventoso, mi ha fatto balzare dal letto, 
e vestitomi malamente con tutta fretta, sono uscito 
di casa. Le strade, le piazze erano gremite di gente 
semi-nuda e paurosa; si vedevano delle madri con 
dei bambini in braccio, vestiti bizzarramente, che 
al vederle si finiva a straziare l’anima. 

La lunga durata della tremenda scossa ha messo 
paura e spavento tale negli animi più forti e scet- 
tici che riuscirebbe impossibile descrivere. Ho fatto 
un giro per la città, gremita di popolo terrorrizzato, 
ed ho potuto sapere che alcune case sono screpo- 
late, che è impossibile ritornaryi, ho visto tegole 
spezzate; ho potuto sapere che in campagna, nel 
vigneto del sig. Palombi, nel gran casale ha cerol- 
lato uno solida torretta. Mi sono recato all’Ariceia 
ove la scossa è stata risentita non meno tremenda, 
e tutta la popolazione stava nella piazza e nelle 
strade. Prosèguivo il mio viaggio notturno per Gen- 
zano, ma vedendo venire un omnibus pieno di per- 
sone, ho conosciuto. quel Sindaco che sì dirigeva 
in Albano, e al Caffè Nuovo, ho discorso con lui 
alquanto terrorizzato per lo spavento e mi ha nar- 
rato che la scossa è stata terribile, e mai intesa. 

Questi nostri vecchi, abituati a sentire i terremoti 
di tutte le gradazioni, mi assicurano che un terre- 
moto simile non Phanno mai sentito ha neanche nel 

È giugno del 1827, in cui per ben 40 giorni consecu- 
tivi ebbero scosse di terremoto tra giorno e notte 
per dieci volte al giorno, tantochè il governatore 
di quei tempi si era fatto erigere nna baracca 
di legno nel piazzale .delia villa Ferraioli, mentre 
la popolazione aveva trasportato botti vuote da vino 
nelle piazze, ove dormivauo la notte. Almeno era 
d'estate ! Ma d'inverno; e coll’influenza ! 

Coneludendo, spavento generale, terrore immenso, 
paura indescrivibile, e nieot’altro di sinistro. In 
cielo qualche stella e grandi nubi nerastre, freddo 
umido e insopportabile. 

Speriamo che sarà finito per non avere un’idea 
della Valle di Giosaphat, come è accaduto questa 
notte di urli, pianti, spavento, terrore! 

Pungiglione. 
Albano, 23 (ore 5 112 pom.) 

In seguito alla terribile scossa del terremoto della 
passata notte si sono verificati danni ed aperture, 
e persino nei caseggiati in campagna» 

All’Ariccia i danni sono stati rilevanti, special- 
mente nel.Santuario di Galloro, nel palazzo delle 
scuole e nella Casa dell'avy. Colino Kambo, 

A Genzano, il Daomo, il Palazzo civico e paree- 
chie altre case sono rimaste danneggiate. 

Le chiese si sono chiuse perchè minacciano di ro- 
vinare, anzi si vocifera che domani si celebreranno 
gli: uffici divini nella piazza. 

Le scuole, rovinatissime, sono state chiuse, molte 
case pultellate, alcune famiglie trovansi senza tetto. 

A Civitalavinia è crollata la torre medioevale, 

— senza che si siano deplorate vittime, e molti caseg- 
(0 giati hanno sofferto. % 
In Nettuno ed in Anzio la popolazione al mo- 
; mento della scossa potentissima ha emesso un urlo 
di terrore, e si sono viste alcune persone spalan- 
care le finestre per gettarsi di sotto, anzi si dice 
che colù la scossa si sia intesa più potente che nelle 
altre città, 

A Velletri si deplorano danni immensi. 

In una parola, a memoria d'uomo, non s'era mai 
udita una scossa così forte e patente. 

a Pungiglione. 
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I NOSTRI TELEGRAMMI 


Gaetano Pelliccioni. a 

Bologna, 23, (ore 6,15 p.). — Ucciso da una fiera 
polmonite, in seguito ad 72/lvezza, stamane morì 
il conte Gaetano Pelliecioni insegnante di lettere 
greche alla nostra Università. 

Aveva settantaquattro anni. Era nato a Roma; 
venne a Bologna nel 1824, succedendo al sommo 
Angelelli. 

Ellenista insigne, illustrò particolarmente le 
storie di Tucidide. Tradusse Anacreonte. Lascia 
memorie storiche e biografie pregevoli. Modesto 
qual fuin vita, dispose nel testamento che nes- 
suna onoranza funebre gli fosse resa. Però la città 
e l'ateneo preparano onori solenni incaricando 
Giosuè Carducci del discorso commemorativo. 


Rambaldo. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Menabrea. 

Il generale Menabrea è stato consigliato a di- 
mettersi dall'ufficio di ambasciatore italiano a Pa- 
rigi, e, dimessosi, ha visto subito accettate tali 
dimissioni, avendo un suo figlio, addetto a tale 
ambasciata, chiesta la naturalizzazione francese. 

La notizia, sulla quale - per ragioni di delica- 
tezza - non giova dare altri particolari, ha pro- 
dotta una profondissima impressione. 

Viadimiro al lavoro 

Il generale Nicotera ha fatto sequestrare alcuni 
telegrammi a giornali di provincia, perchè conte- 
nevano il Zesto del discorso del generale medesimo 
sulla salute del papa. Così il generale è arrivato 
anche a sequestrare sè stesso... Forse è il suo pri- 
mo atto di giustizia ! 

Movimento diplomatico 

Pare che a sostituire il generale Menabrea nél- 
l'ambasciata di Parigi sarà inviato il commenda 
tor Ressmann, che, alla sua volta, sarebbe sosti- 
tuito a Costantinopoli dal commendator Curto- 
passì 


Conseguenze del terremoto. 

Essendo arrivate gravi notizie da Civitalavinia, 
dove in seguito al terremoto sarebbero crollate 
parecchie a, e si sarebbero pure avute due vit- 
time, il ministero vi ha mandato stamane alcuni 
ingegneri, delegati e carabinieri perchè provveg- 
gano ad abbattere i muri pericolanti ed a pun- 
tellare il Palazzo Comunale rovinante. 

Anche a Marino, Genzano e negli altri Castelli 
romani la scossa è stata forte, ma i danni sono 
meno gravi. 


Notizie militari. 
Il bollettino di iersera contiene un movimento 
degli ufficiali dei distretti. 

La Commissione di generali per l'avanzamento 
conta di finire prima della fine del corrente mese 
i suoi lavori, ed invierà subito al ministro della 
guerra le proposte pei generali e colonnelli. 

Lezioni austriache. 

Il fatto che il parlamenzo viennese ho adottata 
la droposta per deferire a un’arbitrato le possibili 
divergenze relative ai nuovi trattati di commercio, 
sì considera come umiliante per la Camera italiana, 
che non volle adottare una simile proposta per 
consiglio del marchese di Roma, il quale si spa- 
ventò innanzi a una.tale innovazione. 

L'Austria così - in grazia del marchese Sta- 
rabba - apparisce più amica del pro; 
non sia l’ Italia. 


Cia 
L'elezione di Siracusa. 


La Giunta delle elezioni ha dichiarata conte- 
stata l'elezione del II collegio di Siracusa, in per- 


sona dell’on. Caruso; fissandone la discussione pub- 


blica a giovedì 28 corrente alle ore 10 ant. 
La salute del papa: 

Le condizioni di salute del pontefice sono sem: 
pre migliori. Egli ieri ha avuto minore appe- 
tenza ed il dottore Ceccarelli, alle due del pome- 
riggio l'ha trovato molto meno debole di stamane. 
Ogni pericolo pare ormai scongiurato. 

Moneta... Eritrea. 

La moneta Eritrea, invece di favorire ha incep- 
pato il commercio di Massaua. È 

Fuori della periferia di Saati ed Asmara, il suo 
corso è molto problematico, la posta non lafaccet- 
ta che fino alla concorrenza di cinquanta lire, ela 
carta è sparita dalla piazza. Cosicchè, dovendo 
spedire una somma superiore bisogna ricorrere ad- 
dirittura alla tesoreria. 

Poveri maestri! 

E’ giunta al ministero dell'istruzione una viva 
lagnanza de’ maestri di Como, i quali non hanno 
ancora ottenuto il famoso sussidio per la scuola 
serale e festiva. 

A questo proposito si annuncia una interroga- 
zione alla Camera. 

Trattative fallite... 

Secondo le ultime notizie arrivate iersera dai 
delegati italiani al nostro governo, pare ormai 
certo che le difficoltà per una conclusione delle 
trattative sono andate aumentando. 

Ormai è certo il richiamo dei nostri delegati. 


L'Inghilterra a Roma. 

Londra, 22. — La London Gazette annunzia che 
Sir R. Morier, in. seguito alla sua migliorata sa- 
lute, rimane ambasciatore a Pietroburgo; e che 
lord H. C. Viviah, ministro plenipotenziario a 
Bruxelles, fu nominato dalla regina ambasciatore a 
coma. 

Londra, 23. — Il Times dice che l’annunzio uf. 
ficiale della nomina di lord H. C. Vivian ad am- 
basciatore a Roma sarà bene accolto dal pubblico 
per le di lui qualità personali e politiche. Sog- 
giunge che, fortunatamente, le relazioni fra l'In- 
ghilterra e l’Italia sono stabilite così solidamente, 
sulla base degl’interessi comuni e di sentimenti be- 
nevoli, che non occorre prendere precauzioni spe- 
ciali nella scelta del rappresentante britannico a 
Roma. 

Lord Vivian ha una lunga esperienza del ser- 
vizio diplomativo, ed è stimato a Bruxelles, Gli 
italiani possono essere sicuri che egli compirà tutti 
i suoi doveri con una cortesia benevola e piena di 
dignità. 

Il Times conchiude che, nel momento in cn la 
diplomazia inglese fu privata dei servizi di Sir W. 
A. White a Costantinopoli, non è desiderabile di 
rompere la continuità della politica ingiese a Pie- 
troburgo. 


La dittatura al Brasile 

Rio Janeiro, 23. — Le Camere, prima di proro- 
garsi, votarono una mozione di fiducia e potere il- 
limitati al presidente della Repubblica, generale 
Peixoto. 

Gli schiaffi alla Camera francesé. 

Parigi, 23. — I giornali pubblicano una lettera 
del deputato Laur il quale prega il presidente della 
Camera, Floquet, d’avvertire il procuratore gene- 
rale della Repubblica dello incidente avvenuto nella 
seduta del 19 corr. della Camera ed il quale costi- 
tuisce un figgrante reato constatato dal Journal 
officiel. 

Laur diresse al procuratore generale una querela 
personale contro il ministro Constans, 


La conferenza sanitari FASO 
Venezia, 23. — La conferenza tenne oggi duo 
sedate assai importanti ed animate. Salvo ‘alcuni 
particolari di qualche importanza pare si sia vi 
cini ad un accordo, sopra la questione essenziale 
del transito in qualsantena del Canale di Suez, 
Intanto i delegati, divisi in tre sottocomitati, pre» 
parano il lavoro sui punti speciali che saranno di. 


scussi domani. 


Un incendio. 
Bruxelles, 23. — Il seg duca d'Arenberg 


situato in piazza del Petit on, è in fiamme dalla” 
ore 2 ant. rs ‘ 

Vi sono, in quel palazzo, quadri ed oggetti d'art 
di grando valore e di fama europea. 

Bruxelles, 23. — Si hanno i-seguenti particolari 
sull’incendio del palazzo d’Arenberg: 

Lo storico gabinetto del duca d’Egmont è total- 
meute distrutto. Tuttì gli oggetti artistici, ad ecce- | — 
cezione degli arazzi della fabbrica dei Golelms sono È 
pure distrutte. 3 ; 

Le altre parti del palazzo contenenti quadri ri- 
masero preservate. 

Il fuoco è attualmente domato. se el 

Un giardiniere e due pempieri rimasero grave- 
mente feriti, un tenente dei pompieri riportò leg. 
giere ferite. 

L’agitazìone universitaria. 

Napoli, 23.— Continua l’ agitazione degli sti-1 
denti. Stamane furono sospese le lezioni nell'univer- 
sità e nella scuola d'applicazione degl’ ingegneri, 


REGIO LOTTO 
Estrazioni del 23 gennaio 4892 : 


PIO Ae 


Bari 57 — 260— 8-19 — 64 
Firenze 25 — 20 — 79 — 61 — 75 
Milano 7-79-8—40— 6 
Napoli. 23 — 50 — 70 — 22 — 81 
Palermo 29 — 83 — 79 — 43 — 57 
Roma 38 — 25 — 39 — 40 — 47 
Torino 34 — 55 — 76 — 73 — 29 
Venezia 17 — 89 — 7 — NM —52 


BORSA DI ROMA 


29 gennaio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital. © 00 90 15. 
Chiusura È _ —_ — 992: 
Rendita it. 5 0/0 a contanti da 92.65 a 
Azioni ferroviarie meridionali da a 
Az. Banca gen. da 811 a 211.12 
Credito Mob. — 
S. Gen, Immob. 204. 
S. Acqua Marcia da — a —. 
Soc, del Gas da 795 a 796 
S. Omnibus 110. 
Risanamento da 156,25. 
Condotte da 216.75 a 217.5). 
Az. B. Romana 1008. 
Cambi. — Francia 192 60, 

ni — Londra 25.60. 

Mercato inattivo tendente al ribasso. 
La rendita in liquidazione da 92.60 a 92.57 12. 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : calma 


Boul. del 23 
Rendita francese 3 010 perpetuo 9545 
Rendita francese 4 1[2 910 —_ — 
Rendita italiana 5 Q1Ò 90:12 
Rendita turca (nuova) z 18 67 
Rendita ungherese 6 010 (1877) —— 
Rendita spagnola esterna nuova 63 608 
Banca ottomana 580 62 di 
Lotti 6987. | 
Russo nuovo ST 
Portoghese 28 118 
Cambio su Madrid — — 

FRANCESCO BRUNO, gerente responsabre. 
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in metallo ossidato, ad ancora (e non magnetico) è un 
meccanismo assolutamente nuovo, di forma elegantis- 
sima e di precisione inappuntabile. Mentre per oro- 
logi di altre fabbriche, quando si deve rimettere 
qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, ed il 
lavoro non riesce quasi mai perfetto, invece nell’o- 
rologio Charmilles qualunque pezzo si può sostituire 
con fenuissima spesa, avendo pensato la fabbrica 
di provvedere i suoi Rappresentanti di tutti i pezzi 
di ricambio che potessero occorrere. 
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Via del Tritone Nuovo, 197 


‘primo piano. 


To, vedete, mi son presentato dall’on. Nicotera, 
così: 

—. Ministro, ge- 
nerale e barone !... 
Come ministro, voi 
vedete in me il più 
entusiasta dei vostri 
Contribuenti: come 
generale, voi potete 
considerarmiuno dei 
più fanatici soldati 
della milizia terri- 
toriale... Come ba- 
rone poi, vi prego 
di vedere in ma. 
un vero vassallo. 


Questa introdu- 
zione ha molto sod- 
disfatto il triplice 
e legittimo orgo- 
glio dell’ on. Nico- 
tera; per cui ho 
ripreso subito : 


— È, dunque, in tutte queste mie qualità che io 
mi rivolgo a voi perchè vogliate degnarvi di darmi 
un'idea intorno al servizio di informazioni sicure 
che avete avuto l'abilità di organizzare qui nel pa- 
lazzo Braschi... 

L'on. Nicotera non si fece molto pregare. 

Egli mi prese confidenzialmente per un braccio 
© mi condusse a visitare il locale riservato alle 
notizie, dicendomi : 

— Dovete, dunque, sapere che, dopo quella pa- 
role che io dissi 1’ altro giorno alla Camera, m' è 
venuta una luminosa idea. Ho detto fra me; — 
Come! Io ho le notizie sicure, anzi, non le ho che 
io, e devo darle agli altri ? E perchè ? Perchè con 
la attendibilità delle mie informazioni devo proeu- 
rare il vantaggio dei giornali altrui? Non vi pare? 

— Eh! infatti... 

— Capirete: io sentivo risorgere in me l’istiato 
del giornalista. Voi sapete bene che parecchi anni 
fa, quando avevo il Bersagliere, stavo anche io 
con un piede nel giornalismo... 

— @h che dice mai! ;Anzi lei ci stava addirit- 
tura... con una gamba! 

— Già: per questo, dunque, ho detto fra me:.- 
E se facessi addirittura un giornale? Io ho le no- 
tizie... io leggo tutti i telegrammi... Non mi manca, 
dunque, che organizzarlo alla meglio. Molto più 
che qui dentro, quanto alla stampa. ho una di- 
screta varietà di tipi che non faccio per dire... 

— 0h! capisco... 

— Cosicchè, messomi subito all'opera, in quattro 
e quattr’otto ho combinato ogni cosa. Le fusce per 
gli abbonati, con tanti delegati che ho attorno, non 
mi mancavano... e il giornale è uscito sotto i mi- 
gliori auspici. 

— Già uscito! 

— Si: il primo numero : ora glielo farò vedere. 

— E le notizie sono proprio sicure ? 

— Sicurissime. Ne vuole una prova? 

E l’on. Nicotera indicandomi un tavolo pieno di 
carte ha esclamato: 


— Ecco: queste sono le notizie... 
Poi voltandosi dall'altra parte : 


— E quella è. . la sicurezza! 

A questo punto non mi restava altro che ve- 
dere il primo numero del giornale. 

L'on. Nicotera aprì un cassetto del tavolo, tirò 
fuori il suo nuovo organo ed esclamò : 

— È un givrnaletto modesto, di tre colonne; ma 
è nn giornale che incontrerà. 

Non volevo sentir altro. 

sa È preso il primo numero, corsi in ufficio 


olo qua ! ; 
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«PUBBLICITÀ 
fa pali annunzi e le inserzioni al giornale 
E'olchetto 


si ricevono esclusìvamente dall'Uft- 
cio Annunzi dello stesso giornale 
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LA GAMBA DI VLADIMIRO 


GIORNALE POLITICO-LETTERARIO 


Anno I 


ARTICOLO DI FONDO... SEGRETO 


Ispia-ce dovere tornar 
sopra a un argomento 
che si dibatte da. qual- 
che tempo nella stam- 
pa — la nomina di 
S. E. il barone Gio» 
vanni Nicotera a ge- 
nerale. 

Ma poichè non vale 
la pena di discutere 
le stupide malignità 
dei cattivi, preferiamo 
pubblicare la foto; 
fia della nuova divisa 

. dell’illustre baron ge- 
nerale. Egli non la 
potè indossare ai fu- 
nerali nel Pantheon, 
perchè il sarto Mat- 
tina glie la portò di... 
Sera. 

Ad ogni modo, ecco 
nel suo nuoyo costu- 


_me il grande stratega. 

Onore a lui, che è la sola forza del gabinetto, 
all'uomo che scoperse la gamba di Vladimiro, ed 
ora ha pure quest'altra gamba del sequestro dei 
dispacci. 


Onore a lui, perchè, quanto al marchese Di Ru- | 


dinì... pende irresoluto fra quelle due gambe. 
P. Braschi. 


PARTE LETTERARIA 


Stella... confidente. 
Perchè, perchè il tuo core 
batte per me sì lento? 
non sa il regolamento 
che batte così pian? 


Vieni mia bella, assiditi ; 
la corte delle assise 
può rendere iudivise 
tutte le sorti uman. 

Ed io sempre in divisa 
se il ciel me lo permette 
vuo’ tra le tue manette 
tutto il mio cor serrar. 

Guarda Jassù nel cielo 
là c'è una stella ardente 
la stella è confidente 
del nostro casto amor, 


La stella è confidente!... 
‘guarda: lo sono anch'io! 
è dunque proprio iddio, 
è dio che vuol così. 
A. U. SILTARIO. 


HIGH-LIFE E SPORT. 


Tersera nello splendido e storico palazzo di San 
Marcello, ebbe luogo un sontuoso ricevimento. 
V'intervennero numerose signore, fra cui fu notata 
la gentile e cara Biniera. 

Fu eseguita sceltissima musica, e furono special- 
mente gustati i Zre squilli di scioglimento dell’e- 
gregio direttore della banda della squadra volante. 
Gli invitati furono arrestati fino a tarda ora, 
mercè le grazie del padrone di casa, ehe li impri- 
gionava eolla impareggiabile cortesia. 


Num. 1 


Ufficio del giornale: Palazzo Braschi, Piazza Navona, Roma 


Nella sala da giuoco, si giuocava a scacchi col 
sole. 

Sul tardi si fecero i soliti quattro salti. 

Si eseguirono anche varie danze caratteristiche, 
come.il saltarello nel buio, diverse manfrine e an- 
che diverse... Manfroni. 

L'appuntato, Gennaro. Esposito diresse la squa- 
driglia in modo in-appuntabile. 

Il buffet era ricco di cibi delicati, e di vini de- 
legati, ch'erano stati appositamente tenuti al fresco. 

IL Conte d'Aga. 


CRONACA 


Le scuole di Roma. — Consigliamo ai pa- | 


dr di famiglia di prendere in esame, nell'interesse 
dela gioventi, i programmi d’insegnamento del 
R. Collegio per gli allievi... carabinieri. 

Cosi pure merita i più vivi encomii l'educazione 
cle si impartisce ai giovinetti iscritti fra gli al- 
lievi-guardie di pubblica sicurezza. 

Ufficio di traduzione. — Raccomandiamo ai 
nostri lettori di rivolgersi all’illustre filologo com- 
medator Ottavio Felzani, quando avessero bisogno 
di traduzioni di qualunque genere. L’egregio pro- 
fessore traduce da qualunque lingua in italiano, e 
trsduce pure in... carcere. 

Per finire. — Per finire... un arrestato non c'è 
di meglio che quattro colpi di bore nello stomaco. 

S. Pia. 
TEATRI E CONCERTI 

Brillantissimo ci il concerto nella sala... di di- 
sciplina, nel pomeriggio di ieri. 

Il clou del trattenimento fu il duetto della Forza 
(pubblica) del destino fra il Ferrucci-Corti e il ba- 
ritono Castagnoli : 

Solenne în questura. 

Molto applaudito fu pure lo scherzo (di cattivo 
genere) per piano solo, in chiavistello di basso, 
dello Schumann: Za gamma di Vladimiro. 

Buona anche l'esecuzione, da parte della contes- 
sina polacca Nappina di Keppi, del pezzo 

Se divi: mmo in terra, 

Ne congiunga un nume in cella, 
nel quale l’egregia artista fece sfoggio di note le- 
gate e di impicchettati meravigliosi. 

L’accompagnavano con forza ed abilità i due ce- 
lebri pianisti Angeli e Custodi. 

Tutto il concerto fu miracolosamente diretto dal- 
Villustre maestro Sgambati di Vladimiro. 

T. Romba. 


FRA LIBRI E GIORNALI. 

Abbiamo ricevuto in questi giorni un libro. che, 
per la importanza e per l'opportunità che vi ab- 
biamo ritrovato, sarebbe davvero una colpa lasciare 
nell'oblio. 

Parlo del nuovo romanzo del brillante I. Spettore, 
edito dalla casa D. Pena. 

Il volume è intitolato: Fermati o ti tiro! 

Il libro, che è... legato con una abilità straordi- 
naria, è destinato a un grande successo. 

Noi raccomandiamo ai nostri lettori questo bel 
tomo, notando che non è il primo bel libro che lo 
egregio I. Spettore DubbICs..- sicurezza. 


* x» 
Segnaliamo agli amici della stampa democratica 
alcuni interessanti periodiei che escono a Roma: 
Il Carabiniere. — La Guardia di Pubblica Si 
curezza. — La Guardia Carceraria. 
Questi giornali meritano l’attenzione di tutti i 


veri liberali. 


BRIGADIERD DOMENICO LETTERARIO. 


NOTIZIE RELIGIOSE. 


Entro la prossima settimana nell’Oratorio di San 
Marcello sarà eseguita la Messa... in istato di aceusa 
del grande maestro Giuseppe Mastrilli da Palestrina, 
scritta a quattro parti reali... carabinieri. 

La messa sarà ripetuta la domenica seguente in 
Domo Petri, ma naturalmente senza la fuga. 


INFORMAZIONI, 
I nuovi generali. 

L'on. Luzzatti è stato nominato generale come 
l'on. Nicotera. 

Egli avrà il titolo e il grado di generale delia 
riserva... metallica. 

Per le ferrovie. 

Presto saranno introdotte sensibili modificazioni 
nel servizio della .. retata Adriatica, 

Intanto, a togliere ogni preoccupazione nei viag- 
giatori si sta già studiando un nuovo stringimento 
di freni. 


CRONACA DEL MARE 


Teri tempo pessimo. 
Il mare Sciallo era inquietissimo. 
Come spesso succede, si sono perdute le tracce 
di un... brigantino. 
il mozzo Recchi. 


TELEGRAMMI PARTICOLARI. 


Ce li siamo fatti sequestrare tutti, per misura 
d'ordine pubblico, dal ministero dell’interno. 


ULTIME NOTIZIE 


Al momento di 
andare in macchi- 
na veniamo a co- 
noscenza che l’ono- 
revole Luzzatti, il 
quale è molto nelle 
simpatie del mini- 
stro russo Vladimir- 
skwy ha fatto in 
modo di far dare 
all’on. Nicotera il 
grado di generale 
anche nell'esercito 
russo. 

Ecco il. costume 
che il ministro del- 
l’interno inaugure- 
rà fra breve. 


MIRACOLO! 

Cura sicura per far crescere i capelli ela barba, 
Rivolgersi alla nostra amministrazione dove è 
pure depositato il seguente certificato autografo : 

Roma, 15 marzo 1891. 

Io sottoscritto dichiaro che, in quattro anni di 

cura, mi son venuti i capelli così lunghi che mi 


pare superfluo proseguire la stessa. 
P. SBARBARO. 


INSERZIONI 
Calze espulsive. — Sono di prima necessità per 
chi è afflitto da cladimirite alle gambe e altre si- 
mili enfiagioni. Le calze espulsive sono anche di 
somma utilità per allontanare i corrispondenti e- 
steri. 


n 


APPENDICE 


SPIA DEI TOLOMEI 


ROMANZO STORICO 
DI 
Mastio da Volterra 


Cap. L 


La carrozza chiusa traversò la città immersa 
nel silenzio. Ella mi stringeva lè mani, convulsa, 
e le sue dita erano d'acciaio. Guardai al finestrino: 
non si vedeva anima viva; solo, di tanto in tanto, 
passavano due uomini vestiti a bruno: erano i 
congiurati di S. Marcello. 
— Quanto tempo mi terrai presso di te? - le 
dissi, guardandola negli occhi. 

— A vita - mi rispose. 


— Ma le circostanze attenuanti 


esitando. i ì 
— Non badarci, - ella concluse sorridendo - ve- 


- aggiunsi 


drai come io mi saprò mostrar 97402, e sarai for- | 


zato a credere nell’amor mio. Sil 
Nel silenzio della notte la carrozza, simile a una 


| cassa enorme; correva, correva, recando nel {suo 


seno le nostre prime voluttà; e quando s1 fermò, 
ella mi consegnò il libro nero, susurrandomi : 

— ‘Galeotto fu il libro e chi lo scrisse. 

Cap. II. 

G'eravamo conosciuti al Bagno di Civitavecchia. 

Ella aveva vent'anni, e a me ne. mancavano 
tre: La sua pena mi commosse; ci amammo. Ella 
mi ‘amò per le sciagure mie, ed io l’amai per la 
sua pietà. 

Ci guardavamo tacendo. Una sera, era suonato 
il silenzio, o istante memorando ! io osai doman- 
darle : 

\— Come ti chiami? 


— 307 - ella rispose arrossendo.. _ 

— Vuoi chiamarti 69? - le dissi io, offrendole 
la mano. 3 no 

— Ahimè, non sono libera - soggiunse: - Imigi 
parenti mi hanno tradotta a marito. Come mi pesa 
questa catena ! È 

— Fuggiamo! - esclamai. 

Ella crollò il capo e parlò. come trasognata: 

— Fuggire! Ah se non ci fosse mia suocera! 
La conosci? È ee 

— Chi? Sentinella! - gridai. E un lampo d'odio 
mi balenò negli occhi. Poi dissi : À È 

— Giurami la tua fede ed io ti salverò. 

Ella mi gittò le braccia al collo mormorando : 

— Sì, sì, ponimi l’anello al piede. Si 

— Sei pronta a fuggire meco? - incalzai. 

Ella mi guardò perplessa, e tentennando la te 
sta dalla foltissima chioma rasa, rispose: 

— Secondo... anzi, secondino, | 


(continua) 


Quel marchese, del quale discorrevamo l’altro ieri, 
sarebbe poi... 

Oh! bella! Adesso è Gaetano che non vuole che 
se ne parli. Dice che è troppo presto, Prima invece 
insisteva, dicendo che l'appendice... 

Ma ne ragioneremo fra poco. 


GIGIONE 


b Padova, 23. 

È tardi. 

Gigione - a simiglianza dell’inenramellato collega 
di gabinetto - veglia, nella solitadine del suo stu- 
dio, sui destini economici della gran madre patria. 

Di fuori fa un tempo d'inferno - ma, nella stanza, 
regna un tepore magnifico. 


Veramente, in quel momento solenne, le membra 
ministeriali non tradiscono la fenomenale laboriosità 
dell’uomo. Ma è giusto. Inquantochè tutto il lavoro 
febbrile di S. E. è, in quell'ora, affidato all’ampio 
cerebro, nel quale - probabilmente - si accavallano 
cifre ed idee. 

Di tratto in tratto, il bruno pappafico dell’uomo 
dedito al risparmio, bacia la cravatta mite e pudica 
- e la cravatta, al contatto peloso, ha sussulti ner- 
Mer pendola economica assiste, col battito regolare, 
all’idillio doleissimo, testimone discreta. 


Ho 


Quale roseo disegno finanziario tiene occupata la 


mente dell’ eccelso 
uomo di Stato? Scor- 
ge egli, tra le neb- 
bie parlamentari, lo 
agognato pareggio? 
» Che cosa gli si 
rizza dinanzi in quel 
momento di sconfi- 
nata incubazione ? 

Niente di tutto 
ciò. 

Quell'uomo stra- 
ordinario rivede, con 
la fantasia fervidis- 
sima, la. città che 
gli diede i natali 
politici, la sua casa, 
le sue pareti dome» 
stiche. 

L'evocazione in- 
tima, sparge sull’a- S 
nimo del ministro una beatitudine suprema. 


Qualcosa però lo turba. 
Egli non s'incontra nei 
fidi custodi della sua ma- 
gione, misuranti al passo 
cadenzato, il marciapiede 
di via Porciglia. 

Ma quel volto di profeta 
si rasserena, Gigione ha 
veduto i fidi che gli son 
passati dinanzi in tenuta 
diurna ed in tenuta not- 
turna, 

Ma un dubbio irrive- 
rente osa disturbare an- 
cora quell'anima eletta. 

— Che cosa pensereb- 
bero di me gli eccellenti 
miei concittadini, se si 
accorgessero che faccio 
sorvegliare il mio palazzo 
da due..... migliori radi- 
cali? 


E - colpito da 
un'idea — Gigione 
surge. 

Mezz'ora dopo, 
un impiegato alla 
prefettura  pado- 
vana è alle prese 
con un dispaccio 
più che mai ci- 
frato. 

Il prefetto - im- 
paziente - si eser- 
cita in conget- 
ture. 

— Che cosa vor- 
rù il Ministro ? 

— Qualcosa di 
grave sta forse per 
accadere al mi- 
nistro ? 

Macchè ! 


Il giorno dopo sul marciapiede di via Porciglia 


non passeggiano più le 
solite faccie, 

In cambio - però - è 
avvertita la continua pre- 
senza di due eleganti 
lyons odoranti di mu- 
schio e di questura lon- 
tano un miglio - i quali 
si abbandonano a dialo- 
ghi di questo genere: 

— A suo tempo salve- 
remo le ististuzioni — 
ma, per ora, limitiamoci 
a salvare,.... le appa- 
renze. 


Così - con l'animo superbamente tranquillo - Gi. 


gione può segnitare 
le difficili opera- 
zioni del pareggio 
tra l'entrata e l’'u- 
scita. 

E raggiunto ch’e- 
gli avrà lo scopo 
pel quale è salito 
al potere - i con- 
tribuenti italiani, 
per riguardo alla 
sua preziosa salute, 
non potranno aste- 
nersi dal gridare, 
con quanto fiato a- 
vranno in gola: 

— Ora cessi l 


C 


NAPOLI ED I NAPOLITANI 


Napoli, 23. 

Quando ieri sono uscito dal Consiglio comunale 
- a tarda ora della sera - non ho voluto nemmeno 
telegrafare che, con quarantacinque voti favorevoli 
e ventiquattro contrari, s'era rassicurato il martire 
che il momento di deporre la croce non era ancora 
giunto, Tanto la battaglia aveva perduto d'interesse: 
io mi trovavo già di avere scritto il giorno prima 
che, con la nuova fase del sindaco, egli avrebbe 
trovato modo di aver sempre ragione. E così è av- 
venuto: solo che non e’è stato bisogno nemmeno di 
fuggire apertamente per la via che - con l’astuzia, 
che non è mai mancata al più volte milionario se- 
natore Fusco - s'era aperto alle spalle e s'è votato 
la prima deliberazione della giunta impiastricciata 
in uno strano nido facendoci entrare pure un bi- 
lancio d’assestamento, come se, per la legge comùu- 


rale e provinciale, potesse l'azienda municipale avere 
due bilanci. La maggioranza. dei quarantacinque 
‘anche il consigliere Trinchera. che pareva sfavo- 
tevole alla prima tornata consigliare votò fayore- 
volmente e bisogna dire che questo rischiararsi della 
sua coscienza lo abbia fornito di una gran prudenza 
grammaticale: ierî, nel sno discorso, evitò sempre 
i verbi al congiuntivo, che, per solito, gli danno un 
gran da fare e che finisce per non mettere mai il 
tempo necessario; la maggioranza di quarantacinque, 
dunque, volle essere più salvatrice rispetto alle ta- 
sche dei contribuenti dello stesso saloatore. Egli 
aveva fatto intendere che si sarebbe contentato 
persino di presentare un bilancio di assestamento 
fra un mese ed i quarantacinque - è bene il corpo 
elettorale ne noti.i nomi - non vollero essergli causa 
di un così grande dolore, Si capisce, s'era trovato 
modo di chetare le maironiane minacce del Trin- 
chera e di mandare a pigliare un po’ di fresco il 
Mariano nel momento della votazione! 


@ 


Così la commediola è finita. 

Nè varrebbe la pena di riparlamne, per ora, se 
non ci fosse da notare uno strano fenomeno di que» 
sta ultima tornata del consiglio comunale. Strano, 
sì: mi limiterò a chiamarlo così e sono certo che 
la maggioranza presente, quando l’acre periodo della 
lotta sarà passato, non me ne vorrà, {Si potrebbe 
definirlo molto peggio, questo fenomeno. 

A me duole parlare tanto più quanto amici miei 
personali ne sono stati magna pars e ne è stato 
vittima persona ch'io non ho il bene di conoscere 
nemmeno personalmente: il Nardi. Il Parlati e gli 
altri, che hanno così egregiamente sostenuto le idee 
della opposizione, si sono limitati a svolgere e so- 
stenere la critica delle proposte sindacali o perchè 
non sapessero fare di meglio, o perchè non se ne 
sia lasciato loro il tempo. 

Solo Nardi aveva da opporre un programma, 
buono 0 cattivo che esso sia, ad un altro. La mag- 
gioranza ha capito che era li il pericolo e, con 
grande abilità, due fra i più giovani componenti di 
essa, lo hanno attaccato di fronte personalmente : 
Colosimo ed Altobelli. Fin qui poco male. La lotta 
è la lotta ed, in questo caso, il platonismo è cosa 
perfettamente inutile. Non è questo che mi fa mara- 
viglia. Essi han parlato in due giorni diversi. Dopo 
il discorso Colosimo, la maggioranza rumoreggian- 
do, chiese la chiusura. Il sindaco alle voci dell'op- 
posizione, che esclamava: “ Ma che chiusura! , 
domandò: £ C'è chi insiste? , E non si osà insi- 
stere. Ieri, dopo il discorso Altobelli, la maggioranza 
riprese a rumoreggiare ed a chiedere la chiusura. 
Sarà stata una fatale combinazione; ma pareva una 
tattica fuschiana. Anche Altobelli s’era scagliato 
contro Nardi con ingegno ed abilità non minore di 
Colosimo ! Contro la chiusura giustamente parlò 
Nardi, con grande calma. Avevano cercato di di- 
straggere il suo programma, l'avevano combattuto 
parte a parte, volevano lasciargli l’agio di rispon- 
dere, di giustificarsi? Volevano sentire la voce di 
difesa di chi era stato accusato ? Contro di lui per- 
sonalmeate - sebbene deferenti nella forma - si 
erano scagliati e Colosimo ed Altobelli, perchè il 
sindaco di Napoli, il capo dei così detti liberali 
non avrebbe dovuto fare del suo meglio per farlo 
parlare, difendendosi innanzi ai consiglieri, che lo 
avevano sentito accusato di incoerenza e di legge- 
rezza? 

Ebbene, sapete voi che cosa fecero i così detti 
liberali partenopei? Insistettero nel chiedere la 
chiusura e, messa ai voti la proposta, la sostennero 
con non so quanti voti e vinsero. 

E li chiamano liberali? Ma scherziamo? O que- 
sta parola non è diventata sinonima del peggiore 
autoritarismo ? L'accusato non può discolparsi: il 
provocato non può reagire. 

Di tutto questo, però, io non fo alla maggioranza 
maggior colpa di quello che meriti: essa sa che 
non ci è nel Consiglio un altro sindaco dopo Fu- 
sco e s'è badato a farglielo credere ad ogni eosto : 
è'è da stupirsi che essa si tenga stretta a lui in 
ogni modo? Era il sindaco che doveva non met- 
terla in questa dolorosa posizione: era. il sindaco, 
cui incombeva il dovere - dal momento che egli si 
dice il rappresentante della parte libera/e fra noi - 
di salvaguardare il principio della libertà nella 
rappresentanza municipale di una grande e. nobile 
città quale è Napoli. Non lo ha fatto: l’onesto de. 


è 4 . 
siderio del martirio ha potuto più di ogni altra 
cosa. Qual era il pericolo, lasciando parlar Nardi, 
come si sarebbe dovuto fare? Che, senza ratificare 


ieri il bilancio Saredo per qualche altro giorno | 


- come han fatto notare con insistenza parecchi 
oratori della maggioranza - si sarebbero perdute 
ancora seimila lire derivanti dalle nuove imposi- 
zioni ? E si son potuti perdere impunemente questi 
denari, per più di quindici giorni, quanti ne sono 
occorsi perchè il salvatore si dacia per questa 
opera di salvazione? Neppure e’ era da temere = 
dopo aver preparato così bene le vie di scampo 
che sî corresse un grave pericolo. Avrei compreso, 
se non giustificato, la suprema ingiustizia innanzi al, 
supremo pericolo. È stata dunque una Imposizione, 
che la maggioranza del Consiglio comunale della 
città di Napoli ha, sventuratamente, subita: 1’ atto 
di devozione cieco ed inconsiderato non è bello. 
Francesco secondo troverebbe ancora dei sudditi, 
dunque, nella città nostra?» ; 

Qui io avrei voluto che avessero risposto un bol 
no Colosimo ed Altobelli. ; 

Di essi, invece, il primo ha votato la chiusura ed 
il secondo si è astenuto. E l’avrei voluto per con. 


servare l'illusione che, almeno fra i giovani valorosi 


e d’ingegno, si serba fede ad un integro concetto 
di libertà, che i vecchi, i quali usurparono il nome 
di liberali, manomettono ad ogni poco. 

Che l'errore di oggi non ci leghi per l'avvenire! 
E qui io voglio notare - parrà così ch'io non sono 
mosso da spirito di parte - a cagion d’onòre che non 
ci fu verso di far votare in pro della chiusura l'o- 
norevole Quarto di Belgioioso e non ci fu verso di 
ottenere che non si astenesse l'avvocato Silvio Pal. 
lotta, entrambi della maggioranza, E sì che i solle- 
citatori non mancarono ! 

Ed ora, aspettiamo il milione e mezzo che la let- 
tera di Nicotera promette al municipio di Napoli, 
edaspettiamo gli emendamenti promessi dalla Giunta 
al bilancio Saredo. Intanto quello che c'è di sicuro 
eccolo: due milioni e mezzo di tasse, che senza 
aver visto quali economie fossero. possibili e come 
dovessero, in ogni caso, essere ripartite, i contri. 
buenti napoletani pagheranno per darsi il lusso di 
tenere a palazzo S. Giacomo una rappresentanza 
dei così detti liberali partenopei col salvatore re- 


lativo. Mobil 


I funerali di Orazio Dogliotti 


(Per dispaccio) 

Firenze, 24 (ore 3 45 pom.) — Al toeco e mezzo 
ha avuto luogo il trasporto funebre del generale 
Orazio Dogliotti. 

È riuscito solenne, imponente, tra una folla fit- 
tissima che occupava tutto il percorso, dal villino 
del defunto, nel viale Macchiavelli, lungo il viale 
Vittoria, le vie Cavour, Martelli, Cerretani e Pan- 
zani fino alla stazione. Le truppe erano schierate 
lungo lo stradale. 

Precedeva il feretro un battaglione di granatieri 
e una compagnia d’onore di garibaldini col ber- 
retto d’uniforme, e le decorazioni. Alla loro testa 
camminava Menotti Garibaldi, ch’era oggetto di 
una viva e rispettosa curiosità, essendo qui poco 
noto. 

Un gruppo di garibaldini colla camicia rossa 
circondava il carro carico di splendide corone e 
seguìto da un altro carro, pure pieno di fiori. 

Dietro il carro v'era pure un folto gruppo di 
ufficiali, specialmente d'artiglieria, guidati dai 
generali Ponzio-Vaglia, Morelli e Bruschetti, Vi 
era una larga rappresentanza del municipio, della 
stampa; v'erano innumerevoli amici e reduci ga- 
ribaldini, tutte le associazioni militari, democra- 
tiche, popolari, e quella dei trentini residenti a 
Firenze. 

Il corteggio era fiancheggiato da soldati di ar- 
tiglieria, chiuso da una compagnia di granatieri. 
V'erano pure quattro bande. 

Procedette lentamente fra la moltitudine  com- 
mossa, e giunto il feretro alla stazione, alle tre, 
ivi pronunziarono commoventi addii, il Martelli, 
il Pepetti e Menotti Garibaldi. 

Il grido più frequente era viva Trieste e Trento. 


< Saggio 


34 ADOLFO ROSSI 


TRE ANNI A NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta* 
XV. 
Alberto Mario a New-York 


A proposito di giornalisti. Fino dai primi tempi 
in cui stavo a New-York cercai di raccogliere no- 
tizie intorno al viaggio che nel 1858 fece negli 
Stati Uniti il mio concittadino Alberto Mario in- 
sieme con sua moglie, la signora Jessie White. 

E seppi che poco dopo essere sbarcato dal Aa2- 
garoo, verso la metà di novembre di quell’anno 
egli fece a New-York, in una #27 della Quarta 
Avenue, fra la 19 e la 20* strada - ora demolita - 
una conferenza in lingua italiana sulle condizioni 
d'allora e sulle speranze dell’Italia Vi assistettero 
tutti gli italiani più colti di New-York, oltre pa- 
recchi americani amanti del nostro paese e profu- 
ghi stranieri. L'introito fu da Alberto Mario man- 
dato a Mazzini. 

Avendo sentito dire dai più vecchi italiani re- 
sidenti a New-York che il discorso era stato stu- 
pendo, e che a loro pareva sempre di vederlo il 
giovane e biondo patriota, che parlava con l’ac- 
cento di una profonda fede nella libertà della pa- 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treyes di 
Milano, col titolo: Ur italiano in America. 


tria, che affascinava coi suoi grandi occhi e con 
la bellissima voce, provai un acuto desiderio di 
ricercare quel discorso ed ebbi la fortuna di rin- 
traeciarne una copia - l’unica, probabilmente, esi- 
stente - appunto fra le carte della famiglia della 
signorina Mary. 

La madre di Mary, che aveva assistite alla con- 
ferenza, mi diceva che doveva essere stata scritta 
dall'autore durante la lunga traversata dell’Atlan- 
tico. Ame è sembrata così interessante che, trat- 
tandosi anche di uno scritto inedito che è un vero 
documento storico, chiedo ai lettori il permesso di 
farne un sunto citandone testualmente qualche 
brano. 

La conferenza era intitolata: Z'IfaZia, e portava 
uesta epigrafe di Seneca: Vivere, mi Lucili, mi- 
itare est. (Traduzione libera: Vivere, 0 fratelli, è 

pensare, patire e fare). 

Cominciava così : 

< Signore e signori: vi venne mai fatto d’in- 
contrarvi in qualche patrizio di stirpe antichis- 
sima e glonosa, presentemente decaduta e. nella 
povertà? Ebbene; l’avrete veduto indolente e al- 
tiero, imbelle e millantatore : non vi avrà parlato 
che degli emblemi della sua arme gentilizia e vi 
avrà detto: — questo berretto chè sovrasta all’ar- 
me è.il corno ducale; perchè io sono nipote di 
dogi: queste bandiere e queste lancie avviluppate 
ricordano due miei arcavoli che mossero in Pale- 
stina guerrieri crociati. Ebbi fra gli avi miei ma- 
gistrati integerrimi, letterati insigni, capitani che 
morirono sulle mura della patria. Sanguì illustri 
per un lungo ordine di generazioni sì mescolarono 
col sangue de’ miei maggiori. Non vi dirò nè dei 
palagi, nè delle ville, nè ‘delle campagne che -fa- 
cevano straricca la mia famiglia. 


« E voi, suppongo, avrete interrotto l’orgoglioso 
ripetitore dell’ inventario gentilizio chiedendogli : 
- Ma tu che possiedi ora? quali sono le opere tue? 
- Ed egli: - Ma gli avi... - Che avi! parla di te; 
e rispondi. - E il pover' uomo avrà confessato 
mormorando : - Nulla ! - 

x Ed a costui le genti straniere assomigliano 
l’Italia, e la chiamano patrizio spiantato e inetto, 
e le dicono con sorriso maligno : - sta bene: ci 
hai affaticate le orecchie da lungo tempo nar- 
randoci le tue glorie passate... » 

Qui l'oratore, con uno squarcio mirabile in 
cui sono condensate le più belle pagine della 
nostra storia, diceva che gli strenieri ricordano 
che l’Italia, erede della civiltà greca, l’ha dif- 
fusa con le sue conquiste nel mondo. noto agli 
antichi, traducendone il pensiero dall’ ordine 
speculativo nella realtà delle istituzioni politiche 
e municipali, nella pratica delle discipline legi- 
slative alle -quali tolse il carattere di inegua- 
glianza civile, che rompeva la società in-fram- 
menti gli uni sovrapposti agli altri gerarchica- 
mente, e così si fece precorritrice dell'eguaglianza 
morale predicata dal cristianesimo. È 

Nel giorni crudeli e dolorosi in cui la decrepita 
razza latina si rifondeva nel. violento rimescola- 
mento con quelle truci orde venute dall'Asia, ’I- 
talia, col mezzo dei suoi primi pontefici, ha alleg- 
gerite le sofferenze . agli oppressi, inculcando nel 
cuore dei tormentatori le pietose dottrine del 
vangelo, disarmandone le ire e riducendoli a pro- 
positi più miti; e diede asilo segreto nei mona- 
steri a quei tesori di sapienza antica che per 
poco si sottrassero alle devastazioni della barbarie 
armata; ha fatto conoscere: che mentre l'Europa 
dormiva il profondissimo sonno dell’ ignoranza, 


ella, splendida di genio e di dottrina, sorgeva 
iniziatrice della civiltà moderna con quel mira- 
colo di ingegno che fu Dante Alighieri, il quale 
non solo ebbe aperti nuovi mondi e vie inusitate 
alla poesia ed alle arti, ma sorse a formulare la 
più virile protesta pronunciata da labbro mortale 
contro il papato degenere e diventato principa- 
lissima e perpetua calamità degl’italiani. 

Dietro quel Nume della sua letteratura ha fatto 
conoscere, come astri di corteggio intorno al sole, 
una schiera di spiriti pellegrini che svilupparono 
i germi del pensiero moderno raccolti e chiusi 
nella sintesi dantesca : Petrarca, 


.« Quel dolce di Calliope labbro 
Che Amore, in Grecia nudo e nudo in Roma, 
D'un velo candidissimo adornando, 
Rendea nel grembo a Venere celeste; 


al quale e fal Boccaccio l'Europa è debitrice 
del primo saggio di restituzione delle opere 
greche. e latine, di quel tesoro che, annotato 
commentato e volgarizzato, si diffuse mere 
le tipografie italiane, imperocchè fino dal 1465 le 
cento città tramutaronsi in officine ove si su- 
dava alla perpetuazione delle idee. 

In tal guisa richiamata l’attenzione e l’inte- 
resse del genere umano al mondo reale, esso fu 
sottratto al suicidio a cui lo avrebbe trascinato 
il trionfo della dottrina cattolica, la quale inse- 
gna che noi siamo qui di passaggio. che la no- 
Stra patria è il cielo, che i maggiori nostri ne- 


miei sono il mondo è la carne, che la virtù vera, | 
l'ideale divino consistono nel celibato, nella ma- 
cerazione del corpo e nella verginità custodita in 

e 


mezzo ai chiostri. 
(Continua) 


N 
È 
p 


NOTE VERONESI 


21 gennaio. 


Il sindaco avvocato Caperle sta pensando al suo 
programma, che avrebbe dovuto leggere fla sera 
del 25: al Consiglio comunale, ma che non riuscirà 
a predisporre se non per la fine della prossima 
settimana. re 

Si dice che il rinnovamento edilizio, ossia l’al- 
largamento di qualche via centrale strettissima e 
lo sventramento di qualche centro di casupole e di 
infezioni lo preoccupi assai, ma che lo spaventi il 
lato finanziario, mentre il comune attende ancora 
ai lavori grandiosi dei muraglioni a difesa dalle 
piene d’Adige, i quali sono a mezza strada. 

Si dice ch'egli voglia appoggiare il ristabilimento 
d’una fiera annuale in epoca opportuna in cui far 
coincidere corse di cavalli, fiera di bestiame, tiri a 
segno, spettacolo al teatro Grande. Per il 1899, 
l'occasione si presenterebbe da sè. Nel prossimo 
maggio il reggimento Savoia cavalleria,fqui di stanza, 
festeggierà il suo centenario. Si parla di una ca- 
valcata storica, e non sarà quindi difficile che la 
fiera, caldeggiata dal neo-sindaco - se è vero il 
suo divisamento - coincida a titolo di esperi- 
mento con detto avvenimento. Avremo quindi an- 
che noi le feste di maggio! 


& 


Intanto il nuovo Circolo artistico si prepara ad 
< affermarsi pubblicamente. 
I suoi promotori - mi ri- 
mane da presentarvi gli 
altri tre - e qui di fronte 
vi delineo gli egregi G. A. 
Aymo, brillante direttore 
del giornale l'Arena, Giu- 
liano Voltolini, monolo- 
ghista e calembouriste im- 
penitente al cospetto di 
Dio, ed Enrico Vicentini, 
appassionato dilettante...di 


I 
flauto - hanno indetta per 
posdomani sera l'elezione 
della presidenza. L’imba- 
razzo solito nella scelta 
degli uomini adatti a rea- 
lizzare una buona idea già 
accolta con entusiasmo dal- 
la intera città si presenta 
anche qui: pare però che 
che lo si possa sciogliere 
con una folicissima tro- 
vata. Il presidente dn par- 

sd lA 


\ 


tibus sarebbe S. E. Leo- 
poldo Pullé, nostro depu- 
tato del primo collegio. 
Si sta ancora cercando 
colla lanterna di Diogene 
il vice-presidente, che do- 
i vrebbe supplirlo 364 gior- 
n ni delllanno, e si porte- 
‘4. rebbero a consiglieri due 

pittori, uno scultore, un 

architetto, due musicisti e 
* ; due pubblicisti. Il primo 


<< Il at 

còmpito della nuova presidenza sarà l'affermazione 
pubblica con qualche cosa di bello. Si parla di un 
gran ballo medioevale nel Teatro Nuovo: l’idea sa- 
rebbe buona, ma è prematuro il fare i conti sulla 


sua riuscita. 


Intanto una cosa riuscitissima, promettitrice di al- 
tre e molte e belle serate ” 
di famiglia, allietate - si 
spera - in breve dall’e- 
terno femminino, è stato 
il primo concerto musicale 
di iersera, a cui assiste- 
vano i sessanta soci meno 
influenzati, Marconi e Fio- 
rinotto, i valenti profes- 
sori della nostra. scuola 
d'arco, dei quali vi pre- 
sento le linee più ango- 


lose, hanno elettrizzato la 
sala eseguendo assieme al- 
l’egregio pianista, maestro 
Zignoni, il classico primo 
Trio di Beethoven, e da 
solo il Marconi col suo 
violino la bellissima Ciae- 
cona di Vitali, una gavotte 
che pare di ieried ha due 
secoli di vita. 
L'ingegnere Tanara ha 
eseguito da maestro lo 
scherzo di Chopin, e l’av- 


vocato Galli, che vi ca- 
unnio qui di fronte, cantò 
deliziosamente due roman- 
ze Prima. perdita e Vi- 
cino all’amica di Schu- 
bert, e l’altra romanza 
Amiamoci di Gounod. 
Chiuse la serata l’ese- | 
cuzione d’un terzettino s0- 
pra uno scherzo improv= 
visato dal bravissimo Prei- 
te, direttore nel 45° reg- 


gimento. 


L'eco della conferenza di domenica del prof. San- 
felice sul Re Apollo Luigi di Baviera non è ancora 
dileguato, e giù si annunzia la seconda di Ferdi-, 
nando Fontana sul Melodramma italiano 0 qualche 
cosa di simile, e già si sa che anche Giuseppe Gia- 
cosa accettò, come sì spera che accetti Enrico Pan- 
zacchi di venire a beare le nostre signore con due 
forti e soavi improvvisazioni. 

Ma prima di chiudere lasciate ch'io sgridi il proto 
per avermi tagliato - erudele - nella cartolina di 
domenica 17 il mio sincero elogio all’egregio San- 
felice, che pur idealizzando soverchiamente il suo 
Re Apollo, seppe meritare gli applausi dello scel- 


| tissimo pubblico. , 
Carlo il Calvo. 


ROMANZI E ROMANZIERI 
«Il delitto di Andrea « di G. Bargilli. 


Quando io vedo nelle vetrine dei librai un nuovo 
volume, e un nome nuovo, io mi faccio sempre quella 
domanda che tante volte si ripetono le ragazze da 
marito : — è Zui? 

È lui, l'aspettato dalle genti, lo scrittore vero, in 
cui si rispecchierà genialmente e fortemente la vita 
nostra ? 

È luî, l'artista che ci additerà nuove vie; e saprà 
correre a testa alta, con la baldanza dei forti con- 
sapevoli del proprio valore, nella strada maestra 
dell’arte, dove il selciato porta i solchi dei carri 
de' trionfatori che già spariscono nell'orizzonte? 

Ù dui? è lui? 

E sempre mi sento costretto ad esclamare quello 
che tante povere zitellone sì ripetono sconsolate: 
— ah, non è lui! 


Ho adocchiato un bel volumetto con una coper- 
tina bianca nella quale è rappresentata una pen- 
sosafigura di fanciulla, che forse a sua volta sta 
chiedendosi: — è lui? — e l’ho aperto avidamente, 
L'edizione, nitida ed elegante, mi ricordava quelra 
passeggiera fioritura letteraria che, qui in Roma, 
risvegliò ai tempi di Sommaruga tante speranze; e 
lasciò dietro a sè tante disillusioni. 

Il libro, un romanzo, s'intitola: I delitto di 
Andrea: ne è autore il signor G, Bargilli. 

L'edizione è del signor Voghera. 

Fin dalle prime pagine io fui costretto a convin- 
cermi che nemmeno il signor G. Bargilli è lui. 

Il romanzo di cui si tratta non è un delitto sola- 
mente... 

Non vi ha novità di intreccio, nè corretto dise- 
gno delle parti che lo compongono, nè quella scin- 
tillaccia - quel sesto senso - che costituisce l’ar- 
tista. 

L'autore non yede le scene della vita vera: ri- 
corda scene di quella vita fittizia ed artificiale che 
si sono impresse in una forma immutata, stereoti- 
pata ed ammanierata nella retina di molti, i quali 
dopo tutto trovano che questa è la maniera più co- 
moda di vedere le cose umane. 

Succede a molti quello che succede a certi dan- 
nati dell'Inferno dantesco: le cose vere e vicine non 
possono vederle; il loro occhio distingue solo le 
cose lontane. 

Ora è tanto facile sbagliare quando si guarda da 
lontano ! 

Il colore muta gradazioni traverso lo spazio; e 
tante volte ciò che a noi par vero, non è che un 
vano miraggio - ciò che a noi pare una creatura 
di polpa e di ossa, non è che uno spaventa-pas- 
seri. 

Certi argomenti vecchi, che mostrano la corda, 
certi personaggi, o tipi, o caratteri (chiamateli pure 
come volete, che fa proprio lo stesso) possono reg- 
gersi quando la forma li anima e dà loro le par- 
venze del vero. 

Ma quando anche questa manca, quando nella 
pseudo opera d'arte non vi ha originalità di con- 
cetto, vivezza di stile, e neanche la ingannatrice 
malia di un sapiente artificio, - allora conviene 
chiudere adagino adagino il volume, ammirarne l’e- 
dizione, ammirare le buone intenzioni dell’antore, 
ed augurargli se è giovane - come appare dalla in- 
genuità de’ mezzi che adopera - che la musa del- 
l'avvenire lo baci con più garbo e con più fecondo 
amore. 

Davvero non si può essere più benevoli di così. 


TERREMOTO. 


Roma, 24. — Il prof. Tacchini, direttore del- 
l'ufficio centrale di Meteorologia, dirige all'Agenzia 
Stefani la seguente comunicazione : 

Il direttore dell’Osservatorio Geodinamico di Rocca 
di Papa, prof. cav. M, 8. De Rossi, ha trasmesso a 
questo ufficio un primo rapporto sulle indicazioni 
fornite dagli strumenti di quell’Osseryatorio, dalle 
quali risulta che il terromoto «incominciò alle 11,24 
m. 80 s. pom., dapprima ondulatorio, poi sussul- 
torio, e della durata di 8 a 10 secondi. Dall'esame 
fatto risulterebbe che il centro del fenomeno fa.a 
poca distanza da Rocca di Papa e probabilmente 
nell’antico cratere ed ora lago di Nemi. 

Nell'Osservatorio di Rocca di Papa non furono 
notate altre scosse, ed anche ieri (23 gennaio) gli 
strumenti rimasero perfettamente tranquilli. 

Da ulteriori notizie poi pervenute a. questo uf- 
ficio risulta che il terremoto dei Colli Laziali, av- 
venuto la notte del 22 al 23 gennaio, fu segnalato 
anche a Poggio Mirteto (provincia di Perugia), Cit- 
taducale ed Avezzano (Aquila), in buona parte 
della provincia di Caserta, ed indicato da stru- 
menti sismici perfino a Benevento. Sul littorale tir 
reno la scossa fu risentita fortemente anche a Fin 
micino, Anzio e Nettuno, e meno forte a Gaeta. 

Gensano, 24. I danni causati dal terremoto sono 
gravissimi, specialmente in via Annunziata. È at- 
tesa una compagnia del genio militare per i lavori 
di demolizione e puntellamento delle case. 

Civitalavinia, 24. — La popolazione rimane tut- 
tora accampata in piazza Bernini. 

Stanotte, alle ore 3 circa, vi fu una nuova leg- 
giera scossa di terremoto. Fu fatta un'ispezione ai 
fabbricati lesionati. I danni si fanno ascendere a 
lire trecentomila approssimativamente. 

Incomincia a rientrare la calma nella popola- 
zione. 


LA MORTE DELLA TESSERO 
(per dispaccio) 
Torino, 24 (ore 9,40). 

Dopo lunga malattia è morta l'illustre attrice 
Adelaide Tessero, nipote della Ristori. È 

La salma sarà trasportata a Buriasco, presso Pi- 
nerolo. ; 

La Gazzetta Piemontese, ora uscita, commemora 
con parole affettuose e reverenti questo luttu del- 
l’arte. : 

il lanciere. 


| È DEPOSITATO 


presso la Banca Nazionale nel Regno d'I- 
talia l’intero importo delle 30,750 vincite 
da L. 200,000 - 400,000 - 10,009 - 5,000 - 


1000 - 750 ecc., assegnate alla 


Grande Lotteria Nazionale 
DI PALERMO 


Tutte le vincite sono pagabili in contanti 
esenti da ritenuta per tassa od altro. 


L È seconda estrazione avrà luogo il 
30 Aprile del corrente anno. 
RALE ____—_————_ 
I pochi biglietti da 5 e 10 numeri del costo 
da 5 a 10 lire, e le pochissime centinaia 
complete di numeri del costo di L. 100 an- 
cora disponibili, si trovano in vendita presso 
la Banca FRAT. CASARETO di FRANC, via 
Carlo Felice, 10, Genova. 


I possessori di biglietti da un numero che 
fossero disposti a venderli, sono pregati di 
offrirli subito alla banca Fratelli CASARETO 
di Francesco, Via Carlo Felice, 10, Genova. 


Pensione privata (vedi avviso 4 pagina( 


Questo finissimo sapone a base di puro olio d’oliva 
e di sostanze balsamiche, è specialmente preparato 
per la pelle delicatissima dei bambini e delle si- 


gnore. — Per i suoi componenti antisettici' è assai 
vantaggioso onde prevenire i 


GELONI 


e premunirsi contro la fastidiosa e deturpante 


SCREPOLATURA DELLA PELLE 


Il Sapol non contiene colori nocivi — non è fatto 
con sostanze alcaline — non irrita la pelle, anzi 
produce una impressione carezzévole, come di yel- 
luto. Coll’uso continuato del Sapol, si ottiene la tanto 
desiderata e seducente 


BELLEZZA DELLE MANI 


Il Sapol 
Profumerie, C 


rova in tutte le Farmacie, Drogherie 
incaglierie e Negozi di Mode. 


Cronaca pi Roma 


MARIA ROSA IN CONFERENZA. 

Teri, Maria Rosa Guidantoni tenne nella sala del- 
l'Associazione della stampa una conferenza sul- 
l'Arte e.sugli Artisti. 

L'argomento, come vedete dal titolo, era assai 
vasto e tale da impensierire seriamente chi doveva 
occuparsene: pure la egregia artista se la cavò 
brillantemerte, con molto spirito e molta grazia. 

Essa ebbe dei momenti felicissimi, specialmente 
quando parlò dell’arte sua e degli artisti dramma- 
tici: disegnò alla brava dei graziosissimi profili, 0 
diede giudizî che tutto l’uditorio approvò con ap- 
plausi. Esordì dicendo che l’arte è per il secolo ciò 
che la voce è per l'età: la sua espressione: . quella 
unità di aspetto, questa di timbro. 

Parlando del romanticismo e del naturalismo 
osserva.che: “ al pessimismo sentimentale successe 
il pessimismo osservatore, freddo, spietato che stan- 
ca la mente e lacera il cuore: - i dubbi tumultuosi 
dell’Heine e le passionali irrequietezze di F. Meusset 
cedettero il posto all’anatomia crudele del vizio e 
delle umane miserie. , 

Parlando di Zola esclama: — Che artista! che 
soldato ! 

Popo aver fatto un rapido cenno delle manife- 
stazioni del romanticismo in Italia, passa in rivista 
alcuni dei nostri autori viventi. Della contessa Lara 
dice che “ la sua poesia è femmina, ma i versi sono 
maschi; , di D'Annunzio dice che nel Canto Novo 
vi è il sole dell'Abbruzzo, e nell’Intermezzo e se- 
guenti vi è luce elettrica : il colore si va sostituendo 
al calore. Chiama l'opera di G. Marradi una deri- 
vazione carducciana. La poesia del Marradi ha la 
sincerità che manca a quella del D'Annunzio: - de- 
finisce le Odi Barbare del Carducci “ forme di 
carne viva consegnate al marmo da un gigante cor- 
rucciato ,. Definisce il romanzo di G. Verga Ma- 
stro don Gesualdo il più forte e più pensato libro 
fra tutti gli odierni; dice che il Capuana, col suo 
Profumo, fece uno studio psichico e analizzatore 
che Lombroso e Fiordespini gli potrebbero invi- 
diare. 

Parlando degli autori drammatici abbozza diverse 
fisonomie con alcuni tratti veramente caratteristici. 

“ Giacinto Gallina è un ammalato di nostalgia 
lagunare; di una pigrizia olimpica da semidio an- 
noiato. Egli diede al teatro nostro alcuni gioielli che 
resterantio. 

Cavallotti ha in tutta l’opera sua i caratteri del- 
l'improvvisatore : tanto è vero che, se corregge, 
guasta. Ne cita le commedie e i drammi che, se- 
condo lei, sono opere d'arte riuscite: dice che al 
resto bisognerebbe fare l’operazione che fu fatta al 
cane di Alcibiade: - tagliare la coda. Giacosa, 
scampato coi Tristf Amori al medioevale rettori- 
cume ricadde nelle Dame de Challant facendo un 
salto indietro. Praga e Rovetta - questo ha sul 
primo, il merito di una maggiore sincerità - sono 
ottimi commediografi. Antona Traversi - dopo una 


lunga esitazione per trovare sè stesso - ha trionfato 
colle Rozeno, dimostrandosi un naturalista della pi 
bell’acquai s 

Quando parla dell'arte drammatica si appassiona | 
e stigmatizza la mania invalsa negli artisti di emi- 
grare in America; e la civetteria di certe giovani 
attrici che credono di fare dell’arte seria e vera 
ricorrendo ai gioielli, alle trine e alle foelette. Evoca 
i tempi in cui dell’arte si avevano ben più alti con- 
cetti. f 
Gustavo Modena era allora il maestro; e Ade- 
laide Ristori scopriva il genio tragico di Tommaso 
Salvini: ne era il Cristoforo Colombo. 

Critica il sistema verista col quale ora certi at- 
ori dicono la loro parte. Essi sono dicitori mono- 
toni, non attori: essi non ricorrono più alle diverse 
tonalità della voce: “ e la voce è, per noi comici, 
ciò che la tavolozza è per il pittore! ,, Oggi non sì 
colorisce più! Oggi l’arte nostra annovera più im. 
pressionisti che artisti, 

Definisce Giovanni Emanuel un convulsionario 
dell’arte; e dà la stessa qualifica a Belli-Blanes, 
Emanuel una sera a Torino fu còlto da una forte 
crisi nervosa perchè qualcuno aveva picchiato due 
volte all’uscio del suo camerino ; Belli-Blanes a Li- 
vorno mentre il pubblico fischiava una commedia 
muova si strappavai capelli a manate: “ è vero che 
aveva la parrucca, ma fa lo stesso! ,, 

Dice che Eleonora Duse è nervosissima, ma non 
convulsionaria; e la definisce : zoliana nell’analisi, 
tizianesca nel colore, wagneriana nella modernità. 
Ermete Novelli è una ricca natura di artista. 

Maria Rosa Guidantoni finisce la brillante confe» 
renza levando un vero inno a Giacinta Pezzana. 

— Voi - dice alla grande attrice. ritiratasi dal- 
l’arte - rimanete, anche andando yia! 

L'uditorio, un po'troppo scarso, ha seguito la 
conferenza con interesse crescente, e, in fine, ha 
molto applaudita la brava artista. 


RE To 


Per il centenario di Rossini. 

Teri il sottosegretario dell'istruzione pubblica conte 
Pullé ha ricevuto la Commissione, creata dal Comi- 
tato del Circolo dei musicisti per il centenario Ros- 
siniano, composta dei signori comm. Castellani, mae- 
stro Pinelli e Bertelli. 

L'on. Pullé, a nome del ministro, promise alla 
Commissione che il ministero ella pubblica istru- 
zione non mancherà di concorrere, per quanto glî 


i sarà possibile, a far sì che le feste Rossiniane rie- 


scano in Roma degne della capitale e del grande 
maestro che si vuole onorare. 

La Commissione si separò dall’on. sottosegretario 
ringraziandolo vivamente a nome del Comitato e 
riservandosi di sottoporre quanto prima al ministro 
dell’istruzione pubblica il piano delle feste da farsi. 

Il Comizio di ieri. 

Nel teatro Vittorio Emanuele, si sono riuniti circa 
quattrocento operai scalpellini e segatori. 

Presiedeva Antonio Mancini che presentò all’adu- 
nanza l'on. Barzilai. 

Il deputato. di Roma dichiarò che  s’interesserà 
calorosamente dei voti degli operai. Si. discusse 
quindi lungamente, e si concluse approvando un 
ordine del giorno con cui chiedesi al governo di 
affrettarsi a far proseguire i lavori yotati con la 
legge del 1891, e stabilisca di abolire il lavoro a 
cottimo. 

È stata nominata una Commissiane, di cui fanno 
parte gli onorevoli Barzilai e Antonelli e tre 
operai. 

Il comizio si 
mezzodi. 


è sciolto senza incidenti verso il 


Per Luigi Pianciani. 

Nelle simpatica sala della Piccola Borsa, alle 2 
pom. di ieri si adunarono circa trecento persone, 
fra cui molte signore, per assistere alla commemo- 
razione di Luigi Pianciani. 

Dietro il banco della presidenza erano disposte 
una ventina di bandiere di associazioni patriot- 
tiche. 

Parlarono degnamente del compianto patriotta 
gli onorevoli Fani e Pantano. 

I disocenpati. 

Un centinaio di muratori disoccupati si riuni, ieri 
mattina, in Campo de’ Fiori, e sottoserissero una 
domanda da presentarsi al governo per ottener la» 
voro. Pierino Lucca sta pensando alle frasi e alle 
promesse con cui accogliere e accomiatare la Com- 
missione. : 

Echi del terremoto. 

Ricevo da uno studioso di metereologia i seguenti 
appunti, che sono d'occasione; A 

“ Fra il nostro popolo si dice empiricamente che 
il terremoto deriva da un veto caldo, Per quanto 
misteriose siano ancora le cause, che determinano 
questo fenomeno. un lontano legame fra la frase 
popolare e le supposizioni della scienza esiste. 

“ Il terremoto è dovuto - come generalmente si 
crede - a moti interni dei vulcani che si propagano 
letteralmente, e anche in questo caso, essendo le 
eruzioni dovute a uno sviluppo interno di gaz, il 
vento caldo în certo modo è una espressione quasi 
esatta, Alenni poi credono che taluni moti sismici 
derivano da movimenti o scoppi di gaz nelle ca» 
verne esistenti nelle viscere ddlla terra, anche lungi 
dai luoghi ove sono vulcani in attività. 

“ Comunque, è consolante che i terremoti non 
abbiano mai avuto conseguenze gravi a Roma, dove 
puse si ebbero scosse importanti, e talora a brevis- 
simi intervalli. Vi fu nel 1889 un mese, nel quale i 
romani poterono godere del terromoto, in medla, 
cinque volte al giorno. 

“ Del resto. anche il terremoto della notte so- 
pra ieri, non ci elarg! una scossa sola. Ne avemmo 
altre due, piccolissime, alle 2, 30 e alle 10,50 anti- 
meridiane. 

“ Se - per disgrazia - il terremoto avesse coin 


cio colla morte (quod Deus avertat !) del pentefie», ; | 


La palla gli è stata felicemente estratta alta Con 


sulla cui salute correvano notizie così alle;manti, | solazione e si spera di rimandarlo a casa fra nà 


quale pascolo per la superstizione e 
per la civiltà! 
« A proposito di superstizi;ie: è da notare che 
non sono usciti al lotto i mumeri del terremoto, 
“ Se questo potesse. puarire qualcuno: dal vizio 
del lotto! , 
All'Università. 


Abbiamo raccontato ieri della fischiata preparata 


2’ prof. Lumbroso per le sue sevizie, e rimandata 
a martedi nella contumacia del fischiabile, Ora sia- 


mo informati. che l'autorità universitaria ha giù dato 
ragione agli studenti per una parte, quella dell’i- 
serizione, e per l’altra ha promesso d’interessarsi e 
giudicare dopo esaminata la cosa. E dopo questa 
sentenza possono differire gli studenti la disens- 
sione della causa rinviata a martedì. 

Noi ci auguriamo che gli studenti non abbiano a 
ricorrere ai fischi, e l'autorità, che si è mostrata 
tanto ben disposta, sappia loro rendere completa 
giustizia, 

Ci sì assicura anche che la facoltà di lettere e 
filosofia non rinnoverà al Lumbroso l’incarico della 
storia. 

Ma qualunque cosa faccia l'autorità, badino gli 
Studenti a non mettersi dalla parte del torto con 
disordini intempestivi. 

Al Quirinale. 

Teri sera al Quirinale ebbe luogo il solito pranzo 
diplomatico. 

V'intervennero i membri del gabinetto, i presi- 
denti delle ‘due Camere, e tutti gli ambasciatori, 
aninistri e incaricati d’affari esteri. 

Durante il pranzo suonò l’orchestrale romana, 
sotto la direzione di Raffaello Terziani. 

Fu notato che il re si trattenne molto a lungo 
e affabilmente coll’ambasciatore francese, signor 
Billot. 

Pel povero Calenda. 

In seguito al rifiuto del marchese Gravina di tor- 
mare in servizfo, ora si fa dire - per riparare al 
fiasco - che non s'era mai pensato a sostituire il 
prefetto Calenda. 

Tuttavia - da queste trattative, verissime - l'au- 
torità del nostro prefetto apparisce molto scossa. 


Arrivi e partenze. 

Sono arrivati l’on. Zanardelli da Brescia, il sena- 
tore Bastogi da Firenze e il colonnello Barattieri 
da Pisa. 

Sono partiti per Milano il senatore Brioschi, il 
comm. Pisani-Bossi ministro a Bogoza, per Torino 
l’ex-ambasciatore Menabrea, 

Nuovi avvocati. 

Hanno conseguita la laurea in giurisprudenza i 
signori Argentieri Vittorio, Bonola Giulio, ‘Cagiati 
Ignazio, Castellani Umberto, Censi Ludovico, Fulvi 
Luigi, Giacomelli Carlo, Lacchini Ettore. Leti Giu- 
seppe, Marazza Ambrogio, Michelini Tocci Agostino, 
Montuori Francesco Paolo, Mura Francesco, Nardi 
Del Flaminio, Nardueci Giovanni, Papetti Raffaele, 
Pasino Guglielmo, Piola-Casilli Eduardo, Sandrini 
Amedeo, 

Rallegramenti. 

L’agitazione dei tabaccai. 

Ieri, alle 10 del mattino, il ministro delle finanze 
hs, ricevuto una commissione di tabbaccai. 

La Commissione presentò al ministro, il memo- 
riale approvato dall'assemblea tenuta il 30. novem- 
bre, corredato dalle schede firmate dagli aderenti 
d'ogni parte d’Italia. 

La Commissione ha inoltre esposto a voce le varie 
ragioni che militano in favore della classe doi ta- 
baccai, e per le quali non esistono che dei doveri 
e nessun diritto. 

Il ministro, ha ricevuto cortesemente la Commis- 
sione ed ha preso in esame il memoriale presentato. 
Ha promesso d'interessarsi delle diverse proposte 
ed osservazioni fatte ed ha dichiarato di mettere 
la Commissione in diretta corrispondenza coi diversi 
capi-servizio competenti. 

Giovedì 28 corr. sarà convocata un'assemblea ge- 
nerale di tabaccai a cui verrà riferito diffusamente 
l’esito del colloquio e si prenderanno nuovi accordi 
all'uopo di continuare efficacemente l'agitazione in- 


trapresa. 
All’Ambasciata spagnuola. 

Il 28 corr., a palazzo Barberini, l'ambasciatore 
spagnuolo presso il Quirinale darà un solenne rice- 
vimento. 

Suicidio. 

Giorni sono, il sorvegliante della nettezza urbana, 
Ferdinando Tosi, avea consegnato, per distribuirle 
agli operai, lire 83 55 a Sante Menichetti. Da quel 
momento di questi non si ebbero più notizie fino a 
ieri. Il prefetto di Ancona ha telegrafato che il 
Menichetti si è dato la morte, asfissiandosi col car- 
bone, 

Nelle lettere da lui lasciate manifesta le cagioni 
del disperato proposito. 

Proprio a lui! 

L'avv. Capriolo, in certe sfere, gode fama di es- 

sere uno dei più abili giudici istruttori, in ispecie 


di processi politici. La sua destrezza, non è stata|} 


sempre fortunata, anzi... ma ciò non toglie. 

Fatto sta che ieri sera, passeggiando con la sua 
signora, egli si fermò ad osservare, al Corso, le fo- 
tografie esposte in una vetrina del Montabone. Dalla 
contemplazione lo trasse la mano d'un giovinastro, 
certo Romolo De Giustino che gli avea delicata- 
mente strappato l'orologio d'oro e se la dava a 
gambe. 

Il giudice Capriolo fa giovane ed agile, rincorse 
il ladro, lo afferrò pel collo, consegnandolo alle 
guardie. 

Il De Giustino è capitato bene! 

Dal taccuino del « reporter ». 

Verso le nove di sera, sotto l'Arco di Santa Bi- 
biana, Vittorio Mobili, di anni 21, fu aggredito dai 
soliti sconosciuti e ferito al petto con un colpo di 
revolver. 


‘quale danno | ventina di giorni. 


Per finire. 7 

Dall'Eco: 

“ Quando si aprirono le porte al pubblico, il tea- 
tro era pieno. ,, î 

Gli spettatori saranno entrati dalle finestre... Ep- 


pure è più facile uscirne. 
DENTISTA 


ARGNONI Via Panetteria, 24 
I:RERAFRP 


La Traviata ebbe iersera un esecuzione anche 
più mirabile della prima: mirabile per parte della 
Bellincioni, di Stagno e di Celani che vinto un po” 
di panico del debutto sfeggiò la magnificenza della 
voce e dell’arte. Splendida l’orchestra diretta dal 
Podesti, ” 

Stasera riposo, mercoldi Traviata. 


TU 


Bellissimo teatro al Nazionale dove la Cavalleria 
ebbe il successo di iersera, ma, anche! la stessa e- 


secuzione, 
9 
] 


Al Valle iersera la Cavallerisza e la Santarel- 
lina richiamarono un pubblico scelto e numeroso. 

È inutile dire che gli applausi furono incessanti 
quando si sa che nella Cavallerizza recitavano i 
coniugi Leigheb i quali ne fanno una vera erea- 
zione e quando si sa che nella Santarellina V'or- 
ganista era il Novelli e la Niteuche la signorina 
Fortuzzi. 

Una buona notizia per il pubblico: domani.sera 
avrà luogo la serata d'onore di Claudio Leigheb 
col Ratto delle Sabine, la conferenza di A. Salsilli, ? 
e la Bustaia. 

Sarà una festa stupenda per tutti: per il pubblico 


e per l’attore. 


Due piene, iersera, al Manzoni. Stasera serata 
d'onore dell'attore Federico Pozzone: si recita Ser- 
gio Valori ed Una, curiosità telefonica. 


TY 


SPETTACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — Riposo. 

NAZIONAL Riposo, 

VALLE — Ratto delle Sabine Sabine - Bustaia — 
ore 9. 

QUIRINO — Capricciosa — ore 9, 

MANZONI. — Sergio Valori - Una curiosità tele- 


fonica — ore 9. 

ROSSINI — Da Ripagrande a Costantinopoli — 
ore 5 112 e 9, 

VITTORIO EMANUELE. — Il matrimonio di Ba- 
ciccia — Sotto il lampione — Sfida di lotta — 

10 812. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
pri il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ote 6 1]? e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 4j2, 6 112 e 9. 


— 0 


CARTOLINE SENZA: RISPOSTA 

Massa Carrara. 
Parricidio. — In un ‘campo in prossimità della 
via che conduce ad Avenza è stato ritrovato sotto 
terra il cadavere orribilmente ferito, di certo. Do- 
menieo Ricci, contadino, di anni 70. Autori del truce 
misfatto sono suo genero Cucurnia Leonildo, coa- 
diuvato, a quanto pare, dalla moglie Ermelinda, fi- 


glia dell'ucciso ! Queste due belve, dopo avere ue- 
ciso con una zappa il povero vecchio, lo derubarono 
del denaro che aveva e poscia lo sotterrarono nel 
loro campo. Sono stati arrestati. 


; va. ; E 
IL Consiglio comunale, nell’ultima sua seduta, ri- 
confermava nella sua carica il sindaco avv. Silvio 


Pellerano, 
* 


* * L 8 
Disgrazia. — Ter sera, certo Ferdinando Fioren- 


Ie ruote e rimaneva ferito alle gambe e al viso. Se 


la caverà con un mesetto di cura. 
Fritz. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Il professore Scaduto. 7 

AI ministero dell'istruzione si dice che il pro- 
fessor Scaduto dell'Università di Napoli, causa dei 
disordini attuali, stato sospeso dall’on. Villari, 
sarà traslocato in altro ateneo per dare soddisfa- 
zione agli studenti. 

Ul bollettino del papa. ; 

Ormai è tempo di chiudere questo bollettino, 
poichè il pontefice sta così bene che riceve gior- 
nalmente, come ha fatto oggi, l'aristocrazia e gli 
ambasciatori che si recano a visitarlo per con- 
gratularsi della crisi superata, e sì trattene con 
essi a discorrere per parecchio tempo senza risen- 
tire stanchezza di sorta. 

Trattato colla Svizzera. 

Essendo fallite le trattative per convenzioni colla 
Svizzera, sono state iniziate quelle per la proroga 
del trattato esistente, essenio ambedue le parti 
contrarie all'istituzione della tariffa generale. 

Sarebbe atteso oggi Malvano a Roma per istru- 
zioni. 


Italia e Portogallo. «Ni 
Lisbona, 24. — Il trattato di commercio italo- 
portoghese spira domani. La tariffa ordinaria sarà 


applicata lunedì. 
A1 Marocco. 

Tangeri, 24. — La tranquillità è ristabilita. Si 
crede che le navi inviate da varie potenze potranno 
partire fra non molto tempo. 

Guerra in America 

Neiv York, 23. — Il governo degli Stati-Uniti no- 
leggiò un bastimento commerciale per trasportare 
truppe e approvvigionamenti in caso di guerra col 
Chili. 

Un granduca agli estremi 

Pietroburgo, 24. — Il giornale ufficiale annunzia 
che la m del granduca Costantino Nicola- 
jevic si è da ieri rapidamente aggravata. I sintomi 


di paralisi sono aumentati. 
Disastro in mare. 
Brest, 24. — L'inerociatore Aretuse, destinato a 


raggiungere la divisione dell’Atlantico, urtò ieri 
contro uno scoglio. 

In seguito a tale urto essendosi aperta un’enor- 
me falla, l’Aretusa fu ricondotta in bacino a 
Brest. 

Un'altro incrociatore partirà per sostituirlo, _ 

La fine dell'incidente Chadourne. 

Costantinopoli, 24.—In una conferenza che ebbe 
luogo ieri fra il gran visir e l'ambasciatore francese, 
l'incidente franco-bulgaro fu regolato definitiva- 
mente. 

La conferenza sanitaria. 

Venezia, 24- — Nella seduta della conferenza sa- 
nitaria furono diseusse le modificazioni da intro- 
dursi nel regolamento pel. Consiglio sanitario di 
Egitto. 


punti. 


tini, volendo montare in un carro del tram a va- 
pore mentre questo ora in movimento, cadeva sotto 


In causa della morte della signora Mackie, mo. 

glie del secondo delete inglese, qui ayyenuta, do- 
i i è seduta. 

ari commerciali della Francia, 

Parigi, 24, — In previsione della scadenza dei 
trattati di commercio, che ha luogo il 31 corr, il 
governo francese pubblicherà il 30 (corr. un decreto. 
che farà conoscere le potenze a cul sarà applicata 
la tariffa minima francese e quali concessioni. que» 
ste potenze accordano alla Francia. 

Ribot prepara un Libro giallo che conterrà la 
corrispondenza diplomatica scambiata per la fissa- 
zione dei rapporti commerciali della Francia colle 
fi L'avventura di Stambuloff. 

Il presidente del Consiglio, Stambulofî, fece nel 
pomeriggio un’escursione campestre in vettura, in- 
sieme con pareechi invitati. 

Stambuloff teneva in tasca un revolver da cui 
parti improvvisamente un colpo, che lo ferì alla, 
coscia destra. La ferita è leggera enon dà nessuna 
inquietudine. È î 

Lo stato di Stambuloff è soddisfacente, 

Elezione politica. d 

Aquila, 24. — Secondo collegio. Risultato di 45 
sezioni. Iscritti 11443; votanti 6854; Angeloni ebbe 
voti 4436; De-Amicis ne ebbe 2234. Schede, nulle 
e contestate 184. 


DALLA STEFANI 0 


WASHINGTON, 24. — Sebbene nessuna dichia» 
razione ufficiale sia stata ancora fatta in proposito, 
si crede che la causa immediata dell'invio dell’ 
timatum al Chili sia stata la comunicazione fatta 
da Montt a Washington che Egan, ministro degli 
Stati-Uniti nel Chili, non era persona grata presso 
il governo chileno, il quale ne chiederebbe il ri- 
chiamo. 

Nessuna riparazione fu chiesta per l'incidente del 
Baltimore, avendo già il Chili espresso il suo ram- 
marico in proposito. 

ROSSENDALE, 23. — Maden, gladstoniano, fu 
eletto deputato alla Camera dei Comuni con 6066 
voti contro 4841 dati a Broks, unionista. 

Si trattava di sostituire lord Hartington che, as- 
sumendo il'titolo di duca Devonshire, passò alla 
Camera dei Pari. 

PARIGI, 24. — Senato. — Il ministro Rouvier 
presenta il bilancio. Il Senato approva le modifi- 
cazioni introdottevi dalla Camera, ad eccezione 
di una. 

La Camera ed il Senato si aggiornano alle 9 di 
stasera per giungere ad una soluzione. 

PARIGI, 24. — Camera dei deputati. '— Si ap- 
prova definitivamente l’insieme del bilancio e po- 
scia la Camera si aggiorna al 16 febbraio. 

BERLINO, 20. — Il re e la regina del Wiirtem- 
berg sono giunti alle 8 pom. e furono ricevati alla 
stazione dall’imperatore, dal principe Alberto, reg- 
gente del Brunswick, dalla principessa Federico 
Carlo, dai generali, dal ministro Metkracht, dal se- 
gretario di Stato Marschall, e da tutte le altre au- 
torità. 

L'incontro fra l'imperatore ed i sovrani del Wur- 
temberg fu cordialissimo. 

I sovrani salirono in vettura 0, scortati dai co- 
razzieri della guardia, si recarono al Castello. 

Lungo tutto il percorso dalla stazione al Castello 
erano schierate le truppe della guarnigione e una 
immensa folla acclamò vivamente i sovrani. 

L'imperatrice ricevette al Castello i sovrani del 
Wurtemberg. 


Ebbe quindi luogo un pranzo di famiglia. 3 } 

I delegati si accordarono sopra quasi tatti i FRANCESCO BRUNO, LALA SIAT 4 
Tip. Artero — Montecitorio 124. È 

È, 

i 
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ESATTEZZA MASSIMA 
SOLIDITA” UNICA 
SEMPLICITÀ MERAVIGLIOSA 
FORMA ELEGANTISSIMA 


privata di 
d Famiglia 
PER IMPIB- 
GATI ED UFFICIALI. — 
Roma, - Via dell'Arco della 
Ciambella, n. 6, p. p. — Ab- 
bonamento per lire 60 mensili, 
Colazione: Minestra, 1 piatto 
con contorno, frutta e formag- 
io, due pani, 15 vino. — 
anzo : minestra, due piatti 
con contorno, frutta, due pani, 
mezzo litro vino. 
NB. Alla domenica aumenta 


SEI MESI 


il solo pranzo. — Pagamento 
anche posticipato. 


‘ L'orologio tascabile Chariles 


in metallo ossidato, ad ancora (e non magnetico) è un 
meccanismo assolutamente nuovo, di forma elegantis- 
sima e di precisione inappuntabile. Mentre per oro- 
logi di altre fabbriche, quando si deve rimettere 
qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, ed il 
rologio Charmilles qualunque pezzo si può sostituire 
con fenuissima spesa, avendo pensato la fabbrica 
.di provvedere i suoi Rappresentanti di tutti i pezzi 


In ROMA, Unico rappresentante in ROMA 
E. Hausmann e C.° 
; Corso, 406 — Orologeria 
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UN NUMERO... Cent 1900 

i i Rivolgere lettere e vaglia all'Amministra- 
Îl dolce. Si fanno pensioni perfzione dell'O DI GIOTTO, via Marco Minghetti 
num. 4, ROMA. 3 : 


riesce quasi mai perfetto, invece nell’o- 


che potessero occorrere, 


DI GIOTTO 


di VAMBA 
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a Papossa Giovanna 
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® Illustrato da &@ Disegni ® 
La storia della donna che 
mediante miracoli di finzione 
e d'ingegno e attraverso av- 
venture meravigliose giunse 
al soglio pontificio, è Ja più 
è, interessante e la più dram- 
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in tutta Italia, 


UFFICIO DEL GIORNALE 


Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano. 


MORIER E VIVIAN 


OSSIA 
' Una sostituzione d’infante...ambasciatore 


L'altra notte l'Agenzia Stefani ci ha comunicato 
contemporaneamente la notizia data dalla London 
Gazzette circa la persona del nuovo ambasciatore 
inglese a Roma e l’elogio che di questo personag- 
gio avevano pubblicato i Zimes. 

Il personaggio è sir Vivian, adesso ministro ple- 
nipotenziario a Bruxelles, e l’elogio del massimo 
giornale inglese - sono pronto ad ammetterlo ad 
occhi chiusi - è meritato, Non vi ha dubbio che sir 
Vivian sia un fior di gentiluomo ed un abilissimo 
diplomatico; perchè, se fosse altrimenti, la graziosa 
regina, anzichè promuoverlo mandandolo a Roma, 
lo manderebbe a spasso. L'Inghilterra non somiglia 
punto all’Italia, la quale - sia detto fra parentesi » 
è rappresentata all’estero - fatte le nobili eccezioni, 
fra le quali metto in prima linea il generale Me- 
nabrea, di cui il governo vuol disfarsi ad ogni co- 
sto - da gente poco capace e punto italiana. 

Ammetto adunque, senza sottintesi e riserve, che 
sir Vivian saprà, come i suoi predecessori, meritarsi 


la stima e l’affetto dell’Italia, pur facendo nel mi- ? 


glior modo gl’interessi del suo grande paese. 

Ma confesso che la notizia recante il nome di lui 
mi fece una grande sorpresa, e non a torto. 
“Come va che di sir Vivian non si era mai par- 
lato fino al giorno della notizia ufficiale? Come va 
che i giornali ministeriali d'Inghilterra ed uffic 
d'Italia avevano invece messo fuori il nome di sir 
Morier, del quale avevano cantato elogi per parec- 
chie settimane di seguito ? Per tacere di tutti gli 
altri, ricordo che pochi giorni addietro l’/talie, la 
quale è notoriamente in ottimi rapporti colla Con- 
sulta, pubblicò la biografia del nuovo ambasciatore 
inglese a Roma. Ma non era la biografia di Viviao, 
bensi quella di Morier. 


To non sono - Dio me ne liberi! - dentro il cer- 
vello del ‘marchese Starapa, non posso quindi co- 
noscere gl’intimi pensieri, dai quali egli è posse- 
duto quando, nella solitudine del suo studio, prende 
le più delicate decisioni diplomatiche col semplice 
‘aiuto del suo altissimo orgoglio ; ma anche ai mi- 
seri ed umili mortali è lecito di raggruppare delle 
“promesse eidi trarre da esse delle logiche consa- 
guenze. Questo è forse l’unico modo per pubblicare 
delle notiziò esatte, senza esser colpiti dai fulmini 
del baron generale Vladimiro Nicotera. 

Vi ricordate ancora del grandissimo scandalo 
Morier-Bismarek ? 

‘Allora la cancelleria dell'impero tedesco era 
nelle mani di Bismarck-padre, cancelliere, e di Bi- 
smarek-figlio, vice-cancelliere ; i quali, padre e fi- 
glio, fra i tanti organi a loro disposizione, predili- 
gevano la Gazzetta di Colonia perle notizie à sen- 
sation, per le visite di ricognizione e per gli as- 
salti alla baionetta. 

Tn un momento in cui le relazioni fra l’impero 
russo © l'impero tedesco erano molto tese, la Gaz- 
zetta di Colonia saltò su a dire che alla Corte 
dello Czar erano accreditati ambasciatori, i quali 
lavoravano colle mani e coi piedi per provocare un 
conflitto fra la Russia e la Germania. E, tanto per 
non ingenerare confusioni, si affrettò a denunziare 
Sir Morier, ambasciatore di S. M. la Regina. d'In- 
ghilterra, come il più implacabile nemico della 
Germania. 

Immaginatevi che coro di proteste ne’ giornali 
inglesi, dallo Standard ai Times; ma l'organo 
bismarckiano, invece di battere in ritirata, marciò 
avanti, senza alcun riguardo nemmeno per le per- 
‘gone e por le cose più sacre che avesse il popolo 
‘ tedesco. 


.. Per provare la pretesa germanofobia dell'amba- 


sciatore inglese, non esitò a raccontare una storia, 
dalla quale veniva fuori un terribile attentato al 
buon nome dell’imperatore Federico III, sceso poco 
tempo prima nella tomba. Raccontò, cioè, cche du- 
rante la guerra franco-germanica, il principe ere- 
ditario Federico Guglielmo aveva riferito al suo 
caro amico Morier i particolari delle. segretissime 
discussioni e {deliberazioni fra l’imperatore  Gu- 
glielmo, Bismarek e Molke — specialmente quelle 
riguardanti l'annessione della Lorena, non voluta 
da Bismarck ed imposta da Molke - e che Moriee 
si era affrettato a vuotare il sacco col nemico e 
precisamente col maresciallo Mac-Mahon!... 

A questa rivelazione, lo scandalo passò dal cam- 
po giornalistico in quello diplomatico. Sir Morier, 
autorizzato dal suo governo, indirizzò una lettera 
molto risentita al. yice-cancelliere conte Herbert 
Bismarck, intimandogli di sconfessare pubblica- 
mente l’ufficioso organo renano e di smentire. l'o- 
diosa calunnia nella Gazzetta Ufficiale o per lo 
meno nel massimo fra tutti i giornali ufficiosi, nella 

n Ilgemeine Zeitung. 
EIA degno figlio del principe, non 
sì fasgiò intimidire, tutt'altro! Rispose invece al- 


l'ambasciatore in termini che non erano certamente 
nè gentili, nè parlamentari. 

Lo scandalo prese proporzioni allarmanti e fu un 
vero miracolo se si riuscì ad evitare un duello fra 
il rappresentante della regina Vittoria eil vicecan- 
celliere dell'imperatore tedesco.. 

Non si riusc però u cancellare l'impressione pro- 
dotta nelle alte e nelle basse sfere dalle rivelazioni 
della Gazzetta di Colonia. 

I buoni tedeschi si convinsero di avere in Sir 
Morier un feroce nemico e nessuna nota diploma- 
tica, nessun articolo di giornale valse a scuotere 
tale convinzione. 


Ho ricordato questo scandalo e rilevo questa con- 
vinzione per chiedere se ci sia una qualche relazione 

i fra essi e la sostituzione d’infante sopra accennata. 
i A me pare di si. A me sembra verososimile che il 
| conte De Caprivi abbia fatto valere i vincoli di a- 
i micizia e di alleanza che umiscono l’Italia alla Ger- 
j mania per fare rimangiare all'uomo dall’altissimo 
i orgoglio il gradimento per Sir Morier, A me sem- 
{ bra naturale che il governo tedesco abbia fatto 
1 tutto il possibile per impedire la venuta a Roma di 
$ un ambasciatore ritenuto, a ragione o a torto; non 
i importa, nemico capitale della Germania. In questo 
i caso il conte De Caprivi avrebbe fatto tanto bene 
| ad esercitare tale pressione, quanto male avrebbe 
È fatto il marchese Starrabba a subirla. Si sa: il 
| conte De Caprivi de’ Montecuccoli, quantunque di 
{ origine italiana, non ha il compito di tutelare la 
| dignità e gl’interessi dell'Italia. 
i Ma io posso ingunnarmi; e però proferisco rivol- 
germi ai novecentonovantanove organi del governo, 
chiedendo perchè mai sia avvenuta la sostituzione 
d’infante-ambasciatore, perchè sia stato all'ultimo 
momento dichiarato che sir Morier non era persona 
grata, 
La spiegazione è necessaria, molto più che nei 
circoli diplomatici corre voce che anche in materia 
tanto delicata sia stato applicato il sistema dei ri- 


mangiamenti. 
Foletto di boma 


La prima controversia 


fra padrone e operaio, che il proboviro dovrà 


comporre. i; 
Ma... quale dei due è il padrone? 


L' agitazione dei tabaccai 


I tabaccai si lagnano per le tristi condizioni 
fatte loro dal ministero delle finanze, che li va 
ogni giorno aggravando di nuovi doveri, senza 
voler loro concedere i più legittimi diritti. 

Inoltre c'è la questione della cattiva qualità dei 
tabacchi, della pessima manifattura dei sigari, i 
quali, a forza di simili rotture, sono ridotti alla 
più grande disperazione. 

Basta dire che ieri ho incontrato un povero to- 
scano da dieci al quale non rimanevano oramai... 
che nove capelli ! È 

Per tutte queste cose, dunque, i tabaccai hanno 
inviato l’altro giorno una loro Commissione al- 
l'on. Colombo, il quale l’ha ricevuta molto affa- 
bilmente, dicendo subito ai tabaccai che la com- 
ponevano : 

— Parlino pure liberamente: non e’ è una cosa 
che interessi tanto il governo attuale quanto tutto 
ciò che riguarda la questione del fumo. 

Infatti egli si è mostrato molto ‘competente 
nella materia, dando alla Commissione le più am- 
pie spiegazioni. 

— Vedono, cari signori - ha detto l’egregio mi- 
nistro - io capisco perfettamente lo stato di deca- 
denza in cui si trova oggi il sigaro in Italia. Del 
vero Cavour oramai st è perduto lo stampo, e, 
nelle condizioni attuali, non ci rimane che una ri- 

| dicola imitazione del Minghetti. Però bisogna esser 
giusti; il tabacco da pipa ha fatto un certo pro- 
gresso. Noi abbiamo il moro... anzi il moretto Mi- 


(S 


DEI 


ato 


Discalchi; poi abbiamo il superiore forte... Nico- 
tera e il superiore dolce e... blando Rudini; e, ol- 
tre a questo, per i sigari avana, abbiamo niente- 
meno che tutta... l’avanità di Gigione, che è im- 
mensa, 

In ultimo, siccome i tabaccai accennavano a fare 
qualche obbiezione, l'on. Colombo ha detto : 

— Il'goyerno è in via di economie, ma pure farà 
tutto quello che gli sarà possibile. Come vedono, 
trattandosi di lor signori, io parlo franco... anzi, 
francobollo addirittura! 

Del resto i tabaccai sono rimasti soddisfatti : 
tanto soddisfatti che, in omaggio alle parole del- 
l’on. ministro delle finanze, hanno deciso di fare 
un dono graziosissimo al gabinetto, consistentein 
una magnifica collezione di oggetti indispensabili 
per i fumatori. 

Ho avuto occasione di vederne qualcuno vera- 
mente di una eleganza straordinaria. 

C'è, per esempio, un bocchino inglese di ottimo 


gusto per i fraducos offerto al conte d'Arco e un 
altro di squisita fattura per virgizia, offerto a 


Pierino Lucca 

In genere di pipe vi sono addirittura dei capo- 
lavori. 

Cito la pipa economica offerta a Gigione, como- 


C'è la pipa Gamber.. di Vladimro, 
C'è inoltre la pipa di vera schiuma offerta a 


don Bruno, completamente... annerita. 
E c'è in ultimo una pipa di una semplicità 
straordinaria, la pipa Rudinì. 


Pare una cosa da niente .a vederla, non è vero? | 
— Eppure essa ha su tutte le altre questo pregio : 
è di creta garantita. 
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PROBI VIRI E PROBE INTENZIONI 


Me ne duole, me ne duole assai : pare, alle volte, 
che si faccia la professione di dare dell’imbecille 
alla gente. 

Ma guardate quì: guardate anche questo caso 

Sono parecchi giorni che innanzi a trenta o qua- 
ranta deputati, dediti allo sbadiglio e alla corri< 
spondenza elettorale, si trascina ingloriosa la di» 
scussione sulla legge dei probiviri. 

La discussione è, relativamente, abbastanza vi- 
vace. Eppure tutti, o quasi, quelli che discutono 
sono d’accordo su un punto della questione, che 
don Bruno Chimirri ha riassunto in questa frase : 
— La legge sui probiviri è il primo passo che fa 
lo Stato italiano sulla via delle riforme sociali. 

Evidentemente si vuole darci ad intendere dal 
governo, colla complicità de'la Camera, che lo 
Stato italiano si fa socialista, e comincia a dare 
soddisfazione alle dimande del lavoro contro il ca- 
pitale. È} vero che si tratta di una legge (almeno 
nell’intenzione) di pacificazione fra capitale e la- 
voro, ma non si può pretendere che lo Stato, così 
com'è oggi, sposi piuttosto la causa degli operai 
che quella dei capitalisti, e, vedendolo cercare una 
forma di accomodamento per le contese che pos- 
sono sorgere nelle fabbriche, molti henedicono alla 


nuova provvidenza del governo. E si seguita a — 


raccontare esser questo veramente quel p7'220 passo 
eccetera, del quale discorreva colui, che non si 
sa più se sia guardasigilli o ministro del com- 


mercio. 


Ebbene: per quanto possa essere ingrato il dire : 
— Voi non sapete questo, e voi non sapete que- 
st'altro, - veramente è una dolorosa necessità il 
dire a quella perla di sacerdote che è don Bruno 
e a molti altri oratori della legge in discussione : 
— Voi non sapete un'iota di quelle riforme sociali 
delle quali andate discorrendo. 

L'intenzione certo è lodevolissima, Bisognerebbe 
essere molto meno colti degli incoltissimi uomini 
che ci governano per non capire come l’attenzione 
di tutto il mondo sia volta agli studi sociali. Sono 
vari anni, che anche dei piccoli giornalisti, come 
me, si sono accorti di una evoluzione dello stesso 
spirito letterario verso il socialismo. Da principio 
il movimento era insensibile, ma oggi quando 
persino l’anima mite e dolce di Edmondo De Ami- 
cis, si apre alla passione politica, per intendero 
e bandire tutte le rivendicazioni della nuova giu- 
stizia, quel movimento si fa rapido, diventa po- 
polare anche fra chi non lavora nelle officine e 
nei campi, le conversioni si fanno più frequenti ; 
e la letteratura, come succede spesso alla vigilia 
dei grandi moti, precede quei moti. 

Ora - anche questi piccoli avvocati di provin- 
cia che, da ministri o da deputati, predicano sulle 
riforme sociali che non sanno bene che diamine 
siano, comprendono, nel loro grossolano intuito 
di curiali che di queste cose bisogna occuparsi. 

Chi non capisce nulla è l'eccezione rarissima ; 
è, per esempio, il magistrato milanese, il quale 
sequestra un libro di Filippo Turati, predicante 
contro la rivoluzione, ostentatore di una fede, 
forse volontariamente esagerata, nella evoluzione. 

Tutti quelli che vogliono almeno fingere di ca- 
pire, si attaccano agli argomenti più meschini 
per dare ad intendere di occuparsi del socia- 


lismo, 
fo 


Così Don Bruno, senza che alcuno gli dica che 
equivoca grossolanamente, può affermare essere 
la legge dei probiviri una riforma sociale. 

Prima di tutto questa legge, che delega al go- 
verno la nomina del capo di ciascun collegio. di 
probiviri, che esclude, con odioso privilegio, dalla 
competenza della nuova magistratura le contro- 
versie che possono sorgere nelle campagne, è di 
una timidezza, di una povertà così desolante, che 
stringe il cuore. 

Ma fosse anche più larga, istituisse questi collegi 
sulla base dell’elettorato, e desse loro una compe- 
tenza molto più estesa e più equa, non sarebbe 
tuttavia una riforma socigle, nel senso che si dà 
oggi a questa parola. 

Basterebbe a dimostrarlo un argomento. 

I probiviri furono istituiti in Francia da Napo- 
leone I, imperatore, almeno quarant’ anni prima 
che di riforme sociali nel senso scientifico e mo- 
derno della frase, si cominciasse a discorrere. Ed 
era - fra parentesi - una. riforma più larga di 
quella che, dopo tutte le altre nazioni, l’ Italia 
avrà - se pure l'avrà. 

Chiamarla una riforma socialista è dunque già 
un errore storico, un grosso strafalcione di crono- 
logia. 

Ma - lasciando stare questo - in che cosa muta 
l'aspetto della società moderna, in quel ‘modo si 
possono dire mutate le relazioni reali fra capitale 
e lavoro, se, invece di ricorrere ad'altri magistrati, 


un operaio in lite col principale ricorrerà ai pro- 
biviri? Saranno i probiviri che impediranno a 
qualche scioperante, nato sotto cattiva stella, o 
malviso-a un brigadiere delle gnardie, di andar 
in carcere? Potrànno i probiviri, in un caso di 
sciopero, pacificare gli operai e i padroni, meglio 
di un prefetto o di un procuratore del re? Tutto 
questo - per quanto io sia un po scettico- si può 
anche sperare. 

Ma nessuno, anche in questa piena fede, potrà 
dire che la cosidetta riforma sociale muti anche 
di una linea le condizioni della società. 

Insomma : il meno che un socialista possa vo- 
lere, è che una parte della ricchezza ‘di pochi 
vada ad assicurare il benessere di molti o di tutti. 
La pretesa sarà ingiusta, ma saranno i probiviri, 
i quali non ne hanno neppure la parvenza del po- 
tere, quelli che'indurranno colle buone, e con una 
sentenza - sia pure in carta libera - chi ne ha a 
darne a chi non ne ha? 

No, è vero? Ebbene - allora che diamine di ri- 
forme sociali mi andate raccontando ? 


pei 


In verità - fra questi riformatori, capaci di dir 
- per esempio - che modificano la società per 
daranno la competenza ai conciliatori fino all'e- 
gregia somma di lire cento, e l’on. di Rudinì che, 
ministro del commercio, non dice una parola sui 
probiviri, contento di aver affermato un giorno 
non potersi risolvere la questione sociale perchè 
così gli era sembrato nella solitudine del suo stu- 
dio, io preferisco questo povero marchese calun- 
niato. 

Egli almeno ha la sincerità del suo non saper 


niente. 
Cime, 


TRA UN FISCHIO E L'ALTRO 


Dunque abbiamo avuto in questi ultimi giorni de- 
gli schiaffi universitarii a Napoli e dei fischi a 
Roma. Nei primi la parte passiva, e poco gradita, 
è toccata ad uno studente; nei secondi ad un pro- 
fessore. i; n 

Non si può dire perciò che la nostra vita  uni- 
versitaria sonnecchi: gli scapaccioni e i fischi pa- 
iono fatti apposta per tenere sveglio l'ingegno. 
© Ora chi nu che il professore di Napoli è stato 
traslocato “ per dare una soddisfazione agli stu- 
denti »; ed io mi domando se saranno soddisfatti 
a loro volta quegli studenti che si vedranno capi- 
tare da Napoli il professore, uomo del pensiero... e 
di azione. 

Perchè, conveniamone, certi sistemi d’insegna- 
mento non si cambiano dall’oggi al domani. 

Lo schiaffo è... l'uomo! Un onesto docente de- 
V'essere convinto della bontà del suo sistema d’in- 
segnamento, e deve applicarlo dall’Alpi al Lilibeo. 
Non è questione di latitudine, ma di docenza... e 
quasi starei per dire di... decenza. 

Ma se proprio il ministro Villari vuole ehe il de- 
gno professore muti metodo e... abito, non ha che 
da fare una cosa molto semplice: — gli preseriva 
la camicia di forza. 

a 

Veniamo ai fischi se 

Il fischio, la Mefistofele in poi, è sempre qual- 
che cosa di Mosefico 

Nel sibilo che ci. prorompe dalle labbra acuto 
come una freccia, che strazia gli orecchi e le va- 
nità fatte persona, che dà la scalata ad una cat- 
tedra o al un dogma, ad un altare o ad una tri- 
buna, è sintetizzata tante volte una formula nuova 
od una giusta protesta o una coraggiosa nega- 
zione. 

Il fischio a nie dunque (me lo perdonino gli au- 
tori drammatici) è sempre riuscito simpatico e ca- 

. pisco perfettamente come gli studenti — che sup- 
pongo ‘anche studiosi e intelligenti — se ne yal- 
gano nelle grandi occasioni. 

Come Gavroche, la inconsapevole personifica- 
zione della protesta. plebea, rompeva i*lumpioni; 
così lo studente co’ suoi fischi... rompe i timpani 
dei professori... — 

To non applaudo ; ma, che volete? non so nean- 
che biasimare. 


La rivolta... anche quando, è fatta coi polmoni 
solamente, può accennare a qualthe cosa di vitale 
e di generoso... 

Oh, il tempo dei supini consensi, delle tacite e 
pavide transazioni, del silenzio - questa vuota e 
vergognosa espressione dell’egoismo umano - verrà 
pur truppo ! 

Certi angoli si smusseranno, certe giovanili di- 
gnità che ora ad ogni minimo affronto si inalberano, 
sì piegheranno prostrate: e i polmoni non avranno 


più fiato per protestare, e tanto meno per fi-' 


schiare. 

Lasciate dunque che fischino ! 

Oggi protestano contro lo spirito d’autorità usato 
forse male nell'aula; domani si ribelleranno ai so- 
prusi che si usano in un ambiente più vasto... 

Lasciateli dangue fischiare! 

Se si assuefano oggi al silenzio, alla rassegnazione, 
che faranno domani? 

È vero però che il fischio è un’ arma pericolosa. 

Due studenti simpatici e coraggiosi, Turrini e Che- 
rubini, per avere usato quell’arme, che va annoye- 
rata fra le armi di punta, passano i più bei giorni 
della loro giovinezza nelle patrie reelusioni. 

NL 

Ho sentito un bravo e pacifico cittadino ad in- 
veire contro le agitazioni universitarie, Il brav'uomo 
era addirittura indignato : - ai nostri tempi - escla- 
mava - l'agitazione c'era fra gli studenti, gli animi 
erano in una continua combustione: ma allora. si 
trattava di grandi cose! Sapete chi era il nostro a- 
gente provocatore? La patria! - Bravo! - gli ri- 
sposi. - Avete toccato il tasto vero! La gioventù 
ora è costretta ad agitarsi nelle vane schermaglie 
contro un professore: e sapete perchè ? Perchè 
quelle grandi cose di cui parlate le vengono proi- 
bite. 

La patria! Ecco una grande e nobile cosa, non 
è vero? Ai nostri tempi vi pareva di avere il do- 
vere e il diritto di occuparvene! Ora alla nostra 
gioventù quel diritto è conteso. 

Trento e Trieste! - ecco due parole che ogni stu- 
dente a modo deve studiarsi di disimparare, 

Umanità, riforme, sociali, miglioramento delle 
classi popolari! quante belle cose, e che belle 

arole ! 

Ebbene, fate che uno studente si assuefaccia a 
pronunziarle un po’ troppo di sovente, e voi vedrete 
che l’amico diventerà presto l’ intimo di quella squa» 
dra - escogitata-da-eervelli fuori squadra - che si 
chiama politica. Kérner, Turrini e Cherubini inse- 
gnino. 

Dunque patria, no; umanità, tanto meno ! 

Lo studente è nell’ età generosa degli ideali, e voi 
glieli comprimete: vorrebbe applaudire alle grandi, 
alle forti e nobili cose, e voi gli dite: zitto! 

O che volete che faccia questo giovane il quale 
ha nelle vene il sangue di due generazioni che 
pure fecero qualche cosa? questo giovane, che sente 
nell’aria il sentore di tempi nuovi e di cose nuove, 
volete che abbia uel cuore uno stagno immobile e 
morto, nel quale dormano affogati i suoi ideali, i 
suoi affetti, il suo pensiero? 

Voi gli avete proibito le belle e pure idealità 
della vita, ed egli vi fischia. 

i colpa di uomini o di tempi? 

Non voglio giudicarlo, e volendolo non potrei. Io 
credo però che gli uomini facciano i tempi; non che 
questi - come affermano taluni - facciano quelli. 

Comunque, i giovani si agitano; e questo per me 
è un segno di una vitalità che ha le sue vibrazioni 
e che non vuole assopirsi... 

Ed a coloro a cui non piace il sarcasmo e lo 
sprezzo demolitore del figlio, io dico: Perchè vi la- 
mentate? I giovani spiriti hanno facile e generoso 
l'applauso: e yoi non voleste che applaudissero. 
Quando si tratta di levare un inno al martirio, al 
più santo e più puro dei sacrifici, voi chiudete i 
portoni dell’ aula, universitaria ‘sul naso degli stu- 
denti. 

Non volesse le affermazioni e non le volete: la- 
sciate che ‘passino le negazioni. L' applauso che 
solleva l’animo è proibito: lasciate che passi il fi- 
schio. Acuto com'è, esso penetra dappertutto. A me 
piace questo sibilante messaggero degli animi indi- 
gnati e della ribellione! Un giorno o l’altro, per 
raccoglierne una larga messe, scrivo una commedia. 


PULA. 


ADOLFO: ROSSI 


TRE ANNI A_REW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta* 

E la letteratura fino a Torqnato Tasso fu uno 
seroscio di risa a questa. dottrina, che risuona- 
rono sin entro ai tabernacoli del santuario catto- 
lico; dal Decamerone del Boccaccio alle Novelle 
di Franco Sacchetti, al. Morgante del Pulci, al- 
l'Orlando dell’Ariosto che riassume.e sigilla que- 
st'epoca luminosa del Risorgimento ; e dopo quelle 
risa il Cattolicismo non ha più patio parlare 
sul serio per gl’intelletti illuminati, imperocchè 
evidentemente esso avea compiuta la sua missio- 
ne sul tammino del progresso universale ; e quelle 
risa prepararono il «terreno ed- affrettarono l'ora 
solenne della Riforma: e apostoli primi e primi 
martiri della Riforma furono cibtadini delle glo. 
riiose repubbliche italiane : Arnaldo. da Brescia, i 
Catari e i Paterini, e Girolamo Savonarola, che 
volevano ridurre la Chiesa Romana alle massime 
dell'Evangelio, e porre in accordo la fede colla 

one ; Arnaldo-da Brescia sino dai primi anni 
del secolo undecimo corse la penisola a -propa- 
garvi le. teorie dell'avvenire ‘che s’incarnarono 
nelle democrazie. comunali ‘del medio - evo, aiutò 
Crescenzio a stabilire la repubblica in Roma, di- 
chiarò dal Campidoglio decaduto il papa dal do- 
minio temporale, e fu bruciato vivo dal papa più 
tardi alla Porta del Popolo : i Catari e i Paterini 

* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milano, col titolo: Un italiano in America. 
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DA MONTECITORIO . 


25 gennaio. 

Lunedì - giornata d' interpellanze. Non c'è molta 
gente, e manca l'on. Imbriani. 

Le interpellanze all'ordine delgiorno sono appena... 
settantatrò. 

Ma per riparare a tale povertà, ci sono anche 
parecchie interrogazioni, e da queste si comincia. 

Don Bruno dice all’on. Gallo che non può dire 
nulla sul sequestro dell’opuscolo di Filippo Turati: 
Il dovere della resistenza, perchè è avviato un 
giudizio. 7 ; 

La risposta è troppo parea per soddisfare l’ on. 
Gallo, il quale replica opportunamente che senza 
pregiudicare l’azione del magistrato, deplora il se- 
questro come un sintomo d’un indirizzo che noo 
può approvare; perchè il sequestro stesso colpisce 
direttamente ed esclusivamente le opinioni espresse 
dall’on. Turati sull’organizzazione dei lavoratori, 
opinioni che non sono punto incriminabili. 

L'on. Gallo aspetterà che il giudizio sia esaurito 
e presenterà un' interpellanza. 

Don Bruno si decide a dire qualche cosa, e av- 
verte che l'opuscolo del Turati fu sequestrato sol- 
tanto quando fu messo in vendita. 

Sarebbe stata bella che l'avessero sequestrato 
quando era manoscritto, o addirittura dentro la testa 
dell’ autore! 


O è ora un'interrogazione del deputato Flaùti 
(coll’accento, se no se ne ha a male) sull’agitazione 
universitaria di Napoli. i 

L'on, Cavallotti, che aveva presentata un’ inter- 
pellanza sullo stesso argomento, la converte in una 
interrogazione. 5 

E Pasquale, il filosofo, risponde filosoficamente a 
tutt'e due. 

Egli dà lettura del rapporto del professore di 
diritto canonico a Napoli, il signore Scaduto, il quale 
racconta che, essendosi accorto. che un giovane 
batteva il bastone sul banco, egli lo battè sul viso. 

la logica del ragionamento non è stringentis- 
sima, ma non importa. 

Il ministro sospese il corso del professore di di- 
ritto canonico... punendo così, oltre l'insegnante col- 
pevole, anche gli studenti. 

Deplora il contegno del professore, ma anche i 
tumulti e gli scioperi continui, ed annuncia di avere 
ordinata la chiusura dell’Università. 

Così - contento... nessuno. 

Cioè no. C'è l’on. Flaùti (coll’accento) che si dice 
seddisfatto della risposta del filosofo. 

L'on. Cavallotti invece non è contento. Nota che 
il professore Scaduto non è alle sue prime vio- 
lenze. Pare che l'illustre insegnante non abbia sol- 
tanto il diritto canonico sulla punta delle dita, ma 
anche... gli schiaffi. 

L'on. Cavallotti nota anche che la severità del 
professore Scaduto si esercitava specialmente sugli 
studenti che non comprayano i suoi libri di testo. 
Evidentemente gli schiaffi entrano colla réclame 
nei mezzi per la diffusione della buona letteratura. 

Inutile dire che l'on. Cavallotti ron s'è lasciato 
persuadere dall’on. Villari, il quale replica che il 
professore Scaduto dice di non essere stato severo 
cogli studenti che non compravano i suoi libri. 

Eh! se aspetta che il professore lo confessi | 

Si nota che don Bruno non dice nulla, nemmeno 
per fatto personale, sebbene si tratti di diritto... 


canonico. 


Altra interrogazione. L'on, Barzilai vorrebbe sa- 
pere se il nuovo guardaculti vuol interessarsi acchè 
gi processi dipendenti da lotte di classe (leggi: 
degli anarchici) si provveda in modo da raggiun- 
gere uno scopo di pacificazione sociale. 

Don Bruno si limita a dichiarare ch'egli non ha 
altro dovere se non uello di vigilare perché la 
giustizia abbia il suo corso. 

L'on. Barzilai, con quella calma e quella misura 
che lo fanno omai ascoltato come un vecchio par- 
lamentare, replica che non si aspettava una ri- 
sposta così secca. . 

Certo egli non ha voluto con la sua interroga- 
zione difendere gl’interessi degli imputati, ma ha 
preso a cuore invece interessi conservatori per evi- 


tare lo spettacolo di certi processi, nei quali si pon- 
gono a tortura articoli di legge e nei quali erede 
sia più il danno che il vantaggio, per gli scandali 
e ne sorgono. 
"i o nota che l'autorità politica parve, 
in queste faccende, trasformarsi in una seuola pei ten 
stimoni. E chiede che almeno non si rinnovino certi” 
tristi episodi, e che la politica esuli dai dibatti- 7 
menti. 19° Boo: LU 
Don Bruno replica che finchè egli rimane al suo 
posto (per poco, speriamo ila politica “non: avrà 
nulla da vedere col disbrigo della giustizia (ehm! 
elim 1). Ma non ammette neppure ingerenze d'altro. 
ca Barzilai torna a picchiare, e bene. ni 
Gli è parso che i magistrati trescassero coll ine 
terpretazione stravagante che il generale Nicotera 
ha dato al Codice, parlando alla Camera, moutre 
il codice Zanardelli costituiva un alto e liberale 
progresso in questo : che il titolo di associazione di 
malfattori non doveva più servire a persecuzioni 
politiche. | È i 
L'on. Biancheri tenta una interruzione, Ma l'ono- 
revole Barzilai tira avanti chiedendo che si dia una | 
piega più ragionevole ai processi. che È 
Don Bruno ripicchia che non vuol influire sui ma- 
gistrati e che il Parlamento non è una corte di | 
cassazione. i 
E allora perchè i ministri si servono della tri. 
buna parlamentare per inventare della  giurispru- 
denza come ha fatto il baron generale? 


Le interpellanze. 


L'on. Stelluti-Scala, con un discorso veramente 
forte ed elaborato, attacca il governo che ha in- 
giustamente assoggettato a un inasprimento della 
tassa di registro e bollo le opere pie. 

L'on. Colombo tenta la difesa del fisco. Ma anche 
l'on. Fortis lo interrompe per fargli notare paree- 
chie inesattezze che va dicendo, e l'on. Stelluti è 
così poco soddisfatto che finisce per presentare una 
mozione di biasimo. 

La discuteremo poi. 


L'on. Ridolfi interpella sugli intendimenti del go- 
verno în seguito all’estendersi dell'infezione filosse- 
rica in Italia. 

I quindici deputati presenti aspettano con una 
certa curiosità la risposta che deve dare il marchese, 
come ministro pro interim dell'agricoltura. 

Il marchese comincia dal dire che ha assistito al 
sorgere della filossera nella regione nella quale 
esercita, con suo grande vanto, il mestiere di agri- 
coltore. 

È perchè l'hanno strappato a quel grande.vanto 
per dargli l'alto orgoglio di governare il paese? ; 

Seguita parlando dei suoi pensieri di agricoltore, 
che sono per la propaganda del vitigno americano. 

Racconta che, come agricoltore, fu fortunatis- 
simo nel coltivare 7 semi effertigli dall'amministra- 
zione dello Stato. 

Ma non sa se i semi siano sempre caduti în 
buone mani. 


Speriamo, ma anche chi dà il seme nelle mani s 
altrui, dovrebbe vedere in quali mani casca. 3 
L'on. Rudinì esclama anche: I 
— Io sono americanista ! : 
Che fortuna per l'America! È 
L'on. Vendramini interpella sui provvedimenti che 
il governo dovrebbe adottare per sistemare le con- d 
dizioni disgraziate degli agricoltori colpiti da infor- Î 
tuni in quei compartimenti nei quali non si ammet- 3 


tono sgravii d’imposte per mancati prodotti. 

L'on. Colombo cerca di consolare l’interpellante, 
gracidandogli qualche huona parola. 

L'on. Vendramini non si contenta troppo. 

E per oggi basta, ma nelle interpellanze si. se- 
guiterà giovedì; quelle, però, sulle preture s'inten- 
dono rinviate a lunedì. 


Domani dovrebbero riunirsi gli uffici per discutere 
le modificazioni nicoterine alla. legge comunale e 
provinciale. : 

L’adunanza è stata rinviata perchè si minacciava 
una fiera opposizione, 

Del resto, in materia d’uffici, Don Bruno dice che 
basta il... Sant'Ufficio. 


Pro Pelatt Le 


formavano una grande associazione di repubbli- 
cani nel Lombardo-Veneto, e furono scannati in 
massa dal papa; Girolamo Savonarola era capo 
della democrazia pura in Firenze, al letto di 
morte di Lorenzo îl Magnifico gli rifiutò la as- 
soluzione perchè il moribondo non volle restituire 
la libertà alla repubblica, ch'egli aveva usur- 
ata, inalberò primo la bandiera « Dio e popolo, » 
avonarola fu fatto gettare sul rogo dal papa. 
L'Italia ha . fatto conoscere - seguitava l’ora- 
tore con un crescendo:di eloquenza meraviglioso - 
che diede all’Europa i primi e più perfetti mo- 
delli delle costituzioni politiche : dal meccanismo 
complicato e sorprendente della Repubblica di 
San Marco, agli istituti radicali di Firenze, ove 
si .degradava un cittadino malvagio facendolo 
nobile e si rinumerava il nobile virtuoso iscri- 
vendolo nell’albo dei lanaiuoli ‘e dei tintori, ove 
fu ideato e praticato il principio di vera giu- 
stizia distributiva sociale, cioè a dire l'imposta 
unica e proporzionata sul capitale. 

Ha fatto conoscere che sue sono le massime in- 
venzioni commerciali - la bussola, le banche, i 
contratti di assicurazioni màrittime- e suoi i tro- 
vati dei Monti di Pietà; che opera sua furono i 
grandi e molteplici viaggi e la navigazione; 0- 
pera sua gli emporii e le corrispondenze com- 
‘merciali in Europa, in Asia e in Africa, tutte 
sistemate e protette con trattati e consolati e 
statuti, i quali costituivano un genere di poten- 
za sconosciuta e che fu estesa per tutto il glo- 
bo: ha fatto conoscere: che introdusse in Eu- 
ropa, con Leonardo Fibonacci, le cifre arabiche 
el'uso dell'algebra, che ha creata la mec- 
canica e ricostrutta dalla base l'astronomia 
con Galileo, seoperta la circolazione del san- 
gue con Fra Paolo. Sarpi, stabilite le- fonda- 


= 


menta della matematica sublime con Cavalieri, 
sciolti i maggiori problemi di algebra con Tar- 
taglia, Cardano, Ferrari, e d'architettura ‘con 
Brunellesco e Michelangelo, rivelata. di. pianta 
l'anatomia con Malpighi, .aperte nuove e inter- 
minabili regioni alla fisica con la pila d'Alessan- 
dro Volta, della quale la telegrafia elettrica non 
è che una delle numerose applicazioni, ridotta a 
scienza la legislazione con Accorso, Alciati e Fi- 
langieri, spenti ‘i roghi © rotte le funi della pro- 
cedura criminale con Cesare Beccaria, ridotta a 
scienza l'economia politica con Antonio Geno- 
vesi, con Intieri e con Galiani, l’arte militare 
con Raimondo Montecuccoli e eon Napoleone Bo- 
naparte, la politica con. Machiavelli, e la storia 
con Giambattista Vico, ammonì che tanto impor- 
tante fu la opera del Vico. e così straordinario 
prodotto della mente umana, che essa caratte- 
rizza le tendenze intellettuali del nostro secolo. 
Ha fatto. conoscere: che fu maestra solenne 
nelle arti del disegno e della musica e nominò 
Ghiberti, Buonarroti, Raffaello, Cellini, Tiziano, 
Canova, Pergolesi e Rossini a ciò che ogni uomo 
S'ingmocchi e adori le divine sembianze del ge- 
nio: ha fatto conoscere: che la filosofia moderna 
è uscita dalla sua grande scuola filosofica del se- 
colo XVI e XVII, la quale liberò il pensiero 
umano dall'autocrazia di MICA che lo teneva 
prigioniero in un cireolo vizioso di arzigogoli 
teologici e lo svigoriva con una cimbri 
produttiva di sillogismi e di entelechie; pasticcio 
filosofico noto sotto. il nome di filosofia scolastica, 
di cui, com'è naturale, fu patrocinatrice la Chiesa 
romana; perchè era supremo interesse, era que- 
stione di esistenza per la Chiesa romana di per- 
petuare l'ignoranza, ovvero (che è peggio), non 
potendo riuscirvi, di evirare lo ingegno con sot- 


tigliezze e con metafisicherie, le quali, assurde 

nella loro base, non possono ‘condurre a nessun 

risultato pratico, a nessuna utile applicazione. 
Sorse Bernardino Telesio, soggiunse, e insegnò 

che la sola esperienza e il metodo induttivo pos- 

sono guidare alla conoscenza del vero: Tommaso È 

Cainpanella sulla traccia di Telesio tentò una ri- 1 


4 


costruzione enciclopedica delle scienze filosofiche 
nei loro rapporti cogl’ istituti politici, sociali ed 
economie; poi in un altro libro segnò le prime 
linee delia società futura, ovo sono adombrate al- 
cune idee fondamentali dei socialisti moderni: ‘0 
quel libro - intitolato «La città del sole» - è la 
repubblica di Platone presieduta da Oristo. È 
Il cancelliere Bacone da Verulamio non fa che © 
un continuatore di Celesio, più celebre e più ap- 
plaudito, ma meno grande di Campanella, Pietro 
Pomponazzi e Lucilio Vanini si posero intorno ai 
dogmi, alla dottrina e alla morale di Cattolicismo 
e assoggettati alla critica della ragione, incomin- 
iarono la demolizione scientifica e furono i fon- 
datori di quel metodo che si chiama criticismo 
filosofico, è i primi maestri di ‘Pietro Bayle, di 
Voltaite, degli Encielopedisti francesi. Giordano 
Bruno nelle sue speculazioni sublimi si distaecò 
affatto dal sovrannaturalismo; cioè dalla rivela= 
zione immediata divina (ende precorse a Cartesio) 
e costrusse un sistema di filosofia ove sollevò l’uomo 
sino allora depresso; decaduto e maledetto alle al 
tezze della divinità, fece dell’ uomo, di Dio e ‘de 
mondo un tutto che si manifesta con' forme € col 
rappresentazioni differenti, ma sostanzialmente 
identiche. Il suo pantefsmo lo trovò trasfuso in 
So misura nelle opere di Spinosa, diMallebranche, 
i Leibnitz, di Hobbes, di Shelling e di Hegel, @ 
conchiuse : quel Panteismo diventato subbiettivo 
con Fichte è il genio della filosofia moderna. (cont) 
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FIGURINE. gli 
Adelaide Tessero. 
Un giorno, a Genove;, due artisti. decisero di Ter 
citare Fernanda al Politeama Margherita. Quei due 
artisti non eran mai riusciti a trovarsi insieme su 
lo stesso palcoscenico, avevano una grande Sana 
di provarsi, di poter dare a sò stessi questa 
‘grande soddisfazione. Erano Adelaide Tessero già 
declinante e Ermete Novelli che sorgeva allora alla 
celebrità, | {0 
Il Novelli usci da quella serata trasecolato, e 
jersera, quando gli annunciai che la Tessero era 
morta mi parlò ancora di quella Fernanda che non 
sentiremo più mai. 
La povera Tessero era condannata da un pezzo: 
i ferri dei chirurghi avevan già due o tre volte 
strappata alla morte quell'esistenza preziosa, ma 
la malattia terribile non si dava per vinta: tor- 
nava ogni volta più gagliarda, ogni volta più ine- 
sorabile, e ier l’altro vinse e fini quello che era 
na memoria cara e grande del teatro ‘di prosa 
nazionale ; È 


La Tossero fu proprio una delle attrici vera: 
mente spontanee, figlia di un generico della com- 
pagnia reale, nipote a Adelaide. Ristori che la 
tenne a battesimo era nata sul palcoscenico e in 
mezzo a' grandi artisti verse gli anni più belli — 
gli unici giocondi per lei della gioventù, E quasi 
bambina ancora cominciò a recitare in dialetto 
nella compagnia piemontese del Toselli dove era 
passato suo padre. Poi lasciò il teatro in dialetto 
per andare nella prima compagnia di Luigi Jel- 
lotti Bon. 

Chi ricordava la Tessero di vent'anni fa, sten- 
tava a riconoscerla negli ultimi tempi. Quella figu- 
rina csilissima, slanciata, un po’ rude, che guar- 
dava la gente con tanta vivacità, così stranamente 
viva, tutta nervi, tutt'anima, fatta di slanci che la 
portavano su fin nelle regioni del sublime, s° era 
sformata in una pinguedine cascante; quella donna 
così elegante che meravigliava i pubblici a furia 
di buon gusto, che, quando entrava in iscena, de- 
stava un senso d'invidia fin nelle più superbe dame 
dell’ aristocrazia, era ora quasi trascurata. nelle 
vesti, come una grande signora decaduta ; quella 
‘voce che aveva suoni così vibranti, così profondi, 
così. commoventi, aveva un so che di nasale, di 
monotono, di pesante. 


Gli è che Adelaide Tessero - come quasi tutti 
gli artisti che vennero dopo la grande pleiade 
dove la Ristori, Salvini e Rossi splendevano - fu 
una sventurata, come Alamanno Morelli, come Luigi 
‘Toselli, come Achille Majeroni, come Giacinta Pez- 
zana, come Alessandro Salvini. 

Dopo pochi anni d’arte, quando era già arrivata 
alla celebrità, s'innamorò pazzamente d’un ricchis- 
simo negoziante di Torino, il Guidone. Ma gli af- 
fari andarono a un tratto a precipizio, e la povera 
donna dovè tornare alle scene. Tornò all'arte in 
Napoli, nella Compagnia Alberti, dove ebbe i suoi 
più grandi successi, poi tornò con Bellotti-Bon, poi 
con Alamanno Morelli. 

Dopo cominciò per la Tessero la decadenza, una 
decadenza spaventosa, inesorabile, continua. Fece 
compagnia, mx non era nata per la esauriente vita 

‘ del capocomico, e non riuscì a salvarsi dalla cata- 
strofe. 

Poi venne catastrofe su catastrofe : î comici si sban- 
davano; i creditori le sequestravano la condotta, il 
pubblico non la ritrovava più. Non potè ritirarsi 
dall'arte come Giacinta Pezzana: e dovè andare 
scritturata, come Alamanno Morelli, un po’ qua, un 
po’ là, sempre in compagnie secondarie, sempre in 
provincia, sempre fra gente che non la secondava 
più, che nen la capiva, scorata, sfiduciata, finita. 


Quattro anni fa ebbe ancora un momento di arte 
tranquilla e serena. Francesco Pasta, dopo un’infe- 
lice esperimento della Boetti, la seritturò assieme a 
Pierina Giagnoni. Allora creò ancora l'A dasso Porto 
e la Esmeralda, due creazioni opposte, ma mara- 
vigliose, dove la leonessa si rialzava e dava ancora 
una volta la misura del proprio talento ed esempi 
d'un arte del bel tempo passato. Però, di ritorno 
dall'America il Pasta s'ammalò, Pierina Giagnoni 
mori, la compaguia in cui la Tessero aveva ritro- 
vato alfine sè stessa si sciolse, e la povera grande 
artista ricominciò la triste lotta per l'esistenza fra 
artisti di terz' ordine, per le provincie, spersa, quasi 
obliata, rovinata. 

La morte dungue per la poveretta è stato una 
liberazione. Quante volte in un camerino attorno al 
quale ruggiva il malcontento bestiale dei comici, 
quante volte la povera donna riandava il bel tempo 
passato insieme a noi che l'avevamo conosciuta gio- 
vane, bella, adorata, trionfatrice, e parlava delle 
sue serate più care quando Ferrari, Giacosa, Pietro 
Cossa scrivevano per lei. 


Era un temperamento il suo, come quello di Gia- 
cinta Pezzana: più complesso, più robusto, più qua- 
dvato il talento .della Pezzana, aveva al suo ser- 
vizio mezzi eccezionali che solo Adelaide Ristori su- 
però ; più fine, più vivace, più pronta la Tessero 
seppe dai mezzi limitati trarre effetti irresistibili e 
nuovi; classicamente eguale un’interpretazione di 
Giacinta Pezzana era una statua greca tutta d'an 
blocco ; nervosa e febbrile quella della Tessero, era 
un quadro di Domenico Morelli, dalle pennellate 
large e dicisive, dal colorito intenso, dall'anima 
profusa e trasfusa da pertutto.., 

Povera Adelaide! 


TRENO DIRETTO PER PARIGI E LONDRA 


Il treno di lusso settimanale per Parigi e Londra 
partirà il 27 corrente alle,0,50 ant.’ 

Questo treno celerissimo della Compagnia Inter- 
nazionale dei vagons-lits è composto unicamente 
di vetture con vagoni a letto e di una speciale 
vettura. Restaurant, 

Insomma con tutto il confortabile possibile, si può 
andare in sole 29 ore da Roma aParigi ed in 372 
Londra, senza avere neppure la noia di scendere a 
Modane per la visita dei bagagli, perchè questa 
viene praticata durante il percorso. 

Possono viaggiare con questo treno, tutti 
che sono muniti dî biglietti di prima classe, 
ordinari quanto circolari o d'abbonamento. 

Non reca quindi meraviglia il vedere che molti 
Viaggiatori accorrono a munirsi di biglietto al- 
l'Agenzia di via Condotti. 5 


coloro 
tanto 


urea 


Cronaca pi Roma 


IN CAMPIDOGLIO. 

Il numero legale, stasera, lo si aspetta soltanto 
fino alle dieci meno venti minuti. Il duca Caetani 
entra rigido e impalato, seguito dai consiglieri e 
dall’ufficio di segreteria. Una novità: la lettura del 
verbale non esaurisce metà della sedata e dura ap- 
pena venticinque minuti ! = 

Il sindaco legge una lettera dell’on. Ettore Fer- 
rari che scusa la sua assenza, cagionata dal fiero 
lutto che lo ha colpito, perdendo la serella. Il duca 
esprime il suo rinerescimento, a cui si associa il 
Consiglio. 

Il consigliere Baracconi che ha rotto il ghiaccio, 
con una prova d’eloquenza sulla questione degli ar- 
chivi, poco tempo fa, ci ha preso gusto, e recita 
con molto garbo una interrogazione intorno al Mu- 
seo artistico industriale. Pare che in questi giorni 
le scuole sieno state trasportate dall'edifizio di via 
Capo le Case in un piano del palazzo del Drago. 
Non è contento l’egregio uomo del provvedimento 
Cruciani. Aliprandi dice che in questa faccenda il 
Comune non ha nulla da vedere. Il naso di Barac- 
coni si allunga ; egli replica, ma il-secondo discorso 
infarcito da certi quando qualora esilaranti, è più 
divertente di quel di prima. 

Interviene Tommasini e in istile aulico dà la 
mano al collega Baracconi, Replica e contro re- 
plica, e punto. i 

Era tempo. 

Il duca dà facoltà all'assessore Scialoia di rispon- 
dere agli oratori che discorsero nell'ultima sedut 
sul quinto articolo per la eonvenzione col governo. 
Fra tante belle cose il prof. Scialoia trova modo di 
dire che finchè ci saranno i locali annessi alle Ter- 
me, il Comune li godrà, quando saranno demoliti 
ne farà a meno. Ob, evangelica rassegnazione! Ne 
avranno altrettanto i contribuenti quando si trat- 
terà di spendere parecchi milioni per ricostruire 
i locall ed instaurare i vecchi muri dicuti di piazza 
delle Terme? 

L'assessore legge anche una lettera del ministro 
Villari, che s'impegna a nome del governo di de- 
molire - quando sarà possibile - e coi tempi che 
corrono - aggiungo io, sarà cosa molto di là da ve- 
nire - soltanto le fabbriche, annesse alle Terme 
Diocleziane, dalla parte di via Cernaia. 

Piperno con molta finezza replica, cercando di 
riparare con una proposta giudiziosa al difetto di 
ponderazione della Giunta che avrebbe potuto aspet- 
tare le risoluzioni della Camera quando discuterà 
la legge per Roma ed a ragion veduta patteggiare 
con lo Stato. 

Don Emanuele Ruspoli presenta un ordine del 
giorno che suona: il Consiglio prendendo atto della 
lettera del ministro della P.I. e considerandola 
come parte integrante della convenzione passa alla 
discussione dell'art. 5. 

Pacelli Filippo attacca l'ordine del giorno e fa 
infiniti danni nei campi della sintassi e dell’ortoepia. 
Il ministro Villari, sulle sue labbra è ostinatamente 
un Villàri qualanque. 

Amadei ha la triste idea di parlare in senso op- 
posto, e Pippo domanda la parola. Cecchini discorre 
in romanesco purissimo. Piperno riparla. Professore, 
via, non abusiamo ! » 

Ci deliziano altre discorsette di Campanelli, Ama- 
dei e Ruspoli. Montenovesi ritira’ spiritosamente 
l'ordine del giorno presentato nella riunione prece- 
dente. 

Il sindaco mette ai voti l'ordine del giorno Ru- 
spoli ‘e gli articoli quinto e sesto che finalmente 
sono approvati e con essi la convenzione, 

Una coda: si fa una discussioneella sull'ordine 
del giorno già presentato da Grandi. Il Consiglio 
approva, e questa volta è finita per davvero. 

‘Senonchè- Jacoucci sente il bisogno di turbare 
l'olimpica serenità. dell'assessore Roseo domandando 
spiegazioni su ciò che sia tato convenuto col go- 
ye.no in ordine all'onere delle spese di beneficenza. 

Roseo dà ampie spiegazioni. 

L'intervento di don Emanuele Ruspoli che, quando 
si tratta di pubblica beneficenza, ha sempre il di- 
ritto di parlare per «fatto personale, complica la 
faccenda. 

Si approvano in fretta alcune proposte di poca 
importanza, poi il sindaco ci dà la lieta notizia 
che il Consiglio resta convocato in seduta segreta 
e invita ad andarcene. Grazie! 


La DI NG 1, 


P, S. Venerdì, il Consiglio è nuovamente convo- 
cato per continuare l’interrotta discussione della 
convenzione con la Società degli omnibus. 

È facile prevedere il risultato poichè la Società 
è ora perfettamente ricostituita e presenta tutte 
le garanzie che il Comune ha diritto di esigere. 

I consiglieri - per far disperare i reporters - fa- 


F 


ranno delle esercitazioni retoriche per stabilire 
quale debba preferirsi fra i tanti sistemi di tra- 
zione, elettrica, idraulica, ad. aria compressa, ec- 
cetera. 

© La meccanica non ha ancora detta la sua ultima 
parola e sarebbero puerili le prescrizioni asso 
lute. 

Per non far vano sperpero di ciarle sì discuta 
se sia 0 no il caso di addivenire ad un concordato 
con la Socicià Romana e si vedrà poi, tenuto conto 
delle condizioni della viabilità di Roma, quale de- 
glinfiniti sistemi di trazione meriti la prefe- 
renza. 

na. 
Arrivi e partenze 

Sono arrivati da Firénze il signor Del Vivo, mi- 
nistro della repubblica Argentina, e gli on. Zanar- 
delli e Menotti Garibaldi. 

Sono partiti, per Livorno, il generale Carenzi, e 
per Firenze, il prefetto Guiccioli. 

Fiera dei vini 

Come ho già annunciato, ad iniziativa del Circolo 
enofilo italiano, si terrà nel prossimo febbraio la 
solita fiera-concorso dei vini nazionali. Le domande 
si possono presentare fino al 31 corrente. 

Eeco il programma del concorso ; 

Concorso generale. 

Cat, 43 - Vini da pasto rossi e bianchi dell’an- 
nata, 

Cat, 28 - Vini da pasto rossi e bianchi oltre 
l'anno, sia comuni che fini, 

Cat, 3 Vini da taglio di uve europee ed ame- 
ricane. 

Cat. 4° - Vini di uve americane o misti di uve 
americane ed europee, da diretto consumo. 

Cat. 5% - Vini liquorosi e da desseré. 

Cat. 62 - Vini spumanti. 

Cat. 7a - Aceti di vino. 

Cat. 8a - Vini vermouth. 

Cat. 9 - Acquaviti dell'annata di vinaccia di vino 
uso cognac, 

Cat, 109 - Liquori di fabbricazione italiana. 

Concorsi speciali 

@) Vini rossi da pasto tra i premiati con diplo- 
ma d’onore e medaglia d’oro nelle fiere e nelle espo- 
sizioni vinicole nazionali. 

0) Vini bianchi e rossi da pasto delle Puglie 
{provincie di Foggia, Bari e Lecce), 

€) Concorso per istrumenti per la potatura o lo 
innesto e per i piccoli attrezzi da cantina di fab- 
bricazione nazionale. 

I telegrafisti. 

Il presidente della Commissione dei telegrafisti 
Guido Gattai è stato ricevuto dall’on, Pascolato e 
gli ha presentato il memorandum approvato dai 
suoi colleghi, pregandolo di raccomandare al mini- 
stro la soddisfazione dei voti degl’impiegati tele- 
grafici. 

L'on. Pascolato ha ieri ricevuto. la Commissione 
composta dai signori Gattai, Cantimorri Brugia, 
Dalla Veechia, Castelnuovo, Sosto e Federici che 
minuziosamente illustrarono il memorandum. 

Il sotto segretario espresse la persuasione che le 
domande dei telegrafisti sono giuste e limitate, As- 
sicurò che tutti i superiori sono dispostissimi a ve- 
nire in aiuto di una classe così benemerita di fun- 
zionari, Aggiunse che nel caso in cui l'aumento 
quatriennale e le altre ricl e fossero nei limiti 
del bilancio, sarebbero prese in seria considera- 
zione quando sì proporrà il nuovo organico, 

L'on, Pascolato fu cortesissimo con la Commis- 
sione, e l'accomiatò pregandola di far sapere ai 
telegrafisti che il suo appoggio non mancherà loro, 
finchè si conterranno nei limiti della correttezza, 
manifestando le loro aspirazioni, 

Associazione della stampa. 

L'associazione è convocata in assemblea generale 
il 3 febbraio alle ore 9 1]? pom. 

. L'ordine del giorno reca: comunicazioni della 
presidenza e relazione della Commissione: per le 
modificazioni al Codice penale nei reati di stampa, 

È relatore l’on. Torraca. 

Ai caduti di Dogali. 

Oggi, doloroso anniversario dell’eccidio di Dogali, 
una rappresentanza di ufficiali del 6. e del 15, reg- 
gimento si recherà alle 9 112 ant. e deporrà una 
corona sul monumento di piazza dei Cinquecento. 

All’Ambasciata Germanica. 

I sovrani interverranno alla festa da ballo che 
darà, il 3) corrente, al palazzo Caffarelli, l'Amba- 
sciatore di Germania. 

Ai Filippini 

Davanti alla settima sezione del tribunale si è 
svolto un interessante processo che è cominciato sa- 
bato ed è finito iersera. 

Gli imputati, colpevoli di vari furti del valore 
complessivo di diecimila lire, erano sei, certi Berti, 
Ranueci, Fontana, Cappellacei, Rapanotti ed una 
donna, certa Caterini Costanza ; furono condannati 
tutti, eccetto quest'ultima che fu assolta. 

Fra gli avvocati della difesa, si è distinto il gio- 
vane siciliano Enrico Giaracà - che sostituiva l’ay- 
vocato Tutino - e che ha fatto egregiamente le sue 
prime armi nell’arringo forense, 


—_————m——_______———m_______y_——<mém____x_—_——————__—_—— ————-+—+ + - +QF-_______}--____________________________r_r—rr\2iril1_—_—_—tm_m_rPtt_r—_—_—Pr—a 


Ul terremoto in provincia 

Ci telegrafano da Civitalavinia, 29. 

Continua l'ispezione dei fabbricati che subirono 
lesionî, I danni superano lire cinquecentomila. 

Stamane principiarono le demolizioni ed i puntel- 
lamenti. 

La popolazione persiste ad accampare in piazza 
Bernini. Vi sorgono baracche private e municipali, 

Oggi, alle ore due pom., giunse il generale Me- 
notti Garibaldi infondendo coraggio ai danneg- 
giati. 

Un vetturino bestiale 

Teri, alle cinque pom., il fornaio Antonio Palle- 
schi traversava, in compagnia della sorella, la piazza 
delle Carrette. Ad un tratto, se egli non era ac- 
corto, la donna sarebbe stata investita da un bi- 
roccino lanciato al galoppo. 

Il Palleschi, in un momento di giusto risentimento, 
protestò contro il vetturino, che per tutta risposta 
lo percosse al capo col manico della frusta, insan- 
guinandolo. E come non bastasse, era sceso cer- 
cando il coltello nelle tasche. Per fortuna una 
brava guardia municipale afferrò pel collo il bir- 
baccione e lo trascinò in luogo adatto a mettere 
giudizio, 

La ferita del Palleschi guarirà in un paio di set- 


timane, 
Un furto alla Zecca 

Da qualche tempo alla Zecca di Roma, era ve 
nuto da quella di Venezia un operaio, Alessandro 
Barbassa, molto valente nel suo mestiere e reputato 
onestissimo. 

Era perciò il solo che veniva dispensato dalla 
perquisizione che si fa seralmente a tutti gli operai. 

I suoi compagni furono molto sorpresi quando sì 
seppe che costui era stato arrestato, imputato di 
aver trafugato sette chili d’argento, È strano però 
che alla Zecca, non sia stata constatata la mancanza 
di quel prezioso metallo. 

Ieri sera, il ministro del tesoro, informato del 
fatto, ordinò che nessuno uscisse dall’officina, ed è 
stata iniziata un'inchiesta. 

È stata ordinata anche una perquisizione presso 
l’orefice Bussoletti, in via Bocca della Verità, ove 
è stata rinvenuta una verga d’argento del peso di 
un chilogramma. 7 

Il figlio dell’orefice, Alessandro, ebbe un diver- 
bio con un brigadiere delle guardie, e lo ferì al 
braccio con un arnese di ferro, 

I Bussoletti padre e figlio sono stati arrestati, e, 
con essi, il chiavaro Giuseppe Malanca che si so- 
spetta complice del Barbassa. 


î Dal taccuino del « reporter ». 

— Antonio Verrughi, di anni 31, manuale addetto 
ai lavori del Palazzo di giustizia, cercando di spo- 
stare un masso di travertino, e mancandogli la forza, 
è stato investito dal masso, che gli ha prodotto 
gravi lesioni alle gambe ed alla mano sinistra. 

Il poveretto è stato medicato alla Consolazione e 
sarà miracolo se riuscirà a cavarsela in quaranta 
giorni, 

Per finire. 

Dal Corriere di Verona: 

“ Essa ostentava le sue membra opulenti in tutta 
la giovanile sua muZiebrità femminile. 

Il collega veronese è pregato adesso di scoprire 
la muliebrità mascolina. 


BARGNONI 


Rio: 


Questa sera riposo all’Argentina. Domani Zra- 
viata. Sabato, probabilmente, prima rappresenta- 
zione della Favorita ; protagonista la signora Emma 


Leonardi. 


Anche il Nazionale, ieri, rimase chiuso per ria= 
prirsi questa sera con la seconda replica della Ca- 
valleria Rusticana del maestro Mascagni. 


IÙ 


Era ancora grande nel nostro pubblico il deside- 
rio di risentire Ze vacanze matrimoniali. Il Valle, 
infatti, era affollato ieri sera, come alla prima rap- 
presentazione, di questo fortunato lavoro. E si era 
invece alla 102 replica! Questo basti a spiegare‘il 
successo d'ilarità che ebbe anche ieri sera la com- 
media di Valabreugue, e l'ammirazione, oramai 
abituale, che destarono Rovelli e-Leigheb; 

Quest'ultimo dà stasera la sua serata d'onore col 
Ratto delle Sabine, la conforenza di Salbsilli.....? e 
la Bustaia. 

La scelta ‘non poteva essere più felice. 

Avvertimento ai pigri: Se non correte al Valle 
a procurarvi subito un posto per questa sera, cor- 
rerete rischio di correre... invano più.tardi, 

Moltissmi palchi sono stati già venduti, cosicchè 
si può fin d'ora assicurare che il pubblico sarà nu» 
merosissimo e scelto. 


DENTISTA 


Via Panetteria, 24 


Non uscite di casa 


senza prima esservi ben coperti massime lo stomaco, le spalle, la schiena ed il ventre con pesanti, 0 
meglio, doppie o triple flanelle di vera Jana (pur troppo oggi si danno per flanella di lana anche dei 
tessuti di pelo di capra o peggio, quando non sono addirittura di tutto cotone). — Non uscite: mai di 
casa senza mettervi prima in bocca una Pillola di catramina del Bertelli : queste pillole rentiono per- 
fettamente antisettica l’aria che respisate, rivestono i bronchi, i polmoni e gli intestmi di'un ottimo ma- 
teriale germicida, impedendo così un'attacco dell’Influenza, questo maligno morbo contagioso e infettivo 
che tende massimamente a colpire le vie respiratorie: — Perciò non restate mai all’aperto senza una 
pillola di catramina in bocca: esse sono ottime per guarire le .tossi. ed i catari. massime. se_.conse- 
guenti all’Influenza. Seguendo queste indicazioni, anche se il..morbo si fosse già a yostra,insaputa-im- 
possessato del vostro organismo, il male verrà assai mitigato, e yerrà ‘eliminato in breve tempo. — Se 
poi foste sià presi da forti sintomi febbrili, allora sentite sempre il parere del vostro Medico. — Gli or- 
ganismi deboli, i convalescenti, i vecchi, i bambini, si corazzeranno contro l’Inflienza usando il Pitiecor, 
che migliaia di medici dichiarano ad una sole voce il migliore, pronto e più gradito ricostitnente che la 
moderna-medicina conosca. — Ai convalescenti d’Influenza il Pitiecor è indicatissimo. Il loro organismo 
verrà prontamente fortificato, e riprenderà in breve le consuete funzioni, 


GRA 
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Bella piena anche al Quirino iersera, dove il 
ballo la Capricciosa continua a far furore. 


|ed affidare, come prima, il'ramo delle poste e te- 


del gabinetto, ha messo sulle furie l'onorevole 


Si annuncia, quanto prima, la serata d'onore della | Rudinì, il quale vede in essa un tranello tesogli 


prima ballerina signorina Amelia Bessone. 


TY 


Molti applausi all’attore Federico Pozzone perla 
sua serata d'onore al Manzoni col Sergio Valori. 

A quel teatro, sono allo studio le seguenti no- 
vità: La ragion» del fucile del Venelli; Martin 
Lutero di Mastropasqua, e lo Zio Brosi dell’avvo- 
cato Ordiena, 

Questa sera la Morte civile di Giacometti, 


US 


Questa sera riposo anche al Rossini, 

Tersera il piccolo teatro era pieno e, tranne qual- 
che palco, al completo, di un pubblico che si di- 
verti molto alla replica dell'operetta. Da Ripa 
Grande a Costantinopoli. 

Domani serata straordinaria a beneficio dell'arti- 


sta Oreste Giordani. 


SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Riposo. 3 
NAZIONALE — Cavalleria Pusticana — ore 9. 
VALLE — Ratto delle Sabine - La conferenza di 

Salsilli..? — La Bustaia — ore 9. 
QUIRINO — Capricciosa — ore 9. 
MANZONI. — La morte civile — ore 9. 
ROSSINI — Riposo. 


VITTORIO EMANUELE. — 1! matrimonio di Ba-i fatte per mezzo di 


ciccia — Sotto îl lampione — Sfida di lotta — 
— ore 5 1j2 e 8 1/2. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 1]? e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 4j2, 6 12 e 9. 


DALLA PROVINCIA 


Velletri, 25. 
Furio di lire seimila. 

Ieri è finita innanzi al Tribunale di Velletri una 
gravissima causa la cui discussione era incomin- 
ciata fin dal 15 del corrente. 

Ecco di che si trattava. 

Una maestrina elementare di Sezze, certa Bel- 
lini aveva raggranellato un bel gruzzolo di denari 
che gelosamente custodiva. 

Il fratello Pietro, malcontento di lei colla quale 
conviveva; il giorno di S. Lidano patrono della 
città approfittando del momento in cui la sorella 
era alla messa, aprì il cofano prezioso e s’impos- 
sessò di circa lire seimila. 

Denunziato subito il fatto si istruì un processo 
a carico di certo D. M, padre di una fanciulla cor 
teggiata dal Bellini. 

Ma nulla si appurò e già si metteva ogni cosa 
in tacere quando due mesi dopo lo stesso Bellini 
si recò dai carabinieri e denunciò come suo com- 
plice certo Abenda Giuseppe, distinto studente li- 
ceale ed uno dei capi del presente partito di op- 
posizione paesano. 

Sulla semplice denuncia l'Abenda venne arrestato 
e sul suo conto si fece una lunga e faticosa istrut- 
toria che finì col rinvio di lui al tribunale. 

La discussione della causa è stata lunga, calda, 
passionata. 

Si sono intesi eirca sessanta testi, la maggior 
parte del P. M. P 

La difesa fu sostenuta dai distinti avvocati 
Manzi di Velletri e Cesare Bragaglia di Roma. 

Il tribunale emise sentenza di assoluzione, ae- 
colta da tutti con grande soddisfazione. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Pel bilancio della giustizia, 

In sostituzione dell'on. Cuccia dimissionario, 
venne oggi eletto l’on. Bonacci a relatore della 
sotto-commissione del bilancio sull’assestamento 
del bilancio di previsione del ministero di grazia 
e giustizia per l'esercizio finanziario 1891-92. 

Visconti-Venosta. 

Si dice che all'ambasciata di Parigi possa es- 
sere chiamate il senatore Visconti-Venosta. 

Per ora - basti un ricordo. Della sua opera come 
ministro risultò, nella più recente discussione di 
politica estera, ch'egli voleva che la legge sulle 
guarentigie fosse di carattere internazionale, e 
ne fu sconsigliato... dall'Austria ! 

Avanti la destra e il clero! . 

L'on. Cavallottì. 

L'on. Cavallotti, in seguito a un invito ufficiale 
rivoltogli dal Circolo radicale per pregarlo a spie- 
gare le sue idee intorno al movimento della Estre- 
ma Sinistra, terrà ai primi del prossimo mese una 
conferenza politica. 

Il luogo scelto è la Sala Dante. 

Sara abolito il ministero delle poste? 


Una voce strana correva ieri alla Camera, che 
cioè, alcuni deputati della maggioranza, vedendo 


che il rimpasto del gabinetto è stato rimandato 
è Sadetinifamente; abbiano dichiarato all’onorevole 


Rudinì che il ministero delle poste e telegrafi do- 
yrebbe assolutamente essere abolito con vantag- 
gio della finanza. Essi dicono; tale dicastero do- 
vrebbe essere riformatore, se non vogliamo re- 
stare al di sotto delle altre nazioni nelle innova- 
zioni moderne del servizio postale e telegrafico. 
Ma comé si può parlare di riforme, di migliona- 
menti, di riduzioni di tariffe, di apertura di 
nuovi uffici, quando fe volute economie non lo 
permettono ? Le 
Tanto vale adunque abolire anche il ministero 


in forma di dilemma : o chiamate due dei nostri 
(cioè del Centro Destro l'uno e l’altro di Destra), 
oppure privatevi di uno dei portafogli disponi- 
bili, che ci fate luccicare innanzi agli occhi per 
tenerci amici. 

Il successoro di Alimonda. 

Morsignor Riccardi annunzia che farà il suo 
ingresso nell’arcidiocesi di Torino a cuijfu nominato, 
in forma totalmente religiosa, nella seconda metà 
di febbraio. 

Beatificazioni. 

Il papa, malgrado il consiglio contrario de’ suoi 
dottori, è deciso ad intervenire oggi alla congre- 
gazione dei riti che si terrà per una causa di bea- 
tificazione. 

L'onoravole Pascolato e i telegrafisti. 

È noto che gli impiegati telegrafisti, vedendosi 
minacciati nei loro diritti dalla lesina hanno osato 
tenere adunanze che terminavano col raccoman- 
dare la classe al sottosegretario di Stato e col bat- 
tergli le mani, come s'è fatto a Roma, al grido 
di: Evviva l'onorevole Pascolato. Questo grido è 
parso sovversivo, quindi il viceministro delle Poste 
e telegrafi, ha lanciata una circolare terribile con- 
tro i telegrafisti, avvertendoli che @ tutti gli im- 
piegati è vietato dall'articolo 86 del regolamento 
telegrafico la produzione (sic) di istanze, in forma 
coMettiva, od altrimenti, che per via gerarchica, e 
che perciò sono pure vielate, perchè contrarie allo 
Lo, le manifestazioni collettive 
UNANZE. 

Grandi manovre. 


Il ministero della guerra ha stabilito di far ese- 
guire dalle truppe, su vasta scala, grandi mano 


spirito del vegolai 


legrafi al dicastero dei lavori pubblivi. 
Questa improvvisa imposizione degli amici..... 


vre che dovranno servire di largo esperimento di 
mobilitazione della milizia mobile e territoriale. 

Le manovre si eseguiranno per reggimenti e 
malato e possibilmente, 
si per soli dodici giorni, 


brigate contro nemi 
nei dintorni dei pres 
a scopo di economia. 
La morte di un granduca. 
Ptetroburgo, 25. — Il granduca Costantino Nico- 
laiewich è morto a mezzanotte. 
Francia e Vaticano. 

‘grigi, 25. — Il Figaro dice che, il giorno dopo 
la pubbl ione del manifesto dei cardinali fran- 
ceci, un emissario influente 
missione di ottenere dal 
tasse di questa semi-sodd 
dei negoziati è molto dubbio. 

L'avventura di Stambuloff. 
Sofia, 25. — Il commissari co, Rei 
a Stambuloff nella gita in cui questi 


ti per Roma colla 
che egli si cont 
ma il successo 


n 


one ; 


accompagni 
rimase ferito. 

Lo stato di Stambuloff è giudicato dal dott. Mis- 
ser assolutamente senza pericolo. 

Sofia, — L'Agenzia Balcanica dice che Stam- 
buloff è sempre a letto. E di buonissimo umore e 
non risente alcun dolore. 


Le inserzioni si ricevono 
del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 197, 


Il revolver esplose mentre Stambuloff stava per 
toglierselo di tasca. 

Stambuloif tornò immediatamente a casa, ove la 
sua ferita venne medicata. La palla ha penetrato 
nella parte superiore della coscia e non è stata an- 
cora estratta. L’osso della coscia e r'arteria femo- 
rale non sono lesi. 

L'accidente valse al presidente del Consiglio di- 
mostrazioni generali di simpatia. Gli agenti diplo- 
matici e numerose altre persone si recarono a casa 
di Stambuloff a prenderne rotizie. 

In Amerisa. 

Neic-York, 25. — Il Nese-York Herald ha da 
Valparaiso: “ L'ultinatum degli Stati-Uniti pro- 
dusse una sorpresa generale. In alcuni circoli si 
crede che sarebbe atto di debolezza il ritirare la 
circolare Matta dell41 dicembre; si spera però che 
l'incidente abbia una soluzione pacifica. » 

Neiv-York, 25. — Si ha Santiago: “ ll ministro 
inglese ricevette ordine dal suo governo di offrire 
la mediazione dell'Inghilterra fra il Chili e gli Stati 
Uniti ,. SO 

Washington 25. — Il presidente Harrison inviò 
al Congresso un Messaggio relativo agli affari chi- 
lei, con nna voluminosa corrispondenza che risale 
al 15 agosto-scorso. 

Gran parte di tale corrispondenza è già nota, 

Risulta dai documenti che l’attitudine di Egan 
relativamente ai rifugiati era appoggiata da Har- 
rison. 

Washington, 25. — Un Messaggio del presidente 
Harrison dichiara che la nota di Matta dell’14 di- 
cembre 1891 è profondamente oltraggiosa per. gli 
ufficiali della marina e pel potere esecutivo degli 
Stati Uniti ed aggiunge che il governo notificò al 
Chili che se la detta Nota non è immediatamente 
ritirata e se scuse, altrettanto pubbliche quanto lo 
fu l’insulto, non fossero fatte, il governo degli Stati 
Uniti romperebbe le relazioni diplomatiche col 


Chili. 

Il cardinale Lavigerie e la Repubblica. 
Algeri, 25. — Il caedinale Lavigerie dirige una 

lettera al cardinale Desprez nella quale aderisce 


alla dichiarazione dei cinque cardinali consiglianti 
i cattolici, come lo fece il papa, a porsi risoluta- 
mente sul terreno costituzionale onde difendere la 
fede e le opere minacciate. Il cardinale Lavigerie 
accentua la sua adesione alla Repubblica “ dicendo 
non solo non vogliamo affatto combattere la forma 
“i governo della Francia, ma facciamo ai fedeli 
obbligo di rispettarla. , 
Dopo il fiasco. 

Zurigo, 25. — Il comm. Malvano è partito per 
Roma per conferirvi sui negoziati commerciali italo- 
svizzeri. 
Berna, 25. — I negoziati commerciali italo- 
svizzeri di Zurigo sono sospesi, i delegati italiani 
avendo chiesto nuove istruzioni a Roma. 

Elezione politica. 

Aquila, 24. — Secondo collegio. Risultato defi- 
nitivo. Iscritti 19063; votanti 10,966; Angeloni ebbe 
voti 5606; De Amicis ne ebbe 4142. Schede nulle 
e contestate 256. 


di 


La Svizzera e i trattati. 

Berna, 25. — Consiglio Nazionale. — 

la discussione sui trattati colla Germania e 1° 
stria-Ungheria. 

I relatori raccomandano, a nome della 


gono gravi sacrifici, ma sono preferibili alla ma 


caoza di trattati. Al momento in cui s’ignora se j 
negoziati coll’Italia approderanno e se un accordo 


colla Francia sarà possibile, Ja Svizzera non po- 
trebbe fare una guerra doganale su quattro lati 
Numerosi oratori criticano varie disposizioni d 


trattati, raccomandando tuttavia di approvarli, Sì 


è dolenti di non trovare nel testo la clausola x 
lativa all’arbitrato in caso di contestazioni. La d 
scussione continuerà domani. Vi sono numerosi ora; 
tori iscritti. 

L'Influenza. 


Si apr 


Commis. 
sione, di votare all'unanimità i due trattati. Essi 
sono accettabili ; offrono pochi vantaggi ed impon- 


Monaco di Baviera. — La madre dell’impera= 


irice Elisabetta è malata d'Influenza e di pneumo 
nite. Lo stato dell’inferma, a causa della sua età, 
desta grandi apprensioni. 


DALLA STEFANI 


CETTIGNE, 25. — La Porta decise di ristabilire 


il posto di console ottomano a Ragusa, soppresso 


pareechi anni or sono, 

VIENNA, 25. — Camera dei deputati — Ciani 
presenta una interpellanza relativa al traforo di 
Conto e Briamasco, presso Trento, per la sistema- 
zione dell'Adige. 
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STARAPA ACRICOLTORE 


Come assiso talvolta il villano 

Sulla porta del cheto abituro, 

Vede il nembo che passa lontano 

Sovra i campi che arati ci non ha, 
l'agricoltore Starapa aveva visto passare senza 
dir nulla, sebbene ministro del commercio, il 
nembo di discorsi che passava sopra la non sua 
legge dei probiviri. 

Ma finalmente a farlo uscire dal silenzio è ve- 
nuta una interpellanza dell’on. Ridolfi. 

L'on. Ridolfi ha voluto assolutamente cono- 
scere le idee dell’in/e727 dell'agricoltura sull’in- 
vasione filosserica, 

Fortunatamente il marchese Starapa era per- 
fettamente al corrente della questione. Ma egli 
stesso era così meravigliato di sapere qualche 
cosa sopra un argomento qualunque, che ha pro- 
vato il bisogno di giustificarsi. Così è uscita la 
sua frase: = Zo ho il grande vanto di esercitare 
nella mia regione il mestiere di agricoltore. 

Ecco una frase che merita di essere messa nel 
repertorio delle più celebri che siano uscite dalla 
bocca del marchese. 

Facciamo i conti: 

— o sono un grande appassionato dell’oriente; 

— Za solitudine del mio studio ; 

— Io sono americanista ; 

— o ho l'alto orgoglio di non mercanteg- 
giare ; E , 3 

— Jo ho il grande vanto di esercitare il me- 
stiere di agricoltore. 


Deve essere passata per la testa del marchese 
Starapa l’idea di avere qualche somiglianza con 
Garibaldi che aveva. pure - sebbene, poveromo! 

. non fosse nè marchese, nè presidente del Consi- 
glio - il grande vanto di esercitare il mestiere 
di agricoltore, ritraendosi a Caprera dopo aver 
conquistato qualche regno. 

Oppure chi sa che avendo letto di recente nella 
solitudine del suo studio qualche manualetto di 
storia romana, non lo abbia sedotto l'esempio di 
Cincinnato. 

Nel qual caso, è facile immaginare che d’ ora 
innanzi i soliti ricevimenti settimanali del corpo 
diplomatico da parte del ministro degli esteri, a- 
vrarno luogo in questa forma; che dovrebbe ri- 
cordare l'accoglienza che faceva Cincinnato ad 
altri ambasciatori : 


Ma non bisogna credere che il marchese Starapa 
abbia parlato a caso o per vanteria. 

Egli veramente esercita l'agricoltura con gran 
successo; com’ egli stesso ha avvertito, la esercita 
nella sua regione ch’ egli ama di grandissimo af- 
fetto, tantochè, non volendo imitare nessuno, per- 
chè è uno spirito originalissimo, e non volendo 
adottare il culto della Dea Ragione, egli vorrebbe 
adottare quello della Dea... Regione. x 

Il marchese Starapa ha avuto il buon senso di 
‘capire che per lui il solo modo di iasciare sulla 
terra un gran solco, era quello di..., dedicarsi al- 
l’aratro. 


Qualche volta - per dire la verità - nei suoi di- 
scorsi è uscito ùn pochino dal seminato, ma quegli 
stessi che vanno dicendo non esser egli un uomo 
nato per la cultura, ammettono che ha almeno 
dell’agri...coltura. 

Peccato che in tanti anni, dacchè ha quel grande 
vanto non gli sia riuscito di famigliarizzarsi col- 
l’albero... della scienza. 

È vero che un uomo, il quale oltre il grande 
vanto ha anche 1’ altissimo orgoglio, può conten- 
tarsi di avere un bell'albero... genealogico. 

D' altra parte, oltre la georgica, egli ha espe- 
rimentato anche la bucolica, e - come pastore - 
può vantarsi di avere condotto al pascolo le pecore... 
della maggioranza. 

Ma i suoi grandi successi sono sempre stati nella 
viticultura ; cose che gli ha procurati i più vivi 
elogi da parte di tutti i rurali, compreso il loro 
illustre capo Pierino Lucca, e più specialmente da 
parte del vecchio agricoltore compare Salomone 
Luzzatti, che, sempre invaso dal suo spavento pel 
debito pubblico, gli va dicendo: 

— Bravo, bravo! Una vite val meglio di 
chiodo. 


UD. 


La sua qualità di agricoltore procura al mar- 
chese Starapa il conforto di poter dire al generale 
Nicotera, il quale si vanta spesso delle battaglie 
ch'egli ha vinte: 

— Anclio, grazie al cielo, conto nel mio attivo 
di patriotta... molte belle campagne ! 

E in quelle campagne, l'ottimo marchese con- 
duce una vita che è veramente un idilio. 

Al mattino si sveglia quando canta il gallo. Ma 
dei Galli egli non ha paura perchè ha rinnovata 
la triplice alleanza. 

Appena alzato va, come l'ottimo Massinelli, a 

svolazzare per Valle, per Montagna, per Monti- 
celli, per Campi, e più specialmente nel Cam- 
po... reale, tutta roba sua e della comare Maggio- 
ranza, una brava donna, che capisce poco ed ha 
perciò affidata la gestione dei suoi affari al fedele 
Starapa. 
E All'epoca giusta, semina... cariche di consigliere 
di Stato, missioni, commende; più in là racco- 
glie... gli applausi della destra. Non sdegna nep- 
pure di adoperare la zappa; anzi spesso... se la 
dà sui piedi. 

Sul tardi, va sul sagrato, a barattare quattro 
chiacchiere con don Bruno, il curato del paese, 


un bravo pretacchiolo tutto dedito a salvare lo 
anime... e le istituzioni coi processi politici. 
Verso sera compare Starapa mangia un boccone, 
e qualche volta... rimangia una dreve dichiara- 
zione, e se ne va a letto contento come una pa- 


squa, 
iù 


La sua semplice vita così non è turbata da nes- 
suna passione malsana. 

Egli vive come un anacoreta; e del resto non 
potrebbe fare altrimenti, anche perchè tutte le 


sa 


ragazze del villaggio sono, per cosî dire, caccia 
riservata per uno svelto contadinotto mantovano, 
certo Tonino ch’egli ha prero al suo servizio. 
Una volta, una bella forosetta tentò di sedurre 
il compare, ma egli, se pure si lasciò un momento 


RES e E 


intenerire, finì per sottrarsi alla seduzione. 

Gli piace vedere le contadine al lavoro, durante 
la mietitura o la seminagione. Ecco tutto. 

E questo spiega anche la sua frase di ieri l'al- 
tro, quando parlava della distribnzione che fa lo 
Stato dei semi di viti americane : 

— Come amministrazione, dobbiamo procurare che 


il nostro seme vada in buone mani! 
Cime, 


IL METODO SCADUTO 


Abbiamo avuto in pochi giorni due curiosi av- 
venimenti studenteschi. 

Qui a Roma, ora di corto, il professor Lum- 
broso, che pretende ogni mattina di far le chiama: 
a Napoli, il professore Scaduto che piglia addi- 
rittura a schiaffi uno studente. 

Mi pare tutto 1’ insieme che sotto il mini- 
stero del rehese Di Rudinì, il quale tende a 
rimpiccoliv tuito, dando all’ Italia un governino 
invece di un governo, andando avanti con tanti 
minuti pareggini invece di raggiungere un pa- 
reggio, mi pare, dico, che si sia sulla strada di 
ridurre anche le Università a tante scuole ele- 
mentari frequentate da marmocchietti armati di 
panierino per la merenda e col lembo della ca- 
micia fuori dallo spacco dei calzoncini... 

In tal modo, se il sistema del professore Sca- 
duto piglia piede, per quano s1 tratti di schiaffi, 
non tarderemo a vedere adottati come dèi tutelari 
delle Università gli dèi... Mani: a meno che non 
si preferisca, col progresso, lasciare la dea Palla... 
da revolver. 

In tal caso avremo presto la istituzione di corsi 
curiosi, e io non dispero che in qualche Univer- 
sità del Regno si apra presto, oltre al corso di 
diritto civile, un corso speciale di... manrovescio 
incivile 

Così, invece di calcolare il merito dei giovani 
a trentesimi, si calcoleranno prendendo il totale 
delle dita del. professore, mani e piedi compresi, 
cioè a, ventesimi. 

Eccovi, per esempio, uno studente un po’ ne- 
gligente nell’attitudine di buscarsi... cinque ven- 
tesimi. 

Perchè, in fondo, il metodo Scaduto si riduce 
tutto al seguente teorema: 


— Dato uno schiaffo, dimostrare... di riceverlo 
con rassegnazione, 


Ma, viceversa, siccome. è difficile trovare nei 
giovani una simile rassegnazione, non è improba- 
bile che il professore, dopo aver dato uno schiaffo, 
finisca col trovare qualche... brutto scolio. 

In ogni modo mi figuro i dialoghi fra gli ‘stu- 
denti che hanno la disgrazia di frequentare le le- 
zioni del professore Scaduto : 

— Tu che studi? 

— Eh! Ora sono al calcolo delle probabilità... di 
pigliarmi una pedata. 

— Curiosa! E in che corso ti han messo ? 

— Eh! mi hanno... schiaffato al secondo anno! 

— Benissimo. E eredi seguitando così, di poter 
passare al terzo ? 
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- Ma! Spero che se non passo all'esame a pieni 
schiaffi, mi si farà passare almeno... a scappellotto! 


ORE 


Per finire : 


Studenti diligenti che hanno frequentato con 
assiduità le lezioni del professore Scaduto. 


apofa 
OH! CHE BEL DISCORSO! 


Oh]! che bel discorso ! ohi! che bel discorso | 

Oh! che bel... discorso! 

L'Opinione, in tre toni diversi, alzava così, ier- 
sera, la sua ammirazione per quanto aveya detto 
alla Camera l'on. Chimirri rispondendo all'on. Bar- 
zilai. 

In verità, don Bruno non disse nè di grandi, nè 
di belle cose, ma non importa; bisogna parlare del 
magnifico, dello splendido discorso, bisogna sforzare 
l'aggettivo all'incensamento, come si faceva per gli 
amici ai buoni tempi della vecchia consorteria di 
destra, altrimenti non si potrebbe dire più che il 
partito ritorna al potere. 

In sostanza, il bel discorso di don Bruno fra un 
un luogo comune e l'altro, finì in questo colmo dei 
luoghi comuni, che doveva far l’effetto che riuscì a 
fare: 

— Io non posso ingerirmi nelle cose della magi- 
stratura. 

Don Bruno volle mostrarsi incorruttibile ‘ed in- 
corrotto. Anche la vecchia consorteria di destra 
aveva questo cliché dell’incorruttibile e dell’incor- 
rotto; ma è vero anche che allora la destra diceva 
un gran male del barone Nicotera, non ancora ge- 
nerale. 

Ma don Bruno Chimirri, pur avvolto nel suo luogo 
comuoe, non rispose affatto a tono a ciò ehe gli 
domandava l'on. Barzilai. 

Il quale non aveya sognato mai di chiedere al 
ministro guardasigilli d’influire nel processo degli 
anarchici, ma anzi, com'era dover suo, di non în- 
fluirvi; solamente gli ayeva voluto far intendere es- 
sere anche dover suo di ministro," questo: di libe- 
rare l'animo dei magistrati dalle pericolose inge- 
renze del ministro dell'interno coi suoi commentari 
al codice penale. 

Il processo degli anarchici ai Filippini - oramai 
tutti lo sanno - è un figlio, - illegittimo e non rico- 
nosciuto, se volete - ma sempre un figlio del barone 
generale Giovanni. 

Il commento all’articolo del Codice penale che 
s'è voluto applicare e si continuerà ad applicare 
laggiù è opera sua, tutta sua, non d’ altri che sua. 

L'articolo era tutt'altra cosa; alla Camera ed al 
Senato avevano stabilito ciò che quell’ articolo vo- 
lesse proprio dire; anzi l’on. Costa, - che per sem- 
plici ragioni d’'equilibrio parlamentare non si trova 
a quest'ora al posto dell'on. Chimirri, - l'on. Costa 
- dico - illustrandolo ampiamente al Senato disse 
che esso tagliava corto ad una odiosa questione e 
quind’ innanzi sarebbe stato impossibile porre i co- 
sidetti delinquenti politici fra i malfattori. 

Ma venne il primo maggio ed allora il generale 
Nicotera dopo aver permesso la riunione di piazza 
S° Croce con intervento di associazioni a bandiere 
spiegate, a distanza di ventiquattr® ore appena de- 
eretò che quelle stesse associazioni erano composte 
di malfattori. Applicò un articolo del Codice che 
non poteva applicarsi e inspirò dei processi mo- 
struosi. p 

Purtroppo la magistratura ha creduto ai dettati 
del generale, e mentre si torturava qui a Roma in- 
torno a quell’ innocente articolo del Codice penale, 
fuori di qua si preparava la giurisprudenza con la 
sentenza egualmente arbitraria di Ancona e di Roma. 

L’on, Barzilai proprio questo chiese ieri al guar 
dasigilli, di togliere cioè, con una sua parola equa- 
nime, dall’ animo dei magistrati l’ impressione di 
quell’ interpretazione. di legge; dando;loro la cer- 
tezza che la sentenza non sarebbe stata colpita in 
altro modo dal ministro dell'interno ; questo e non 
altro. Ri 

a Ma Ton. Chimirri, alla domanda dell'on, Barzilai, 


È 


mon ha saputo rispondere che con quel colmo di 
Inoghi comuni che ho notato disopra. 

È l'on. Barzilai aveva damandato al guardasi- 
ggilli ancora un’altra cosa: che egli provvedesse af- 
finchè gli scandali avvenuti ai Filippini durante il 
processo ora interrotto, non avvenissero più. E qui 
non trattavasi affatto d'ingerenza, ma d'applicazione 
rigorosa della legge, avendo il ministro guùardasi- 
gilli lo stretto dovere che non sia pubblicamente 
dato lo spettacolo della magistratura soggetta agli 
intrighi della questura ed impigliata nelle reti di 
questa, 

Di quì sorse quella giustificata ribellione al banco 
della difesa, che tutti sanno. 


Del resto, poichè sono a parlare di quel bel di- 
scorso, sarebbe un peccato il non rilevare una con- 
traddizione, nella quale è caduto il guardasigilli, e 
che sarebbe un colmo di goffagine, nna sciocca pe- 
tizione di principio, se non fosse forse una meditata. 
perfidia. 

Il guardasigilli - secondo il resoconto dell'amica 
Opinione, ha deplorato gli eccessi degli avvocati 
nel processo degli anarchici. 

E questo non è ingerirsi nei processi? 

E nonè un avvertenza ai magistrati, mentre pende 
il processo contro i cosidetti eccessi degli avvocati ? 

Non è questa una enorme pressione sul tribunale 
che giudicherà gli avvocati dopo le deplorazioni 
del ministro dei culti? 

Una delle due: - o è una premeditata violenza 
al tribunale, 0 una imprudente contraddizione da 
causidico mal preparato, 

Ma tutto questo non impedirà all'Opinione di ri- 
petere: 

— Oh! che bel discorso! Oh! che bel discorso! 


Il Visconte. 


Da Menahrea a Visconti-Venosta 


A circa un anno di distanza è stata rimessa in 
circolazione una notizia, la quale - sircostanza ve- 
ramente straordinaria - reca anche adesso la stessa 


sorpresa della prima volta. Si dice, cioè, che il { 


generale Menabrea abbia presentato le sue dimis- 
sioni dalla carica di ambasciatore a Parigi, che il 
governo le abbia accettate e che il senatore Vi- 
sconti-Venosta sia il nuovo ambasciatore in pec- 
tore. 

L'anno scorso, quando le stesse voci uscirono, 
come adesso, dagli uffici governativi, un corri- 
spondente andò senz'altro dal generale Menabrea 
per chiedergli che ci fosse di vero in esse. L’am- 
basciatore, ricorrendo alla sua arte diplomatica, 
rispose con un sorriso a fior di labbra : 

— Le pare ? e perchè mai avrei.presentato le mie 
dimissioni ? 

— Ma. la caduta di Crispi... la formazione del 
nuovo ministero... il ritorno della Destra al po- 
tere... 

— SÌ - riprese il venerando patriota - sono stato 
un fedele e convinto coadiutore della politica di 
Crispi, ma, che io sappia, il presente ministro degli 
affari esteri non ha punto l'idea di cambiare o mo- 
dificare l'indirizzo seguito finora. Ha invece espres- 
samente dichiarato che batterà la stessa strada. E 
poi è bene ricordare che l’attuale presidente del 
Consiglio e ministro degli affari esteri è un mio di- 
scepolo. Fui io che lo sollevai all’altissimo ufficio 
di ministro dell'interno, quando egli non era nem- 
meuo deputato. E mai possibile che adesso il disce- 
polo voglia disfarsi del maestro ? 

Questa stoccata colpì nel sogno, e la sorpren- 
dente notizia fu subito smentita da coloro stessi 
che l'avevano posta in circolazione. ” 

Dopo un anno si torna daccapo collo stesso stra- 
tagemma, ma con maggiore audacia. L'Opinione, 
la quale è l'organo personale del marchese Di Ru- 
dinì, ha infatti annunziato con un lusso di fron- 
zoli molto sospetti che l'ambasciatore Menabrea si 
è patriotticamente dimesso e che il governo si è 
sobbarcato all’ingrato compito di accettare le di- 
missioni. 

Ora, questo è un giuoco irriverente, fatto ap- 
posta per costringere l'illustre diplomatico a sgom- 
berare la via all'ex-ministro in pectore. Ed è fatto 
da quel marchese, che pare sia andato al governo 
per esercitare la missione di perfetto gentiluomo. 

Il discepolo sente l'irrasistibile bisogno di ama- 
reggiare gli ultimi anni di vita del maestro, trat- 


tandolo don uni Tertomenale indipendenza di cuore. 


Fenomenale per gli altri, ma non per Ini. x lo 
stesso uomo, infatti, che il 31 gennaio diede il 


calcio... estremo all'on. Crispi. 


Nota adunque a galla il nome dell’on. Visconti- 
Venosta e stavolta forse con maggiore fortuna. 
L'anno passato non fu possibile d' insediare a pa- 
lazzo Firenze il reverendo don Bruno ; ma questo 
anno il grande passaggio è sembrato la cosa più 
naturale del mond. Niénté quindi di striino; 36 
fra tante risurrezioni di cadaveri quatriduani, ri- 
sorga anche l’uomo cle può essere considerato 
come il precursore di don Bruno nella via delle 
concessioni ‘al papa-ra. È 

Sembra una leggenda fosca, ma è purtroppo una 
verace istoria consacrata nei documenti iliploitia= 
tici custoditi nell'archivio della Consultt: 

L'on. Lanza spargeva lacrime d’ ineffabile do= 
lore per la caduta del trono napoleonico e pér il 
crollo del potere temporale dei papi. L’ onorevole 
Viseonti-Venosta, l’ex-segretario di Giuseppe Maz- 
zini, scriveva note diplomatiche tendenti a conso- 
lidare il dominio dei papi sull’ eterna città. 

I Rattazzi, i Crispi, i Cairoli minacciarono le 
barricate, ima se a loro non si fosse unito un cofì- 
sigliere della Corona, Quintino Sella, la breccia 
di porta Pia non sarebbe stata aperta. Ebbene, 
anche dopo fatta la breccia, l’ illustre predecessore 
del marchese Starapa osò diramare una circolare 
per invitare le potenze cattoliche ad intervenire 
nei fatti interni d' Italia; anche dopò la prést'di 
Roma, il grande diplomatico destinato a prendere 
il posto del generale Menabrea fece il diavolo a 
quattro per ottenere che i patriottici trasteverini 
restassero sotto il giogo sacerdotale ! 

No, non fu sua colpa, se le potenze, invece di 
accettare l’invito, fatto e replicato in termini 
molto umilianti, non gli risposero nemmeno. Non 
si può imputare a lui se l’Austria, con precipita- 
zione imprevedibile, volle essere la prima a rico- 
noscere Roma capitale d’Italia. 

Egli fece il dover suo fino all'ultimo momento, 
fino al punto di chiedere che la legge delle gua- 
rentigie venisse posta sotto il controllo delle po- 
tenze. Ma le potenze, sorde alle preghiere di lui, 
si ostinarono nel principio del non intervento e 
vollero tutte quante riconoscere i fatti compiuti. 


ssa 


Per la risurrezione di un tale uomo militano 
anche ragioni parlamentari. Il baron generale 
Vladimiro Nicotera deve bere tutto quanto il ca- 
lice offertogli graziosamente dal fratello siamese. 

Nel 1876, il fiero barone fece strage della Destra 
in genere e degli onorevoli Bonghi, Bonfadini, 
Visconti-Venosta in ispecie; nel 1891, l’ex-fiero 
barone ha restituito il potere alla Destra, ha no- 
minato Bonghi e Bonfadini consiglieri di Stato, 
perchè non dovrebbe cooperare alla nomina di 
Visconti-Venosta ad ambasciatore ? 

È tempo che i morti risorgano e che con Joro 
torni in onore la politica servile, al cui glorioso 
ricordo deve la sua esistenza la compagnia della 
lesina. Oh, sante memorie !... 


Falheltr d; Vic Cbonzo 


SURA TELEGRAFICA 
ed il sonno del baron Vladimiro 


Nella notte del 22 al 23 corrente, e precisamente 
alle 2 ant., il corrispondente romano “el Giornale 
di Sicilia presentò all'ufficio telegrafico di piazza 
San Silvestro il seguente telegramma : 

“ Sembra che l'on. Nicotera abbia giurato di ren- 
dermi impossibile il compimento dei miei doveri 
come vostro corrispondente. Ieri mattina mi seque- 
strò la corrispondenza telegrafica, unicamente per- 
chè eromi permesso di riprodurre le ‘notizie mini- 
steriali di un giornale circa la salute del papa. 

“ Ieri sera l'on. Nicotera mi ha sequestrato un 
telegramma di 304 parole, nel quale avevo ripro- 
dotto il discorso del ministro dell'interno pronun- 
ziato alla Camera in risposta alla interrogazione 
del principe di Camporeale. 

“ Evidentemente l'on. Nicotera, rileggendo le sue 
contraddittorie dichiarazioni, ha preferito commet» 
tere un nuovo arbitrio, anzichè fare conoscere la 


giié dicliiatazioni. Così l’ono- 


3 ita delle ; 
VERDEg to col sequestrare il suo stesso 


revole Nicotera ha fini 
Sio so come andare avanti nel disimpegno del 
mio compito. u sE 
Come SI in questo telegramma non si par. 
lava pito del papa e non eravi alcuna parola che 
potesse minimamente turbare l'ordine pubblico. Ep- 
pure, presentato alle 2, arrivò a Palermd alle Ha 
ae risulta da una dichiarazione dell ufficio tele« 
afico di Palermo. ; 
Plai il corrispondente dello stesso giornale ha te- 


rafato quanto segue * 
PERgicE la Sigfiarni dell'enorme ritardo su- 
bito dal telegramma speditovi l’altra notte. Vi ho 
già detto più volte che l’on. Nicotera ha una spe- 
ciale predilezione per i miei telegrammi, che egli 
legge sempre con partitolare interesse: 

« Avendo io presentato quel telegramma quando 
l'on. Nicotera era già andato in letto, si dovette 
aspettare che si facesse giorno e cle Sua Eeeel- 
lenza il ministro dell'interno si fosse alzato comdo- 
damente, Da ciò il ritardo di nove ore. 

“ Ma, poichè il sonno del barone Vladimiro non 
è contemplato dal famoso articolo 7 della Conven- 
zione internazionale telegrafica, mi permetterò di 
fare un regolare reclamo per ottenere, almeno, il 
rimborso della spesa. Così Gigione farà una lavata 
di capo al collega, che col suo sonno diminuisce le 
entrate dello Stato. » ; 

Il corrispondente del Giornale di Sicilia ha ra 
gione: O vegliare o non trattenere i telegrammi ; 
altrimenti si corre rischio di mandare a gambe per 
aria il fantastico pareggio gigionico. 


DA MONTECITORIO 


26 gennaio. 

Matteo Renato Imbriani, guarito dalla influenza 
che lo ha molestato per tanti giorni, fa una breve 
riapparizione e riceve congratulazioni al banco della 
presidenza e nei banchi della Sinistra. L’appari- 
zione è breve, perchè egli si propone di ripartire 
per Napoli stasera a fin di usare a sè stesso i do- 
vuti riguardi. A quelle dei deputati aggiungo le mie 
congrulazioni e faccio voti che la riapparizione del 
forte campione valga a destare l'assemblea dal pro- 
fondo sonno in cui è immersa. 

Intanto l’on° Guelpa, sempre sorridente, svolge 
un suo progetto d’indole sociale. Il momento è op- 
portuno, perchè, si sa, stiamo facendo il primo 
passo coll’aiuto delle tirelle tenute da don Bruno. 

Ma l’on. Gue!pa ha il torto di presentare non 
meno di sette proposte in una sola volta. Una alla 
volta, per carità! 

Il progetto si divide in tre gruppi, il primo dei 
quali si chiama Tutela del lavoratore, il secondo 
Tutela del contratto del lavoro, e il terzo Inter- 
vento dello Stato.'Uroppa carne al fuoco, on. Guelpal 

Il marchese-agricoltore non si appone alla presa 
in considerazione e la Camera l’ accorda! 


Si torna ai probi-viri. 

L'on. Facheris propone che la giuria sia compe» 
tente a decidere inappellabilmente fino a cento lire 
e con diritto di appello fino a cinquecento lire. 
L'on. Pugliese invece vorrebbe che la giuria fosse 
competente a decidere le controversie di valore fino 
a 500 lire; ma è sincero, poichè si affretta a ‘met- 
tere in dubbio che la Camera possa soddisfare il 
suo desiderio. 

Gli on. Fratti, Agnini, Guelpa e Maffei per bocca 
del primo vengono in aiuto del preopinante. 

L’onor. Maffi tiene a dichiarare che in questo... 
empiastro non ravvisa affatto la sua proposta per 
la istituzione de’ prodi viri. Il presidente non vuole 
l’applicazione dell’empiastro e protesta per ben due 
volte, ma nè l’oratore, nè l’ interruttore riescono a 
riscaldare il freddo ambiente. 

Il relatore Gallavresi spezza una lancia peri 
begli occhi della Commissione, e il reverendo don 
Bruno, di fronte alla eccessiva competenza della 
giuria, esclama: Vade retro, Satana! 

L'on. Muratori è d’ accordo con tutti quelli che 
vogliono allargarare la competenza dei probiviri 
fino a cinquecento lire. 

Infatti - domando io - dove sarebbe la probivi- 
rilità se non ci fosse Ja capacità di allargare al- 
meno la competenza ? 

Gli on. Fratti e Facheris rimandano i loro di- 
scorsi all'articolo 11. 


Si respinge per ora l'emendamento Fratti e Pua 
gliese, che vuole allargare la competenza dei pro. 
biviri fino a 530 lire. 

Ma la questione de 
ida Curioni, uno del leaders della maggioranza, 
7 ora su un suo emendamento, 
nche soltanto un paio 


lla competenza non si ferma, 


discorre per un’ ‘ 

Per bacco! se NERA Sa più 

i i Curioni, non si finir ù ; 
Ae è respinto all'unanimità, meno il 
propotiente. È 

Allora l'on. Curioni torna a rompere u. 
in favore di un altro emendamento. 

Ah! quanto rompe Curioni ! : ; 

Di questo articolo si occupa, in senso liberale, sam 
che l'on. Marinuzzi. 7 : 

L'on. Bonacci, colla sua grande autorità, entra im 
un ordine d'iBùee pi largo. Egli avrebbe voluto che. 
non si ponessero limiti alla competenza degli ar-. 
n Bruno ripredica, Interpretando il pensiero del 
governo: $i 

È naturale. Don Bruno è inter-prete. È 

L'on. Marinuzzi insiste nel dire che si vogliono: 
sottrarre alla competenza della giuria i novantanove: 
centesimi delle quistioni. 

L'on. Bonacci insiste perchè si tolga assoluta- 
menta il limite della competenza. E mi pare che dia 
a don Bruno un'altra di quelle pettinate che gli 
diede quando si discuteva la legge sulle opere pie. 

Per pochi voti, dopo prova e controprova, non. 
passa un’aggiunta dell'on. Bonacci.. : 

E passa la proposta della Mommissione e del go= 
verno; cioè essere inappellabibili i giudicati dalla, 
giuria solo quando non oltrepassano le cinquanta 
lire. 


ma lancia | 


Sui probiviri si seguiterà a discorrere domani e 
verrà in discussione anche la questione delle - di 
remo così - probivire. i 

L'on. Chimirri non vuole le donne nella giuria. 

Don Bruno non vuole altre sottane che quelle dei 


reti. 
; Paroles 


IN TRAVETTERIA 


Lettera chiusa ed assicurata a S. E Salandra 
Sottosegretario di Stato delle Finanze. 


Eccellenza! 

Lasci che mi rivolga a Lei, anzichè a S. E. Co- 
lombo. che ha tuttora sullo stomaco i semi oleosi. 
e gli olii pesanti da digerire. Dirigo a Lei questa 
lettera, anche perchè lessi sua per i giornali, che 
VE. V., nelle agapi fraterne, va. proclamando la 
semplificazione dei servizii anwwinistrativi, — 

Se, come credo, è questo un termo proposito del- 
VE. V. permetta ch'io La preghi a venir con me, 
qui a due passi, nel palazzo stesso in cui Ella ri= 
siede, e vedrà coi suoi occhi, toccherà colle sue mani, 
come si semplifichino bene i servizii alla Direzione 
generale delle imposte dirette e del catasto, che, 
come forse Ella sa, forma parte del ministero delle 
finanze. 

Entri qui, Eccellenza, nella divisione 29 sezione 18, 
Vede Ji quei fascicoli? Sono i Bollettini ufficiali di 
detta Direzione generale, per l’anno 1891. 

Abbia la vote apra a pag. 279 e legga la; così 
chiamata, Normale n, 53. Ha letto? Ha capito che 
cosa vuole l'impiegato che ha compilato quella fa- 
mosa normale? No? Glielo spiego io. Ha semplice: 
mente detto a tutti i 715 agenti delle imposte dello 
Stato: “ Voi dovete predire il futuro e redigere un 
prospetto di 13 colonne, diviso per 30 gruppi. » 

Un'’inezia, Eccellenza, una cosa da nulla. Sa V’ef- 
fetto che produsse quella celebre Normale? Gli in- 
tendenti, gli ispettori, gli agenti delle imposte re- 
starono colla bocca aperta, si guardarono in faccia 
come gli duguri antichi, si domandarono se alla Di- 
rezione generale delle imposte dirette si sognava; 
tanto parve strana quella disposizione, scaraventata 
in un momento in cui le agenzie erano intente ai 
lavori della revisione biennale. 

Gli agenti furbi “ mangiarono la foglia » e bute 
tarono giù nel prospetto delle cifre a casaccio. Gli: 
ingenui, poveretti1!!, sospesero i lavori profiqui, si 
lambiccarono il cervello per capire che cosa volesse 
il chiarissimo autore della Normale 53%, sudarono 
diverse camicie attorno alle schede, e finirono per 
compilare il prospetto, Dio sa, come. E non poteva 
andare diversamente, perchè l'inventore della cele- 
berrima disposizione non seppe comprenderla esso 
stesso, e per spiegarla mise fuori le altre due Nor- 


36 ADOLFO. ROSSI 


TRE ANNI A KEW-YO 


(Seguito dell'America. Sconosciuta* 


Ha fatto conossere : che nella giornata di Le- 
gnano, fiaccata l'oltracotanza dell'imperatore Bar- 
barossa, guarentì l’esistenza delle due repubbliche; 
che in Sicilia vendicò l'onta di un'oppressione in- 
solente uccidendo tutti, senza eccezione, i francesi 
insultatori al suono dei vesperi immortali; che 
la sua Venezia, con una costanza di lotte secolari, 
ha salvata l'Europa dalla barbarie mussulmana ; 
che in Napoli, sotto i piedi della sua plebe cal- 
pestò l'orgoglio di Spagna; che a Genova i suoi 
popolani (pagina di gloria insuperata) cacciavano 
ignominosamente 44,00) austriaci dalle loro mura, 
e poscia vittoriosamente e per lunghi mesi ne so- 
stennero l'assedio, comecchè quegli eterni nemici 
suoi fossero aiutati dal loro vecchio alleato il re 
di Piemonte ; che combattè con valore antico sotto 
le bandiere napoleoniche, e nella disfatta di Rus- 
sia salvò le reliquie della grande armata francese 
che, senza gl'italiani, sarebbere tutte cadute sotto 
la lancia del cosacco; che il suo popolo di Milano 
sostenne quasi inerme cinque giorni di duello im» 
mortale contro 16 mila austriaci e fini col gettarli 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milano, col titolo; Un italiano in America. 


in isbaraglio talmente che malconci, disordinati, 
avviliti, spossati impiegarono la metà di un mese 
ad arrivare fino a Verona; che in pochi giorni 
ne cacciò 60 mila dal Lombardo-Veneto e li eo- 
strinse fra l'Adige e il Mincio; che il 24 maggio 
1848, in Vicenza, 15 mila furono messi in fuga 
da ottomila italiani; che nel settembre un pugno 
di patriotti rompeva più battaglioni di loro in 
Mestre, faceva centinaia di prigionieri, prendeva 
sei cannoni, e, quel che più vale, una bandiera 
giallo nera a viva forza; che un altro pugno di 
Italiani, il 3) aprile 1849, cacciava le baionette 
nelle reni di francesi fuggitivi. 

Albetro Mario continuò : 

« Tutto codesto, o Italia, ci facesti conoscere, 
dicono le genti straniere, e ci ripeti tuttodi, con 
mille bocche, e tutto codesto è gloria, grandezza, 
magnanimità, genio; e sta bene. Ma che possiedi 
ora? Rispondi. di 

« Dove sono le tue arti? Dove la tua lettera- 
tura ? Dove le tue scuole filosofiche ? Dove i tuoi 
sapienti che cato sulle tradizioni di quei 
grandissimi dianzi rammentati ?. Dove il fruttò 
delle tue scoperte, delle tue invenzioni, delle tue 
conquiste ? Dove il-commercio, le industrie, gli 
avventurosi veleggiamenti, e le navi temute, e 
la bandiera formidabile e rispettata? rd 

« Vediamo una bandiera a tre colori. sulle for- 
tezze del Re Savoiardo, ma quei colori sono im- 
palliditi e guasti da un quarto colore che non è 
tuo 6 da uno stemma regio che non è tuo, impe- 
rocchè tu non hai altro stemma che la corona di 
torri, e quella bandiera oggi è fatta cencio e rac- 


colta dietro l'aquila nera dello Tsar di Russia, e 


LO usurpata è infame dello Tsar di 
Parigi. Dì... Rispondi... Che sei oggi ? 6, 

« Schiava invilita tolleri l’onta d’un Redi Na- 
poli che la storia ricorderà col soprannome di 
>omba, il quale flagella i tuoi figli al cavalletto, 
li tortura con la cuffia del silenzio, e li fa morire 
di sete nelle carceri, nutrendoli di aringhe salate, 
per istrappar loro di bocca una rivelazione ; l'onta 
d'un Re, che un uomo di Stato inglese, Gladstone, 
chiamò zegazione di Dio. i; 

« Tolleri l’onta > peggiore d’un Prete padre della 
menzogna che siede principe sulle teste di tre mi- 
lioni d' Italiani, insanguinate da quattro armate 
straniere; di un prete empio che in nome di Dio 
taglia le ali al pensiero e soffoca le aspirazioni 
della CORANA i u 

« Tolleri l’onta di due tirannucei - quel di Mo- 
Sn e quel di Parma - crudeli ul pie 

DI, 

.« Tolleri l’onta del soldato austri ir 
MISS ogni anno dt de’ tuoi a 

Vine speranze del tuo avvenire, che - 
nate a Venezia e a Milano ninni pato 


stranieri sulla patria nostra, ] 


sua gioventù. generosa e devota S 
chiando in mezzo al popolo gli elementi della ri- 


surtezione, e ogni qual volta quella falange sacra 
era scemata di qualche caduto nelle mani del vi- 
gile tormentatore. e il quale aseendeva il pati- 
bolo gridando: « Viva l’Italia », il posto per luî 
vacante veniva occupato da altro che immediata- 
mente gli succedeva; e quella falange di apostoli 
e di martiri evangelizzava la parola di salute col 
discorso e con la stampa; acquistava edistribuiva 
armi, raccoglieva continuamente i patriotti in 
isquadre e in reggimenti invisibili all'oppressore, 
e di tempo in tempo alcuni di loro insorgevano 
e lo assalivano per mostrare all’ Italia il suo do- 
vere e il suo diritto, per additarle la via unica 
di compierlo e di esercitarlo, per significare ai 
suoi manigoldi che la battaglia non era punto 
terminata, e al mondo che l'Italia era schiava 
per la cospirazione del dispotismo europeo, ma 
schiava fremente e indomata e che oggi o do- 
mani, o più tardi, ma infallibilmente, si sarebbe 
sollevata ad affermare luminosamente la propria 
personalità nazionale. 

E quella sacra falange, non solo si componev& 
di patriotti che vivevano nella penisola, ma di 
quanti dannati all'esilio serbavano in cuore in- 
tatta la religione della patria e sentivano l’ob- 
bligo imperioso di non istar fori ;i 
del lavoro, degli sforzi è 
loro fratelli, e coi Ì 
DI Hi È” mani, di non att ‘chela 

esse dal cielo come Je quaglie agli ebrei net 
er ovvero che venisse IE dalla 

Iplomazia, che ne ne sono gli avversari naturali _ 
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£ il prodotto di tutto ciò? mi dirà lE. V. Ri 
p9oudo subito : favorisca guardare là în quello scaf- 
fale. Vede quel mucchio di carta? Sono i prospetti 
«delle 715 agenzie del regno, prospetti che dormi- 
iranno tranquilli sotto onorata polvere, fino a che 
inon si venderanno come carta straccia. Il governo 
:ricaverà due o tre lire, e sa quanto costarono ? 
}Pensi alla spesa di stampa, al lavoro di settecento 
«e più inapiegati, all'enorme corrispondenza cui diè 
uogo; lo Stato spese qualche decina di migliaia 
di. lire, oltre alla perdita delle tasse che sfuggirono 
alle indagini degli agenti, che furono distolti dai 
loro lavori. 

Non si spaventi, Eccellenza, si calmi, vha ben 
di meglio. Seguiti a consultare il Bollettino 1891, 
a ‘pag. 473. Vi è una 4% Normale classica. Due sem- 
plicissimi prospetti. Tiri avanti a pag. 480 - Nor- 
male, colmo, N. 102, sei pagine di stampa fatta, 
per spiegare come si debbono formare altri due 
prostyetti. 


che lE. V. troverà qui a pag. 390 


Legga ben bene, Ecccellenza, e se riesce a ca- 
piene qualche cosa, è brava, 

Sono prospetti, prospettini prospettoni, che an- 
«ranno a tener compagnia a quegli altri. Io domando 
:alE. V. se sia permesso ad un funzionario, fosse 
pur commendatore, di sognarsi delle statistiche i inu- 
tili, e farle eseguire a spese dello Stato ? Domando 
se sia lecito sprecare tanta carta per un capriccio 
d'un commendatore? Vorrei un po’ sapere se que- 
sti dovesse pagare del suo ordinerebbe le migliaia 
di prospetti che si gode veder attorno a sè? 

Eccellenza, non le propongo di sopprimere, gli 
inventori dei prospetti. 

No, sono umanitario: Nolo mortem peccatoris ; 
«sed ut convertatur et vivat. 

Mi limito a suggerirle di mandare per sei soli 
mesi, quei signori prospettisti, alle agenzie delle 
imposte, ordinando loro di eseguire essi i pro- 
spetti da essi stessi elucubrati. 

Stia sicara, Eccellenza, che ritornando alla Dire- 
zione generale, gli sarà passata la voglia di esco- 
gitare Prospetti ridicoli, 

P. Rospetta. 


* 
* * 

È scorso un pezzo da che sto in servizio, 
eppure ancora non mi so addattare 
alla tortura del mio Sant'Uuffizio 
ed alla gioia del protocollare. 

E solo ormai m'avvidi una speranza... 

di diventare ben presto tale e quale 

un mio compagno di sventura... e stanza 

che legge tutto il giorno il suo giornale, 
fuma i cavour da un soldo fino al venti 

dal venti in poi le mozze colte in strada, 

parla di ruoli, e spera avanzamenti ! 

Sol questo spero : tanto mal che vada 
oltre il soldo pel moro, avrò, a momenti, 
il’istinto per spiegarmi una sciarada ! 

T. Ravetto. 


IL MARCHESE D'INVREA 


il cui nome i lettori certo ricordano per ila parte 
energica e coraggiosa da lui sostenuta nei pro- 
cessi di Massaua, non deve essere meno noto a 
chi segue il movimento letterario italiano, come 
uno scrittore elegante, appassionato, forte delle qua- 
lità artistiche che formano il romanziere. 
Ora, il marchese d’Invrea ha scritto uno splen- 
dido romanzo, fecondo di emozioni, che più avanti 
i fratelli Treves pubblicheranno in volume, e del 
quale Folchetto si è procurato il diritto esclusivo 
di pubblicazione per le proprie appendici. 
Il romanzo è intitolato : 


LA BOCCA DEL LUPO 


e comincierà a pubblicarsi nelle appendici di Fol- 
chetto «i primi del prossimo febbeaio. 


IL TERREMOTO 


San Severo, “6. 

Una leggera scossa ondulatoria di terremoto fu 
avvertita qui alle ore 8,30 ant. 
Genzano, 26. — Il genio militare, comandato dal 
capitano Domirgo, costruisce baracche e fa puntel- 
lature urgenti lavorando giorno e notte. Il genio 
civile gareggia di zelo con l’antorità cittadina e i 
carabinieri nel prevenire disgrazie. I danni sono 
gravissimi. Circa 800 famiglie sono scmza tetto, 


de 


Cronaca DI Roma 


GLI STUDENTI 


lo spero che il buon senso sconsiglierà alla gio- 
venti studiosa del nostro Ateneo di non perseve- 
rare in una agitazione senza scopo, inutile e certo 
«dannosa. 

Oggi, come ieri, i giovani intenderanno che non 
val la pena di compromettere il proprio avvenire 
provocando rappresaglie dolorose, e di cui il danno 
ricadrebbe sovratutto sulle famiglie, che di certi 
puntigli non sanno o li riprovano. 

Sono state intese le ragioni degli studenti, biso- 
gnava anche sentire l'autorità scolastica per valu- 
tare le ragioni d'una e dell’altra parte. 

Mi sono perciò recato dal» prof. Valentino Cer- 
rati, rettore della nostra Università, per domandar- 
gli anzi tutto quali sono state le deliberazioni del 
Consiglio accademico, e il suo giudizio sull'agita- 
zione universitaria. 

La riunione si era sciolta un momento prir- 
l’usciere si degnasse di passare la mia 
Visita. 

Il prof. Cerruti ha dato subito * 
mi passare. (Hi ho esposto le 
sita, ed egli ha risposto - 

— Il Consiglio » 
liberazioni pro: Esaticihieo ha preso, per ora, de- 
nuovo or. -vvisorie. Si è disposto che fino a 
as De sia s o il corso di storia moderna, 
2° »adcciano le e indagini per appurare 
ni abbia provocato pi rdini, per prendere poi 

nef provvedimenti disciplinari prescritti dal rego- 
lamento. 

— Quale impressione hanno prodotto nel corpo 
insegnante i disordini di questi giorni ? 

—°1 disordini, quelli di oggi in ispecie, non hanno 
troppa gravità per sè medesimi, ma pel significato 

gho acquistano in rapporto ai fatti. 
È 


19 che 
carta da 


A ‘ordine di lasciar- 
4 scopo della mia vi 


Da parte dell'autorità scolastica si eran cercati 
tutti i mezzi concilianti per evitarli. L'origine ap- 
parente dell’agitazione sta nel fatto che il profes- 
sor Lumbroso, dando una troppo severa interpreta - 


zione al regolamento avea negato le firme a coloro 
i quali anche per giustificati. motivi aveano dimo- 
strato poca frequenza alle sue lezioni. Quando si è 
manifestata la prima dimostrazione, io ho persuaso 
il professore che il regolamento non dovea essere 
interpretato in senso troppo restrittivo, e lo avevo 
disposto. per riguardo soltanto verso coloro che per 
giuste ragioni non possono essere troppo assidui alle 
lezioni, a far grazia anche a quelli di cui era pa- 
tente la negligenza. Tuttociò lo avevo detto a vari 
studenti della facoltà di lettere e filosofia, ed ero 
d'accordo anche coi professori di altre discipline, 
per persuadere i giovani a riprendere serenamente 
gli studi. 

lutti parevano propensi ad accettere questa so: 
luzione soddisfacente, quando ad un tratto, stamani, 
sono stato avvertito che si sarebbe continuata una 
sterile agitazione, poichè gli studenti di altre fa- 
coltà si sarebbero uniti a quelli di lettere per con- 
tinuare le ostilità contro il prof. Lumbroso. Come 
vede, non è più un’agitazione con un obbieltivo 
concreto, ma una manifestazione sistematica e da- 
plorevole, che non ha uno scopo ragionevole e 
giusto. E questo, è uno stato triste che per ogni 
nomnulla, per ogni velleità si esplica con intempe- 
TANIZA, 

Teri si agitavano pei libretti, oggi contro un profes- 
sore che dopo tutto esige dagli studenti, nel loro 
interesse, la diligenza e la frequenza. 

—'C'è forse una ragione nell’astio esistente tra 
gli studenti e il prof. Lombroso? 

— Nessuna, Il professore per ciò che riguarda la 
coltura scientifica è giudicate da apposite commis- 
sioni che ne apprezzano il valore. Gli studenti pos- 
sono apprezzare il metodo ma non far violenza alle 
idee che egli esprime o ai principii che egli pro- 
fessa. 

Se un professore titolare non piace, nessuno'vin= 
cola lo stadente ad ascoltarne le lezioni. Vi sono 
perciò i i professori pareggiati e i liberi docenti, e 
ciascuno può scegliere secondo i propri gusti e le 
proprie tendenze. Se il prof. Lumbroso pensi bene 
o male, io non s0; nè ho diritto d’intervenire, poi. 
chè la legge mi conferisce questa facoltà solo quando 
l'insegnante professi dalla cattedra insegnamenti 
contro l’attuale ordine di cose dal punto di vista 
politico e da quello sociale. Il prof. Lumbroso non 
ha mai dato ragioni di richiami Del resto, io so 
che gli alimentatori dei disordini sono appunto quei 
giovani che più altamente professano la libertà as- 
soluta dell’insegnamento e del pensiero. Mi spie- 
gherei l'accaduto, per altro, se vi avessero preso 
parte soltanto gli studenti della i di lettere. 
Quello che mi addolora è l’intromissione degli stu- 
denti di medicina, di farmacia, di legge che colla 
storia moderna non han nulla da vedere inco- 
mincia che i medici vogliono giudicare il professore 
di storia, domani potrà accadere che gli studenti di 
diritte vadano a fischiare il professore di meccanica 
razionale, o di : patomia compar 

Debbo, con rinerescimento, constatare un males- 
sere, una specie d’ anarchia morale fra i giovani, 
che Ni priva della serenità indispensabile agli studi, 
e che si estrinseca, a proposito di nulla, in mani- 
festazioni disordinate d’insubordinazione e di vio- 
lenze. 

Oggi i medici, i farmacisti, ece., una vera orde, 
lxanno impedito che gli scolari del prof. Filomusi 
eontinuassero la loro lezione, ed è stato necessario 
il sangue freddo e la prudenza dell’ egregio inse- 
gnante se un colluttazione e una lotta è stata 
evitata. 

Del resto, ho disposto in guisa che si faccia una 
severa inchiesta. I Sobitiatoris gli schiamazzatori ad 
ogni costo saranno puniti ! 

Il prof. Cerruti non aveva altro a dirmi, e presi 
commiato. 

Per mio conto, riconosco che, perdendo il senso 
della misura, gli studenti si sono messi dalla parte 
del torto. Ma sono così giovani e generosi che si 
può loro molto perdonare. 

Mi parrebbe deplorevole invece che si esorbitasse 
nel castigo o si introducessero nell’Ateneo procedi- 
menti polizieschi per ‘iscoprire colpevoli inesi- 
stenti. 

Gli studenti riprenderanno sereni e calmi gli 
studi, e l'autorità scolastica eviterà nuovi e più 
gravi disordini, se saprà dimenticare, 
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Cronaca degli studenti. 

Terì mattina alle 14 si affollavano all'università 
trecento giovani circa. 

La causa di questo affollamento era il malcon- 
tento contro ii prof. Lumbroso, del quale ho par- 
lato z1ei giorni scorsi. 

Ora l'autorità aveva accondisceso già alla prin- 
cipale domanda dei giovani, quella delle firme d'i- 
serizione : sulle altre si era riservato di deliberare, 
Non appena inteso il Consiglio di Facoltà, facendo per 

altro le più ampie promesse ai giovani. 

Non vi era quindi più ragione di proseguire nel- 
l'agitazione, e la gran parte degli studenti, la 
quale aveva fatto causa comune con quei di let- 
tere, aveva rinunziato per ieri a qualsiasi tu- 
multo. 

Soltanto un trecento si presentarono, ma non con 
l'intenzione di far chiasso, bensi con quella di ve- 
dere, osservare, ed i più con l'intenzione di per 
suadere gl'imprudenti a star tranquilli ed aspet- 
tare che l'autorità facesse ciò che aveva pro- 
messo. 

Alle 11 precise sì annunzia l'approssimarsi del 
prof. Lumbroso: i più gridano : zitti! lasciatelo 

assare; non andate magari alla lezione, ma non 
lo fischiate ! non passiamo dalla. parte del torto, 
mentre ora siamo da quella della ragione! Ma non 
a tutti garbava questo discorso, specialmente ad 
alcuni matricolini che avevano fatta la spesa del 


fischetto. $ 


Tl prof. Lumbroso entra : 
ala al suo passaggio, e pocl 
più fischiano. 

Ii professore sale su al primo piano, entra nel- 
l'aula IV seguito dagli studenti, diversi di parere, 
alcani volendo proseguire nei ‘faghi, e la grande 
maggioranza, volendo che si smettesse da quel) 
baccano. 

Nasce per conseguenza un tumulto fra i studenti; 
e vola anche qualehe pugno e qualche AMIpEAIS 
lata, 

Interviene il rettore Cerruti col segretario Fer- 
rari, cd invita gli studenti ad uscire. 

Gli studenti escono, e poco dopo esce anche il 
Lumbroso, che si ritira in segreteria. 

Gli studenti si disperdono; ma piovendo a di- 
rotto alcuni ritornano nell'atrio, donde pensano di 
salire su ad applaudire Filomusi, come avevano 
due ore prima vivamente applaudito il prof. Nan- 
narelli di letteratura italiana. 

Il Filomusi fa un discorso e gli studenti van- 
no via. 

Ma piove ancora, non possono uscire. Si pre- 
senta in questo uno studente e legge nel Popolo 
Romano, che conteneva un articolo non molto be- 
nevolo per gli studenti: e si fischia il Popolo Ro- 
mano, unzi ‘molti si recano a ripetere la fischiata 
sotto gli uffici del giornale. 

Di lì aceressiuti di numero sono venuti ad ap- 
plaudire sotto îl nostro ufficio. 

Noi nutriamo la più viva simpatia verso gli stu- 
denti, ed appunto perchè vogliamo loro bene, li 
preghiamo a quietarsi ed a non compromettere con 
intempestivi tumulti l'esito delle loro domande, la 
serietà degli studi ed il decoro dell’Università Via, 
conveniamo, amici cari, che la dimostrazione di 
oggi non era oppertuna! 

Pei caduti di Dogali 

Alle 10 del mattino di ieri una commissione di 
ufficiali del 15° e del 16° reggimento di fanteria ha 
deposto due corone a’ piedi del monumento alle vit- 
time dell’eccidio di Dogali. 

Un'altra corona è stata deposta anche da una 
rappresentanza della famiglia Poli, che voleva ono- 
rare il tenente Poli, caduto in quel combattimento. 

Il fratello e i congiunti del sotto tenente Tofa- 
nelli deposero fiori sul busto eretto al valoroso uf- 
ficiale, al collegio militare. 


All'Ambas 

A causa del banchetto di Corte, ricevimento 
all’ambasciata di Spagna che doveva aver luogo il 
29 corrente è rinviato a mercoldì 3 febbraio. 

Le persone che hanno ricevuto l'invito, possono 
considerarlo pel 3 febbraio. 

Al Collegio Romano. 

La conferenza di domani al Collagio Romano, 
sarà tenuta dal prof. Ernesto Masi che parlerà di 
Matteo Bandello e delle novelle del Cinquecento. 

La Galleria Torlonia. 

Cominciando da oggi la Galleria Torlonia resterà 
aperta al pubblico. I biglietti si dovranno ritirare 

al ministero dell’ istruzione. 

JI carnevale. 

In piazza del Popolo sono cominciati i lavori per 
costruire il grandioso circo per le corse e gli altri 
divertimenti carnevaleschi. 

Ha assunto l’appalto delle costruzioni 
cooperativa dei falegnami ebanisti. 

Storia d'un portafogli. 

Francesco Cicogna, sebbene faccia il chiavaro, è 
uomo - beato lui - invidiabilmente denaroso; ma 
ha un difetto, quello della distrazione. Egli infatti 
è capace di dimenticarsi un portafogli che rac- 
chiude la bella somma di di»cimila lire in biglietti 
ed altrettanti in cambiali, iu una saccoccia della 
giacca, appesa ad un chiodo. della sua officina ìn 
via del Grottino n. 22. 

Quando tornò per riprendere la giacca, il porta- 
fogli era sparitoì 

Il colpo non poteva in ogni caso riuscire indiffe- 
rente al povero Cicogna, che corse agitatissimo dal- 
l'ispettore Manfroni per raccontargli che il proba- 
bile autore del furto patito non poteva essere altro 
che il suo garzone Romano Rossi, un ragazzaceio 
di sedici anni. 

Il funzionario, preocenpato dalle noie che gli dà 
la salute del papa, promise al Cicogna di ordinare 
delle indagini; e questi aspetterebbe ancora, se la 
questura di Milano non fosse venuta in suo aiuto. 

Il ladro serà gittato in bocca al Inpo spontanea- 
mentà. 

Si erano presentati alla questura quattro giova- 
notti insieme a due donne che chiedevano di par- 
lare ad un agente che costoro conoscevano. 

Furono introdotti nella camera del comandante, 
che vedendoli imbarazzati cominciò ad interrogarli. 
Si dichiararono dapprima come possidenti romani 
che viaggiavano per divertirsi. Giiunse intanto la 
guardia e si acerebbe la loro confusione. 

Quello strano contegno indusse il comandante ad 
ordinare che fossero perqui e dalle loro tasche 
furono tratte ventimila lire. 

Messi alle strette confessarono che quel danaro 
proveniva da un furto di diecimila lire commesso 
in Roma. 


i più tacciono facendo 
una quarantina al 


ata spagnola. 
il 


la società 


Il comandante non volle sentir altro, ordinò il 
loro arresto e telegrafò al questore Felzani che 
quei bei tipi si chiamano Romano Rossi, Guido 
Angelucci, Edoardo Ceresa, Francesco Salerni e Jo 
loro compagne Maria Salernl e Laurina Cavena. 

Al Quirinale. 
Il re, ierî, si è recato a caccia a Castelporziano. 
_ Domenica, sarà offerto a Corte alle presidenze 
e alle deputazioni della Camera e del Senato un 
prarzo di gala. Sono invitati quelli che si recarono 
al Quirinale per gli auguri del Capodanno. 

Dal taccuino del < reporter ». 
Nell’officina elettrica Marzi, l'operaio Luigi Ra- 
nieri riportò scottature abbastanza gravi cagiona» 
tegli dallo scoppio d'una lanterna a benzina. 

— Nell’ospizio del Sacro Cuore uno scolaretto 
dodicenne, chiudendo un uscio erasi schiacciato il 
pollice. 

Un frate volle medicare il piccolo malato con 
dell’ipocloruro di ferro ; ma la sofferenza del bam- 
bino consigliò di mandarlo alla Consolazione, ove 
gli fu fatta una medicatura più razionale. 

Guarirà in quindici giorni. 


BARGNONI . scia 


DENTISTA 


Via Panetteria, 24 
A IA 


Ginque 
Di eci 


Cento Lire 


non si possono impiegare meglio che nel- 


I biglietti da 5, 10 o 100 nu- 
Grande Lotteria Nazionale 


DI PALERMO 


I biglietti concorrono col solo numero 
DErShO senza serie o categoria, 
AIAR ee One 


Un numero vince sicuramente L. 200,000 
può vincerne più di 500,000. 

Le centinaia complete” di numeri hanno 
la sicurezza di una vincita e la garanzia 
di poterne conseguire altre 400. 

La seconda estrazione della grande lotteria 

con 7670 premi da L. 100,000 - 10,000 - 
5,000 ecc, avrà luogo 1l 30 aprile del 
corrente anno. 


a pochi biglietti da 5 e 10 numeri del costo 
da 5 a 10 lire, e le pochissime centinaia 
complete di numeri del costo di L. 100 an- 
cora disponibili, si trovano in vendita presso 
la Banca FRAT. CASARETO di FRANC. via 
Carlo Felice, 10, Genova. 

Sollecitare le richieste perchè pochi bi- 
glietti rimangono disponibili. 


Ato 


L'impresa dell'Argentina ha aperto un nuovo ab- 
bonamento per le rimanenti ventiquattro recite della 
stagione. 
Essa promette, oltre alle opere già anmuneiate, 
tra le quali Ticordiamo il Ciambellino, la nuova 
opera del maestro Wan Westerhaut, e la Muta di 
Portici, protagonista Virginia Zucchi, la interes- 
santissima novità del maestro Giordano, Mala vita, 
per la quale c'è vivissima aspettativa. 

Stasera, all'Argentina, terza replica della Zra- 
viata. Domani sera ultima della Gioconda e sabato 
prima della Favorita, colla signora Leonardi e coi 
signori Colli, Celani e Rapp. 


Splendido il Nazionale ieri sera e il suecesso 
della Cavallerio continna crescente sempre. Stasera 
riposo. Giovedì, prima della Cavalleria, verrà data 
a Scuffiara. 


1 


Tersera il Valle, per st serata d'onore di Claudio 
Leigheh, era pieno di un pubblico clegantissimo e 
scelto. Rare volte ho visto in teatro una folla si- 
mile. Non eravi più un posto disponibile, e nelle 
poltrone, in platea, nei palchi e su fino al lubbione 
una vera calca ai gente. Di molti palchi erano 
stati, per la circostanza, tolti i tramezzi e riuniti à 
barcaccie; se ne notava una, al primo ordine, for» 
mata da sei palchi e gre mita di signore e signori 


dell’aristocrazia romana. 
Noto: la principessa Pa llavicini, donna Nicoletta 


Grazioli, la principessa di Solofra, la marchesa Mi- 
sciatelli, la duchessa Gallese, la principessa Doria... 
e una infinità di signore belle edveleganti. Lu 
Son certo che. Leigheb, quantunque abituato ai 
trionfi della scena, serber& gratissima memoria di 
quello ottenuto iersera al Valle, che fu completo, 
clamoroso. 

‘Alla fine di ogni atto ‘del Ratto delle Sabine 
era un applauso clamoroso che. divenne trionfale 


i e eee LETT RI IO REI 


Non uscite Non uscite di casa — 


senza prima esservi ben coperti massime lo 


tessuti di pelo di capra o peg: ‘gio, 


casa senza mettervi prima in bocca una Pillola di catramina 
rivestono i bronchi, 

dell’Infiuenza, questo maligno morbo contagioso e infettivo 
ie respiratorie. — Perciò non restate. 


fettamente antisettica l'aria che respirate, 
teriale germicida, impedendo così un attacco 
che tende massimamente 2 colpire le 
pillola di catramina 
guenti all'Influenza. 
possessato del vostro organismo 
poi foste già presi da forti sintomi febbrili, 
ganismi deboli, i convalescenti, i vecchi, i bambini, 


ce il migliore, 
che migliaia di mediei dichiarano ad una sole vo i) 
a. — Ai convalescenti d’Infinenza il Pitiecor è 


e riprenderà in breve le consuete funzioni. 


moderna medicina conosce 
verrà prontamente fortificato, 
pi è 


stomaco, le spalle, la schiena 


d triple flanelle di vera lana (pur troppo oggi si danno per 
DEAR quando non sono addirittura 


in bocen: esse sono ottime per guarire 
Seguendo queste- indicazioni, anche se il morbo si fosse già € vostra insaputa im- 
, il male verrà assai mitigato, 
allora sentite sempre il parere del vostro Medi 


ed il ventre con pesanti, o 
flanella di lana anche dei 
di tutto cotone). -- Non uscite mai di 
del Bertelli: queste pillole rendono per- 
i polmoni e gli intestini di un ottimo ma- 


ni 
le tossi ed i catarri 


all’ aperto senza una 
massime se conse- 


po. — Se 


e verrà eliminato in breve. 
Gli or 


si corazzeranno contro l’Influenza nsando il Pitiecor, 


pronto e più gradito ricostitnente che la 
è è indicatissimo, Il loro prganismo 


alla fine del monologo di Salsilli detto dal geniale 
artista con quel brio e quella dizione perfetta e 
finale. 

Dopo la conferenza, Claudio Leigheb recitò con 
la sua signora la Bustaia, una delle farse più bril- 
lanti e nella quale l’egregio artista ottenne un altro 
subisso di applausi. 

Insomma una serata indimenticabile per il pub- 
blico e per il seratante. 

Basti questa semplice notizia : 

L’incasso di iersera ha sorpassato le 3000 lire. 


TY 


Questa sera una novità: Un premio Montyon di 
Valabrèégue e Hennequin (figlio), gli autori dell'ap- 
plaudita commedia Le vacanze matrimoniali. 


IV 


SPETTACOLI D'OGGI 

ARGENTINA — Traviata. 

NAZIONALE — Riposo 

VALLE — Un premio Montyon - ore 9. 

QUIRINO — Capricciosa — ore 9. 

MANZONI. — La morte civile — ore 9. 

ROSSINI — Da Pipagrande a Costantinopoli. — 
ore 9. 

VITTORIO EMANUELE. — Il matrimonio di Ba- 
ciecia — Sotto il lampione — Sfida di lotta — 
— ore 5 12 e 8 12. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 112 e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 4]2, 6 1]2 e 9. 


NOTIZIEE INFORMAZIONI 


Ispezioni agli Istitutì di Credito Fondiario. 

Ad eseguire le ispezioni degli Istituti di Credito 
fondiario in occasione del sorteggio delle cartelle 
al primo febbraio prossimo, sono stati incaricati i 
signori: 

Cav. Magaldi per le Opere Pie di S. Paolo di 
Torino, 

Cav. Rubino per la Cassa di Risparmio di Mi- 
lano. 

Cav. Verando per la Cassa di Risparmio di Bo- 
logna. 

Prof. Rodolico per il Monte dei Paschi di Siena. 

Cav. Cirimeli per il Banco di Napoli. 

Cav. Padoa per la Banca Nazionale. 

Cav. Zammarano per il Banco di S. Spirito di 
Roma. 

L'attuale liquidatore della Cassa di 
di Catania per il Banco di Sicilia. 

£ Pei vicepretori 

È già pronto da parecchi giorni, a palazzo Fi- 
renze, il lavoro che riguarda le nuove nomine e 
per la conferma dei vicepretori, ma l'on. Chimirri 
non osa inserirle nel Bollettino. 

La ragione? 

Comizio proibito 

L'on. Nicotera ha proibito per telegrafo, per ra- 
gione d'ordine pubblico, il comizio degli operai 
disoccupati, che doveva aver luogo domenica pros- 
sima, all'aperto, avvertendo che - date cerie ga- 
ranzie - lo permetterà in luogo chiuso. 

Cose d'Africa 

L'on. Baratieri, da tre giorni, -ha ripreso presso 
la Consulta gli studi pel riordinamento civile della 
Colonia Eritrea. 

Ci consta che non è ancora stabilita l'epoca in 
cui egli assumerà il nuovo comando, non sapen- 
dosi ancora dall'on. Rudinì quando il generale 
Gandolfi potrà ritornare in Italia. 

L'agitazione universitaria 

Gili or. Pace e Martini interpelleranno sull'agi- 
tazione universitaria. 

Visconti Venosta: 

nl Fanfulla per smentire indirettamente e alla 
meglio la nomina del ‘compianto  Visconti-Ve- 
nosta ad ambasciatore a Parigi, dice che la pre- 
senza del senatore predetto si deve al fatto ch'e- 
gli fu chiamato dall'onorevole Villari il quale vo- 
leva essere illuminato da lui per aleune faccende 
d’arte, e soggiunge che l'on. Visconti-Venosta ha 
molto. lodato il ministro dell'istruzione pel suo 
contratto con casa Torlonia. 

Benissimo. Se ha lodato quel contratto, si ca- 
pisce che si. abbia fretta di mandarlo all'estero... 
perchè non abbia più occasione di lodare all’in- 
terno altri contratti dello stesso genere. 

La legge elettorale. Ù 

La Giunta che esamina il progetto Nicotera 
per modificazioni alla legge elettorale, ha già co- 
minciato a riboccarla in vari punti. Non sappia- 
mo se con tutto ciò, diventerà un buon progetto, 
ma intanto è da notare. questo nuovo piccolo 
trionfo a rovescio del Generale. 

L'oro in Grecia. 
Atene, 26. — Il mercato monetarie è paraliz- 
zato in causa del rialzo del prezzo dell'oro che è 
3 40 010. 
Regna seria inquietudine. 
Trattati di commercio. 

Berlino, 21. — Reichstag. - Si approva, a grande 
maggioranza, in terza lettura, il trattato di com- 
mercio colla Svizzera, 

Si apre poscia la discussione in seconda lettura 
di progetto di legge suidepos iti di merci in tran- 
sito. — 

Il cancelliere, conte di Caprivi, dichiara che la 
risoluzione della Commissione del Reichstag per il 
progetto relativo ai dazi sul frumento nei depositi 
di transito, implica un’ estensione ulteriore del di- 
ritto al trattamento della nazione più favorita an- 
che per quegli Stati ai quali non compete questo 
diritto, Il governo ha intenzione di trattare pure 
colla Rumania ed altri Stati, Vi è nei depositi un 
approvvigionamento così abbondante di frumento 
che non è compromessa per ora l'alimentazione 
della popolazione. zi 


Risparmio 


DE 
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Il conte di Caprivi presenterà al Consiglio fede 
rale un progetto di legge che accorderà fino al 31 
dicembre prossimo diritti conformi ai trattati anche 
agli Stati che non hanno diritti convenzionali verso 
la Germania, purchè essi accordino compensi con- 
venienti. 

Il Reichstag terrà un'altra seduta stasera. 


Berlino, 26. — Il Consiglio federale ha già ap- 
provato il progetto di legge annunziato oggi al 
Reichstag dal cancelliere conte di Caprivi, progetto 
che accorda diritti (conformi ai trattati anche a 
quegli Stati che non hanno verso la Germania di- 
ritti convenzionali. 

Pel terremoto 

L'on. Menotti Garibaldi ha chiesto di interro- 
gare il governo sui soccorsi ai danneggiati dal 
terremoto. 

Pelagosa 

L'on. Imbriani ha tornato a presentare la sua 
interpellanza sull’isola Pelagosa, questione che è 
tornata d'attualità essendo stata portata al Parla- 
mento austriaco. 

+ Per le fortificazioni 

L'on. Mario Nasi ha chiesto d’interpellare il go- 
verno sulla necessità di fortificare Trapani in re- 
lazione alle fortificazioni francesi in Tunisia. 

s Il progetto sulla caccia 

È pronto il progetto per l’unificazione delle va- 
rie leggi sulla caccia e verrà pre ttoposto al- 
l'approvazione del Co o dei ministri. Il pro- 
getto, salvo poche variazioni di nessun valore, è 
proprio tal quale a quello già presentato dall'on. 
Grimaldi, e che, per varie ragioni, non giunse in 
porto. 

Il cardinale Lavigerie e la Repub blica. 

Algeri, 25. — Il cardinale Lavigerie dirige una 
lettera al cardinale Desprez nella quale aderisce 
alla dichiarazione dei cinque cardinali co 
i cattolici, come lo fece il papa, a porsi 
mente sul terreno co. zionale onde difendere la 
e mi te. Il cardinale Lavigerie 
lla Republ 
amo all'atto combattere la forma 
Francia, ma facciamo ai fedeli 
obbligo di rispettarla. , 

I funebri del prof. Daneo 

Genova, 26. — Nel pomeriggio ebbero luogo s0 
lennemente i funebri del prof. Daneo. 

Vi sono intervenute le rappresentaze delle scuole 
municipali, dell'Università e della Scu i 
navale, con bandiere, e tutte 1 
bili 

Il 


fede e le 0 
accentua la s 
non solo non vog 
di governo del 


e auto 


ro funebre era coperto di corone. 
viò al camposanto, dove nelln ca- 

arlarono Fasella, direttore della 
Scuola n: co, regio provveditore, il pro- 
fessor I tro Bessarego ed altri, ricor- 
dando i meriti del Daneo. 

Principi in giro 

Pietroburgo, 26, — Il principe ereditario di Sve 
zia è Norvegia è arrivato e fu ricevuto alla sta- 
zione dallo ezar, dallo ezarevich e dagli altri gran- 
duchi. 


mera morti 


Le agitazioni universitarie. ; 

Torino, 25. — ll Consiglio accademico universi- 
tario ha deliberato la chiusura deli’ Università. Gli 
studenti rinnovarono le loro dimostrazioni. Nussun 
incidente. 

Torino, 23. — Gli studenti continuarono nella 
giornata le dimostrazioni, senza incidenti. Recatisi 
sl Valentino obbligatino a sospendere le lezioni. 

Una tempesta. 

Nem-York, 23, — Il New-York Herald annunzia 
che una tempesta, segnalata a Terranova, si farà 
probabilmente sentire sulle coste a’ Inghilterra e di 
Francia. ò 
Italia e Spagna. 

Madrid, 26. — La Gaceta pubblicherà il primo 
febbraio decreti che prorogano i trattati colla Svezia 
e Norvegia e l' Italia. 

Le basi di un modus vivendi sarebbero concor- 
date colla Germania. 

In America. È 

Washington, 25. — Il messaggio di Harrison al 
Congresso soggiunge che gli Stati Uniti debbono 
mantenere il reclamo verso il Chili ed esigere che 
visi faccia ragione. 

Un telegramma di Egan annunzia che il presi: 
dente della Repubblica chilena, Montt, è assente e 
si trova ni bagni di mare* e che il ministro degli 
esteri dichiarò ad Egan che il Chilì risponderà oggi 
agli Stati Uniti. 

Londra, 28. — Il Daily Graphic erede che il 
Chili farà le scuse richieste dagli Stati Uniti che, 
alla loro volta, richiameranno Egan. 

Il Daily Nems consiglia il Chili a cedere. 

Lo £tundard riconosce che le autorità chilene 
mancarono di discrezione diplomatica; ma sog- 
giunge che Egan fu la vera causa del conflitto fra 
gli Stati Uniti ed il Chili ed è un ostacolo all’ ac- 
cordo fra i due paesi. 

Lo stesso giornale non crede che lo stato della 
marina degli Stati Uniti permetta loro di dichia- 
rare la guerra al Chili, 


Valparaiso, 25. — Il conflitto insorto fra gli 
Stati Uniti ed il Chili è in via di accomodamento, 
x Dogali. 


’erugia, 26. — Ebbe luogo'oggi, alle 2 pom. per 
della Società reduci dall'Africa, una com- 
one della giornata di Dogali. Parlò Ca- 
reduce: dall'Africa. Intervennero le autorità 
ali e provinciali, e le associazioni militari 
colla musica cittadina. Furono appese corone alla 
lapide commemorativa. 

La conferenza sanitaria. 
sia, 25. — La conferenza sanitaria tenne 
ggi seduta. Dopo commemorato il granduca Co- 
stantino, s'intraprese la discussione del regolamento 
di polizia sanitaria marittima e quarantenaria e 
quello contro il colera. 

Venezia, 26. — La Conferenza sanitaria interna- 
zionale ha approvato le modificazioni del regola- 
mento generale e di quello sui pellegrini ed ha ap- 
provato pure l’istituzione di un corpo speciale di 
guardie sanitarie. 

Per compiere i lavori della Conferenza, restano 
soltanto a trattarsi le questioni finanziarie, che sa 
ranno discusse domani, 


° 


Un sottocomitato sta preparando un emendamento 2 
al regolamento sui pellegrinaggi. L'emendamento 
sarà discusso nella seduta di stasera. 

Sovrani a tavola. si È 
95. — Stasera vi fu pranzo al Castello 
imperiale in onore dei sovrani del Wiirtemberg. 

L'imperatore Guglielmo fece ua brindisi, dando 
il benvenuto al re ed alla regina del Wiirtemberg 
e ringraziandoli della loro visita. Disse che Al re 
del Wiirtemberg non è la prima volta che si reca 
a Berlino ed è da lungo tempo strettamente le- 
gato all'esercito prussiano, soggiungendo che l’ac- 
coglienza da lui avuta ieri prova che Berlino non 
lo ha dimenticato. 

Il Re del Wiirtemberg gli rispose ringraziandolo 
del brindisi rivoltogli e della splendida e cordiale 
accoglienza fattagli dai Sovrani tedeschi e dalla 
popolazione. Disse che l'imperatore osservò giusta- 
mente non essere egli nuovo a Berlino. I più hei 
anni della sua vita appartengono al tempo da lui 
passato nell'esercito prussiano. Ciò cementa nello 
stesso tempo lo stretto vincolo che unisce il popolo 
prussiano ed il popolo wurtemburghese, Infine he- 
vette alla salute dei Sovrani tedeschi. 

La morte di una principessa. 

Monaco di Baviera, 26. — La duchessa di Ba- 


Berlino, 


viera è morta. i 
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Rendita spagnola esterna nuova 63 47 

Banca ottomana 557 50 3 
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È 


FRANCESCO BRUNO, gerente responsabili 
Tip. Artero — Montecitorio 124. 


LaPapessa Ciianna 


2 Romanzo STORICO 
® Illustrato da @ Disegni @ 
La storia della donna che 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente presso / Ufficio Annunzi 
del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 197, p. p., ROMA. 
NVNNVVINMANINIYNNNNYNNXNXMA O 
+ E. Mezzabotta ++ delle 


FERROVIE 


O 


Ò 


Partenza da Roma per le linee di 


PESO 


cane TNTRCOIE di finzione 
e d'ingegno e attraverso av- ti. | A e 
venture meravigliose Quinto Napoli iene EEA È CSS È 40 ti 5 n na SE a 
ORE ela più FARE Pisà x. 0. 8. 8. 20 pate 
matica nel Medio Evo Torino ;. . . 5a ; Re Gi Ri 
(19) Cercate da iutti i vendi- Mil: PISRR SIIT ion ae wa 8:5/10.25) — <p 
pi ran ei pia e 
Cent. 5. la 3 AE- i È i 
€ àitoreE.Perino, Roma, rice- Foligno-Ancona. . . .. . . . 6.—| 11.55) — 5.55) 10.20] — ai 
‘20. veràsubitol'Opera completa. Rionero e A 9.—| 9.40) — | 2.50 11 
V, e, * : n DI se) fr — 
ANNIANRNANNNANNA i Dad tend Tivoli-Avezzano-Sulmona Rox 6.15) 9.40) 11,50) 10.50] — a = 
ca O PROC - 5.40 — | — |azo5| 447) — | — 
POSE I a ARAN SL H «| 76] 0980]1 = WAS] 255] di _ 
5) O T Di < Amzio-Netino epr] EIA e 4.20) — ROS pù 
1 Albano-Marino. >... Fura “I 7.16] 9.45) —..| 12.565) .5.—| — _ 
Rivista settimanale illustrata Arrivi i 
vi dalle linee di 
di VAMBA 
LO 
IR ANNO I Lo ui sol emi en 
SERMISE ETA a Pisa CTZ 5.30 — | —. |-2.25| 6:58) 7.28 8:45 
UN NUMERO . : ‘ ‘ Cent. 10 e O. 
_Rivolgere lettere e vaglia all'Amministra-|g milano . 0.0.0 la d me cern 
zione dell’0 DI GIOTTO, via Marco Minghetti, |@ AnconaFoligno. <<... | Gs dk ce or a 
num. 4, ROMA. RL SCRSRSSS Se srt sein aria fs 20, Si n 
a - Tivoli-Avezzano-Sulmona . $ ie |Sgs95 us | 3 9 501 jo. 40 me 
î ini ; I di an q inci . î + | 7.16) 10.8} — |12.50| 4.56 7.46 
I 2 Nettuno-Ahzio . Elia el ino ge 
ARTERO E Marino-Albano. . ni 581 ; CAS tr: 
Sn o 0.21) — 3hia* 
palato di Roma, romat- i HOTEL = cirie. Z 
cod ie e me "5 TRAMONTAMO & TASSO TRAMWAYS ROMA-TIVOLI 
L'oriogratia italiana prof. ta Roma partenza . | |5.45a.| 6.30a.| 9.302.| 11,95 
1 Discrtore, ‘piiolo’ re * | SORRENTO B|qIManiv Lo BG iva | 11h si 
nie Fisscne di o ian Tivoli partenza. . . (6 57a.|  8.54a. 11.52a. 3 ce . Sp. 
—--- Roma atriva + . . .|8.44a.| 10.4a. ii Ti 3% 5.505. 
OLA AA Ad sa 


Anno II = Num. 28 


ABBONAMENTI 


UN ANNO +. 00%... LB 

UN SEMESTRE . . +...» 9 

UN TRIMESTRE» . . + . »_5 
Per l’èstero aumento delle spese 

postali, 

| L'abbonamento decorre dal l° e 

16 d'ogni mese. 


Ogni numero centesimi CINQUE 
im tutta Italia. 


- UFFICIO DIL GIORNALE 
Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano. 


CONTRO LA GAMBA 


L'avevo già subodorato. Colla lotta sorda che 
c'è fra il marchese e il barone, l'ottimo Starapa, 
malgrado l'ingenua dolcezza del suo animo, do- 
veva capire che la pubblicazione del nuovo gior- 
nale nicoteriné: Za gamba di Vladimiro (del 
quale Zolehetto tre giorni fa ha riprodotto il nu- 
mero di saggio) era diretta a rafforzare il ministro 
dell'interno contro il presidente del Consiglio. Era 
quindi naturale che il marchese provvedesse ai 


casi suoi. 


Infatti, so che un giovane ed egregio pubbli- 
cista fu chiamato l'altro ieri alla Consulta, dove 
ebbe un abboccamento segreto col capo del go- 
verno, 


— Io - gli disse senz'altro il marchese Starapa - 
ho bisogno di un organo. 

— E perchè - osò insinuare il giornalista, che 
non capiva ancora, bene - non si rivolge a don 
Bruno Chimirri, che le potrebbe trovare un organo 
in qualche chiesa ?... 

— Voglio dire - interruppe il marchese con im- 
pazienza - che ho bisogno di un giornale.. 

— Ma il ministero ne ha tanti.,. 

— No, quelli non servono : ho bisogno di un gior- 
nale mio personalissimo, che faccia da contraltare 
al nuovo organo ufficioso del generale Nicotera, 
La gumba di Vladimiro. 

— Capisco : le dovrei fare un nuovo giornale.» 

— Precisamente, 

— E il titolo? 

— Nou saprei, Cerchi un po’... 

— Se il harone ha chiamato il suo, La gamba 
di Vladimiro, lei potrebbe adottare quest'altro ti- 
tolo personale: Za caramella. 

— La Caramella? - fece il marchese... ripulen- 
dosela - sì, mi piace. 

— Ma... - riprese il giornalista con un certo im- 
barazzo... 

— Ma... che?., 

— Dico: per fare un giornale occorrono... 

— Che?... 

— Occorrono - dirò così... i.. non saprei.,, Dei 
fondi - per esempio. } 

— All per Baeco! non ci avevo pensato! Già: 
ci vorrebbero dei fondi segreti... 

— Ma li ha il barone? 

— Sicuro, li ha il barone. Ma, trattandosi di quat- 
trini, si potrebbe sentire dal ministro del tesoro. 
Giusto: se ne sto, di Jà... 

E il marchese fece chiamare Salomone, che venne 
subito. 


L'on. Luzzatti stette a sentire la dimanda, poi, 
accarezzandosi il pappafico, rispose gravemente: 
— Dei fondi segreti? Fondi - per dire la yerità- 
non ce ne ho, ma quanto ai segreti, sapete bene 


che sono la mia specialità... 
Rimase un po’ sopra pensiero, poi riprese; 


— Denaro in cassa non ce n'è, ma ho dei buoni 
del tesoro, che giusto non so come collocare. 

L'idea fu accolta cen entusiasmo. Si trovò un 
tipografo che accettò centomila lire di buoni del 
tesoro, per stampare due numeri della Caramella. 

Ed ecco qui, il giornale nuovo destinato a fiere 
polemiche colla Gamba di Vladimiro. 


PUBBLICITÀ 


Gli annunzi e le inserzioni al giornale 
Folchetto 


si ricevono esclusivamente  dall’Uffi- 
cio Annunzi dello stesso giornale 
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PA -CKRAMELBA 


GIORNALE POLITICO-LETTERARIO 


ARTICOLO... SENZA FONDO 


Politica estera. 

Noi - lo confessiamo francamente - siamo ri- 
masti oltremodo dispiacenti nel trovare nel primo 
numero della Gamba di Vladimiro - il noto or- 
gano del barone Nicotera - alcune frasi non trop- 
po benevole verso l'onorevole presidente del Con- 
siglio. 

Noi non saremo alieni dall’accettare una pole- 
mica coll’organetto di palazzo Braschi. Ma non 
sarà male, frattanto, fargli notare quanto sia in- 
giusto disconoscendo l'importanza che ha nell’at- 
tuale gabinetto l'on. ministro degli esteri. 

La situazione politica in Europa, dacchè il mar- 
chese Di Rudinì siede alla Consulta, non potrebbe 
invero essere più soddisfacente. 

In seguito a un importante abboccamento del 
conte Balcani, ministro degli esteri della Bulgaria 
col signor Dardanetli, incaricato d'affari della 
Grecia, anche la questione orientale - lo diciamo 
con altissimo orgoglio e con grande vanto - va 
prendendo una piega molto migliore di quello che 
credesse un tempo il generale La Moricièr, quando 
nella ritirata dei diecimila dalla Beresina diceva 
al principe di Metternick: — O tutti russi, o tutti 
rossi ! 

Piuttosto, se v'è un punto nero sull’orizzonte è 
il confine renano fra l’Austria e la Russia, dove 
è ancora così forte il partito separatista per l'Al- 
sazia, capitanato dall’Orena, il noto agitatore ir- 
redentista. 

Ma anche questo andrà man mano appianandosi, 
mediante le pratiche di eccelsi uomini di Stato, 
come il barone Bruxelles, ministro plenipoten- 
ziario presso il sultano Sady Carnot. 

Vero è che a Chadourne, Ja capitale di Sofia, 
continuano i disordini per la carestia del pane 
nella piccola Russia, determinata dalla intempe- 
ranza del ministro Constans. Ma i buoni uffici del- 
l’imperatore del Brasile, scelto come arbitro dal 
maresciallo Fonseca, presidente della medesima 
repubblica, giungeranno a eliminare non solo il 
putrido dalla Danimarca, ma anche dagli altri 
Stati della Cisleitania. 

Ciò provi che finchè ci sono io, la situazione 
non sarà mai gravida di avvenimenti. 

Il Marchese. 


IN SOLITUDINE CARMINA 


Quando nel solitario 
ostello io mi ritiro, 
e tosto un doppio giro 
di chiave all’uscio io don, 
sento che mi guardassero, 
il mondo e l’universo, 
e allor mi vedo immerso 
nel cogitazion. 


Uno son io, benissimo ! 
ma trino son pur anco, 
poi che mi stanno al fianco 
Esteri e Agricoltur. 
E del Consiglio essendomi 
creato presidente, 
guardo beatamente 
la trina mia natur. 
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Or meditando un simile 
mister passo il giornato 
co’ due miei pari al lato, 
che stanno insiem con me. 
Ealormi volgo, e interrogo 
in essi il pensier mio, 
e così parlo a io 
parlando a tutti e tre. 
io Me. 


NA AL GIORNO 


Se la Gamba di Vladi- 
miro è stata in grado di 
pubblicare 1’ effigie del 
suo protettore nel suo 
nuoyo costume di gene- 
rale russo, altrettanto sia- 
mo felici noi di poter ri- 
produrre il ritratto del- 
l'illustre marchese Sta- 
rabba, già min 
interim della marina, nel 
suo costume di ammira- 
glio svizzero. 


UNA BUONA IDE 

Era da molto tempo che i vari personaggi ado- 
perati nei per finire dei giornali italiani e che pure 
appartengono in certo modo alla stampa, avevano 
in animo di riunirsi in nna associazione. 

Questo che era stato finora un pio desiderio è 
oggi un fatto compiuto. 

Teri sera, infatti, si riunirono in una solenne adu- 
nanza tutti i perfiniristi residenti in Roma : cito fra 
gli altri il celebre Puntolini, l’illusti 
nesauribile &retinoski, i brillanti Massinelli e Cra- 
potti, il noto Tegamini, e molti altri egregi. 

Impossibile riassumere tutti i discorsi e le Dotte e 
risposte che vi furono. 

In ultimo fu approvato lo statuto e, su proposta 
di Puntolini, fu votato a unanimità un ordine del 
giorno col quale il marchese Di Rudinì veniva eletto 
a presidente onorario dell’associazione fra i perfi- 
niristi. 

Si decise anzi di inviargli la nomina subito per 
telegrafo, in seguito a un’acuta osservazione di Tre- 
stelle, il quale disse: 

— Ricevendo il telegramma ]’ onor. marchese lo 
terrà caro come un nostro autografo | 


Nullo. 


CRONACA 


Un vuoto di cassa. — Da alcuni giorni l'ono- 
revole marchese Di Rudini attuale ministro d’ agri- 
coltura, industria e commercio, era assai preoccu- 
pato, credendo di ayer riscontrato un vuoto di cassa 
in una amministrazione che è inutile nominare, ‘a- 
yendo i risultati di un’ accurata inchiesta provato 
luminosamente l’ insussistenza del fatto. 


| Infatti dopo le indagini più diligenti si è potuto 
constatare che il vuoto non esisteva che nella mente 
dell’on. ministro, 

Adunanze. — Ieri sera si è riunita l’associa- 
zione di mutuo soccorso frai pensatori disoccupati. 
Presiedeva il pensatore Stabarba. Dopo lunga e 
vivace discussione fu votato il seguente ordine del 
giorno : » L'associazione fra i pensatori disoccupati 
delibera unanimamente di aprire una pubblica sot- 
toscrizione allo scopo di raggiungere una qualunque 
idea sulla quale fermare i propri pensieri, 

«#4 Stasera alle ore otto, sotto la presidenza del- 
l’on. conte D'Arco, si riunirà in seduta ordinaria il 
Circolo... vizioso, 

ISTANTAN 

Dobbiamo alla cortesia del conte Primoli la for- 


tuna di poter riprodurre una fotografia istantanea 
della solitudine dello studio. 


Nello studio medesimo non ci sono che: il presi- 
dente del consiglio, 1’ ex-ministro dell’ interno del 
gabinetto Menabrea, il ministro degli. esteri, l’ex- 
ministro ad interim della marina, il ministro del 
commercio, l'agricoltore nella sua regione, il mini- 
stro dell'industria, l’americanista, il ministro d’agvi- 
coltura, e l’appassionato dell'Oriente. 


TEATRI E CONCERTI 

Chi non è stato ieri sera alle Variftés non può, 
davvero farsi un''idea del successo grande, clamo- 
roso, riportato dalla canzonettista eccentrica inter- 
nazionale Linnò. Basti dire che dovè ripetere, in 
mezzo a un. uragano  d’applausi, per ben dodici 
volte la romanza: Zo cenerò con te. 

Mademoiselle Linnò ha delle note così piene e 
pastose che è una maraviglia e una gola che è una 
miniera: non parlo dei do di petto che ella, come 
tutti sanno, prende con una facilità veramente 
straordinaria! 

Educata a una scuola così elevata, con lo qua- 
lità che possiede e l'intelligenza ‘con la quale sa 
adoperarle, la celebre chanteuse ha aperto davanti 
a sè uno splendido avvenire. 

Più tardi, l’egregia artista eseguì con invidiabile 
buon gusto l'introduzione di trentaquattro ostriche, 
un fagiano con tartufi, due costolette alla finan- 
ziera, una libbra di datteri, quattro bicchierini di 
cognac e due bottiglie di champagne. 

Gli spettatori, al colmo dell'entusiasmo, esegui. 
rono dal canto loro la solita cavatina... pagando il 
conto. 


Giovanna d'Arco. 


BORSE E MERCATI 

-. Ma già è inutile parlame. Il marchese, lo sa- 
pete, ha l'altissimo orgoglio di non mercanteggiare, 
Il gentiluomo. 


1 APPENDICE 


UN PIAGNONE E DUE PALLESCHI 


Romanzo storico fiorentino 
DI CHECCO LIONI 


Cap..I. 

Era una notte di luglio. L'Arno era gelato, poi- 
chè quattro secoli addietro il calendario ‘non ve- 
niva regolato come ai nostri giorni, e questo, o 
benigno lettore, puoi vedere compulsando vuoi i 
codici magliabechiani, vuoi le scritture dell’anoni- 
mo fiorentiuo, a carte quarantanove. La notte era 
calma, placida, quieta e tranquilla. Tre uomini, 
sbucando da un angiporto, si fermarono sulla riva 
del fiume, 

Il lettore lo avrà già compreso quei tre erano 
due palleschi; e fra quei due, palleschi si avanzava 
melanconicamente, a capo chino, un piagnone : Quei 
tre uomini, che pure erano nati dallo stesso ceppo, 
divisi dagli odii di parte, non avevan tra loro se 
non rapporti di sospettoso interesse. Il piagnone 

arlò : 

È — Fra Girolamo Saponarola è morto! 


La faccia dei due palleschi si aggrinzò per uno 
spaventevole sogghigao. 

— L'ho ucciso io, disse il primo. 

— L'ho ucciso io, disse il secondo. 

E si gonfiavano per il soddisfatto orgoglio. 

Allora il piagnone, volgendosi al palazzo dei Me- 
dici, che non si vedeva, ebbe un gesto di minac- 
cia; tosto si ravvide, piegò il capo e una lagrima 
gl’inumidì il ciglio. 

E disparve nelle tenebra dell'ombra di quelbuio 
oscuro che incombeva sulla città deserta. 

Cap, II. 

La mattina seguente .egli scrisse questa lettera 
alla donna che fin allora lo aveva eccitato a pu- 
gnare; 

& Mia cara Mella, 

Piuttosto che cadere nelle manîì de’ miei nemici, 
io m'involo da questa ingrata terra. Ti seriverò 
Biondina... appena sarò giunto nell’ Oceania, la 
quale è un'isola che verrà fra poco scoperta da un 
discendente di Marco Polo. Quando avrò una posi- 
zione, quando potrò risollevare il capo,io verrò a 
prenderti. 


Nor ti scordar di me. Con un bacio e una la- | 


grima, tuo, per sempre tuo, 
Azzo. 


vee 


Cap. III 

Aliimè, Azzo, l’infelice Azzo; il superstite dei 
piagnoni, non sapeva che la sua cara Mella lo tra- 
diva! Il domani, sul far della notte, travestito da 
frate zoccolante, egli usciva da porta S. Gallo, che 
a quel tempo non esisteva, quando un uomo gli si 
fece avanti con cera umile e gli disse: 

— Frate, una presa. 

Il finto frate cavò la tabacchiora - arnese allora 
comunissimo - e la offerse all’incognito. In quell’i- 
stante quattro sgherri lo circondarono, e, poichè 
egli faceva mostra di opporre valida resistenza, lo 
legarono con lo stesso cordone ch'ei. portava al 
fianco. 

Mentre lo sciagurato veniva così tratto per le 
vie di Firenze, ‘e propriamente quando, in mezzo al 
torvo corteo, giunse in piazza della Signoria, si 
udì lo sericchiolìo d'una finestra. Azzo levò la fronte: 
a quella finestra era apparsa Mella, la sua cara 
Mella. Rideva ! 

Quello fu l'attimo del maggiore spasimo; Azzo 
vagellò; aveva compreso il tradimento, Mella era 
stata la sua delatrice. 

Tre giorni dopo la testa di Azzo era mostrata 
al popolo in cima a un’asta.. 

(Continua). 


IL MARCHESE D’INVREA 


il cui nome i lettori certo ricordano per la parte 
energica e coraggiosa da lui sostenuta nei pro- 
cessi di Massaua, non deve essere meno noto & 
chi segue il movimento letterario italiano, come 
uno scrittore elegante, appassionato, forte delle qua- 
lità artistiche che formano il romanziere. 

Ora, il marchese d’Invrea ha scritto uno splen- 
dido romanzo, fecondo di emozioni, che più avanti 
i fratelli Treves pubblicheranno in volume, e del 
quale Zo/chetto si è procurato il diritto esclusivo 
di pubblicazione per le proprie appendici. 

Il romanzo è intitolato : 

LA BOCCA DEL LUPO 
e comincierà a pubblicarsi nelle appendici di Fol- 
chetto ci primi del prossimo febbraio. 


Che il progetto di legge su probi-viri e sulle 
probe-virago possa meritamente subire la sorte to 
cata immeritamente al progetto tendente ad allac- 
ciare la stazione di Termini, è non soltanto vero- 
simile, ma anche probabile. 

Di fatti, l'on. Maffi, che è stato, per così dire, il 
progenitore dei probi-virî, sì è affrettato a fare una 
dichiarazione giudiziale in tutte le regole prescritte 
dal codice per il non riconoscimento della pater 
nità. Egli è arrivato a qualificare empiastro il pro- 
getto in discussione 

Non è quindi temerario supporre che l'on. Maffi 
e con lui i suoi colleghi di estrema sinistra prefe- 
riranno lasciare impregiudicata la grave questione, 
anzichè dare i loro voti al progetto-canzonatura ; 
molto più che anche gli operai dell'Alta Italia hanno 
fatto sapere che non sanno che fare di simili em- 
piostri. 

A Sinistra non regon un malcontento minore, 
molto più che don Bruno si è ustinato con capar- 
bietà sacerdotale a respingere in massa gli emen- 
damenti ragionevolissimi degli onorevoli Facheris, 
Pugliese, Bonacci, Curioni e di altri. 

Al Centro abbiamo l'on, Sonnino, il quale fece que- 
stione sine qua non delle... probe-virago, delle quali 
il reverendo don Bruno non voleva nemmeno sentire 
parlare, per la semplice ragione che i ministri del 
culto e i servi di Dio devono star lontani dal mondo, 
dalla carne e dal diavolo. 

A Destra... a Destra i conservatori hanno un'istin- 
tiva avversione per un progetto che è stato quali- 
ficato il primo passo sulla via del socialismo. Se- 
guaci della savia massima che bisogna elevare osta- 
coli alla cosa quando è in principio, i buoni con- 
servatori voteranno come un solo Erizzo nel segreto 
dell’urna contro questo primo passo sulla via che 


mena direttamente all'inferno. Si comincia 
col dare l'unghia del dito mignolo.e si finisce col- 
l’abbandonare a discrezione la mano, il braccio, il 


torace e tutto quanto il corpo. 

Non è dunque improbabile che progetto in discus- 
sione finisca col raccogliere un numero di palle nere 
maggiore di quello delle palle bianche. 


In questo caso che avverrebbe? 

Secondo le buone norme di diritto costituzionale, 
il rigetto di un progetto di legge determina il ritiro 
del ministro responsabile; ma nel caso presente se 
il progetto fosse respinto, chi dovrebbe ritirarsi ? 

Il progetto è di competenza del ministro di agri- 
coltura, ma chi è il ministro di agricoltura ? 

È il marchese Starrabba, il quale è anche, per 
caso, ministro degli affari esteri e presidente del 
consiglio. Ma supporre che il ministro attuale del- 
l'agricoltura si dimetta per un progetto di legge che 
egli, grazie alla sua avversione alla lettura, non ha 
nemmeno letto, equivale a supporre che il diavolo 
possa farsi frate, 

C'è - egli è vero - al palazzo della Stamperia - 
un sottosegretario di Stato, che invece di dimettersi 
quando il suo principale se n'è andato, ha preferito 
restare col principale provvisorio e con quello defi 
nitivo di là da trovare, ma questo sottosegretario 
non ha dato il minimo segno di vita durante la di- 
scussione del progetto che lo riguarda direttamente 
e personalmente. 

Questo sottosegretario, luminare della scuola uti» 
litaria ed instancabile apostolo di seetti 


tinuerà a fare l'indiano e a scivolare come un’an- 
nilla. Cadano i probi-miri di ambo i sessi, ma resti 
lui, ecco l'essenziale, ecco l'indispensabile | 
Non rimanè che don Bruno, l'untuoso difensore dei 
probi-viri ministeriali. 
Ebbene, se il progetto in questione fosse respinto, 
il ministro di grazia e giustizia si dimetterebbe da.. 
ex-ministro di agricoltura, industria. e commercio | 


Falli di Nrlomao 


DA MONTECITORIO 


27 gennaio. 

Oh! oh! oh! ecco il ridiculus mus. L'onorevole 
Nicotera presenta un progetto di provvedimenti per 
la città di Roma; e il progetto è dichiarato d’ur- 
genza. 

Il generale risponde a una interrogazione dell’o- 
norevole Caldesi, su arbitrarie perquisizioni ese- 
guite a Faenza, e opina che il deputato faentino 
sia male informato. L'on. Caldesi replica di essere 
informato benòne, e condanna gli arbitrari proce- 
dimenti dell’autorità di polizia. 

L'on. Pellux risponde poi a una interrogazione del- 
l'on, Brunialti, che si mostrava preoccupato dei danni 
derivati ai giovani che si volevano iscrivere al sop- 
presso primo corso della scuola di Modena, E cerca 
di rassicurarlo. L'on. Brunialti, il quale non desi- 
derava dì meglio che d’essere rassicurato, ringrazia. 


Siamo alle interrogazioni sull’agitazione univer- 
sitaria. 
Le tribune sono piene di studenti, e la Camera è 
abbastanza popolata. 
Le interrogazioni sono degli onorevoli Nicolò Gallo 
e Ferdinando Martini, e l'on. Villari risponde ‘am- 
mettendo che un certo fermento, una certa agita- 
zione esistono. 
— È evidente - prosegue - che si è arrivati a 
tal punto che mal si può andare avanti, ed oecorre 
fermezza. 
A questo punto v'è un tentativo di approvazione, 
represso dai grugniti che partono da qualche banco 
di destra. Già si sa che contro l’on. Villari si co- 
spira dagli amici del ministero. 
L'on. Villari prosegue in mezzo a una freddezza 
glaciale, dicendo che non ha mai derogato dai re- 
golamenti. Soggiunge che i disordini di Napoli non 
erano prevedibili; quanto poi a quelli di Palermo 
essi si riducono pure a non essersi giustamente am- 
messe eccezioni al regolamenti. 
In Roma il professor Lumbroso, diligente (fin 
troppo |) professore di storia, ebbe delle difficoltà 
per semplici questioni di forma. Ma sorti nuovi di- 
sordini, suscitati da pochi, il consiglio accademico 
ha deciso di infliggere pene severe ai promotori 
dei disordini. 
Qui i cospiratorelli di destra, all'idea delle pene 
severe, sentono che il loro cuore si allarga, e si 
decidono a un mormorio di approvazione. 
L'on. Fratti osserva a voce alta : 
— Non sapete approvare che le punizioni ! 
Quanto ai tumulti avvenuti nell'Università di To- 
rino, l'onorevole Villari li attribuisce alla  ses- 
sione di esami straordinari; la qual sessione, non 
intende di rimuovere, salvo le eccezioni portate da 
evidenti ragioni di equità. 
Questa questione ha generato degli equivoci per 
modo che gli studenti di Torino si sono ribellati 
contro il rettore, ritenendo che egli avesse intro- 
dotte r ioni non imposte dal ministero, 
Il ministro conelude dicendo che è tempo di fi- 
nirla coi disordini, e di garantire ai giovani volen- 
terosi la libertà di studiare, 
La Destra approva, ma di malavoglia. 
L'on. Gallo, un po’ loda il ministro pei savi pro- 
positi, un po’ lo spinge a modificare le leggi, e fi- 
nalmente spera nelle opportune misure che po- 
tranno evitare i nuovi disordini. 
L'on. Gallo è applaudito. Anche da Destra, in 
odio al ministro, 
L'on. Ferdinando Martini si lagna che le agita- 
zioni universitarie siano venute anche sotto il con- 
solato filosofico di Pasquale, cosi amorevole per gli 
studenti; e se ne lagna tanto più perchè questi tu- 
multi, secondo lui insignificati, offendono le leggi e 
la libertà d'insegnamento. Intanto coglie l'occasione 


Villari non immune da debo» 
fa un piacere matto al 


per dichiarare l’on. 
lezze; dichiarazione che 
partito dei cospiratori. 
‘on. Martini crede 
un rimedio peggior del 
universitaria e la mai 


che la chiusura dei corsi sia 
male, e che la disciplina 
teria che dà occasione e 
disordini debbano essere finalmente tolte 


retesto ai ‘ t 
A del potere esecutivo © consegnate in 


all’arbitrio 


leggo. 
"i Le discorso Martini è accolto da grandi ap- 


provazioni, anche a destra. E 
L'on. Villari torna a difendersi, 


dice bravo. 
Î ministeriali hanno deciso che qualunque cosa 


dica... Pasquale non ha ragione. 


ma nessuno gli 


Si dedica un quarto d'ora alla proroga del trat- 
tato di commercio colla Spagna, ‘non senza un di- 
scorso dell’inesorabile Rubini, il quale dà occasione 
al marchese di dichiarare, per associazione d’idee, 
che quanto ai negoziati con la Svizzera spera che 
approderanno a bon risultato; ad ogni modo il 
governo sarà anche in quest'occasione custode pe- 
vero degl’interessi nazionali e farà tutte le conces- 
sioni possibili senza però lasciarsi impressionare 
da dicerie o da minaccie. Ù 
Riassumendo: le tratative vanno bene, ma vice- 
versa ci si minaccia ; il governo farà delle conces- 
sioni, ma non si lascia imporre... Sarebbe | difficile 
capire, se non si sapesse che razza di fiasco 
abbiamo purtroppo già fatto 


L'on. Brunialti svolge una sua proposta per di- 
staccare il comune di Fara dal distretto di Ma- 
rostica. 

L'on. Vendramini solleva dei dubbi, ma la gra- 
vissima, direi quasi tremenda, legge Brunialti, è 
presa in considerazione. 

Di nuovo i probi-viri. 

La discussione comincia all'articolo 16, che esclude 
anche i condannati per reati politici e gli ammo- 
niti dall’elettorato e dall’eleggibilità nella nuova 
giuria. % 
Naturalmente, dall’estrema Sinistra si cerca di 
emendare questo articolo. Parlano eloquentemente 
gli on, Fratti, Maffi e Mussi. 

Quest'ultimo trova un argomento nuovo e forte. 
— Voi - egli dice al governo - diventate padroni 
della giuria, perchè, quando non volete che sia eletto 
un proboviro, lo fate ammonire prima dell’elezione. 
L'on. Chimirri respinge gli emendamenti. L'ono- 
revole Fratti replica citando anche, in favore degli 
ammoniti, una eloquente perorazione dell'on. Zanar- 
delli. L'on. Chimirri replica sostenendo l’esclusione, 
fra le interruzioni e i rumori della Sinistra, special. 
mente perchè dice che si vogliono soltanto uomini 
onesti fra i probiviri, e perciò si escludono gli am- 
moniti, 

L'on. Agnini coglie quest'occasione per spiegare 
l'atteggiamento di indifferenza dei socialisti in fac- 
cia all’empiastro dei probiviri, e per proclamare 
l'impotenza del parlamento conservatore e borghese 
di fronte alla questione sociale. 

La destra ride sgangheratamente perchè l’onore- 
vole Agnini dice che gli ammoniti sono î migliori 
operai. Intende gli ammoniti politici, che subiscono 
quella triste soperchieria poliziesca, appunto per- 
ehè, da operai più intelligenti, si dedicano alla pro- 
paganda. 

L'on. Cavallotti dice poche parole, ma salate. 
Riassume tutte le restrizioni che si sono messe in 
questo progetto, tutte le tendenze reazionarie del 
tempo nostro, e conclude che questa legge, la quale 
dovrebbe essere di pacificazione, rimarrà - strano a 
dirsi - come una legge di privilegio. 

È inutile. Gli emendamenti sono respinti. 

Siamo alla questione della elegibilità della donna 
ai collegi dei probiviri. 

ion Pugliese sostiene valorosamente tale eleggi- 
bilità, rivolgendosi alla cavalleria dei colleghi. 

Se si tratta della cavalleria, ne parli al generale 
Nicotera. 

L'on. Pugliese sostiene la donna membro del col: 
legio, e volgendosi a don Bruno, gli dice: 


I 


galera 
=: 


ministro dei culti e giovane, de. 


— Voi che siete bilissimo delliv donna (ilarità 


dicatevi al culto nO 
langhissima). LI 
Calmate un po’ le © 
da - come egli dice - a co 
donna e le sue funzioni. 
L'on. Puglieso si scag! 


isa, l'on. Pugliese si sprofon- 
nsideraregia natura. della 


lia: contro. quielli che non 


conoscono tutti i lavori della donni; a solnta 
ridono. L'on. Pugliese rincalza, e dice Gee n 
sando della donna nell’ufficio dei pro , non 
crede di attentare alla Ao: dor: 

L'on. Vollaro-De Lieto e l'on. È 
cidere don Bruno a esporre il suo parere sullArgo. 


mento. È 7 

E don Bruno si decide - 
narsi. 

E dice che non s 
alla donna, ammettendola nel co 
biviri. È 

Perciò don Bruno l'introdurrebbe nel collegio, ma 
solo per la parte conciliativa, e non nel giudizi, 

L'on. Sonnino interviene in favore della donna, 
a nome del Centro; e parla veramente con molto, 
cuore anche a favore dei fanciulli e delle fanciulle. 
operaie. 

Anche l’on. Frat 


diremo così » & shotto= 


a serenderebbe un buon servizio 
llegio dei pio 


ti vorrebbe l’eleggibilità della 
donna. E la Commissione è pure di questo parere. 

L'on. Fagiuoli non capisce la proposta dell’ono- 
revole Chimirri, perchè ammettendo vi donna nel 
collegio, senza ammetterla nella giuria, #1 casca 1n 
diversi inconvenienti, come questo: che mon Sl sa 
intanto quante siano le donne e quanti gli momini 
nel collegio. 

Si viene ai voti. 

La proposta Chimirri è respinta. 

Tutte le donne sono eleggibili. 

E don Bruno è vinto. 

Sfido! si era voluto ribellare alla Perpetua ! 


Parola. 


NAPOLI ED I NAPOLITANI 


IL CASO DI SCADUTO. 
(Finisce l'agitazione?) 
Napoli, 26. 

Speriamo di essere al principio della fine. Ora gli 
studenti riuniti al yico Canalone per discutere in- 
torno alla chiusura diella Università ed all’opportu- 
nità di chiedere al rettore la riapertura si sono 
sciolti tranquillamente dopo aver votato un ordine 
del giorno in cui - nella parte prima - si delibera 
« di tornare con la massima calma agli studi fa- 
cendo voti per la pronta riapertura dell’ Università 
che un malaugurato malinteso ha tenuta chiusa per 
due giorni... , Esprimono, nel resto dell'ordine del 
giorno, fiducia in quello che il Consiglio superiore - 
cui, come per legge, è deferito il caso del professor 
Scaduto - sarà per fare. , 

C' è da augurarsi che il resto degli studenti segua 
le buone intenzioni dei riuniti al vico Canalone sta- 
sera, L'agitazione già era entrata in una fase non 
simpatica: pensate un po' che s'è giunti ad incen- 
diare, in merzo al cortile dell’Università, la cattedra 
dalla quale il professore Scaduto \dettava la sua 
lezione! E e’ è da augurarsi ancora «he finisca una 
così grande acrimonia contro di lui, Certo il metodo 
pedagogico, come diceva Cimone giorni fa, non è 
lodevole; certo non può un professore permettersi 
quello che, in fondo, è concesso ad ogni altro mi- 
sero mortale che sia insultato o si creda talel Ed 
il Consiglio superiore vedrà quello che deve fare. 
Ma è ridicolo che î giovani facciano un ultimatum 
per questo. 

Francesco Scaduto, - i giovani lo sanno meglio di 
me, - non ha che questo torto: d' essersi fatto, cioè, 
trascinare dalla sua irritabilità dove non doveva 
giungere. Essi hanno reagito e, nella prima reazione 
- se eccesso vi è stato - questo va loro condonato. 
Ora essi insistendo guastano Ia buona causa ed ae- 
comunano con questo incidente il malanimo di qual- 
cuno di essi verso Francesco Scaduro, professore co- 
scienzioso e dottissimo. Perchè non si può negare 
che dei malanimi contro Scaduto fra i giovani 
della nostra Università esistano. Eccone le ragioni. 
Trancesco Scaduto è venuto nella Unive.vsità napo= 
letana da tre anni, credo, ad insegnare dritto ca- 
nonico. Prima di lui v'era stato padre Balsamo, ut 
domenicano mite e bonaccione, il quale, pure  ©87 


3 ADOLFO ROSSI 


TRE ANì A NEW-YOBK 


(Seguito dell'America Sconosciuta) * 


Ne quelle audacie, sui martirio, e quell’esempio 
riuscirono infecondi. Il fremito di patria dei pochi 
magnanimi oggimai si riappalesava nelle molti- 
tudini, e sì capiva che non doveva tardar guari a 
risuonare la campana a martello del popolo. 

=— Però - continuava. Alberto Mario - finchè ri- 
mane il fatto che l' Italia è serva, quel fatto ci 
vieta di rispondere vittoriosamente alle accuse e 
ai rimproveri degli stranieri; e siamo costretti a 
mormorare loro come quel patrizio - avete ragione. 
Se non che, è in nostra facoltà di poter soggiun. 
gere ciascuno e tutti: - ma laroriamo acciocchè 
quel Sato sessi. E potete voi affermarlo dal canto 
vostro? Se l'Italia, la santa madre nostra vi do- 
mandasse : 0 voi presenti, che fate per me? quale 
Mipposta potreste darle? Non, basta do «Laggiù 
sì lavora a quest'uopo»; ognuno di noi è parte 
d'Italia; e vuolsi che la coscienza di ciascuno di 
Doi ci ripeta: anche î0 adempio al mio dovere di 
ren Li 

Quindi raccomandava agli italiani. residenti 
New-York di non pensare alla distanza che nie 
parava dalla patria, di associarsi e di porsi in co- 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milano, col titolo: Un italiano in America 


municazione con quanti si. affaticavano pel suo 
riscatto : la sola loro adesione morale sarebbe una 
forza aggiunta al cumulo delle forze che sì sta- 
vano ragunando ed organizzando contro l'oppres- 
sione. 
— Propagate la dottrina del dovere fra i vostri 
fratelli - diceva - ridestateli alla santa carità della 
patria se mai fosse muta nei loro petti : formatevi 
in compagnie, in battaglioni, in reggimenti, ad- 
destratevi alle armi: date il vostro obolo mensile 
per acquistarle : qui nel paese più libero del mondo, 
potete fare apertamente ciò che altrove ai fratelli 
vostri è interdetto. Provyedete così di trovarvi 
pronti alla prima chiamata del paese. Colla parola 
e coll’ esempio mostratevi degni della libertà che 
volete conquistata alla vostra terra materna. Questo 
libero popolo americano non vedrà più in voi una 
gente dispersa sulla faccia del mondo senza tenda 
e senza intento come l' Ebreo errante, ma vn so- 
dalizio di confessori di un'idea, di sacerdoti d'una 
Gua a e vi sarà in considerazione e rispetto 
e vi fortificherà della sua adesione moral 
anche del suo aiuto. ae 
XVI: 
Continua a parlare Alberto Mario. 
Nella seconda parte del suo discorso Alberto Ma- 
lo esaminava la questione di sapere come e sotto 
quale Ra RO si sarebbe alzata a combat- 
re la battaglia per l’unità nazionale in- 
dipendenza. 3, dadi 
Si accusavano gli italiani di essere di i; 
darogni DO e si poi Fampte CRI 
secondo il vecchio proverbio l’union i 
la STA 3 ISO 
— Ma per avere la forza - diceva l'ora; = 
vuolsi l'unione di elementi omogenei, se di 


L 
5 


sua vece avremo miscuglio e cotifusione che ge- 
nerano la debolezza e l'impotenza. Vuolsi una ban- 
diera che rappresenti l’idea nzioniale, segni la 
via che conduce alla meta, e tolga le incertezze, 
le perplessità e i governi provvisori che partori- 
scono necessariamente la sconfitta. Si è mai ve- 
duta unione più meravigliosa di quella degli ita- 
lani nel 18487 Tutti ripetevano ad una voce : « Non 
si discuta ora di nulla! prima fuori lo straniero 
poi c’intenderemo sul da farsi! @ furono veduti 
re, cortigiani, commissari di polizia, spie, preti, 
papa e popolo tutti in un mucchio per cacciare 
lo straniero, e dappertutto governi provvisori @ 
bandiera neutra. E il risultato? L'Italia più schiava 
di prima. E perchè ? perchè quella era un'unione 
bastarda, un accozzamento assurto di elementi 
eterogenei e intrinsecamente niémidi. 

E qui esaminava codesti elementi e per giudi- 
care il carattere e le tendenze del opolo AO 
ne indagava la vita anteriore. Quali domandava 
la vita passata del nostro popolo, quale la sua 


tradizione storica? La ris i ia i 
un motto : la repubblica. ie 


ni 
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basi del principio Repubblicano avvenire — l’u- 
guaglianza sociale. 3 

La Repubblica aveva dichiarata l'uguaglianza 
fra gli Dei, e aperse il Pantheon a tutti indistin- 
tamente; 

Stabilito questo principio, doveva derivarne lo- 
gicamente l'uguaglianza fra gli uomini, perchè 
la società umana è sempre un raggio riflesso della 
sua religione. I Cesari, pertanto, furono gli esecu» 
tori necessari e forse inconsapevoli del programma 
religioso della repubblica romana. Studiate Tacito 
e ravviserete nei Cesari due persone distinte - il 
mostro e il legislatore. - E. voi forse stupirete 
udendo che Augusto assicura la libertà e la di- 
gnità delle donne; Tiberio stabilisce in nome dello 
Stato il credito fondiario senza interesse; Nerone 
rende gratuita la giustizia e propone di abolire 
le imposte, difende la causa degli affrancati con- 
iro la nobiltà, e Domiziano, ne assicura l’ugua- 
glianza coi cavalieri, e Claudio rende inviolabile 
la vita degli schiavi; Adriano Commodo e Ales- 
sandro proteggono lo schiavo. dalla prostituzione, 
dall’a;andono e persino dall’ingiuria, e Caracalla 

tx. meiero dei Gracchi riconoscendo l’u- 
sorpassa il po. in tutto il mondo romano, 
guaglianza sociale. edo Quinet, la potenza 
tanto è grande; nota Edgwu “* ia a penetrare 
di un nuovo dogma quando comm...‘ * nbbe- 
le istituzioni sociali, chei mostri stessi vi .. 


discono ! I Cesari che sembravano altrettante bar- 


tiere all'innovazione, ne divengono gl’istrumenti. 
Rae Taluno di quei feroci Li ruggendo 
ll carro dell'umanità. Ma lasciando in disparte 
diese epoche remotissime, benchè si. rapportino 

le posteriori e recenti per una catena di nessi, 
per una sequela di germi sviluppatisi più tardi e 
che sfuggono agli osservatori superficiali, basta 
limitare le osservazioni all’età moderna. (cont.), 


sale del brogetto. 
Fratti vogliono de- 


È 
È 
È 
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sendo un egregio tiomo, di diritto canonico sapeva 
molto poco ed aveva ridotti gli esami al punto che 
di essi chi doveva laurearsi in legge non si curava 
in modo alcuno. Scaduto = capitato qui, per giunta, 
dopo un interregno dArcoleo, il quale, come è suo 
solito, non fece quasi alcuna lezione - raccolse la 
penosa eredità. Giovane valorosissimo, da stare alla 
pari co' migliori causisti d’ Ttalia e da sostenere il 
paragone, senza scapitarei molto, co più valorosi 
fra i tedeschi, volle fare lezione regolarmente, volle 
fare regolarmente gli esami. =... 

Questo parve enorme ai giovani, abituati, SVE e 
turatamente, a non curar Tuo il to Suu SAR 
Si aggiunga che non era, nelle apparenz 4 emolto 


accessibile. 


Alevmi, giovani - Pe tutto questo - detestano lo 
Scadu to. Essi SÌ ©nvinceranno facilmente, i giovani 
sono buor.i rondo, che non hanno ragione, e, de- 
plorandio ome lo deploriamo noi l’atto, al quale lo 
Scadut jo è trasceso, vorranno di questo solo tener 
conto. Molti fra essi si convinceranno che non po- 
teva certo esser grato al valorosg, professore - che 
vier e di umile condizione, e deve solo al suo la- 
vor.e (non un solo atto men che corretto gli si può 
al.debitare nei lunghi e non facili concorsi univer- 
‘gitari) il posto meritamente conquistato - non 'po- 
‘teva esser grato il vedere che s’incominciava a de- 
midere gli studi suoi. Di più, ripensandoci su, i gio- 
wani vedranno che deve la loro reazione fermarsi 
«qui, anche perchè il professore che - per un mo- 
‘mento di sdegno - vedeva iu pericolo tutto il suo 
‘avvenire, avrebbe potuto; per scolparsi, riferire 
«quello che i giovani da qualche tempo avevano 
‘preso a fare durante la sua lezione. E non ha avuto 
per essi una sola parola di recriminazione nel rap» 
porto indirizzato al ministro ! È 

Questa è la verità. Deplorevole cosa è che lo 
Seaduto si sia abbandonato a tale metodo pedago- 
gico; ma l'agitazione ora non ha più ragione di 


essere. 
Res 


A proposito di agitazioni universitarie, una Com- 
missione di studenti della nostra scuola di applica» 
zione, parte stasera per Roma. Viene a chiedere al 
ministro della pubblica istruzione, che anche ad essi 
- come si è fatto per le altre facoltà - si concedano 


gli esami di marzo. 
IL TERREMOTO 


E mi pare che abbiano ragione, 
Genzano, 27. 


Una parte di Genzano vecchio dewe demolirsi 
quasi interamente. Varie case stanno élemolendosi. 
Il sindaco Mazzoni, instancabile, promyede energi- 
camente, prestando opera efficace, inxsieme al capi- 
tano Domingo del genio, al tenente; Manassei dei 
carabinieri e alla Giunta, che siede in permanenza. 

Si è formato uni\comitato di sqgccorso così com- 
posto: presidente onorario, march ase Berardi; effet- 
tivo, generale Menotti Garibaldi; membri, i sindaci 
dell’Ariccia, di Albano e di Merino. 


L’AGITAZIONE UNIVERSITARIA 
Torino, 26. 

Mentre vi serivo, oltre «fuemila studenti sono riu- 
miti dinanzi all'Università. e fischiano a più non posso, 
gridando : 

— Abbasso il rettore Naccari! vogliamo la ses- 
sione straordinaria! 

Già ieri, gli stude,nti fecero una prima prova, as- 
sai bene riuscita della dimostrazione. Dall’Univer- 
sità si recarono ‘all'istituto biologico e alla scuola 
d'applicazione degli ingegneri, facendo una breve 
sosta sotto le finestre dei ‘professori Bizzozzero e 
Naceari. Al ricorno incoatrarono, in piazza Castello, 
il prof. Lessona, e gli fecero una calda dimostra- 
zione di simpatia. Qggi, seconda edizione riveduta 
e ampliata. 

Le cause dell’agitazione sono parecchie. 

un ministr:0 areva accolta la domanda della solita 
sessione straordinaria d’esami, rimottendone però la 
decisione, al Consiglio accademico. Questo rispose 
negativamente, essendo la tlomanda degli studenti 
stata vivamente combattuta dal rettore Naccari e 
dai professori Bizzozzero e Forlanini. 


Inoltre, agli studentì del Collegio delle Provin- 
cio, in seguito a qualche assenza, venne sospeso il 
sussidio, istituito da Vittorio Amedeo II, per un 
mese. 

Infine, il governo proibì che s'inaugutasse la la 
Pide a’ caduti del 1821 colla epigrafe dettata dal- 
l'on, Bovio, 

Ora gli studenti chiedono: una sessione straor- 
‘dinaria d'esami; le dimissioni del professor Naccari 
(che è assente da Torino); 1’ abolizion& del nuovo 
libretto d'iscrizione ; piena Rbertà di avere il con- 
gedo dall'Università în qualunque tempo dell’antio: 
e sì propongono di dirigere ùn appello a tutti gli 
studenti d’Italia perchè eooperino ad ottenere l'i- 
naugurazione della lapide ai caduti del ’21, 

Intanto l’Università è chiusa, è fra }l chiasso as- 
sordante si ode la yoce stentorea d’un venditore 
che grida: 

— Subio a dbi sold per dimostrassion! 

Gian d’ Uia. 


ri (Per dispaccio) 

Torino, 27. — Un gruppo di studenti si è oggi 
adunato davanti all’Università. Un membro del co- 
mitato degli studenti ha annunziato che il comitato 
fu ricevuto dal Consiglio accademico e che questo 
disse di non poter recedere dalle sue deliberazioni 
e di invitare gli studenti a inviare al ministero 
una domanda cirea la sessione d'esami ed al li- 


E questo maggiore impressione face ra fra gli stu- 
denti, che si vanno abituando, Vor gli interessati 
stordimenti, di cui li circonda” ja uleuni scoraggiati, 
a considerare i professori dirittura come servi, 


bretto. Il detto meri 
gli studenti a confid 
nersi calmi. 

Gli studenti de” ‘ licei 
FRS: n i dela Scuola di applicazione al Va- 
con mezzi ] a rarono solidali soltanto nell’ azione 


egali. 
NITRATI ONOZITA E 
E 
cronaca DI Roma 
LA GALLERIA TORLONIA 

Martedì si aperbe al pubblico la galleria Torlo- 
nia, di cui si è tan- 
to parlato in questi 
giorni. Alle 11 an- 
timeridianein punto 
ci siamo trovati nel 
sontuoso atrio fn 
ima dozzina: i primi 
visitatori. Avanti a 
tutti andavano Gio- 
vanni Cavalcaselle, 
insigne storico della 
pittura italiana e il 
marchese Emilio Vi- 
sconti-Venosta, l’u- 
nicostaio della com- 
pagnia. Essi si fer- 
marono, più che al- 
trove,davantiil qua- 
dro di Venere e A- 
one, opera della 
quale il Cavalcaselle 
sal aveva già pubbli 
cato la seguente nota nell'archivio storico dell’arte, 
anno IV, fascicolo I (Spi: 

golature Tizianesche) : 
Parlando... del dipinto 
rappresentante Venere e 


Adone, chie vedesi nel mu- 
seo di Madrid, ricordammo 


bro del comitato ha invitato 
are nel Gom'fato ed a mante- 


SL 


anche le ripetizioni che di 
tal quadro furono fatte, 
alle quali dobbiamo ag- 
giungere un altro esem- 
Plare su tela, stato espo- 


sto nel 1882 a Londra, nel- 

l'Accademia di belle anti... ? e, 

A Roma, nella galleria 

del principe Torlonia, abbiamo poco tempo fa ve- 

duto un altro esemplare dello stesso quadro, colla 
4 


figura egualmente grande al naturale. 

È su tela, e il dipinto sì mostra pieno di vigoria 
con tutti i caratteri 
dell’arto del mae- 
Siro, onde può con- 
siderarsi come una 
bella replica fatta 
nello studio di Ti- 
giano sotto la dire- 
zione di lui da qual- 
che scolare o se- 
guace, a cui poscia 
il maestro ha pro- 
babilmente ripàs- 
sata l’opera, portan- 
dola a compimento., 

Una discussione 
s'impegnò davanti a 
un magnifico ritrat- 
to delre Enrico VIII. 
Eravamo in parec- 
chi attorno al pro- 
fessore Adolfo Ven 
turi, il quale, d’ac- 


cordo col Cristeller, 
dotto studioso d’in- 
cisione, eredo dell'istituto di Berlino, concluse il 
uadro dovere essere una felicissima copia francese, 
dp di Jean Clouet, dal famoso originale del Hol- 
(ein. 

Nella stessa sala sì vedono molti altri ritratti, 
alcuni dei quali indubbia- 
mente son copie, come per 
esempio, la celebre Gio- 
conda di Leonardo da 
Vinci, e varie tele fiam- 
minghe assai note. Pure, 
accanto al ritratto di Pn- 
rico VIII, co n° è uno, di 
ottimo stile dei primi del 


| Cinquecento, di cui non 
so dire se non che è molto 
bello ;. certamente. supe= 
riore a questo che pongò 
qui a lato, è che rappre- 
senta Nino Pettinati, della 
Gazzetta Piemontese, uno 
dei visitatori. Anzi, sicto- 
me era con lui l’avvotato Mii 4 

Giuseppe Lavini, intelligente d’arte, che per primo 

xeppe trovare una 

RO x specie di catalogo 

7 T a manoscritto, lo pian- 

[ 1 to qui accosto e 

ji Tit passo oltre: 

Sil Fra le cosè che 

id fi maggiormente pia- 

cquero primeggiano 

AE quattro vedute di 

2 Venezia, del Cana- 

R \ letto, bellissime tele, 

finite, forti, studiate 

Ricordo pure una scena di satiri e ninfe, attribuita 

al Rubens, certamente posteriore, forse imitazione 

d'un pittore francese della fine del seicento, molto 

animata ed espressiva. V' è anche una tela di Guido 

Reni, una Galafea, non so se apocrifa, ma ad ogni 


con raro amore e 
singolare efficacia. 
Fermi innanzi a uno 
di questi preziosi 
quadretti vidi le si- 
gnore Maraini, ma- 
die e figlia della 
scultrice Adelaide. 
accompagnate da 
Cesare Pascarella, 


modo non senza valore. E finalmente noterò una 
tela grande, coi ritratti di due signori, nella ma- 
niera di Antonio Van Dyck; buona pittura, proba- 
bilmente d'uno dei migliori scolari del grande 
maestro. 

Ma l’opera che sovrasta a tutte le altre eche ba- 
sterebbc da sola a rendere celebre una galleria, è 
il gruppo colossale che si vede nella piccola rotonda 


con cui termina il sontaosissimo salone da pranzo. 
E il gruppo d'Zfcolé e fica, del Canova, opera 
stnpenda, forse non ad altra seconda nel!a schiera 
dei lavori che il Fossagnese modeilò. Fu pagata al- 
l'autore o venticinque o trentacinque mila seudi, e, 
all’epoca della perizia per la successione di don A- 
lesshndro Torlonia, venne stimatà un milione dal 
Monteverde. . 

in marmo di qualità inferiore. Freole ha affer- 
rato Lica per un piede e sta in atto di scagliarlo 
lontano con terribile impeto, mentre il gracile gio- 
vilnetto, tutto arrovesciato; si aggrappa ancora con 
una mano all'ara che sorge dietro all’eroe. La com- 
posizione è meravigliosa per la violenza che non 
isciupa la venustà scultoria, anzi le dà carattere e 
varietà straordinaria, così che è un godimento sem- 
pre nuovo il contemplar l’ opera girandole attorno, 
perchè ne risultino tutte le lince audaci e grandiose: 


Cronaca delle associazioni 

I soci dell’Associazione elettorale operaia di Borgo 
e Prati di Castello sonò vivamente pregati ad in- 
tervenire all'assemblea generale ordinaria che si 
terrà questa sera allea. 

I soci che non avessero pagato la tassa d’ammis- 
sione, non possono prendere parte alla discussione, 
potrannò però la sera stessa pagare così si trove- 
ranno in regola. 

All’Associazione Universitaria 

Oggi; l'Associazione, inaugurando la sua nuova 
sede, invita tutti gli studenti e professori alla sua 
festa inaugurale. 

Alle 8 1]2 di sera l’on. Gasco, professore di ana 
tomia comparata; pronumeierà un discorso d’oeca- 
sione; quindi si farà della buona musica eseguita 
da bravi dilettanti e da un concerto di mandolini- 
sti diretti dal maestro-studente Melilli. Quindi tor- 
neo di scherma e bicchierata. 

All'Università 

Teri commentaì la deliberazione del Consiglio ac» 
cademico, disopprovandola perchè inopportuna e non 
prudente. 

I discorsi che corrono fra gli studenti mi hanno 
confermato nella mia opinione. Ma confido troppo 
nel buon senso del rettore Cerruti e del preside 
comm: Luigi Ferri per credere che la deliberazione 
suddetta non sarà messa in esecuzione, 

Bocietà dei tabaccai 

A risparmio di tempo e spese di circolari, col 
presente avviso, i signori soci sono vivamente pre- 
gati d'intervenire all'assemblea generale che avrà 
luogo oggi alle ore 2 pom. nel locale della Società 
dei reduci alla Posta Vecchia. 

Fra gli importanti articoli dell'ordine del giorno 
da discutersi, il Consiglio deve fare un’ampia rela» 
zione del colloquii avuti col ministro Colombo e col 
comm, Hula. 

Le elargizioni di don Bruno 

Il ministero di grazia e giustizia ha accordato un 
sussidio di lire trecento alle scuole elementari del 
pio istituto dell’Immacolata dei frati della carità, 
detti Vigi. 

Sarei curioso di sapere per quali ragioni don Bruno 
Chimirri attinge alle casse dello Stato per sussi- 
diare le scuole clericali, arrogandosi attribuzioni 
che competono, se mai, al suo collega della pub- 
blica istruzione. 

Il Grande Orfeo. 

Il Grande Orfeo viene alfine riaperto: con pia- 
cere ne diamo notizia ai nostri gentili lettori, tanto 
più che ci viene riferito che le trasformazioni fat 
tevi dalla nuova direzione sono una vera /éerie. 
Nulla pare sia stato trascurato perchè Roma abbia 
un teatro-concerto di primo ordine. 

I funerali di Bizzarri. 

Un imponente corteo seguiva ieri la salma di Lu- 
ciano Bizzarri, illustre artista e patriota. Vi erano 
i suoi amici e i compagni d’arte del Circolo arti- 
stico internazionale. 

Il carro era coperto di corone e di ghirlande ma- 
gnifiché. 

V'erano anche parecchie bandiere e le rappresen- 
tanze di varie associazioni cittadine. 

Il funerale è stato puramente civile. 

Assassinio... ; 

Alla questura è pervenuto un dispaccio da Fee 
rentino, ed annuncia che per una questione di giuoco 
un tal Pompei Giuseppe ha ucciso a colpi di pu- 
gnale un suo compagno, Ambrogio Pompei. 

Dal taccuino del « reporter > 

Arcangelo Farinelli, facchino alla tipografia Coo- 
perativa di via S. Ignazio, mentre accudiva al lavoro 
della macchina, ha messo sbadatamente un piede 
fra i raggi d'una ruota, che glielo ha fratturato. 
Quaranta giorni di cura. 

Per finire. 
La filosofia dei manifesti : 
PER COMODITA’ DEL PUBBLICO 
il Banco prestiti sopra pegno, 
posto in via, ece., avvisa al pubblico,-che durante 
il carnevale terrà l'orario di apertura di tutti i 
giorni, compresi i festivi, dalle 8 del mattino fino 


alle ore 9 di sera. 
DENTISTA 


BARGNONI emi, 


n ____ ___—_———— 


DALLA PROVINCIA 
Albano Laziale, 26. 

I soccorsi del governo sono giunti in ritardo. 

Nossun'autorità si è presentata, nè alcun depu- 
tato del collegio, fatta eeccezione pel generale Me- 
notti Garibaldi, il quale si è oggi recato a Gen- 
zano e Civitalavinia accompagnato dal nostro a- 
mico Ubaldo Mancini, e dal sindaco di questa città 
Giuseppe Caratelli. 

La visita del solerte deputato ha rialzato un po' 
il morale di quelle popolazioni le quali hanno chia- 
mato padre, benefattore il primogenito del grande 
eroe, 

Garibaldi ha subito telegrafato a Nicotera il quale 
ha promesso altri aiuti, 


Si costruiscono dal genio militare delle baracche 
di legno sulle pubbliche piazze e nei vicini orti 
per ricoveraryi le famiglie che hanno dovuto. ab- 
bandonare le loro abitazioni. 

I Municipi di Albano e di Ariccia rimediando al- 
l'inerzia del governo han mavdato carri di travi e 
tavole per Ja costruzione di baracchete puntella- 
tura delle case. ì 

I danni senza aleuna esagerazione superano il 
milione a Civitalavinia 6 i due milioni a Gen 
zano. 

lie aperture delle case si allargano sempre più e 
minacciano crollare. 

Questa sera l’Avoenire del. Lazio pubblicherà 
un numero straordinario sul disastro, e dark mi- 
nuti e terribili particolari ! 

A Civita Lavinia fino al momento in cui scrivo, 
i soccorsi da parte del governo non sono ancora 
giunti, e giunti non sono i soldati del genio e i 
carri trasporti come a Genzano, 

Dormono ancora nelle botti. 

Albano, 27. 

Nella visita fatta dal generale Menotti Garibaldi 
gi stabili di costituire subito un Comitato di soc» 
corso fra le due Giunte municipali di Ariccia e 
Albano con Menotti Garibaldi a presidente ; il mar- 
chese Filippo Berardi, capo della Deputazione pro- 
yincia, presidente onorario. 

Un telegramma da Roma avverte che il mar- 
chese ha accettato con piacere l’incarico offer 
togli. 

Anche il sig. Di Marco Salvatore consigliere pro- 
vinciale ne farà parte. 

Il Comitato rivolgerì un appello al governo, alle 
provincie, ai comuni, alle associazioni, ai privati. 

Pungiglione. 


INT RATRO 


La Zraviata ha avuto ieri sera un indimentica- 
bile successo all'Argentina. 

Stasera Gioconda. 

Al Nazionale stasera si ripete Cavalleria Rusti- 
cana, preceduta dalla Scuffiara. 

Se la commedia di Valabrègue, Un premio Mon- 
tyon, data iersera per la prima volta al Valle, non 
avesse avuto ad interpreti principali Novelli e Lei- 
gheb, non si sarebbe certamente intesa per intero. 

Ecco perchè iersera il pubblico non’ solo lasciò 
terminare tutti interi i tre atti di quella pochade, 
ma rise e si diverti parecchio. Al calar della tela 
alla fine d'ogni atto però, quando cessava il fascino 
esercitato dai due impareggiabili artisti, la mente 
dello spettatore, riassumendo in una sintesi rapidis- 
sima, istantanea, lo svolgersi dell’azione e delle si- 
tuazioni si avvedeva e comprendeva la meschinità 
delle risorse e dell’ intreccio, la disapprovazione era 
irrefrenabile. 

Solo ulla fine del secondo atto, certo in omag- 
gio agli esecutori, l'applauso proruppe e fruttò una 
chiamata ai capocomici. 

Tutti gli altri esecutori fecero del loro meglio per 
la riuscita del lavoro. 

Questa sera la pochade del Valabrégue non sì 
ripete. Si darà invece la undecima replica delle 
Vacanze matrimoniali. 

SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — Gioconda. 3 
NAZIONALE — Scuffiara = Cavalleria rusticana 

- ore 9. 

VALLE — Vacanze matrimoniali - ore 9. 
QUIRINO — Zola - ore 9. 

MANZONI. — Il matrimonio di Figaro - ore 9. 
ROSSINI — Da Ripagrande a Costantinopoli. — 


ore 9. 
NOTIZIE E INFORMAZIONI 


AI «Fanfulla » 

Il Fanfulla, il quale dacclè è diventato un gior- 
nale eccessivamente serio, va distribuendo smen- 
tite con esagerata liberalità, tornando a smentire 
una notizia, che se più non fosse vera, costitui- 
rebbe un altro rimangiamento del governo, finge 
di pigliare in burletta quello che Folchetto ha 
scritto intorno alle idee che il senatore Viseonti- 
Venosta, nutriva nel 1870 per la necessità di ima 
legislazione internazionale in favore del papato. 

Ora - se così piace al Zanfulla - il Folchelto 
sarà molto giovane e poco diplomatico, ma i do- 
eumenti e gli atti parlamentari sono uguali pei 
diplomatiei come Metternich e il Fanfulla, e per 
i poveri ingenui come noi; pei bimbi, per gli a- 
dulti, per i vecchi, e per i rimbambiti. E da quella 
carta stampata e notissima risulta che il g'overno 
italiano nel 1870 andava offrendo all’estero dì fare 
delle euarentigie una legge internazionale. 

I ultimo che sé lo lasciò scappare di bocca fu, 
nella recente discussione sulla politica ecclesiastica, 
il marchese Di Rudinì, forse perchè non è suffi- 
cientemente decrepito e abbastanza diplomatico 
come il Fanfulla. 

E con questo scusi tanto il grave confratello 
della sera la giovinezza e l' inesperienza del Yol- 
chetto. Ma non saranno ì dispiaceri che egli ci dà 
quelli che ci faranno incanutire prima del tempo. 

Ressmann. 

L'ambasciatore italiano a Costantinopoli ab: 
bandonerà a giorni in congedo temporaneo la 1e- 
sidenza per mancanza di un palazzo ove pren- 
dere alloggio. : 

E° noto infatti che il Palazzo dell'ambasciata 
apparteneva al barone Blane, il quale riceveva 
una annua indennità di 50,000 lire a titolo di af- 
fitto. Ora non essendosi raggiunto un accordo 
tra l'ambasciatore destituito, il nuovo e il mi- 
nistro degli esteri, il comm. Ressmann dovrebbe 
alloggiare... coll'ambasciata all'albergo, ciò che a 
lui non pare conveniente. Non è improbabile in- 
tanto - che se non altro per dargli una casa - sì 
mandi all'ambasciata di Parigi. 

Il comm. Visone a riposo 

Il comm. Visone, ministro della real casa, avrebbe 
chiesto il suo collocamento a riposo che gli ver- 
rebbe senza indugio accordato. In questo caso se- 
guirebbe un moyimento nel personale della real 
casa, tanto a Roma che nelle altre provincie. 


Per l'istruzione elementare 
La Commissione incaricata di riferire sulle Mo- 
dificazioni alla istruzione elementare si è costituita 


eleggendo presidente 
l’on. Frascara. 
Per il voto alle donne. 

Tersera si commentava vivacemente a Montevi- 
torio lo seacco subìto dal ministro dei culti nella 
sua qualità di ministro dell’ industria e commer= 
cio. Si notava anche che il ministro dell’agricol- 
tura, due minuti prima del voto, abbandonava 
con molta precipitazione il banco del governo per 
mettere al coperto dal temporale la responsabilità 
del presidente del Consiglio. 

Ad ogni modo il «fatto che un emendamento 
calorosamente sostenuto dal governo raccoglieva 
circa venticinque voti noù pareva privo di signi- 
ficato come sintomo degli umori parlamentari! 

La legge per Roma. 

Sappiamo che la deputazione romana si accor- 
derà per combattere vivacemente quel centone che 
il generale Nicotera presentava col titolo di legge 
per Roma. È 

Il discorso Cavallotti. 

Pare sia fissato per il 5 febbraio. Sarà una espli- 
cazione completa delle idee frammentariamente 
esposte dal deputato di Milano, in varie occasioni 
circa l'atteggiamento del partito. 

Però a quanto ci consta i membri più autore- 
voli .della estrema sinistra sono decisi a seongiu- 
rarò Ja seissione che sarebbe nei voti del ministro 
. dell’ interno. 


l'on. Lazzaro e segretario 


: Scrivani locali 
È in corso di studio al ministero della guerra un 
presso per estendere alla classe degli” serivani 
ocali il beneficio dell'appello ad un Consiglio di 
disciplina in conformità di quanto già si applica 
per gli altri impiegati dello Stato. s 
Povera magistratura! 
E' noto che la Camera ha approvato l'articolo 
decimo della legge sulle preture, Appunto perchè 
esso destina al miglioramento delle zondizioni e- 


conomiche della magistratura, l'economie risultanti 
dalla soppressione dei ruoli organici dei tribunali 
e delle corti. ; 

Orbene si annunzia che il ministro del tesoro 
persiste nel voler devolute a profitto dell’erario le 
economie realizzate dalla abolizione delle trecento 
preture. 

Lasciando ogni commento notiamo solo che 
queste pretese dell’onoreyole Luzzatti, se accettate 
come sembra, dal suo collega Chimirri, nuoceranno 
a tutti i funzionari, ma in modo speciale ai ma- 
gistrati meno retribuiti. 

Enormità. 

Ad Imola, sono stati radiati dalle liste dei giu- 
rati, trenta cittadini, fra i quali il sindaco Cesare 
Mirri, il-consigliere provinciale Pagliéracci,.il de- 
putato Andrea Costa ed alcuni assessori e consi- 
glieri comuna 

Questa not non pubblicata per primi da noi, 
l'eca ad un giornale più autorevole e meno oppo- 
sitore di noi, della meraviglia, specialmente per 
la eselusione del sindaco e di assessori e consi- 
glieri, i quali, per legge debbono insieme proce- 
dere alla formazione della lista. 

Una scusa per un procedimento di polizia. 

Non sussiste, come fu asserito, che esistano re- 
lazioni di prefetti, i.quali dipingono con foschi 
colori le condizioni dei centri operai, e che siasi 
preso pretesto da ciò per vietare comizi in luoghi 
pubblici, 

Possiamo assicurare che questo divieto fu deli- 
berato dall'onorevole Nicotera d'accordo coll’ono- 
revole Rudinì, in seguito alle riunioni avvenute 
in questi giorni di operai disoccupati, special 
mente in Roma, che agglomeraronsi dinanzi alla 
sede del ministero dell'interno. 

La conferenza sanitaria. 

Venezia — La conferenza sanitaria interna- 
zionale nell'odierna seduta in comitato ha esaurito 
l'esame dell’altima questione all'ordine del. giorno 


iutorno alle risorse finanziarie. Anche su questo 
punto addivenne ad un accordo, S 

Domani, alle 3 pom. seluta plenaria che proba- 

bilmente chiuderà i lavori della conferenza. 
AI Marocco. 

Tangeri, 27. — E' partita la corazzata francese 
Bayard. La nave francese Cosmao, la spagnuola 
Alfonso XII e l'italiana Dandolo si trattengono ame 
cora. E’ giunta Ja nave inglese Carlo; l’altra in- 
glese Thunderer è partita. Le tribù si sono cal 
male. = 

L'Esposizione Colombiana. 

Genova — A Genova si procede .colla mas- 
sima solerzia, nella spianata del Bisagno, alla co- 
struzione degli edifizi della Mostra Italo-Americana. 
Gli scheletri dei fabbricati sono quasi ultimati, Si 
è già posto mano alle fondamenta della grande 
Galleria del lavoro, che sarà tutta. in ferro. Oggi 
sono stati collocati i tetti sopra diversi edifizi. 

Il Comitato esecutivo ha già firmato i contratti 
occorrenti per la fornitura delle vetrine destinate 
agli espositori e per l'impianto della'luce elettrica, 
delle fontane luminose e di un grande faro che 
proietterà la luce a 90 chilometri di distanza. 

Il Comitato esecutivo rammenta a tutti i produt- 
tori che il 15 febbraio scade il termine per la pre- 
sentazione delle domande d'ammissione alla Mostra 

La notizia ufficiosa. 

La Stefani comunica da Parigi, 27: 

È giunto il generale Menabrea. Si conferma che 
questi ha presentato le sue dimissioni. Intanto par- 
tirà in congedo. 

1 disordini in Ispagna. 

Madrid, 27. — Vi ha agitazione a_ Bilbao. Teri 
vi fu una collisione fra i minatori in isciopero e la 
gendarmeria. Vennero fra essi scambiate fucilate. Vi 
furono un ferito e parecchi contusi. 

Se i disordini si rinnovassero, verrebbe 
mato lo o di edio a Bilbao. 

Bilbao, — I° giunto il generale Loma. 

I stato proclamato lo stato d’assedio. 


procla- 


Un'altra arciduchessina. 


Vienna, 27. — L'arciduchessa Maria Valeria ha 


partorito stamane una femmina. 
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I catarri e le tossi, sia ch 
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PILLOLE DI CATRAMINA 
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IL SUCCESSORE DEL VILLARI 


Da tutto quello che succede in questi giorni, 
una cosa apparisce molto chiara; troppo chiara : 
la maggioranza della Camera e anche quella del 
gabinetto sono risolute a disfarsi dell'onorevole 
Villari. 

Le vuci di crisi sono diverse: c’è chi dice che 
sì vuol far passare l'on. Branca al ministero d'a- 
gricoltura (come se l’on. Branca fosse uomo da 
subire una tale... promozione), passando il profes- 
sor Colombo dalle. finanze ai lavori pubblici, e 
chiamando l’on, Grimaldi o l'on. Ellena alle fi- 
nanze. 

Questa voce ha una grave lacuna: lascia sco- 
perta ‘la successione Villari, mentre è a questa 
che, per volontà delle maggioranze, bisogna prov- 
vedere subito. 

Perciò può apparire forse più verosimile l’altra 
diceria, secondo la quale all'agricoltura si chia- 
merebbe l'on. Sonnino, affidando il portafogli del- 
l'istruzione a un altro deputato molto meno fu- 
nebre. 

Ma tanto nell'un caso, come nell'altro, come 
pure nelle mille fantasticherie che si tentano per 
la risoluzione di questa eterna crisi, si rimane 
nel campo dell’inverosimile, perchè - per esem- 
pio - nè l'on. Ellena, nè l'on. Ferdinando Martini 
sono uomini da vincolare il loro avvenire a que- 
sto gabinetto. 

Certo è però che l'on. Villari deve andarsene. 
Glie l'hanno giurato, e finirà per essere così; ma, 
come per l'andata via del conte Ferraris, si prov 
vederà alla meglio con un 7r/eri72 per seguitare 
a non guastar nulla. 

In sostanza - perchè l’on. Villari se ne dovrebbe 
andar via? perchè è troppo colto, troppo filosofo, 
per essere un buon amministratore. i 

Un uomo meno nutrito di filosofia e di sapien- 
za, si fa presto a trovarlo nel gabinetto, tanto più 
che si tratta di applicare l'energia, la cavallera, 
il cwore sanguinante, e i processi per associazione 
di malfattori anche all’Università. 

Io sono convinto che il futuro pro interim del- 
l’istruzione sarà l’on. Nicotera. 

Nessuno, infatti, potrebb'essere, più che il ba- 
tone, indicato a imprimere solidamente nei rego- 
lamenti universitari il sistema del professore Sca- 
duto e a togliere ogni causa di disordine. 

Prima di tutto l'on. Nicotera potrebbe subito 
arrecare del saggi cambiamenti nel personale 
per esempio. come scopatore della Sapienza, nel 
senso di spazzar via gli elementi più sovversivi, 


si potrebbe adoperare subito l'attivissimo Pierino. 

Non dico niente poi dei cambiamenti da intro- 
dursi nel corpo insegnante. 

Secondo me, una delle prime cose che l’onore- 
vole Nicotera dovrebbe fare sarebbe quella di so- 
stituire il professore Scaduto nominando profes: 
sore di diritto canonico il lottatore Bartoletti, il 


quale non mancherebbe certo di dimostrarsi su- 
bito un insegnante... di prima forza. 


Basterebbe, infatti, che l’egregio professore 
chiudesse tutte le sue lezioni con questa for- 
mola : 

—.. E se c'è qualcuno che sia rimasto poco 
persuaso dei miei principi di diritto canonico, si 
faccia pure avanti. Io sono pronto a sostenere qua- 
lunque lotta per la coltura nazionale... 

Dove poi non fosse possibile trovare un Barto- 
letti, all'on. barone non sarebbe difficile aggiun- 


egli può disporre. In tal modo il profess 
incominciare così le sue dotte prolusioni : 

— Se siete buoni io vi farò la lezione: se no... 
ye ne farò dare una da questi miei due egregi as- 
sistenti. 

A proposito: mi figuro, con Nicotera alla Mi- 
nerva, i primi rudimenti che daranno i profes- 
sori di geografia : 


— L'Italia, miei cari. rappresenta, nella sua con- 
formazione una gamba... di Vladimiro ! 

Del resto, nel caso che malgrado tutte queste 
sagge misure per prevenire i disordini universi- 
tari gli studenti continuassero a far baccano, 


nulla impedirebbe al ministro Nicotera di sospen- 
dere... i corsi nel modo più energico possibile. 
E in tal modo, passato alle misure energiche 


nessuno potrebbe contestare all’illustre barone di 
essere un eccellente ministro... distruzione ! 


"ROMA, Venerdì 29 gennaio 1892 
RIA ge È Ù 
PUBBLICITÀ 
È e Inserzioni al giornale 

EF'olchetto 
sì ricevono esclusivamente. dall 
| cio Annunzi dello stesso giornale 
one Nuovo, 197 

RI 


Per ogni linea o spazio di linea in 
corpo 7: " 2 

TERZA PAGINA . . . . L. 125 
QUARTA PAGINA. . +. » 040 


TTT n ee _  —_____ rr 


IL PARTITINO 


T’altra sera dopo la seduta, vidi l'on. Gallavresi 
che usciva dalla Camera. Era tutto contento perla 
discussione larga, competente, dotta - gli aggettivi 
sono suoi - che si faceva intorno alla legge dei probi- 
viri, 

L'altro ieri hanno speso più di mezza sedata in- 
torno a due articoli e l'on. Gallavresi pareva volesse 
dire: - Non ci potranno aceusare di far le leggi 
dello Stato alla leggiera e senza provarle e ripro- 
varle al fuoco vivo del dibattito. 

Ripeto: egli era soddisfatto di sè, contento de’ 
suoi colleghi e gli pareva quasi quasi che il mondo 
di questa gente che vive tra Montecitorio e i suoi 
dintorni, il mondo politico italiano meritasse qual- 
cuno di quegli attributi che sono seritti nei trattati 
di diritto costuzionale, ec si potesse veramente dire 
di questa gente che vive tra Montecitorio e i suoi 
dintorni: essi sono i legislatori della nazione. 

Questo bravo signore lombardo, che ‘ha un’elo- 
quenza seria e pratica, questo nuovo della vita po- 
litica, relatore per la prima volta di una legge im- 
portante, aveva queste illusioni e se gli aveste par- 
lato quante altro cose non vi avrebbe egli detto! 
Gli aggettivi che risparmia nei suoi brevi e chiari 
discorsi dell'aula ve li avrebbe tutti confidati.  Sa- 
reste stati crudeli se aveste sorriso della sua sod- 
disfazione e del suo e asmo e se gli aveste fatto 
0: ‘e che parecchie volte i suoi discorsi brevi 
e.chiari egli li aveva fatti ai banchi della Camera, 
se gli aveste detto molto bruscamente: - Ma sa lei, 
onorevole Gallavresi, che questa legge si lascia 
andar in lungo dal governo, dal presidente, dalla 
maggioranza perchè altrimenti non ci sarebbe nulla 


da fare? 
—-fo 


Perchè è così: quei banchi vuoti sono la più bella 
e la più vera eloquenza di Montecitorio. 

Essi dicono che il governo deve fare gran chia 
intorno a questa leggina d'ordine - che chiama 
posamente col nome di primo passo alle riforme s0- 
ciali - perchè di riforme sociali, pc e, ammini- 
strative grandi, co ttuose, efficaci, 
il governo non ha to nè voluto f: 
gli avevano lasciato in eredità i i 
la legge sulle preture - un primo] questo dav- 
vero al riordinamento dell’amministrazione della 
giustizia - il governo sel'è iata rompere a mezzo 
e sconciamente da una coalizione di piccoli inte- 
ressi. 

Niente ha messo innanzi del discentramento pro- 
messo; di riforme organiche dell’amministrazione 
che migliorando i sc i, sanasscro il bilancio; 
nulla. Il governo ha consumato un a rafforzare 
un pareggio numerico, e, dopo un anno, pur con le 
meditazioni nella solitudine del marchese Starrabba 
e con le biblioteche di economisti consultate da 
Gigione Luzzatti, non ha saputo far di meglio che 
riprendere i progetti di Bernardino Grimaldi. E 
questi progetti, che non sono suoi tarda a portare 
alle discussioni; tarda perfino a fare i conti del- 
l'anno passato. 

Il bilancio d’assestamento dell'esercizio 1891-92 
non è ancora stato discusso dalla Camera, e siamo 
a momenti a febbraio. . 

L’anno scorso un uomo politico, nelle prime feste 
del governo rinnovato, quando. gli on. Lueca e Di 
Camporeale si riposavano gloriosi di ritorno dalle 
loro gite in ferrovia alla ricerca di ministri, e il 
conte D'Arco poteva finalmente dire con orgoglio a 
qualche fanciulla: - no, non m'interrogare, carina, 
ch'io porto in corpo dei segretari di Stato -; l'anno 
scorso, quando l’on, Pullè tutto festante aveva an- 
cora questa speranza : - finalmente gli studenti, alla 
dipendenza del mio ministero, applaudiranno le mie 
commedie come fanno per quelle di Cayallotti -; 
l'anno scorso, in febbraio, un uomo politico disse 
alla Camera a quegli sbigottiti dall’improvyisa for- 
tuna:- voi sarete il governo del nulla. 

E fu facilmente profeta. 


0, 
ine. Una che 


antecessori, 


Dimenticavo; il governo ha fatto qualche cosa : la 
crisetta, Una cosina lasciata a mezzo, una piccola 
gara aperta alie ambizioncelle, alle speranzine, ai 
meritueci, che dà più da fare essa che non il primo 
passo alla risoluzione della questione sociale, il bi- 


+ lancio d'assestamento, i provvedimenti finanziari ed 


il resto. 

Nei eorridoi si agitano, si affannano, chiacchie- 
rano, si danno promessine solenni, fanno le congiu- 
rette. 

I sotto-segretari di Stato - che sono la gloria del 
presente ministero -, fanno gli importanti, sì danno 
delle arie misteriose, pertano le ambasciate e ten- 
gono mano. - 

Mi raccontano anche che sia sorta una maravi- 
gliosa idea: cinque se non quattro, quattro se non 
tre, tre se non due degli uomini del centro hanno 
fatto giuramento di sostenersi ad ogni eyento come 
gli Aiaci della Belle Helène e di restringersi a par- 

a 


titino; ed avrebbero anche pensato di darsi un ca- 
pitano, ravvivando un uomo vecchio, stanco e fuori 
della politica. 

Gli omini sarebbero decisi a tutto, magari, e ap- 
profittare della crisetta. Già, si sa, il centro è un 
vivaio d'ingegnuzzie di ministrini, e il partitino 
doyrebbe ben portare i suoi frutti. 

Ma mi raccontano anche dell’altro ; gl’ importanti 
che sono già a posto nel ministero e si danno delle 
arie misteriose e portano le ambasciate e tengono 
mano, non potrebbero non pensare a far argine al 
pericolo. Oschio alle voltate! essi, gl’ importanti non 
potrebbero non pensare a contrapporre al partitino 
un gruppetto di cinque, di sei, di sette o di otto 
altri omini. È 

Oh! le interessanti, le gloriose, le feconde lotte 
fra queste due progressioncine numeriche, fra una 
ambizioncella ed una speranzina ed un merituceio. 

Ma non voglio togliere le illusioni al bravo Ga 
lavresi che è tutto contento dello spettacolo, che gli 
offrono nell'aula i trenta o quaranta legislatori della 
nazione. 


IL Visconte. 


IL MARCHESE D’INVREA 
il cui nome i lettori certo ricordano per ‘la parte 
energica e coraggiosa da lui sostenuta nei pro- 
cessi di Massaua, non deve essere meno noto a 
chi segue il movimento letterario italiano, come 
uno scrittore elegante, appassionato, forte delle qua- 
lità artistiche che formano il romanziere. 

Ora, il marchese d’Invrea ha seritto uno splen- 
dido romanzo, fecondo diemozioni, chie più'àvanti 
i fratelli Treves pubblicheranno in' volume, e del 
quale Zo/ehetto si è procurato il diritto esclusivo 
di pubblicazione per le proprie appendici. 

Il romanzo è intitolato : 

LA BOCCA DEL LUPO 
e.comincierà a pubblicarsi nelle appendici di Fol- 
chetto «i primi del prossimo febbraio. 


Per da guerra e per una lira 

L'interpellanza mossa ieri dall’on. Imbriani al 
ministro Saint-Bon, sul contegno dell'ammiraglio 
Turi verso le autorità di Gallipoli, ha certo un 
retroscena di piccole lotte locali, che un articolo 
non basta a svelare, e che esigerebbe un volume 
del Balzac per essere dipinto in tutta la sua reale 
comicit: 

Ma per alcune cose merita di essere subito e 
brevemente rilevata. 

Prima di tutto per la vigilia delle complica- 
zioni, frase imprudentemente sfuggita al mini- 
stro della marina, a proposito di una pacifica gita 
di piacere che la nostra squadra faceva pei nostri 
porti dell'Adriatico, in surrogazione di quella pa- 
triottica pensata, contro la quale si levò fortu- 
natamente protestando tutta la stampa, di man- 
dare le nostre navi a visitare cortesemente quelle 
acque austriache, le quali furono testimoni delle 
nostre sventure del 1866. 

Chi ci avrebbe detto nell'autunno passato, quando 
il Gabinetto attendeva colla léesina a risparmiare 
sul pane dei nostri più poveri’ funzionari, che 
l'atteso pareggio poteva essere mandato in fumo 
precisamente dal fumo dei cannoni ? 

Chi avrebbe detto che questo pacifico mini- 
stero, sorto per por fine ai pericoli della guerra 
e al disastro, si sarebbe servito dello spauracchio 
di una conflagrazione europea, persino allo scopo 
di lanciare una patriottica maledizione sul capo 
del sindaco di Gallipoli ? 

Eppoi, se si era alla vigilia della guerra, per- 
chè la squadra andava a spasso pei porti dell’A- 
driatico, procurando pranzi e ricevimenti al con- 
trammiraglio Turi, invece di vigilare alla difesa 
del territorio nazionale contro gli impreveduti 
nemici che la fantasia di dopo colazione dell’ono- 
revole Saint-Bon addensava ai nostri confini e sul 
nostro mare ? 

Si capisce: la nostra squadra aveva da difendere 
la posizione elettorale di qualche deputato della 
costa adriatica. anto peggio se quei deputati non 
tennero fede al ministerialismo. 

Ora - guerra a' parte -;non sarebbe tempo che 
le nostre navi, così gloriose e costose, non servis- 


sero più alle parate desiderate dai deputati, e a- — 


vessero un ufficio più elevato che quello di ser- 
vire di distrazione alla cittadinanza dei porti, e di 
mostrare al corpo elettorale che un deputato ha 
autorità di farle fermare su un punto piuttosto che 
su un altro della nostra costiera ? 


‘Ma anche merita di essere commentata la risposta 
dell'ammiraglio Saint-Bon per un’ altra conside- 
razione. 

Il ministro ha detto che l'ammiraglio Turi non 
rispose telegraficamente al sindaco di Gallipoli per 
risparmiare la spesa del dispaeci 


Fingiamo per un momento di credere che la 
spesa non andasse a carico della lauta 7appresez= 
tanza dell'ammiraglio. Supponiamo che fosse toc- 
cato allo Stato quel dovere di cortesia che costava 
l’egregia somma di una lira. 

Ebbene: quella lira, trattandosi di un telegram- 
ma, rientrava nelle casse dello Stato, fra gli in- 
troiti del ministero di poste e telegrafi. Era - se 
non mi sbaglio - una partita di giro. 

Ora il ministro Saint-Bon, nella sua nobile e 
soldatesca ingenuità, ci ha rivelato di qual na- 
tura siano le economie della Compagnia della le- 
sina, tanto più che quella brutta citazione latina, 
che ha abbastanza di odor di ghetto per essere 
attribuita all'on. Luzzatti, deve - secondo altri - 
attribuirsi all'erudizione archeologica del ministro 
della marina. 

‘lutte le economie sono fatte così : per burla, 
per canzonare gli ingenui, e per risparmiare di 
incassare una lira, magari alla vigilia della 
guerra. 

Quante imprudenze ! 

Procurino di non lasciar parlare questi bravi 
soldati. 

In politica. purtroppo, non v'è alcuna cosa più 
traditrice... della lealtà ! 


TiuSdo 


DA MONTECITORIO 


28 gennaio. 


Il terremoto a Montecitorio 
Argomento : interrogazioni ed interpellanze. 
Presenti: ventinove deputati. 

Il generale Nicotera risponde all’interrogazione 
dell'on. Menotti Garibaldi (altro generale, ma sul 
serio) circa il terremoto del Lazio, 

Racconta che si sono spediti Zegnami e soldati 
sul luogo. 

Il marchese Starapa soggiunge che per i fabbri- 
cati inalienabili colpiti c'è la legge per lo sgravio 
"delle tasse. Quanto ad altri soccorsi, studierà Ja 
questione nella solitudine dello studio. 

Risponde l'on. Garibaldi, notando che per qual- 
che tempo i comuni danneggiati, sebbene vicinis- 
simi a Itoma rimasero senza soccorsi, Non è sod- 
disfatto delle riposte, ma spera nella giustizia del 
governo, e sopratutto elogia i militari mandati sul 
luogo, e specialmente l’eroico brigadiere di Civita- 
lavinia, 

L'on. Branca cerca poi di rassicurare con buone 
promesse l'on. Pace, che vuole il ripristinamento 
del treno postale Napoli-Brindisi. 

L'on. Villari rassicura alla sua volta l'on. ‘Bel- 
trami che si spaventava giustamente della voce di 
barbari restauri al Camposanto di Pisa. Ed eccoci 
alle interpellanze. 


i 


Il ministero e molti resocontisti avevano sperato 
che l'on. Imbriani non sarebbe stato qui, in questo 
giovedì, sacro alla interpellanza. 

Vana speme! La prima interpellanza viene svolta 
appunto dall'on. Imbriani, il quale se la piglia col 
ministro delle finanze circa l'arbitraria percezione 
dell'imposta fondiaria sui fabbricati li, nelle pro- 
vince venete, le penultime - dice l'oratore - che 
siano state strappate, per ora, dalle unghie del- 
l'Austria. 

L'on. Imbriaui tiene sopratutto a mostrare che il 
governo italiano segue il sistema tributario au- 
striaco. 

L'on. Colombo tenta ili spiegare questa faccenda 
all'on. Imbriani, il quale è così poco soddisfatto, e 
si proclama con tanta voluttà deputato non mini- 
steriale, che presenterà una mozione, 

Gallipoli e la guerra 

È appena esaurita questa faccenda, quando l'ono- 
revole Imbriani cava fuori della valigia un altro in- 
cartamento per interpellare il ministro della marina 
sulla condotta dell'ammiraglio Turi a Gallipoli. 

L'on. Imbriani comincia dal rallegrarsi che il mi- 
nistro Saint-Bon abbia ‘fatto finalmente viaggiare 
la squadra per l'Adtiatico, pur auguraudosi che 
possa finalmente visitare da padrone altri porti dello 
stesso mare! 


Poi racconta la storia della visita della squadra 
a Gallipoli, visita desiderata dall’on. Vischi. L’ono- 
revele Turi che comandava quella divisione della 
squadra aveva telegrafato all’on. Vischi la sua ve- 
nuta, e il telegramma fu affisso ai muri, 

Invece il sindaco di Gallipoli non riuscì ad avere 
alcuna risposta, quando chiese dell'ora dell’arrivo 
della squadra, e recatosi ad ossequiare l’ammira- 
glio, a bordo, quando arrivò, si senti rispondere 
che passasse il giorno dopo. La sera stessa l'ammi- 
raglio sbarcò, e andò a terra per gli affari suoi... 

Qui si sente qualche .colpetto di tosse, e qualche 
voce chiede maliziosamente : 

— Dove andò? > 

L'on. Biancheri, pel suo antico vizio di prender- 
sela colla tribuna della stampa, ci minaccia di sgomv 
bero, come tanti inquilini insolvibili. 


Risponde il ministro Sant-Bon: 

— Io non credevo che si dovesse portare alla 
Camera una queitione piccola piccola. Tanto più 
che tutti conoscono l'ammiraglio Turi come una 
persona gentile, eccessivamente gentile (2arità vi- 
vissima). La squadra dunque ebbe ordine di visi- 
tare i porti delv'Adriatico, cominciando da Venezia, 
che non è inferiore, on. Imbriani, a nessun altro 
porto di quel mare... 

IMBRIANI — A Pola, per esempio. 

SatnT-Box — Non credo... Il contegno dell’am- 
miraglio Turi si spiega col fatto che la squadra era 
abituata in tutti porti visitati prima di Gallipoli, a 
un entusiasmo, che fa bene al cuore dei marinai, 
specialmente alla vigilia di complicazioni... 

Queste parole destano una grande meraviglia. Si 
sente un lungo mormorio. L'on. Arbib, sentendo al- 
ludere a una guerra, si mobilizza, e si precipita 
nell’aula. 

L'on. Saint-Bon seguita a giustificare l’ammira- 
glio Turi, e dice che appena capito che v'era un 
malinteso fra le autorità locali, il ministero stesso 
ordinò che la squadra partisse da Gallipoli. 


L'on. Imbriani replica molto felicemente. Trova 
che il ministro è stato poco prudente parlando di 
vigilia di complicazioni, mentre il marchese presi- 
dente va gridando pace, pace, pace, facendo l’eco 
ai discorsi di Vienna. 

Rileva la meschinità di un argomento del mini- 
stro, il quale ha detto che l'ammiraglio Turi non 
rispose al telegramma del sindaco di Gallipoli, per 
risparmio di spesa. 

— Ma come? - esclama - volevate risparmiare 
una miserabile liva, alla vigilia della guerra (ila- 
rità) Eppoi che risparmio è questo da parte di chi 
ha, come l'ammiraglio Turi, ottanta lire al giorno 
per indennità di rappresentanza ? E parlate di pic- 
cinerie? Questa si è una piccineria non degna di 
voi, on. Saint Bon, specialmente quando non sa- 
pete trovar piccina che la rappresentanza popo- 
lare di un comune (ilarità). 

L'on. Imbriani s'accorge che fra quelli che ri- 
dono c'è l'on. Cappelli, e gli dice: 

—-Conosco i vostri sentimenti, signor marchese! 

L'on. Imbriani prosegue mostrando i torti del- 
l'on. Turi verso il municipio di Gallipoli, pure am- 
mettendo che l'on. Turi fu, specialmente come de- 
putato, fin troppo cortese. 

L'allusione al vecchio incidente Turi-Brin è molto 
gustata, e tiene allegri tutti. 

L'onorevole Saint Bon prova il bisogno di re- 
plicare : 

— Io non faccio professione di arringare tutti i 
giorni, e forse la parola potrebbe tradirmi, ma 
quando ho parlato di complicazioni, la parola non 
mi ha tradito. Ho detto così, perchè un vero soldato 
e un vero marinaio devono portarsi come se fossero 
sempre alla vigilia di una battaglia... 

La scusa è magra. E l’imprudenza resta. 

L'on. Imbriani glielo fa capire, e gli dice franco: 

— Lei s’ intenderà di guerra, ma capisce poco di 


diritto pubblico. 


Ci riposiamo da queste emozioni con un dialogo 
fra l'on. Arnaboldi e l'on. Branca sulle condizioni 
dell'idraulica in provineia di Pavia. 

Le gallerie 


Eppoi comincia la gran questione delle. gallerie 
romane, del Valentino, e via dicendo. 


Parla primo l'on. Ferdinando Martini, bene, pro- 
fondamente e piacevolmente come sempre, 

Ricorda la storia dell'esodo del ritratto del Va- 
lentino dalla galleria Borghese. Sarà stato o no un 
quadro del Sanzio, ma era un bel quadro, tanto è 
yero che lo ha comprato il Rotschild che è un ama- 
tore intelligente, e per la bella somma di trecento 
mila lire. 2 

Il criterio che mosse il governo ad autorizzare la 
sostituzione di quello con altri quadri nella galleria 
Borghese fu, secondo l’on. Martini, errato. 

Narra l'on. Martini che il quadro fu ravyolto ate 
torno a un bastone, da Roma a Civitavecchia, e di 
qui fece vela per la Francia. È Rd 

Certo la legge Pacca è una istituzione d'altri 
tempi. p = 

Narra alcuni aneddoti a sostegno della sua tesi. 

Una volta, alla stazione di Roma, un membro 
della famosa Commissione d’arte, trovò che stava 
per partire un busto del Donatello. 

Dubitando che codesto busto fosse realmente una 
opera d’arte, non volle prendere alenna delibera- 
zione se non dopo aver studiato bene il caso. 

Allorquando tornò alla stazione il busto era par- 
tito. : 

In questi giorni furono mandate quattro Commis- 
sioni per yedere se poche seggiole ed un canapè 
potevano liberamente passare il confine. 

E le sedie furono dichiarate opere d’arte e trat- 
tenute. 

Comprende che sia ben difficile provvedere a che 
l'esodo delle cose migliori non continui, ma ritiene 
necessario far qualcosa. 

Ogni anno partono da Roma ottanta casse d’og- 
getti d’arte; e sapete in qual modo ? 

Col bollo del Vaticano o delle ambasciate. 

Ma il Vaticano è territorio straniero ? 

L'on. Crispi interrompe dicendo energicamente 
di no. 

L’on. Martini conchiude chiedendo che si prov- 
veda una buona volta a una legge su questa ma- 
teria. E la Camera lo approva. 

Lo segue l'on. Filippo Mariotti con una lunga e 
diligente storia della legislazione in materia d’arte. 

E an:h’egli conchiude chiedendo che il governo 
provveda alla conservazione del patrimonio artistico 
che è gloria, godimento ed utilità. 

La legge-bomba 
Il catenaccio 
La patria in pericolo! 

L'on. Villari risponde. Nega l’autenticità del ri- 
tratto del Valentino. Nega che possa essere stato 
ravvolto intorno a un bastone, perchè... era dipinto 
su una tavola di legno. E dopo un po’ di critica 
delle leggi attuali ne presenta una nuova colla 
quale si crea una rendita di mezzo milione per ac- 
quisto di quadri e gallerie: si applicano pene a chi 
vende abusivamente oggetti d’arte; e si obbliga lo 
Stato a sostituirsi nella custodia delle gallerie, a 
chi non avendo mezzi per mantenerle, pure non 
vuol cederle. 

L’on. Martini e l’on. Mariotti replicano breve- 
mente. 

L'on. marchese Starapa, rivelandocisi a un tratto 
come critico d'arte, viene in aiuto. del progetto- 
bomba dell'on. Villari. Promette una nota di varia- 
zione che provvederà alla spesa nuova: proclama 
il catenaccio, e invita la Camera a discutere rapi- 
damente la legge. 

L'on. Cavalletto propone che la nomina della 
Commissione che l’esaminerà sia deferita al presi- 
dente. 

L'on. Biancheri accetta. La Camera approva. 

Tutto è concertato a tamburo battente, come se 
la patria fosse in pericolo. 

L'on. Biancheri, al quale hanno passato in fretta 
un fogliolino, legge a stento (che brutta calligrafia 
ha l'on. Puilé!) i nomi. Sono quelli degli on. Bae- 
celli, Beltrami, Boselli, Comia, Gallo, Ettore Fer- 
rari, Filippo Mariotti, Giolitti e Martinî, 

La Commissione s'adunerà stasera. Manca Massi- 
miliano Robespierre, se no si dichiarerebbe in per- 
manenza la Convenzione. 

La seduta si scioglie in mezzo all’agitazione. 

L'on. Pelloux, turbato da questo furore pei qua- 
dri, corre al ministero, pet preparare anche i qua- 
dri... di mobilitazione, 


PARAM 


CORRIERE DI PISA 


Il tasto più... dolce che vibra oggi sulla tastiera, 


diciamo così, della. cronaca paesana, è il matri 


i sienorina Eleonora Orsini-Baroni figlia 
ne ne deputato del nostro collegio, col 
signore Odoardo Guerrini, assessore per la Finanza 
al Comune di Roma. Per queste nozze la cronaca 
oggi riunisce i nomi delle due città in un gentile ri- 
cordo; perchè dall'una e dall altra partono voti ed 
augurii e s'inseguono, s'intrecciano voci affettuose 
di parenti e di amici a comporre sulla testa leg- 
giadra della giovine la ghirlanda di sposa felicis- 


sima. 


L'altra sera ebbe luogo la cerimonia civile. Già. 


il simpaticissimo Nando, il fratello minore della sposa, 
Î più giocondo e più caro del 
solito, accoglie con lieto 
animo dagli amici festosi 
congratulazioni e salati. 


xT* 

Queste nozze, han de- 
stato in Pisa, interesse 
particolare. Il grado e la 
posizione delle due fami- 
glie distinte che si uni- 
scono nel vincolo della 
parentela, la bellezza 
della sposa apparsa sem- 
pre in mezzo al nostro 
piccolo mondo aristocra- 
tico come la fanciulla più 
leggiadra e più amabile, 
il nome del padre amato 
e stimato da tutti, hanno 
creato tutto questo inte- 
ressamento alla celebra- 


zione delle nozze, 
Li 


Senza contare poi che 
per la parentela estesa, 
signorile ed eletta dalle 
due case, sono innumerevoli le famiglie che pren- 
dono parte alla festa. Così i doni presentati alla 
gentile signorina sono stati copiosi e ricchissimi, 
Gli oggetti di valore costano essi soli un bel pa- 
trimonio. A questi vanno aggiunti gli altri doni 
non meno cari: i versi, gli albums e i fiori. 


TS 


Ricordo, ad esempio, fra gli altri, una novella 
pubblicata da Olindo Guerrini (Stecchetti), cugino 
dello sposo; poi un album con versi d'occasione del 
prof. Lesca, e le forti, robuste poesie del senatore 
Narciso Feliciano 
Pelosini, che ha 
mandato alla. sua 
Norina gli Echi dei 
monti, lucida e tersa 
edizione, per i tipi 
del cav. Mariotti. 
Ormai Narciso Fe- 
liciano non parla 
più che de’ suoi 
monti. Li chiama ri- 
fugio tranquillo del- 
la vita fastidiosa, e 
si sente, fra quelli, 
men rustico e triste 
e quasi ringiovanito. 

Ed è così Zeli- 
ciano di parlare di 
essi, che si commuo- 
ve al racconto “ de’ 
verdi silenzi del 
bello e poetico monte: invero più bello e poetico 
se que’ verdì silenzi non celassero più mai tante 
servili fatiche e incompiante ,,. 

Nel volmne, già edito due anni fa e dedicato alla 
sua Norina, sotto il titolo di “ Ricordi, tradizioni e 
leggende dei moti pisani , egli vorrebbe che i suoi 
versi apparissero come corone luminose sulla testa 
soavissima della sua fanciulla, e che arieggiassero 
ad un monile di ricche gemme sospeso al collo dî 
lei, cinto di desìo, come avrehbe detto ne’ bei tempi 
dell’arte Giacomo Leopardi. 

L'augurio par fresco e d'occasione, - Però io l'ho 
ricordato alla sposa. 


x 


Mando anch'io sinceri auguri alla coppia felice e: 
saluti e congratulazioni al cav. Francesco e a tutti. 


i suoi, 
U. Golino. 


3 ADOLFO ROSSI 
TRE ANNI A NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta) * 


} 


Sinordal secolo dodicesimo l’Italia cominciò ad 
essere papoleta di repubbliche da Torino ad A- 
malfi, tutt» d’indole popolare, compresa la stessa 
Venezia, che serbossì democratica per 790 anni, 
uscite quasi magicamente, di sotto al turbinio 
delle trasmigrazioni barbariche, mentre în tutto il 

| resto dell'Europa non ne derivò che il feudalismo 
- seconda edizione con Ea della barbarie. 

Dante e Macchiavelli, Enrico Dandolo e Sarpi, 
Lerearo-e Colombo, Giotto e Michelangelo, quanto 
insomma, vi.ha.di grande negli ingegni, néi mo- 
numenti, nei fatti, sino all'età nostra, nacque, 
crebbe e cessò con le repubbliche. 

Ma una cancrena irreparabile erasi infiltrata an- 
ticipatamente nel cuore della penisola: e 
vietò a quelle repubbliche di sentirsi sorelle, figlie 
d'una madre comune, l'Italia, di stringe»si in- 
sieme a rendere inaccessibile altrui il mare e le 
Alpi; inutili Alpi, come le disse Carlo Cattaneo 
malinconicamente e profondamente, È questa can-, 
crena fu.il papato. 

I papi dominando sui cuori, sugl'intelletti e sulle 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milano, col titolo; Un italiano in America, 


azioni del mondo occidentale con autorità assoluta 
ed infallibile derivata dallo Spirito Santo dal quale 
ad udirli, pigliavano ogni mattina la parola d'or- 
dine per reggere le pecore umane, cosicchè di- 
sponevano a loro talento delle corone dei re e 
delle sorti dei popoli, i papi spiegarono nel modo 
seguente la dottrina di Cristo. 

Cristo ha detto — il mio regno non è di que- 
sto mondo: Dunque, soggiunsero i papi, questo 
mondo appartiene al suo vicario. Sta\ilita la mas- 
sima pensarono all'applicazione e riuscirono. 

Ma la sovranità morale sulla terra, comecchè 
conquista gravissima. e preziosa, non soddisfaceva 
la loro cupidigia. Volevano qualche cosa di reale, 
di effettivo e che sì toccasse con mano, perchè i 
papi, del resto, benchè vivano in una mistica con 
versazione coi Paracleto, furono sempre uomini 
pratici. 

Volevano uno stato e una corona, volevano cioè 
armi, soldati; pubblicani birrî, ergastoli, forche, 
carnefice e un popolo da mugnere, scorticare e 
Impiccare, e il tutto a maggior eloria di Dio, e 
della sua santissima religione. E se l'ebbero dagli 
stranieri che per dieci secoli eglino stimolarono 
senza posa e affannosamente a irrompere. sull'Ita- 
lia ogni qualvolta il loro regno pericolava, e vi 
chiamarono Successivamente I'ranchi, Sassoni, In- 
glesi Angioini, Spagnuoli, Ungheresi, Turchi, 
Svizzeri, Francesi, Austriaci per essere protetti 
dalle impertinenze dei sudditi che consi lerando 
il papa-Dio un impostore — e il papg-r2 un usur- 
patore e un tiranno, non avrebbero tardato un'ora 
senza quegli angeli custodi, a metterlo alla porta 

eggio. 

e non che non si accontentarono di flacellari 
l’Italia con tutti gli stranieri possibili : DO 
giuoco atroce sarebbe stato ben presto interrotto 


dalla resistenza concorde delle repubbliche; ma 
- € quì sta il danno maggiore - posero ogni stu- 
dio nel suscitare, risuscitare e invelenire l’idra 
della discordia fra quelle repubbliche, sping'endole 
a sbranarsi l'una coll’altra, e impedendo che ger- 
mogliasse nel loro animo l’idea salvatrice che tutte 
erano individui d'una stessa famiglia, membra 
d'uno stesso corpo. 

E i papi riuscirono, e Dante, Moroni e Macchia- 
velli che pensarono e patirono per la unità d’Ita- 
lia, sono morti inascoltati. Laonde venne fatto allo 
straniero di piantarvisi definitivamente - le repub- 
bliche a una per una perirono, e l’Italia sin dal 
1530 - dalla caduta di Firenze - rimase immuta- 
bilmente rotta in sette od otto principati, retti da 
dinastie straniere o bastarde. di papi, stabilitevi 
dagli stranieri e loro vassalle obbedientissime, 

Dopo lo stabilimento finale delle monarchie, 
dopo cioè il 1550, l’Italia cessa di essere un po- 
polo e diventa una mera espressione geografica ; 
hon più moto, nè vita politica, nè gloria. i 

Tutto isterilisee e muore al’ soffio avvelenato 
della reggia, come gli alberi e i fiori al vento del 
deserto : il Papato coi suoi 500,000 frati, colla 
Compagnia di Gesù, allora ‘allora fondata e col 
Concilio di Trento, le uccide: l’anima e l’intel- 
letto; lo straniero la depaupera colle imposte 
e le rapine; i principi vassalli suoi manigoldi 
le uccidono il corpo con le torture e i patiboli. 

Quei di Piemonte, per esempio, organizzano un 
massaero periodico contro i Valdesi, e quando 
non impiegano l’esercito ai servigi dell'Austria o 
di Francia o di Spagna lo sfrenano a dar la cac- 
cia a quei poveri e pacifici valligiani che non cre- 
devano all’infallibilità del papa; e riducono i loro 
Sudditi a tale stadio d’ignoranza che nel secolo 
scorso istituitasi la Università di Torino, narra il 


filosofia non vivono che sotto le grandi ale 


] oeta 0 storico o filo. 
sofo in nome dell’inviolab lita della SR 


PI 7, . e, lo: 
in Napoli, Pietro Giannone dannato a AIR 
perpetua dal re di Piemovte. er” 
.E se in questi tre secoli di lutto e di degrada- 
zione qualche raggio di vita gloriosa lia soleato 
RO dalia; ne è certamente uscito dalle 
aule dei re o aticano, ma dalle vi 
de vo biro , ma dalle viscere stesse 
u il popolo che scosse il giogo s i 

Napoli nel 1647 - e nell’anno medesimo olo dn 
nato da Giuseppe d'Alessio, operaio battiloro 
o Los piezoicato e tutti gli spagnuoli da. 
n Tali e nel 1746 ributtò gli austriaci da Ge- 

Fu Venezia repubblica com è i 

È [i ] ecchè d 
oligarchica, che fece risuonar alto il noe Ti 


IL TERREMOTO 


Civitalavinia, 28. — A un'ora pom. sono qui 
giunti il sottosegretario di Stato, on. Lucca, il pre- 
fetto, il colonnello di stato maggiore, il capitano 
del genio, l'ingegnere in capo del genio civile e 
l'assessore Ostini e furono ricevuti dal sindaco, dal 
segretario Figliolini e dal presidente della Congre- 
gazione di carità. Essi visitarono le case danneg- 
giate impartendo ordini per le puntellature. 

Poscia si recarono all'ospedale ove s'intrattennero 
coi feriti, rallegrandosi pel loro miglioramento ed 
elogiando il brigadiere Sperandio. 

Essi partirono alle ore due pom., acclamati dalla 
popolazione. 

L'on. Lucca consegnò al sindaco lire 500 da di- 
stribuirsi ai danneggiati. 

Genzano, 28. — L'on. Lucca ha versate nelle 
mani del sindaco lire 500. 

Alle ore 11 ant. è giunto il cardinale Paroechi 
ed ha visitato le chiese, l'ospedale ed i punti più 
rovinati, infondendo coraggio ed offrendosi di ripa- 
rare le chiese di proprietà comunale danneggiatis- 
sime, salvo il concorso della carità cittadina. 

Genzanofi@3. — Stamane alle ore 9 sono giunti 
il sottosegretario di Stato dell'interno, on. Lucca, 
il prefetto Calenda, 1’ ingegnere in capo del Genio 
civile ed il cav. Ostini. Essi si recarono sul teatro 
del disastro, visitando le case maggiormente peri- 
colanti e proseguirono per Civitalavinia. 

Civitalavinia, 28 — Si continuano a puntellare 
le case pericolanti. La truppa lavora alacremente 
sotto la direzione del solerte ingegnere Mazza. 

L'on. Giovagnoli ha scritto al sindaco annunzian- 
dogli che si recherà a Civitalavinia appena guarito 
dall’inftuenza che lo ha colpito. 

Stamane, alle ore 9,15, è giunto il cardinale Pa- 
rocchi, vescovo di Albano. È stato ricevuto dall’ar- 
ciprete Giordani, dal sindaco Minelli e dal presi- 
dente dell'ospedale e ha visitato subito subito i fe- 
riti Passamonti e Desantis, e le case danneggiate, 
compresa quella municipale, ove fu ricevuto dal sc- 
gretario Figliolini. 


Cronaca pi Roma 


LE TAVOLE DI PROSCRIZIONE. 


Un nucleo di studenti liberali mi scrive, riferen- 
dosi al mio colloquio col rettore della nostra uni- 
versità, che non è punto vero che gli studenti di 
principî avanzati siano i sobillatori dei disordini, 
E? certo anzi, e di ciò può far fede ogni studente 
onesto e imparziale, che, in circostanze come la 
presente, la maggior parte degli alimentatori di 
tumulti e dei tumultuanti è sempre composta di gio- 
vani anche troppo ossequenti alle idee dell'ordine, 

La lettera finisce eosì: sanno anche troppo bene 
quelli che professano principî onestamente liberali, 
che primo dovere di uno studente in qualsiasistato 
sociale, anche il più libero, è quello di studiare e 
non disturbare chi studia. 

Questa lettera, che con piacere ho riassunta. non 
è un’abile manovra per sottrarsi con una pubblica 
e prudente dichiarazione alle pene disciplinari mi- 
nacciate dal Consiglio accademico agli istigatori dei 
recenti tumulti, ma riflette con sincerità un senti- 
mento vero e nobile, di giovani ingiustamente so 
spettati. 

Poichè, si sa bene, qualeuno dovrà pagare le 
esorbitanze di questi giorni, e dato che la respon- 
sabilità vera del baccano non si possa fondata- 
mente assegnare, si stabilisce a priori, che i col- 
pevoli sieno appunto quelli, che ad agitazioni ispi- 
rate da motivi generosi e patriottici hanno preso 
parte in prima linea. 

Ho deplorato senza reticenze le chiassate di pochi 
ragazzi, fatte per il solo piacere di adoperare il 
fischietto acquistato per la circostanza, e non ho 
dato torto all’autorità scolastica, che si era mo= 
strata tollerante e longanime quandofle proteste 
degli studenti erauo giustificate dalle esagerazioni 
di un professore. 

Ora tutti sono ritornati agli studi, la calma e la 
serenità è restaurata nell'Ateneo, e trovo singolare 
chie proprio adesso l'autorità scolastiea voglia dar 
cagione, con tali esorbitanze pericolose, 2 nuovi 
e più gravi disordini. 

In seguito agli attacchi mossi, per ragioni poli- 
tiche, al ministro della pubblica istruzione, dai de- 
putati Martini © Gallo, si vuole eccedere in mi- 
sure di rigore contro colpevoli ed innocenti, per 
schiamazzi puerili che sarebbe stato prudenza e ac- 
cortezza lasciar cadere nell'oblio. 

Infatti, corre voce che il rettore Cerruti abbia 
spedito una lunga lettera di proscrizione al mini- 
stero, nella quale sono compresi i nomi di tutti i 
giovani noti per la scarsa ortodossia delle loro idee 
politiche ; si parla che si sia iscritto anche qualcuno 
che nel momento del tumulto faceva il sunto della 
lezione, e che evidentemente non poteva essere fra 
gli schiamazzatori. 

A costoro si minaccia nientemeno che l’espulsivi.e 
darle università del regno e ai meno compromessi 
la perdita dell'anno in corso. 

Tn queste tavole di proserizione dei. Silla. della 
Sapieuza, innocenti e colpevoli sono confusi, ed il 
ministro che vuole riabilitarsi davanti alla Camera 
dell'accusa di eccessiva arrendevolezza; farà sul 
‘serio una rappresaglia eccessiva di ragazzate poco 
igradite. ; 

lia moralità e la giustizia di questo assurdo e 
pernicioso provvedimento non hanno bisogno di ri- 
lievo. 

Sarh mai possibile che giovani di cui il sangue 
ssorre ardente nelle vene, accettino senza reazione 
1 danno immenso che può loro derivarne, e non 
ricorrono a dimostrazioni alle quali diverrebbero 
solidali tutti gli stadenti d’ Italia con non lieve di. 
«scapito del prestigio del governo della pace della 


‘famiglia, e che sarebbero ripetizioni peggiori di an- 


ttecedenti subbugli universitari e di eui sono impre- 
vwedibili le conseguenze ? 
E poi cosa è mai questa consuetudine di proce- 


dimenti inquisitori, di processi senza diritto di di- 
fesa e di appello che si vuole introdurre rell'Ateneo? 


Il danno della leggerezza di venti ragazzetti non 


deve essere risentito da tutta la gioventù studiosa 
che si apparecchia all’avvenire, e non può accettare 
senza proteste che si educhi la nuova generazione 
al sospetto reciproco, alia delazione bassa, ai si- 
stemi turpî delle vecchie polizie. 


Simili cose offendono il decoro della gioventù e. 


del corpo degl’ insegnanti che solo col prestigio 
della dottrina e dell’ ingegno possono far rispettata 
e indiscussa la loro autorità. Se ciò non fosse, var- 
rebbe meglio affidare l'insegnamento al questore 
di Roma e ai suoi abili subalterni, che addestrereb- 
bero egregiamente i giovani alle discipline... legali. 


Mi TÀ. 


La festa dell’Associazione universitaria. 

Teri sera ebbe luogo l’annunziata inaugurazione 
dei nuovi locali. 

Fin dalle 7? le sale formicolavano di studenti, i 
quali alle 8 erano giunti senza esagerazione ad 
oltre 700. 

Alle 8 4/2 incominciarono ad arrivare gl’invi- 
tati, molte signore e signorine e parecchi profes- 
sori, fra i quali abbiamo notato il prof. Sulivetti, 
il prof. Bocci, il prof. Pittorelli, il prof. Mares- 
Moore ed altri, 

Alle 8 34 è giunto salulato da un lungo ap- 
plauso îl conferenziere prof. Gasco, deputato. al 
Parlamento. 

Il Gasco è molto stimato dagli studenti ed assai 
benvoluto, ed il suo ingresso nella sala della con! 
ferenza è stato un vero trionfo. 

Cessati gli applausi, il concerto di mandolisti, 
diretto dal caro amico Melilli, ha intonato l'inno 
universitario fra nuovi vivissimi applausi. 

Quindi ha preso la parola il presidente dell’As- 
sociazione Alessandri, il quale con acconcie pa- 
role, constatato fra gli applausi lo stato florido 
dell’Associazione ad onta delle guerre che ha do- 
vuto sostenere, presenta il prof. Gasco. Il Gasco si 
alza fra nuovi applausi 

Il suo discorso è di attualità: parla dell’odierna 
condizione di cose nelle Università. 

In questa questione porta concetti larghissimi e 
filosofici: le scienze naturali gli forniscono splen- 
didi paragoni, e profonde considerazioni. Dalla 
variabilità di condizioni fra gli studenti induce 
l'impossibilità a governarli di regolamenti inflessi- 
bili ed inadottabili all'ambiente ed ai soggetti. 

Cita l'esempio della Germania, Olanda, Inghll- 
terra e Svizzera; e da tutto trae argomento alla 
prova della sua teoria, che formula così: libertà 
di studio e libertà d'insegnamento. 

Si dichiara per l'esame di stato e perlo sviluppo 
della libera docenza. 

Ribatte quindi alcune obbiezioni e conclude: 
« Associatevi; e primo compito dell’Associazione, 
trasferitasi in questi nuovi locali, sia la tutela dei 
vostri interessi legittimi, senza uscir mai dal'or- 
bita della legalità. , E dopo altre considerazioni 
ed esortazioni : 

“ Il vostro vero interesse e quindi anche gran 
parte dell'avvenire è indubbiamente nell’attrazione 
libera di quelle norme naturali, che voi avete ve- 
duto trionfare in tutta la dottrina dell’eyolazione ; 
norme che costituiscono da sole la lotta e la sele- 
zione anche nel campo scientifico e professionale a 
cui sarete chiamati, , 
© Il discorso, sempre elevato, è stato applaudito si 
può dire ad ogni frase, e salutato alla fine da una 
lunga ovazione. 

. Dopo, a richiesta, è stato dall’orchestra ripetuto 
l'inno universitario, e quindi la signora Filomena 
Mercanti si è fatta vivamento applaudire al piano- 
forte, insieme alla signora Erminia Meyer, che ha 
cantato con molta grazia, e la signorina Dolores 
Santanera che ha deliziato con l’arpa. Quindi ha 
avuto luogo la pou/e di scherma, alla quale hanno 
preso parte i maestri Sartori e Tagliapietra, e gli 
studenti Mattioni, Solidi, Simonini e Mamuzzi, 
tutti assai bravi ed applauditi. 

Tl prof. Gasco e le signore hanno in seguito vi- 
sitato i locali, accolti colla più viva gioia in tutte 
le altre sale dove si giuocava, si tirava di scherma 
e si facevano mille altri passatempi. 

Alle 10 1{2 tutti sono scesi nella piazza del Ferro 
di Cavallo, dove hanno salutato il Gasco alla di 
lui partenza. 

Dopo ciò gli studenti, cantando l’inno, si sono 
recati a fare la bicchierata in Trastevere. 

La festa non poteva riuscire più solenne e sim- 
patica, nè con migliori auspici l'Associazione inau- 
guvare i nuovi locali. 

I} dispiacevole tuttavia che nè il ministro, nè il 
rottore siano intervenuti. Essi sarebbero stati molto 
bene accolti: ce lo dicevano gli stessi studenti, e 
ne abbiamo avuto la prova quando il presidente li 
ha nominati a titolo di gratitudine per la conces- 
sione dei locali, gli studenti, con poco entusiasmo, 
sì, ma pure hanno battuto le mani, nè alcuno ha 


fischiato. : as 
La loro astensione ha forse un ificato, cioè 


che s'intende eseguire la minaccin di repressioni 
per i fatti Lumbroso. In tal caso getterebbero rPU. 
niversità, ora pacificata, in una profonda e vera 


agitazione, essendo i primi a tumultuare quelli” 


stessi che fecero il possibile per impedire che la 
fischiata Lumbroso avesse le proporzioni proget- 
tate, e che infatti non ebbe, checchè dicano il Con- 
siglio accademico e l'on. Martini. 

All ultim'ora sappiamo ehe la bicchierata agli 
Orti Aureliani è riuscita numerosissima e cordia- 
lissima, con brindisi ed allegria senza fine. 

Una prolasione. 

Domenica, alle 10 ant., it professore Adolfo Veri- 
turi, libero docente all'università di Roma, darà 
principio al corso di Storia dell’arte con una pro- 
lusione che tratterà delle evoluzioni dell’ arte 


stessa, 


In Campidoglio. 

Il Consiglio comunale è convocato per le 8 12 
di stasera, 

Pei Vigili. 

La Commissione d'inchiesta nominata per riferire 
sull’organizzazione del corpo dei vigili, si è messa 
all’opera ed ha finora interrogato molti cittadini, 
fra cui il pittore Corradi ed altri abitanti delle 
case prossime a quella distrutta dall'incendio in 
piazza di Spagna. 

Accademia di S. Cecilia. 

Il conte di S. Martino ha presieduta l'adunanza 
dei soci dell'Accademia di S. Cecilia, che dovevano 
procedere alla nomina del loro presidente. 

Il socio Zuliani ha proposto di votare un omag- 
gio alla memoria del marchese di Villamarina, che 
era presidente dell’Accademia, e di rinviare alla 


i prossima seduta la nomina dsl suo suecessore. 


L'assemblea, unanime, ha aderito alla proposta. 
AI Collegio Romano. 
Teri il prof. Ernesto Masi ha tenuto l’annunciata 


| conferenza intorno al Bandello'ed ai novellieri del 


cinquecento. 

Il chiaro oratore è stato spesso applaudito dalle 
gentili signore che gremivano la vasta sala. 

La regina assisteva alla conferenza. 

Società ginnastica < Roma ». 

Sono invitati i soci della Associazione ginnastica 
“ Roma , ad intervenire all'adunanza di domenica 
prossima per eleggere il Consiglio direttivo, il de- 
legato federale e i revisori dei conti, in sostituzione 
di quelli dimissionari. 

Arrivi e partenze. 

E arrivato il senatore Gadda da Milano. 

Il senatore Visconti-Venosta è partito per Pisa. 
Pei caduti di Dogali. 

Per iniziativa della Società dei Reduci d'Africa, 
le Associazioni Militari e Liberali di Roma com- 
memoreranno il quinto anniversario dei caduti a 
Dogali domenica 31 corrente. 

Le associazioni si riuniranno, colle rispettive 
bandiere, alle ore 2 pom. in Piazza -S.8. Apostoli 
d'onde muoveranno, percorrendo via Nazionale, per 
recarsi in Piazza dei Cinquecento a deporre sul 
monumento dei caduti una corona d'alloro. Alla 
commemorazione interverranno le rappresentanze dei 
Municipi di Mentana, col concerto di Frascati, di 
Marino, di Anzio ece. colle rispettive Società. 

Per il carnevale. 

L'Associazione universitaria anche quest'anno si 
fa promotrice di molti divertimenti che formeranno 
la parte più sorprendente e mattacchione del car- 
nevale. 

Ancora nessuna notizia precisa. 

Ma vi saranno certo delle mascherate, dei carri, 
dei veglioni e una grandiosa rappresentazione qua» 
drupede di nobilitazione. 

Gli studenti sono invitati dlala Commissione ese- 
eutiva per lunedì primo febbraio alle 8 12 pome- 
ridiane a riunirsi all'Associazione per mettersi d’ac- 
cordo intorno alle feste da farsi nel carnevale 

Canzone studentesca 

Oggi verrà posta in vendita, al mite prezzo di 
centesimi trenta, una graziosa canzone studentesca 
in chiave di so/, dal titolo Sartina e studente. Le 
parole sono dello studente in legge Palmaroli (Zyno- 
tus) e la musica è di Alfredo Pantosti, un bravo 
giovane che, tra lo studio dei codici, trova anche il 


tempo di coltivare la musicà con passione di artista ; 


e competenza di maestro Il Pantosti è il ben noto 
autore della musica IZ ratto dei sabini che ottenne 
tanto successo al teatro Valle, nella rappresenta- 
zione studentesca dell'anno scorso. 

La canzone è edita dallo stabilimento litografico 
Landi e la copertina ha due graziose figurine (lo 
studente e la sartina) disegnate, con molto garbo, 
dalla signorina Landi. 

Ai maestri elementari. 

Fra non molto un comitato di maestri delle scuole 
comunali di Roma, pubblicherà un'opuscoietto men- 
sile, nel quale gli scolari troveranno quasi 1’ eco 
della voce del maestro, ed un posto d'onore per i 
loro componimenti. 

MINUZZOLO. — Tale sarà il titolo di questa nuova 
pubblicazione, la quale non avrà nulla di comune 
con itanti giornaletti che girano attualmente per 
le mani dei fanciulli. 

L’opuseoletto consterà di 32 pagine, escusa la co- 
pertina, e costerà cent. 20. Per ogni cinque] copie 
si regalerà la sesta che il maestro potrà dare come 
premio allo scolaro più diligente. 

Rivolgersi al rappresentante del comîtata sig. An- 
tonio Zacchi, piazza Sforza Cesarini, n. 25, 

Ladri e medicamenti. 

Gi'iynoti hanno onorato della loto visita la far- 
macia Ciccoleno, in via Principe Umberto, ed in- 
vece di lasciar la carta da visita al proprietario as- 
sente, hanno preferito portar via un ombrello di 
seta ‘e alcuni pesi delle bilance. 

Indignati forse dalla mancanza d’ospitalità del 
farmacista, che non aveva lasciato le chiavi alla 
serratura del cassetto, hanno buttato per terra due 
boccioni di sublimato, alcuni barattoli di pasticche 
e l'olio di ricino, 

Altrettanto gl'ignoti hanno fatto nella farmacia 
del sig. Masi, in via Merulana. 

Il bottino è consistito in lire d'argento che oc- 
chieggiavano irresistibili in un casssetto, in giugiole 
e pasticche. 

Che ladri di buon gusto e previdenti in questa 
stagione d’in/luenza! 

Una battaglia, 

Si è impegnata una vera zuffa a colpi di ba- 
stone, a sgraffi a pugni, tra i coniugi De Manna da 
una parte e i coniugi Diana dall'altra. 

La cagione, affari di quattrini, 

Il bollettino del combattimento reca : il Di Manna 
ha gandagnato due ferite alla testa e sua moglie 
Maria una contusione a[ gomito. Il Diana è ferito 
alla testa, e la sua degna sposa, una vera amazzone, 
è contusa alla faccia, 

L’armistizio è stato imposto alla Consolazione; i 
medici hanno intavolato trattative diplomatiche per 
conchiudere la pace, e se queste falliscono, le parti 
belligeranti ricorreranno. all’arbitrato del pretore 

urbano, 


Per finire. i 
La geografia e il Corriere della Sera: 
« Pra E girone disoccupati, arrestati jeri dalla 
Questura di Milano, vi furono due alsaziani, di 
Pietre Faure, francese, e Didimi Gaetano di Ma 


cerata. » 35 
DENTISTA 


BARGNONI n. cune, 


SICARETTE OTTOMANE ati. 


d BIGLIETTI 


DELLA 


Grande Lotteria: Nazionale 


DI PALERMO 


costano UNA lira ogni numero, concorrono 
atutte le estrazioni e possono vincere più 
premi per parecchie centinaia di mille lire. 


——____________________— 


La seconda estrazione avrà luogo il 
30 Aprile del corrente anno. 
RAI E 

I biglietti ancora in vendita sono da 
5-10-100 numeri del costo di 5-10-100 lire. 

Per arrivare in tempo a farne acquisto 
consigliamo di sollecitare le richieste alla 
Banca F.lli Casareto di Francesco, Via 
Carlo Felice, 10, Genova, oppure ai princi- 
pali Banchieri e Cambio-Valute del Regno. 


Questo finissimo sapone a base di puro olio d’oliva 
' e di sostanze balsamiche, è specialmente preparato 
| per la pelle delicatissima dei bambini e delle si- 


Ì 
i 
i 
| gnore. — Per i suoi componenti antisettici è assai 
vantaggioso onde prevenire i 

Î 


GELONI 


e premunirsi contro la fastidiosa e deturpante 


SCREPOLATURA DELLA PELLE 


Il Sapol non contiene colori nocivi — non è fatto 
con sostanze alcaline — non irrita la pelle, anzi 
| produce una impressione carezzevole, come di vel- 
luto. Coll’uso continuato del Sapol, si ottiene la tanto 
desiderata e seducente 


BELLEZZA DELLE MANI 


Il Sapol si trova in tutte le Farmacie, Drogherie, 
Profumerie, Chincaglierie e Negozi di Mode, È 


Fei 


L'Argentina era quasi completamente piena, ier- 
sera. La rappresentazione della Gioconda ha avuto 
un ssccesso trionfale per gli artisti e per l’orche- 
stra. Due pezzi sono stati ripetuti, e la signorinr 
Colonnese ha ricevuto tali dimostrazioni d’ammira- 
zione da lusingare ogni artista di prim'ordine. 

L'orchestra era diretta dal maestro sostituto E- 
doardo Vitale, molto commosso di questo primo 
esperimento, ma che ha tenuta egregiamente la bac- 
chetta. 

Il pubblico non ha avuto ragione di rammariearsi 
della mancanza del Podesti, e questo è il migliore 
elogio che sì possa fare al giovane e valente mae- 
stro Vitale. 

Oggi riposo. 

Sabato rappresentazione, fuori abbonamento, della 
Gioconda, ai seguenti prezzi: 

Palchi ordine I L. 40, Il L. 50, IM L. 80, IV 
L. 20 e V L. 15 (non compreso l'ingresso). — Pol- 
trone L. 10, sedie L. 5 e posti in piedi L. 3 (com- 
preso l'ingresso), — Biglietti per accedere ai palchi 
e galleria IV ord. L. 2. 

L'ultima della Traviata si darà domenica. 


7% 


Una piena straordinaria iersera al Nazionale per 
la replica della Cavalleria Rusticana del maestro 
Mascagni. Tutto esaurito. Si volle il dis della sici- 
‘liana, della seconda parte del duetto fra Santuzza 
e Turiddu e dell’intermezzo. 

La Cavalleria fu preceduta dalla Scu}fiara di 


Paisiello 


Un bel teatro anche al Valle, dove, col solito 
successo, la rappresentarono la Vacanze matrimo- 
niali di Vallabrègue, Il generale Pallavicini assis- 
teva alla rappresentazione dal palco di corte. 

Questa sera ottava replica del Carabiniere e 
Qaattro donne în una casa. 


TY 


La graziosa signorina Amalia Bissone diede ier- 
la al Quirino la sua serata d'onore. Il numerosa 
a 


‘e colto pubblico non poteva fare accoglienzafpiù 
festosa alla leggiadra danzatrice, che iersera sfog- 
giò tutte le sue grazie © la sua agilità, Alla sera- 
tante furono offerti molti fiori e doni di valore, e 
le fa fatta una vera festa d'applausi. 


TY 


Al Manzoni questa sera la compagnia drammatica 
rappresenterà Giulietta e Romeo. 


Ù 


SPETTACOLI D'OGGI 

ARGENTINA — Riposo, 
NAZIONALE — Riposo. 
VALLE — Carabiniere e Quattro donne in casa 
- ore 9. 
QUIRINO — Riposo. 
MANZONI. — Giulietta e Itomeo - ore 9. — 
OSSIA — Da Ripagrande a Costantinopoli. — 

ore 9. 


DALLA PROVINCIA 


Una domanda. 


Albano, 27. 

Le popolazioni del Lazio sono indignate contro 
la stampa perchè nessun periodico scrive una frase 
«d'incoraggiamento sulla recente sventura, non stam- 
pando altro che i danni materiali.ai quali sono an- 
date incontro, lasciandole nel terrore e nel dubbio 
di una rinnovazione. 

Egli è certo che se un giornale che parlasse 
della causa, del come e dove ha avuto origine il 
terremoto, e pronunciasse un parere che escludesse 
la rinnovazione immediata o mediata del fenomeno, 
se interveniase qualche scienziato per risapere ‘se 
questi paesi del’ Lazio possano andare esenti da 
gravi disgrazie, sia per le antiche eruzioni vulca- 
niche, sia per le combinazioni telluriche, e rassicu- 
rasse così gli animi terrorizzati e perplessi, io credo 
che farebbe un'opera veramente umanitaria, poiché 
la maggior parte dei nostri cittadini ancora si tro- 
vano sparpagliati per le campagne con grave danno 
della salate. 

Del resto, tutti abbiamo bisogno di qualche con- 
forto sulla sicurezza della vita, dappoichè quello 
non è stato un terremoto, ma un finimondo. 

Ma non si faccia come il cronista del Messaggero 
il quale, nel giornalo del 23 corrente, chiamava re- 
trogradi e superstiziosi tutti quelli che temevano 
un’altra visita del terribile fenomeno. 

Pungiglione. 


* 
x * 


Albano. 28. 

Col treno delle 8-14 ant:, proveniente Roma, 
sono giunte alla nostra stazione ferrov 
aatorità governative, fra le quali ho nc 
gretario di Stato al ministero dell'interno, Pierino 
Lucca, il prefetto Calenda ed-il cardinal Parroechi. 
Si sono recati subito a Genzano e a Civita Lavinia 
per verificare i danni immensi prodotti dal fla- 
gello. 

La visita di tali personaggi ha prodotto la mi- 
gliore impressione, ed ha potentemente contribuito 
a rialzare il morale di quelle buone popolazioni 
colpite dal terremoto. 

Pierino Lucca si sarà almeno persuaso che ben 
altri soccorsi che non quello di mille lire occor- 
rono a portarvi qualche lenimento. 

Si dice che siano rimasti oltremodo impressionati 
dallo stato în cui si troyano Je due città, special. 
mente quella di Genzano, e l'on. Pierino ha pre- 
messo soccorsi ed aiuti da parte del governo. 

Ma che questi soccorsi ed aiuti non arrivino 
tanto in ritàrdo, come il materiale! 


Nel vagone in cui c'era il nostro prefetto si tro 
vaya anche il cardinal Parroechi ; essi hanno inta 
volato una lunga conversazione; - cosa avranno 
detto ?;.. 

Pungiglione. 
* 
+ * 
Il terremoto. 
Genzano, 27. 

I danni prodotti dal terremoto a Genzano sono 
enormi, più di quello che non si credesse da prima. 
Poche sono le case ancora abitabili. Per le vie è 
uno strazio: donne piangenti che portano nelle ba- 
racche panni, masserizie, mobilia: poyera gente che 
guarda, muta, che passa ad osservare quella immane 
catastrofe, come per chiedere uno sguardo di com- 
passione, una parola di conforto. 

Le case sono quasi tutte crollanti: il legname 
manca: per la sola chiesa principale ne oceorreran- 
no 50,000 lire: il palazzo del comune è per cadere: 
via Annunziata è sbarrata da puntelli.che sosten- 
gono ancora le abitazioni che dovranno: essere de- 
molite; le casupole, ove viveva tanta miseria e tanto 
dolore, vengono cadendo sotto il piecone dei sol- 
dati: e tanti poveri, senza tetto, nell'inverno erudo, 
non hanno la forza di. piangere, stupiditi, dal di- 
sastro, 

l soldati sono infaticabili: in un campo, all’in- 
gresso del paese, hanno costruito una fila di ba- 
ratelie di legno, per S0 metri: altre isolate ne sor- 
gono qua e là: bianchi di polvere, quei bravi gio- 
Vinotti, bagnati di sudore, sotto gli ordini di tenenti 
e sottotenenti, adempiono al loro apostolato di ca- 
rità, cen abnegazione ammirevole. Ci si commuove 
intimamente alla vista di quei giovani, che, pieni, 
di vita e di forza, abbronzati nel volto, non pian- 
gono a tanta rovina, ma, consci d'un alto dovere, 
scendono tra le macerie, salgono sui tetti, demoli- 
scono, sgretoliiuo, puntellano. 

E la vita del paese è interrotta : non più lavori, 
non più chiasso festoso per le vie: sono operai su- 
danti sotto il peso dei legni che dovranno levsrsi a 
sostenere i muri dadenti; sono uomini che gitardano 
come percossi dalla sciagura: sono soldati accor- 
renti dovunque ; curiosi, nel cui sguardo si legge la 
pietà, ch' è impotente alla immensità del disastro ; 
donne coi bimbi tra le braccia, ingegneri, capi d'arte 
.e Vigili: una scena insomma clie mette nell'animo 
un dolore profondo. 

I danni sono jucalcolabili: le scuole rimangono 
chiuse, i conventi minacciano ruina ; al palazzo Ce- 


sarini occorreranno 20000 lire di legname per pun- 
tellature: sorgono baracche entro il paese e i poveri 
sono, più che da altro, straziati dal pensiero che 
dovranno, ora, d’inverno, recare i figliuoletti al freddo 
ed allo squallore d'una capanna, quando questa si 
trovi. è n, 

A Civitalavinia i danni sono minori, ma grandis- 
simi: la massima parte della popolazione ha trovato 
un rifugio nelle botti, ove si dorme, sopra un po' 
di paglia, in piazza Bernini. 

In Albano moltissime easé hanno sofferto, molte 
dovranno essere riparate, E' pensiero generale, che, 
un altro secondo di terremoto e di tutti quei pae- 
selli, ameni, lieti, ridenti, non sarebbero ora che le 
macerie. È 

A Roma, nella provincia, dovunque possa ricor- 
rersi alla pietà, sarebbe necessario aprire sottoseri- 
zioni per soccorrere alla sciagura enorme : il governo 
s'è mostrato pressochè insensibile alla ruina; i ricchi 
dei paesi percossi dal terremoto hanno appena di 
che pensare a se stessi, E la miseria incalza, urge, 
si fa prepotente. Proprio nessuno vorrà aver senzo 
di pietà? 


T. €. Ponzani. 


I NOSTRI TELEGRAMMI 


L’agitazione universitaria a Napoli. 
Napoli 28, ore 3 pom. 

Il Consiglio accademico discute cora l’oppor- 
tunità della riapertura dell’Università, 

Si pronunzierà favorevolmente rimettendo al mi- 
nistro la determinazione del giorno della riaper- 
tura. 

È possibile che proponga anche la riapertura 
per domani. 


xx 


(Ore 7). — Il Consiglio accademico ha deciso al 
l’unanimità di riaprire l’Università. 
Miliiel. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


A valazzo Firenze 

Al ministero di G iusti 
momanto una confusione indicibile. 

L'onorevole Chimirri, volendo ancora occuparsi 
dei progetti di legge che aveva presentati’ come 
ministro di agricoltura e commercio è costretto a 
trascurare le questioni più imporyanti e più ur- 
enti del nuovo dicastero afilui affidato. 

Ci si assicura infatti che aleuni provvedimenti 
in ordine alle nomine e al trasloco di alcuni alti 
magistrati, malgrado le proposte della Commis- 
sione speciale, sono sospesi da alcune settimane 
perchè il ministro sembra non lasci nessuna lar- 
ghezza di facoltà al sottosegretario di Stato. 

Pei danneggiati dal terremoto. 

A quanto si afferma, una delle ragioni per le 
quali in occasione di recenti disastri il ministro 
dell’ interno non ha potuto essere largo di soc- 
corso ai danneggiati, sia questa, che cioè il fondo 
delle spese impr sia quasi interamente esau- 
rito. 


]l governo dovrà necessariamente presentare un 
progetto di legge al Parlamento se vorrà venire 
in modo efficace in aiuto ai danneggiati della 
provincia romana. 

Per la legge elettorale. 

La Commissione per le modificazioni alla legge 
elettorale politica ba continuato ieri i suoi lavori. 
Essa mantenne la distinzione del séggio provvi- 
sorio da quello definitivo, respingendo la proposta 
di assegnare ai magistrati gli uffici definitivi. 

Malvano parte. : 

Contrariamente alle notizie date da alcuni no- 
stri confratelli, l'on. Malvano non è partito. ieri, 
ma partirà solamente stamane. Egli ebbe ancora 
iersera, appena terminata l'udienza della Camera, 
un colloquio cogli on. Luzzatti e Chimiri. 

Lucca e Perocchi. 

Il ministero dell’interno non si è deciso a man- 
dare l'on. Lucca a Genzano ed a Civita Lavinia 
per vedere quali provvedimenti si dovessero pren- 
dere in favore delle popolazioni di quelle città 
danneggiate, finchè non ha avuta not'zia che 
stamane vi si sarebbe recato il cardinale Parocchi. 
È bene constatarlo. 

La conferenza sanitaria. 

Venezia, 27. — La conferenza sanitaria interna- 
zionale nell'odierna seduta in comitato ha esaurito 
l'esame dell’altima questione all'ordine del giorno 
utorno alle risorse finanziarie. Anche su questo 
punto addivenne ad un accordo. 

Domani, alle 3 pom. seluta plenaria. che. proba- 
bilmente chiuderà i lavori della conferenza. 


AI Marocco. È 

Tangeri, 27. — E' partita la corazzata francese 
Bayard. La nave francese Cosmao, la  spagnuola 
Alfonso XITe l'italiana Dandolo si trattengono an- 
cora. E’ giunta la nave inglese Caro; l’altra in- 
glese Zhanderer è partita. Le tribù si sono cal 
male. 

Gli uffici. 

Nell’adunanza di ieri gli uffici, procedettero alla 
loro costituzione, e risultarono eletti : nell’ufficio I ; 
Cavalletto, presidente, Chiaradia, @Qice-presidente. 
Tripepi, segre‘ario; nel IH: Rinaldi Antonio, Sani 
Giacomo, Squisiti; nel II: Boselli, Ferrari Luigi, 
3ertolini; nel IV: Indelli, Di Collobiano, Niccolini; 
nel V: De Zerbi, Borgatta, Sella; nel VI: Bonasi, 
Miniscalchi, Frascara; nel VII: Miceli, Chiala, 
Zappi ; nell’ VII: Finocchiaro-Aprile, Sacchetti, Ma- 
Merzario, Bertollo, Rospigliosi. 


razzi; nel ID 


Tutti gli uffici incominciarono poi l'esame del. di 
segno di legge: Provvedimenti intesi a migliorare 
le condiz'oni finan: 
muni, ma il solo ufficio III yi pose fine eleggendo 


a commissario l’on. Gallo. 

Si è notata una vlva ostilità contro il progetto 
del generale Nicotera. 

L'avventura di Stambuloff. 

Sofia, 27, — E giunto il dottore Eiselberg per 
visitare il presidente del Consiglio, Stambuloff. 

Il proiettile non fa ancora rinvenuto, La ferita 
presenta nessuna gravità. 

Lo stato di Stambuloff è sempre soddisfacente. 


Menabrea. 


Il ministro degli esteri, Ribot, ricevette stamano 2 
| il generale Menabrea. 4 


I disordini in Ispagna. ; 

Bilbao, 23 — Gli scioperanti e la polizia si scam- 
i i di rivoltella. 
ELI furono arrestati. Fu stabilita 
la Corte marziale. » 6 

La proclamazione dello stato di assedio produsse 
eccellente effetto nella cittadinanza. 

Madrid, 28. — La calma è ristabilita nella re- 
gione delle miniere di Bilbao. È 

Le voci di torbidi avvenuti in varie parti della 
Penisola sono infondate, 


Le inserzioni si ricevono esclusi 
vamente presso 1’ Ufficio Annunzi del 
FOLCHETTO, Via Tritone Nuovo, 
199 p. p. - ROMA. 


BORSA DI ROMA * 
23 gennaio 1892. 


Apertura Parigi — Rendita ital. 5.00 90 10. 
Chiusura n —_ — — 9010. 
Rendita it. 5 010 a contanti da 92.70 a 92.80. 
Az. Banca gen. 3IT. a 
Credito Mob. da 379 a 380 
S. Gen, Immob. da — a —. 

S. Acqua Marcia 1154. 

S. Omnibus da 115 112 a 116 34 

Soc. del Gas da — a 

Condotte da 224 1/2 a 225 

Risanamento da 154 a 155. 

I seguenti valori per fine prossimo fecero : 

Azioni B. gen. da 317 a 315. 

Cred. mob. da 579 a 579,50. 

Acqua Marcia 1155. 

Soc. Cred. Imm, da 205 a 208, 

Soc, Omnibus 117. 

Condotte da 225 1/2 a 226. 

Risanamento da 154 a 155. 

Cambi. — Francia 102 65, 

n. — Londra 25.60. " 

Mercato animato per fine prossimo con tendenza 
al rialzo. La rendita in liquidazione per fine cor- 
rente da 92,65 a 92 70 chiude a 92,69 e per fine 

prossimo, da 92 87 112 a 92,90. 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : debole 
Boul, del 28 


Rendita francese 3 (10 perpetuo 95 33 
d Rendita francese 4 12 010 —_ 
iar.e della provincia e dei co- | Rendita italiana 5010 90 30 
Rendita turca (nuova) 48 55 
Rendita ungherese 6 ol0 (1877) 92 412 
Rendita spagnola esterna nuova 63 15 
Banca ottomana b47 50 
Lotti 67 25 
Russo nuovo _ 
Portoghese 29. 14 
Cambio su Madrid —_ — 


FRANCEsco BRUNO, gerente responsabile. 


o CET 7 oa Re n oronten aa e anne = 
Le inserzioni si ricevono esclusivamente presso / Ufficio Annunzi 


del FOLCHETTO — 


a Tritone Nuovo. 197, p. p., ROMA. 


MEDAGLIE D'ORO 


A Anversa 1885 — Colonia 1888 — Parigi 1889 


SIGARETTE QTTOMANE 


della Regìa dei tabacchi di Costantinopoli 


Vendibili presso i principali tabaccai 
DEL REGNO D'ITALIA 


Orientali Superior 
(nuovo tipo) a 12 Cent. 

Yaka —_, $ Cent { 
calibro medio 


“a A 
Giubee sese. ia 6 Cent { leggere aromatiche 


La Regia Ottomana dei tabacchi (Socittà Ano- 
nima costituita col capitale di 100 milioni) sola auto- 
rizzata per Firmano imperiale a fabbricare Sigarette e 
Tabacchi in tutto l'impero Ottomano, fornisce in tutte le 
parti del mondo i suoi prodotti composti esclusivamente 
dei migliori Tabacchi Turchi senza alcuna miscela con 
foglie di altre provenienze, o con prodotti oppiati di qua, d 


Tabacco dolee 


grosso calibro 
aroma squisito 


calibro medio 
delicatIssime 


ge ww © "veve vi 
, MA GNETISMO f0021,1t erendo eliee 


— dalla sonnambula ANNA D'AMICO 
sempre più Ja meritata fama che in unione al 
consorte, si è così solidamente stabi 
tenere un consulto TEA della ci 
gente sonnambula ANNA da qualsiasi città, ne- 
Cessita che per lettera siano dichiarate le prin 
To domande di quanto si desidera sapere e n 
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Liquore. tonico ricostituente,. efficacissimo 
nelle alizoemie, nelle clorosi, negli esaurimenti 
piovenienti da malattie d’infezione nelle con- 
valescenze specialmente da lunghe febbri ma- 
lariche. Usasi a dosi non determinate. 
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ABBONAMENTI 


UN ANNO... +0 UL 
UN SEMESTRE . . +. + ® 
UN TRIMESTRE. . . + + ® 
Fer l'estero aumento delle spese 
postali. 1 i 
L'abbonamento decorre dal 1° e 
16 d'ogni mese. — 


- ‘Ogni numero centesimi CINQUE 
sa ‘in tutta Italia. 


| UFFICIO pil. GIORNALE 
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primo piano. 


‘è ra 
‘IL CATENACCIO ARTISTICO 


— Avrei bisogno, caro Gigione, di centomila lire 
per custodire i quadri artistici... ; 

— Ma tu sei matto! Per i quadri non posso darti 
‘che... la mia esposizione finanziaria! 


— (guardando il ritratto del Borgia che scappa 
ancora) E poi dicono che Va.. .lentino! 


.niente. 


Ir @EenerALE Nicorera. — I quadri schiaffateli 
al crotone !... 


ArticoLo TERZO. — Lo Stato si assume l'obbligo 
di conservare in locali propri le opere. d’arte alla 
cui manutenzione non provvedessero i proprietari. 


3A IT er 
POLITICA. ESTETICA 


L'on. Villari presentò ieri l’altro la legge-bomba 
sulle opere d’arte ;. e la Camera per poco non si 
dichiarò in permanenza, come la Convenzione nel 
1792; certo fu nominata lì per lì dal presidente, 
al quale era stato passato un provvido fogliolino, 
Ja commissione incaricata di esaminare subito il 
catenaccio; e quel collegio di artisti legislatori si 
adunò in gran fretta, nominò l'on Boselli presi- 
dente e l’on. Gallo relatore, e sebbene, còlto da 


uno serupolo, non volesse votare a tamburo bat- 
tente tutta la legge, contentandosi di proporre 
per ora l'adozione delle pere contro i venditori di 
quadri invendibili, e riservandosi di esaminare 
poi il lato finanziario della legge Villari, tuttavia 
l’on. Gallo fu ‘inchiodato allo scrittoio perchè im- 
provvisasse immediatamente una relazione, che 
infatti è stata presentata iersera. 


Non importa molto esaminare questa legge. 

Mavi sono alcune osservazioni che il buon senso 
più elementare snggerisce subito. 

Prima di tutto: è giusto gravare il bilancio di 
cinquecentomila live, colla. miseria che fa rispar- 
miare al. governo - come s' è visto ier l’altro - 


una lira di telegrammi; e gravarlo per comprare’ 


la roba nostra, perchè tutte queste gallerie gra- 
vate di servità, di fidecommessi, e via dicendo, 
sono in fondo roba nostra. Ma si tratta di far 
piacere a qualche patrizio romano, continuando 
nella politica di compiacenza già inaugurata verso 
l’Eccellentissima casa Torlonia. 

L'on. Villari si spaventa poco di questa nuova 
spesa, anche perchè sarà in parte coperta dall’in- 
troito della tassa d’ingresso ai musei e alle gal- 
lerie. Curioso argomento! come se fino ad ora la 
tassa dei musei e gallerie non avesse figurato fra 
le entrate dello Stato, e fosse una rendita nuova, 
inaugurata apposta per comprare gli ultimi ce- 
rotti incorniciati, che qualche principe romano 
vuole venderci. 

Quanto al secondo articole, si capisce che resterà 
lettera morta. Si tratta di punire in avvenire chi 
venderà senza permesso le opere d’arte. Comin- 
ciamo dal dire che ‘ormai tutto quanto era vendi- 
bile è stato venduto; poi, quando ci sarà uno 
Stato così ingenuo da comprar cara la roba sua, 
quali saranno quelli che andranno a cer per 
conchiudere la stessa operazione, gli stroz tra - 
nieri ? 

L'articolo terzo è il più curioso: mette sul gobbo 
del contribnente le spese di manutenzione delle 
gallerie di chi non vuole o non può spendere per 
tenerle in ordine, 

Con questo-curioso principio di diritto pubblico 
non so perchè anch’ io non abbia diritto a essere 
servito in casa mia da un regio spolveratore di 
mobili ! 


Ma la, legge sarà buona o cattiva. Non era 2 
questo precisamente che io volevo fermarmi. 

Anzi voglio ammettere che sia una legge ma- 
ravigliosa, destinata a servire di base e .di testo 
al diritto dellavvenire. 

Ma io mi dimando: come. mai questa fretta, 
questo catenaccio ? questa quasi dichiarazione della 
patria in pericolo ? 

Perchè mai questa Camera che non ha avuto 
fretta di discutere - per esempio - la rinnovazione 
della triplice alleanza e non ha saputo - neppure 
quando la ribellione rumoreggiava perle vie della 
capitale - imporre al governo di dichiarare le sue 
opinioni sulla questione operaia; e lascia passare 
tutto, e non ha dichiarato in permanenza che lo 
sproposito al banco del governo e lo sbadiglio sui 
banchi de’ deputati; è stata presa a un tratto 
da una passione feroce e morbosa per l’arte, da 
un amore esclusivo che le toglie l'appetito ed il 
sonno, come la prima ‘cotta a uno studente di 
ginnasio? 

Non mi meraviglio che la cosa sia sembrata 
urgente all’on. Villari; egli ha bisogno, di fare 
qualche cosa, per avere il pretesto di non andar- 
sene dal governo così presto come i suoi amici 
vorrebbero. 

Ma tutta quest'altra gente che non si commuove 
di nulia, assolutamente di nulla, perchè acquista 
a un tratto un'energia degna delle più eroiche 
assemblee, a proposito di una questione d’estetica, 
a proposito di un quadro che non sì sa bene di 
chi sia, e che molti non sapevano se fosse una 
tela o una tavola ? 


Tutti costoro non s'accorgono che ci sono delle 
questioni più gravi, e come avviene sempre quando 
la società è impotente, ripetono Bisanzio, doye 
alla vigilia della caduta dell'impero, si discute- 
yano dei casi di grammatica. 

Perdonatemi il confronto che è troppo vecchio. 

Perdonatemelo sopratutto perchè è una grande 
improprietà questa, di chiamare la Camera ita- 
liana, un'assemblea di grammatiei. 


Ai primi di febbraio Lolchetto comincierà a stam- 


pare 
LA BOCCA DEL LUPO 


“ romanzo del marchese d’ Invrea, 


CANZONI E BALLATE 


La Gazzetta Piemontese pubblica una lettera in- 
viatale dagli studenti, la quale comincia con que- 
ste parole : 

Stamane una Conimissione di studenti dell’Uni- 
versità e della Scuola d'applicazione per gli inge- 
gneri recavasi, dietro invito del rettore dell’Univer- 
sità, a conforirè con lui circa l'agitazione universi- 
taria. 

Con somma sorpresa la Commissione fu ricevuta 
da un ispettore di pubblica sicurezza. 

I giovani ricevuti dal rettore travestito da ispet- 
tore di pubblica sicurezza. fanno seguire questo 
periodo da proteste e recriminazioni che io. non 
capisco. 

Anzi tutto quel fatto potrebbe essere l'inizio di 
un novello ordine di cose universitarie ; ela gio- 
ventù dovrebbe sempre applaudire a tutto ciò che 
accenna al nuovo ed al progresso. 

Da fianco alle solite /4c07/4 stantìe non sarebbe 
male che sorgesse la facoltà di pubblica sicurezza ; 
e non ci sarebbe che un guaio: - nelle Univer- 
sità non si potrebbero più avere dei liberi docenti. 

Da molto tempo la pubblica sicurezza ha la no- 
stalgia dell’Università. I questurini pensano di 
andare a scuola, e non fanno male: non si potrà 
dire per l'avvenire che gli agenti di questura 
sono gente incolta. Essi applicheranno le manette 
secondo prescrivono le Purdette : piglieranno per 
il collo il prossimo, citando Giustiniano, e faranno 
l'interrogatorio dell’arrestato col metodo socra- 
tico. 

Solamente nei momenti in cui gli ispettori, i 
delegati e i brigadieri occuperanno le cattedre e 
i banchi dell’Università, resteranno vacanti gli 
uffici di questura e le guardine; questo sarebbe 
un grosso inconveniente, al quale però si potvà 
ovviare facilmente: il posto degli agenti l’occu- 
peranno i rettori e i professori che adesso si fanno 


sostituire da loro. 

n Comitato centrale italiano per la tutela della 
morale e dell'igiene pubblica, pubblica una seconda 
edizione di Una fra tante, racconto a tesi, con re- 
lativo intento morale di £wm4 (Emilia Viola Fer- 
retti). 

Il libro venne scritto quando erano in fiore gli 
antichi regolamenti sulle... come chiamarle? pro- 
fessioni erotiche. 

Soppressi quei regolamenti; degni di tempi peg- 
giori, il libro naturalmente passò di moda; ma 
ora è destinato ad avere nuova fortuna col ri- 
torno all’antico, fatto dall’on. ministro, nonchè ge- 
nerale, delle cose interne, « il quale si. convinse 
della nec à di una nuova riforma, quantunque 
fosse impossibile giudicare l’efficacia dell'altra, in 
opera, e malamente in opera, da appena due anni, 
se non' dopo un. esperimento più probante, più 
lungo e più onesto. L'on. Nicotera, nella impa- 
zienza di portare la sua pietra a quella grossa pi- 
ramide che lungo i secoli segna i varì ed inutili 
conati dai governi per regolamentare e bonifieare 
il malcostume, pubblicò il 21 ottobre scorso un 
nuovissimo regolamento che indica - il prossimo 
avvenire lo dimostrerà - come il legislatore riesce 
a temperamenti d’impossibile attuazione quando 
vuole deferire ai pregiudizi del momento e rime- 
diare a profonde piaghe sociali con effimeri espe- 
dienti, quando voglionsi conciliare le aspirazioni 
alla giustizia colle paure dell’egoismo ; tempera- 
menti che, mentre trascinano a tutti gli arbitrii 
e le corruzioni di misure più franchi e brutali, 
non hanno di queste la momentanea efficacia pel 
supposto fine igienico a cui intendono. 

Sostanzialmente, sotto forme larvate, si è ripri- 
stinata l'iscrizione e la visita, la cura coercitiva, 
di poteri arbitrarii delle autorità di pubblica sicu- 
rezza e tutto quel tristo codazzo di misure bar- 
bare ed empiriche che abbiano per iscopo. più la 
protezione di certi lordi interessi, che la tutela 
della pubblica morale. » 

Ecco perchè la seconda edizione di Wna.fra tante 
ha di nuovo il merito dell’opportunità. È 

È una storia semplice e profondamente stra- 
ziante quella che #74 racconta. 

L'arte di mama fa di questo libro una terribile 
requisitoria contro i regolamenti vecchi e contro 
il-muovo, il quale st potrebbe definire : il rinno- 
varsi di un antico malanno. 


È apparso il primo volume della «Biblioteca 
minima militare popolare» Za guera è lo stato 
sociale, nel quale si dimostra come la guerra sia 
un disastro inevitabile. Il volume è interessante; 
ma è parer mio si comincia male. Quella neces- 
sità o inevitabilità della guerra è una nota poco 
gradevole. È vero, però, che la bibiioteca è pub- 
blicata apposta per i militari, e che questi non di 
sarebbero se le guerre non fossero possibili, 

Presto verrà pubblicato un secondo volumetto 


ROMA; Sabato 30 gennaio 1892 
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PUBBLICITÀ 


Gli annunzi ele inserzioni al giornale 


E'oclchetto 


si ricevono esclusivamente dall'Uf- 
cio Annunzi dello stesso giornale 
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Tariffa : 
Per ognì linea 0 spazio di linea in 
corpo 7; 


TERZA PAGINA . . + « 
QUARTA PAGINA. + . 


Ta donna e Tesercito: e sarà di certo una lettura 
più piacevole, perchè le relazioni che passano fra 
Je donne e l'esercito furono sempre un argomento 
allegro. 

Ricevo il seguente squarcio da Bari * 

Al rev.mo canonico 
D. PIETRO TRAVERSA 
Della Chiesa Collegiale di S. Nicandro di Bar 


Nel giorno del suo lieto possesso 
a b 
confratello della. venerabile congregazione 
della 
Santa Vergine del SS. Resario 
Carme gratulatorio. 
Al Caro Pietro Traversa, 
Offro una canzona tersa, 
Di felici augurii aspersa, 
Con ambrosia di persa. 
Però non sarà diversa 
Dal voto de’ confratelli, 
Giammai sarà teco avversa, 
Ai tuoi doni ricchi e belli. 


La Diva Beneficenza 
Sull’ampa con la clemenza, 
Amplia la periferia, 
Coll’aseriverti a Maria. 

La Vergin del Rosario, 
Riceve un nuovo Dario, 

il Canonico Traversa, 
Copiosi doni a voi versa. 

Il Camice con le stole, 

Son quai s di Viole, 
Che tu doni oggi a Maria, 
Premio, eterna gloria sia, 


La vistosa tua pianeta, 
Da lodar nessun lo vieta, 
D'oro ricca argento e seta, 
Bel ricordo .a questa Dieta. 
Bel dono la tovaglia !.., 
Forse sola in Italia, 
E’ offerta da D. Pietro, 
Che in virtù a niun sta dietro, 
L'autore è Felice Francesco Matteace, dottore in 
teologia. 
Allora diremo: 
— Un bel tipo è Matteace, 
la sua musa assai mi piace. 
È dottore in teologia 
e dirò: Gesummaria !,.. 


Trusda 


LA LESINA 


o le preoccupazioni di Stabarba 


To uscivo dalla Camera col rimbombo ancor 
nell'orecchio d’una frase solenne che il marchese 
Stabarba aveva pronunziato pur allora : 

— Ad ogni nuova spesa deve corrispondere una 
nuova economia, noi dobbiamo essere preoccupati 
del pareggio del bilancio...; 

E dicevo tra me: - il marchese, poveretto ! tra 
le meditazioni, la solitudine e la lesina è sempre 
preoccupato; curioso quest'uomo che ha-levato la 
preoccupazione a sapienza di Stato! 

Come vedete l’animo mio era sospeso fra la 
compassione ed il dubbio; ma non avrei mai pen- 
sato d’aver in quel breve mio pensiero fotografata 
la situazione economica e finanziaria dell’Italia. 

Incontrai in quel momento un. senatore, - di 
quelli che sono venuti a Roma pei trattati di com- 
mercio - e tanto per avviare il discorso su qual- 
cosa di consentaneo alla gravità dell’uomo; dopo 
i saluti, dissi : 

— Pare vi siano delle gravi preoccupazioni finan» 
ziarie... 

— È vero — egli mi rispose. 

Spalancai gli occhi ‘meravigliato e Io guardai 
bene in faccia; vidi che diceva sul serio : 

— Come ad onta delle compagnie della lesina ? - 
feci io, 

— Anzi, per la compagnia della lesina ; - egli mi 
disse - venga con me al Senato la mattina. In quel- 
l'ambiente grave, e doye le passioni e le ambizioni 
politiche non sono vive come qua - ed accennava 
Montecitorio - le cose si vedono con maggiore se- 
renità ed anche con maggiore sincerità. Alle con- 
dizioni economiche del paese si è voluto: provvedere 
soi trattati di commercio che stiamo discutendo, uno 
statu quo non di molto migliorato; ad ogni mode 
vedremo. Ma che il paese avesse bisogno di medicì 
diversi da costoro che lo governano, che il disagio 
sia tutt'altro che diminuito col loro empirico far- 
maco della lesina lo dimostrano evidentemente le 
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stesse pubblicazioni ufficiali: le entrate diminui- 
scono a vista d'occhio. 

© All’on. Luzzatti il quale ha scritto e letto tanto 
di economia politica è sfuggita l’importanza di un 
fatto morale che ora si verifica e che, se egli fosse 
stato perspicace osservatore e pratico dei fenomeni 
economici, come è dotto delle inutili ‘teoriche dei 
libri, avrebbe dovuto prevedere, Il sistema della le- 
sina si è ripercosso in un modo disastroso sulle abi- 
tudini economiche del paese; nessuno spende più 
ed i consumi calano; s'è affievolita la' spinta alle 
intraprese ed aî lavori e crescono gli operai disoc- 
cupati. Lo Stato si è ristretto in sè, si è scorag- 
giato, si mostra incerto e pauroso dell'avvenire, e 
tutti si sono ristretti in sè, lo scoraggiamento è en- 
trato profondamente în mezzo alla gente e ciascuno 
crede di salvarsi nella presente crisi, facendo il 
meno che può ed azzardando meno che può dei suoi 
denari. In Italia tutti guardano allo Stato e l'esem- 
pio dello Stato ha dato cattivi frutti. L'on. Luzzatti 
gi crede un uomo troppo superiore per tener conto 
di queste inferenze di comune buon senso e il peg- 
gio è che egli è un cieco ostinato... 

— Dica un vanaglorioso ostinato - interruppi io. 

— Lei vedrà il brutto quarto d'ora che passerà 
il ministero quando si verrà ai provvedimenti finan- 
ziari; ci vuol altro che impiastri d’un empirismo 
che dirò strano, per non dire qualcosa di peggio. 
Ma il fatto è che alle tasse blande non credono più 
neppure loro, e noti che non sono ancora delibe- 
rate. L'onorevole Luzzatti si è ostinato in un suo 
sistema... 

— Sarebbe per caso il segreto ? 

— Ma che segreto ? Il segreto è una ealunnia di 
loro giornalisti. Non esistono segreti per fare una 
buona finanza, il vero segreto in questa frase vol 
gare: saperla fare. Qua l'on’ ministro del' tesoro la 
fa con gli stessi criteri d'una massaia, se non vi 
sono quattrini prendiamo nina pietanza di meno, In- 
vece non si otterrà il pareggio economico della na- 
zione che facendo lavorare di più. Ma lasciamo an- 
dare: da un anno l'on. Luzzatti ha scompigliato 
tutti i servizi dell'amministrazione tagliando, ra- 
schiando a casaccio, con criteri non so se più dan- 
nosi che mal pensati. Ora ha ripigliato in mano la 
lesina ed improvvisamente l’altro giorno, senza preav- 
viso, i ministri si sono verluti arrivare nei loro ga- 
binetti delle note di variazione. L'onorevole Luzzatti 
mandava loro. a dire; spendete meno! senz'altro. 
A questo ha domandato 300,000 lire, ad altri 400,000 
ad altri più, fino a 7 od 800.000 lire. — Ma dove 
li dobbiamo trovare ? - ha chiesto qualche ministro. 
» Che ne so io? - ha risposto il ministro del tesoro 
- cercate! - Ma abbiamo raschiato da tutte le parti, 
con quali criterii dobbiamo fare le nuove lesinerie 
i? - E trovate i criterii voialtri 
e provvedete in ‘altro modo ai servizi pubblie 

— Ma Salomone è dunque diventato un maniaco! 

— Io so - continuò l’egregio senatore - che pei 
varî ministeri c'e stato come un impeta di rivolta 
contro ques'uomo che si dava le arie di presidente 
del: Consiglio e, senza averne discorso prima, s'in- 
frametteva nelle faccende degli altri ministeri. So 
anche che l'on. Pelloux, il quale; prima di essere 
deputato e ministro, è soldato, a ragione si offese 
di così strano procedimento, che veniva a ferirlo 
non solo nel suo amor proprio, ma anche nell'eser- 
cito che è la sua cura assidua e gli preme più del 
portafoglio. L'on, Pelloux ha parlato con qualche 
collera fuori dei denti e ha detto che il ministro 
del tesoro non pensava alla situazione internazio- 
nale, la quale, com’ è noto, ad onta delle proteste 
di pace, è tutt'altro che buona, che nell'esercito 
egli stava introducendo tutte le economie possibili, 
ma non si poteva andare più oltre senza aiterarne 
la compagine; che egli non avrebbe dato le 600,000 
lire che gli erano state chieste ; andassero ad ogni 
modo a cercarle fra i tanti volumi inutili che si 
stampano nei minister 

— E negli articoli-réelame - aggiunsi io - che 
Salomone si fa-stampare in tutte le lingue. Deb- 
bono costaré molto, non le pare? Ma non potreb- 
bero liberarsi di Salomone ? 

— Ma che? È appunto l'on. Luzzatti che fa l'im- 
portante e congiura per risolvere la crisetta per 
mezzo di qualche creatura sua. È lui che vorrebbe 
dare il gambetto a qualchedun altro. 

— Ma il rimedio alle gravi situazioni finanziarie? 

— Ob! ci sarebbe un programma serio e sovra- 
tutto coraggioso eseguito da uomini che avessero 
l'autorità d'imporlo al Parlamento ed al paese. Ora 


non è tempo di lesinerie e di debolezze, ma di co- 
raggio e di sacrifici... 

Ho temuto in quel momento che l’egregio uomo 
facesse la proposta a me d’ andare a prendere il 
posto di Salomone, io almeno sono” modesto e po- 
trei risparmiare alla gente lo spettacolo di por- 
tare in giro la vanagloria del mio pappafico, an- 
che per la ragione che non l'ho. Salutai dunque 
in fretta l'on. senatore e me ne andai, mormo- 
rando : 

— Quel poyero marchese Stabarba ha dunque 
ragione di essere sempre preoccupato! 

Il Visconte. 


Alla: vigilia: della. discussione 


Per i sessantrè inquilini delle Carceri Nuove È 
tina vera e lunga vigilia. 

Essi stanno da nove mesi aspettando che si fac» 
cia loro la festa; e la procedura che si è seguita a 
loro riguardo, e la lealtà messa dai nostri gover- 
nanti nel definire il loro reato, non devono certo 
avere contribuito a far nascere in quei eranî anar- 
chici un po’ di stima e un po’ di fiducia nelle isti 
tuzioni vigenti. 

Ricordo a questo proposito la frase gettata da 
uno degli accusati, durante l'ultimo processo abor- 
tito, tra le gambe dei giudici, come si getta un 
ciottolo birichino. 

— To - disse l’accusato - non era anarchico quando 
venni arrestato : lo divento adesso, 


Proprio così: assistendo a quel processo, e’ era 
da diventare anarchici della più bell’acqua, 

Che volete? L'anarchia era nell'aria, nel timbro 
delle carte bollate, nelle incertezze del presidente, 
nelle toghe dei giudici, nella confusione della di- 
fesa, nell'istruttoria faragginosa, nelle deposizioni 
dei testi, nella gabbia .. ed anche nei verbali del 
cancelliere, 

In questa Italia di spostati, mai nessun processo 
fu più spostato -di quello che, invece di svolgersi 
dinanzi ai suoi giudici naturali, i giurati, era stato 
- a furia di spinte date al buon senso ed'alla:buona 
fede - ficcato a forza in quell’aula infelice ‘del tri- 
bunale penale. 

Il processo era stato snaturato nella sua vera fi- 
sonomia: gli avevano messo in volto una maschera 
da malfattore volgare; e questa maschera indi- 
gnava da una parte, impacciava dall’ altra. 

Fu criticata la debolezza .di chi dirigeva il pro- 
cesso -: io eredo che essa provenisse da quel senso 
che si prova quando si sente che non siamo dalla 
parte del giusto. Allora non si sa nè si può essere 
severi ed energi 

Il processo e ome un dramma fischiato, fu 
interrotto a metà spettacolo... 

Fu un'momento di sollievo. Era tempo di finirla! 
Non se ne poteva più! 

Ed ecco che sun cecellenza Chimirri gonfiando le 
gote, e levandosi in punta di piedi, annunzia ché 
siamo alla vigilia della replica,.. 

Ora si sa da tutti che la replica di un dramma 
fischiato è la misura teatrale la più disgraziata a 


cui si possa ricorrere. 


Molti trovarono che la frase dell'onorevole Bar- 
zilai “ veda il governo di dare un’altra piega. al 
processo , fu imprudente e poco meditata, come 
quella che pareva consigliasse un'indebita inge- 
renza del governo nei giudicati della magistratura. 
Consigliare di queste cose. Ma vi pare? 

Senonchè l'on, Barzilai non volle consigliare, ma 
sconsigliare ogni ingerenza governativa. 

La sua frase tradotta in lingua povera ha voluto 
dir questo: - è tempo di cambiare sistema, e di fi- 
nirla! Non ripetete gli errori già commessi... 

Ma come si può accettare questo consiglio - che 
pare nn amichevole augurio - quando: si ripete il 
processo che è l'errore massimo; e. che comprende 
tutti gli altri errori? 


Vela 
L'on. Chimirri promette di non far entrare la po- 
litica nella giustizia; e non fa cosa nuova, Ecev. un 
processo nel quale la politica non si volle che en- 
trasse per nulla: diffatti i reati politici vennero 
tramutati in reati comuni. Davvero non si poteva 
fare di più, e meglio di così! La ricetta. per non 


olitica metta i piedi nelle aule della 
Ca Vol Chimirri la trova già bell'e fatta: si 
prendono gli uomini politici (gente nuda per. s0- 
lito) e si vestono da malfattori comuni. 
4 
to a quel tale cambiamento di piega io 
Rca be alcuni consigli a. quelli dati con 
un garbato sottinteso dall'on. Barzilai. 5; ) 
T testi potrebbero rispiarmiarer certi scottanti 
apprezzamenti, e deporre semplicemente sui Di 
La questura « vera parte interessata “De pro- 
cesso - potrebbe smettere ùn po dell'antico acca- 
nimento. Le ordinanze il presidente potrebbe emet- 
terle ad alta voce e con forma meno suggestiva. 
La famosa gabbia potrabbe essere regalata al 
Museo Nazionale. e” 
Ne guadagnerebbe un tanta la dignità umana e 
forse anche TE déi dibattimienti. 


ci 
SSIS ZAP isa a 
IL SEGRETO EPISTOLARE 
Piedimonte d’Alife, 28 gennaio. 

Sarà effetto del vento che spira! In alto si viola 
il segreto telegrafico, in basso 11 segreto della cor- 
rispondenza privata, mandata a mano. Se dura un 
poco così, non si sa mai doves' andrà a finire e non 
è impossibile prevedere il caso, in sui ai concorrenti 
agli uffici pubblici, dipendenti dal ministero dell'in 
terno, si domanderà di mostrarsi bravi nell’ arte di 
aprire lettere e corrispondenze private. : 

Feco di che si tratta: Il conte Luigi Gactani di 
Lavrenzana ha dato querela al sotto-prefetto di 
Piedimonte di Alife, signor Giuseppe Storace, perchè 
costui insieme al signor Marcello: Del Gesso = latore 
di una lettera del sindaco di Gioia Sannita, signor 
Costantini, al conte Luigi Gaetani - si permise di 
aprirla, Nè tutto è qui. Il solerte = nei concorsi 
dell'avvenire questo signore bisogna nominarlo al- 
meno esaminatore - sottoprefetto, chiamato il fun- 
zionane sindaco; lo rimproverò anche. di avere 
scritta la lettera. Questa poi, pet non dire altro, è 
ingenuità grossolana. Ahimè, procuri l’egregio uomo 
di far sapere solo la prima parte della sua eroica 
azione a palazzo Braschi, se no vedo in serio peri- 
colo il suo avvenire di esaminatore. 

Questo non è il tempo degli ingenui ! 


Omega. 


DA MONTECITORIO 


20 gennaio, 


Il pane quotidiano. 

L'on. Agnini ha facoltà di svolgere la seguente 
mozione : 

“ La Camera invita il governo a ridurre il dazio 
d'entrata. sul grano a L. 1,40 per quintale, a far 
data dal 1. febbraio 1892. , 

Al goyerno che ha rinnovato la triplice aMeanza 
anzitempo, l'on. Agnini cita. l'esempio .della Ger- 
mania, dove il governo si è mostrato cosciente dei 
suoi doveri ribassando il dazio sul grano. 

1) sperabile che il governo italiano faccia: altret- 
tanto, poichè il disagio economico, ya, sempre crè- 
scendo fra noi, A questo punto l'on. Agnini trova 
modo di ripetere quanto disse pochi giorni addietro 
sollevando un putiferio, cioè. che in Italia non si 
mangia a sufficienza. ; 

Aggiunge che sui lavoratori, i quali sono i mag- 
giori:consumatori di pane, grava un tributo: ecce- 
dente i duecento milioni sotto forma di dazio d'in- 
troduzione del granò e constata che adesso il pane 
è più caro di quando esisteva la tassa sul ma- 
cinato. i 

A che giova il dazio di entrata sul grano? 

All'on. Lucca, compianto capo degli agrari, a tutti 
i grandi proprietarii e agli speculatori, 

Non giova affatto all'agricoltura. per' confessione 
degli stessi comizi agrari, e nemmeno. al fisco, per- 


chè, in seguito al raccolto del 1891.il governo:non ‘| 


incasserà/ che 14. milioni, ; 

L'on: Agnini conclude tornando. a citare l'eseni- 
pio di altri paesi, specialmente, della. Germania ‘e 
della Francia. Quindi dice: 

— La miseria è grande, i lavoratori e gli operai 
sono senza lavoro. Che, pensate di fare:voi che.state 
al governo ? Se non potete dare lavoro, fate almeno 
che il pane sia a miglior mercato, che la miseria 
sia un poco, lenita. È. un atto di. giustizia : che io 
invoco dalla. Camera. 


La Camera accenna. a destarsi. L'estrema Sinistra 


applaude. 

Un latifondista, pi 1 

È l'on. Tittoni, mercante di campagna, che ha 
ospitato il generale Vladimiro nel. suo latifondo 
di Manziana. ; 

Egli crede naturatmente che il prezzo del pane 
non abbia nulla da vedere colla crisi attuale, do- 


vuta unicamente alla mancanza di lavoro. Il prezzo 
del pane? Puah! Ma che importa agli operai, ai la- 


voratori, atutti gli affamati, se il pane costa poco o | 


molto? 


Gli emigrati - sentenzia il latifondista - non ha+ 


dano se nei paesi ai quali si dirigono il pane sia 
più caro o a miglior mercato. — 4 i 

Corbezzoli! Se lo lascian dire, l'’egregio mercante 
di campagna dimostrerà che quanto più è alto ìl 
prezzo del pane, tanto più è grande il benessere 
‘del popolo minuto ! 

Intanto - vedete un po’ dove va a ficcarsi il culto 
gigionico - esclama : i 

— Nelle presenti condizioni non si può rinun- 
ziare ad un'entrata se non visia pronta una nuova,., 
imposta. 

Alla larga. Non ho bisogno di dirvi che il par- 
tito Quintieri largisce strette di mano all’ oratore, 


1A 


L'on. Mussi, sebbene borghese e - si può dire - 
anche grasso, spezza una lancia in favore della di- 
minuzione del dazio, ma fa delle riserve sulla pro- 
posta Agnini, 

Proprietario e democratico, l'on. Mussi vorrebbe 
conciliare, per così dire, il principato colla libertà. 
Secondo lui, basterebbe ridurre il dazio a tre lire 
il quintale per giovare ai consumatori senza sce- 
mare la rimunerazione della granocoltura. 

L'on. Pace, un ometto nero e nervoso, fa un di- 
scorsetto vivacetto per difendere i dazi, protettore 
minacciato dalla proposta Agnini. 

L'on. Zainy dimostra con sole venti parole gl’in- 
convenienti che nascono da una soverchia prote 
zione de’ grani. Invita quindi il governo a studiare 
la... moDERAzione dei dazi. 

Non per nulla è al governo il partito moderato. 

L'on. Arnaboldi si oppone alla mozione Agnini, 

Il poeta Bernardo spiega i suoi argomenti con 
questi pochi versi: 

Giova giovare al popolo 

Ma non dimenticar 

I riguardì che merita 

Anche, da parte sua, în quanto 
[riguarda î dazi, 
[anche il grande 
[proprietar. 


L'on. Ridolfi non smentisce la tradizione tosca- 
na. Come tutti gli economisti toscani, egli è... li- 
bero-scambista e però eccita il governo ad acco- 
gliere la proposta Agnini. 

L'on. Ridolfi - per chi nol sappia - siede al Cen- 
tro: non è dunque un socialista. 

Parla il governo per bocca dell'on. Colombo, #0- 
prannominato lo Spagnoletto, Ì 

Il ministro delle finanze per giustificare la sua 
opposizione alla proposta Agnini, recita con puro 
accento sanese il riassunto che ci trasmise la Ste 
Fani del discorso pronunziato nelle Puglie dal Sot- 
tosalandra di Stato. 


La replica dell'on. Agnini. 

Ringrazia coloro che hanno fatto platoniche di= 
chiarazioni di amore per le classi lavoratrici. 

Il partito Quintieri si abbandona ad una rumo- 
rosa conversazione per impedire éhe si senta! la 
voce dell'oratore socialista. L'on. Agnini ha buoni 
polmoni, ma il baccano che si fa ‘attorno al banco 


de’ ministri è tale, da coprire perfino il vocione 


d’Imbriani, Alla testa dei dimostranti sono due 
membri del governo, l'omino Lucca ed il pedagogo 
Salandra, che eccitano le masse de’ latifondisti a 
rumoreggiare. lea 
Ad un certo punto, il presidente invita l'oratore 
a.. non interrompere le conversazioni, i 


Si approva la chiusurà della 


rova li discussione © si 
passa agli ordini del giorno. ci : 


sar 


39 | ADOLFO ROSSI 


TRE ANNI A NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta) * 


Finalmente suonò ‘l'ora della resurrezione uni- 
wetsale deî' popoli. La.rivoluzione francese del 1789 
diede il segnale del riscatto. La testa di Luigi XVI 
rotolata ni. piedi del patibolo: dimostrò che il di- 
ritto divino e l'umano appartengono agli oppressi, 
dopo di cui la storia rovesciò il. volume e comin- 
ciò a scrivere il cominciamento della fine. 

D'allora mutarono i protagonisti del gran dram- 
ma delia vita: primà erano i re poi principia- 
rono ad essere le nazioni: scoppiata la-lotta de- 
finitiva fra queste e quelli, fu una vicenda di di- 
sfatte e di vittorie, 

A, questo punto Alberto Mario domandava : 

— Quale è stata la condotta dei re nostri in 
Italia ? Tutti in compagnia dell'Austria, loro na- 
turale sostegno, studiarono di opporsi al’ torrente 
delle nuove idee. Il re di Piemontecercò d'impe- 
dire il passo «elle Alpi. ai repubblicani francesi, 
vinto e minacciato anche dal popolo fuggì in Sar- 
degna, il papa fu fatto prigioniero e il re di Na- 


* Raccolta in un volume dai fratelli Treves di 
Milano; col titolo: Un italiano in America. 


poli riparò in Sicilia. Poco di poi pidgate le sorti 
ìn loro favore si vendicano atrocemente da N: i 
sino a-Torino, e migliaia di patriotti periscono 
per mano del carnefice, e -fra essi gli uomini più 
eminenti d'Italia, o agonizzano. nelle. segrete, o 
errano sulla, via dolorosa dell’esilio, Nel 1820. e ‘21 
ridestatosi nel popolo il sentimento dell'indipen- 
denza nazionale, egli ne commette l’incarico ai 
principi che simularono di partecipare, ed è tra- 
dito dal re di Napoli e da Carlo Alberto principe 
di Carignano, il quale passò in. Ispagna sotto le 
armi francesi a combattere quella medesima ‘co- 
stituzione che aveva giurata ‘dinanzi ‘Dio e gli 
uomini in Torino E quivi comincia la tragedia 
dello Spielberg. 

Continuava ricordando ;che nel 1831. questo po- 
pole insorge di nuovo e crede nel duca di. Modena. 
l duca svela il disegno all'Austria, fugge ‘in 
Mantova, trascina seco Ciro Menotti, depositario 
di tutto il segreto e capo della cospirazione, ri- 
torna e lo impizca. } 

Nel 1833 Carlo Alberto:già re-dì-Piemonte offre 
all’Austria in espiazione dell’antiea ‘macchia di 
carbonaro non abbastanza lavata al ‘Procadero, un'e- 
catombe di patrioti, e onde cattivarsela con nuovi 
segni di sincera'amicizia dà la manodi'suofielio 
Vittorio Emanuele a un'arciduchessa, ti 

Nel .1848 il popolo sorge con tale unanimità di 
sforzi, con propositi così risoluti e con auspicii 
tauto favorevoli che parve anche agli stessi ne- 
mici il tempo senato dal dito di Dio per la li- 
bertà d Italia, anzi per Ja libertà ‘europea; 

Un'altra volta il'popolo immemore dellé terri 
bili lezioni avute; generoso sempre sino ad essere 


di 


incauto, ne affida il cOmpito sublitte a Carlo A- 
berto e a Ferdinando Borbone ancora tiepidi' del 
sangue dei fratelli Bandiera; di Vochieri e ‘di Ef- 
fisio Pola: al A di Toscana: austriaco e cal 
papa che non ha'patria. Che ne consegue ? Il papa 
alla vigilia. della. vittoria finale disapprova. la 
Cuora I una lettera enciclica, e santamente in- 
enerito, stringe in un amplesso, paterno i. croati 
suoi figliuoli in Cristo ; Sta LOG 
cultamente con l’imperatore, ‘e intanto spremè 
sugo di papaveri sulla Toscana: commossa; è più 
tardi fugge: il re Bomba pensa a massacrare la 
Sicilia, richiama:le-truppe dal teatro della guerra 
nazionale, insanguina; Napoli: co! suoi svizzeri; e 
spergiuro e scellerato riconfermasi 1, penna Ù 


Carlo Alberto stassi spettatore indifferente alla 


lotta cielopica dei milanesi;ve arresta al Ticini 
gioventù ligure-piemontese che. correva save 
dere con. Milano i cimenti.e la gloria; Cacciati gli 
austriaci. dal: popolo; il re costretto : dalla. minae- 
ciosa attitudine dei propri sudditi, passa il Ticino 
cinque giorni dopo la vittoria lombarda, collo 
scopo reale dichiarato ‘alle potenze europee di sof 
focare lo sviluppo della l'ivoluzione e con quello 
apparente dichiarato agli italiani ‘di aiutarli fra- 
ternamente all espulsione degli ‘austriaci oltr’alpe; 
ci 


che poteva.tagliare per la via di Piacenza i 

i e di 
Cremona, si accampa fra l'Adige e il Mincio: 
Mm yari scontri col nemico, vince ma non profitta 
mai della vittoria, e così spegne l'entusiasmo e 
scema il valore mirabile delle. sue truppe, rifiuta 
il sussidio dei volontari, ammorza l’ardore del po- 
polo, ordina alla sua flotta di non attaccare l'au- 


= = 


Striaca, lascia aperta la porta. del Ti i 
irolo, non. sì 
se punto del Veneto, ‘offre agio al nemico di 
Di mpolparsi con muovi rinforzi, viola i patti pre- 
SORDI di decidere le sorti intérne a guerra vinta, 
ao che i Lombardo-Veneti si fondano nel suo 
‘Ottenuta la-fusione il 29 maggii i 
i , 0, las AS 
Ran nel giorno medesimo GUI "aottorni proel 
sE i Di Curtatone e Montanara 5,000 fra Toscani 
GEA pe letani che combatterono un giorno intiero 
dh ro 16,000 Austriaci. Attaccato egli pure il 
E orno ;&Ppresso in Goito comechè i Piemon: si 
aa Tia di numero sul campo di battaglia, 
ui nta Radestzki che disfatto si -ri- 
Carlo Alberto invece di profittame ins 
n 9 e ce di. profittarne inseguendo 
La DOREO sl arresta in Goito e dà un crollo mor- 
© alla fede e alla ‘disciplina dell'esercito, e fa, 


dire al Parlamento in Torino per pocca di Fran-' 


zini, ministro della ‘guerra, che non ven se- 
i ; 1 5 ‘ne 

COD il nemico, perchè pioveva, quasi cho pel 

gli Austriaci il cielo fosse stato sereno. Nella gior 


nata di Goito ebhe. anche Peschiera resasi per | 


fame. 


Intanto Radestzki passa’ nel Veneto. si uni 
$ 0, $ 
a Welden e con tutte le sue forze, 44,600 non 


10 giorni Vi i resi 
stà glota dopo assalta Vicenza che gli resiste per 


L'occasione era suprei î o avieh 
) tra suprema. Carlo AI [ 
ina de sad dtalt valicando TRaLdE re 
dici ‘o ventimila, nino re ca pas 
Nulla, nulla di-tatto-cidireti soglia È 


; (Continua) 


Comodo: 


SOS I PASTE SS DERE 


L'on. Daneo si guadagna subito l’attenzione ge 
nerale svolgendo con. molta efficacia la sua pro- 
posta tendente ad ottenere dal governo almeno la 
promessa di una diminuzione graduale «del dazio 
protettore. SITR A vi 

Egli dimostra in modo brillante che i dazi esor- 
bitanti sui mezzi di sussistenza non riescono a mi- 
gliorare le. condizioni finanziarie dello Stato, ma 
diminuiscono la nutrizione della popolazione. 

Egli si augura che l'on. Agnini si metta alla 
testa di un’agitazione identica a quella che 150 anni 
addietro fu capitanata in Inghilterra da Cobden; 
ma l’amico. Mostarda del Missaggero oserva giu- 
stamente che se l’on. Agnini seguisse questo con 
giglio, il generale Nicotera. si affretterebbe a schiaf- 
farlo dentro ! 4 

L'on. Sonnino svolge pure. una. mozione colla 
quale chiede che il governo proponga una graduale 
diminuzione del. dazio se crescerà il prezzo del 
‘pane. 

La cosa pare combinata col governo, o almeno 
non dispiace a lui, sebbene del governo faccia parte 
Pierino, che non solo ha salvato ier l’altro il duomo 
‘Ai Civitalavinia, ma qualche anno fa salvò gli af- 
fari dei proprietari colle pretese degli agrari. 

L’on. Sonnino si coutenta di chiedere al governo 
"due benevoli promesse. 

Quelle della diminuzione del dazio se forse ema; 
e quella del portafogli d'agricoltura. 


La Camera si va popolando. E' animata, C'è per 
aria un appello nominale. 

L'on. Prinetti ha una mozione su per giù del tipo 
di quelle dell’on. Sonnino. 

L'ha firmata con lui anche l'on, Ambrosoli, neo- 
redattore del Fanfulla. 

Non vorrei che pure questa mozione dei depu- 
tati di Como, facesse como...do al governo. 

Ah1 ma ecco quii veri compari: l'on. Saporito 
presenta una mozione, firmata da 60 deputati, e 
si colla quale, udite le dichiarazioni del governo, pas- 
sa all'ordine del giorno. 

Bravi questi sessanta mangiatori di brioches! 


LA 


Sorge Von, Crispi, fraVivi segni di attenzione. 

Egli teme che un voto della Camera possa pre- 
giudicare la grave questione che non è stata stu- 
diata come merita. La Camera può credere che la 
proposta Agnini non sia matura; non sia opportuna, 
ma non dovrebbe respingerla, creando un brutto 
precedente. 

L'oratore prega quindi l'on. Agnini a non insi- 
stere nell'interesse della nobile causa da lui patro- 
cinata. 

Nel caso in cui l'on. Agnini insista, prega gli ono- 
revoli Daneo, Sonnino, Prinetti, Saporito a mettersi 
d'accordo sopra un solo ordine del giorno, col quale 
sì inviti il governo a studiare Ja questione. 

Il governo accetta l’ordine del giorno dei ses- 
santa. 

L'on. Daneo, accettando il consiglio dell’onore- 
vole Crispi, non insiste nel suo ordine del giorno e 
si associa a quello di Saporito. 

L’on. Agnini insiste nella sua proposta perchè non 
ha fede alcuna nel governo. 

Si mette ai voti per alzata e seduta la proposta 
Agnini, Si alzano soltanto quelli dell’Estrema $Si- 
nistrà. 

Fra una cosa e l’altra; l'on, Gallo presenta la 
relazione-fulmine sulla legge-bomba per le opere 
d’arte. . 

Tutti considerano spacciata la legge e il mini- 


stro Villari, i 


_ Si vota poi per appello nominale sulla proposta 
Mussi che è quella che si avvicina di più a quella 
dell’on; Agnini, 

Nessun incidente: 49 si ; 167 no e 2 astensioni 
(degli onorevoli Maury e Plebano). 

La votazione non ha nessun carattere politico, 
Oppositori decisi come gli on. Finocchiaro-Aprile, 
Daneo, Merzario, Spirito, Tasca-Lanza, votano no. 
Qualche ministeriale, come gli on. Perrone, Ridolfi, 
Chiala, Fortunato e Niccolini votano sì, insieme al- 
l'estrema Sinistra compatta, e a qualcuno di Sini- 
stra come gli on, Bettolo, Bertollo; Billia, Buffar- 
deci, Cavallini; Cavalli, Comin, F. Cucchi, Damiani, 
San Giuseppe; Sant’, Onofrio,. Fabrizi, Miceli, Ma- 
nelli; Nunzio Nasi, Piccardi, Giacomo Sani, Solim- 
bergo, Tortarolo, Zanolini. è 

L'on. Crispi non vota: se n'è andato. 

Si approva poi per alzata e seduta la mozione 
Saporito. 

L'on: Di Rudini promette all'on. Imbriani un Z7- 
bro'verde sulla questione della Pelagosa, 

Poi racconta  all’on. Nitcolini che il dazio sui 
vini, nel nuovo trattato ‘colla. Germania, si paga 
sul peso lordo. s 

Ma, si capisce poco, perchè tutta la questione del 
pane è finita in un pan,..demonio. 


Part 


IL TERREMOTO . 


Civitalavinia, 29. — Stasera la popolazione si ac- 
* camperà di nuovo'in piazza Bernini nelle hotti vuote 
temendosi si rinnovi il terremoto dopo ae giorno, 
‘Interpellato in ‘proposito il prof. De Rossi qui pre- 
sente ha risposto non potersi determinare dalla 
scienza un tal fatto ed essere difficile farlo per 
pratica. | 
Oggi alle ore 8 pom. giunse l’on conte Pietro An- 
tonelli che visitò le case danneggiate, 
Genzano, 29. — Molti forastieri visitano il luogo 
del disastro. i... 
Le case che prima erano incolumi presentano 
ora lesioni. E giunto il prof. De Rossi ed ha posto 
un apparecchio nel convento dei cappuccini per. 
constatare le possibili leggiere scosse. I lavori di 
puntellamento proseguono alagremente, . 


ALLA SALA DANTE 


Teri alle 3 vi è stata come una festa dell’arte. 

Luigi Gulli, il pianista giovane e forte, vi ha dato 
un Conc rto a grande orchestra, e l'orchestra era 
Qiretta da Alessandro Vessella, un altro valore. 
Vi accorse un bel pubblico, in maggior parte di 
signore; e tutta la musica fu ascoltata con un’atten- 
zione che pareva religiosa. Gli è che le esecuzioni 
serie, eleganti, danno momenti di delizia spirituale. 
Allora, lo spirito si raccoglie, per non perdere una 
nota. 

Per la parte orchestrale, i 46 professori si erano 
intesi, affiatati in due sole prove. e la bacchetta del 
maestro Vessella li trascinava alle migliori sfuma- 
ture, senza sforzi. 5 
; Per la parte pianistica, Gulli, senza prevalere, 
faceva entrare il pianoforte come un altro istru- 
mento nell'orchestra e ne venne un insieme mira- 
bile, che segna il valore di quel concerto. 

Il programma, pieno di gusto, si svolse in questo 
ordine: 

GRIEG: Za7go, un pensiero dolce affidato dap- 
prima agli studenti da corda conla sordina. Quando 
entra il pianoforte, l'orchestra ha ondulazioni pla- 
cide di organo. ; 

Nell’AZZeyro non troppo dello stesso Grieg, dopo 
un movimento scherzoso; campeggia una idea affi- 
data al flauto sul tremolo dei yiolini, che ripete il 
pianoforte (e l’ha eseguita con delicatezza soave, 
Gulli) e che svolge in ultimo l'orchestra, nel pieno 
di tutti gli istramenti, in mezzo ai quali cantano 
con una sonorità piena di effetto gli ottoni. 

Festa di applausi del pubblico. 

La 2a parte fu pel piano solo, e si senti SCHU- 
MANN; nella Novelle!ta op. 21, un pensiero irre- 
quieto, indeterminano, che Gulli accentò vagamente; 
BrAMS, Ballata op: 20, un canto strano, con movi- 
mento ondulato nell’accompagnamento ; lo stesso 
Brams, Capriccio op. 76, nel quale Gulli giocò con 
i pedali, passando dal forte al piano con una. mi- 
sura graduata che davai migliori effetti, e staccando 
le note della prima parte da bravo; e a STRAUSS- 
Tausie, Walzer-Nachfalter, un turbinio di note, in 
mezzo al quale il pianista emerse per delicatezza 
di tocco, e per forza. 

Del Capriccio fu chiesto il bis, che si ottenne. 

Poi, per la 39 parte, ci trovammo innanzi ®l clow 
della mattinata musicale. 

I tre tempi del Concerto di SCHARWENKA sono 
una poderosa composizione. 

Nel 1°, l’allegro, c'è una cadenza del piano, dove 
è svolta in mezzo a difficoltà  pianistiche. l’ idea 
principale del tempo, e all’ indirizzo di Gulli sero» 
sciarono gli applausi. 

Nel 2°, l’adagio, i violini cantano con la sordina, 
mentre il piano interviene a riprese. 

Nel 3° è un infuriare del piano e dell’orchestra, 
quasi a misurare la bravura di tutti gli esecutori, 
che quelli del pubblico riconobbero, facendo una 
vera ovazione. 

Ho bello e finito, con la rassegna. 

Due parole per questo pianista, rappresentante 
della bella scuola di Beniamino Cesi di Napoli, qui 
in Roma. 

Ha sentimento squisito, e valentia tecnica. Non 
sforza a sproposito dell’uno, nè dell'altra Ha l’arte 
della misura. E lo vedete confondersi coll’orchestra 
che accompagna; e sa cantare sull’orchestra, dalla 
quale si fa accompagnare, 

In certi momenti Je sue note, specie nell’agilità, 
paiono di velluto; 6 nei momenti in cui ha da dar 
prova di forza, lo fa, scandendo direi quasi tutte le 
note, rimarcandole come si direbbe nel linguaggio 
tecnico. Insomma, note distinte, non rumore. 

Dalle colonne di questo giornale, io mando una 
carta da visita con queste parole: a lui ed a Ves- 
sella, che ha cooperato per la buona riuscita. del 
suo concerto - tutti e due rappresentanti di un glo- 
rioso Conservatorio musicale, quello di Napoli! 


Moncujlio Ndez 


FINCHÉ SIETE IN TEMPO 


FATE ACQUISTO DI BIGLIETTI 
DELLA 


Grande Lotteria: Nazionale 


DI PALERMO 


I biglietti ancora disponibili sono da 5, 
10,100 numeri del costo «di 5, 10, 100 lire. 

I biglietti concorrono alle estrazioni col 
solo numero progressivo senza serie o cate- 
goria. 

Un numero vince sicuramenté L. 200,000 
può vincerne 800,000 = 400,000 e. più di 
500,000. È 

Le centinaia complete di numeri hanno 
la sicurezza di una vincita e la garanzia 
di poterne conseguiré altre 400. - 

La vendita dei biglietti ancora disponi- 
bili è aperta presso la Banca FratELLI CA- 
SARETO: di Franc. via Carlo Felice, 10,.Ge- 
nova e presso i principali Banchieri e, Cam- 
bio-Valute nel Regno. 


REZZA RR IIS ANZI 


Obbligazioni delle. Ferrovie Sicule 


Vedi avviso în 4° pagina. 

«La conferenza sanitaria. 
Venezia, 29. — La conferenza sanitaria ha oggi 
compiuto i lavori, approvando anche l'atto della 
convenzione che sarà firmato domani, nella seduta 
plenaria, dai delegati aventi pieni. poteri. Per gli 
| altri il protocollo resterà aperto quattro mesi; sei 
mesi sono lasciati per le ratifiche ai rispettivi go- 


yerni. 


» 


Crowaca pi Roma 


IN CAMPIDOGLIO. , 
Alle 9 e mezza, un quarto prima del solito, souo 
tutti a posto: sindaco, Giunta e consiglieri. î 
‘Dopo le formalità d'uso, il consigliere Vitelleschi 
racomanda al sindaco di fare le opportune pratiche 


affinchè nella legge su Roma sia tenuto conto della | 


lettera di Villari, cirea la possibile cessione delle 
Terme Diocleziane allo Stato. 
Il sindaco accetta, ma il male esempio delle rae- 


comandazioni è imitato da Ruspoli, Carancini e Pi- | 


perno. Non basta. 

Armellini esprime Ja sua profonda commozione e 
la pietà che gli freme nell’imo dei precordi per i 
danni patiti dai pacsi della provincia a causa del 
terremoto. Invoca, per lenire tante miserie, sussidi, 
nei limiti consentiti dal bilancio. Se non è che que- 
sto, il duca sindaco potrà annuire alla richiesta, 
tanto a promettere non si rimette nulla ; il bilancio 
non permette di concedersi il lusso di 5 lire spese 
in beneficenze. a 

Il duca, infatti assicura che egli è pronto ad as- 
sociarsi ad ogni generosa iniziativa dei cittadini, e 
farà per suo conto quello che fece già in occasione 
dello scoppio della polveriera ? E vi par poco ? 

Armellini, che non è di difficile contentatura, rin- 


grazia. 


La sfilata delle interpellanze e delle raccoman- | 
dazioni è finita, e si dovrebbe riprendere la discus- | 


sione sul concordato con la Società degli omnibus, 
ma il sindaco avverte che l'assessore Ranzi è am- 
malato e che è quindi necessario un rinvio. Il Con- 
siglio annuisce. La fatalità pesa su questo povero 
concordato, e i vetturini potranno sperare per qual- 
che giorno di più. 

Ha la parola il consigliere Bastianelli per svol- 
gere.uma mozione intorno alla destinazione del laz- 
zaretto comunale a Santa Sabina. L'egregio uomo 
parla a lungo intorno all'allargamento, per dimo- 
strare che il lazzaretto non lascia nulla a. deside- 
rare, egli tesse un inno a base di morti e cholera. 

Parla lemme lemme, con un cadenzato ed egnale 
tono di voce, che ricorda la pioggia scerosciante 
sotto una tettoia di vetro, I consiglieri chiacchie- 
rano delle private faccende. Un usciere | sbadiglia 
così sonoramente che fa ridere i venti cittadini che 
assistevano all’interessante orazione. 

L'assessore Roseo sta a sentire, per obbligo di 


ufficio, ed Armellini fissa l'oratore attraverso le | 


lenti affumicate. 

In conclusione, il consigliere Bastianelli chiede 
che il lazzaretto resti un lazzaretto. C’erà forse 
qualcuno che ne voleva fare un luogo di delizie? 

Roseo, con pari calma, risponde che il lazzaretto 
in questione è insufficiente ai bisogni della città, e 
non risponde alle esigenze ed ai progressi della 
scienza. 

L'assessore non ci dice però dove prenderà i da- 
nari per costruirne un altro. 

I due interessantissimi discorsi hanno cacciato in 
fuga i consiglieri: solo una quindicina resistono 
bravamente a quei fuochi incrociati. 

Il duello oratorio fra i due medici, sempre con 
sustrato di malattie infettive e simili cose allegre 
ed odorose, condito da interruzioni vivaci sulla pos- 
sibilita di epidemie coleriche nel pieno inverno, si 
protrae fino alle 11 e mezza. 

Bastianelli conclude ritirando l’ordine del giorno, 
ed abbiamo così la bella soddisfazione di aver per- 
duta la serata in un dibattito d’igiene accademico 
ed inesperimentabile. 

La ritirata Bestianelli è accolta con generale en- 
tusiasmo, perchè affretta la nostra. 


Ade Di: 


L'incendio del Serraglio. 

Da qualche tempo .gli amatori di forti commo- 
zioni hanno potuto ammirare in piazza Guglielmo 
Pepe, un magnifico sertaglio di belve, di proprietà 
del signor Giuseppe Kludsky, che racchiude i più 
terribili campioni delle razze feline. 

Teri mattina, verso le dieci, si era ‘cambiato lo 
strato di fieno, per sostituirlo, con. strame fresco; 
su cui l'elefante indiano si adagia la notte, 

Le gabbie sono disposte in due file, e constano 
di quattordici vagon], Il fieno era ammonticchiato in 
un angolo. Un inserviente distratto, ayrà lanciato 
un zolfanello acceso, nel mucchio combustibile che 
si è in poco tempo infiammato. 

Antonio Passerini, che ha lì dappressò ‘una ha- 
racca pel tiro al bersaglio, fu îl. primo ad avve- 
dersì che dalle connessure del serraglio lsfuiggiva 
fumo nero e puzzolente. Chiamò a gran voce il pro- 
prietario; nessuno rispondeva, allora pensò di cor. 
rere ‘al prossimo ufficio di pubblica. sicurezza per 
avvertire le guardie. 

La nipote del domatore di belve signorina Eleo- 
nora Suidereska, uscendo di casa vide anch'essa 
quel principio d'incendio. Ardevano già, il casotto 
dell'elefante, la staccionata, l'impalcatura, le fiam- 
me stavano per appiccarsi alle gabbie delle zebre 
e degli orsi. à 

Le belve urlavano formidabilmente inferocite dal 
terrore. 

Tn'quel terribile momento la giovinetta non per- 
detto la testa, ma si affrettò a chiamare tutti gli 
uomini addetti alla manutenzione: del serraglio, e 
li aiutò a strappare con febbrile sollecitudine la 
tela che rivestiva l’impalcatura. 

Nel frattempo giungeva l'ispettore dell'Esquilino 
seguito dagli agenti disponibili, e dalla questura cen- 
trale il comandante Tieproni con dieci guardie; 

Erano accorsi anche alcuni ufficiali e soldati del 
prossimo panificio militare, e tutti lavorarono ‘ala- 
cremente a limitare ed estinguere il fuoco, 

I domatori provvidero a rinchiudere i terribili 
leoni in una gabbia sola; spingere all’aperto gli ele- 


ottati dalle fiamme. Il vagone delle 
bestie più pericolose, fu trascinato in salyo. sia 
“ Tre cammelli e due bisonti non aveano atteso 
soccorsi umani per trarsi di pericolo ed erano scap= 
ti via. 
‘nato la notizia si era sparsa con velocità fal- 
minea per le strade dei dintorni, e si parlava già 
che le fiere scorrazzavano, facendo, strage, per la 
città. Lo spavento e il panico furono indeserivibili : 
tutti si asserragliavano esterrefatti nelle case. Molti 
e parecchi negozi si chiudevano a preci- 


fanti, un po’ s\ 


portoni, 
pizio. ù 3 È 
Il capitano Grianga avea disposto intanto che si 
portasse sul posto, una piccola pompa, che era nel 
panificio, che fa subito adoperata attivamente, 
Un'altra pompa fu recata dal teatro delle Varietà. 

Una compagnia di fanteria teneva indietro la 
folla, perchè non impacciasse il lavoro di salva- 
taggio. 

Dopo mezz'ora l'incendio era domato. 5 

I pompieri di via Cernaia, per non ismentire la 
tradizione, sono giunti quando tutto era finito, e se 
della gente che non ha nulla da pensare, non li 
avesse prevenuti, Roma, per virtà di codesta bene- 
merita istituzione avrebbe potuto godersi le intense 
emozioni d'una caccia di belve in libertà, le quali 
alla loro fiata, avrebbero dato la caccia per una 
volta tanto all'uomo incivilito d'una capitale eu- 
ropea. 

I danni ascendono a poche centinaia di lire, ‘e 
per misura di prudenza è stata iersera proibita la 
rappresentazione. 

Si sospetta che l'incendio possa avere origine 
criminosa, poichè un inserviente scacciato ieri l’al- 
tro, si aggirava attorno al serraglio in attitudine 
sospetta. È 

L’Esposizione di Roma. 

Teri il presidente del Consiglio ha ricevuto una 
rappresentanza del Comitato esecutivo deli’ Esposi- 
zione di Roma pel 1895. 

Il presidente Baccelli informò brevemente l'ono- 
revole Di Rudini dello scopo della visita; disse che 
il comitato, essendo in procinto di aprire la sotto- 
scrizione per 1’ Esposizione di Roma anche all’e- 
stero, chiedeva che anche il governo del re facesse 
giungere agli agenti diplomatici e consolari una 
parola la quale indicasse che il governo, pur non 
assumendo nessun impegno per l’ Psposizione di 
Roma, avrebbe veduto con piacere svolgersi e com- 
piersi in virtù della privata iniziativa un fatto 
onde la capitale del Regno avrebbe potuto trarre 
onore e prosperità. 

L'on. Baccelli accennò alla sottoscrizione già 
aperta in Roma, al suo earattere popolare e alla 
somma già raccolta che’ supera il:milione; e con- 
cluse dicendo che conoscedo a prova i sentimenti 
del presidente del Consiglio, non dubitavà che egli 
avrebbe esaudita la domanda del comitato. 

L'on. Di Rudinì risposef ringraziando anzitutto il 
comm. Baccelli-delle sue parole cortesi. Soggiunse 
il governo certo avrebbe secondato sempre volen- 
tieri tutto ciò che poteva tornare a lustro e decoro 
di Roma. Non tacque che il ministero non inten- 
deva, nelle attuati condizioni del bilancio, di assu- 
mere nessun impegno per concorsi pecuniari all’E- 
sposizione di Roma 0 a qualsiasi altra; ma dal 
momento che il comitato nulla per questo rispetto 
domandava, egli non aveva difficoltà d'inviare, 
anzi avrebbe di fatto inviato ai consoli una circo- 
lare per esortarli -a setondare quello che gli ita- 
liani residenti ‘all’estero facessero; di loro inîzia- 
tiva, per l'Esposizione di ‘Roma. Uguale circolare 
sarebbe stata mandata ‘ai. presidenti delle Camere 
di commercio italiane all’estero. 

Dopo brevi altre parole del comm, Baccelli e del 
senatore Tittoni, ringraziato il presidente. del Con- 
siglio per la sua. cortese actoglienza; il colloquio 
ebbe termine. Pigs: 

1 Alla:Sapienza. 

Oggi, nell'aula quinta della nostra Università; lo 
studente di lettere Giuseppe Martellotti; terrà, alle 
ore 5 pom., una conferenza, Î 

Cronaca delle Associazioni. 

I soci dell’Associazione G, Tavani-Tarquati) sono 
invitati ad intervenire alla riunione che ‘avrà luogo 
alle 7 pom. d'oggi. Si discuterà della ‘commemora. 
zione del 9 febbraio. 

Per le nozze d’argento dei sovrani: 

Il comitato per le feste pubbliche ‘sorto ‘ini seno 
alla Società per il bené etonomito di’ Roma, silè 
riunito iersera in assemblea generale sotto la pre- 
sidenza dell'on. Antonelli, per procedere alla ilo- 
mina della Commissione esecutiva dei festeggiamenti 
da farsi in Roma nel 1898 in occasione delle nozze 
d’argento del re e della regina. st 

Con delicato pensiero però il suddetto comitato, 
prima di procedere alla nomina della Commissione, 
il cui mandato è stato affidato alla presidenza, volle 
dare incarico all'on. Antonelli di fare uffici presso 
i componenti il comitato delle feste di maggio, per- 
chè, in conformità all’invito da ‘essi ricevuto con 
lettera dell'on. Baccelli, voglia unirsi al'eomitato 
per le feste pubbliche onde’ rendere! la; lieta 0com- 
memorazione degna: di Roma 'e'‘dei sovrani; 

‘All'invito sin certamente sposto con adesiohe, 
e ciò assicurerà senza dubbio il completo: suedesso 
delle feste progettate, i 1 AMI 

Fra queste abbiamo sentito parlare di und gara, 
nella quale sarebbero chiamate le più importanti 
città d’Italia ad una grande passeggiata storica che 
avrebbe per oggetto un episodio patriottico del ri- 
sorgimento, ed un grande toimeo d-cui dovrebbero 
prender parte i cavalieri delle‘diverse città nél loro 
costume. 3 Pia 


Il carnevale: e 

Eceo la terza lista di offerte pervenuta al comi- 
tato del carnevale: 

Somma precedente L, 6560... CUI 

Hasler A., L. 30 — Eden Hotel, 50 — Malfatti 
Francesco, 25 — Caffè di Roma, .150 — Borelli 
"Pompeo (Albergo Centrale), 100 — Girani' Pietro 
(Albergo Campidoglio), 50 — Laurati Emilio (Aì- 
bergo Laurati), 50 — Turchetti Augusto, 25 — Ja- 


covacci fratelli, 25 — Aluffi Endimiro (Albergo 
Senato), 50 — Caretti fratelli, 200 — Nicolini Giu- 
seppe, 50 — Caselli Raffaele, 15 — Santarelli 0- 
reste, 30 — Broggi fratelli, 30 — Bussi Giuseppe, 
5 — Revelli Carlo, 5 - Carelli Onorato, 15 — 
5 Luciani ditta, 15 — Radicontini N., 10 — Bram- 
cu billa A., 10 — Domenici Anna, 20 — Rotti Giu- 
3 seppe (Hotel Suisse), 75. 


Totale L. 7595. 
L'inaugurazione del Grand' Orfeo. 

3 lersera, presento un bello e gaio numero di in- 

È vitati, si è inaugurato il Grand'Orfeo, il più signo- 

- rile dei caffè-concerti di Roma. 

4 Il Grand'Orfeo ha quest'anno pareechie novità: 

F 


prima di tutto parecchie file di poltrone per coloro 
Hi che alle bibite preferiscono le seduzioni esclusive 
dell’arte; - poi la sala ch'era del bigliardo, è stata 
trasformata in un giardino d'inverno, con stallatiti, 
stallagmiti e fontane+ - poi i camerieri hanno. il 
-frak rosso. Non dico nulla. delle dive, perchè ier- 
sera s'è avuto soltanto dell’ eccellente musica or- 
chestrale. 

Ma sarebbe ingiusto non ricordare un sontuoso 
buffet. 

Tutte cose che fanno auspicare pel Grand'Orfeo 
una brillantissima. stagione. 

Per finire. 

Da un giornale fiorentino : Ù 

“. Si deve tener conto che il principe di V... sl 
era -prudentemente suicidato tre volte e sempre 


5 senza risultato. , tr 
B ARGNON DENTISTA 
e LI Via Panetteria, 24 
IAU LAZ 


Questo finissimo sapone a base di puro olio d'oliva 
-e di sostanze balsamiche, è specialmente preparato 
per la. pelle delicatissima dei bambini e delle si- 
guore. — Per i suoi componenti antisettici è assai 
vantaggioso onde prevenire i 


GELONI 


irsi contro la fastidiosa e detarpante 


GREPOLATURA DELLA PELLE 


T Sapol non contiene colori nocivi — non è fatto 
eon sostanze alcaline — non irrita la pelle, anzi 
produce una impressione carezzevole, come di vel- 
luto. Coll'uso continuato del Sapol, si ottiene la tanto 
desiderata e seducente 


BELLEZZA DELLE MANI 


Il Sapol si trova in tutte le Farmacie, Drogherie, 
Profumerie, Chincaglierie e Negozi di Mode, 


DALLA PROVINCIA 
Tao Albano, 29. 
È Lucca — Prefetto — Deputati. 

Pierino Lucca, nella visita fatta ieri assieme al 
prefetto di Roma, sui luoghi del disastro, ha elar- 
vgite 600 lire a Genzano e :250 a Civita Lavinia, 
Senza dubbio, il pietoso Pierino . ha sollevato con 
quei. denari tante povere famiglie; da meritare la... 
ritorioscenza. pubblica. Sfido !! vi pare niente 750 
live avconfronto di-3 milioni di danni? 

Poveri paesi ! 

Dinanzi a tanta lesineria e durezza di cuore, i 
ucomitati: di soccorso e le anime pietose e gentili 
pensino loro a portare un soccorso a quei poveri 
sventurati ! 


6 prem 


xx 

il prefetto Calenda ha visitato con la massima 
disinyoltarared indifferenza i paesi danneggiati, e 
.sapete.il motivo? Perchè non si sono deplorate vit- 
time (?), infischiandosene altamente di tanta deso- 
lazione, e. miseria. 

Però se tali personaggi hanno fatto una visita 
paliativa, almeno hanno ayuto un senno di politica 
a farsi vedere, ma i nostri deputati, eccezione fatta 
di Menotti Garibaldi, non hanno avuto nè tatto 
ipolitico, nè cuore, e noi ci rivedremo con essi a 
Filippi, specialmente con l'illustre letterato Menotti 
Carlo. 


Pungiglione. 


gg Mo TRE 


-. Rammentiamo che questa sera, all'Argentina, si 
darà la. rappresentazione della Gioconda a prezzi 
popolari, 

Domani ultima della Traviata. 
Questa, sera ‘al Nazionale ancora Cavalleria Ru- 

b- sticana, Sarà preceduta dalla Serva Padrona di 
da Pergolese. 

AI Valle, iersera, la replica del Carabiniere di 

3 Geme]li, ottenne ugual successo delle repliche pre- 
cedenti. Furono applauditi tatti i bravi esecutori : 
Novelli, Leigheb la Pieri-Tiozzo, Cristofari, Pasqui- 
nelli e Bonafini, 

Fu anche molto gustata la commedia di Giaco- 
metti: Quattro donne in una casa, un eccellente 

lavoro che senza ricorrere alle situazioni ardite e 
spesso inverosimili delle odierne pochades, suscita 
spesso Ja più schietta ilarità con posizioni comiche 
e nello steaso tempo vere, reali e umane. La si- 
gnora Novelli e Leigheb furono efficacissime nel 
rendere quei due tipi di donne' che, pur essendo 
buone ed oneste mogli, non sono prive di gran dose 

.di femminilità, con relative gelosie d'amore e di.a 

toilettes. Anche le signore Pieri-Tiozzo e Roma- 

ioli furono' piene, di malizia è di brio. Molto bene 
anche il Cristofari. Di Novelli è Leigheb non dico 
nulla : oramai di questi due, la critica, per dir cose 
nuove, non dovrebbe parlare che per trovar loro 


PERE E SS IN 


qualche menda, qualche pelo nell’novo, come suol 
dirsi se ciò fosse possibile, 

Questa sera si rappresenterà: A Santa Lucia, 
scene popolari di Tognetti. Za vita monologo di 
Grenet che sarà detta dal Leigheb e Oro e Orpello 
di Gherardi del Testa. 

Martedì la signora Lina Novelli darà la sua serata 
d’onore con un variato e attraente spettacolo, cioè : 
La visita di nozze — Mia moglie non ha chic e Con- 
densiamo. + } 

Al Manzoni, stasera, si recita il Corsaro delle 
Antille, un commovente dramma a forti tinte ; val 
teatro Vittorio Emanuele si dà l'operetta romane- 
sca Meo Patacca e Marco Pepe. 


TY 


SPETTACOLI D'OGGI 
ARGENTINA — La Gioconda - ore 9. 
NAZIONALE — Cavalleria rusticana - Serva pa- 

drona -- ore 9. 

VALLE — A Santa Lucia - La Vita - Oro e or- 
pello ore 9. 

QUIRINO — Rappresentazione - ore 9. 

MANZONI. — 10 Corsaro delle Antille - ore 9. 

ROSSINI — Za Tram-Via - ore 9. 

VITTORIO EMANUELE. — Meo Pataccae Marco 
Pepe - ore 8 12. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 1]? e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 12, 6 12 e 9. 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Le due leggi-fiasco. 

Oggi gli uffici devono. proseguire 1’ esame (co- 
minciato due giorni fa con così scarsa fortnna del 
generale Nicotera) del progetto che si chiama eu- 
fonicamente Miglioramenti alle cond mi finanzia- 
rie dei comuni e delle provincie. Essendovi la cer- 
tezza che questo informe pasticcio non può piacere 
oggi più di quello che piacque 48 ore prima quando 
sollevò una vera ribellione anche fra quelli che 
negli uffici avrebbero voluto portare una nota sim: 
patica pel governo, è positivo che la legge.o non 
arriverà alla Camera, o sarà in mille modi aceco- 
modata da una commissione che riuscirà certo o- 
stile alla legge, 

Così pure è convinzione generale che quelle 
parti della legge Villari sulle opere d’arte, che 
la commissione ha lasciate in sospeso, non possono 
essere in nessun modo accolte. E questo può es- 
sere il pretesto cercato dalla maggioranza per di- 
sfarsi dell'on Villari. 

AI Senato. 

Rispondendo a varie dimande del senatore Zini, 
il generale Nicotera si è giustificato, a suo modo, 
del sequestro di telegrammi relativi alla salute 
del papa, dicendo che quei telegrammi potevano 
essere u24 speculazione di borsa dei giornalisti. 

Il tentativo d’ingiuria per qualche nostro col- 
lega, degnissimo dî stima, è così puerile; che pre- 
feriamo al rispondere, ringraziare l’on. generale e 
barone a nome di tutta la classe giornalistica, 
che egli suppone composta di persone abbasta nza 
ricche e fortunate per darsi ai giuochi di borsa. 


Il barone Blane. o 

Da due giorni l'ex-ambasciatore a Costantino- 
poli è giunto a Roma, ove intende prendere sta- 
bile dimora. Si conferma la voce corsa secondo 
la quale il barone Blane intenderebbe porre pros- 
simamente la propria candidatura politica. 

È La legge per Roma. 

Tra le disposizioni della nuova legge - che sarà 
distribuita lunedì - vi è, come st aveva ragione 
di sospettare, un articolo col quale « si rinviano 
«a tempo indeterminato tutti i lavori pubblici », 
ad'eccezione del Policlinico. 

Così il ministero. intende di esplicare la legge 
del 1891, giudicata insufficieute da molti membri 
dell’attuale Gabinetto ! 

La legge per le gallerie. È 

La commissione per la legge sulle gallerie, riu- 


nitasi ieri a Montecitorio, dopo aver modificate le. 


disposizioni penali del progetto, si è accordata in 
massima nel proposito di respingere l'articolo col 
quale si stanziano 500,000 lire per 1’ acquisto di 
quadri delle gallerie romane. 

La Commissione proporrà che volta a volta, 
quando si ritenga utile 1’ acquisto di un'opera 
d'arte, sia presentata alla Camera un'apposita 
proposta di legge. Essa è decisa poi a modifi care 
il progetto nel senso' che le sue disposizioni sl 
estendano a tutte le gallerie italiane. 

Sempre del trattato colla Svizzera. 

A proposito del trattato di commercio colla Sviz- 
zera, possiamo aggiungere che il governo, sulle 
istruzioni date al Malvano, ha permi ai nostri 
delegati, nell'intento di favorire i , «di fare 
qualche concessione pei formaggi, l'importazione 
svizzera dei quali in Italia è grandissima e di te- 
nere possibilmente alto per la voce dei cotoni. Ad 
ogni modo non è detto che, ove occorra, non si 
facciano anche concessioni per questi. 

A proposito del processo 
pei fatti del 1. Maggio. 

Il ministroChimirri, d’accordo col suo collega mi- 
nistro dell'interno, ha preso provvedimenti straor- 
dinari perchè non avvengano disordini in occa- 
sione della discussione nuova del processo pei fatti 
del 1° maggio. Intanto noi sappiamo che oltre 
venti testimoni di accusa non saranno più pre- 
sentati. 


Dopo il fiasco. 

Berna, 29. — Il Consiglio Nazionale ha preso 
atto della proroga del trattato di commercio colla 
Spagna. n 

Il Consiglio degli Stati ha preso atto del Mes- 
saggio relativo ai negoziati pel trattato di com- 
mercio coll’Italin e ha aderito, con 84 voti contro 6, 
al modus vivendi provvisorio quanto alle relazioni 
commerciali colla Francia, malgrado la minoranza 
della Commissione che raccomandava la rottura im- 
mediata di dette relazioni. 

Gli uccisori delle serve. 

Vienna, 29. — In seguito al verdetto affermativo 
dei giurati, i coniugi Sehmeider sono stati ‘condan- 
nati a morte per ayere assassinato alcune serve. 

La sentenza dovrà essere eseguita prima contro 
Rosalia Schneider. 


«w  L'agitazione universitaria. 

Pavia, 23. — Gili studenti dell'università delibe- 
rarono stasera di rivolgersi all'on. ministro Villari 
perchè revochi le nuove disposizioni concernenti i 
libretti d'iscrizione ed i congedi, pregandolo pure 
di nuovo ad accordare una sessione straordinaria 
di esami, E HR 

Disordini in Ispagna. Sdi 

Bilbao, 29. — Lo sciopero continna. teo 

I giornali socialisti vengono sequestrati e la loro 
pubblicazione è proibita. 3 È È 

Madrid, 28. — Senato. — Il ministro dei lavori — 
pubblici, parlando di preparativi socialisti ed anar- 
chici per la dimostrazione del 1. maggio, dice che 
il governo accetta la sfida dei nemici dell'ordine. 
Dice che il governo si contentava di disperdere gli 
anarchici, ma che è deciso d’ora innanzi a deci. 


marli. 


L'avventura di Stambuloff. 

Sofia, 29. — Il dottor Fiselsberg è ripartito per 
Vienna, avendo deciso che non. era necessaria una 
operazione per estrarre la palla dal corpo di Stam- 
buloff, giacchè la ferita comincia a cicatrizzarsi. 

Lo stato di salute di Stambuloff continua ad esr 
sere soddisfacente. E’ sospesa la pubblicazione dei 
bollettini. rg 

BORSA DI ROMA 
29 gennaio 1892. 

Apertura Parigi — Rendita ital. 5.01 90: 25. 

Chiusura n —. 90.27. 

Rendita it.5 0jo a contanti da 92.95 a 92.93., 

Az. Banca Romana a cont. da 1002 a 1004. 

Credito fond: S. Spirito a cont 457. 

Obbligaz. Stade ferr. del Tirreno a cont, da 437 

a 438. 

Azioni ferrovie meridionali €46. 

Azioni B. gen. da 318-a 319. 

Credito Mob. 376. 

S. Gen, Immob. da 206 a 206 42. 

Soe. del Gas 799. 

Condotte da 288 :1]2 a 232 112 

Risanamento 152. 

Az. Banca Romana 1007, 

Cumbi. — Francia 102 55, 

fe — Londra 25.61. 

Mercato attivo con anmento sui valori La rendita 
in liquidazione da 93,07 1/2 a 93 02 1[2 dopo aver 
fatto 93 10 e 93 05. 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : pesante 
Boul. del 29 


Rendita francese 3 010 perpetuo 95 20” 
Rendita francese 4 112 00 in 
Rendita italiana 5 10 90.27 
Rendita turca (nuova) 18 52 
Rendita ungherese 6 010 (1877) 92.43 
Rendita spagnola esterna nuova 62.518 
Banca ottomana 545 31 
Lotti 67:62 
Russo nuovo ie 
Portoghese ii 
Cambio su Madrid 13,70 


FRANCESco BRUNO, gerente responsabile. 
Tip. Artero — Montecitorio 124. 


Le inserzioni si ricevono es 


clusivamente 
del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 


presso l' Ufficio Annunzi 8 
197, p. p., ROMA. 


Emissione di N. 30,000 obbligazioni — 
ul 50,200. Oblieazoi croale dla Sonotà Tin pr lo Slade Prato dela Seli 


Le obbligazioni, oggetto della presente emissione, sono di lire 500 in oro. 
Esse fruttano l'interesse di L. 
e fatura. 

Le cedole degli interessi sono pagabili in Italia în lire 10 in oro per seme- 
stre, il 1. gennaio e il 1, luglio di ogni anno; a Parigi e Bruxelles in franchi: 
a Berlino e Francoforte in marchi al cambio di lire 100 per marchi 80.80 e i 
Londra al cambio di 25.25 per ogni lira sterlina. 

Le obbligazioni sono ammortizzabili in 72 anni mediante estrazioni a sorte 
che avrauno luogo il 1. ottobre di ogni anno a partire dal 1. ottobre 1895: il rim- 
Dorso sarà fatto in L. 500 in oro a partire dal 1. gennaio successivo; i 

Queste obblizazioni sono sarantite dalla sovvenzione annuale dovuta dallo 
Stato in virtù della convenzione 21 giugno approvata con legge del 20 lu- 
glio 1888 n. 5550, come parte del corrispettivo per la costruzione del tronco di 
ferrovia da Noto a Modica, aperto all'esercizio il 23 dicembre 1891, 

Questa sovvenzione è stata vincolata a garanzia delle 50,200 
ora create dalla Società e delle quali fanno parte le 7 
zione, sino alla concorrenza della somma di lire 12 
depositi e prestiti a norma dell'articolo 171 del Codice 


20 in oro, nette da qualunque imposta presente 


bbligazioni, 
30,000 emesse in sottoseri- 
13,428 presso la Cassa dei 
di commercio, come risulta 


CONDIZIONI PER LA SOTTOSCRIZIONE: 


1. Le obbligazioni messe alla pubhlica sottos 
30,000. Le rimanenti 20,200 sono riten 
Suntori. 


2. Le sottoscrizioni saranno ricevute i 
dalle ore 10 alle £ pom; ia Sephalo, 


presso tutte le sedi c sucenrsali della Ranea Na- 
zionale nel Rrgno e del Banco di Sieilia, nonchè 

in Torino presso i signori Frat. Marsaglia e Cia 
3. prezzo di sottoscrizione è fissato în Lire 403 per D 
bligazione, pagabile: per lire 100 all'atto delia soli È 
serizione; per lire 315 all'atto del reparto rel e 34 
del mese di febbraio nei giorni che saranno ardt. sea 
mente annunziati con un preayviso di 19 sn cn 


ricevono prenotazioni di sottoseriz 
sottoscrizione. 


Roma, 21 gennaio 1892 


ute dagli as. 


Si 


erizione sono]4.]} 


ioni, soggette anche queste a riduzione, 


dalla polizza n. 3263 del 15 gennaio 1892. Le annualità così deposita è cosi 


fuite in pegno non possono essere ritirate dalla Società 
. 0 i à se non coutro la 
sentazione alla Cassa suddetta delle cedole estinte, dell: igazi od 
ò pinti e obbligaziyni ri n 
e delle quitanze delle tasse pagate. i pmi 


I titoli sono firmati dal Delegato del Ministero di agricoltura industria 


commercio per attestare la corris igazioni si 
pondenza fra le obbligazioni e Pannualità vin 


colata nella misura necessaria per assicurare i 

; i e il pagamento delli ter - 
l'ammortamento delle obbligazioni, nonchè quello delle tasse solai SIDE 
completo rimborso delle 50,200) obbligazioni. DI 34 


= sno I Sue di lire 20,000,000 interamente versato ed un fondo 

riser 1 lire ‘70,822. Essa ha distribuito agli azionisti nat «si ani 
il 5 per cento, nei due successivi il 5 412 per ce, RS or 
cento netto sul capitale versato. ut ic n ar; 

Il bilancio del 6. esercizio chiuso al 30 gi i 
i i o È 0 giugno 1891, inseri 
tino ufficiale delle Società per azioni del 7 serate 1892. Pad lo pr 

Le obbligazioni, Oggetto della presente emissione l 
Borse di Milano e Torino. Esse sono comprese fra arielle 
di Emissione possono fare anticipazioni. 


Saranno quotate inblle | 
Sulle quali gli Istituti 


atto del pagamento delle dette lire 3: 4 
PE 1 7 RT SEITE 
finitivi delle obbligazioni col Godin DE consegnati i titoli de- 


n. 1. di lire 10 in oro sarà pagata il 1, or a “e 
» N 


indicato mediante 


©. Chiusa la sottoscrizione sarà 
e il-giorno del versamento 


In caso di ritardo del versamento sarà dovuto 


Duò essere ritirato anche prima del gionno 


limenti Sopraindicati. 


ni 


Se la quantità prenotata superasse la quantità di ‘obblica tati ji Hi 
A NOME E RO 
DEL GRUPPO ASSUNTORE") © cy 


La Banca Nazionale nel Regno. 


IRC 


Anno II » Nuit, 8\ 


pri 


ABBONAMENTI 


UN ANNO +. 0 « L 
UN SEMESTRE è. + «> 
UN TRIMESTRE - 


Per l’éstero aumento delle spese 
postali. i 
| L'abbonamento decorre dal 1° e 
16 d'ogni mese. 


i numero centesimi CINQUE 
| Oro ca ttelitalia, 


UFFICIO Econ \LE 
‘Via del Tritone Nuovo, 197 


primo piano. 


18 
9 
Li 


re] 


IL MARCHESE D'INVREA 


îl cui nome i lettori certo ricordano per {la parte 
energica e coraggiosa da lui sostenuta nei pro- 
cessi di Massaua, non deve essere meno noto a 
chi segue il movimento letterario italiano, come 
uno scrittore elegante, apy vassionato, forte delle qua- 
lità artistiche che format io il romanziere. 

Ora, il marchese d’Inv rea ha scritto uno splen- 
dido romanzo, fecondo cui emozioni, che più avanti 
i fratelli Treves pubblic heranno in volume, e del 
quale Zo?eZetto si è pr ocurato il diritto esclusivo 
di pubblicazione per l> proprie appendici. 

Il romanzo è intitoì ato: 

LA. BOCC, A DEL LUPO 
e comìncierà a pubbl’ iearsi nelle appendici di Fol- 
chetto ai primi del, prossimo febbraio. 


STA A {BULOFF 


(Una conversazioni » coll’onorevole Barzilai). 


continua ad occuparsi di Stam- 
soddisfaceute, ho voluto chie- 
che di recente è stato in Bul- 
garia, qualche notiz' ia sul sistema di governo del 
presidente del Consi glio bulgaro, sulla lotta ingag- 
giata da lui ‘con pri yeedimenti tivannici contro una 
gran parte dei citt .dini, e sul pericolo che la esa- 
sperazione degli an' imi, esploda un dì o l’altro vio- 
lentemente. 

— Non mi merasw iglio, mi disse l’amico e collega, 
che Stambuloff si ;si a ferito da sè; egli «è perma- 
nentemente armato. sino ai denti; nella tasca destra 
tien sempre un re: yi blver, che stringe all’appressarsi 
di ogni persona st :o nosciuta; quando sta în casa o 
riceve qualcuno, 1}ie ne dietro il seggiolone un fucile 
a retrocarica. Esc le di rado e quando è costretto a 
farlo, sale in una, vettura che procede al galoppo 
circondata da sei: gerrdarmi a cavallo. 

— E il motivo, del terrore da cui egli è invaso ? 

— Bisogna ce rearlo nel terrorismo che da pochi 
anni ha instaur ato nel governo della Bulgaria. 

To, diffidando; delle notizie franco-russe, interes- 
sate a dipinge! e a foschi colori ‘la situazione del 
principato, ho »olutio interrogare personalmente uo- 
mini di ogni ‘x itegoria sociale, non esclusi aleuni 
membri del co :po diplomatico; che davano le mag- 
magiori garan zie d'impurzialità. di 

E mi sono | convinto, e ho potuto in parte consta- 
tare io stesso che la situazione fatta al popolo bul- 
garo è delle più ‘gravi, e in nessun modo basta a 
giustificare i procedimenti» del governo, il peri- 
colo di aggi essioni esterne contro l'indipendenza. 


Feto 

Di giorno e di notte, le case dei cittadini sospetti 
sono assalit » dagli agenti di polizia, i quali non si 
curano mui di provvedersi d’un mandato qualsiasi 
di perquiîz ione o di cattura. 

Il gabime; tto nero alla posta funziona cosi attiva- 
mente clie c juasi tute le letter® private sono vio- 
late, e restituite talora col suggello rotto, senza 
falsi pudorì ; e vi è fondato motivo di credere che 
sia violata : inche la corrispondenza degli agenti di- 
plomatici. 

Per la sta; npa vi è la censura preventiva. Cioè, 
ogni gicrno, l'ultima prova del giornale è mandata 
alla. polizia, che accom oda e sopprime quel che 
vuole ' prima di pei'mettei ‘e la stampa. Così accade 
che in Bulgaria nor; esistano giornali d’opposizione, 
e subiscano moltepl ici e gravi condanne quelli che 
osano talora divergi are dille opinioni del governo. 

Il signor Stocloff, autor della vigente legge sulla 
stampa mi diceva: !l’ho presentata come un pis aller, 
quando udii proclar nare chie giornali non ce ne do- 
vevano essere! 

Il diritto di riwaione è . assolutamente abolito. In 
n'@85un tempo, sotto nessun pretesto, sono permesse 
le s'iunioni di citta linî, anehe per lo scopo più le- 
cito. così accade che da oltre cinque anni non vi 
sia stato in Bulga ria un comizio. 

Ti dalla costiuzi one bulgarta assicurata la libertà 
piena di culto - e la intollera nza religiosa giunge al 
punto che, nelle feste ortodosse, cattolici, turchi, ebrei 
sono costretti as chiudere i lo:ro negozi, sotto. pena 
d'arresto. RIDE 

Ogni tanto si. ha notizia d’an individuo bastonato 
a sangue, di n ottetempo, sulla pubblica via; è un 
atto di giustizi ia della polizia. 

E il sistema porta & questa conseguenza: che 
ben difficilmen te un bmigaro esce di casa, dopo le 
otto dî sera, c)nde, a quest'ora le yie di Sofia, sono 
già comjaletan lente deserte. 

Ma c'è mol te di peggio, c'è qualche cosa che ci 
wiporta nella notte più serra del medioevo. Cè la 
verga, applicata ai prevenuti politici; è in ge- 
nere contro, gli uomini invisi al governo; e colla 
«quale fu battiato a sangue persino qualche ex-mini- 
stro, C'& ia 1 ortura, impiegata per lo scoprimento 
dei reati polivici, insieme all'impero assoluto della 
polizia, rompe :tente 2 cancellare la sentenza dei 


Mentre il telegrafo 
buloff, del suo stato 
dere all'on. Barzilai 


tribu sali. 


— Alludete al processo Beltchefî. 

— Appunto. Richiamo i fatti. La sera del 27 
marzo 1891, sul vespero, Stambuloff, accompagnato 
da Beltcheff, ministro delle finanze, e da tutti 
gli altri ministri, si recava dal Consiglio dei 
ministri, come di consuetudine, ad una piccola 
offelleria, posta nella via del ministero della guerra. 
Usciti di là si separavano e Stambuloff procedeva 
solo con Beltcheff, dandogli la sinistra. Incontrati 
da una vettura, Beltchefî per scansarsi passò a de- 
stra. Pochi passi dopo si udì un grido: fermatevi, 
e su Beltcheff, (credendo di colpire Stambuloft) fu 
sparato un primo colpo. Stambuloff si diede allora 
alla fuga e gridò a Beltcheff di fuggire - ma questi 
non fece in tempo e fu colpito da un’altra palla 
che l’uccise. Si videro tre uomini gettare delle armi 
e poi fuggire. Della folla che ingombrava la strada, 
in un batter d’occhio non si vide più anima viva - 
fuggivano anche i gendarmi, e solo uno straniero, 
un tal Kaufmann osò avvicinarsi al cadavere di 
Beltcheff. 

Il comandante della scuola dei cadetti fece im- 
mediatamente prendere le armi agli allievi e cir- 
condaze il giardino pubblico - il che non fece che 
accrescere il panico pubblico e la demoralizzazione 
della polizia, ricordandosi molto bene che erano i 
cadetti gli autori dell’indegno colpo di Stato - onta 
incancellabile della storia bulgara - che tradiva e 
spodestaya Alessandro di Battemberg. All'indomani 
si trovò nel giardino una delle rivoltelle e si com- 
pierono quattrocento arresti, tra cui quello dell'ex 
ministro Kauaweloff, colpevole di abitare presso al 
luogo del delitto. 

Ii quale, secondo la opinione dei più, si connette 
alle varie fasi della recente storia bulgara. La esc- 
ciata del Battenberg eccitava alla cospirazione Pa- 
nitza; Stambuloff (malgrado prove efficaci non vi 
fossero contro di lui) faceva fucilare il Panitza; 
gli amici - e ne contava molti - dell’ ucciso tenta- 
rono, probabilmente, la vendetta contro Stambuloff, 
qualificato il tiranno, colpendo per errore il mini- 


stro delle finanze. 


Ora è questo processo che diede occasione a ec- 
cess? gravissimi. Gli arresti furono fatti alla rin- 
fusa, nessuna traccia positiva potendo seguire la 
istruttoria. Questa venne affidata, anzichè all’auto- 
rità giudiziaria, a una Commissione di alti impie- 
gati del ministero dell'interno nominata da Stam- 
buloff. 

Il Karaweloff fa battuto; venne rinchiuso in uma 
cella oscùra, e per ironia gli vennero forniti dei 
libri - poi, collocato in una cella illuminata; i libri 
gli furono tolti. 

Venne arrestato Ptchelawzky, servitore della fa- 
miglia Karaweloff. Stambuloff in persona presie- 
dette all’interrogatorio. Gli si voleva far confessare 
che in casa dell’ ex-ministro s'era parlato di assas- 
sinio. 

Iusistendo l’accusato nella negativa, Stambuloff 
ordinò : - mettetelo a pane ed acqua. 

Era un'elegante formola metaforica per dire 
che il disgraziato fosse battuto a sangue e sulle 
ferite fosse spruzzato dell’aceto! 

Più tardi. Ptchelawsky venne sottoposto ad un 
feroce supplizio. Lo si obbligava ad alzare a due 
mani una enorme sbarra di ferro - ed ogni qual 
volta la stanchezza lo vinceva, due esecutori di 
giustizia lo rincoravano con delle nerbate. 

Venne arrestato Tufekieff - anche esso-sospetto - 
ed applicato a lui il supplizio precedente alquanto 
perfezionato, Al goletto gli venne saldato un co- 
netto di ferro colla punta rivolta all'insù, così da 
obbligarlo a tenere la testa sollevata, per non la- 
cerarsi la gola. 

Un tale, già dragomanno all'Agenzia bulgara di 
Bukarest, venne bastonato in tal modo, che uscito 
di carcere divenne folle. 

Attualmente sono in carcere 120 persone e tra i 
principali accusati figurano, oltre a Karaveloff, altri 
due ex-ministri, Oroscliakon e Molloff e molti degli 
uomin politici più in vista, come Tranoff, Georgeff, 
Velicoff, Milarofi, Vacaroft. > 

Contro questi peserebbe una sola testimonianza, 
estorta colla tortura a un tal Liparzeft, e dichiarata 
falsa da tutti, secondo la quale essi avrebbero co- 
spirato contro Stambuloff e contro il Coburgo, 

La maggior parte degli arrestati sono collocati 
nelle cave, sotterranei orribili de’ quali si vedono 
sulla strada gli abbaini, circondati da gendarmi. E 
sono così circondati. perchè avvicinandovisi i pas- 
santi non odano salire grida e lamenti, 

Un agente di polizia, interrogato, disse: “ Non 
posso rivelare nulla, ma là dentro si compiono cose 
spaventose. » 

Tra gli arrestati vi furono degli studenti e rimessi 
in libertà, furono mandati a Schumla, al loro paese, 
obbligandoli a fare trecento chilometri, cioè cirea 
10 giornate di cammino a piedi, nell'agosto sottola 
sferza del sole, cireondati da gendarmi a cavallo! 
Recentemente la Corte di cassazione aveva stabilito 
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si potesse accordare ad alcuni arrestati la libertà 
provvisoria. 

Stambuloff telegrafò alla polizia ordinandole di 
non tener conto della sentenza. 

Quest'ultimo fatto parve al ministro della giustizia 
Tonchefî, colmasse la misura, onde egli dava le 
sue dimissioni, che Stambuloff dovette accettare, 
offrendo l’interim al ministro degli esteri Grekoff. 

Stambuloff ha detto che da questo processo de- 
vono uscire almeno otto forche ! 

— E leagenzie diplomatiche acèreditate a Sofia, 
che cosa pensano ? 

— Esse nulla ignorano di tutto ciò e mi consta po- 
sitivamente che ne hanno informati iloro governi. I 
qualifperò credono opportuno di non darsene per in- 
tesi per ragioni di politica generale. 

Eppure io credo che colla Joro benevola passività 
servano molto male la causa di quei supremi inte- 


Fl Ù Mibonazg 


Il sotto-terremoto di Stato 


on ho mancato anche 
io di inviare un 7'290r- 
ter speciale sulle 07m 
dei passi afrettati di 
Pierino Lucca, il quale 
- come sapete - sì è 
recato nel Lazio a vi- 
itare i luoghi più dan- 
i dal terre- 


Il cardinale ha detto : 

— Eccellenza, io mi rivolgerò a Dio perchè s0- 
spenda i suoi fulmini... 

— Va,bene - gli ha risposto l’on. Lucca - ma 
ella sa meglio di me che il Padre Eterno non può 
pensare a tante cose... Del resto non dubiti,., Ci 
sono qua io! 

Civitalavinia, — Appena giunto qui l'on. Sot- 
tosegretario la calma si è ristabilita negli abitanti, 
i quali hanno deciso a unanimità di sospendere prov- 
visoriamente ogni timore. 

L'on, Lucca ha visitato i luoghi più danneggiati 
e, a un certo punto, accorgendosi che il duomo pe 


ricolava si è affrettato con una prontezza veramente 
maravigliosa a rimetterlo a posto. 

Le autorità, entusiasmate da questo fatto hanno 
stabilito di mettere nella chiesa una lapide con l’e- 
pigrafe seguente : 


moto. 

La visita del sotto- 
segretario di palazzo 
hi n 


QUESTO 
È IL NOSTRO GRAN DUOMO 
Ma Prigrino Lucca 
È PIÙ... GRAND'UOMO DI LUI. 

Qualche abitante di Civitalavinia ha esposto a 
Pierino il dubbio che il terremoto potesse ripetersi, 
ma l’on. Lucca lo ha subito rassicurato, chiamamdo 
due guardie di pubblica siemrezza e dicendo lore: 


, da un paio di 
giorni non facevano 
che ripetere : 

— Mio Dio, ma quanto ci mette a venire Pierino 
Lucca ? 1 
Il reporter del Folchetto con una intelligenza 
che fa veramente meraviglia, non solo ha tenuto 
dietro a Pierino, notandone via via tutti i passi 
più degni d'attenzione, ma s'è procurato sul luogo 
delle ntanee importantissime intercalandole 
nel testo del taccuino che io riporto integral- 
mente : 

Genzano. ;- L'on. Lucca, partitosi da Roma 

alle 7 antimeridiane, è. giunto a piedi alla stazione 


di Cecchina alle 7 e 22 guadagnando in velocità 26 
minuti sul treno omnibus. — Cecchina, visto un gio- 
vane si elegante ed attivo, si è commossa e ha fatto 
di tutto per trattenerlo, ma Pierino mettendo in- 
nanzi sempre il proprio dovere, è partito subito sa- 
lutandola con questa malinconica strofa, rubata al 
Casino di campagna : 
Addio Cecchina, 

vado a Genzano 

mi tenti invano, 

deggio partir. 
Infatti, l'on. sottosegretario è arrivato qui a Gen- 
1, sempre a piedi, dopo appena un quarto 

ora, 

Questa gita compiuta così rapidamente ha fatto 
stupire gli-abitanti i quali esclamavano con gesti 
d'ammirazione : 
— Che uomo quel Pierino! Nessuno .come lui sa 
mettersi la via fra le gambe... 
Le autorità commosse, si sono affrettate ad of 
frirgli una cavalcatura che l'on. Luèca ha accettato 


— Se per caso ritornasse... arrestatelo ! 

Poi, rivolgendosi ai più timorosi ha detto: 

— Del resto, non bisogna esagerare. Anche noî, 
a Montecitorio, proviamo ogni giorno qualche cosa 
di simile al terremoto. La Camera ha sempre dei 
movimenti ondulatori, e il governo soffre spesso di 
moti sussultori,.. 

Al momento d'andar via, dopo aver rimediato a 
tutto con una rapidità veramente spaventevole, Pie- 
rino ha incontrato in un:cantuecio un fulmine stanco, 
il quale lo ha salutato con ammirazione, esclamando 
malinconicamente : 
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+ Vada pure tranquillo! 
Ormai ho capito che in 
questi luoghi non c'è più 
da far niente... E dove 
vuol trovare, scusi, un ful- 
mine più fulmine di lei? 

Intanto qua si sta lavo- 
rando per erigere un mo- 
nurfento all’ infaticabile 
sottosegretario. 

La statua rappresenterà 
l'on Lucca che regge il 
mondo come Atlante, e 
nella base sarà scolpita 
questa epigrafe, semplice, 
si, ma eloquente: - 


per cortesia, approfittandone subito per dominare 
le popolazioni e calmarle con l’atteggiamento pre- 
clso, identito di Marco Aurelio. 

Quasi contemporaneamente all'on. Lucca, è giunto 


A Pierino 
AMICO DEL LAZIO 
NEMICO DELL’ 0ZI10. 


pure il cardinale Parrocchi col quale l'on. sottose- 
gretario ha ‘avuto un lungo colloquio, 
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CRONACHE D’ARTE 


Per una ricostruzione quattrocentistica. 
Bologna, 29 gennaio, 

Il forestiero che da due giorni in qua, arrivando a 
Bologna per la diritta e incompiuta via Indipen- 
denza venga ad arrestarsi nella incantevole piazza 
che s'intitola dal Nettuno del Giambologna, potrebbe 
facilmente esser tratto in inganno ed avere l'illu- 
sione che colà stia organizzandosi uno sciopero di 
disoccupati o una dimostrazione di studenti prote- 
stanti contro i libretti dell'on. Villari. 

Invece ben più elevato, ben più nobile senso di 
giusta curiosità, tragge i cittadini ad appuntar-gli 
sguardi meravigliati verso l'angolo della piazza noto 
col nome di Canton de’ fiori, e in quegli improvvi- 
sati crocchi di gente di ogni ceto, di ogni età si 
discute, si commenta, si giudica - e non si condanna - 
un ardito e felice tentativo di ricostruzione quat- 
trocentistica architettata dal giovane e valente Au- 
gusto Sezzanne, l'elegante autore di paesaggi am- 
miratissimi, il noto e mal compensato illustratore 
del lavoro del Daudet: - L'acqua - che fruttò invece 
lodi e danari al fortunato editore parigino. 

Da due giorni sembra qui di essere tornati ai 
beati tempi, di cui narrano le cronache fiorentine, 
quando lo scoprimento di un pubblico o privato, e- 
difizio era oggetto di appassionati dibattiti, di vi- 
vaci e dotte discussioni pei popolari ritrovi dove î 
maestri dell’arte recavano poi la luce del giudizio 
illuminato e fecondo di nuovi ardimenti, 

È un ottimo sintomo che speriamo precursore di 
tempi più leggiadri. Consoliamocene, 

= 

Come accennai, l'ideale vagheggiato dal Sezzanne 
nella nuova casa, di cui la munificenza dei fratelli 
Stagni gli affidò la costruzione, è il tipo dell’archi- 
tettura quattrocentistica liberamente interpretato 
senza scrupoli di riproduzione esatta di alcun esem- 
pio, senza preoccupazione di seguire con pedantesca 
fedeltà nessuno degli splendidi modelli dell’epoca 
della rinascenza. Egli è andato qua e là studiando, 
talvolta ancora lucidando ne* più insigni edifici che 
fanno il vanto di parecchie città italiche i più lo- 
dati, i più superbi particolari introdottivi dagli ar- 
tisti di quel tempo e questi superbi lodati a diversi 
motiyi egli volle riunire, raccordare, fondere in un 
insieme che rispecchiando l’arte della rinascenza 
potesse ragionevolmente intuonarsi alle esigenze 
delle moderne leggi edilizie. 

È riuscito il Sezzanne nell’audace concepimento ? 
A giudicare dal verdetto popolare indiscutibilmente 
autorevolissimo perchè dettato da sovrano buon 
senso e da schietta imparzialità, vi sarebbe da con- 
cludere che egli abbia non vinto, ma trionfato del- 
l'ardua prova. 

Aggiungete che non manca la critica acuta e com- 
petentissima, la quale non solo fa eco, ma ha dato 
forse una propizia intonazione al pubblico plauso, 
sia rilevando i molti e sonvi pregi onde l'opera è 
ricca e giustificando maestrevolmente la sua sim- 
patia per il principio d'arte cui essa s'informa, sia 
anticipando una dotta e brillante difesa intorno al 
punto più pericoloso e più controverso riguardante 
l'accoppiamento dell’architettura e della scultura, 
colla pittura e colla polieromia. 

E tuttavia al coro quasi unanime di approvazioni 
che s'inalza dai capannelli di intenti a veder spa- 
rire gli steccati che ricoprivano la muova casa; si 
uniscono alcune note discordanti che la eronaca non 
può coscienziosamente trascurare, anche per norma 
e nell'interesse dello stesso artista. I più .tra i re- 
nitenti alla lode sono quelli che, pur trovando fe- 
licissimi i motivi scelti, e degni del più alto enco- 
mio la finitezza del disegno, la perfettezza della 
esceuzione, neganv assolutamente, nel loro insie- 
me, quell’armonia indispensabile a formare un tutto 
rigorosumente armonico: le: singole parti, dicono, 
sono studiate, modellate e rese con isquisita dili- 
genza e con mirabile intuizione di colore e di ca- 
lore, ma l’eclettismo dell’architetto non ha avuto a 
base un determinato concetto informatore, atto a 
plasmare un nuovo ed. originale organismo, con 
quelle bellissime e molteplici membra prese a pre- 
stito dalle più geniali creazioni altrui, 

Seppure esiste, altri aggiungono, un pensiero ar- 


\ 


cisa: e ho sentito ancora persone competentissime, 
le quali, pur ammirando i dettagli decorativi della 
facciata, rimproverano al Sezzanne - eil rimprovero 
non mi sembra ingiusto - di avere attribuito allo 
esterno decorazioni che i quattrocentisti usayano 
solo nell'interno delle case. 

We =. 

La questione ingrossa per ciò che riguarda la po- 
lieromia e le dorature che l’abilissima difesa del 
l'amico Rubbiani non giunge a salvare da severis- 
sime censure, poichè, mentre'si riconosce e si ri- 
corda che la sottolineatura, colorita o dorata, fu 
ammessa dall'arte greca e dalla rinascenza italica 
per mettere in maggior rilievo particolari pregevoli 
- ne abbiamo esempi eloquentissimi nel palazzo 
della Mercanzia - non appare ragionevole che si 
debba dare il posto d'onore a ciò che opportuna- 
mente si usò in via sussidiaria, e che i primi a 
colpir gli sgaardi slano quegli ori e quei colori che 
con savio discernimento faroîo adoperati a compire 


poi... se il filosofo sarà ancora ministro, 


& 


(la definizione è dell’on. Maffi) dei probiviri. 


Guglielmi. 


genere, dalla maggioranza. 


Ma non c'è il ministro filosofo, e ne riparleremo 


Si riprende la discussione dell'eterno empiastro 


Oggi le questioni sono secondarie, e se le discu- 
tono in famiglia fra don Bruno, il relatore Galla 
vresi, e gli on. Vollaro-De Lieto, Fagiuoli, Saverio 
Vollaro, Maffi, Daneo, Parpaglia, Luigi Cucchi e 


V'è un solo oratore nuovo: l'on. Sella, che è al 
suo esordio. Siede a destra, al posto del suo po- 
vero padre, al quale, sebbene egli sia biondo, s0- 
miglia assai, nei lineamenti e nélla quadratura della 
forte persona. Egli sostiene un emendamento libe- 
rale dell’on. Fratti, emendamento che viene schiac- 
ciato naturalmente, come tutti gli altri dello stesso 


i fondi. 


I colori è le dorature spiccano maggiormente 
nella parte più caratteristica della casa, un Paleone 
lungo ben dodiei metri, costrutto sull'angolo tra la 
piazza e via Indipendenza, e il cui parapetto di maci- 
gno è appunto talmente mascherato dalle pittore e da[- 
l’oro, da dar ragione a un popolano che si doman- 
dava perchè avér speso tanto in quel macigno e 
nella sottostante mensola di marmo d'Istria, mentre 
se ‘il balcone fosse stato costrutto più economica- 


mente, in legno, l’effetto sarebbe stato identico. 

Ma il balcone mi fa ancora ricordare che ho 

omesso di dare un cenno anche sull’edificio, 
XS 

L'idea prima venne al Sezzanne dalla antica de- 
nominazione della località: Canton de’ fiori. 

Quindi, il complesso della decorazione, tutto a 
fiori e fogliami, con annessi simboli di piante ‘e di 
fiori: è quindi sotto il tetto sporgente - e malau- 
guratamente coperto di troppo moderni tegoli - un 
fregio lungo 30 metri e alto 2,50 colle piante di 
viola, alloro, ulivo, girasole, quercia, palma e giglio 
simboleggianti: IMumilitatis, gloria, pace, constan- 
tia, amor, fortitudo, victoria, innocentia, ece. 

Il secondo piano ha finestre ampie e bifore in 
terre cotte, policromate anch'esse, e i cui archi, in- 
vece di essere chiusi da un arco superiore, sono 
inquadrati da un architrave orizzontale: quivi il 
fregio non è a rilievo, ma semplicemente dipinto. 

È sull'angolo di questo piano che s'apre il ricco 
e troppo sfolgorante balcone cui dianzi accennavo, 

Sotto le finestr secondo piano, altro fregio 
più basso con altri simboli di virtù, e con questo 
fregio confinano le finestre quadrate del primo piano, 
incorniciate di modanature ri e nere. 

Dissi già che, a parte le riferite mende ed altre 
minori della critica severa, il coraggioso tentativo 
del Sezzanne ottiene l'approvazione della grande 
maggioranza de’ cittadini, dont Ze suffrage - come 
osservava il Proudhon - est le seul en definitive 
qu'ambitionnent les artistes, pour qui seule Vart 
s'ingenie et crée: non c'è quindi che da augurarsi che 
il tentativo abbia in Bologna innumerevoli imitatori, 
affinchè, come ben disse un critico intelligente, cessi 
una buona volta, e massime negli edifici di nuova 
costruzione, lo squallido spettacolo di case imbian- 


cate o tinteggiate di fango. 


DA MONTECITORIO 


30 gennaio. 

Molti deputati hanno anticipata la domenica. Nel- 
l’anla non c'è quasi nessuno. 

L'on. Ponti dichiara agli stenografi che se ieri 
fosse stato qui, avrebbe votato contro la proposta 
Mussi. 

L'on. Ellena, dichiara che la risposta data ieri, 
in fine di seduta, dal marchese Starapa all'on. Nie- 
colini è in perfetta contraddizione colla risposta 
data a lui dall’on. Colombo. 

Non ci badi! non ci badi! Strafalcione più, stra- 
falcione meno !... 

L'on. Bonghi ha presentata una mozione sul di- 
sordiae cronico delle Università, invitando il mini- 
stro dell’isiruzione a presentare una legge sul rior- 


Corre yoce che per domani il presidente del Con- 
siglio prepari un grande ricevimento per solenniz- 
zare l'anniversario e le sante memorie del 31 gen- 


naio 1891. 


Mentre con gli ultimi discorsetti degli on. Artom 
e Gianforte Suardi la legge sui probiviri, precipi= 
tando agli ultimi articoli, finisce di romperci la di- 
vozione, si rompe anche un cristallo della luce elet- 
trica. Grande spaveato nella nostra eroica as- 


semblea, 


Finalmente anche questo empiastro dei probiviri 


ha finito di affiggerci ! 


Lunedì, per proposta di Pasquale il filosofo, ora 
giunto, si discuterà la legge — bomba — catenac- 


cio sulle opere d'arte. 

A proposito. 

Si annuncia un'interrogazione dell'on: Filippo Ma- 
riotti sulla scomparsa dei quadri dalla galleria 
Sciarra. 

L’on. Biancheri dice che questa interrogazione 
sarà posta all'ordine del giorno lunedì. 

Da tutte le parti si grida : — È urgente | Risponda 
subito. 

Ma Pasquale, accanto a cui si è andato a sedere 
l'on. Nicotera, si morde la barba, e zitto? 

Intanto dicono che il Violinista di Raffaello è 
andato a dare dei concerti a Londra. 


1 quadri della galleria Sciarra. 

Uno degli argomenti che hanno fornito materia 
a tutti i discorsi di ieri fra deputati, è l'esito della 
visita giudiziale fatta ieri al palazzo Sciarra. Li 
accenniamo anche noi, perchè omai non è più un 
mistero per nessuno. 

Per una sentenza incidentale nella lite fra Stato 
e casa Sciarra a proposito del fidecomesso che l’o- 
norevole Sclarra sostiene non gravare sulla sua 
galleria, il tribunale autorizzava un sequestro 
conservativo delle opere d’arte contenute in detta 
galleria. L'inventario eseguito all’atto del seque- 
stro, lascerebbe credere che, malgrado l’editto Pac- 
ca, quifsi tutte le più belle fra quelle opere sieno 
scomparse. Si noterebbero fra le opere d’arte assenti: 
Il violinista, di Raffaello; Za della, del Tiziano ; 
1 giuocatori, del Caravaggio, e una celebre statua 
greca. 


FOLCHETTO A 


FIRENZE. 


29 gennaio. 

Il processo dei livornesi. — Una disillusione. — 
Alla caccia del panetto. — Lo spauracchio dei 
passerotti. — L'incendio dî ieri. — Una scena 
a travestimenti. — Voci e pugni. — Le difese. 
— Attalla, Mostardiî e Luserro. — Muratori e 
la bolla di sapone. — Un morto, un moribondo 
e un mutilato. 

Nell'udienza di ieri abbiamo avuto la requisitoria 
del Pubblico Ministero, 

Una vera disillusione. 

In questa Corte, dove durano vivissime le memo- 


della Legge pedestre, stentato, nasale, battente il 
sostantivo, come il ferrariano Simonazza alla cae- 
cia del panetto, come un seguace pedissequo e an- 
tiquato dei vecchi precetti d’arte teatrale, tuttora 
in uso nelle Compagnie comiche da capoluogo di 
mandamento. eni 

Non abbiamo avuto, in tutta l'interminabile e no- 
iosissima pappolata un solo momento di vera elo= 
quenza,'un solo barlume d’elevata e persuadente 
argomentazione. 

Ai delitti degli accusati — se pur ne avessero 
commessi — basterebbe la pena insopportabile di 


accusatore; terribile all'apparenza ed innocuo nella 
sostanza, come uno spauracchio da passerotti Vo 
raci in un campo seminato di fresco : una di quelle 
spaventose parvenze; che la fantasia dei contadini 
compone con due bastoni in croce, un vecchio cap: 
pello, una giacehetta rattoppata ed una sottana in 
brandelli. i 
Legno tarlato di vecchie charpentes fiscali, e 


nata dal lato artistico e scientifico — di questo me= 
diocrissimo e ritardatario rappresentante il Pub- 
blico Ministero. 

Le malizie grossolane nelle quali si è impruden= 
temente avventurato ieri l'organo della legge, gli 
hanno procurato un formidabile rabbuffo dall’on, 
Muratori difensore del Merga. 

Ti descrivo alla meglio la scena, che ha messo a 
rumore per un buon quarto d’ora l'aula della giu- 
stizia. 

Il Muratori, che assisteva da pochi momenti, senza 
vestire la toga, all'udienza ;:e parlava confidenzial- 
mente coll’avvocato Ciotti di cose estranee alla 
causa, s'accorge che il Pubblico Ministero sta per 
leggere ai giurati una lettera sfavorevolmente com- 
mentatrice della sentenza assolutoria pronunziata a 
favore del Merga dalle Assise di Siena. 

L’impetuoso avvocato si leva per impedire cote- 
sta lettura e il presidente tenta di trattenerlo di- 
cendogli : 

— Ma, signor avvocato; se ella vuol parlare si 
metta la toga, 

Il Muratori, che non ha una toga sotto mano, e 
che sulla questione della lettura. ha già sollevato 
un formale incidente, fa una breve sosta della quale 
il pubblico ministero profitta per dire ai giurati il 
contenuto della lettera in questione. 

Non so come si comporti un leone proditoria= 
mente ferito, ma il Muratori mi è sembrato vera- 
mente tale, quando, balzando in uno scatto vee- 
mente, ha protestato contro l’arte insidiosa di fare 
il processo ai processi, alla quale - per impressio- 
narei giurati — ha chiesto le sue risorse il cavalier 
Hermitte. 

Il Muratori parla, anzi grida con quella sua voce 
acuta e tagliente, senza curarsi della toga che il 
presidente continua a raccomandargli d’indossare, e 
mentre le voci - la sua e del suo avversario - si 
confondono altissime; mentre il presidente si sforza 
di moderarle; mentre il pubblico ministero soccorre 
il suo organo vocale soccombente, con una scarica 
di pugni sul suo leggio, che rimbomba come una 
grancassa da funamboli; mentre la sala, trascinata 
per un effetto ipnotico, si leva a rumore, l'avvocato 
Ciotti si leva la toga e la getta sulle spalle del 
Muratori, che non se ne accorge nemmeno. 

Allora si vede questo comicissimo spettacolo : un 
avvocato in giacchetta col tdeco e le facciole : un 
altro gesticolante, colla toga mezza per terra, infi- 
lata da una parte sola, e un pubblico ministero che 
demolisce a suon di pugni il banco dell'accusa. 

Ristabilita alquanto la calma una splendida, elo» 
quentissima protesta del Muratori consegna al pro- 
cesso verbale il procedere del mal capitato accusa- 
tore il quale, sbalordito, sgominato, sconfitto, finisce 
con un ultimo tentativo declamatorio, ed in un de- 
plorevole balbettamento, 
toria. 

L'accusa è s vitir: ri i, i rioil0 
Montelatici e Ta prral ii Re 

D08t5: a » sole ingiurie pel 
Dalmazzo, per Vittorio Stefanini e pel Panerazi; 
mantenuta in tutta la sua gravità, pel Merga e per 
gli, altri. 

'ggi sono incominciate le difese cogli a i 
Attalla e Mosyardi-Fioretti per il Mason 
coll’avyocato Lusena per il Bagni. 
ip RA 7 Eiovarissimo il primo, provetto l'al- 

onfermato a Firenze, la fama di va- 


5 E È gono a rie. del Paglicci e del N: ini, sì i co- issimi. . A È 
chitettonico, manca la linea visibile, apparente, de- | dinamento disciplinare. stretti ad 5 per ii e Sab ioni She godono - diffusa e meritata a Li 
IR =_= — = — 

40 ADOLFO ROSSI l'Alta Italia dall'ultimo soldato straniero. E tanto” 


TRE ANNI A NEW-YORK 


(Seguito dell'America Sconosciuta) * 


Radestzki ritorna trionfante a Verona, Carlo 
Alberto raccolto il nerbo della sua armata nelle 
paludi di Mantova per bloccarla e disteso il resto 
Sino a Rivoli, l’assottiglia con le febbri e le scema 
la virtù con l'inazione. 

Ma che voleva egli adunque? Aspettava la fu- 
sione di Venezia, 

Avuta Venezia il 4 luglio, la offre all'Austria 
il 7 come prezzo della sovranità di Lombardia. 
Così egli tradiva la causa italiana: 

Intanto Radestzki ricevuti i debiti rinforzi get- 
tasi unito sui Piemontesi e li rompe. Il re, .falli- 
togli il disegno di aver la Lombardia, pensa uni- 
camente a mettere in sicuro la Corona consegnando 
al Maresciallo Milano che era il cuore della rivo- 
luzione : così ammansato il nemico, salvasi dalla 
temuta invasione oltre il Ticino. ‘Ritornato nel 
DIDO regno, si lusinga nel sollecito ritorno dello 

UO. 

Ma 20,000 milanesi, e più di 50.000 dal); pro- 
vincie Lombarde esulati ne’ suoi domini, omen- 
tano l'ardore del popolo Piemontese di vindicare 
l'obbrobrio dell'armistizio Selasca e d ispazzare 


* Raccolta în un volume dai fratelli Treva di 
<.Milano; col titolo: Un italiano ta America 


crebbe questo fermento che il re forzato nuova- 
mente alle armi, sguainò la spada, non per l’in- 
dipendenza d’Italia ma per stipulare coll’Austria 
una pace onorevole, 

., Senonchè la Monarchia di cui il,re non è che 
il capo, vedendo, în una vittoria qualsiasi dell’e- 
sercito piemontese risuscitata, più gagliarda che 
mai la rivoluzione in tutta ja penisola, e quindi 
riconoscendo impossibile di venire a patti col ne- 
mico quando al re fosse piaciuto, ‘perchè la vo- 
lontà della nazione risollevata e în armi sarebbe 
stata più forte della volontà del re e avrebbe tra- 
volto îl Regno nella gran tempesta che sarebbe 
scoppiata, sì accinse a sfabbricare la disciplina 
dell'esercito con tutti i mezzi e riuscì a far no- 
minare un generale straniero, Ciarnowski esecutore 
delle sue mene segrete. 

Furono adunque disposte le cose in maniera che 
parte dell'esercito fosse messo fuori di combatti- 
mento, e parte fuggisse e si disperdesse : ed è 
quanto RI eccezione di aleuni reggimenti. 

Così Carlo Alberto traditore d'Italia. fu tradito 
dalla sua monarchia e dovette abdicare :.e la Mo- 
narchia Sarda tuttavia pagava nel 1858 una pen- 
sione come generale al Ciarnowski. 

Siffattamente in tre giorni finiva la seconda 
campagna regia, e Vittorio Emmanuele re suc- 
cessore firmava un trattato coll'Austria nel quale 
la riconosceva legittima padrona del Lombardo- 
Veneto, le prometteva pace e buona amicizia, Je 
pagava 79,000,000 di franchi per buona mano, ae- 
cettava che i Croati facessero la sentinella nella 
fortezza di Alessandria, e fra lui e l'Imperatore 
eravi un ricambio di croci e di decorazioni. 


XVII. 
La fine della conferenza 


Dopo questa fiera requisitoria contro la monar- 
chia, Alberto Mario CAGEA : a 

— Ora vi pare che i duchi, i granduchi, i re 
e l papa sieno elementi nazionali che il popolo 
italiano deve tesaurizzare e coi quali deve unirsi 
nuovamente per iscuotersi di dosso gli austriaci 
e diventare ùna nazione signora e sovrana dei 
propri destini? No per fermo. 

E affermava quindi che l'Unione di cui aveva 
tenuto antecedentemente parola doveva consistere 
in un'associazione di pensiero e di azione del po- 
polo italiano la quale avesse per oggetto di ab- 
battere i duchi, i granduchi, i re e i papa come 
nemici naturali dell’ indipendenza italiana, e di 
scacciare lo straniero coi mezzi e con le forze che 
allora erano nelle mani di quei granduchi, di quei 
re e di quel papa. 2 

.— Ma qualcuno - seguitava - mi farà l’obbie- 
zione seguente : non più patti col papa, col re di 


Napoli e coi duchi e Ja ragione è evii lente; mala” 


monarchia sarda vuolsi eccettuata rehè ci pare 
rinsavita: da dieci anni in Tiezzi aan ella 
reazione europea conserva uno Statuto liberale, 
tiene in piedi un'armata valorosa, dà. asilo agli 
esuli politici delle altre parti d’ Italia, e mostra 
buona intenzione per la guerra nazionale. 

Rispondeva l'oratore che l'obbiezione era appa- 
rentemente grave. Egli aveva vissuto nove anni 
continui negli Stati sardi e si trovava ‘in grado 
gi dare alquanti schiarimenti su quello serupolo 
di coscienza. 


Dopo la disfatta di Novara due 
alla Monarchia Sarda per no = l 
razione dell’assolutismo o il m 
Statuto. La prima le rapiva per Sempir 


nel marzo del 1849 il moto 1i i ri Tagli 

era ben lungi dalla sua ira NE 
Per l’ Ungheria erano quelli. i 

della sua lotta gigantesca contro 


Toscana si reggeva a popolo, eli Stati 
pari; la Sicilia. Gone Soa Rf piani cel 


marzo 
rimine 


blicana Assemblea costituente ancora esisteva, i; 


Santo lo Statuto. 

\egiungeva che per abba 

vasi 0 l'uso delle ai Dn e 
che l'avrebbero difeso, e queste armi fure di 

sperse a Novara, e le poche rimaste gi AG) toa 
VANO 2 bombardar Genova; ovvero vole vasi i Se 
sidio degli Austriaci; ma la F; ia 


i I l i ‘Sardegna i - 
cando î ORI austriaci avrebbe perda Vino 


LA {( Continua) 


averlo ascoltato inflitta loro da questo assiderante, 


cenci oratori: ecco tutta la requisitoria — esami. > 


la sua infelice requisi> 


A 
ni, 
4 


| 


La questura di Livorno, il questore Bancheri, il | 
delegato Carolei sono usciti daile loro mani con- 
ciati a quel biondo Dio. _ È S 

Il Lusena nel suo facile compito - che egli ha 
saputo allargare 2 ‘benefizio di tutti gli imputati - si 
è mostrato elegante ed efficace parlatore. 

Domani continueranno le difese e parlerà ultimo 
il Muratori per il Merga. 
| Si prevede che il suo sarà l'ultimo soffio su que- 
sta enorme bolla di sapone, goofiata fino alle pro- 
porzioni d'un processo, dalla questura di Livorno, 
la quale, dalle sue inutili dragonades, ha da rim- 
proverarsi l’eccidio della guardia Munnù, la mutila- 
zione del Bucalossi e la morte inevitabile del Man- 
fredi. 


| Gas — 
ALLA SALA DANTE 


Teri secondo concerto (1% serie) della Società or- 
chestrale romana. 

Pubblico imponente ed elegante: le signore so- 
praggiunte col ritardo di qualche minuto trovarono 
posto a stento. Intervenne la regina, accompagnata 
dalla marchesa di Sartirana e dal marchese Gruic- 
cioli. 

Ci erano tre nomi nel programma, breve: Haydn, 
Tschaikowsky e Wagner, ed erano l'indicazione di 
tre generi. Da quello eternamente blando di Haydn, 
che pare un patriarca che non si voglia inquietare, 
a quello pieno di misteri di Tschaikowsky, all’al- 
tro robusto, a base di fragori di Wagner. 

Ma, andiamo per ordine. 

L'orchestra romana è grave, seria; e pare si con- 
tenga, per non avere slancii soverchi. L'opposto di 
quella di Mapoli, diretta una volta dal Martucci, 
che era tutta slanci, tutta fuoco. 

Ma, quistione di temperamenti! 

Per tornare a quella di Roma, ha un piano ma- 
gnifico, e lho sorpreso nell’ultimo tempo, finale, 
della sinfonia in sol maggiore. di Haydn. Nel mi- 
muetto fu compatta e sicura, tutte le volte che si 
trovava innanzi alla ripresa affidata al movimento 
in aria per la cadenza. Nell’adagio, eccellente il 
quartetto di legno. 

La fantasia Gruriemra e Romro di Tschai- 
kowsky è tutto un poema. Comincia con accordi, 
e continua, 

. Pare, riportahdosi a Shakspeare, che ci sia nel- 
l’aria l’amore, come nella tragedia. Si sente un 
ronzio negli istrumenti, e quelli di legno hanno due 
note alternate, simili a batter d’ali. Il pensiero si 
svolge senza pace, senza riposo, diventa insistente. 
Poi vien fuori un canto, ed assomiglia ad un raggio 

di sole. Il quartetto ha arpeggi, che paiono mor- 
morii, mentre le due note alternate sono riprese dai 
corni. 

In una specie di aZlegretto che è tutta una festa, 
ci si sente dentro un duetto, 1.0 strumentale in- 
calza, i violini sì dimenano, e l'orchestra di Roma 
ha un vero momento di esecuzione classica. 

Bravo, Pinelli! 

La fantasia, un capolavoro deserittivo, farebbe 
chiudere gli occhi je sognare. Beati i nipoti, che 
gusteranno quella musica: noi non vi siamo ancora 
educati. 

Ed è perciò che il pubblico è rimasto freddo, ed 
è perciò che io vorrei poter consigliare al direttore 
della Socieiù orchestrale romana di ripeterla in un 
altro, o anche in due altri concerti. 

Veniamo a Wagner, che descrive l’Incantesimo 
del fuoco, nella Valchiria. 

La musica ha carattere infernale; i tromboni 
quasi strisciano, scendendo fino alle loro ultime 
note. C'è un pieno di tutti gli ottoni in un mo- 
mento, ed è magnifico. E quello è stato il secondo 
bel memento dell'orchestra diretta da Pinelli. 

Poi decresce, e nella quiete relativa si sentono 
poche note tintinnate del sîstro. 

Il pubblico ha applaudito, ma perchè il pezzo lo 
ha inteso altre volte, 

Infatti, di nuovo, nel programma di ieri non c'era 
che Giulietta e Romeo. 


NA des 


TT __us_______ 


Cronaca DI RomA 


TRA LE BESTIE FEROCI. 

Sbadigliavo alla tribuna della stampa mentre la 
maggioranza faceva strage di emendamenti, @ 
trovavo poco divertenti le prediche a scartamento 
ridotto del reyerendo Don Bruno, frettoloso d’ar- 
rivare in fondo agli emendamenti, quando, un 
DO: pel gusto di respirare una boccata d'aria mi- 
gliore, un po' pel desiderio di trovarmi tra mam 
miferi meno mansueti ché non siano i deputati 
ministeriali, decisi di marinare un'ora di Came- 
ra, e m’avviai verso piazza Guglielmo Pepe, an- 
che per yisitare il teatro dell'ultimo fiasco dei 
pompieri romani, il serraglio incendiato. 

Vigilata dagli interrotti archi severi dell’acque- 
dotto di Claudio, la piazza brulicava di gente, 
fra una baracca e l’altra. Innanzi a una dozzina 
di serve, piene di ammirazione, due soldati di 
artiglieria, e a un venditore di bruscolini, una 
ragazza ostentava la gloria dei muscolosi polpacci 
in maglia bianca, invitando a una pesca mwaco- 
losa che non seppi immaginare che diavolo fosse 
Più in 1a da un baraccone tappezzato di tela ver- 
de, usciva una cavalcata di c/0w0ns ,della Graz 
compagnia equestre italo-americana fra uno scia- 
me di ragazzi impauriti davanti ai cavalli bolsi 
meravigliati che li si onorasse di tanto terrore. 
Davanti a un’altra specie di capanna, un povero 
Pagliaccio che si ingegnava @ parlare romanesco 
con un terribile accento allobrogo, invitava la po- 
polazione ad ammirare An/î/rile, la Dea di quelle 
onde, nelle quali egli avrebbe avuto tanto bisogno 
di tuffarsi. - 

Quasi un lato intero della piazza era occupato 


dal baraccone del serraglio Kudsky, già in rico- 4 discaro lPoccuparsi di un argomento così delicato. 


struzione. 


Dai telai vedovi di decorazioni e bruciacchiati, 
era facile entrare nel luogo del disastro-del giorno 
innanzi. 

Nell’interno, sopra uno strato di paglia semi- 
abbruciata, due donne stavano a ricucire i teloni 
impermeabili, e un uomo dava degli ordini in te- 


desco, stando a’ piedi di un gabbione coperto da’ 


una cortina, che di tanto in tanto la proboscide 
di un elefante nascosto, apriva allungandosi len- 
tamente in cerca di una provvidenziale pagnotta 
ohimè ! latitante. 

Una lunga fila d'altre gabbie coperte da un ta- 
volato occupava il fondo della scena, allo sco- 
perto. 

— Il signor Kudsky ? - chiesi, avviandomi verso 
l’uomo autorevole che daya degli ordini in tedesco 

Quell'uomo, biondo, ancor giovane, forte come 
un Ercole, fornito di certe mani da strangolaè 
‘un leone, mi rispose con un fiero accento germa- 
nico : 

— Sono io. 

Borbottai qualche complimento e cominciai a 
farlo chiacchierare : 

— L'incendio del serraglio le ha portato un danno 
grave. 

— Settemila lire. 

— E non era assicurato ? 

— Ma chel 

— Deve aver avuto un bello spavento... 

— Io essere uscito verso dieci e mezzo. Tornare 
mezzogiorno. Tutto fatto. Mille uomini romperato 
tutto. 

— Come ? 

— Essere stati soldati. 

— AN! capisco. Sono stati i militari accorsi allo 
scoppio dell'incendio che hanno rotto tutto per cir- 
coscrivere l’incendio. 

Tl signor Kudsky pareva che non mi sentisse. 
Guardava le tavole bruciate e stese per terra, i 
cortinaggi rovinati, gli apparecchi del gaz con- 
torti e spezzati, e mormoraya : 

— Das war noch nie geschelen (Questo non era 
mai avvenuto). 

— Eppare ho sentito raccontare di incendi nei 
serragli... 

— Storie, storie! Das war noch nie gescheken. 

— Però se l’incendio attaccava le gabbie delle 
belve, sarebbe stato un brutto pericolo per la 
città. Le belve sarebbero balzate fuori... 

— Allora soldati adoperare fucile, ucciderle tutte. 
Cento animali, dieci leoni, trenta altre belve, quat» 
tro orsi bianchi... 

-- Capisco, ma che danno, eh, per lei? 

— Oh! dannissimo ! 

— Le belve costano care ? 

— Secondo. Un lione costare fino diecimila fran- 
chi. Una tigre millecinquecento o duemila; un orso 
mille o millecinquecento... 

— E dove si comprano ? 

— Amburgo essere il più gran mercato di bestie 
del mondo. Ma anche Trieste negoziare molto in 
bestie. 

— Lei, perdoni, viene da una famiglia. di doma- 
tori ? 

— Sì, mio padre, morto settant'anni, aver sem- 
pre futto domatore. Io avere cinque fratelli che 
girare mondo con cinque serragli. Io e mia moglie 
soli entrare gabbie... Ma avere venti persone ser- 
vizio tutte nazionalità. 

— E loro in famiglia non 
sgrazie nei serragli?... 

— Mai, nè mio padre, nè fratelli, nè io... 
se lange ich Lebe (durante la mia vita). 

Dalla gabbia vicina si udì un urlo. Il signor 
Kudsky scostò una tavola, fece passare una mano 
attraverso l’inferriata, e chiawò: 

— Tiger! 

Una magnifica, enorme tigre reale sì avvicinò 
ai ferri, e leccò quella mano quietandosi. 

Il signor Kudsky sorrise e mi disse con com- 
piacenza : : 

— ich bin motten in der Menagerie geboren (io sono 
nato in mezzo al serraglio) 

Poi mi additò due fanciulle : È 

— Mie figlie: una quindici, una cinque anni, Nate 
in mezzo belve. Non avere paura. 

E sorrise loro amorosamente. 

— Saranno anch'esse ‘destinate a questa stessa 
vita nel serraglio del padre — feci io. 

— Come me. Ich abe sie geherbt (io lho eredi 
tato). e A i 
— E costa molto mantenere un serraglio così? 

— Moltissimo. Anche oggi avere comprato e ma- 
cellato un cavallo. 

— Ma a Roma faceva buoni affari? 

— Essere contento. 

— E adesso che fard ? 

— Accomodare teatro, poi altre rappresentazioni 
a Roma; poi andare Napoli. RE 

«Mi parve che gli urli delle bestie richiamassero 
il loro buon padrone, e percio mi affrettai a salu- 
tare il bravo e simpatico signor Kudsky anche 
per non disgustare quer quadrupedi degni d'ogni 
riguardo. 

Ma, uscendo, e pensando a quella famiglia di 
domatori ea quella bimba di cinque anni, sentivo, 
rabbrivi.lendo, tornarmi in mente il sublime ed 
orrido ultimo capitolo del BacceZliere gigante di 
Jules Vallès. È 


hanno avuto mai di- 


mai 


ANCORA LA GALLERIA SCTARRA 
AlYaccenno del fatto, che i lettori avranno tro- 
vato in fondo al resoconto parlamentare, conviene 
aggiungere qualche particolare, anche perchè la 
fantasia del pubblico si è molto sbrigliata, e ca- 
dono le ragioni di riserbo che potevano rendere 


Pare adunque che la visita alla galleria Sciarra, 
diretta dall’illustre critico d'arte Venturi. pel mini- 
stero dell'istruzione e da un giudice del tribunale 
di Roma, abbia constatato che non esistono più che 
170 delle 200 e più opere d'arte che dovrebbero 
figurare in quella galleria. 

Fra le cose di cui si è notata la mamcanza con- 
viene notare: la Bella del Tiziano, il San Seba- 
stiano del Perugino, i Giuocatori del Caravaggio, 
e persino la statua in bronzo di Settimio Severo 
che fino a non molto tempo fa si potè ammirare 
nel cortile del palazzo Sciarra. Però questa statua 
è stata ceduta molti mesi addietro dal suo proprie- 
tario a un ricco archeologo col permesso del mini- 
stero. 

La legge Pacca, del resto, non ha nessuna seria 
sanzione contro queste vendite, ed è semplicemente 
assurda la supposizione che si possa invocare la 
futura legge Villari in nome della continuità della 
occultazione, poichè si parla di vendita, e il vendi- 
tore non può essere accusato di occultare della 
roba che non è più sua. 

Sono accreditatissime due versioni. L'una è que 
sta; che il principe Sciarra affermerebbe di non 
aver vendute le opere d’arte che si cercheranno in- 
vano nella sua galleria, ma di non volerle mostrare 
perchè convinto che la galleria stessa non è vinco- 
lata da fidecommessi, tesi che egli sostiene anche 
innanzi al tribunale civile colla causa ora pendente 
e della quale il famoso sequestro non è che un in- 
cidente. L'altra -è che alcune opere d’arte sieno 
vendute, ma con regolari contratti, depositati presso 
un notaio, colla clausola ehe la vendita non diven- 
terà definitiva se non vinta dal principe la lite con- 
tro lo Stato. E questo ci pare più verosimile, anche 
perchè è più corretto. 

Per l'esattezza della cronaca bisogna anche dire 
che l'on, Villari non potè agire più sollecitamente 
in questa faccenda, perchò gli furono ereati ostacoli 
da qualche collega. del gabinetto, cosa che appar 
vera anche dal fatto che ieri gli si impedi di ri- 
spondere subito alla interrogazione che nella Ca- 
mera gli rivolse l'on. Filippo Mariotti. 

Il premio Girolami. 

Î dottori Alfredo Garofalo, Enrico Danna e De- 
metrio Roncati, autori delle migliorì tesi di laurea 
dello scorso anno, è stato assegnato il premio Gi- 
rolami, 


Per Bernardo Celen 
L'Associazione artistica intern e ha 
mosso per le 11 di stamane, a Campo V 
commemorazione del terzo anniversario d 
dell’aetore del Zasso demente. 
ll Re. 

Ieri il re si è recato a ca a Castel Porzi 
È ritornato alle 4 e mezza pom,; percorrendo a 
vallo la strada fino a S. P. 
derlo una carrozza di cort 

All’Ambas turca. 

Nei primi di febbraio avrà luogo un ricevimento 
pei grandi ufficiali dello Stato, della Corte e del 
Corpo diplomatico, all'Ambasciata turca, 

Il Circolo dei musicisti. 
Questo Circolo, nell'assemblea del 29 gennaio, ha 
eletto a‘snoi amministratori i signori maestri : 
1. Clementi Filippo; Ù 
Maldura Giovanni Battista; 
Parisotti Alessandro; 
Montefiore Tommaso ; 
Podesti Vittorio. 
Supplenti 
1, Bono Paolo; 
2. Pinelli Oreste. 
Pei caduti di Dogali. 

La presidenza della Società dei reduci dalle pa- 
trie battaglie iny i soci a riunirsi alle ore due 
pomeridiane, in piazza SS. Apostoli, per recarsi, 
insieme alle altre Associazioni, a deporre una co- 
rona sul monomento che ricorda i caduti martiri 
del dovere. 


pro- 
io, la 
Îla morte 


aolo, ove era ad atten- 


gato 


Arrivi e partenze. 

Tl duca d'Aosta è giunto dalla Spezia, e da Al- 
bano l'on. Antonelli. 

Sono partiti per Firenze il comm. Malvano e per 
Genova il prefetto Municchi. 

La gente elie si diverte. 

Ieri sera; alla sala della Piccola Borsa, ch- 
bero principio i balli, dati ad iniziativa della 
Commissione del Circolo Esquilino ; i balli saranno 
quest'anno in minor numero, ma non per questo 
meno eleganti ed animati. 

L'ampia sala era molto affollata e ben messa; 
l'ornamento principale era formato da eleganti e 
belle signore, e da una eletta schiera di graziose 


signorine’ 

"Tra le signore abbiamo notato. tra un giro di 
walzer ed un altro, la-signora Caselli, la signora 
Partini, la Zoccoli, la Bernabò, la Calderari, la Ferro, 
la Ferrardo; - tra le signorine, le Giannini, la Ber- 
nabò, la Calderari, la Bartoli, le Losi, la Ogliarolo, 
le Partini, la Pocaterra e la Ferrari. 

W Grandi elogi sono stati fatti da tutti ai signori 
Maiorana, Rubino, Quarto e De Angelis, organizza- 
tori della simpatica festa. 


Domani, davanti al tribunale di Roma, ricomincerà 
il processo contro gli anarchici peì fatti del primo 
maggio. i 

Si dice che alcuni avvocati della difesa si sieno 
ritirati. 


| Tl processo degli anarchici. 
i 


Pel Carnevale. 

Teri è stato affisso un bellissimo manifesto, con 
cui Pasquino bandisce coll'urde ed all’orde il pro 
gramma ufficiale delle feste carnevalasche. 

Il manifesto, di stile medioevale non poteva riu 
scise più bello ed elegante. 

Una disgrazia. 

Il tenente di cavalleria Pietro Lanfranchi si eser= 
citava ieri a cavallo con altri colleghi nell’ippòdro- 
mo di Tor di Quinto. 

Ma saltando una staccionata, perdè l’arcione, bat- 
tendo col capo al suolo. Fu immediatamente soc+ 
corso dai compagni che lo raccolsero tramortito e 
lo fecero trasportare in calesse all'ospedale di san 
Giacomo, 

Il Lanfranchi aveva riportata una grave frattura 
dell'osso temporale destro e commozione cerebrale. 

Il ferito fu curato con molta sollecitudine. Il co- 
mandante del reggimento si recò subito a visitarlo, 
ed il ministro della guerra informato della disgrazia, 
mandò subito a prendere notizie del ferito, che 
pure ossendo molto gravi non sono disperate. 

I notabili. 

Sono state costituite le nuove Commissioni con 
sultive dei Notabili presso gli uffici regionari mu* 
nicipali, con attribuzioni e basi diverse di quelle 
già esistenti. è 

Teri è stato pubblicato l'elenco degli incaricati. 

Una guardia ladra. 

Da qualche mese Enrico Giani, guardia di finanza, 
trovavasi nella caserma di S. Lorenzo. 

Teri il maresciallo era uscito in compagnia. della 
propria moglie, 

Il Giani, sapeva che in un cassetto si trova. 
vano 675 lire, riscosse per le paghe, pensò allora di 
forzare con la daga la serratura. Vi riuscì con poca 
fatica, intascò i quattrini e sciolse il volo, 

La questura lo riceren attivamente. 

Cronaca delle cadute. 

Nicola Michelangelo è un mercante di campagna 
di età avanzata. Per recarsi alle Capannelle era 
montato sul tram di Tivoli. Appena la locomotiva 
si mise in movimento, il Michelangelo, che si tro- 
vava sulla piattaforma della vettura, còlto all’im» 
provviso, cadde, battendo col cranio a terra; 

N disgraziato è ferito gravemente. 

Fratellanza militare. 

Stasera, alle ore 7 e mezza, avrà luogo al Co- 
stanzi la festa della Fratellanza militare. Il pro» 
gramma è attraentissimo: Gandolin terrà una con 
ferenza, Ermete Novelli dirà un monologo, si farà 
poi della musica eccellente, e seguirà un'accademia 
di scherma a cui prenderanno parte maestri e di- 
lettanti. 

Società di ginnastica «< Roma ». 

Oggi, dalle 10 ant. alle 4 pom, avrà luogo l’as- 
semblea generale dei soci per la rinnovazione del 
Consiglio direttivo. 

La votazione avrà luogo nella Palestra in via 
San Vitale, angolo via Genova, presso il palazzo 


dell'Esposizione, 
ASSASSINIO. 

Nei dipressi di ponte S. Angelo, in quel labe- 
rinto di vicoletti scuri, dh angiporti sudici ,spe- 
cialmente nelle ore notturne, brulica uno strano 
mondo di cattivi soggetti e di donne infami. Il yvi- 
colo della Campanella, angusto e fiancheggiato da 
case buie e luride, è fra i più caratteristici. Le 
case sono popolate da megere e da sgualdrine ab- 
bratite e sciupate dai vizi più immondi. 

In una stamberga del pianterreno abitava un 
calzolaio veneziano, a nome Adalgiso, poco più 
che trentenne. 

Jeri sera, verso le dieci, si è presentato sulla so- 
glia della bottega di Adalgiso un tal Gasperini Pio, 
di ventidue anni, che a'tempo perso fa l’arrotino ed 
ha bottega in via dei Coronari, quando non vive 
alle spalle delle sciagurate di bassa risma, e squa- 
drando il calzolaio, gli ha detto: 

— Perchè mai tn t'impicci delle faccende mie? 

L'altro, di rimando, ha risposto sull’istesso tono: 

— Va, che tu sei un gran dofaccia ! 

Questa parola, che alle orecchie dei nostri popo- 
lani suona come la più atroce ingiuria che possa 
scagliarsi ad un uomo, bastò per provocare una 
tragedia. 

Il Gasperini afferrò il trincetto che stava sul 
deschetto del calzolaio - che poco prima aveva 
smesso di lavorare per recarsi a cena nell’osteria 
della sora Tota, al numero 5 dello stesso vicolo = 
gli si avventò addosso come una belva e lo colpi 
nel petto. ù 

Il ferito, nel primo momento, tentò reagire, e prese 
un coltello, ma le forze gli mancarono e cadde ri- 
verso, mentre l'assassino pago della bella impresa 
compiuta si allontanava. 

Alla trace scena avea assistito dalla casa di fronte 
una ragazza, Carolina Triboli. che cacciò un urlo 
d’orrore. 


Non uscite di casa 


senza prima esservi ben coperti massime lo stomaco, 


le spalle, la schiena ed il ventre con pesanti, o 


meglio, doppie o triple fianelie di vera lana (pur troppo oggi si danno per flanella di lana anche dei 


tessuti di pelo di capra o peggio, quando non sono 


casa senza mettervi prima in bocca una Pillola di catramina del Bertelli : 


fettamente antisettica l’aria che respirate, rivestono 


addirittura di tutto cotone). — Non uscite mai di 
queste pillole rendono per- 
i bronchi, i polmoni e gli intestini di un ottimo ma- 


teriale. germicida, impedendo così un’attacco dell’Influenza, questo maligno morbo contagioso e infettivo 
che tende massimamente a colpire le vie respiratorie. — Perciò non restate mai all'aperto senza una 


pillola di catraminà in bocca: esse sono ottime per 


guarire le tossi ed i catarri massime se conse- 


guenti all’Influenza. Seguendo queste indicazioni, anche se il morbo si fosse già a vostra insaputa im- 


possessato del vostro organismo, il male verrà assai 
poi foste già presi 
ganismi deboli, i convalescenti, i vecchi, i bambini, 
che migliaia di medici dichiarano ad una sole yoce 
moderna 
verrà prontamente fortificato, e riprenderà in breve 


i ced 


mitigato, e verrà eliminato in breve tempo. — Se 


da forti sintomi febbrili, allora sentite sempre il parere del vostro Medico. — Gli. or- 


si corazzeranno contro l’Influenza usando il Pitiecor, 
il migliore, pronto e più gradito ricostitnente che la 


medicina conosca. — Ai convalescenti d’Influenza il Pitiecor è indicatissimo. Il loro organisma 
le consuete funzioni, 


Corse smarrita per soccorrere il moribondo. Allo 
sue grida vennero le guardie che adagiarono il cal- 
zolaio in una vettura e lo fecero trasportare all'o- 
spedale di Santo Spirito. 

Il poveretto, prima che si giungesse sul ponte, 
era morto. 

Un certo Peppino, giovanotto risoluto, che abita 
nel vicolo conla mamma, chiumata la Romagnola, 
si era imbattuto nell’omicida fuggitivo ed era riu- 
scito a disarmarlo, ma non a trattenerlo, 

Il sanguinoso dramma non era stato però cagio- 
nato dallo scoppio d'una collera feroce, ma preme- 
ditato e compiuto come una missione di vendetta. 

Il Gasperini con un suo amico, un poco di buono 
del suo stampo, avea diviso l’amore di una certa 
Luisa la Perugina, che sino a ieri l'altro esercitava 
il sue turpe mestiere nella casa al primo piano, 
sovra la bottega dell’omicida. 

Questi e il suo amico aveano un giorno, per de- 
bito d'amicizia, fatto giuramento di rompere ogni 
rapporto con la Luisa. L'amico, un bel giorno, a 
cura della pubblica sicurezza fu alloggiato alle 
Carceri Nuove, ed il Gasperini ne avea profittato 
per riallacciare la sozza tresca con l'antica a- 
mante, 

Pare che questa gente che non riconosce nessuno 
dei vincoli d'onore e dei rispetti umani che rego- 
lano i rapporti fra le persone per bene, metta un 
singolare puntiglio nello scrupoloso adempimento di 
quei patti. Il tradimento del Gasperini era stato 
male commentato fra i suoi conoscenti. 

L'amico del Gasperini era uscito dal carcere, e 
sî era lagnato anche col calzolaio, e questi in varie 
occasioni si era valso della parola dojaccia per de- 
signare l'arcotino spergiuro. 

Il Gasperini ha voluto fargliela pagar cara. 

La Lisa da ieri si ‘era-seritturata nella casa della 
"Triboli; ma non stava troppo bene. La ‘pubblica 
sicurezza, sospettandola però d'incitamento al cri- 
mine, ad onta che quella sciagurata protestasse di 
essere ignara di tutto, ha ordinato il suo arresto. 

Il calzolaio era reputato per uomo di carattere 
mite, sebbene non isfuggisse la cattiva compagnia. 
Viveva lavorando quasi esclusivamente per quelle 
femmine dei dintorni, La giornata di ieri l'aveva 
passata bevendo allegramente, perchè aveva vinto 
quattro lire e cinquanta ad una lot 

Ad un’ora dopo la mezzanotte alla sezione di pub- 
blica sicurezza di via dei Coronari non si era pe- 
ranco giuntl ad identificare, il cadavere, sebbene 
appena tre anni or sono fosse stato in queil'ufficio 
per rispondere intorno ad una questione di sti- 
valini, 

Fino al momento in cui serivo il Gasperini non 
è stato arrestato. 

La questura aspetta, come sempre, che il colpe- 
vole si costituisca volontariamente. 


GIULIANO CAPRANICA 


Il marchese Giuliano Capranica Del Grillo, pa- 
trizio romano, noto non solo nella nostra aristo- 
crazia, ma anche nell’arte e nella letteratura, è 
morto ieri. 

Le nostra più rispettose condoglianze alla fami- 
glia, e specialmente alla illustre. vedova, donna 
Adelaide Ristori Del Grillo. 


MERITA. 


L'esperimento di reaite straordinarie a prezzi ri- 
dotti è riuscito egregiamente al marchese Monaldi, 
L'Argentina era iersera affollato ela Gioconda ebbe 


tutti: i coniugi Novelli, il Leigheb, la signorina. 


Fortuzzi e Ruggeri misero in evidenza, con buona e 
lodevole arte, tutte le finezze di cui è ricco quel 


lavoro. 
Questa sera replica del Ratio delle sabine. 


ÎÙù 


AI teatro Vittorio Emanuele sarà data stasera la 
prima festa da ballo. Precederanno il veglione due 
recite dell'operetta Meo Patacca. 


TY 


SPETTACOLI D'OGGI 


ARGENTINA — La Traviata - ore 9. 

NAZIONALE — Cavalleria rusticana - Scuffiara 
ore 9. 

VALLE — /l ratto delle Sabine - ore 9. 

QUIRINO — La Capricciosa - ore I. 

MANZONI. — 1! Corsaro delle Antille - ore 9. 

ROSSINI — Za Zram-Via - ore 9. 

VITTORIO EMANUELE. — Meo Patacca e Marco 
Pepe - ore 3 12. 

TEATRO MECCANICO CARDINALI (Via Arenula 
presso il ponte di Garibaldi) — Tutti i giorni 
due rappresentazioni, ore 6 112 e 9. — I festivi 
tre rappresentazioni, ore 4 172, 6 12 e 9. 


I risultati nella cura dell’Griodon- 
tiasî ottenuti mediante gli apparce- 
chi del Dentista BARGNONI di itoma, 

La Signorina che qui presen- 
tiamo dell'età di 16 anni aveva i 
quattro denti incisivi superiori 
sporgenti in avanti in modo che 
i suoi lineamenti erano completa- 
mente deformati. 

Le fu applicato un piccolo ap- 
parecchio in vulcanite, ad esten- 
sione continua, appositamente co 
struito, e, nel termine di 18 gior= 
ni, i denti sono ritornati nella 
loro posizione normal 
addimostra la seconda f 
dopo la cura. Qualunque: sia .il 
grado di queste deformazioni, sia- 
no congenite, che acquisite, il dot- 
tor BARGNONI ne garantisce il ri- 
sultato, premettendo che le app 
cazioni dei suoi appa i 
sono. fare solo su sog 
abbiano oltrepassato 1 


tenute son 
netto in via Pan 


10 alle 4, 


NOTIZIE E INFORMAZIONI 


Una mistificazione ? 

Durante la discussione dei trattati di commercio 
colla Germania e coll’ Austria. Ungheria il deputato 
Niccolini chiese opportunamente se il dazio sul- 
l'importazione del vino italiano in Germania col- 
pisse soltanto il vino o pure anche i fusti. 

L'on. Ellena.nella sua qualità di relatore diede 
spiegazioni soddisfacenti : dichiarò, cioè, in modo 
formale che il dazio doveva calcolarsi soltanto sul 
valore netto. Il peso del fusto era fuori questione. 

L'on. Niccolini, non del tutto soddisfatto, attinse 
notizie alla società dei viticultori e l’altro ieri, in 
fin di seduta, fece la stessa domanda al presidente 


_|del Consiglio. 


Questi gli diede una risposta ben diversa da 
quella datagli dall'on. Ellena. 

Bisogna pagare non soltanto per il contenuto 
ma anche per il continente. 

Ieri, in principio di seduta, l'on. Ellena 4ps- 
strofò - è la parola appropriata - il ministro delle 


il solito suecesso, un successo del ‘quale, special-| finanze, dolendosi di essere stato mistificato, poi- 


mente la signorina Colonnese, può andar superba. 
Dirigeva l'orchestra egregiamente il maestro Vi- 
tale. 

Stasera ultima della Zraviata. Fin da ieri il tea- 
tro era quasi tutto venduto. 


1Ù 


Bellissima sala anche al Nazionale. Stasera, e per 
molte altre sere ancora, Cavalleria e Scuffiara. 

Il marchese Monaldi vuole anche far rivivere il 
famoso veglione del venerdì grasso, semplicemente 
lo farà rivivere a scopo di beneficenza, a vantag- 
gio dell’ospizio dei sordomuti, posto sotto un pa- 
tronato di illustri signore presieduta dalla princi- 
pessa Caetani, Sarà certo una delle più splendide 
serate del Carnovale romano. 


5Y 


Iersera al Valle furono rappresentate le scene 
popolari napolitane di Cognetti: A Santa Lucia, 
Questa rappresentazione non ci. parve all'altezza 
delle altre che sinmo abituati ad ammirare dalla 
compagnia Novelli-Leigheb. Gli attori, in generale 
e salvo pochissime eccezioni, parlano una lingua 
mista al dialetto o meglio cominciano un discorso 
in napoletano per terminarlo in italiano. Perchè 
ciò? Quella specie di linguaggio indeciso e falso, 
urta contro ogni regola di verità e di naturalezza 
e nuoce non poco al'successo del lavoro. To capi- 
sco il colorè locale e tutto quello che si vuole, ma 
quelle parole e quei discorsi che spesso non sono 
nè napolitani, nè italiani, ottengono l’effetto con- 
trario. Ed è un vero peccato perchè dal lato del- 
l'interpretazioni singole, dell’afiiatamento e dell'in- 
tonazione generale, il lavoro andrebbe bene. No- 
velli fu un Zofonno eccellente e nella scena col figlio 
Ciccillo (Ruggeri) fa grande. Benissimo Cristofari 
che si mantenne intonato nel linguaggio di tutta la 
parte. 

Ruggeri ottenne buoni effetti e recitò con molta 
passione. La Novelli (Z2osella) specie nella morte 
fu molto ammirata e con lei la bellissima Leigheb 
e la Fortuzzi piena di brio. * 

Molti applausi al simpatico Leigheb, nel mono- 
logo di Grenet: La Vita. 

Oro e Orpello - quel vero gioiello del Gherardi 


chè il ministro delle finanze gli aveva assicurato 
per iscritto che il dazio colpiva soltanto il valore 
netto. 

L'on. Colombo si limit) a dichiarare che la di- 


A 
rezione generale delle gabelle er4 caduta in er- 
rore e che l'errore era stato rettificato. x 

Si tratta di ministri che non sanno nè ciò che 
si facciano, nè ciò che si dicano; a meno che non 
si voglia ammettere che sì tratti di una grossa 
mistificazione tendente a facilitare l'approvazione 


ana H 
de' trattati. SET 

L'on. Rubini è stato nominato relatore sul di- 
segno di legge « Esecuzione dell’accordo commer- 
ciale provvisorio fra l'Italia e la Bulgaria»; e 
l'on. Gallo relatore sulle « Modificazioni all’ ordi- 
namento dell'amministrazione scolastica provin- 


ciale. » 


Pei comuni e le provincie 

A commissari per la legge Nicotera per le spese 
dei eomuni e delle provincie, sono stati nominati 
dal I, II, V e VI ufficio gli on. Fagiuoli, Sum- 
monte, Marazio e Rubini. La lotta è stata vivis- 
sima dappertutto; questi quattro commissari mi- 
nisteriali sono stati eletti a lieve maggioranza e 
dopo aver promesso di apportare profonde modi- 
ficazioni alla legge. 

Per una scuola italiana in Dalmazia. 

Avendo il console generale italiano a Ragusa, 
in Dalmazia, chiesto al governo un sussidio per 
istituire una scuola italiana in quella città - scuola 
reclamata dalla numerosa colonia - sì ebbe per 
risposta dal ministero degli esteri che le economie 
impediscono di accordare, per quest'anno, sussidi 
di tale genere, ma che, forse... lo si potrà conce- 
dere l’anno venturo. * 

Dopo il fiasco. 

Berna, 30. — I consiglieri federali Draz, Haaser 
e Deucher, e i delegati commerciali Cramer-Frey e 
Hammer conferiranno oggi al palazzo federale, ove 
furono concordate le ultime istruzioni per i nego- 
ziati commerciali italo-svizzeri. 

Per le ratifiche 

Teri, alle 3 pom., ebbe luogo alla Consulta Io scam- 
bio delle ratifiche dei trattati di commercio fra V'I- 
lia, la Germania e l’Austria-Ungheria. 

Pèr un monumento 

Torino, 30. — Oggi è stata aperta, coll’ inter- 
vento dei principi reali e delle autorità, l’esposi- 
zione di ventinove bozzetti del monumento al prin- 
cipe Amedeo. 

Lunedi, l'esposizione sarà aperta al pubblico. 


Promozioni nell’esercito. 

I decreti per le promozioni nelle varie armi e 
corpi non saranno sottoposti alla firma prima del 
7 febbraio. 

x I nuovi Battirelli, 

Si annunzia che il prefetto Municchi lascierà 
Cienova per venire a sostituire il prefetto di Roma, 
comm. Calenda, il quale sarebbe collocato a di- 
sposizione del ministero, e che il Ramognino, di- 
rettore generale della polizia, abbandonerà. pa- 
lazzo Braschi per ritornare alla prefettura di Ge- 
nova. s 

Noi, a suo tempo, abbiamo raccolta la voce che 
l’on. Nicotera avrebbe, a proposito delle gravi 
notizie messe dalle stesse nutorità in piazza sulla 
salute del pontefice, cercato di coprire sè stesso 
inventando dei nuovi Battirelli nelle persone del 
prefetto, del questore e dell'ispettore Botturi. 

Pare che la nostra notizia incominci ad avve- 
rarsi. 

Le conferenze di Zurigo. 

Ci telegrafano da Zurigo che il comm. Mal- 
vano è arrivato ieri in quella città, ma che non 
avrà luogo alcuna conferenza fra i nostri delegati 
e quelli svizzeri fino a domani: 

Disordini in Ispagna 

Madrid, 29. — Oggi corsero voci di crisi mini- 
steriale. Si diceva che ìl generale Martinez Campos 
formerebbe un nuovo Gabinetto. 

Queste voti sono infondate. 


Salimbeni. ‘ 

Brindisi, 30. — Stamane, alle ore 11 40 è giunto 
il conte Salimbeni, che riparlirà domani, a mezza- 
notte, col vapore della Peninsulare, diretto  a4 
Aden. 3 ua 
L’agitazione universitaria. È 

Torino, 30. — Avendo un’adunanza degli studenti 
universitari tenutasi oggi, dopo viva discussione de- 
liberato, a lieve maggioranza, di astenersi dalle le- i 
zioni, la minoranza ha pubblicato un avviso dichia- 
rando di non tenersi vincolata da tale decisione. 

Per la leva dei nati nel 1372. Pi 

‘La Commissione della Camera ha trasmesso al- 
l'onorevole Pelloux i quesiti sulle questioni solle- 
vate nella seduta degli uffici, dopochè venne 
esclusa la pregiudiziale dell'onorevole Sani Gia- 
como, circa il progetto presentato dal ministro 
della guerra per la leva dei nati nel 1872. 

1 commercio francese. = 

Parigi, 30. — 1I Journal Officiel doveva pubbli: 
care, oggi, un decreto che applica la tariffa minima 
alla Svezia e Norvegia, al Belgio, all’Olanda, alla 
Svizzera ed alla Grecia, cioè a tutti gli Stati che 
godono attualmente della tariffa convenzionale in 
virtù di trattati non denunciati ovvero di leggi spe- 
ciali. v 

Però, il Senato belga dovendo ancora discutere, | 
oggi, il progetto di legge ‘votato dalla Camera dei 
rappresentanti, relativo alle Convenzioni commer- 
ciali, il governo francese promulgherà quel decreto 
soltanto domani. 

D'altra parte, l'ambasciatore presso il governo 
svizzero, senatore Arago, firmerà oggi a Berna la 
dichiarazione che proroga la Convenzione letteraria- 
artistica franco-svizzera, e la quale sarà pubblicata 
egualmente domani. 


DALLA STEFANI 


LONDRA, 30. — Il corrispondente viennese del 
Times dice chela nomina del cardinale Ledochowski 
a prefetto della Congregazione di Propaganda di- 
spiacque a Pietroburgo, causa la reputazione del 
Cardinale di polacco patriota. 


BORSA DI ROMA 
30 gennaio 1892. 
Apertura Parigi — Rendita ital. 5.00 90 22. 
Chiusura D — —. — 9027. 
Rendita it. 5 0/0 a contanti da 92.90 a 92.95. 
Credito fond. S. Spirito a cont. 457. 
Az. Banca nazionale 4 0{g, 477. 
Azioni ferrovie meridionali 645 50. 
Az. Banca Generale 317 12 a 318. 
Credito Mob. 378. 
S. Gen, Immob. da 204 a 205. 
Soc. del Gas 780 a 790. 
Acqua Marcia, 1150. 
Soc. Omnibus, 117 a 117 12. 
Condotte da 231 a 232. 
Cumbi, — Francia 102 35, 
# — Londra 25.64. 
Mercato attivo con aumento sui valori. La rendita 
in liquidazione da 93 a 93 02 112. 


BORSA DI PARIGI — BOULEVARD 
Tendenza : ferma 


Ri Boul. del 80 
Rendita francese 3 010 perpetuo | 95.48 
Rendita francese 4 de fio a 
Rendita italiana 5 010 90 40 
Rendita turca (nuova) 48 58 
Rendita ungherese 6 gl0 (1877) 92 68 
Rendita spagnola esterna nuova 63 21 
Banca ottomana 547 50 
Lotti 67 75 
Russo nuovo ante 
Portoghese = — 
Cambio su Madrid 29 172 


FRANCESCO BRUNO, gerente responsabile. 
Tip. Artero — Montecitorio 124. 


Le inserzioni si ricevono esclusivamente 
del FOLCHETTO — Via Tritone Nuovo, 


presso l Ufficio Annunzi 
197, p. 


D., ROMA. 


ESATTEZZA MASSIMA 
SOLIDITA' UNICA 
SEMPLICITÀ MERAVIGLIOSA 
FORMA ELEGANTISSOIA 


la 
L'O 
Rivista settimanale illustrata 
di VAMBA 


UN ANNO. 
SEI MESI . - 
UN NUMERO 


CUM SN pei. 


Cent. 


L'orologio tascabile Charmilles 


in metallo os 
meccanismo assolutamente nuovo, di forma elegantis- 
sima e di precisione inappuntabile. Mentre per oro- 
logi di altre fabbriche, quando si deve rimettere 
qualche pezzo guasto o rotto, si spende molto, ed il 
ayoro non riesce quasi mai perfetto, invece nell'o- 
rologio Charmilles qualunque pezzo si può sostituire 
con fenuissima spesa, avendo pensato la fabbrica 
di provvedere i suoi Rappresentanti di tutti i pezzi 
di ricambio che potessero oecorrere. 
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